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lusticana. 

Strumento  Ji  ferro  più  o meno  cur- 
vo, che  serve  a muovere  la  terra,  e che 
varia  molto  nella  sua  forma,  secouiln  i luo- 
ghi e secondo  i diversi  usi  a!  quali  vie- 
ne applicato.  Ha  esso  un  manico  a tubo, 
una  lama,  ed  un  taglio  ad  una  punta. 
Verso  il  tubo  è ordinariamente  più  lar- 
go, e va  insensibilmente  diminuendo  li- 
no all'  altra  estremità,  la  quale  è o qua- 
drata, o rotonda,  o triangolare,  o qualche 
volta  forcuta.  E assicurala  col  suo  tubo 
ad  un  manico  di  legnò,  col  ipiale  forma 
un  angolo  acuto,  ed  è d'  una  lunghezza 
relativa  all’  uso  dello  strumento.  Questo 
manico,  come  la  più  parte'  degli  nitri  at- 
trezzi d’  agricoltura,  è di  melo  salvatico, 
di  quercia,  o di  frassino. 

Ci  vorrebbe  troppo  per  (.ir  cono- 
scere, e soprattutto  per  descrivere  le  nu- 
merose specie  di  rusticane,  di  che  si  fa 
uso  in  Europa  ; tutte  però  si  possono  ri- 
durre e quattro  o cinque  principali,  die 
sono  la  nuticana  quudrata,  la  rusticana 
Di%.  ir.4g(!c.,  20* 


rotonda.,  la  rusticana  triartgolare,  la  ru- 
sticana-bijente  e la  rusticana-tridente.' 

La  prima  è propria  alle  rivoltature 
superficiali  dei  campi,  delle  vigne  e dei 
giardini,  ed  è adoperata  nella  massima 
parte  della  Francia.  Questa  serve  a San- 
Doiniiigo  alla  grande  coltivazione  invece 
di  aratro  c di  vanga  (i). 

La  seconda  si  usa  principalmente 
per  seminare  i grani  farinosi,  c per  pian- 
tare c calzare  le  patate,  i carciofi  ed  altre 
piante. 

La  terza  è il'  im  uso  vantaggioso 
nei  terreni  fcnosi  c sassosi  (2),  e la  quar- 
ta in  quegli  abbondanti  in  sassi  od  in  ra- 
dici serpeggianti.  Le  radici  serpeggianti 

(1)  La  runliraiia  dei  contorni  di  Fa- 
■ iti  a ferro  laigueil  a manico  corto,  goda 
iT  un  vaiitagglu  particolare  , perchè  met- 
tendole il  inanicu  atta  parte  opposta , si 
può  Irasfurmarla  in  pala,  mollo  propria  a 
volare  la  terra  nelle  Irìiicere  e negli  scavi. 

(a)  Questa  rusticana  è lavorevole  prin- 
ripalmeiile  alla  sarchiatura  delle  viti  che 
si  coricano  ogni  anno  , come  quella  del 
02 
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»i  levano  anche  con  la  rusticana  triango- 
lare, soprattutto  la  gramigna  ; a tale  og- 
getto si  fa  entrare  questo  strumento  fino 
ad  una  certa  profondità  nella  terra,  che 
fu  già  prima  rivoltata  coll'aratro  o con  la 
vanga,  e si  tirano  a sé  le  radici  che  poi 
si  ammonticchiano  per  bruciarle. 

Vi  sono  delle  rusticane,  la  forma 
delle  quali  è propria  ai  terreni  di  decli- 
vio, sui  quali  l’uso  d'una  rusticana  a ma- 
nico luogo  sarebbe  impraticabile;  tal  èia 
rusticana  triangolare  culla  mano.  Altro 
non  è questa  mano,  che  una  specie  d'un- 
cino di  ferro  che  ritiene  1’  operaio,  e col 
mezzo  del  quale  maneggia  lo  strumento. 

Vi  ha  Gnaliiieiitc  una  piccola  rusti- 
rana  detta  zappcHo  o forchella,  di  che 
si  servono  ì giardiuieii  per  calzare  i Cori. 

Fra  tutte  le  rusticane,  la  più  como- 
da e più  speditiva  nel  tempo  stesso  per 
le  piccole  rivoltature  od  intraversature 
d’  estate  è la  rusticana  americana,  della 
«piale  abbiamo  credulo  opportuno  di  dare 
la  figura,  redi  Tav.  CLXXXVIII, 

Gli  Inglesi  baniiu  dato  il  nome  di 
horse-hoe,  da  noi  qui  ricordata  più  volte 
sotto  il  titolo  di  vanga  da  tiro,  ad  una 
rusticana  che  loro  serve  od  intraversare 
le  semnien  piantagioni  a file  ; ma  questo 
nome  non  le  conviene  che  imperfetta- 
uieute,  perchè  il  carattere  [irincipale  del- 
le rusticane  è quello  di  aprire  la  terra, 
spezzandola  a colpi,  e questa  invece  l'a- 
pre alla  maniera  dell'  aratro.  Essa  è per 
lo  più  composta  d'  una,  «lue,  tre,  c<l  an- 
che di  più  lame  «K  ferro,  eguali  in  forma 
ed  in  larghezza  ad  una  rusticana  pialla, 
parallele  aH’orizzonle,  assicurale  col  mez- 
zo d'  un  mauico  egbalmcute  di  ferro  e 
formanti  un  angolo  più  o meno  chiuso, 


setlciitriune  dellii  Francia,  («eicliè  la  sua 
piiuU  penetra  tra  ì ceppi,  che  spesso  fir- 
mano una  specie  di  rete  sotterrauea  senza 
]>ericolusaineiile  ferirli.  { 
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più  o meno  aperto,  qualche  volta  retto, 
ad  una,  due  o tre  traverse  legate  fra  lo- 
ro, ed  attaccate  o non  attaccate  ad  un 
atfiraglio  da  aratro,  ad  una  u due  ruote. 
Se  ne  vede  una  qui  figurata  all'  articolo 

SdCCESSIOKE  di  COLTIVSZIOIII. 

Questo  strumento  non  differisce  dal 
collimatore,  ossia  aratro  da  intraver- 
sare, se  non  per  essere  più  piatto  e più 
debole,  e per  fare  più  lavoro,  e dal  ra- 
tiatojo  da  tiro  se  non  per  essere  com- 
posto di  più  ferri. 

In  generale  la  rusticana  da  tiro,  sia 
semplice,  sia  composta,  è un’  invenziooa 
utilissima,  perchè  risparmia  infinitamente 
la  mano  d’  opera,  c fa  un  buon  lavoro, 
ed  il  suo  uso  diventa  quindi  interessante 
per  ogni  coltivatore.  Non  ha  altro  incon- 
veniente fuorché  quello  di  non  poter  fa- 
cilmente servire  nei  terreni  selciosi,  ed  in 
quelli  che  hanno  molte  radici  e sterpaglie. 

Sì  legge  nella  Bibioteca  britannica, 
che  «lue  agricoltori  di  SuSulk  avevano 
fatt«)  un  saggio  comparativo  della  jarchia- 
tura  con  la  vanga  da  tiro  e con  la  vanga 
«la  mano  nella  coltivazione  dei  turneps,  • 
che  quelli  sarchiati  con  la  vanga  da  tiro 
aveano  dato  1 4 carri  e mezzo  per  campo, 
laddove  quelli  sarchiati  con  la  vanga  da 
mano  non  aveano  prodotto  che  io  carri 
per  campo. 

Il  dare  con  una  vanga  da  tiro  una 
inlraversatura  ad  una  terra,  alcuni  giorni 
[irima  di  rivoltarla,  sarebbe  una  buonissi- 
ma operazione,  perchè  farebbe  perire  U 
erbe  cattive,  che  sono  quasi  sempre  sol- 
teri  ale  dall'  aratro  senza  essere  distrutte. 
(fedi  il  vocabolo  Rivoi.tstcba.) 

Nei  paesi  di  maggese  succede  spes- 
so, che  viene  la  pioggia  dopo  una  rivol- 
tatura d’  estate  : allora  1’  erbe  che  si  è 
creduto  d’  avere  distrutto  con  quella  ri- 
voltatura, rigettano  con  vigore,  e i suoi 
effetti  da«{ueslo  lato  diventano  nulli.  Fna 
inlraversatura  con  la  vanga  da  tiro,  mu- 
nita di  molli  vomeri,  «lata  al  ritorno  del 
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bel  tempo,  rimetterebbe  le  cote  nel  pri- 
mo tteto.  In  quei  paesi  sardibe  adunque 
utile  questo  strumento. 

Quantunque  la  ranga,  ossia  rustica- 
na da  tiro,  sia  Ira  noi  poco  conosciul.'i, 
moli!  coltiratori  ne  sentono  l’ importan- 
ca,  e suppliscono  alle  sne  indicazioni  col 
mezzo  della  rusticano  a denti  di  ferro  ; 
ma  basta  veder  camminare  l'una  e l'altra 
insieme,  o di  considerare  i resultati  della 
superiorità  della  prima. 

Le  tavole  seconda  e terza  della  bella 
collezione  degli  strumenti  aratori  pubbli- 
cata da  Lasteyrie  offrono  1 7 Rusticane  o 
vanghette  usate  in  differenti  paesi,  alcune 
delle  quali  sono  preferibili  per  vari  titoli 
a qneHe  adoperate  più  abitualmente.  In- 
teressiamo i coltivatori  istrutti  a farle 
costruire  ed  a provarle. 

reggasi  alla  Tav.  CLXXXVIII, 
M-  una  rusticana  da  tiro  con  sei 
denti  triengolari  in  una  sola  fila,  e sen- 
za ruote  ; fig.  a,  una  rusticana  da  tiro 
con  una  sola  ruota  e dieci  denti  piatti, 
disposti  in  modo  da  non  lasciare  punto 
di  terreno  senza  passarvi  sopra  ; fig.  3, 
una  msticana  da  tiro  a due  mote,  ed  a 
tre  denti  triangolari  assai  lunghi. 

Una  rusticana  da  tiro  si  trova  figu- 
rata alla  Tav.  XXVIII  dalla  bell'opera 
del  sig.  Leblanc  sulle  macchine  adopera- 
te in  agricoltura.  Invitiamo  il  lettore  a 
prenderne  cognizione. 

Queste  specie  d'  aratri  possono  es- 
sere variati  aU'  infinito,  ed  io  tutte  le 
proporzioni. 

RUSTICANA  DA  INTRAVER- 
SARE. 

Si  dà  questo  nome  in  alcune  azien- 
de rurali  ad  una  specie  rii  piccolo  sns- 
vao,  che  in  altre  è nominato  coi.tivxto- 
az.  (redi  questo  vocabolo.) 

Crediamo  dovere  qui  esporre  la  de- 
scrizione di  una  rusticana  da  intraversare 
tra  le  file. mossa  da  due  uomini,  e presen-] 
temente  molto  usitata  in  Inghilterra.  Essa 
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i composta  di  due  parti  unite  con  ui^ 
anello.  La  parte  aoterfore  è un  timone  fat- 
to a gomito  verso  il  suo  mezzo,  e fesso  ad 
una  delle  sue  estremità  per  ricevere  una 
ruota  di  ferro,  ed  all'altra  estremità  offre 
una  specie  di  cruccia.  La  parte  posteriore 
è un  timone  meno  curvo,  verso  la  base 
del, quale  si  trova  una  mortisa,  ov'entra  il 
ferro  della  rusticana,  assicurato  col  mez- 
zo d'un  cono,  e prolungandosi  alquanto 
sotto  il  livello  della  ruota.  Anche  sull'  al- 
tra estremità  si  vede  una  cruccia. 

Questa  macchina  si  muove  col  mez- 
zo di  due  nomini,  I'  uno  dei  quali  tira  e 
l' altro  spinge  con  la  cruccia.  Supplisce 
essa  benissimo  al  suo  oggetto. 

RUSTICO. 

Si  dice,  che  un  albero,  che  una  pian- 
ta sono  rustici,  quando  sostengono  il  caldo 
ed  il  freddo,  la  siccità  e I'  umidità  estre- 
ma ; quando  riescono  senza  essere  colti- 
vati egualmente  bene  di  quelli,  ai  quali 
prestata  viene  la  più  diligente  attenzione. 

RUTA  ; Unta.  (Giardin.) 

Che  cosa  sia. 

Genere  di  piante  che  possono  tro- 
var luogo  uei  giardini  per  alcune  loro 
particolarità. 

Classificcnione. 

Appartiene  alla  classe  X ( decan- 
dria  ),  ordine  I (monogenia)  del  sistema 
sessuale  di  Linneo,  ed  alla  famiglia  delle 
rutacee,  giusta  il  metodo  di  Jiissieu. 

Caratteri  generici. 

Calice  piccolo,  diviso  in  quattro  o 
cinque  parti,  persistente;  corolla  di  quat- 
tro a cinque  petali  ovali,  un  poco  con- 
cavi, aperti,  unguicolati  ; ovario  con  otto 
o dicci  pori  melliflui  alla  base  ; capsida 
quasi  globosa,  con  cinque  punte  o lobi, 
per  mezzo  dei  quali  sì  apre  ; semi  uni- 
formi angolati. 

Eniinicroiione  delle  specie. 

Contiene  una  decina  di  piante,  ma 
noi  non  parleremo  che  dei  tre  frutici 
seguentL 
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R.  COMUNE  ; R.  graveolnu,  Lino. 

— Yolgarmeote  R.  dei  giardini. 

Caratteri  specifici. 

Steli  ramosi,  lisci,  grigiastri,  a ce- 
spuglio, ma  che  possono  elevarsi  anche 
tre  braccia  ; Joglie  picciuolate,  arcicom- 
poste ; Jbglioline  un  poco  carnose,  liscie, 
bislunghe,  ovate,  incavate  alla  base  ijio- 
ri  di  un  giallo  chiaro,  peduncolati,  termi- 
nanti con  quatiro  pelali,  eccetto  il  Cnien- 
te  che  ne  ha  cinque. 

Dimora  e fioritura. 

Trovasi  in  Ispagna,  e ne]  mezzodì 
della  Francia  : essa  fiorisce  in  estate. 

R.DI  ALEPl’O  ; R.  chalepensis ^'iWA. 

Caratteri  specifei.  I 

jérbuslo  di  due  a tre  piedi  dello 
stesso  portamento  della  prima  spècie  ; 
foglie  ricomposte  ; le  fogliette  di  un  ver- 
de.glauco,  maggiori  di  quelle  della  R.  co- 
mune, o più  strette,  secondo  le  varietà  ; 
fori  giallognoli  in  una  specie  d’  ombrella 
terminale  ; i petali  cigliati. 

Dimora  e fioritura. 

Originaria  dell'  Afiica  , fiorisce  in 
giugno  e settembre. 

H.  MONTANA  ; R.  legilima,  Jacq.  ; 
R.  sylvester  minor,  Mullcr. 

Caratteri  specifei. 

Foglie  ricomposte,  minutissime, 
frastagliale,  colle  lacinie  lineari,  lunghis- 
sime, di  un  glauco  biancastro  : .^ori  di  un 
giallo  verdiccio,  co'  pelali  senza  barba  ed 
interissimi. 

Dimora  e forilura. 

Questo  arbusto  comune,  fiorisce  in 
agosto  e settembre. 

R.  PINATA  ; Volgarmente  R.  a fo- 
glie alate. 

Caratteri  specifei. 

Foglie  alale  ; le  fogliette  lancio- 
late  ristrette  alla  base,  dentale  in  sega  ; i 
petali  interissimi  ; caidc  dirittissimo  di 
quatiro  a cinque  piedi,  quasi  semplice  ; 
\e fogliette  distanti,  dì  color  quasi  glauco  ; 
r impari  ovale  dentala. 
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Dimora  e forilura.  - 

Pianta  fruticosa  delle  isola  Canaria, 
e fiorente  in  marzo. 

R.  PATAVINA. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  ternate,  sessili,  lineari,  inte- 
rissime, assottigliate  alla  base. 

Dimora. 

Questa  pianta  perenne  e suffrufi- 
cosa  non  nasce  solo  spontanea  sogli  Eu- 
ganei come  parrebbe,  ma  è pare  origina- 
ria di  Spagna  e di  oltre  contrade. 

Coltivatone. 

La  ruta  comune,  la  montana  e la 
patavina  sono  di  piena  terra,  e le  altre 
di  aranciera.  Tutte,  e specialmente  l' ul- 
tima, amano  il  caldo  ed  i Iqoghi  aridi  : 
quivi  soltanto  si  mantengono,  perchè  nel- 
le altre  situazioni  i fusti  periscono.  — Si 
moltiplicano  da  sé  stesse,  spargendo  i semi 
d' intorno  al  piede.  Quelle  di  aranciera 
si  seminano  disotto  un  letto  caldo,  ed  esi- 
gono le  cure  delicate  delle  piente  che 
seco  loro  dimorano. 

L'si. 

Tutte  hanno  un  odor  forte  e disgu- 
stoso, ed  un  gusto  acre  ed  amaro.  Si 
adoperavano  in  medicina  come  emmena- 
goghe  ed  anti-verminose.  I villici  vi  si  ab- 
bandonano volentieri  a questo  popolare 
rimedio,  ma  badino  bene  che  può  nuo- 
cere cagionando  infiammazioni  allo  sto- 
maco ed  agli  intestini.  Non  sì  adoperi  che 
r infuso  delle  foglie  nella  dose  di  un 
pugìllo  o due  per  ogni  boccale  di  acqua 
bollente.  E uno  degli  ingredienti  dell'  a- 
ccto  dei  quattro  ladri. 

La  montana  e la  comune  pel  note- 
vole colore  e particolarità  del  loro  foglia- 
me, figurar  possono  nei  boschetti  sempre 
verdi.  Belle  poi  si  presentano  nelle  stufe 
quelle  di  jdleppo  e la  pianata. 

RUTA  DEI  MURI.  Fedi  il  voca- 
bolo Anusto.  , 

RUTA  DEI  l’RATI.  Fedi  il  vora- 
bòlo  Tsuttbo. 
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RUTA  DI  GARBA. 

Questa  è la  galega. 

RUTABAGA. 

Specie  di  rapa  detta  anche  Navone 
di  Svezia.  ( V.  Csvoi.o  botibags.) 

RUTACEE  (piaste)  ; Plantae  ruta- 
eeae,  Vent.,  Jiiss.  (Boi.) 

Famiglia  naturale  di  piante  dicoti- 
ledonie,  polipetale  che  hanno  un  calice 
di  un  solo  pezzo  per  lo  più  diviso  in 
cinque  parti  : una  corolla  quasi  semj>re 
di  cinque  petali,  i quali  alternano  colle 
divisioni  del  calice.  Ordinariamente  han- 
no dieci  stami  distinti,  cinque  de'  quali 
alterni,  opposti  ai  petali,  e cinque  alle  di- 
visioni del  calice.  L’  ovario  è semplice 
sormontato  da  uno  stilo  e da  uno  stim- 
nla  rare  volte  diviso,  ll^rulto  è niollilo- 
culare  o molticapsulare  a logge  o caselle 
per  lo  più  in  numero  di  cinque.  Esso 
è o mono  o pnlispermo  ed  i semi  hanno 
un  perisperma  carnoso,  l’ embrione  dirit- 
to, i cotiledoni  fogliacei,  e la  radichetta 
di  sovente  supera. 

Le  piante  di  questa  famiglia  sono 
erbacee  o fruticose,  di  rado  arborescenti. 
Le  loro  foglie  sono  semplici  o composte, 
ora  alterne  e'  sprovvedute  di  stipule,  ora 
munite  di  stipulo  e per  lo  più  opposte.  I 
fiorì  escono  dalle  ascelle  delle  foglie,  op- 
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pure  vengono  alla  sommità  del  fusto  o 
dei  rami. 

Ventenant  comprende  in  questa  fa- 
miglia eh'  è la  \X  della  XIII  classe  del 
suo  Tableau  ’du  règne  vegetai,  ec.  nove 
generi  sotto  tre  divisioni. 

i.°  Le  rutacee  a foglie  guemite  di 
stipule  e quasi  sempre  opposte  : tribiilits, 
J'agonia,  vyghophyllum,  guajacum. 

3.°  Le  rutacee  a foglie  alterne  e 
sprovvedute  di  stipule  : ruta,  prganum, 
dictamhus. 

3.°  I generi  aventi  affinità  colle  i u- 
tacee  : melianthus,  divsma. 

RUBIDI  (VEKTl). 

Si  dà  volgarmente  questo  nume  a 
quei  venti  dì  levante,  o di  tramontana- 
levante, che  sono  nel  tempo  stesso  furti, 
secchi  e freddi,  e che  in  primavera  cagio- 
nano spesso  gravi  perdile  ai  coltivatori, 
diseccando  i [lolloni  nascenti,  ed  impe- 
dendo di  spuntare  alle  semenze.  ( Tedi  i 
vocaboli  Testo  ed  Afa.  ) 

^ I soli  mezzi,  che  P industria  umana 
possa  opporre  ai  disastrosi  efletti  dei  venti 
ruvidi,  sono  i aipsai  e gli  AasAFFiAHEa- 
Ti.  (Tedi  questi  vocaboli.) 

La  luna  ruvida  prende  il  sno  nome 
dalla  circostanza,  che  i venti  ruvidi  sof- 
fiano ordinariamente  nella  sua  durata. 
RUVIDO.  T.  ScABEO. 
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Sabadigua  ; Teratrum  tabadil-\ 
la.  fZooj.j 

Pianta  distinta  da  Linneo  col  nome 
di  veratrum  sabadilla,  ed  appartenente 
alla  classe  (poligamia)  ed  all'ordine  fnio- 
noecia)  ; ciò  avvertiamo  con  Retvio  éd 
altri,  ben  conoscendo  la  discrepanza  che‘ 
avvi  su  questo  in  fra  i diversi  botanici.  I 
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In  commercio  si  dà  questo  nume  a 
certi  semi  di  forma  bislunga,  appuntiti  in 
una  delle  loro  estremità,  larghi  nell'  altra, 
biancastri  nell'  interno,  e di  color  bruno 
carico  o quasi  nerastro  all'  esterno,  privi 
dì  odore,  ma  dotati  di  sapore  disgustoso, 
j caustico  ardente,  il  quale  lascia  nella  bocca 
I certa  impressione  durevole,  e detcrniiuu 
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una  libLondanie  iecrezioae  di  »aiiva.  So- 
no questi  semi  contenuti  entro  caselle 
uiemlnrinose,  bislunghe,  orali,  giallastre. 

Le  [iroprielà  mediche  formano  un 
oggellu  ili  controversia.  La  si  ripone  in 
generale  fra  gli  antelmintici,  adoperandola 
però  con  cii  cospcaione  stante  la  sua  azio- 
ne ralente  siccome  purgante.  Si  usa  nei 
bruti  da  .scrupoli  j od  ^ iij  e più.  — Ado- 
piasi  talvolta  la  polvere  all'  esterno  per 
uccidere  i pidocchi. 

SABBIA. 

Frammenti  angolosi  di  quarzo,  che 
formano  in  certi  luoghi  degli  ammassa- 
menti d'  una  grande  estensione  c d’  una 
gran  densità,  ammassamenti  che  meritano 
per  ennsegucoza  d'  essere  presi  in  consi- 
derazione dai  coltivatori. 

La  sabbia  proviene  quasi  da  per 
tutto  o da  una  cristallizzazione  confusa, 
analoga  a quella  dello  zucchero  nella  cal- 
daia ove  viene  purificato,  o dalla  decom- 
posizione dei  macigni  granitici  che  for- 
mano il  nocciolo  delle  MojrrAGSB  pbimiti- 
VE  ( T'edi  questo  vocabolo),  montagne 
anticamente  assai  più  alte  d'  adesso. 

Nell’  uso  ordinario  si  confonde  ge- 
ueraliuente  la  sabbia  con  la  rena  ; coprir 
di  sabbia  un  viale  d'  un  giardino  è quasi 
sempre  sinonimo  di  coprirlo  di  rena. 

I naturalisti  stessi  non  vanno  d'ac- 
cordo sul  significato  preciso  che  si  deve 
dare  a questo  vocabolo.  Nelle  loro  ope- 
re si  -vede  spesso  la  sabbia  presa  pel  sab- 
bione, quantunque  il  sabbione  sia  sempre 
rotondo,  vale  a dire  senza  angoli. 

La  subbia  è quella  che  si  adopera 
ordinariamente  per  ripulire  i lavori  di 
metallo  e di  vetro,  per  .nettare  le  pentole, 
le  caldaie  ed  altri  utensili  di  cucina,  per 
comporre  il  vetro, per  diminuire  il  restrin- 
gimento delle  stoviglie  ; e siccome  il  fer- 
ro le  dà  spesso  il  color  rosso  o gialliccio, 
serve  essa  cosi  talvolta  per  ricoprire  i 
viali  dei  giardini  ; adoperata  è anche  spes- 
so alla  formazione  dello  smalto  per  co- 
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struire  i muri,  ed  è poi  preferìbil*  per 
seppellire  i legumi  nello  stanzone,  o la 
bottiglie  di  vino  nella  cantina. 

La  sabbia  è ancora  più  del  sabbio- 
ne adoperata  nella  composizione  dello 
smallo,  con  che  si  lega  meglio,  a motivo 
della  sua  irregolarità  e de'  suoi  angoli.  Se 
uc  fu  uso  egualmente  per  la  composizio- 
ne del  vetro,  delle  stoviglie  comuni,  ec. 

Siccome  per  la  pratica  deH'agricol- 
tura  vi  ha  poca  differenza  tra  i terreni 
com[>usti  di  sabbia  e quelli  composti  di 
sabbione,  tratteremo  cosi  degli  altri  al 
vocabolo  SsBBioHicrio,  senza  distiiiguerli. 

Quando  la  sabbia  ed  il  sabbione 
sono  puri  e privi  d'  acqua,  diventano  lu- 
dibrio del  vento  ; il  vento  cioè  fa  conti- 
nuamente cangiare  alla  loro  superfìcie  di 
posto,  per  cui  dove  oggi  si  vede  un  cù- 
mulo, domani  si  vedrà  una  pianura,  e 
dopo  domani  una  valle.  Qneste  località 
portano  il  nome  di  sabbie  moventi:  sono 
anche  di  un  soggiorno  pericoloso  per  gli 
uomini  e per  gli  animali,  e generalmente 
poco  suscettibili  di  produzioni  agrarie  ; 
nondimeno , come  si  dirà  al  vocabolo  Ssa- 
Bioniccio,  l'industria  dell'uomo  può  ren- 
derle stabili  e trarne  partito.  (f^ediìX  vo- 
cabolo Dt'BS.) 

Le  sabbie  moventi  non  coprono  in 
Francia  uno  spazio  molto  esteso,  bensì  in 
.4sia  ed  io  Africa.  Alcune  piante  sono  ad 
esse  particolari. 

Per  abitudine  fu  dato  il  nome  di 
sabbia  a tutto  ciò  eh'  è in  piccoli  fram- 
menti. Vi  sono  sabbie  calcaree,  sabbie 
ferruginee  e sabbie  vulcaniche,  ma  que- 
ste sono  poco  abbondanti  nella  natura, 
nè  abbastanza  differenti  sono  della  sabbia 
quarzosa  nei  loro  effetti  agrari,  perchè 
abbiansi  a menzionarle  particolarmente. 

La  sabbia  (od  il  sabbione)  mista  con 
le  terre  argillose  è un  eccellente  accon- 
ciamento, perchè  divide  le  molecole  di 
queste  terre,  e le  rende  permeabili  all'a- 
cqua. Si  guadagna  sempre  nel  fare  questo 
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mucu|Uo,  quaodo  le  spese  dello  scavo 
e del  trasporto  non  sono  troppo  forti. 

Sulle  spiagge  del  mare  si  adopera 
la  sabbia  e come  accouciameuto,  e come 
ingrasso  nello  stesso  caso,  perchè  quella 
che  le  pnde  rigurgitano  sulla  riva  è sem- 
pre mista  di  materie  animali  e vegetali, 
ridotte  in  piccole  particelle. 

In  alcuni  paesi  sì  mette  la  sabbia 
nelle  scuderie,  nelle  stalle,  e negli  ovili 
invece  di  lettiera,  e quando  è bastante- 
mente impregnata  delie  orine  dei  bestia- 
mi, sparsa  viene  sulle  terre.  Produce  es- 
sa soprattutto  buoni  elTetti  sui  terreni  ar- 
gillosi, perché  li  divide  e gli  ingrassa. Nei 
contorni  di  Yarmoulh,  in  Inghilterra,  si 
scelgono  a tale  oggetto  delle  sabbie  salate 
della  spiaggia  del  mare,  e ciò  accresce 
ancora  la  loro  efficacia. 

SABBIARE. 

Noi  chiameremo  così  I'  operazione 
di  mettere  della  rena,  della  sabbia,  o del 
sabbione  alla  superficie  d’un  viale,  affin- 
ché da  un  lato  si  possa  passeggiare  sopra 
immediatamente  dopo  la  pioggia,  e meno 
attivo  dall'  altro  vi  sia  il  getto  dell'  erbe. 

La  rena  per  avere  i granelli  più 
gro.;sl  è preferibile  alla  sabbia  ed  al  sab- 
bione, ma  non  si  ha  sempre  la  facoltà  di 
scegliere,  perchè  a motivo  della  spesa  bi- 
sogna sempre  preferire  la  materia  menu 
lontana. 

La  rena  si  trae  dui  fiumi  o dalla  ter- 
ra : in  questo  secondo  caso  conviene  pas- 
sarla pel  OHSTieciu  ( yedi  questo  t?o- 
caholo),  per  separarne  da  un  lato  la  ter- 
ra e dall'  altro  i sassi. 

La  sabbra  ed  il  sabbione  si  prendo- 
uo  sempre  dalla  terra,  per  la  difficoltà  di 
estrarli  iLill'  acqua. 

La  sabbia  si  mette  spesso  per  econo- 
mia sui  viali  soltanto  dopo  d'  averli  già 
costrutti,  ed  averne  eguagliato  la  terra  ; 
ma  questa  sabbia  sprofondandosi  nella 
terra  in  conseguenza  della  frequentazione 
di  quei  viali  combinala  coll'  azione  delle' 
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piogge  e dello  scioglimento  del  gelo,  suc- 
cede che  couvieue  caricarli  continuamen- 
te di  nuovo,  ciò  che  diventa  assai  costo- 
so. Il  meglio  è di  mettere  prima  o uno 
strato  di  ritagli  di  pietre,  di  quei  fram- 
menti di  pietre  cioè  che  risultano  dai  la- 
vori di  taglia-pietra,  o imo  strato  di  creta 
plastica  di  tre,  quattro,  cinque  o sei  pol- 
lici di  densità  ben  pigiala  col  PESTosa. 
(yedi  questo  vocabolo.) 

La  densità  della  sabbia  che  si  mette 
sui  viali,  varia  multo  ; tanta  però  non 
deve  essere  da  cedere  sotto  il  piede  di 
chi  passeggia,  perchè  allora  fa  camminar 
male,  stanca  molto,  e fa  perdere  la  forma 
alle  scarpe  e le  logora  ; sui  viali  stratifi- 
cati con  sassi  o con  creta  plastica,  come 
fu  detto,  bisogna  metterne  ancora  meno, 
e sarà  meglio  rimetterne  poca  di  tempo  in 
tempo,  che  accumularne  troppa  in  una 
volta. 

Si  adopera  talvolta  della  sabbia  co- 
lorata in  rosso,  in  giallo,  in  nero,  in  bian- 
co, per  * fare  dei  disegni  sui  viali  ; ma 
questa  è una  moda  antica  in  ogni  poco 
usata. 

SABBIONAIA. 

Luogo,  d'onde  si  prende  la  ssbeià. 
(y edi  Varlicoìo  precedente.) 
SABBIONE. 

Globetti  quarzosi  del  diametro  tut- 
to al  più  d'una  mezza  linea,  che  coprono 
talvolta  vaste  estensioni  alla  superficia 
della  terra,  e dei  quali  è d'uopo  [ler  con- 
seguenza parlare,  come  iuteressanti  1'  a- 
gricoltura. 

Il  sabbione  viene  quasi  generalmen- 
te confuso  con  la  sabbia,  quantunque 
sia  quest'  ultima  assai  diifercnte  dal  ‘pri- 
mo, per  essere  composta  di  frainincnti 
angolosi  ed  irregolari.  ( y eiìi  il  vocabolo 
SiBBis.)  Imiteremo  nondimeno  i coltiva- 
tori, trattando  insieme  di  queste  due  sor- 
ta di  cumuli  al  vocabolo  Svssiusicci.) 

■ Le  CBF.TE  BESOSE  (vcdl  qucsto  Vo- 
cabolo) sono  tutte  composte  di  sabbione 
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aggluinural»  cou  quarzo,  con  calcareo,  o l vocaboli  HoaTÀsaA,  Gkàrito,  Quauo, 
con  argille  ferruginee.  Laonde  tutto  io-  Silice,  Selce,  Ghiua,  Toeeieti,  Ritib- 
duce  a credere,  che  la  creta  renosa  sia  kl  ; ciò  fa  che  più  degli  altri  sabbionicci 
una  pietra  formata  mediante  cristallirza-  sono  i terreni  di  pianura.  Ricoprono  es- 
zione  confusa,  nello  stesso  tempo  che  si  soli  degli  spazi  d'  una  grand’  estensio- 
i r.isEiss  e gli  schisti.  f Vtdì  questi  due  ne,  e formano  colline  assai  alte.  Quando 
vocaboli.)  Si  può  adunque  conchiudere,  si  considera  soltanto  la  quantità  immensa 
che  il  sabbione  come  la  sabbia,  l'arena  e che  se  ne  trova  in  Francia,  la  mente  non 
le  selci  rotolate,  sia  il  prodotto  della  de-  può  farsi  un'  idea  della  loro  origine,  tan- 
cnmposizione  delle  mostagre,  rBiMirivE.  la  altezza  e larghezza  attribuire  si  deve 
(F^edi  questo  vocabolo.)  alle  montagne  all'epoca  della  loro  forma- 

li sabbione  è quello,  che  adoperato  zione,  e tanta  lunghezza  alla  serie  dei  se- 
vienu  ordinariamente  per  ripulire  i lavori  culi  che  succeduti  si  sono  d'allora  finora, 
di  metallo,  di  vetro,  per  nettare  le  pen-  ed  a più  forte  ragione  poi,  quando  si  ri- 
tuie, le  caldaie,  eil  altri  utensili  da  cuci-  Qette,  che  composti  ne  sono  egualmente 
na,  per  comporre  il  vetro,  per  diminuire  i deserti  dell'  Asia  e dell'  Africa,  deserti 
il  restringimento  delle  terraglie  ; e sicco-  che  hanno  centinaia  di  leghe  di  diametro, 
ine  il  ferro  che  contiene,  lo  colora  lalvoi-  Rarissimi  per  buona  sorte  si  trova- 
ta in  giallo,  in  rosso,  serve  euo  cosi  allora  no  i terreni  sabbionicci  esenti  di  mescu- 
per  ricoprire  i viali  dei  giardini.  Quan-  glia  ; perchè  quando  sono  di  pura  ghiaia, 
tunque  inferiore  alla  sabbia,  è nondimeno  di  pura  sabbia,  o di  puro  sabbione,  e 
adoperalo  anche  alle  volte  invece  di  essa  mancano  d'umidità,  formano  essi  allora  le 
alla  fabbricazione  dello  smalto  ; preferito  sabbie  mobili;  sabbie  che  non  si  possono 
deve  poi  essere  per  sotterrare  'i  legumi  rendere  produttive,  se  non  a forza  di  la- 
ncilo stanzone,  o le  bottiglie  di  vino  nella  vori,  e per  conseguenza  di  spese  consi- 
cantina.  derabili,  come  lo  diremo  in  appresso. 

Sarà  bene,  che  il  letture  consuhi  gli  I terreni  sabbionicci  sono  il  più  ur- 
arlicoli  Dura,  Larde,  Brughiera  ( terra  dinariamente mescolati  con  quantità  gran- 
ai) e Creta  herosa,  ove  il  sabbione  è de  il'  argilla,  e con  qualche  poco  di  cal- 
coiisideralo  come  agente  sulPagricollura.  carco,  di  ferro  e di  terra  vegetale  : le 
SABBIONICCI  (terreri).  proporzioni  di  queste  diverse  parti  raria- 

Vieue  questo  nome  applicato  ai  ter-  no  senza  fine.  L'argilla  vi  domina  spesso 
reni  renosi  ed  ai  terreni  sabbiasi,  multo  a segno,  che  nominati  vengono  terreni  ar- 
più  di  frequente  che  a quelli,  ai  quali  esso  gillusi.  (Fedii)  vocabolo  Argilla.)  Qual- 
veramente  appartiene  ; nondimeno,  sic-  che  volta  il  ferro  vi' è sì  abbondante,  che 
come  la  natura  di  i|ueste  tre  sorta  di  ter-  lega  in  una  sola  massa  i granelli  della  sab- 
reni  è quasi  la  stessa,  che  la  loro  coltiva-  bin,  e li  trasforma  io  miniera  di  ferro, 
zione  è poco  iliversa,  e che  da  per  lutto  (Fedi  il  éocafro/o  Ferro.)  Quando  il  me- 
si In  l'abitudine  di  confonderli,  riunire-  scuglio  è discreto,  vale  a dire,  quando  non 
ino  cosi  in  questo  luogo  tutto  ciò  che  ne  vi  hanno  più  di  due  terzi  di  sabbia  ed 
dobbiamo  dire.  (Fedi  i vocaboli  Guiaja,  un  terzo  d’  argilla,  si  possono  riguardare 
Saiilia  e Sahuiore.)  come  buone  terre  da  frumento,  per  poco 

I terreni  sabbionicci  sono  generai’  che  contengann  di  humus  o terra  vegetale  ; 
mente  il  prudoltu  della  decunipusizione|quando  poi  oifrono  tre  quarti  di  sabbia, 
dei  granili,  e d’  altre  roccie  quarzose',  lojaliora  sollauto  nominate  sono  terre  leg- 
sono  però  anche  talvolta  delle  silici.  (F.  gerc,  terre  sabbioniccc,  terre  da  segala. 
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Non  parleremo  qui  M noa  di  que- 
ste ultime. 

La  terra  i qualche  rolla  argUb-sab- 
biooiccia,  e ricoperta  d' uno  strato  sab- 
biooicciu  più  o meoo  denso.  Queste  sor- 
ti di  terreni,  che  costituiscono  le  lande 
di  Bordò,  della  Sologoa,  della  Bretagna, 
sono  esposte  ad  essere  sommerse  d'acqua 

10  inverno,  e sommamente  secche  in  esta- 
te. La  quale  circostansa,  è quella  appunto 
che  massimamente  si  oppone  al  loro  mi- 
giiorameato,  perchè  mescolaodo  lo  strato 
inferiore  col  superiore,  si  potrebbe  dare 
all'  uno  ed  air  altro  il  grado  di  densità! 
media  più  favorevole  alla  vegetazione.  Di 
questa  natura  di  terra  si  è trattato  al  vo- 
eaboto  Ljuiob.  al  quale  perciò  rimettiamo 

11  lettore. 

Quando  la  superficie  d'  no  terreno 
cosi  costituito  è composta  di  sabbia  non  | 
argiDusa,  mista  con  più  d'  un  quarto  di 
terriccio,  o di  frammenti  di  vegetabili  io 
decomposizione,  si  dice,  ch'essa  è formata 
di  Tzsas  M saDGaiBas,  ed  all'  articolo 
in  cui  se  ne  tratta,  si  trovano  le  prindpal! 
coosideraziooi  agrarie,  che  riguardano 
questa  terra. 

Ciò  che  manca  specialmeute  ai  ter- 
reni sabbionicci  di  alcuni  pietli  di  pro- 
fondità, si  è r umiditi!,  perchè  I'  acqua 
delle  pioggie  vi  passa  «lire,  per  raggiun- 
gere gli  strati  inferiori,  e la  piccola  quan- 
tità che  resta  aderente  alle  molecole  della 
loro  superficie,  va  facilmente  evaporando 
per  l'azione  del  calure  del  sole  e dei  venti 
diseccanti.  Questi  terreni  sono  adunque 
piò  produttivi  in  primavera  ed  io  autun- 
no, e nelle  annate  piovose. 

Se  le  piante  possono  vivere  nelle 
sabbie,  o nei  sabbioni  quarzosi  anche  i 
più  calcinati,  i più  lavati,  perfino  nel  vetro 
pesto,  ec.,  vivere  tanto  meglio  potranno 
nei  terreni  sabbionicci,  i quali  contengo- 
no sempre,  come  fu  detto,  alcune  parti- 
celle d'  argilla,  di  calcareo,  di  terriccio, 
ec.  Laonde  tutti  i terreni  sabbionicci,  per 

Di%.  jigrc.,  20* 
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quanto  sterili  siano  per  l'agricoltura,  spe- 
cialmente quando  i venti  non  isconvol- 
gono  giornalmente  la  loro  superficie,  pro- 
ducono un  discreto  uumero  dì  piante, 
nominate  piante  renose,  o sabbiose,  che 
non  allignano  se  non  in  quelli.  Molle  di 
tali  piante  sono  proprie  ai  nutrimento 
dei  bestiami,  ma  poche  grandi  abbastanza, 

0 di  quriità  sufficientemente  buona,  per 
meritare  la  fatica  d'  estere  tagliate  e di- 
seccate. Quasi  tutti  i terreni  sabbionicci 
tono  dunque  al  caso  di  sommbiutraru 
naturalmente  un  pascolo  poco  abbondan- 
te, ma  assai  proprio  ai  montoni,  e perciò 
terreni  simdi  ofiirono  un  prodotto  all'agri- 
coltura  senza  veruna  spesa  j ed  anzi  qua- 
si tutti  i coltivatori  ti  contentano  di  non 
pretendere  da  essi  sciaguratamente  nulla 
di  più  ; diciamo  sdaguratamente,  perchè 
vi  sono  quasi  sempre  mezzi  di  trame  un 
partito  più  vantaggioso,  come  diremo  in 
oppresso. 

Parecchi  alberi  ed  arbusti  crescono 
anche  naturalmente,  o possono  essere 
piantati  senza  molta  qiesa  nei  terreni  sab- 
bionicci. I principali  fra  questi  sono  ; il 
vctrìce  delle  sabbie,  il  salcio  capreo,  la 
hettiìa,  il  tamarice,  la  ginestra,  il  lilacco, 

1 pioppi  bianco  e bigio,  I’  olivagno,  il 
lido,  il  crespino,  le  querce  rovere  e Una^ 
il  biancospino,  la  grosularia  spinosa,  la 
rosa  spinosissima,  il  sambuco,  1'  obito, 
gli  aceri  comune  e di  Ulompellieri,  il 
frassino  a fiore,  i pini  silvestre,  di  (ii- 
nevra,  marittimo,  larice  <T  jdleppo.  Si 
possono  adunque  creare  delle  foreste 
in  località,  che  non  producono  quasi 
niente.  I pini  soprattutln,  per  la  solleci- 
tudine del  loro  crescimento  e per  i tanti 
oggetti  d'  utilità  ile  essi  offerti,  sono  nel 
caso  di  ariicchire  i proprietari  di  terreni 
sabbionicci. 

Da  quanto  su[>eriormenle  fu  detto, 
relativamente  aU'iufluenza  dell’acqua  sul- 
la vegetazione  dei  terreni  sabbionicci,  si 
deve  concludere,  che  le  coltivazioni  più 
C3 
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▼aataggioie  da  iatraprendersi  in  essi  sono 
quelle  che  si  raccolgono  in  prìmavera,  o 
che  si  seminano  in'antaono,  qudle  doè 
non  hanno  da  temere  i calori  divoranti 
dell'  estate. 

L' usservasione  prova,  che  i terreni 
sabbionicci,  a tott'  altre  circostanse  d' al- 
tronde pari,  sono  più  precoci  degli  altri. 
Giù  deriva  dal  poco  d' acqua  ch'essi  con- 
tengono, e dalla  facilità  con  la  quale  il 
calore  del  sole  penetra  fra  le  loro  mole- 
cole. (Vedi  il  vocabolo  Psecocità.) 

Come  assai  permeabili  alle  radici 
delle  pianle,  i terreni  sabbionicci  devono 
dare,  e danno  anche  io  effetto  produzioni 
assai  vigorose,  quando  sono  caricati  din- 
grassi  e convenientemente  annaffiati  (ved. 
il  vocabolo  Radice)  ; ma  quando  sono 
magri  ed  asciutti,  le  loro  produzioni  sono 
molto  meschine. 

Penetrando  1'  aria  ed  il  calore  più 
facilmente  nei  terreni  sabbionicci  che  ne- 
gli altri,  come  si  è fatto  già  osservare, 
e r acqua  essendovi  meno  permanente,  i 
legumi  ed  i frutti  vi  sono  più  saporiti. 
Questo  fatto  è tanto  evidente,  princi- 
palmente nelle  radici  alimentari  , che 
converrebbe  quasi  tralasciar  di  coltivare 
altrove  le  fatate,  le  carote,  le  pastiea- 
CHE,  le  RAPE,  le  barbabietole,  ec.  (Vedi 
questi  vocaboli.) 

Vantaggiosissimo  adunque  si  rende  il 
formare  degli  orti  nei  terreni  sabbionicci, 
e diciamo  anzi,  che  non  si  possono  avere 
buoni  orti,  se  non  in  questa  sorta  di  ter- 
reni. (Vedi  i vocaboli  Pbihahoi.o  e Giah- 
DiKO)  ; più  vantaggioso  ancora  sarà  il 
farvi  delle  semwe  b puBTAeio.vi,  lo  stabi- 
lirvi per  conseguenza  delle  Piautobaie. 
(Vedi  questo  vocabolo,  e quello  di  Bbc- 

GBIERA.) 

Nei  contorni  delle  città  grandi,  ove 
i piselli,  i faglinoli,  le  fragole,  le  ciliege 
primaticce  sono  pagati  assai  cari,  ed  ove 
gli  ingrassi  sono  abbondanti  ed  assai  a 
buon  mercato,  proficuo  sarà  l' ìntrapren- 
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dere  delle  coldvazioni  in  grande  an  ter- 
reni sabbionicci.  Per  mezzo  loro,  quello 
arpento  di  terra  che  non  dovrebbe  dare 
più  di  sei  franchi  di  coltivazione  di  cerea- 
li, riporta  qualche  volta  dne  o trecento 
franchi. 

La  coltivazione  dei  terreni  sabbio- 
nicci è molto  meno  costosa  di  quella  dei 
terreni  argillosi;  domandano  essi  meno 
rivoltatnre,  e rivoltature  meno  profonde. 
Possibile  si  rende  spesso  di  far  loro  pro- 
durre parecchie  raccolte  successive,  sen- 
z'  altre  rivoltature  se  non  delle  intraver- 
sature  od  anche  delle  sole  erpicature.  La 
CILI5DEATDBA  è od  cssi  nccesS3ria,  dopo 
d' essere  stati  seminati,  a motivo  della 
loro  grande  leggerezza.  (Vedi  questo  vo- 
cabolo.) 

Alcuni  terreni  sabbionicci,  come 
quelli  provenienti  dalle  alluvioni  dei  fiu- 
mi, quelli  collocali  alla  buse  delle  monta- 
gne che  ne  ricevono  le  spoglie  vegetali 
col  mezzo  delle  acque  piovane,  sono  na- 
turalmente fertilissimi  ; ma  in  generale  il 
loro  nome  ricorda  l'idea  della  sterilità. 
Essi  non  hanno  quasi  mai  altro  che  una 
porzione  troppo  poco  òonsiderabile  di 
humus  per  nutrire  il  frumento;  vi  si  col- 
tiva quindi  di  preferenza  la  segala,  come 
quella  che  ne  consuma  meno,  e ciò  con 
una  ragione  tanto  maggiore,  che  più  sol- 
lecita essendo  a maturare,  va  meno  sog- 
getta agli  assalti  della  siccità.  Necessari 
sono  adunque  gli  ingrassi,  quando  vi  si 
vuol  coltivare  il  frumento  ed  altri  articoli 
che  ne  domandano  molto  ; fra  questi 
ingrassi  però  sarà  d'  uopo  lo  scegliere, 
essendo  preferibili  quelli  che  hanno  natu- 
ralmente più  d'  umidità,  o che  la  conser- 
vano più  a luogo,  come  sarebbe  il  letame 
di  vacca  : lo  stesso  si  dica  del  letame  di 
cavallo  ben  consumato. 

Ma  i letami  sono  poco  abbondanti 
e cari,  i terreni  sabbionicci  molto  estesi 
e di  poco  valore.  Non  sarebbe  possibile 
di  migliorarli  con  mezzi  meno  attivi. 
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meno  fon' anche  darevoH,  ma  capaci 
nondimeno  di  supplire  idio  scopo  ? Si, 
risponderemo  nm;  non  si  tratta,  che  di  dar 
loro  un  buco  sistema  d'  avricendamento, 
sistema  nel  quale  entrare  dorranno  di 
tempo  io  tempo  delle  raccolte  sotterrate 
al  momento  della  loro  fioritura,  (V tdi  i 
vocaboli  ÀTTicBiiDsnaaTO  e Sdccessiows 

DI  COLTIVSUOin.) 

La  pratica  di  sotterrare  le  raccolte 
coir  aratro  è fondata  sul  principio,  che 
dall'  epoca  della  germinazione  delle  pian- 
te, fino  a quella  in  coi  si  compie  la  loro 
fioritura,  traggono  esse  più  nutrimento 
dall' aria  che  dalla  terra.  (Fedi  i vocabo- 
li yaeeTszioirB  e Rsccolts  sorraansTE.) 

Fra  gli  acconciammti  il  migliore! 
per  le  terre  sabbionicce  è P argilla  e la 
marna  assai  argillosa,  perchè  questa  dà 
loro  quella  consistenza,  di  che  mancano, 
le  rende  più  atte  a ritenere  le  acque  pio- 
vane. (F'edi  i vocaboli  ÀaGiu.s  e Marza.) 
La  calce  tanto  utile  sulle  terre  ricche  in 
humus,  non  serve  spesso  ‘che  a deterio- 
rarle, perchè,  lo  ripetiamo,  sono  mancanti 
d' humus.  (F'edi  Calce.) 

Da  quanto  finora  fu  detto  risulta, 
che  coll'  acqua  fertili  rendere  si  possono 
i terreni  più  sabbionicci  : hanno  essi 
adunque  bisogno  d' AHEArruHBZTi.  (F', 
questo  vocabolo.) 

Quanti  terreni  sabbionicci,  e natu- 
ralmente assai  cattivi  non  diventarono 
fertilissimi  nella  Lombardia  ed  in  altri 
distretti  dell'  Italia  col  mezzo  delle  Ibbi- 
GAzioin?  (Fedi  questo  vocabolo.)  E gli 
abitanti  poi  di  San-Lucar  di  Barameda 
sono  pervenuti  a rendere  i loro  navavot 
superiori  alle  terre  più  eccellenti,  serven- 
dosi degli  annafBamenti  per  infiltrazione; 
e finalmente  per  via  degli  annaffiamenti 
alla  mano  i coltivatori  di  Houilles  e di 
Hontesson  vicino  a Parigi,  ed  i giardi-l 
nieri  di  tante  località  hanno  trasformato 
le  terre  più  sterili  in  fecondi  giardini. 

Per  tutto  dove  annaffiare  si  possono 
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le  tórre  sabbionicce  coi  mezzo  ddl'  irri- 
gazione, convien  farlo,  a motivo  dell'eco- 
nomia  e dell'  efficacia  di  questo  modo.  I 
suoi  effetti  sono  più  che  mai  sorprendenti 
nei  paesi  caldi  ; ivi  pttenere  si  possono 
spesso  eoo  questo  mezzo  quattro  o cin- 
que superbe  raccolte  all'anno  d'un  cam- 
po, che  diversamente  dato  ne  avrebbe 
appena  una  debolissima.  Bosc  ne  vide 
numerosissimi  esempi  nei  suoi  viaggi. 

Da  per  tutto  ove,  come  nei  contor- 
di San-Lucar  di  Barameda,  o di  Houilles, 

0 di  Montesson,  l' acqua  sarà  infiltrata  ad 

una  piccola  distanza  dalla  superficie  del 
terreno,  far  si  potranno  nella  sabbia  vasti 
bacini,  dei  quali  il  fondo  sarà  sempre  umi- 
do (San-Lucar),  o scavare  molti  pozzi, 
che  permetteranno  d' annaffiare  abbon- 
dantemente per  iscolo  (Houilles  e Mon- 
tesson.)  #1; 

Noi  dobbiamo  all'egregio  Latteyrie 
la  descrizione  della  procedura  usitata  a 
San-Lucar,  nel  suo  Supplimento  alla  pri- 
ma edàione  di  Rovier e la  pratica  os- 
servata ad  Houilles  e Montesson  fu  fatta 
conoscere  da  Bo$c  per  la  prima  volta 
nella  Biblioteca  dei  proprietari  rurali. 

Ma  i terreni  cosi  favorevolmente 
disposti  sono  rari,  di  modo  che  i terreni 
sabbionicci  annaffiati  vengono  general- 
meute  con  acque  estratte  ^ una  grande 
profondità,  ciò  che  aumenta  di  molto  la 
spesa,  onde  impossibile  si  rende  il  migUo- 
ramento  di  tante  pianure  abbandonate 
alla  sterilità. 

SABINA. 

Specie  di  gihepro.  (Fedi  questo 
vocabolo.) 

SACCARINITE. 

Groppo  di  prìncipi!  immediati  dei 
corpi  organizzati,  i quali  partecipano  in 
vario  grado  della  natura  dello  zucchero. 

SACCO  DA  FRUTTI. 

Sono  questi  certi  piccoli  secchi  di 
carta,  di  téla,  o di  crine,  nei  quali  si  chio- 

1 dono  i grappoli  dell'ora  quando  comin- 
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ciano  a maturare,  onde  difenderli  dagli 
assalti  degli  uccdii,  e dalla  puntura  delle 
vespe  o delle  mosche.  Questo  preservativo 
non  è adoperato  che  nei  giardini  situati 
in  mezzo  od  in  vicioanza  delle  città  gran- 
di. I sacchi  di  carta,  anche  quelli  inzop* 
pati  d' olio,  sono  poro  propri  a supplire 
a quest’  oggetto,  perchè  la  più  piccola 
pioggia  che  sopraggiunge,  gli  increspa,  gli 
ammollisce,  ed  allora  gli  uccelli  gli  strac- 
ciano facilmente,  vanno  poi  beccando 
l'uva,  ed  aprono  l’ingresso  agf insetti. 
Prefeiibili  sono  i sacelli  di  canovaccio 
grossolano;  ma  di  tutti  i migliori  sono 
senza  contraddizione  quelli  di  crine,  nero 
o bianco.  Se  ne  devono  avere  di  varie 
grandezze,  anche  alcuni  che  possano  con- 
tenere due  o tre  grappoli  ; quelli  di  crine 
nero  sono  preferiti  a quelli  di  crine  bian- 
co, non  solo  perchè  custodiscono  perfet- 
tamente r uva,  ma  anche  perchè  accele- 
rano di  quattro  o cinque  giorni  la  sua 
maturità,  a motivo  del  color  nero  che 
assorbe  e ritiene  il  calore.  (F edi  il  voca- 
bolo Rite.) 

SACRO.  F.  Osso  saetto. 
SACRO-COCCIGEO.  (Zooj.) 

Epiteto  dato  all’  articolazione  risul- 
tante ^U’  unione  dell'  osso  sacro  col 
coccige. 

SACRO-COCCIGEO-INFERIORE. 

(Zooj.) 

Cosi  denominans!  due  muscoli  car- 
neo-tendinosi,  sftnati  uno  per  parte  sot- 
to il  tronco  della  coda  inferiore  alP  osso 
sacro.  Questi  due  muscoli  sono  quelli  che 
si  devono  recidere  nell*  operazione  della 
corla  all'  inglese:  essi  servono  appunto  a 
tenere  abbassata  la  coda. 

SACRO-COCCIGEO-SUPERIORE. 

(Zooj.) 

Dne  muscoli  cameo-tendinosi,  i qua- 
li servono  ad  elevare  la  coda.  Sono  egli- 
no posti  esternamente  all’osso  sacro  ed  al 
tronco  della  coda. 
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SACRO  - ISCHIATICO  - HOTEL- 
LEO,  o LUNGO-VASTO.  (Zooj.) 

I È quest!  nn  muscolo  aponeuroticck, 
tendino-camoso,  ricoperto  in  gran  parte 
dall'  aponeurosi  deir  ileo  aponeurotico,  il 
quale  serve  a portare  aH’  infuori  T artico- 
lazione femorale  : è in  qualche  gtàsa  l’ ab- 
duttore del  membro. 

Questo  muscolo  è situato  esterna- 
mente e di  (Retro  alle  natiche,  nell’  inter- 
spazio esistente  fra  la  tuberosità  dell'ischio 
ed  il  trocantere  maggiore. 

SACRO-ISCHIATICO.  - 

Cosi  chiamasi  un  legamento  non 
articolare. 

SACRO- ISCHIO-TIBIALE.  (Zooj.) 

Questo  muscolo  aponeurutico-car- 
nosQ,  che  serve  a contrabbilanciare  l'azio- 
ne e la  forza  dei  muscoli  rotellei,  tirando 
un  poca  internamente  la  frazione  tibiale, 
è situato  dietro  ed  nn  poco  esternamente 
alle  natiche. 

SAEPPOLARE. 

Cosi  si  chiama  quell'  operazione, 
con  che  si  tagliano  a raso  terra  i pian- 
toni, neir  intenzione  di  far  loro  gettare 
germogli  più  dritti  e più  vigorosi  dei  pri- 
mitivi. Si  saeppolano  così  quasi  sempre 
nelle  piantonaie  i piantoni  di  due  o Ire 
anni  ; si  saeppola  così  una  piantagione  di 
bosco  dal  quarto  al  decimo  anno,  quando 
apparisce  debole,  o quando  è stata  pre- 
giudicata dalle  gelate,  o dai  bestiami. 

La  teorica  di  questa  Direzione  è 
fondata  sul  principio,  che  il  getto  degli 
alberi  è sempre  in  relazione  con  la  dire- 
zione perpendicolare,  e la  larghezza  dei 
canali  del  loro  sugo.  Laonde,  un  giovane 
piede  d'  olmo,  il  quale  è stalo  in  uno 
dei  due  primi  anni  della  sua  piantagione 
arrestato  nel  suo  crescimento  in  altezza 
per  la  ^rdita  del  suo  bottone  superio- 
re, impiega  tutta  la  sua  forza  di  vegeta- 
zione a nutrire  i suoi  rami  laterali,  e non 
può  sempre  per  conseguenza  far  nascere 
un  nuovo  pollone  superiore,  predomi- 
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‘ nante  in  TÌgore  sopra  tutti  altri.  Ma 
quando  questo  stelo  è slato  tagliato,  spun- 
tano dalla  sua  base  vari  nuovi  getti  d'un 
vigore  proporzionato  all'  estensione  delle 
sue  radici,  getti  dei  quali  mutilando  si 
vanno  successivamente  i più  deboli  ed  i 
meno  perpendicolari  al  suolo,  di  modo 
che  il  riservato,  il  cui  legno  non  è an- 
cora consolidato,  approfitta  solo  di  (ul- 
to quel  sugo  che  avrebbe  nutrito  gli  altri, 
e cresce  io  grossezza  ed  in  altezza  con 
una  tale  rapidili,  che  spesso  alla  fine  del 
anno  sorpassa  in  queste  due  dimensioni 
lo  stelo,  a cui  serre  di  sostituzione.  Vide 
Base  degli  olmi  di  tre  anni  in  un  buon 
terreno  dare  getti  di  sette  od  otto  piedi  di 
altezza,  e del  diametro  d'  un  pollice  alla 
loro  base  durante  il  corso  di  questo  pri- 
mo anno;  di  più,  beo  di  rado  accade,  che 
questi  getti  non  siano  dritlissimi,  ciò  che 
dispensa  d'adoperar  tutori  per  dar  loro 
una  direzione  perpendicolare,  e fa  quindi 
evitare  una  spesa  considerabile. 

La  larghezza  delle  foglie,  molto  più 
granili  sui  giovani  getti  vigorosi  che  sugli 
altri,  deve  avere  anch’essa  un’  influenza 
favorevole  sul  crescinienlo  di  quei  pollo- 
ni. (Vidi  il  vocabolo  Foci.is).  Lo  stesso 
si  dica  della  direzione  conslantemeirie  in 
linea  retta,  e delia  più  grande  ampiezza 
dei  canali  dei'scao.  (Vedi  questo  voca- 
bolo.) 

Ti  sono  degli  alberi,  la  cui  saep- 
polatura  è quasi  indispensabile,  come 
r olmo,  il  tiglio,  l’ acacia,  il  castagno,  il 
siliquastro,  il  perlaro,  il  biancospino,  ec., 
perchè  i loro  germogli  sono  da  principio 
deboli  ed  irregolari,  o sensibilissimi  alle 
gelate  ; nelle  piantonaie  perciò  viene  ese- 
guita sempre.  Te  ne  sono  degli  altri,  so- 
pra i quali . non  conviene  intraprenderla, 
se  non  quando  non  vi  ha  migliore  spe- 
ranza di  trarne  qualche  partito,  e questi 
sono  gli  alberi  a freccia,  come  i frassini, 
gli  aceri,  i marroni,  ec.,  non  che  quelli 
che  gettano  con  una  gran  forza  nella  loro 
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gioventù,  come  i pioppi,  i salci,  ec.  Ve 
ne  sono  finalmente  d’ altri  ancora,  per  i 
quali  la  saeppolatura  è impossibile  ed 
anzi  mortale  ; fra  ■ primi  citeremo  il  noce, 
la  coi  brga  midolla  favorisce  la  putrefa- 
zione, e fra  i secondi  i pini  e gli  abeti. 
La  cognizione  delle  differenze  che  ofife 
sotto  tal  relazione  ciascuna  specie  d’ al- 
bero, è una  delle  parti  importanti  della 
scienza  dei  coltivatori  di  piantonaie. 

Ti  furono  alcuni,  i quali,  poco  istrut- 
ti sulla  teorica  e sulla  pratica  delle  pian- 
tonaie, insorsero  contro  la  saeppolatura 
dei  giovani  piantoni,  sotto  pretesto  che 
quest'  operazione  cagionasse  il  ritardo  di 
un  anno  nella  piantagione;  ma  quantun- 
que ciò  sia  .effettivamente  vero  per  certi 
di  cosiffatti  piantoni,  favoriti  da  qualche 
circostanza  nella  loro  vegetazione,  vi  ha 
nondimeno  sempre  qualche  guadagno, 
anche  sotto  tal  relazione,  quando  consi- 
derare si  voglia  una  piantagione  di  qual- 
che estensione  ; d'  altronde,  si  calcolerà 
forse  per  nulla  l' avere  degli  alberi  più 
dritti,  più  eguali  io  grossezza  ed  in  altez- 
za, e r economia  dei  tutori  ? 

La  saeppolatura  nelle  piantonaie 
dev'  essere  generalmente  eflettuata  nel 
secondo  o nel  terzo  anno  della  pianta- 
gione, secondo  la  natura  del  terreno  e 
la  specie  degli  alberi,  dev’  essere  cioè  ri- 
tardata nei  terreni  cattivi,  onde  dare  alle 
radici  il  tempo  di  fortificarsi,  e per  le 
specie  che  gettano  lentamente,  come  la 
quercia  ed  il  perlaro.  Se  praticata  viene 
troppo  tardi,  nel  quinto,  per  esempio  o 
nel  sesto  anno,  non  si  ottengono  più  i 
medesimi  buoni  effetti,  perchè  i getti  so- 
no un  poco  più  deboli,  e la  piaga,  essen- 
do più  larga,  si  ricopre  più  difficilmente. 
Tutto  diverso  è il  caso  nelle  piantagioni 
di  boschi,  ove  la  vegetazione  è general- 
mente più  lenta  ; perchè  quelli  devono 
essere  saeppolati,  come  1'  ho  fatto  di  già 
osservare,  non  prima  del  quinto  o sesto 
anno  ; qui  di  più  non  è già  uno  stelo  solo 
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che  «i  desidera  di  regolare,  ma  una  cep- 
pala intiera  che  doTrà  essere  nuoramente 
tagliata  dieci  o dodici  anni  più  tardi. 

Nelle  piantonaie  d'  alberi  fruttiferi 
non  si  fanno  delle  saeppolature,  che  sui 
piedi  destinati  a formare  dei  pieaiventi,  e 
spesso  anche  nemmeno  sopra  questi, 
perchè  a tale  scopo  si  riservano  per 
lo  più  i getti  più  belli,  che  detti  ven- 
gono sememini  ; ma  lo  stesso  effetto  si 
produce  nell' innesto  ad  occhio  chiuso, 
innesto  il  più  generalmente  usitato,  me- 
diante il  taglio  del  soggetto  al  di  Sopra 
dell’  innesto  io  primavera,  quando  que- 
st' innesto  ha  ripreso. 

Chi  è,  che  veduto  non  abbia  degli 
innes'ti  di  peri,  di  meli  e più  ancora  di 
susini,  di  peschi  e d'  albicocchi  gettare 
nel  primo  anno  tre  o quattro  pollici  e più? 

I piantoni  delle  piantonaie  devono 
essere  saeppolati  alla  fine  dell'  inverno  ; 
prima,  si  arrischiano  le  conseguenze  dei 
geli  sulla  piaga  ; dopo  , vale  a dire , 
quando  il  sugo  entra  in  movimento,  si 
ritarda  la  vegetazione  e se  ne  indeboli- 
scono i resultati.  La  falcetto  d'adoperar- 
visi  dovrà  essere  ben  tagliente  per  acce- 
lerare l'opera,  e non  fare  spaccare  lo  stelo 
alla  sua  base.  Il  taglio  dev'  essere  quant'è 
più  possibile  vicino  a terra,  rivolto  a 
tramontana,  ed  assai  obliquo:  terminata 
1'  operazione  vi  si  dà  una  buona  intraver- 
satura.  Verso  la  metà  del  mese  di  giugno, 
quando  la  vegetazione  comincia  a dimi- 
nuire di  vigore,  si  tagliano  via  tutti  i pol- 
loni deboli  e mal  diretti,  non  riservando 
che  i due  più  forti  e più  dritti  e più  pos- 
sibilmente opposti;  ed  un  mese  più  tardi, 
vale  a dire  fra  i due  sughi,  si  taglia  via 
anche  di  quei  due  il  più  debole,  di  modo 
che  il  sugo  d'  agosto  porta  tutta  la  sua 
azione  sopra  un  solo.  Quando  i polloni 
staccati  vengono  con  la  mano,  condursi 
conviene  in  modo,  che  una  porzione  del- 
la scorza  dello  stelo  non  sia  portato  via 
con  essi.  Con  questo  modo  la  ferita  a è 
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più  larga,  e vi  ha  sempre  una  maggior 
perdila  di  sggo  ; preferirlo  però  si  suole 
geoeralmen^  per  motivo  della  sua  rapi- 
dità all'  uso  della  ronebettu,  quantunque 
realmente  meno  vantaggioso.  (F'ecUV  ar- 
ticolo PiSVTOKAU). 

Sarà  sempre  meglio  il  sopprimere 
ad  uno  ad  uno  i polloni  nell'  intervallo 
di  alcuni  giorni,  di  quello  che  sopprimerli 
tutti  in  una  volta,  eccettuati  due  ; ma 
r ordine  del  lavoro  in  uno  stabilimento 
di  qualche  estensione  costringe  a seguire 
il  metodo  indicato,  quantunque  esiden- 
temente  contrario  ai  priocipii.  Se  quei 
polloni  fossero  tolti  più  presto,  il  sugo  si 
allenterebbe,  ed  il  piede  anzi  perirebbe, 
come  Bosc  ne  vide  degli  esempi  molti;  se 
poi  tolti  fossero  più  tardi,  vi  avrebbero 
consumato,  a pura  perdita  per  quello 
che  si  conserva,  la  forza  attiva  del  sugo. 
L'  esperienza  sola  può  indicare  in  cia- 
scun paese,  in  ciascuna  natura  di  terra, 
in  ciascuna  annata,  in  ciascuna  specie  di 
albero,  il  momento  preciso,  nel  quale  utile 
si  rende  lo  spaopanare  i piantoni  saep- 
polati, con  r intenzione  di  formarne  degli 
steli. 

La  parola  saeppolare  ha  in  agricol- 
tura alcuni  altri  significati,  ma  locali  sono 
essi  ed  impropri  ; sostituita  le  viene  alle 
volte  male  a proposito  la  parola  aiaoTTsaa. 
SAETTA. 

Strumento  chirurgico.  (f'.FiÀMMk.) 

SAETTA,  Sagittaria. 
SAETTATA  o SAETTIFORME 
(asteba)  ; Anlhera  sagiUala.  (Boi.) 

Dicesi  dell'  antera  che  nella  figura 
rassomiglia  ad  una  freeda.  Lo  zafferano 
fcrocus  salivus) della 

Foglia  (Jblium  sagiltatum)  trian- 
golare incavata  nella  base  con  due  pun- 
te che  guardano  all'ingiù,  per  cui  rappre- 
senta la  figura  di  una  freccia.  Il  gichero 
o aro  (antm  maculalum),  il  vilucchio 
( convohulus  arvensis),  l'acetosa  (ru- 
mex  acetosa),  cc.;  ilelle 
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StipuU  ( ttipuLte  lagitlatae  ) che 
Ki  qualche  modo  raMomigUaoo  ad  una 
freccia,  doè  che  aooo  allargale  e forcel- 
lute  alla  sommità  e dimiouiscooo  verso 
la  base,  di  modo  che  rendono  i fosti  alati. 
La  ginestra  saettata  (genista  sagittalis.) 

SAGAPENO,  SEGAPENO,  e SE- 
GAPINO. 

Gomma-resina  che  ne  proviene  dal- 
r Oriente,  ove  ignorasi  qual  sia  il  vege- 
tabile che  la  produce.  Simile  molto  alla 
cera  gialla,  è di  colore  giallo-rossastro, 
semi-trasparente,  piuttosto  in  masse  che 
in  lagrime.  La  sua  spezzatura  risulta  al- 
quanto grigiastra,  e quasi  filamentosa  ; 
r odore  suo  agliaceo  ; il  sopore  resinoso, 
nauseoso,  un  poco  amaro  ed  aromatico. 
La' saliva  la  imbianchisce  ed  aderisce  ai 
denti  ; viene  rammollita  dal  calore.  Col- 
Tanalizzarla  vi.  ritrovò  Pelletier  i seguen- 
ti componenti  ; resina  54,  afi  ; gomma 
3i,  94  ; bassorina  i,6o  ; materia  stra- 
niera o,4o  ; olio  volatile,  acqua  e perdita, 
I i,8o.  Non  gode  sifiàtta  sostanza  di  pro- 
prietà molto  notabili, sebbene  sia  probabi- 
le che  alla  guisa  delle  altre  gomme-resine 
eserciti  un'  azione  alquanto  tonica  sopra 
la  economia  animale.  La  si  considera  co- 
me aperitiva,  fondente  ed  un  poco  pur- 
gante. La  si  prescriveva  pel  passato  nella 
dose  di  ventiquattro  grani  fino  ad  una 
dramma  nelle  ostruzioni,  ossia  nelle  flem- 
masie  croniche  dei  visceri  del  basso-ven- 
tre. Di  presente  non  la  si  adopra  più,  e 
solo  entra  nelle  preparazioni  officinali. 
SAGGIATORE. 

Cavallo,  che  si  presenta  alle  cavalle 
nelle  razze,  per  assicurarsi  se  esse  sono 
in  calore.  (Fedi  il  vocabolo  Cavillo.) 
SAGGINA. 

Genere  di  piante  comuni,  annue  ; 
una  delle  quali  (l^t  prostrata)  copre  la 
terrà  leggermente  umida. 

SAGGLNARE. 

Con  questo  vocabolo  intendesi  di 
ben  ingrassare  il  bestiame. 


S A G 

SAGGINATO. 

Cosi  si  chiama  il  mantdio  leardo 
(F.  Rosao). 

SAGITTALE.  (Zooj.) 

Cosi  chiamasi  la  sutura  dd  cranio 
che  unisce  i due  parietali,  e che  termina 
sul  davanti  nella  parte  media  della  sutura 
coronale,  e poi  di  dietro  nella  sommità 
della  lamdoidea. 

SAGITTARIA  ; Sagittaria,  sagittifo- 
lia,  Willd.  — Yolg.  Barba  silvana. 

Che  cosa  sia. 

Pianta  perenne,  che  cresce  facilmen- 
te presso  le  acque  stagnanti  ; può  servire 
di  supplimento  ai  letami,  ed  è capace  di 
ridurre  coltivabili  i terreni  soggetti  alle 
alluvioni.  - . ' ' 

Classificaiione. 

Appartiene  alla  classe  XXI  (mo- 
noecia  ),  ordine  VII  ( poìyandria  ) del 
sistema  sessuale  di  Linneo,  ed  alla  fami- 
glia delle  alismoidi,  giusta  il  metodo  di 
Jussieu. 

Caratteri  generici. 

Fior  maschio  : calice  di  tre  foglie  ; 
corolla  di  tre  petali  ^Jiìamenti  ventiquat- 
tro in  circa.  Fior  Jemmina  ; calice  di  tre 
foglie  ; corolla  di  tre  petali  ; pistilli  nu- 
merosi ; semi  molti,  nudi. 

Caratteri  specifici. 

Radice  vivace-, Joghe  radicali,  lun- 
gamente picciuolate,  sagitlate,  lucide,  lun- 
ghe da  sei  in  otto  pollici,  larghe  tre  o 
quattro  ; fiori  bianchi,  disposti  in  verti- 
rìlli,  dilatati  sopra  peduncoli  ineguali. 

Usi. 

' I porci,  ricercano  molto  le  foglie  e 
specialmente  i picciuoli  di  esse  ripieni  di 
un  midollo  dolce  e saporito  : anzi  quan- 
do vi  sono  accostnmati  si  dura  molta  fa- 
tica a trattenerli  di  correre  sulle  loro 
traccie.  Lo  stesso  succede  con  i cavalli, 
che  amano  con  passione  le  sue  foglie,  e 
che  corrono  rischio  spesso  d' annegarsi 
per  soddisfare  a questo  loro  gusto,  per- 
chè alligna  questa  pianta  per  lo  più  nelle 
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acque  fangoie,  iull’  orlo  dei  pantani,  e si 

sa  che  luoghi  simili  sono  spesso  pericolosi. 

La  sagittaria  si  trova  alle  volte  in 
tanta  abbondanta,  che  copre  sola  degli 
spaili  assai  vasti.  Quello  è il  sito,  d'onde 
vantaggioso  diventa  lo  strapparla,  e por- 
tarla \ia  con  tutto  il  fango,  che  retta  at- 
taccato alle  sue  lunghe  radici,  per  au- 
mentare la  massa  dei  letami,  o per  ispar- 
gerla  anche  soltanto  sulle' terre  troppo 
sabbionicce,  o lropi>o  magre,  che  vi  si 
trovano  vicine.  Se  ne  ottiene  con  questo 
meito  un  ingrasso  di  qualche  importan- 
la,  in  certi  casi  perù  le  spese  d'  estraiio- 
nc  possono  allontanarne  il  progetto,  per- 
chè non  è sempre  facile  lo  strapparla,  e 
costóso  p(|i  talora  si  rende  il  trasportarla 
lontano. 

Per  riguardo  ai  vantaggi  che  se  ne 
possono  trarre  per  innaliare  le  terre  del- 
le alluvioni,  essendo  essi  spiegaU  al  voca- 
bolo Allovvose,  a quello  appunto  rimet- 
tiamo il  lettore. 

La  forma  elegante  e singolare  della 
sagittaria  la  rende  propria  a concorrere 
per  r ornamento  delle  acque  nei  giardini 
paesisti  ; non  bisogna  quindi  tralasciare 
di  metterne  alcuni  piedi  sull'  orlo  dei 
laghi,  in  meno  alle  riviere  che  vi  si 
trovano. 

Alla  China  si  coltiva  una  specie  di 
sagittaria  per  le  sue  radici,  che  sono  tu- 
berose e buone  da  mangiare;  ma  noni 
consta  che  sia  questa  specie  conosciuta 
dai  botanici  ; e non  è probabile,  che  sia, 
come  dice  Osbeck,  una  semplice  varie- 
tà di  quella,  che  fu  qui  ricordata. 

SAGO  ; Sagus  Jarinifera,  Gaertn. 

E questa  una  palma  interessantissi- 
ma, utile  in  tutte  le  tue  parti,  che  pro- 
duce una  sottanta  midollare  farinosa,  la 
quale  mangiata  viene  dagli  abitanti  dd- 
l' India  sotto  diverse  forme.  Quest'albe- 
ro cresce  naturalmente  io  varie  contrade 
deir  Asia,  e principalmente  in  Amboioa, 
ed  a Sumatra,  ed  alligna  nei  siti  pdudosi. 
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11  sago  non  dà  frutti,  che  quando  è 
pervenuto  all'  ultimo  tuo  sviluppo,  vale 
a dire,  quando  ai  avvidna  all'età  dd  tuo 
ritorno.  Siccome  poi  la  sua  fruttificazione 
non  ha  luogo  che  a carico  ddla  sua  so- 
stanza farinosa,  coti  gl'  Indiani  ne  ritar- 
dano l'epoca.  Quando  le  foglie  ti  copro- 
no d' una  polvere  biancastra,  la  quale  non 
sembra  essere  che  un  trasudamento  della 
midolla,  si  giudica  allora  che  la  midolla 
stessa  abbia  acquistato  la  qualità  conve- 
niente per  essere  mangiata.  Se  ne  estrag- 
gono alle  volte  ddle  particelle  dal  tronco, 
dopo  di  avervi  fatto  un  buco,  e si  strofi- 
nano queste  fra  le  mani,  per  riconoscere 
dalla  qualità  della  farina,  se  pervenuta 
essa  sia  al  punto  di  maturità.  La  raccolta 
di  questa  sostanza  ti  fa  nella  maniera 
seguente. 

Si  taglia  il  tronco  del  sago,  e que- 
sto tronco  si  spacca  prima  in  varii  pezzi, 
se  ne  leva  la  midolla,  spogliandola  dei 
suoi  inviluppi  ; viene  poi  questa  stiaccia- 
ta, e mesta  in  un  mastello  con  ddl'acqua, 
ed  ivi  è agitata,  finché  la  sua  fecola  sia 
intieramente  sospesa  ; allora  è fatta  pas- 
sare per  un  setaedo  di  crine  ; la  materia 
passata  per  il  setaccio  è riposta  in  vasi, 
ove  la  fecola  ti  depone,  e d' onde  viene 
ritirata,  dopo  d'  aver  fatto  scolare  tutta 
r acqua  ; la  fecola  poi  è tagliata  io  pic- 
coli panni,  e Citta  disseccare  all'  ombra. 
Questo  è il  vero  tago. 

SiOatta  sostanza,  eh'  è bianchissima 
e finissima,  supplisce  abbondantemente  al 
riso.  Se  ne  fa  dd  pane  o piuttosto  delle 
focacce,  non  essendo  sola  suscettibile  di 
fermentazione.  Il  sago  si  mangia  anche  in 
minestra,  o cotto  in  qualche  salsa  ; è pre- 
parato in  somma  in  tante  maniere,  quan- 
to la  nostra  patata,  di  modo  che  ncl- 
r India  se  ne  fa  un  gran  consumo.  Cu- 
stodito in  un  luogo  asciutto  il  sago  può 
conservarsi  per  lunghissimo  tempo. 
SALA  DI  VERDURA. 

Si  dà  questo  nome  nei  giardini  detti 
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liraoccsi  «d  un  gruppo  di  alcuni  alberi 
grandi,  piantali  in  quadrato,  od  in  ro- 
tondo, od  in  orale,  dei  quali  le  cime  so- 
no ripiegate  con  la  potatura  dal  loro 
esterno  al  loro  interno,  e formano  così 
un  pergolato. 

SALASSO.  (Zooj.) 

Il  salasso  è l’ apertura  d' no  vaso 
({ualunque  coll' ajato’ d' uno  strumento 
tagliente  coll'  intenzione  di  procurare  un 
evacuazione  di  sangue  ; si  può  praticarlo 
sulle  arterie  e tulle  vene,  ma  più  partico- 
larmente tulle  vene,  perchè  questo  gene- 
re di  vasi  è più  apparente  delle  arterie, 
la  loro  apertura  è meno  pericolosa,  e 
l'eiTusiune  di  sangue  da  esso  somministra- 
ta è più  facile  ad  arrestarsi.  Vi  sono  an- 
che degli  altri  mutivi  che  determinano  ad 
aprire  le  vene  piuttosto  che  le  arterie,  ma 
questi  derivano  da  considerazioni  fisiolo- 
giche che  qui  sarebbero  fuori  di  luogo. 

Poche  sono  le  occasioni  in  cui  oc- 
corra di  aprire  le  arterie  ; questa  sorta 
di  salasso  non  si  adopera  che  all'  arteria 
templare,  nell’intenzione  di  procurare  una 
pronta  evacuazione  dei  vasi  e seni  san- 
guigni del  cervello  ; ed  anche  in  questo 
caso  si  fa  l'  apertura  della  vena  e dell'ar- 
leria  nel  tempo  stesso,  come  nel  salasso 
al  palato  (sul  quale  noi  faremo  qualche 
osservazione),  ed  in  quello  che  si  [natica 
alla  punta  del  piede. 

Le  vene,  alle  quali  si  pratica  più 
ordinariamente  il  salasso,  sono  la  giugvila- 
re  o vena  del  collo  ; quella  degli  arti  o 
cefalica;  quella  dello  sperone  o toracica 
esterna  ; quella  del  [àalto  delle  cosce,  o 
safena  ; quella  delle  tempie,  u templare, 
detta  anche  vena  higrimale  ; quella  del 
palato,  detta  palatina  ; quella  della  coda, 
o sacra  ; quella  della  pastoia,  e Giialiiiciile 
quella  della  [lunla  del  jiiede. 

Gli  strumeuti  jier  fare  il  s.ala.sso  so- 
no, la  Gamma,  la  l.incetin  ed  il  gamniau- 
te  ; 1.1  scelta  di  questi  strumenti  viene 
determinala  dal  genere  c dal  rolumc  dei 
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vasi  da  aprirsi,  e dalla  specie  dell'  anima- 
le, sopra  il  quale  si  deve  agire. 

Al  cavallo,  all'  asino,  al  mulo  ed  al 
bue  si  aprono  i vasi  grossi  con  la  fiam- 
ma, ed  i piccoli  con  la  lancetta. 

Al  montone,  alla  capra,  al  cane,  al 
gatto  ed  al  porco  tutti  i salassi  « fanno 
con  la  lancetta  ; lo  stesso  si  diba  del  pol- 
lame, al  quale  vien  fatto  il  salasso  sotto 
l' ala  vicino  all'  articolazione. 

Il  salasso  al  palato,  e quello  ebe  si 
fa  alla  punta  del  piede,  non  sono  prati- 
cati che  sul  cavalla,  sull'  asino,  sul  mulo, 
sai  bue  ; quanto  al  primq,  noi  crediamo, 
che  non  debba  esser  fatto  con  un  chiodo 
acuminato,  come  fare  si  suole  da  multi, 
nemmeno  con  un  gammaute  od  altro  stru- 
mento tagliente,  ma  bensì  con  il  corno  di 
camozzo,  come  lo  indica  Soleyseì,  che  lo 
raccomanda  qual  mezzo  di  dare  ai  ca- 
valli r appetito. 

Aggiungeremo  poi  anche,  che  la 
dirGcolt.à  di  condurre  lo  strumento  a mo- 
tivo dei-movimenti  dell'animale  deve  far 
preferire  il  corno,  che  scivola  sul  peiiu- 
stio,  e non  può  mai  nuocergli  ; del  resto 
noi  pensiamo  col  signur  TmJossc,  e con 
multi  altri  veterinari,  che  il  salasso  al  pa- 
lato possa  essere  ahbandnnatu  e sn[>prcs- 
su  dalla  sana  pratica. 

A cuin|>iére  questo  articolo  noi  cre- 
diamo giovare  assai  lo  assennate  e giuste 
idee  generali,  che  il  valentissimo  u>oia- 
lr<f  dottor  Gioia  dettava  nel  suo  Trat- 
tato di  patologia  veterinaria.  ( voi.  I, 
pag.  111.) 

Il  salasso,  die’  egli,  viene  ritenuto 
una  operazione  facile  ; il  perchè  i più  inc- 
s[>ci  ti. sogliono  praticarlo  tuttodì  nella  \c- 
aa  giugulare  e speronale  del  cavallo,  nella 
giugulaie  e inanimai  ia  del  bue,  essendo 
questi  vasi  di  grosso  volume. 

Nou  sempre  perù  il  tiglio  di  ipicsle 
vene  va  esente  da  .sventura,  ancorché  sia 
il  meglio  eseguilo  ; d’  altronde  il  sal.is'o 
non  si  limila  a.1  esse  soltanto. 

f.', 
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Il  folasio  può  «sere  generaU  e lo- 
cale. 

E generale  quando  il  veterinario  Io 
usa  con  intenzione  di  diminuire  tutta  la 
massa  del  sangue  circolante  ; è locale,  al- 
lordiè  lo  eifettoa  in  una  parte  malata,  a 
solo  oggetto  di  diminuire  la  quantità  di 
sangue  neUa  parte  stessa. 

Il  salasso  generale  si  fa  colla  lancet- 
ta, e dividesi  in  due  specie  : in  arterio- 
tomia  ed  in  flebotonùu. 

L'  arteriolomùi  consiste  nell'aper- 
tura di  una  arteria  ; la  Jlebolonùa  nell'ef- 
fetluare  quella  di  una  vena;  e costituisce 
appunto  il  salasso. 

La  chirurgia  veterinaria  al  salasso 
lucale  diede  il  nome  di  arterio-Jlelioto- 
inia,  il  quale  altro  non  sigoilica  che  ese- 
guire la  simultanea  apertura  di  una  o più 
arterie,  di  una  o più  rene,  come  accade 
nel  salasso  del  palato,  della  lìngua,  della 
punta  del  piede,  dove  non  è libero  il  chi- 
rurgo della  scelta  del  raso. 

Ma  siccome  il  salasso  locale  non 
sempre  viene  diretto  a queste  parti,  e non 
sempre  lo  zouiatru  abbisogna  degli  stru- 
meoti  chirurgici  per  elTcttuarlu;  così  con 
*più  ragione  (come  si  vedrà  io  seguito)  al 
vocabolo  arterio-JIeholomia  può  essere 
surrogato  quello  di  salasso  locale. 

SsLSSSO  DELLS  VESA  6ICGCLSBE  DEL 
CSVALXO. 

La  vena  giugulare  esterna  viene 
preferita  dal  chirurgo  a motivo  della  sua 
grossezza,  per  cui  se  ne  ottiene  una  con- 
siderevole evacuazione  di  sangue  con  una 
prontezza  iodicibile,  e perchè  diretta- 
mente si  libera  la  testa  dell'  animale. 

Dal  canto  del  chirurgo  si  richiede 
una  buona  lancetta  a fiamma,  e la  forma 
di  essa  è materia  di  qualche  importanza. 
La  Gamma  dev'essere  molto  tagliente  ai 
suoi  lati,  e la  sua  Ggura  dovrà  essere  a 
mandorla,  anziché  piramidale.  Vanno  poi 
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a formare  l' intiero  apparecchio  alcune 
spille  di  Glo  di  ottone,  varii  crini,  una 
spugna,  una  forbice,  ed  un  vaso  per  rac- 
cogliere il  sangue. 

Talora  per  altro  il  veterinario  anche 
nel  cavallo  suole  ricorrere  ad  un  bistori- 
no  invece  di  una  lancetta,  quando  si  trat- 
ti di  una  cute  ingrossatasi  per  malattia, 
oppure  sttuistnno  Certe  ineguaglianze  lun- 
go il  tragitto  della  vena,  cagionate  dalle 
varie  cicatrici,  essendo  le  sue  pareti  mol- 
te volte  divise;  ma  tale  circostanza  si 
presenta  assai  di  raro. 

E costumanza  disapprovevole  quel- 
la di  non  raccogliere  il  sangue  in  ap|>osi- 
to  recipiente,  lasciandolo  invece  scorrere 
sul  suolo.  In  tal  modo  è un  voler  abitua- 
re r occhio,  a spese  dì  gravi  inconve- 
nienti. 

Il  salasso  del  collo  nel  cavallo  è 
quello  a cui  ricorre  il  chirurgo  veterina- 
rio anche  sull'  idea,  che  allorquando  si 
voglia  levare  molto  sangue,  torni  sempre 
utile  scegliere  un  ampio  vaso  ; per  Io  con- 
trario i pratici  ili  questo  animale  si  appi- 
gliano al  taglio  della  vena  volgarmente 
detta  speronale,  avendo  eglino  Gtto  io 
capo,  che  trovandosi  questa  vena  diame- 
tralmente più  vicina  al  cuore  della  giu- 
gulare, abbiasi  ad  ottenere  doppio  eOetto. 
Strano  pensamento  ! Crassa  ignoranza  ! 

Al  salasso  della  vena  giugulare  dee- 
si  sempre  riccorrere  Gntantochè  nou  vi 
sia  una  causa  che  vi  si  opponga,  come  ac- 
cade alcune  volte  di  trovare  questo  vaso 
di  piccolo  volume  non  solo,  ma  appoggiato 
direttamente  alla  sottoposta  arteria  caro- 
tide, per  cui  il  chirurgo  può  correr  rischio 
di  ferir  questa,  ovvero  non  ottenere  quel- 
la turgidezza  che  lo  rendesicuro  del  buon 
eSctto.  In  quest'ultimo  caso,  cioè  quando 
la  vena  non  è indicata  che  da  poca  o nes- 
suna prominenza,  egli  deve  lasciarsi  più 
guidare  dal  tatto  che  dalla  vista  Final- 
mente può  impedire  al  veterinario  di  ef- 
fettuare il  salasso  della  veua  gingulare  un 
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ìnGIlruaenlo  «eroto-Unfatico  racculaneo 
lungo  il  tragitto  esterno  della  rena  io 
tulli  e due  i lati. 

Dovendo  adunque  il  veterinario  pro- 
cedereal  salasso  d^  vena  giugulare  ester- 
na, sta  in  lui  libera  la  scelta  del  luogo  ove 
istituirlo,  semprecfaè  l'animale  possa  cam- 
minare. Che  se  bisogno  lo  richiedesse  not- 
tetempo, converrà  ricorrere  al  chiarore  dì 
nn  lume  ; oppure  se  l' infermo  animale 
non  si  trovasse  in  caso  di  camminare,  sarà 
d'uopo  ingegnarvisi  alla  meglio  sulla  stessa 
posta  ; nè  lascierà  l' operatore  di  prati- 
carlo quand'anche  la  bestia  fosse  nell'im- 
possibilità di  rialzarsi,  o quando  il  lato 
fosse  sinistro,  anziché  il  destro  ; così 
viceversa. 

Uscita  la  deUta  quantità  di  sangue, 
n farà  lavare  l' orificio  della  ferita,  iadi 
n ravvicineranno  le  labbra  di  essa  esat- 
tamente appressate  , traforandola  con 
una  spilla  attortigliata  (com'è  di  costume) 
a due  giri  con  alcuni  crini.  Tn  tal  modo 
succede  una  sollecita  cicatrizzazione. 

Ma  qui  fa  d'  uopo  considerare  due 
cose:  la  prima,  che  non  bisogna  colla  spil- 
la perforare  troppo  all'  indietro  le  labbra 
della  ferita  ; la  seconda,  che  non  bisogna 
perforarle  troppo  all'  infuori  della  stessa. 

Nel  primo  caso  non  si  effettuerebbe 
che  con  difficoltà  il  conglutinamento  del- 
le labbra,  trovandosi  fra  1'  una  e l’ altra 
molto  disgiunte.  Non  troppo  all'  infuori, 
per  la  ragione  che  il  sangue  troverebbe 
nno  spazio  fra  le  pareti  della  vena  e la 
cute  esterna,  per  cui  ne  avverrebbe  un  in- 
filtramento ncll'intermhdia  cellulare,  for- 
mandosi in  tal  modo  l' echimosi  e il 
trombo.  Inoltre,  allorché  il  pratico  pro- 
cede all'  ansnia  roi  crini,  nell'  atto  che  la 
stringe  dee  guardarsi  di  non  sollevare, 
benché  in  grado  leggiero,  la  cute  esterna 
delle  pareti  dèlia  stessa  vena,  preci.samen- 
te  nel  luogo  della  ferita,  per  iscansare  i 
due  sunnominati  inconvenienti. 

Dovendosi  effettuare  variì  salassi  in 
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un  giorno  solo  sopra  lo  stesso  individuo, 
a risparmio  del  tempo  ed  anche  di  brighe 
(trovando  dei  cavalli  fastidiosi),  é meglio 
servirsi  non  solo  della  stessa  vena,  ma  del- 
la medesima  apertura.  A tal  uopo,  effet- 
tuato il  primo  salasso,  si  unge  con  qual, 
che  unguento  le  labbra  della  ferita,  non 
potendo  cosi  succedere  con  rapidità  la 
loro  unione. 

Dappoi  condotto  l'animale  nella  pro- 
pria stalla  (se  ne  fosse  uscito  ) verrà  assi- 
curato in  maniera  che  non  potrà  fregacela 
parte,  almeno  per  alcune  ore,  fino  a che 
comìnci  l'agglutinamento  dei  margini  del- 
r apertura. 

E saggia  precauzione,  massime  in 
quegl'  individui  nei  quali  la  cote  è molto 
floscia,  ed  abbondante  fl  sottoposto  tes- 
suto celluloso,  di  tenere  l' animale  senza 
mangiare  per  lo  meno  quattro  ore  dopo 
il  salasso  ; spazio  questo  bastevole  per 
evitare  qualsivoglia  gonfiezza  che  potreb- 
besì  formare  in  seguito  alla  contrazione 
dei  muscoli  nell'  atto  della  masticazione. 
Per  gonfiezza  intendo  lo  stravaso  del  san- 
gue fra  le  pareti  esterne  della  vena  e la 
cellulare  aderente. 

In  questo  salasso  il  veterinario  non 
abbisogna  dello  strettojo  : tntt'  al  più  se 
ne  servirà  in  quei  casi,  ove  colle  dita  me- 
dio ed  aneUare  non  possa  esercitare  la 
debita  compressione  nella  parte  inferiore 
del  vaso,  come  succede  allorquando  l'ani- 
male si  giaccia  coricato  ; come  pare  con- 
viene servirsi  del  mazzuolo.  Coloro  che 
credono  di  nobilitare  1'  arte  con  certe 
scempiaggini,  si  trovano  bene  spesso  ver- 
gognali dì  far  un  salasso  bianco,  quando 
che  altramente  sarebbe  stato  bene  esegui- 
to ; e la  differenza  nasce  dalla  spessezza 
e grossezza  della  cute,  la  quale  se  non  ri- 
chiede molla  forza,  esige  però  nn  colpo 
vibrato.  L’apertura  della  cute  e delle  pa- 
reti della  vena  non  si  effettua  in  uri  solo 
tempo,  e talvolta  la  stessa  vena  sfugge 
sotto  il  colpo  dell'  incisione  : ciò  avverrà 
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tanto  più  bcilmente,  se  molle  sia  n ceno* 
lare  tessalo,  e non  bene  aTGlala  la  punta 
della  lancetta, 

Sstssso  oells  raai  gicgulahe  del  ece. 

Il  salasso  della  vena  giugulare  nel 
bue  e nella  vacca  non  differisce  punto 
da  quello  del  cavallo  , dal  mudo  cioè 
di  eseguirlo  ; se  non  che  nel  bue  e nella 
sua  femmina  risulta  più  facile  per  la 
maggiore  grosseraa  del  vaso  ; nè  il  chi- 
rurgo abbisogna  di  certo  apparecchio. 
Fatto  il  taglio,  od  ottenuto  il  salasso  (a 
meno  che  l'.apertura  non  sia  troppo  gran- 
de), non  vi  si  adatta  nè  spilla  nè  crini,  e 
basta  soltanto  obbligare  P animale  colla 
testa  alquanto  più  alta  per  due  ore  sole, 
perchè  le  labbra  comincino  a conglutinar- 
si : d' altronde,  ancorché  questo  processo 
non  si  effettuasse  cosi  prestamente,  la  pel- 
le essendo  più  grossa,  più  spessa  e molto 
più  abbondante  in  questa  parte,  che  nel 
cavallo,  tolto  il  parallelismo  fra  l'apertura 
esterna  della  cute  e quella  interna  della 
vena,  cessa  dì  sgorgare  il  sangue  ; ansi 
pare  che  nei  bovini  la  cute  faccia  P ufG- 
cio  di  una  compressa. 

Nel  salasso  della  vena  giugulare  ester- 
na, tanto  nel  bue  che  nel  cavallo,  sono  da 
osservarsi  le  seguenti  regole  pel  suo  buon 
effetto. 

Primieramente  nel  tragitto  della  ve- 
na il  veterinario  sceglierà  quel  sito  che  si 
trova  più  allo  scoperto  e possibilmente, 
ove  non  sussistano  dcalrìci,  ineguaglianze 
e durezze  : ciò  sia  dì  norma  al  chirurgo 
in  ogni  e qualunque  salasso.  Secondaria- 
mente procurerà  che  il  vaso  sia  bene  in- 
turgidito, si  per  ottenere  una  più  regola- 
re apertura,  si  per  evitare  di  ferire  la 
sottoposta  arteria  carotide.  In  terzo  luo- 
go si  porrà  in  sito  dove  le  mosse  del  pa- 
ziente nell'  atto  dell'  operazione  noi  pos- 
sano in  veruna  guisa  offendere.  Dicasi 
pure  ebe  la  bestia  è mansueta;  ma  il  sag- 
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gio  pratico  dev'essere  altamente  circospet- 
to, usando  ogni  precauzione  per  non  ri- 
manere offeso,  nè  incorrere  nella  spiace- 
vole circostanza  che  il  colpo  vada  fallito, 
e di  fare  ciò  che  dicesi  salasso  bianco. 
Quest'  ultimo  inconvenienlc  non  sempre 
verrà  attribuito  al  mero  accidente  delPim- 
previslo  e disordinalo  movimento  del  bru- 
to ; bensì  alla  non  debita  precauzione,  e 
qualche  volta  all’  ignoranza  del  veteri- 
nario. 

Un  bue  adunque  dovrà  essere  bea 
bene  raccomandata  con  grossa  corda, 
nella  base  delle  corna,  o ad  un  muro,  o 
ad  un  pesante  carro,  colta  testa  il  più  eh» 
si  può  elevata,  impedendo  che  coll'occhio 
in  quella  parte  in  cui  cade  il  taglio  possi- 
bilmente non  prevegga  il  colpo. 

> Nel  cavallii  poi  basta  d' ordinario 
un  solo  assistente,  il  quale,  afferrata  l'im- 
brìglìata  lesta,  secondi  quelle  mosse  che 
desidera  il  chirurgo.  Che  se  I’  animale 
fosse  vispo  ed  inquieto,  verrà  chiamalo 
un  secondo  assistente,  a cui  si  affiderà 
un  torcinaso. 

Succede  talora  che  il  sangue,  dopo 
di  avere  zampillalo  dalla  ferita,  sì  fermi 
ad  un  tratto,  nè  più  scorra  che  lambendo 
In  pelle  nella  sua  parte  inferiore,  benché 
le  pareti  della  vena  sieno  state  ben  divise. 
Tale  ioconveniente  ; frequentissimo  a ve- 
dersi nei  bovi,  dipende  dello  strellojo 
troppo  teso,  o troppo  molle. 

Nel  primo  caso  sofà  necessario  al- 
lenlarlo,  e nel  secondo  accrescere  la  sua 
compressione. 

Queste  per  altro  non  ne  sono  sem- 
pre le  cause;  anzi  bene  spesso  u'è  l'aper- 
tura della  vena,  pnoo  estesa  in  confronto 
di  quella  della  pelle.  La  lancetta  pertanto 
a fiamma  troppo  acuta  produce  sempre 
un  salasso  poco  proGcuo  non  solo,  ma 
che  fa  impazzire  il  pratico  prima  dì  otte- 
nere la  debita  evacuazione,  e che  le  tante 
volte  non  giunge  allo  scopo.  Prima  per  al- 
tro di  dirigere  un  secondo  colpo,  cioè  di 


Digitized  by  Google 


SAL 

passar*  ad  un  secondo  taglio,  eh*  aTrebbe 
il  med^mo  effetto  del  primo  (semprerhè 
il  difetto  dipenda  dalla  mala  coslroiiune 
dello  strumento),  si  farà  eseguire  all’  ani- 
male dei  movimenti  con  la  mascella  infe- 
riore, introducendo  nella  sua  bocca  un 
peno  di  legno,  oppure  facendolo  man- 
giare finché  dura  il  travaglio,  affinchè  il 
sangue  ripigli  lo  sgorgo,  o questo  si  fac- 
cia più  abbondante,  dietro  le  contrazioni 
muscolari.  Finalmente  l’ imperfezione  in 
discorso  si  suole  anche  osservare  quando 
r apertura  esterna  ed  interna,  benché 
latte  regolarmente  ed  abbastanza  estese, 
cessino  in  un  punto  di  essere  parallele  ; 
cosicché  il  sangue  si  reca  all'esterno  per- 
correndo una  strada  sinuosa,  e ne  accade 
qualche  volta  l' infiltrazione  fra  il  tessuto 
cellulare,  producendovi  guasti  di  echimosi 
o di  trombi  ; ma  può  eziandio  arrestarsi 
del  tolto. 

Accorgendosene  il  veterinario,  per 
prevenire  tali  disordini  sarà  sua  cura  ili 
ordinare  il  parallelismo  ■,  eh'  è quanto 
dire,  che  le  due  aperture  combinino  fra 
loro  esattamennte. 

Fzbits  pf.i.i.' saTzaiA  csaoTina  bel 
CAVALLO  E SEI.  ire. 

Il  più  grave  disordine  cui  possa  in- 
contrare il  pratico  nel  salasso  della  vena 
giugulare,  si  è quello  senz'  alcun  dubbio 
di  ferire  la  sottoposta  arteria,  già  avendo 
trapassata  la  vena.  Nel  bue  è veramente 
un  caso  straordinario  ! 

Può  succedere  di  perforare  la  vena 
senza  ledere  l'arteria.  Tale  lesione  si  ren 
de  manifesta  dall'  uscire  il  sangue  lenta- 
mente dall'  esterna  apertura,  e dal  con- 
temporaneo sporgere  all'iofuori  della  stes- 
sa vena,  per  lo  stravaso  che  si  effettua 
internamente,  cioè  fra  la  cellulare  della 
vena  e dell'  arteria.  Accortosi  il  chirurgo 
di  quest’  accidente,  prima  d'  ogni  altra 
cosa  dirigerà  una  compressione  superior- 
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meni*  al  taglio,  per  arrestare  il  corso  del 
sangue  nel  vaso  lacerato  ; finché,  disposta 
ogni  cosa,  possa  passare  alla  legatura 
nella  maniera  che  si  dirà  in  seguito. 

In  quanto  alla  ferita,  la  rapida  usci- 
ta del  sangue  di  colore  vermiglio  e spu- 
moso, i gettili  che  corrispondono  ai  movi- 
menti del  polso  fan  palese  il  malanno; 
oltracciò  il  veterinario  se  ne  accerta  subi- 
tuebé , portando  egli  la  compressione 
superiormente  alla  ferita,  si  arresta  il 
sangue  venoso,  meptre  l' arterioso  zam- 
pilla con  empito  maggiore,  e gli  spruzzi 
si  fanno  più  vigorosi  ed  abbondanti. 

In  tale  sventura  il  pratico  non  dee 
lasciarsi  soppraffare  dal  timore  ; ma  senza 
punto  titubare,  ricorrerà  ai  mezzi  i più 
alti  a rimediarvi. 

Sarà  cosa  di  prima  necessità  il  por- 
tare una  compressione  provvisoria  sul- 
la ferita  ; nel  frattempo  verrà  disposto 
quanto  occorre,  e colla  massime  sollecitu- 
dine, atterrando  I'  animale  ; senza  la  quél 
misura  ostarebbero  al  buon  effetto  del 
travaglio  i suoi  sforzi  e le  sue  mosse  con- 
tinue. 

Messolo  pertanto  a terra  nel  modo 
il  più  conveniente  suggerito  dalla  chinir- 
gia veterinar;. , se  gli  procurerà  la  giaci- 
tura opposta  alla  parte  su  cui  devesi  ese- 
guire r operazione,  che  sarà  fatta  come 
sono  per  dire  (i).  Si  darà  principio  col 
praticare  una  incisione  sulla  pelle  per  lo 
meno  dell'  estensione  di  due  pollici,  e la- 
teralmente all'apertura  della  punta  della 


(i)  Gli  strmncnli  necessarii  all'uopo 
sono  : un  bistorioo  convesso  tsgtierile,  ed 
no  *go  fornito  di  doppio  filo  'incerato. 
Quest’  ago  dev'  essere  curvo,  polendo  me- 
glio seivire  se  sia  semi-circolare,  ottuso 
nella  sua  punta  e nei  tuoi  angoli,  per  non 
lacerare  nel  difficile  atto  operativo  i nervi, 
a le  stesse  pareli  della  vena  n dell' arteria, 
o le  pareli  all'uno  o all'altra  adereoli. 
Sono  egoalmeiile  ueceiiarie  una  piuzella 
ed  una  spugna. 
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laoccUa,  nella  parie  interna,  cioè  rìsgoar- 
dante  i muscoli  del  collo  ; un  assislenle, 
a norma  del  bisogno,  manterrà  la  ferita 
polita  dal  sangue  mediante  la  spugna  (in- 
teudcudosi  che  ancora  debbano  sussistere 
i due  punti  di  compressione,  si  per  par- 
te della  vena  che  dell'  arteria  ).  Posta 
quindi  a nudo  ed  isolata  la  vena  col  bi- 
stmino,  e rialiata  alquanto  coll’  ago  già 
fomilo  di  CIn,  si  passerà  fra  le  sottoposte 
pareti  della  stessa,  e se  ne  farà  la  legatura, 
portandola  superiormente  alla  ferita.  Da 
questo  momento  deve  cessare  il  punto 
maggiore  di  compressione  ; e se  la  sola 
vena  trovasi  isolatamente  offesa,  è pure 
condotta  a termine  T operazione.  Dappoi 
si  nuderà  I'  arteria  ; ed  ore  convenga,  la 
si  disgiungerà  dai  muscoli  con  tutta  dili- 
genza ; e denudatala  quanto  è sufficiente, 
si  farà  passare  al  di  sotto  di  essa  l'ago,  diri- 
gendo l'allacciatura  inversamente  alla  pri- 
ma, o,  a meglio  esprimermi,  inferiormente 
al  sito  della  ferita  ; osservando  accurata- 
mente di  non  allacciare  in  un  col  vaso 
qualche  filamento  nervoso  o qualche  la- 
mina aponcurotica,  nè  di  praticare  la  le- 
gatura soverchiamente  stietta  ; da  cui  ne 
avveri  ebbe  (in  ispecialità  neU'arleria)  l'ir- 
reparabile inconveniente  di  rim.anerc  ta- 
glialo il  vaso  dall'  ansula  del  filo. 

Eseguita  in  tal  modo  I'  operazione, 
sì  pulirà  rapcrlura  da  ogni  lordura,  ripa- 
randola con  una  sem[ilice  benda,  sì  perchè 
l'uiia  non  vi  penetrasi  per  impedirvi  l'en- 
trata dei  corpi  estranei.  Sciolto  l'animale, 
e condotto  nella  propria  s'talla,  verrà  cu- 
stodito in  maniera  che  non  possa  in  verun 
modo  sturbare  I'  apparecchio,  col  fregare 
la  parte  operata  contro  i corpi  vicini,  fin- 
ché durerà  la  medicazione. 

Ma  qni  mi  si  aOàrcia  una  moltitudi- 
ne di  opinioni,  le  une  delle  altre  discordi, 
suggerite  da  uomini  ìntendentìssimi  del- 
l'arte  salutare,  riguardo  all’  epoca  di  leva- 
re i fili  della  legatura,  ed  .ai  varìi  melodi 
di  eseguire  una  tale  operazione  j per  cui 
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vano  sarebbe  il  volerle  riportare,  e nego- 
zio intricatissimo  il  mettersene  a ragiona- 
re. Solo  addiviene  importantissima  cosa  il 
considerare,  che  con  quanta  più  di  esat- 
tezza verrà  fatta  I'  operazione,  tanto  più 
I'  operatore  nutrirà  lusinga  di  felice  risul- 
tamento,  essendo  la  ferita  dell'  arteria  le 
molte  volle  fatale  : fatale  per  rinfausta 
emorragia,  laddove  non  vi  si  ripari  con 
tutta  la  possibile  prestezza  ; fatale  per  le 
conseguenze  che  possono  tener  dietro  al- 
l'operazione anche  meglio  eseguita,  poten- 
dosi determinare  al  sito  della  legatura  al- 
cune ulceri  od  ascessi  ; fatale  finalmente, 
perchè  il  pratico  non  avendo  c.vlculate  tut- 
te le  circostanze,  e preveduta  l' apertura 
dell'  arteria,  non  ha  preparalo  tutto,  ciò 
che  è necessario  per  riparare  all'emorra- 
gia. Anzi  io  sono  d'avviso  che  colui, 
il  quale  inciampa  io  tale  disordine,  non 
possa  avere  il  criterio  e le  cognizioni  per 
ripararvi  ; ed  ancorché  ne  fosse  egli  in 
grado,  la  sfavorevole  situazione  di  potervi 
dirigere  la  compressione  fino  al  termine 
dell'  operazione,  ed  il  bastare  pochi  mo- 
menti d'  indugio  per  compromettere  la 
vita  dell'  animale,  sono  due  ostacoli  pres- 
soché insormontabili. 

Laspcrienza  dimostrò  che  dopo  due 
girimi,  o tutto  al  più  tre,  dell'  eseguita 
operazione,  conviene  passare  al  taglio  dei 
fili  ed  alla  laro  estrazione  ; il  quale  secon- 
do processo  non  esige  minore  avvedutez- 
za del  primo  ; e il  chirurgo,  per  meglio 
riuscirvi,  farà  atterrare  il  paziente,  poscia 
intrndun'à  al  di  sotto  del  filo  (che  forma 
r ansula  del  v.nsu  ) una  finissima  sonda 
srancluta,  sulla  di  cui  guida  dirìgerà  un 
coltello  convesso  nel  suo  tagliente.  Sciol- 
ta cosi  là  legatura  della  vena,  farà  altret- 
tanto in  quella  dell'  arteria. 

Questo  secondo  travaglio  non  è così 
facile  ad  eseguire,  com'  è facile  ad  indi- 
carsi. Lo  zooìalrn  per  alti  u potrà  in  que- 
sto raso  risparmiare  e tempo  e fatica, 
servendosi  rii  una  foibìcc  multo  sottile. 
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ma  ottusa  nella  sua  punta,  da  introdursi 
tra  il  filo  e le  tomche  esterne  del  vaso, 
estraendo  quindi  i fili  colla  pinietta.  Que- 
sto secondo  metodo  potrebbe  riuscire  di 
grave  danno,  se  la  forbice  fosse  di  punta 
acuta,  come  suggeriscono  molti  chirurghi, 
poiché  in  un  movimento  imprevisto  del 
pallente  potrebbesi  fiidlmente  incorrere 
nella  lenone  non  solo  dello  stesso  vaso, 
ma  eziandio  delle  sue  parti  circostanti, 
colla  punta  della  forbice. 

L'esterna  ferita  sarà  medicata  a nor- 
ma ddle  circostanze.  Generalmente  fra  lo 
spazio  dell'accaduto  accidente,  ed  il  tem- 
po dell'  operazione,  succede  uno  spandi- 
mento  considerevole  di  sangue  fra  la  cel- 
lulosa, e fra  i muscoli  aderenti  luogo  il 
tragitto  della  vena  e dell'arteria  lesa. 

Alcuni  precettori  di  chirurgia  vete- 
rinaria indicano  a tal'  uopo  di  praticare 
parecchie  incisioni  lungo  lo  stravasameo- 
to  del  sangue,  limitate  al  solo  esterno  in- 
tegumento, inleodeodo  per  tal  maniera  di 
procurarne  I'  uscita.  Ma  questo  metodo 
mal  si  accoppia  culla  sana  esperienza,  e 
parimente  mal  si  conforma  colla  sana  lo- 
gica. 

Infatti,  perchè  la  cosa  and.^sse  se- 
condo il  volere  di  tali  precettori,  bisogne- 
rebbe che  il  sangue  si  conservasse  liqiiiilu 
dopo  lo  stravaso,  cioè  non  si  coagulasse, 
per  poterlo  sprigionare  dalle,  cellule  fra  le 
quali  esso  trovasi  diq>osto. 

Tale  disordine  adunque,  che  per 
nessun  rapporto  differisce  dal  trombo, 
sarà  medicato  in  qudiè  forme  che  ver- 
ranno esposte,  allorché  si  farà  parola  dcl- 
r echimusi  e del  trombo. 

Il  perforamento  della  vena  giugulare, 
e talora  la  contemporanea  ferita  della  sot- 
toposta arteria,  riconosce  per  sue  cause 
dirette  o la  lancetta  a Jìamma  troppo 
acuminata  ed  assai  estesa,  o il  non  avere 
il  veterinario  ben  bene  inturgidito  il  vaso 
prima  di  dividerne  le  pareti. 

Io  non  so  comprendere  come  alcu- 
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ni  zooiatri  abbiano  publilicanieiile  senten- 
ziato, che  questi  due  disordini  provengo- 
no bene  spesso  dalla  troppa  turgidezza 
della  vena  procurata  dallo  strettojo,  per 
cui  la  stessa  sottoposta  arteria  è costretta 
a rialzarsi,  inturgidirsi,  e mettersi  cosi  a 
nuggiore  contatto  con  la  vena. 

Si  fatto  meccanismo  avrà  meno  luo- 
go senza  lo  strettojo,  portando  invece  sul 
vaso  la  compressione  culle  dila  medio  e 
anelare  ( trattandosi  di  un  cavallo,  poi- 
ché nel  bue  non  se  ne  può  far  senza  ) -, 
ma  la  ragione  ci  mette  sott' occhio,  che 
quanto  più  un  vaso  viene  inturgidito,  tan- 
to più  il  suo  taglio  riesce  regolare,  e le 
sue  pareti  in  questo  sito  si  allontanano 
l'una  dall'altra,  e per  conseguenza  è più 
difficile  il  perforarlo.  Può  darsi  invece, 
che  essendo  lo  streltojo  soverchiamente 
teso,  la  vena  s' inturgidisca  meno,  per 
l'arrestarsi  del  cono  del  sangue  nella  sot- 
toposta arteria.  Ma  è facile  1'  accorger- 
sene, dacché  le  prime  impressioni  di  uno 
strettojo  molto  teso  vengono  sentite  dulia 
trachea-arteria,  per  coi  si  altera  la  respi- 
razione, cade  molta  bava  dalla  bocca  del- 
l'animale, il  quale  oltre  di  fare  ogni  sforzo 
per  sottrarsi  da  tale  angustia,  va  preso  ila 
urti  forti  di  tosse  provocati  sempre  dalla 
pressione  della  trachea. 

Salasso  della  vesa  sreaosALE  ari.  . 

CAVALLO. 

La  vena  succutunea-loracicn,  vie- 
ne comunemente  detta  speronale  : essa  e 
la  più  insigne  che  si  conosca  dojio  la  giu- 
gulare. Sogliono  alcuni  pratici  anteporre 
questo  vaso  alla  giugulare,  perchè,  a loro 
intendere,  esso  è ritenuto  più  vicino  al 
■more.  Ma  io  credo  invece  che  venga  da 
loro  prescelto  questo  vaso  per  sottrarsi 
dal  salasso  della  giugulare,  riuscendo  infat- 
ti più  difficile  e più  pericoloso  di  quello 
della  speronale. 

Questa  malintesa  opinione,  quan- 
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tuoque  sia  stata  dalla  prima  ootomia  smen- 
tita, pure  non  ba  potuto  ancora  sradicarsi 
dalla  mente  di  taluno. 

Lo  aooiatro,  per  lo  contrario,  non 
vi  ricorre  che  in  quei  casi  dove  sia  d'uopo 
replicare  la  flebotomia  io  pochi  giorni 
nello  stesso  individuo,  oppure  se  gli  si 
presentino  circostanze  tali  da  non  poter 
far  a meno,  come,  oltre  le  già  esposte,  la 
flebite  parziale,  od  alcuni  restringimenti 
lungo  il  tragitto  esterno  della  giugulare, 
che  fa  il'  uopo  evitare,  o per  trovarsi  co- 
perta da  un  inGItrameoto  serosu-linfatica 

Egli  è ben  certo  però,  che  il  salasso 
della  vena  speronale  non  è punto  da  pa- 
ragonarsi con  quello  della  giugulare  ester- 
uu  e [>er  gli  efl'etti,  e per  la  prontezza.  Il 
taglio  di  questo  vaso  riesce  più  facile  e 
più  sicuro  : più  fucile,  per  trovarsi  molto 
all'  esterno  \ più  sicuro,  inquantochè, 
quand'anche  trapassato  il  vaso  dalla  pun- 
ta della  lancetta,  il  pratico  non  cade  nel 
pericolo  di  ledere  alcuna  arteria.  Egli  i un 
uso  disapprovevole  quello  di  praticare  il 
taglio  della  vena  speronale  con  lancetta  a 
fiaiwna  dritta  sul  manico.  Per  tale  con- 
formazione di  strumento  non  si  può  eflet- 
tuarc  il  salasso  senza  prima  dirigere  un 
punto  d' appoggio,  còl  dito  medio  della 
stcs«a  mano,  nella  parte  laterale  inferiore 
della  vena.  Per  la  qual  cosa,  trovando  un 
^avallo  vispo,  o facile  a sentire  del  solle- 
tico, nell'  atto  che  ti  effettua  la  puntura 
rarii  e disordinati  possono  essere  i suoi 
movimenti,  da  non  far  colpire  la  vena,  e 
risultarne  il  salasso  bianco,  oppure  ta- 
gliarla in  modo  imperfetto.  Inoltre  accor- 
dando ancora,  che  Panimele  sia  tranquil- 
lo c mansueto,  può  la  vena  trovarsi  fra 
un  tessuto  céllulare  molto  floscio,  e quin- 
di con  tutta  facilità  sfuggire  nell'atto  d'in- 
ciderla.  Finalmente  colla  lancetta  che  co- 
munemente si  usa,  il  taglio  non  può  essere 
limitato  nè  quanto  all'esteusione,  nè  quan- 
to alla  profondità,  per  la  ragione  che  non 
uOicndu  la  fiamma  dal  manico  alcun  [>un- 
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tu  di  resistenza,  usando  molta  forza  la 
s' immerge  di  troppo  nella  vena,  e fadl- 
menle  la  si  trapassa.  ‘ 

Per  iscansare  adunque  siflàtti  in- 
convenienti, i quali  attribuire  si  possono 
alla  incapacità  od  alla  poco  accortezza  del 
chirurgo,  si  dee  far  uso  della  medesima 
lancetta  con  cui  si  fa  il  salasso  dalla  vena 
giugulare,  avendo  sempre  sommo  riguardo 
al  calibro  della  vena,  cd  usando  egual- 
mente  del  mazzuolo  por  eBettuarne  il  ta- 
glio. 

Nel  caso  che  la  vena  non  fosse  in- 
turgidita quanto  si  bramasse,  si  porterà 
una  compressione  mediante  una  fascia  o 
cinghia,  che  abbracci  il  ventre  ed  il  dorso, 
diretta  superiormente  al  sito  in  cui  venne 
pro[x>sta  r apertura,  usando  della  frega- 
gione per  favorire  l' inturgidimento  del 
vaso. 

Ottenuto  il  desiderato  salano,  pren- 
desi una  fàldeletta  di  stoppa,  od  un  pezzo 
di  tela  usata,  non  grossa,  ripiegata  sopra 
sè  stessa  ; e bagnatola  nell’  acqua,  si  b[i- 
plica  o r una  o P altra  sulla  ferita,  quale 
compressa,  e ve  la  si  mantiene  con  una 
cinghia  per  lo  spazio  di  ventiquattr'  ore; 
tempo  bastante  per  effettuare  il  benefico 
processo  della  cicatrizzazione  ddia  ferita. 

Questo  metodo  semplicissimo  assicu- 
ra P operatore  di  non  trapassare  la  vena, 
ed  impedisce  in  pari  tempo  il  succedere 
dell'  echimosi  e del  trombo. 

Sazisso  DELLS  VEES  MillSIABIS  BEL  Ere. 

La  vena  succutanea-toracica  (spe- 
ronale nel  cavallo  ) nel  bne  e nella  sua 
femmina  assume  la  volgare  denominazione 
di  vena  mammaria. 

Il  salasso  di  quella  vena  è assai  ra- 
ramente usalo:  esso  non  presenta  veruna 
difficoltà  ; anzi  e pel  calibro  e per  la  spe- 
cie dell'  animale  riesce  più  facile,  che  nel 
cavallu  : se  non  che  nel  bue  e nella  vacca 
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(i  trova  coperta  di  lunghi  peU.  — Il  ta- 
glio di  questo  vaso,  e l'apparecchio  che 
lo  sussegue,  non  segna  differenze  con 
quello  del  cavallo. 

Abtebiotokia  rei.  cavàllo.  •—  AaTxaiA 

TZMPOaALZ. 

n salasso  dell'  arteria  temporale  è 
caduto  a questi  giorni  io  disuso,  benché  ta- 
luni abbiano  prodigalizzalo  segnalati  suc- 
cessi al  taglio  di  quesVarteria,segoatamen- 
te  nelle  varie  ottalmie.  Io  sono  d' avviso 
di  non  riccorrervi  giammai,  ogni  qualvolta 
possa  da  altro  mezzo  essere  surrogato. 

In  questo  salasso  può  nascere  il  di- 
sastro di  tagliare  il  ramo  imperfetlameote, 
per  coi  converrebbe  ampliare  la  ferita  ; 
d' altronde  la  sfavorevole  situazione  pre- 
senterebbe non  pochi  ostacoli  per  man- 
tenervi appressato  il  eonveniente  appa- 
recchio. 

Allorquando  il  veterinario  ritiene 
indispensabile  una  deflazione  di  sangue 
dall'  arteria  temporale,  deve  assoggettare 
a scrupoloso  esame  la  parte  che  è necces- 
sario ferire  colla  lancetta,  polendo  egli 
incorrere  nel  rischio  di  ferire  colla  stessa 
qualche  filamento  nervoso,  trovandosene 
assai  fornito  1'  esterno  della  regione  tem- 
porale ; e tale  disordine  avrebbe  per  lo 
meno  la  conseguenza  di  acerbi  dolori. 

Laddove  il  veterinario  trovasse  dif- 
ficoltoso il  travaglio,  lo  dee  affatto  afiatto 
abbandonare  ; cosi  pure  se  avesse  a co- 
noscere di  non  poter  ottenere  la  necessa- 
ria quantità  di  sangue.  Volendo  per  altro 
eseguire  una  tale  operazione,  sarà  mestie- 
ri atterrare  il  paziente,  potendo  ogni  al- 
tro mezzo  essere  d' imbarazzo  all'  opera- 
tore, e cagionare  ulteriori  disordini. 

Una  lancetta  ( da  uomo  ) ; una  for- 
bice, una  compressa  di  stoppia  o di  tela, 
una  spugna , una  fascia,  ed  alcune  liste 
di  cerotto  diachilon,  formano  il  necessario 
apparecchio. 

Da.  <r  j^grc.f  ao* 
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Messo  pertanto  a terra  l' animale  in 
un  luogo  ove  siavi  molta  luce,  si  raderà 
con  forbice  e con  ogni  diligenza  il  sito  in 
cui  deeti  esegoire  il  taglio.  Assicuratosi  il 
chirurgo  ddl  corso  dell'  arteria,  e delle 
pulsazioni  risibili  all'  occhio  , eseguirà  su 
di  essa  l' incisione.  Ottenuto  il  desiderato 
effetto,  si  laverà  la  parte  ; iodi  ravvicin- 
nate  e compresse  le  labbra  della  ferita,  ri 
applicherà  sopra  una  compressa,  adattan- 
dovela  mediante  alcuni  giri  di  fascia,  però 
non  molto  stretti,  i quali  circondino  le 
tempie,  portando  per  maggiore  sicurezza, 
un  giro  di  essa  fiuda  ( che  deve  essere 
alquanto  stretta)  al  di  dietro  degli  orecchi. 

A dir  vero,  tale  apparecchio  non  mi 
soddisfa  ponto,  nsendo  cosa  assai  mala- 
gevole il  dirigere  in  questa  situazione  una 
regolare  fasciatura,  e perchè,  sebbene  la 
meglio  adattata,  .non  pnò  sussistere  in  se- 
guito ai  movimenti  della  mascella  inferio- 
re, che  dev'essere  necessariamente  ab- 
bracciata dalla  stessa  fasciatura. 

Piuttosto  adotterei  nel  caso  no- 
stro, invece  della  fasciatura,  due  piccole 
liste  di  cerotto  diachilon,  l'una  sovrappo- 
sta all'altra  in  -)-.  Già  si  tratta  il  più  del- 
le volte  che  non  si  può  ottenere  dall'  ar- 
teria temporale  l'evacuazipne  del  sangue, 
perciocché  i getti  vanno  a finire  da  sé  ; 
dall'altra  parte  la  cute,  per  sé  stessa  mol- 
lo grossa,  impedisce  in  qualche  manierg 
il  libero  sgorgo  del  sangue.  Queste  liste 
pertanto  devono  essere  applicate  sulla 
parte  resa  il  più  possibile  asciutta,  e ri- 
scaldata ad  un  fuoco  lento  prima  d'adal- 
tarvele,  onde  lo  steuo  cerotto  abbia  ad 
addentrarsi  fra  i peli,  ed  impedire  cosi 
l'uscita  del  sangue,  mantenendosi  più  si- 
curamente appressate  le  liste  medesime. 

Sciolto  il  paziente  animrie,  e ricon-  ’ 
dotto  nella  propria  stalla,  non  converrà 
prestargli  cibo  se  non  trascorso  lo  spazio 
di  sei  ed  anche  ott'ore  dopo  Toperazione  ; 
cominciando  allora  a formarsi  1'  aggluti- 
namento dalle  labbra  della  ferita,  evitando 
65 
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cuti  r iDCunveuicnU  dello  «lOipUlar*  del 
(angue,  che  potrebbe  nascere  dietro  la 
contrauone  de!  muscoli  delle  mascelle,  e 
rendere  inocuo  l'apparecchio  in  discorso. 

Per  ultimo,  non  si  perderà  di  vista 
la  bestia  fino  a che  sussista  il  pericolo, 
pccioccbè  non  abbia  a stroBnare  la  parte 
operata  contro  gli  oggetti  vicini, 

Abtbbiotosus  bel  bue  Taclio 
dell’  SBTEBU  TEIiroBALE. 

Nella  specie  bovina  questo  salasso 
non  si  pratica  e pel  vaso  che  si  trova 
multo  approfondato,  e per  lo  stesso  inte- 
gumento fisso  e grosso  che  lo  riempie  ; 
ma  se  a taluno  ne  venisse  il  pensiero,  si 
atterrà  a quanto  più  sopra  venne  in  pro- 
posito dimostrato. 

Abtebsotomu  bel  cavallo.  — Taglio 

DELLE  ABTEBU. 

Il  tronco  arterioso  tolto-sacro  di- 
stribuisce alla  coda  due  ramoscelli  della 
stessa  natura,  i quali  si  riscontrano  late- 
rali nella  faccia  inferiore  od  interna  del 
fusto  della  coda,  che  vengono  conosciuti 
per  arterie  coccigee. 

11  salasso  di  una  di  queste  arterie 
esige  non  minore  destrerxa  di  quello  del 
temporale.  Riesce  per  altro  più  facile,  in- 
qtiantochè  il  taglio  cade  sopra  un  vaso  di 
più  grosso  calibro,  e la  cute  che  lo  rico- 
pre, oltr'  essere  molto  sottile,  è del  tutto 
spoglia  di  peli.  Infiuc,  attesa  la  favorevo- 
le situazione,  non  si  atterra  1'  animale,  e 
vi  si  adatta  con  tutta  facilità  l’ apparec- 
chio. 

Si  collocherà  l'operatore  dietro  una 
sbarra,  posta  immediatamente  al  bipede 
posteriore  ; e per  vieppiù  tenersi  sicuro 
dalle  mosse  pericolose  e impreviste  del 
paziente  animale,  un  assistente  gli  terrà 
alsato  un  piede  anteriore  ( m^lio  quello 
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nella  cui  parte  trovasi  f operatore  ) fino 
al  termine  dell'  operazione. 

Gli  strumenti  necessari!  sono  quelli 
stessi  del  salasso  nell'  arteria  temporale  j 
r apparecchio  dee  consistere  soltanto  in 
una  compressa  di  stoppia,  mantenutavi 
con  alcuni  giri  di  fascia  per  lo  spazio  di 
due  giorni.  Questo  salasso  può  divenire 
proficuo  nei  mali  della  coda,  in  quelli  per 
altro,  nei  quali  una  sottrazione  di  stimolo 
locale  possa  recare  giovamento. 

Nel  bue  noi  si  pratica  ; ma  laddove 
li  volesse  effettuarlo,  il  veterinario  non  si 
allontanerà  minimamente  da  quanto  ven- 
ne suggerito  più  sopra. 

Abtebio- Flebotomia  bel  cavallo. 

— Salasso  locale  al  palato. 

Si  disse  che  il  vocabolo  arteriose- 
bolomia  esprime  l' apertura  di  una  vena 
insieme  ad  un'  arteria,  o di  diverse  vene 
ad  un  tempo  con  diverse  arterie,  e che 
meglio  potrebbesi  dire  lalatto  locale. 
Questo  salasso  locale  viene  con  frequenza 
usato  nel  cavallo  affetto  dalla  malattia  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  lampasso  o lam- 
patio,  la  quale  non  è che  una  genuina  pa~ 
latitide,  quanto  a dire  una  infiammauone 
identica  del  palato.  E giacché  a questo 
luogo  mi  si  presenta  l’ orcasiuue,  non  la- 
scio il  mio  benevolo  leggitore  digiuno  del 
mio  pensamento  intorno  alla  suddetta  ma- 
lattia. 

Se  barbara  adunque  è la  voce  con 
cui  vuoisi  appellare  questa  malattia,  é mol- 
to più  barbara  la  maniera  di  cui  si  fa  uso 
per  combatterla.  Se  sbandir  si  deve  la  de- 
nominazione, molto  più  si  dovrebbe  sban- 
dire la  medicazione. 

Questa  infiammazinne,  frequentissi- 
ma nella  specie  equina,  si  pronuncia  con 
istraordinaria  turgidezza  di  vasi  sanguigni 
della  membrana  mucosa  palatina,  per  cui 
il  palato  co'  sum  solchi  sorpassa  qualcl)e 
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volta  il  lirello  dei  denti  della  rispettiva  ma- 
scella. Essa  può  essere  il  prodotto  di  qual- 
che corpo  irritante,  pungente,  duro,  come 
sarebbe  l' uso  delle  fate  secche  sgusciate, 
dell'avena  durissima,  dei  foraggi  di  piente 
cereali,  barbuti,  o di  stelo  grossissimo  ; i 
quali  alimeoti,  oltre  il  richiedere  una  forte 
masticazione,  presentano,  durante  que- 
st' atto,  alcuni  lembi  acuti,  ottusi  e pun- 
genti ; ed  allora  la  malattia  è primitiva,  o 
diretta. 

Talora  questo  processo  infiammato- 
rio trae  origine  dalla  flogosi  delle  parti 
interne  della  gola  ; come  non  è infrequen- 
te il  vederlo  svilupparsi  dietro  l' angina 
laringea  e faringea. 

E troppo  assurda  l'idea  di  coloro 
che  la  vogliono  derivante  da  una  sover- 
chia ripienezza  di  stomaco.  Bisognereb- 
be accordare  una  conseguenza  di  troppa 
estensione  ad  un  male  che  per  lo  più  è 
puramente  locale.  Ma  quand'anche  si  vo- 
lesse annuire  ad  una  tale  opinione,  quali 
ne  sarebbero  i fenomeni  morbosi?  Cer- 
tamente quelli  di  una  gastritide  intensa, 
per  la  ragione  che  se  trovasi  acutamente 
malata  la  mucosa  del  palato  simpaticamen- 
te, come  dovrebbesi  trovare  la  mucosa 
dello  stomaco  essendone  idiopaticamen- 
te?  

Semplicissima  dev'  essere  la  medi- 
cazione. Il  salasso  della  vena  giugulare 
esterna  giunge  quasi  sempre  a guarire  l'a- 
nimale, malgrado  l'acutezza  della  malattia. 
Ben  di  rado  essa  mostrasi  ostinata  ; ma,  se 
ciò  purq  accadesse,  alcune  scarificazioni 
praticate  colla  lancetta,ed  anche  col  bisto- 
rino  retto  taglieute,  basterebbero  a farla 
svanire  aBbtto.  L' operatore  per  altro  ab- 
bia sempre  mai  presente  di  non  ledere 
una  ddle  due  arterie  palatine,  dette  an- 
che ranine,  le  quali  sebbene  di  piccolo 
calibro,  pure  troncale  potrebbero  pro- 
durre gravi  molestie. 

Tanto  poi  se  si  mostrasse  in  grado 
mite,  quanto  con  inteosità  si  pronunciaste 
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la  malatlia,si  dovrà  somministrare  all'egro 
animale  i tritelli  o le  paste  di  farina  d'orzo 
o di  fave.  A questi  cibi  per  altro  saranno 
sempre  da  anteporsi,  quando  si  possa,  il 
foraggio  verde,  si  perchè  il  cavallo  se  ne 
mostrerà  più  voglioso,  si  perchè  accoppia 
un'  azione  rinfrescante. 

Saranno  pure  profitevoli  le  bìbite 
rete  acide  con  cremore  di  tartaro,  o sa- 
turate con  farina  d'  orzo  o di  segala,  riu- 
scendo queste  mollo  più  vantaggiose  sa 
saranno  raddolcite  col  miele  ; per  ultimo 
è necessaria  la  dieta  ed  il  riposo  fino  a 
conosciuta  sanità. 

L'empirico,  nel  morbo  di  cui  si  tie- 
ne parola,  eseguisce  le  sottrazioni  del  san- 
gue col  mezzo  di  un  corno  di'  camozzo, 
o di  un  gambo  di  ferro  a punta  ottusa 
rivoltala,  fabbricato  unicamente  per  tale 
operazione.  Questa  pratica  è da  riprovarsi 
altamente,  e tiene  uno  dei  primi  posti  nel 
novero  di  quei  mezzi  suggeriti  dalla  pra- 
tica stolta,  immaginati  dalia  barbarie,  e 
che  dorrebbero  oggidì  essere  sbanditi 
dalla  chirurgia  degli  animali  domestici.  In 
fallo,  egli  è quato  un  metodo  con  cui  si 
porla  una  nuova  stimolazione  su  di  una 
parte  divenuta  oltremodo  sensibile  e dolo 
rosa  io  seguilo  alla  condizione  morbosa  ; 
inoltre  sì  procura  nella  stessa  località  un 
processo  infiammatorio  difettoso  ; per  lo 
che  il  corso  della  cicatrizzazione  non  può 
efliettaarsi  che  in  modo  assai  lento  ed  in- 
compiuto, in  causa  dell'  accaduta  ferita 
per  laceratione. 

E forse  sana  misura  quella  che  si 
pratica  in  molli  luoghi , di  abbracciare 
cioè  tutta  la  parte  sollevala  del  palato  coq 
un  ferro  rovente?  Non  la  si  potrebbe 
meglio  appellare  diabolica  invenzione?  Im- 
perciocché tende  ad  esacerbare  non  solo 
la  malattia,  ma  la  rende  in  pari  tempo  di 
lunga  e complicata  cura.  Eppure  evvi  chi 
la  pensa  diversamente,  dicendo  che  un  tal 
metodo  è spicciativo,  il  più  razionale,  c 
che  la  eicatrìzzazione  si  compie  con  sor- 
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preodeote  rapidità.  Qunio  può  essere  for- 
se verosimile?  ....  Siflàtta  medicaiione  è 
paragonabile  al  salasso  della  vena  giugula- 
re, oppure  alle  scariGcatioui  con  una  lan- 
cetta destramente  effettuate  ? ....  Chi  mi 
vorrà  negare,  che  dietro  l'abbruciamento 
non  si  svolga  il  processo  infiammatorio  in 
grado  eminente?  Poi,  prima  che  si  organiz- 
ù la  mucosa  che  tappezza  il  palato,  è in- 
dubilamente  mestierì  che  cada  1*  escara  ; 
ed  in  questo  frattempo  T animale  non  dee 
soffrire  mollissimo  e per  lo  spasimo  luca- 
le, e per  l'impossibilità  di  poter  masticare? 
Che  si  dirà  in  fiue  di  coloro  che  sogliono 
tagliare  1'  escrescenza  del  palato  ? Che  si 
dirà?  ....  Se  tu,  benevolo  leggitore;  se  tu, 
saggio  cultore  delle  discipline  medico-ve- 
terìnarie,  ti  trovi  annojato  nel  leggere  tali 
errori,  sono  io  pure  stanco  di  riandare 
cose,  le  quali  altro  non  formano  che  un 
vergognoso  monumento  del  più  ributtevo- 
te  empirismo  ! 

AaTzaio-pi.zzoToanA  hella  fciita  delmì- 

DE  nEL  CAVALLO,  OSSIA  SALASSO  LOCALE 

ALLA  rCETA  DEL  MEDE. 

Le  parti  molli  sottoposte  all'  unghia 
possono  divenire  per  cause  diverte  la  se- 
de dell'  infiammazione  ; e tante  volte  lo 
zoojatro  non  giunge  ad  ottenerne  il  totale 
risanamento,  senza  prima  praticare  una 
sottrazione  locale  di  stimolo,  cioè  la  de- 
plezione  di  certa  quantità  di  sangue. 

Tale  operazione,  a cui  la  chirurgia 
ippiatrica  diede  il  nome  di  arlerio-flebo- 
iomia (che  meglio  direhbesi salassolocale 
deir  ugna),  riesce  di  nessuna  difficoltà,  e 
l'operatore  la  eseguisce  meglio  coU'animale 
in  piedi,  Condotto  in  buona  situazioiM  il 
cavallo,  e sostenuto  da  un  assistente  il  pie- 
de già  spoglio  del  ferro,  comincierà  il  ve- 
terinario con  affilato  incastro-rovesciato 
ad  asportare  alcuni  strati  alquanto  grossi 
dell'  ugna,  fino  al  grado  di  effettuare  nella 
sua  punta  il  solco,  al  cui  scopo  sostituirà 
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la  corasnetta,  assottigliando  quest'  organo 
con  diligenza,  fintantoché  lo  avrà  ridotto 
ad  uno  strato  fino  privo  di  resistenza.  Ciò 
fatto,  colla  punta  dì  un  bistorino  retto  ta- 
gliente, od  anche  colla  lancetta,  vi  prati- 
cherà una  o più  incistonì,  che  dovranno 
essere  alquanto  estese,  ma  non  molto  pro- 
fonde. 

Ottenutasi  la  desiderata  evacuazione 
di  sangue,  si  adatterà  nel  luogo  del  solco 
una  faldella  bagnata  nell'  acqua,  tenendo- 
vela  appressata  con  alcuni  giri  di  fascia 
che  dalla  punta  dell'  ugna  si  dirigono  al- 
la sua  corona.  Con  questo  1'  operazione 
é al  suo  termine.  L' apparecchio  vi  sarà 
mantenuto  per  varii  giorni,  avendo  cura 
che  non  debba  mancare  un  grosso  letto 
di  paglia  asciutta,  affinchè  il  piede  opera- 
lo non  abbia  a trovarsi  al  contatto  di  lor- 
dura di  sorta  od  umidità,  e riesca  il  meno 
possibile  dolorosa  la  sua  pressione. 

Nel  caso  che,  malgrado  l' indicata 
fasciatura,  continuusero  i getti  del  san- 
gue, si  farà  immergere  il  piede  in  una  sec- 
chia d'  acqua  fredda,  oppure  si  bagnerà 
con  essa  di  contìnuo  la  parte  per  lo  spazio 
di  due  od  anche  tre  ore,  dirigendola  al  ca- 
so superiormente  alla  corona,  finché  con 
questo  sia  cessato  ogni  sgorgo  del  sangue. 

Ma  il  veterinario,  per  vie  meglio  as- 
sicurarsi da  tale  inconveniente,  e per 
evitare  ulteriori  imbarazzi,  invece  di  ba- 
gnare la  faldella  con  acqua,  potrà  spalmar- 
la con  terebentina,  con  cui  otterrà  tosto 
l’otturamento  delle  ferite,  dirigendovi  po- 
scia una  fasciatura  compressiva.. 

Questa  fascialurà  compressiva  dovrà 
essere  mantenuta  anche  dopo  seccata  I'  e- 
morragìa,  affinché  le  lamine  deir  ugna  nel 
luogo  dell'  asportazione  debbano  crescere 
uniformemente  ungendolo  con  qualche 
sostanza  untuosa,  per  favorirne  l' accre- 
scimento. 

La  dieta  ed  il  riposo  sono  pure  due 
cose  indispensabili  da  osservarsi  fino  a che 
ti  troverà  opportuna  la  medicatura. 
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SaLìiUO  BSU.B  TBS<  tilMtOKM  rOSTMIOBI 
REL  CI  VALLO  B HBLLA  CAVALLA,  KBL  VJt 
B nLLA  TACCA. 

Non  paò  Tettare  tema  meraviglia  il 
Botomifla  oelT  oiiervare  le  molte  ramifi- 
eaaioni  venose,  difese  dall'agna  tanto  nel 
cavallo,  quanto  nel  bue. 

Da  queste  ramificationi  venose  si 
formano  le  vene  coronarie  anastomiszate  e 
retiformi  d' intorno  alla  circonferenia  del 
cercine  coronario.  Questo  reticolo  rico- 
pre io  gran  parte  la  cartilagine  laterale 
soprarticolare,  in  cui  alcnne  di  dette  ra- 
mificazioni attraversano  la  sostanza,  e van- 
no poscia  a dare  origine  alle  vene  laterali 
fidaogee  del  bipede  posteriore  tanto  nel 
cavallo  quanto  nel  bue,  od  ettenduvi  fra 
una  specie  e 1'  altra  soltanto  piccole  dif- 
ferenze. 

Il  salasso  da  queste  vene  può  alcune 
volte  riuscire  di  prima  necessità  nelle  va- 
rie malattie  dell'  ugna,  qualora  v'  abbia 
posta  sua  sede  l' infiammazione,  ottenen- 
dosi una  sottrazione  di  sliniolo  locale,  o, 
a meglio  esprimermi,  scaricando  diretta- 
mente  i vari  sanguigni  ; il  ebe  facendo, 
non  sarebbe  necessario  passare  ad  alcune 
operazioni  dolorose,  e non  si  vedrebbero 
tanti  guasti,  le  molte  volte  di  lunga  me- 
dicazione e d' iucerta  cura. 

Nei  cavalli  di  razza  fina,  e in  quelli 
segnatamente  dove  1'  estremità  del  piede 
non  è affetta  da  stravasi  seroso-linfatid,  le 
vene  sono  apparenti  lateralmente  tanto 
nella  parte  inferiore  che  nella  superiore 
alla  noce.  Nei  buoi  poi  si  riscontrano  di 
maggior  calibro,  e più  esterne  si  osser- 
vano attraverso  f unghia^  o le  frazioni 
dell'  uogh'a.  Nel  caso  che  uno  stravaso, 
benchi  leggiero,  avmse  ad  impedire  nel 
cavallo  di  poter  effettuare  il  salasso,  il  ve- 
terinario rintraccierà  nna  di  esse  vene  che, 
di  più  grosso  calibro,  attraversa  le  artieo- 
lasioni  del  garretto. 
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Io  (ale  emergenza  ti  può  far  uso  del 
/lebolomo  detto  anche  founmetta  ; il  per- 
chè, trattandoti  di  dover  dividere  una 
vena  in  qualche  situazione  molto  favore- 
vole per  1'  operatore,  questi  con  un  tale 
strumento  risparmierebbe  di  atterrare 
l'ammale  ; e batterebbe  a tal  nopo  un  m- 
sistente,  che  tenesse  sospeso  o alzato  il 
piede  anteriore  corrispondente.  Fèllo  il 
taglio  ed  ottenuta  la  desiderata  evacuazio- 
ne di  sangue,  ti  adatterà  sul  luogo  dell'a- 
pertura una  faldelletia  di  stoppa,  mante- 
nutavi per  ventiquattr'ore  con  alcuni  giri 
di  fascia. 

Salasso  localb  collb  corrzTTB  vbrtosb. 

Le  coppette  ventose  furono  no  tem- 
po in  molta  riputazione  nella  medicina  dei 
bruti  ; ma  caddero  io  disuso  posciachè  i 
moderni  zoojatri  ne  ouervarono  attenta- 
mente i risultati,  che  non  corrisposero 
elle  loro  speranze. 

L'operazione  delle  coppette-ventose 
è semplicissima  ; essa  però  richiede  certa 
abitudine  e destrezza.  La  si  eseguisce  pri- 
mieramente radendo  i peli  della  parte 
proposta,  indi  ri  colloamo  in  un  vaso,  o 
piccola  campana  di  vetro,  alcune  fila  'di 
stoppa,  che  si  accendono  mediante  la 
fiamma  di  una  candda  ; e subitochè  la 
stoppa  incomincia  ad  ardere,  ti  rovescia 
il  vaso  sopra  gl'  integumenti.  Per  tal  gui- 
sa la  materia  ardente  tosto  ti  estingue,  e 
r aria  contenuta  nella  (Hccola  campana  di 
vetro  perdendo  il  calorico  che  b rarelà, 
vi  produce  un  vuoto  incompiuto,  e vi  de- 
termina uno  stiramento  considerevole  deUa 
pelle,  il  suo  gonfiamento,  indi  il  rossore 
(che  in  qualche  maniera  ti  osserva),  ed  un 
àiffasso  di  liquido.  Ma  nei  cavalli,  e mol- 
to più  nei  buoi,  estendo  il  derma  peloso 
molto  grosso  e molto  spetto,  quali  effetti 
ti  possono  sperare  da  tab  operazione  ? 
Non  la  s(da  cute  si  oppone  ai  buoni  ef- 
fetti ; vi  contribuisce  ezbndio  lo  stesso 
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cellulare  teasoto,  che  riicontraii  aorrab- 
bondante  in  ogni  e qualunque  parte  di 
essa. 

Fino  a questo  punto  adunque  le 
Tcntoae  nel  cavallo  e nel  bue  sono  aSalto 
infruttuose  ; e se  giova  sperare  qualche 
utile,  fa  d'uopo  ricorrere  alle  scarificazio- 
ni, praticate  con  un  bistorìno  nel  sito  del 
gonfiamento,  e replicare  tre,  quattro  ed 
anche  sei  volte  le  ventose,  se  vuoisi  otte- 
nere certa  quantità  di  sangue  ; a meno 
che  dalla  incisione  rimanesse  lesa  qualche 
arteriuzza  o qualche  ramoscello  venoso 
non  indifferente,  da  recare  non  lievi  mo- 
lestie al  chirurgo.  Potrebbe  anche  darsi 
che  volendo  fondare  l' incisione  s' incor- 
resse il  pericolo  di  ferire  qualche  filamen- 
to nervoso,  e ne  derivassero  più  tristi 
conseguenze.  Sarà  pertanto  utile  e più 
prudente  consiglio  il  ricorrere  alle  san- 
guisughe. 

SsLSSSO  LOesi.B  COLLB  SSBGD1SC6BB. 

Le  sanguisughe  sono  preferihili  alle 
coppette,  e perchè  tormentano  molto  me- 
no rinfermo,  e perchè  1'  evacuazione  rie- 
sce più  sicura  ed  abbondante. 

Non  in  tutte  le  parti  esterne  del  cor- 
po di  un  cavallo  e molto  meno  di  un  bue, 
ai  possono  applicare  le  sanguisughe,  at- 
tesa la  grossezza  della  loro  pelle,  e i lun- 
ghi e folti  peli  di  cui  la  medesima  è rico- 
perta. 

Le  parti  pertanto  più  favorevoli  a 
tale  operazione  sono  : la  conca  degli  orec- 
chi, l'orbita,  le  labbra,  la  punta  del  naso, 
le  mascelle,  gl'  inguini,  la  faccia  interna 
delle  coste,  le  mammelle,  lo  scroto,  il  pre- 
puzio, le  natiche,  l'ano,  la  grandi  labbra 
e la  fàccia  posteriore  del  tronco  della  co- 
da, dove  la  prile  è molto  sottile,  e spoglia 
afiàtto  0 fornita  di  pochi  peli. 

Datane  adunque  la  necessità,  il  chi- 
rurgo veterinario  dee  lavare  ben  bene  la 
parte  con  acqua  e sapone,  e leggiermente 
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se  sia  molto  infiammata  e dolente,  per  le-' 
vare  da  essa  tutte  le  materie  capaci  di  al- 
lontanare la  sanguisuga,  e radendola  se  vi 
esisteuero  dei  peli.  Per  vieppiù  assicurarsi 
dell'  operato,  si  bagnerà  il  sito  con  latte, 
che  sembra  valevole  a provocare  l’ appe- 
tito delle  sanguisughe  ; e sarà  molto  me- 
glio prima  di  applicarle,  tenerle  fuori  del- 
r acqua  almeno  un'  ora. 

Non  sempre,  malgrado  tali  precau- 
zioni,- si  giugne  ad  ottenere  lo  scopo  de- 
siderato. Laddove  la  pelle  non  si  trovi  al- 
tamente infiammata  , da  riuscire  molto 
distesa,  sottile,  e piena  di  sangue  per  la 
turgidezza  dei  suoi  vasi,  e le.  sanguisughe 
non  mostrino  disposizione  di  mordere, 
potrà  il  pratico  fare  alcune  incisioni  con 
una  lancetta,  limitate  alla  cute  soltanto,  e 
si  attaccheranno  tosto  ; e lo  stesso  sangue 
ch'esce  dalla  ferita,  inviterà  le  altre  a mor- 
dere con  maggiore  avidità. 

Secondo  poi  il  sito  e la  tranquilli^ 
dell'  animale,  ai  dorrà  o no  atterrarlo.  E 
certo  che  nel  cavallo,  nel  bue  e nelle 
loro  femmine  , bisogna  estrarre  molta 
quantità  di  sangue,  e che  per  ciò  vi  si  ri- 
chieggono molte  sanguisughe. 

Le  sanguisughe,  segnatamente  nel 
verno,  sono  un  rimedio  di  molto  costo  : 
non  potendo  quindi  essere  da  nessun  altro 
surrogato,  devesi  cercare,  oltre  la  buona 
loro  qualità,  che  poche  facciano  I'  ufficio 
di  molte.  A tal'  uopo  mentre  succhiano 
il  sangue,  si  reciderà  la  loro  coda  con 
forbice  bene  affilata,  oppure  si  praticherà 
un  taglio  presso  la  coda  stessa  con  una 
lancetta.  Ciò  facendo,  secondo  che  la  san- 
guisuga va  succhiando  il  sangue,  questo 
esce  a goccia  a goccia. 

Al  cadere  delle  sai^uisughe  (quan- 
do sia  necessario)  si  promuòve  I'  uscita 
del  sangue  colle  fomentazioni,  ed  anche 
coi  bagni  caldi.  All'  opposto,  se  l' emor- 
ragia continua  oltre  il  bisogno,  se  il  sito 
lo  permette,  è.  meglio  adattarvi  una  sem- 
plice compressa  ; altramente  s' introduca 
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delle  stoppia  tagliata  mioutaineDle  negli 
urìficii  delle  morsicature  : metodo  che  as- 
sicura il  chirurgo  del  pieno  riiultamento. 

Taonso. 

La  voce  trombo  non  altro  signiGco, 
che  grumo  di  sangue,  sangue  coagulato,  o 
qualuo(|ue  altra  raccolta  di  sangue  stra- 
vasato e coagulato  sotto  gl'  integumenti 
dopo  il  salasso.  Se  poi  la  quantità  di  que- 
sto sad^ue  stravasato  e coagulato  fosse 
assai  poca,  allora  prende  il  nome  di  e- 
chimosi 

Nel  cavallo  il  trombo  si  osserva  di 
frequente  praticando  il  salasso  della  vena 
giugulare  esterna,  prodotto  dall'  apertura 
della  vena  non  corrispondente  con  quella 
della  cute,  pel  mancante  parallelismo  ; e 
talora  dai  movimenti  continui  del  collo 
nel  momento  eh'  esce  il  sangue  s' insinua 
iàcilmente  nella  sostanza  cellulare  presso 
r apertura  della  vena.  Questo  disordine 
può  eziandio  derivare  dall'apertura  trop- 
po piccola  del  vaso,  per  cui  in  proporzio- 
ne che  il  sangue  esce  dalla  vena  si  stra- 
vasa nella  membrana  cellulare  sottoposta 
air  esterno  integumento  e le  aponeurosi 
che  ricuoprono  i muscoli  ; e ciò  nasce  con 
rapidità  pià  o meno  grande, ed  in  quantità 
maggiore  o minore,'  secondo  che  i margi- 
ni della  cute  impediscono  più  o meno  l'u- 
scita del  sangue. 

In  qualche  salasso  il  trombo  si  for- 
ma cosi  improvviso  e così  grande,  da  im- 
pedire totalmente  di  condurre  a termine 
l'operaz'iuni.  Allorché  questo  succeda,  sa- 
rà prima  cura  del  chirurgo  di  arrestare 
i progressi  del  tumore  col  levare  lo  stret- 
toio, o qualunque  altro  mezzo  di  com- 
pressione ; e se  la  quantità  di  sangue  ot- 
tenuta non  fosse  bastante,  dovrà  egli 
ricorrere  ad  un'altra  vena. 

Non  sempre  il  trombo  U-ae  sua 
origine  dalle  sunnominate  cause  ; bensì 
dalla  lancetta  che  lacera  le  parti,  anziché 
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tagliarle,  a dalla  poca  altenziuna  di  riunire 
le  labbra  della  ferita.  Può  fioalmente  il 
trombo  formarti  anche  dopo  il  salasso, 
ove  si  lasci  l' animale  io  potere  di  libera- 
mente stroGnare  la  parte  contro  gli  og- 
getG  vicini  subito  dopo  l'operazione. 

Allorquando  lo  stravasamento  non 
sia  copioso,  e di  poca  conseguenza,  po- 
tendo essere  arrestato  col  semplice  bagno 
di  acqua  e aceto,  o tutto  al  più  facendo 
uso  di  quello  di  Sebmucher.  Èssendo  per 
lo  contrario  il  tumore  molto  esteso,  da 
impedire  talora  i movimenti  del  collo,  U 
manièra  più  efBcace  per  ottenere  l'assor- 
bimento del  sangue  stravasato  si  è quella  di 
applicare  possibilmente  una  compressione 
bagnata  nella  soluzione  di  sai  comune  o dì 
sole  ammoniaco,  ed  anche  di  aceto. 

In  qualche  caso  ti  osserva  che  il 
trombo  molto  considerevole,  malgrado  i 
mezzi  suggeriti,  produce  l' inGammazione 
delle  stesse  labbra  dell'  apertura,  e tende 
alla  suppurmione.  Allora  il  metodo  di 
cura  dee  consistere  nei  bagni  emollientì, 
dovendoti  cultivare  quest'  esito  per  otte- 
Siers  una  sollecita  risoìiaione,  e togliere 
nello  stesso  tempo  lo  stato  inGammatorio. 

Accortati  pertanto  il  medicante  dei- 
resistenza  della  marcia,  ne  solleciterà  l'u- 
scita mediante  nn  taglio  col  bistorino  ; 
dappoiché,  focendovisi  considerevole,  po- 
trebbe essa  farti  strada  fra  la  trachea-ar- 
tei  ia  e l' esofago,  o la  vena  giugulare  e la 
stessa  arteria  carotide,  e produrre  la  loro 
inGammazione. 

Per  lo  più  la  vena  giugulare  s'inGam- 
ma  isolatamente;  e questo  disordine  può 
variare  di  grado,  di  estensione  e di  pro- 
gresso, a norma  delle  cause  che  la  pro- 
dussero. Dapprincipio  1'  ingrossamento 
del  tubo  riesce  facile  a guarire,  semprechè 
la  medicazione  sia  razionale  ; giacché  lad- 
dove sia  trascurato,  o non  curato  conve- 
nientemente, si  producono  degli  ascessi, 
lo  stesso  pus  può  mescolarsi  coi  Guidi 
circolanti,  e cagionare  fatali  conseguenze. 
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Allorqnandn  T inSammaxiooe  della  vena 
( flebite  ) iia  multo  estesa,  si  sviluppa  la 
febbre,  e la  stessa  flogosi  della  membrana 
interna  facilmente  si  propaga  fino  al  cuo- 
re ; dacché  si  sa  che  d' ordinario  l' in- 
fiammaxione  segue  il  corso  della  rena, 
•nuchè  entrambe  le  direiioni. 

Ciò  accadendo,  bisogna  insistere  nei 
bagni  aatiflogittìci,  ed  abbattere  contem- 
poraneamente l'esaltamento  generale  me- 
diante qualche  salasso , ricorrendo  ad 
altra  vena,  ed  ammioistrare  all*  infermo 
animale  gl’  infusi  di  digitale,  o le  bibite 
raddolcenti  coll'  acqua  coobata  di  fanro- 
ceraso  ; coi  quali  sussidii  si  porta  un  len- 
tore  nel  sistema  della  circolaxione. 

Credettero  alcool  di  aver  veduto  ri- 
sultare buoni  efletti  dalla  legatura  della 
vena,  intendendo  d' impedire  i maggiori 
disordini  della  infiammasione  ; ma  quelli 
che  ne  fecero  sperimento  non  trovarono 
ragione  di  raeeomandare  una  tale  misura. 
Sarà  dunque  assai  meglio  applicare  una 
compressa  alquanto  al  disopra  della  pun- 
tura, in  modo  che  i lati  deBa  vena  aderi- 
scano fra  di  loro. 

Questa  operazione  riesce  facile  ad 
eseguirsi,  se  ti  eccettui  che  la  flebite  lam- 
sta  nella  vena  giugulare  ; il  perché,  per 
portare  in  questo  sito  una  compressa,  non 
può  fare  a meno  l'esofàgo,  e specialmente 
la  trachea-arteria,  di  risentire  la  mala  in- 
fluenza. Per  altro  é dato  allo  zooiatro  di 
trovare  il  mezzo  per  dirigervi  un  appa- 
recchio a stecche,  le  quali  abbiano  a 
mantenere  apprestate  le  stoppie  in  modo, 
che  né  l'esofago  né  la  trachea-arteria  pos- 
sano risentire  alcuna  molestia. 

Tediamo,  principalmente  nei  caval- 
li, succedere  certa  gonflezza  a molto  do- 
lore al  luogo  del  salasso,  sebbene  il  meglio 
eseguito.  Questo  può  dipendere  dalla  le- 
sione di  qualche  nervo  succntaneo  ; ed  è 
cosa  di  prima  necessità  il  distinguere  i 
segni  caratteristici  di  questo  caso. 

1 nervi  succutanei,  che  di  preferen- 
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za  si  trovano  esposti  a tale  nlTesa,  sono 
quelli  della  regione  temporde.  In  quella 
parte  ai  trovano  dei  filamenti  nervosi  pres- 
soché molti,  ed  eziandio  notabili  in  pre- 
ferenza degli  altri  succutanei,  i quali  pas- 
sano sopra  r arteria  dello  stesso  nome. 
L' ofl'esa  di  questi  nervi  non  apporta  che 
lieve  gonfiamento  e dolore,  e l'uno  e l'al- 
tro svaniscono  in  pochi  giorni  «otto  Paso 
dei  bagni  moUitivi  ; ma  riccorrendo  ai  ba- 
gni stimolanti,  o ad  altro  mezzo  di  pari 
azione,  può  benissimo  succedere- fino  sta- 
to infiammatorio  da  recare  non  poca  mo- 
lestia al  veterinario.  Nel  salasso  degli  altri 
vasi,  sieno  venosi  od  arteriosi,  in  tale  ar- 
gomento nulla  erri  a temere.  Nel  salasso 
della  vena  toracica  esterna /speronale  del 
cavallo,  mammaria  nel  bue  ) nasce  di 
spesso,  che  effettuandolo  con  la  fiamma 
diritta  sul  manico  e senza  il  soccorso  del 
mazzuolo,  oeU'  atto  della  incisione  sfugge 
il  vaso,  e viene  tagliato  imperfettamente 
(come  si  disse  più  sopra);  di  maniera  che, 
oltre  al  suo  perforamento,  succeda  la  fe- 
rita di  qualche  ram<i  nervoso  insigne. 

Tale  disordine,  per . lo  più  grave, 
viene  indicato  dall'  uscire  poca  quantità 
di  sangue  dall'  apertura  esterna,  mentre 
che  sotto  la  pelle  si  fa  a vedere  in  pochi 
momenti  uno  stravasamento  più  o meno 
considerevole  di  sangue  (trombo). 

Intorno  poi  al  perforamento  della 
vena  in  questo  silo,  invece  di  passare  al- 
la tua  legatura,  é molto  più  opportuno  il 
dirìgervi  una  compressa,  mediante  una 
larga  dnglùa  die  abbracci  il  ventre  in  uno 
al  dorso,  adoperando  i bagni  stessi  indi- 
cati dal  trombo.  Per  ciò  che  spetta  alla 
laiuoe  del  nervo,  dandosi  questa  a cono- 
scere dall'  eccessivo  calore  e dolore,  dd 
succedere  un’  infiammazione  flemmonosa 
a cui  tengano  dietro  la  febbre  e le  con- 
vulsioni, il  veterinario  ti  regolerà  secondo 
le  circostanze,  attenendosi  a quanto  ver- 
rà e^sto  all'  articolo  TavAVO. 

Si  chiuda  col  dire , che  i salassi 
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praticMi  nelle  altre  vene,  come  tonu  la>  S.  BIANCO  ; S.  alba.  — Tolgarmen- 
fcontali  e la  crurale,  pouono  considerarli  le  etrìcione. 
salassi  locali,  per  la  ragione  che,  rolcado  Caratteri  specifici. 

attrarre  molto  sangue,  torna  tempre  utile  rflbero  allo;  corteccia  grigia;  rami 
aprire  una  veon  di  groun  calibro.  litcil,  bruni  e picgheruli  : J'oglie  laociolate, 

SALCIO  Salix.  lunghe,  appuntate,  biancastre  e felpate  al 

Che  cosa  sia.  di  sotto,  dentate  ; i denti  interiori  glan- 

Genere  di  piante,  le  quali  crescono  con  dulosi, 
multa  facilità  nei  luoghi  freschi,  e presso  Dimora  e fioritura. 

i fiumi  o fossi,  e servono  tanto  di  orna-  E indigeno  dell'  India,  e fiorisce  w 
mento  come  di  utilità  in  generale.  aprile  e maggio. 

Classificazione.  S.  BRUNO  ; S.  amygdaliaa.  — Tol- 

Appartiene  alla  classe  XXII  ( dioe-  garmente  5.  da  far  ceste 
eia ),  ordine  II  ( diandria  ) del  sistema  Caratteri  specifici. 

sessuale  di  Linneo,  ed  alla  famiglia  delle  Itero  mediocre  ; rami  pieghevoli, 

amentaceae,  giusta  il  metodo  di  Jussicu.  uericcii  o porporini  -,fo^e  lunghe,  laor 
Caratteri  g.merici.  clolate,  peziulale,  molto  glabre  ; stipult 

Maschio  ; amento  cilindrico;  calice  dentate  e trapeziformi;  pezioli  glandulosi. 
o squamma  ; corolla  mancante  ; glandola  Dimora  e fioritura. 

nettarifera  alla  base.  Femmina  ; amento  E indigeno  delle  Indie,  e fiorisce  in 
cilindrico  ; calice  o squamma  ; corolla  maggio. 

mancante  ; stilo  bifido  ; capsula  di  una  S.  CAPRINO  ; S.  capraea.  Lino, 
cavità  a due  valve  ; semi  pappasi.  Caratteri  specifici. 

Enumerazione  delle  specie.  èt Itero  di  mediocre  grandezza  ; Cor- 

Cuntiene  un  numero  di  specie,  del-  te'-cia  grigia;  rami  verdi  e fragili ;yò^Iie 
le  quali  ricorderemo  le  più  importanti.  ovali,  elilUche  , addentellate,  alquanto 

S.  ARENARIA  ; S.  delle  sattie.  crespe,  quasi  glabre  al  di  sopra,  tomen- 

Caratteri  specifici  tose  al  di  sotto  ; piccole  stipula  dentate  ; 

Arbusto  di  tre  a quattro  piedi  ifo-  amenti  ovali. 
glie  ovali,  appuntale,  pelose  al  di  sotto  e Dimora  e fioritura. 

biancastre,  alquanto  felpate  al  di  sopra,  Questo  cresce  abboudantissime  nelle 

Dimora  e fioritura.  Indie,  e fiorisce  in  maggio. 

Sotto  il  circolo  polare,  e fiorisce  in  S.  ELICE  ; S.  helix,  Linn.i — Volgar- 
giugno.  mente  Fineo  da  far  panieri. 

S.  BABIL0NICA;S.ào6^fonica,Linn.  Caratteri  specifici. 

S.  davidico.  — Volgarmente  S.  orientale.  Arboscello;  rami  gracili,  diritti,  an- 
S.  parasole,  o S.  piangente.  golosi,  di  un  rosso  nericcio;  foglie  stretta. 

Caratteri  specifici  laociolate,  lineari  ; le  superiori  opposte. 

Albero  alto  ; rami  pieghevoli,  lun-  obbli(|ue,  di  un  verde  glauco  azturrogno- 
ghi  e pendenti  -,  foglie  strette,  appuntate.  Io  ; gli  amenti  cilindrici,  porporini,  to- 
lanciolate,  lineari.  mentosi. 

Dimora  e fioritura.  Dimora  e fioritura. 

Originario  del  Levante,  e fioiisce  in  E indigeno  dell'  Indie,  e fiorisce  in 
maggio.  oiaggiu. 

Dit.  'f  A gric.,  ao*  60 
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S.  FRAGILE  ; S.Jragitis.  — Volgar- 
menU  5.  gentile. 

Caratteri  specifici. 

Albero  alto  ; corteccia  grigia  ; rami 
fragili  ; foglie  lunghe,  larghisùme,  lucci- 
canti, lanriolate,  appuntate  ; il  lor»  pe- 
ntolo glaoduloso  ^ amenti  luoghi  e gracili. 

Dimora  e fioritura. 

E indigeno  delle  Indie,  e fiorisce 
tu  maggio. 

S.  GIALLO  ; 5.  vitellina.  Lino.  — 
Tolgannente  S.  greco. 

Caratteri  specifici. 

Arboscello  di  dieci  a dodici  piedi  ; 
rami  gracili,  longhi,  pieghevoli,  di  un 
verde  giallo  o ranciato  ; foglie  strette, 
lunghe,  appuntate,  dentate,  coi  denti  car- 
tilaginosi, felpate  e biancastre  al  di  sotto. 

Dimora  e fioritura. 

Si  trova  nelle  Indie  e nei  paesi  di 
montagne,  e fiorisce  in  marzo  ed*  aprile. 

S.  RETATO  ; 5.  reticulata. 

Caratteri  specifici. 

Caule  prostrato  j rami  sparsi,  dif- 
fusi, grigi  ; foglie  ovali,  ottuse,  verdi  al 
di  sopra,  biancastre  al  di  sotto,  con  tene 
disposte  in  rete. 

Di{nora  e fioritura. 

L’ Inghilterra,  e la  Francia  lueri- 
diunalc  ; fiorisce  in  giugno. 

S.  ROSSO  ; S.  helijr,  Linn.  — Volg. 
f^inco  da  far  panieri,  V tirice  rosso. 

Caratteri  specifici. 

Aiboscello  mediocre,  rami  gracili, 
diritti,  angolosi,  di  un  rosso  nericcio  ;yò- 
gb'e  strette,  Innciolate,  lineari  ; le  superio- 
ri opposto,  obbli(|ue,  di  un  verde  glauco 
azzurrognolo  ; gli  amenti  cilindrid,  por- 
porini, tomentosi. 

Dimora  e fioritura. 

E indigeno  delle  Indie,  fiorisce  in 
maggio. 

S.  SALICONE;  S.  petandra.  — Vol- 
garmente etrice  di  Bisantio. 

Caratteri  specìfici. 

Albero  alto  ; corteccia  dei  rami 
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rossiccia  \ foglie  larghe,  lanciolate,  denta'- 
te,  dure,  luccicanti,  odorose :pes/o/i  glan- 
dulosi  ; rami  fragili. 

Dimora  e fioritura. 

Le  Indie,  e fiorisce  in  marzo. 

Collivaiione,  ed  usi. 

Non  .nvri  albero  che  meglio  del  sal- 
cio caprino  si  adatti  a qualunque  specie 
di  terreno,  e cresca  più  rapidamente  j si 
vede  esso  sorgere  fra  le  sabbie  più  aride, 
fra  le  argille  più  tenaci,  nelle  paludi  più 
fangose,  dando  sempre  dei  prodotti  più 
importanti  della  maggior  parte  delle  altre 
coltivazioni,  che  vi  si  potrebbero  sostituir- 
gli ; fa  esso  però  i suoi  maggiori  progres- 
si nei  terreni  freschi  e grassi,  mentre  in 
questi  un  piedo  vecchio  tagliato  getta 
alle  volle  rimessiticcii  rii  dieci  in  dodici 
piedi  d'altezza,  e d'  uno  iu  due  pollici  ili 
diametro  in  un  solo  anno.  Se  In  un  ceduo 
si  osserva  un  fusto,  che  s'alza  ni  di  sopra 
degli  altri,  si  può  essere  sicari,  che  quel- 
lo sia  un  salcio  rsiprino.  Questi  vantaggi  lo 
rendono  preziosissimo  per  i coltivatori, 
tanto  della  grande,  quanto  della  piccola 
coltivazione,  quantunque  in  generale  non 
ne  sappiano  trarre  tutto  il  conveniente 
partito.  I suoi  amenti  maschi  hanno  un 
grato  odore,  e somministrano  alle  api  il 
polline  necessario  al  nutrimento  delle  loro 
larve  in  un’  epoca,  in  cui  non  si  trova- 
no ancora  altri  fiori  di  giù  sbucciali  ; la 
scorza  serve  a conciare  te  pelli,  ed  i gio- 
vani getti  a fare  panieri  , corbelli,  ed 
altri  mobili  di  questo  genere  ; il  legno 
pesa  secco,  secondo  f^arennes  de  Fe- 
nilles,  libbre  quarantuna,  once  sei  per 
piede  cubico  ; perde  poi  un  duodecimo 
del  suo  vulumo  mediante  la  diseccazio- 
ne,  e prende  benissimo  la  pulitura.  Ha 
esso  alle  volte  un  impiumo  di  colore  di 
carne  gradevolissimo.  Il  fuoco  da  lui  dato 
è chiaro,  ma  poco  durevole,  e poco  ar- 
dente ; è quindi  proprio  priucipalmente 
a riscaldare  il  forn'o,  a cuocere  I'  argilla, 
la  calce,  ec.;  il  suo  carbone  è assai  leggero 
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«1  aisBÌ  conrenicale  pei'  1j  felibi'iea- j 
zionr  lidia  polvere  di  tchioppu.  I pallj 
latti  di  questo  legno,  se  tagliali  furono  ali 
inoinentu  del  sugo,  poi  scortecciati,  e cu- 
stoditi difesi  dalla  pioggia  per  un  anno 
intiero,  durano  quasi  quanto  quelli  di  ca- 
slagno,  e per  questo  solo  titolo  diventa 
un  legno  simile  di  prima  importanea  [ler 
i coltivatori  nei  paesi  di  vigne.  La  cor- 
teccia bigia  dei  suoi  rami  di  tre  o quat- 
tro anni  si  adopera  per  la  concia  .delle 
pelli,  e soprattutto  di  quelle  destinate  per 
guanti  ; ed  unita  alla  corteccia  dell'  alno 
tinge  in  nero  il  Ciò  di  lino. 

Si  aggiunga,  che  tutti  i bestiami  ama- 
no appassionatamente  le  foglie  del  salcio 
caprino,  di  modo  che  anche  per  questo 
motivo  solo  coltivato  esser  dovrebbe  da 
|>er  tutto.  Porgono  queste  foglie  un  buon 
alimento  fin  dal  principio  di  primavera,  e 
procurano  poi  alle  vacche  ed  alle  capre 
un  latte  abbondante  d'eccelleota  qualità; 
si  possono  inoltre  esse  conservare,  disec- 
candole alla  metà  dell'  estate  fra  i due  su- 
ghi, e riponendole  in  un  locale  asciutto, 
nella  sicurezza  che  sapranno  correggere 
gli  effetti  degli  altri  i'oraggj  d'inverno  con 
la  ro  qualità  tonica. 

Nei  contorni  d' Avignone,  di  Beaucai- 
re,  e d'  Arles  il  salcio  è il  solo  albero,  di 
cui  le  fascine  serrano  agli  usi  domestici. 
Citato  viene  un  certo  signor  Monfrin,  che 
nutriva  i suoi  cavalli  unicamente  con  le 
sue  foglie  dalla  fine  d'agosto  fino  alle  ge- 
late, e q<iei  cavalli,  ch'erario  di  razza  ara 
ila,  facevano  fino  a venti  leghe  al  giorno. 

E perchè  dunque  non  si  vedono  tut- 
ti i terreni  incolti  coperti  di  questi  salci  ? 
Perchè  i coltivalori  sono  ignoranti,  e coo- 
suetudinarj  . Di  fatto  riescono  essi  in 
tutti  i terreni,  nelle  sabbie  u crete  più 
aride  egualmente  che  nelle  più  fangose 
torbaje.  E ben  vero,  che  in  questi  due 
estremi  non  germoglia  il  salcio  con  tanto 
vigore,  ma  vegeta  nondimeno,  e quando 
se  ne  ricava  un  prodotto,  si  può  dire,  che 
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jabbia  supplito  alla  sua  destinazione  Quan- 
jte  sabbie  mobili,  quante  creli  ardenti, 
quante  argille  indurate,  quante  tei  reni 
acquatici,  che  non  danno  verun  prodot- 
to, potrebbero  col  solo  salcio  alimentare 
numerosissime  maiidre  di  montoni  ! 

Il  salcio  caprino  è più  di  tutti  gli 
altri  suscettibile  d'essere  moltiplicato  dal- 
le semenze.  Queste  devono  essere  sparse 
sopra  una  terra  ben  rivoltala  ed  er|>icata, 
ajipena  uscite  dalla  loro  capsula,  senza 
perù  mai  sotterrarle.  Spunteranno  esse,  e 
daranno  dei  piantoni  di  sei  in  otto  pollici 
d'  altezza  fin  dal  primo  anno,  se  I'  estate 
è piovosa,  o se  il  suolo  è umido,  ma  se 
I'  estate  è asciutta,  ed  il  suolo  arido,  non 
ne  spunterà  neumien  uno.  Per  riporare 
ad  un  tale  inconveniente,  si  sparge  il  se- 
me del  salcio  caprino  in  una  piantonuja 
vicina  all' acqua,  coprendolo  poi  d'imo 
strato  leggero  di  lettiera  o di  musco,  ed 
anoaffiaiidolu  quando  occorre.  E certo, 
che  traltutu  in  tal  guisa,  spunterà  esso 
ahboodanlemenle,  e che  fino  dal  secondo 
anno  avrà  acquistalo  due  o tre  piedi  d'al- 
tezza, per  cui  potrà  allora  essere  trapian- 
talo al  poslo  di  una  i ispeltiva  distanza  di 
tre  o quattro  piedi,  più  o meno  secondo 
la  qualità  del  terreno.  Non  volendo,  o non 
potendo  far  delle  semine,  si  faranno  delle 
barbate,  n dei  margotti,  ben  intesa,  che 
questa  modo  di  riproduzione  dà  dei  pie- 
di molto  inferiori  in  bellezza  ed  in  durata. 
Sarebbe  a preferirsi  in  questo  caso  di  far 
levare  dei  giovani  piantoni  dai  cedui,  per 
quanto  anche  nociva  esser  possa  questa 
operazione  ai  prodotti  futuri  di  quei  cedui. 

Nei  terreni  buoni  il  salcio  caprino 
può  essere  taglialo,  se  deve  servire  a far 
dei  pali,  ogni  cinque,  sei,  sette  ed  otto 
anni.  In  un  terreno  mediocre  ogni  tre, 
quattro  o cinque  anni,  per  bruciare  ; e 
nei  terreni  cattivi,  ]>er  le  sue  foglie  ogni 
due  anni,  e per  far  dei  panieri  ugni  anno* 
Non  è già,  che  tagliarlo  non  si  possa  ogiù 
anno  anche  nei  terreni  più  buoni  -,  ma 
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qii««la  regola  può  valere  a confermare  lire,  tenuto  estenilo  quasi  genemlinente  a 
quel  prioripiu  tanto*  Inmmosainrnie  svi-  capitOLZo,  all'alteizri  di  sei  in  ulto  piedi.  II 
luppato  da  f'arennes  de  AVniV/ej,  che  suo  legno  d’un  bianco  ro»sailn>,  misto  con 
i ^schi  devono  essere  tagliati  tanto  più  un  poro  di  giallo,  ha  una  grana  eguale  ed 
spesso,  quanto  più  cattivo  è il  terreno,  in  omogenea,  e à lascia  lavorare  faciloienle, 
cui  si  trovano.  Vantaggiosissimo  anzi  sa-  anche  al  torno  ; secco  pesa  ventisette  lib- 
rebbe  il  t.igliarc  ogni  anno  la  totalità  dei  bre,  sei  once,  sette  grossi  per  piede  cu- 
rami dei  piedi  destinati  a dare  delle  foglie  bico,  e perde  con  la  diseccazione  un  po- 
ol bestiami,  peicbè  i giovani  getti  hanno  co  più  d'un  sesto  del  suo  volume.  Viene 
sempre  le  foglie  più  larghe,  e più  nume-  adoprato  principalmente  per  fare  delle 
rose  dei  vecebj.  Si  dica  però  anche,  che  fascine  proprie  a bruciare  sul  focolare,  a 
questa  sottiazione  troppo  frcqucnle  delle  l israldare  il  forno,  a cuocere  la  creta  pia- 
foglie  innanzi  al  getto  d'  autunno  impe-  slica  e la  calce,  a fare  delle  pertiche  di  po- 
direbbe  il  crescimento  delle  radici,  e ca  durata,  ec.  Se  non  è stato  scapezzato, 
rebbe  prima  languire,  indi  perire  il  piede,  ed  il  suo  cuore  è sano,  ricercato  viene  per 
(’f'edi  il  vocabolo  Radice.)  un'  infinità  d’usi,  come  per  fare  degli  ar- 

Quando  i salci  caprini  si  trovano  in  goni,  delle  bclandre,  delle  assicelle,  ec. 
un  buon  terreno,  saia  preferibile  il  tener-  Si  dice,  che  gli  abitanti  del  piiiicipalo  di 
li  a capitozzo  all’altezza  di  quattro  o citi-  Guastalla  fabbrirbiim  quei  cappelli  analu- 
que  piedi  dalla  terra,  perchè  il  loro  io-  ghi  ai  cappelli  di  paglia,  eh’  e-posli  fuio- 
lervallo  può  essere  utilmente  impiegato  in  n»  a Parigi  nella  fiera  d'  iniliislria  del 
coltivazioni  d’  un  altro  genere,  o scolpii-  i 8oC.  (p'edi  il  vocabolo  Iìsciieoi  a.) 
cernente  alla  produzione  d'  un*  erba,  la  La  piantagione  dei  salci  si  fa  qua- 
qiiale  sarà  tanto  miglioro,  quanto  i loro  si  esclusivamente  con  grosse  barbale, det- 
piedi  saranno  più  spazieggiati.  te  marze,  ossiano  rami  di  tre,  quattro  ed 

Il  salcio  caprino  può  anche  figurare  anche  cinque  anni,  acuminati  aU'eslreini- 
nei  giardini  paesisti  come  albero  di  diletto,  là  loro  piu  grossa,  tagliati  alla  loiigbczza, 
L' impiumo  del  eninre  del  suo  fogliaiiie  da  sei  in  Otto  piedi,  e collocali  imumzi  o 
contrasta  benissimo  in  estate  con  quello  dopo  1’  inverno  in  buchi  funi  oidinaria- 
degli  altri  alberi,  e<l  in  primavera  i mazzi  mente  con  un  piuuio  di  legno  o di  ferro, 
dei  suoi  piedi  maschi  fioriti,  tanto  se  si  sprofondalo  in  len  a a rolp>  di  niagllu. 
trovano  isolati  in  mezzo  ai  praticelli,  o In  alcuni  p.iesi  si  ha  uno  stroireolo,  o 
suM’  orlo  delle  acque,  quanto  se  circon-  punta  di  feri  o,  terminato  a (erro  di  lancia, 
dano  i macchioni,  .allettano  sempre  col  lo-  con  cui  si  aprono  i buchi,  facendo  girare 
ro  aspetto.  Viene  in  tali  giardini  adoprato  lo  strumento.  Questo  ultimo  metodo  è 
spesso  a motivo  della  rapidità  del  suo  ere-  preferibile,  perché  la  terra  non  resta  tan- 
scimento,  unicamente  per  nascondere  i to  compressa  intorno  ut  piantone,  e può 
macchioni  di  querce,  u d'altri  alberi,  che  essere  quindi  peiielrata  più  facilmente 
crescono  assai  lentamente.  Lo  stesso  nio-  dalle  radici,  die  spunteranno  dalla  scorza  ; 
tiro  Io  la  preferire  olle  volle  ad  altri  al-  fra  tutti  però  il  metodo  migliore  è quello 
beri,  per  fa  formazione  delle  siepi,  per  In  difarei  buchi  con  la  zappa  u con  la  vanga, 
stabilimento  dei  ripari  nelle  piaotonaje,  ec,  ( Pedi  i vocaboli  Barsatei.la  e Piar- 
II  salcio  bianco  è coltivato  da  per  tut-  vose.) 
to  lungo  le  acque  correnti,  sul  rialto  dei  Per  pbntoui  si  devono  scegliere  i 
(ossi,  in  tutti  i luoghi,  ove  il  suolo  è al-  getti  più  diritti,  e meno  provvisti  di  IVon- 
quanto  fresco,  ma  rare  volle  si  lascia  sa-  de.  lai  e la  loro  punta  in  modo  da  Usviare 
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la  scorza  da  ua  lato  in  tutta  la  sua  lun> 
ghezza.  spazieggiaili  alla  rispettiva  distan- 
za di  sei  piedi  ntmeno,  e fare  un  piccolo 
rialto  di  terra  intoioo  ai  loro  {dedi. 

Non  polendo  piuntarli  subito,  ri- 
posti verranno  frattanto  nell' acqua,  ove 
[K)tronno  conservarsi  anche  Gno  alla  pri- 
mavera ; ò necessario  però  di  metterli 
in  terra,  prima  die  si  sviluppino  le  loro 
radici. 

I piantoni  ripresi  »bnriizziUi  saranno 
fra  i due  sughi  dello  stesso  unno  di  tutti  i 
polloni,  che  avessero  potuto  spuntare  nel- 
la loro  lunghezza,  risei vaudo  soltanto 
quelli,  che  si  troveranno  più  vicini  alla 
cima,  arOnchò  (jiiesti  con  la  vigorosa  loro 
vegetazione  delP  anno  seguente  formino 
una  te.sta  atP  albero.  Sarà  bene  di  non 
tagliarli  per  la  prima  volta  che  al  quinto 
anno,  per  dare  alle  radici  il  tempo  di  f«u*- 
tìGcarsi,  in  seguito  si  potranno  tagliare 
ogni  tre  o quattro  auni  senza  inconvenicn* 
te,  quando  occorra  di  farlo. 

É stata  lunganicDlc  agitala  la  que- 
stione per  sapere,  se  fosse  meglio  coiiser- 
vore  i salci  iu  tutta  la  loro  altezza,  o te- 
nerli a capitozzo.  Quest*  ultimo  metodo 
ba  certamente  dei  gravi  incoovenieDli, 
quello  sopì  attuilo  d'  accelerare  la  putre- 
scenza del  cuore  dclPalbero  ; hu  esso  però 
anche  i suoi  vantaggi,  che  adottare  lo  fanno 
quasi  «lo  per  tutto,  c*  quello  specialmente 
di  formare  dei  cedui  non  acces.sibili  agli 
ussulli  dei  liestiami,  e sotto  i quali  stabili- 
re si  possono  altre  coltivazioni,  o formare 
per  lo  meno  dei  pascoli.  T'n  taglio  di  salci 
prorbice  poct»,  ma  quel  taglio  si  rinimva 
spesso,  di  modo  che  alla  fin  line  se  ne  ri- 
cava un  pi<*fiUo  maggiore»  che  dello  Mes- 
so nume  ro  di  piedi  di  un'  altra  natura  di 
bosco.  La  spoglia  dei  salci  è d'uuo  smercio 
sempre  sicuro,  sopiatlutto  nei  paesi  di 
vigne,  per  cui  anche  si  formano  dei  sali- 
ceti da  per  tulio,  ove  il  terreno  lo  com- 
porla Senza  i s-«lci,  grandi  estensioni  di 
terreni  snegetti  alle  inondazioni  in  inverno. 


S A L 

e qualche  volta  anche  in  estate,  sarebbero 
intieramente  perdute  per  V agricoltura  ; 
favoriscono  essi  P elevazione  del  suolo  in 
certe  sorta  di  terreni,  e eoo  le  numeroso 
loro  radici  coustdidano  le  rive  delle  acque 
correnti  contro  gli  sforzi  delle  acque  stes- 
se ; laonde  un  buon  padre  di  famiglia  non 
deve  mai  trascurare  di  piantai  ne  in  quei 
luoghi,  quando  vi  ba  una  quantità  sufG- 
cieole  di  buona  terra. 

1 salci  devono  essere  tosati  in ‘au- 
tunno, o nei  gioiuì  temperali  dell*  inver- 
no \ coloro,  che  per  farlo  aspettano  il 
aiovimenlo  del  sugo,  cagionano  la  perdila 
d*  una  gran  quantità  di  questo  liquore, 
il  quale  viene  per  conseguenza  a manca- 
re alla  rlpioduzione  dei  polloni,  ciò  che 
rende  i nuovi  getti  assai  deboli,  e fa  hil- 
volta  anche  perire  1*  albero.  1 rami  ta- 
gliali devono  essere  spogliali  delle  loro 
fronde,  e trasportali  sotto  alle  tettoie, 
perchè  se  si  lasciano  all*  aria,  la  loro  ve- 
getazione si  conserva  in  alliviLà,  e tanto 
più  ritardala  ne  viene  lu  «liseccaziooe. 
Volcnd*»  però  formare  con  questi  rami 
delle  peitiche,  sarà  meglio  di  non  riporli, 
perchè  quetia  stessa  >egelazioiie  favori-' 
sce  il  loro  scortecciamento,  operazione, 
che  concorre  con  la  loro  compiuta  disec- 
cazione  alla  dorata  di  quelle  pertiche; 
avvertire  poi  coni  iene,  che  adoperale 
e.sser  non  possono  se  non  al  secondo 
anno  dopo  il  loro  taglio,  qualora  trarre 
se  ne  voglia  tutto  il  partito  possibile. 

I salci  a c.ipì  tozzo  vengono  per  lo 
più  abbandonali  a loro  stessi,  per  cui 
dopo  lu  tosatura  si  arrtcchtsconu  fin  dal 
primo  anno  d*  un*  immensa  quantità  di 
getti,  che  si  nuocono  reciprocamente  ; ma 
la  teorica  e l«i  pratica  concorrono  a pro- 
vare, che  vantaggiosissimo  è sempre  il 
sopprimerne  i più  deboli  fra  i due  sughi, 
o non  potendo  farlo  allora,  per  lo  meno 
nelPinveino  seguente.  Gli  albcii  cosi 
governati  guadagnano  almeno  un  nnno. 

La  scfirza  di  questo  saU;i«7  e ama- 
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litiima,  ed  è data  speato  lotlituiu  con 

buon  etilo  alla  chiiiachina. 

Ogmino  ta,  che  i salci  vecclii  pro- 
daeono  gran  quantità  di  rami,  quantun- 
que concavi  affatto  nel  loro  centro,  non 
avendo  alle  volte  che  la  sola  loro  scorza, 
che  serve  di  veicolo  al  sugo.  General- 
mente parlando,  attendere  non  ai  deve 
r estrema  loro  decrepitezza  per  istrap- 
{Kirli  dal  suolo;  ma  siccome  sono  nuche 
essi,  come  tutti  gli  'altri  alberi,  soggetti 
alle  leggi  dell'  avvicendamento,  cosi  nel- 
lo strappare  i vecchi  non  conviene  met- 
terne dei  nuovi  esattamente  al  medesimo 
loro  posto,  nemmeno  usando  l' avver- 
tenza di  lasciar  passare  qualche  anno  fra 

10  sgombramento  dei  vecchi  e la  pianta- 
gione dei  nuovi.  Meglio  sarà  quasi  sempre 

11  sostituirvi  il  rasssiao,  o I'ostìso,  f^'e- 
di  questi  due  vocaboli.) 

Tutti  i bestiami  amano  le  foglie  del 
salcio  bianco,  non  però  tanto  che  quelle 
del  salcio  caprino.  Queste  possono  esser 
date  fresche  del  pari  che  secche.  Il  colore 
di  queste  foglie,  e la  forma  loro  allungata 
proprio  lo  rendono  alla  decorazione  dei 
giardini  paesisti,  ove  collocato  viene  alla 
terza  fila  dei  macchioni,  od  isolato  sul 
rialto  dalle  acque.  Vi  fu  chi  pretese,  che 
quest'albero  scapezzato  si  rendesse  dis- 
gustoso alla  vista,  ma  questo  non  può 
essere  che  un  pregiudizio,  perchè  basta 
guardarlo  in  certe  situazioni,  per  giudi- 
care del  buon  effetto,  eh'  esso  produce 
così  ridotto. 

Pare  che  se  coltivato  fosse  il  suU 
ciò  nelle  piantonaje,  come  gli  altri  al- 
beri, se  piantate  venissero  cioè  le  sue 
barbate  delle  fronde  dell'anno  preceden- 
te, rìduccndole  ad  una  sola  bacchetta,  e 
potandole  a forca,  per  poi  arrestarne  i 
prodotti  all’  altezza  di  otto  in  dieci  piedi, 
onde  piantaili  a dimora,  vi  si  trovercblre 
molto  profitto;  ma  la  spesa  alloia  sareb- 
be maggiore,  ed  il  godimento  base  più 
tardo. 
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Nella  coltivaiiona  del  salice  babi- 
lonese egli  è necessario  seguire  i dettami 
e le  norme  preKritle  dal  benemerito  Lo- 
ren%i  nella  sua  citata  memoria,  che  io 
ridussi  a precetti,  onde  far  conoscere  in 
brevi  cenni  tutto  quanto  è necessario  cse- 
guii'si,  limitandomi  alla  sola  opera  pratica, 
nè  credo  far  cosa  discara  od  inutile  qui 
riportandoli. 

I.  Conviene  al  salice  il  terreno  uli- 
ginoso ed  irrigato,  ma  [>ros[>era  anche  in 
terreno  pingue  e senza  acqua,  ma  fresco, 
ed  in  terreno  ancora  discretamente  ricco. 
Non  prova  bene  giammai  nel  gelido  tufo, 
nella  stenle  arena,  nel  giara  digiuna,  e nel 
terreno  arido  e secco,  come  pure  ri- 
fiuta quello  da  acquatrìni  infettato,  e 
dove  r acqua  ristagni. 

II.  Non  piantar  mai  la  talea,  facendo 
con  ferreo  palo  un  foro  nel  terreno,  an- 
corché soffice  ed  ubertoso.  Costume  bar- 
baro e riprovevole. 

III.  Apri  un  fosso  in  autunno,  largo 
oltre  due  piedi,  e due  e mezzo  profondo  ; 
sia  questo  istituito  non  nell' acqua  quan- 
tunque di  vena  esile,  ma  lungi  da  essa 
qualche  piede  onde  le  sole  radici  ne  sen- 
tano l'influenza. 

IV.  La  talea  dev'essere  tolta  del- 
l'età di  tre  anoi,  schietta  di  fusto,  non 
diramata,  solida,  non  spugnosa,  nutrita  c 
fresca,  grossa  che  empia  la  mano.  Si  aguz- 
zi a punta  di  pena  nel  calce  estremo, 
cosicché  r obliquità  della  piaga,  porli 
via  del  cortice  troppo  maturo  e senz'oc- 
chi, e serbi  intatta  quella  parte  che  ne 
appare  più  distintamente  fumila. 

V.  Se  nella  parte  che  deve  restare 
sotto  terra  apparirà  tumore,  varice,  o 
luruncolo,  rispettala  come  il.  seiniiiariu 
più  abbondante  delle  aspettate  radici. 

VI.  Abbrevia  la  talea  a selle  piedi 
rifiutando  nella  cima  il  legno  men  solido 
sin  la  dove  salva  la  misura,  si  possono 
sperare  le  sortile  sotto  del  taglio  che 
deve  essere  nn  (>oco  obliquo  e rotondo. 
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VII.  Prima  di  piauUr  la  talea  coai- 
pooi  e<l  applica  un  liuimentu  di  slerco 
vaccino  e cenere,  mescolato  con  acqua, 
in  quella  parte  che  deve  andare  sotterra  ; 
lusinga  acconcia  ad  impetrar  le  radici. 

Vili.  Apri  un  buco  profundo  sei' 
uncie  con  palo  di  ferro  nel  fondo  del 
fosso  per  inCggervi  la  punta  della  talea,  e 
fermale  intoroo  il  terreno  culla  testa  del 
palo  di  ferro  onde  possa  reggersi  a per- 
pendicolo. 

IX.  La  prima  terra  eh'  entra  nel 
fosso  a rincalzare  il  piede  delle  talee,  sia 
quella  dei  fianchi  del  fosso  stesso,  che 
con  zappa  farai  sbancare  da  amendue  i 
lati  per  un  piede  di  larghezza,  e di  pro- 
fondità eguale  al  fosso,  onde  s' abbiano  al 
compimento  dell'  opera  quattro  piedi  di 
terreno  sommosso  e rimescolato. 

X.  Purga  questo  terreno  da  sassi  e 
sterpi,  eli  in  particolar  modo  dalla  grami- 
gna, e caccia  sempre  in  fondo  le  miglior 
zolle  d’  erba  pratense,  che  fanno  spugna 
all'  umore,  e marciscono  col  tempo  a be- 
nefizio delle  radici. 

XI.  Se  il  filare  ha  direzione  da 
oriente  ad  occidente,  con  esposizion  me- 
ridiana terrai  la  terra  alta  serso  mezzodì; 
se  r esposizione  è di  settentrione  la  terrai 
depressa.  Ricolma  più  che  puoi  il  ter- 
reno al  piè  della  pianta,  e lascia  lunghe 
e larghe  due  sponde  declivi  d' amendue  i 
lati  del  filare  al  piè  delle  quali  scoli 
r acqua  se  la  temi  o stagnante  o sover- 
chia. Se  pianti  in  pianura  ore  temer  possi 
l'asciutto,  tieni  le  piante  quasi  in  un  ca 
naie  culle  sponde  quinci  e quindi  rileva- 
te, e comunicami  quinci  e quindi  culla 
adjacente  superior  campagna  dalla  quale 
possano  ricevere  qualche  scolo  d' umore. 

XII.  Non  rivestir  di  canniccio  n 
paglia  le  piante,  inutile  schermi  alle  of- 
fese. Allontana  I*  acqua  se  sovrabbonda, 
lo  induci  te  è poca.  Spalma  culla  mano 
tuurrendu  dall'  ulto  al  ba.sso  il  fusto,  e 
togli  le  sortite  lasciandone  cinque  o ,ei 
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nella  parte  più  sita,  replica  l' operazione 
frequentemente. 

XIII.  Ai  primi  di  maggio  zappa  le 
piante  per  tre  piedi  d'intorno,  struggi 
ogni  erba,  e più  la  gramigna,  ripeti  il  la- 
voro in  luglio,  e prima  ancora  se  1'  erba 
rinata  fosse  per  maturar  le  sementi,  e con 
più  frequenza  là  dove  temi  pe^  iucerlez- 
za  d*  umilio  l'alidore;  cbè  la  teri  a lavorala 
rifrange  i raggi  del  sole,  e meno  infiamma, 
ed  assoibc  rapacissima  ogni  umido  aereo 
e conserva  tra  giorno  più  lungamente  il 
restauro  della  rorifera  notte.  Zappa  nuo- 
vamente in  settembre. 

XIV.  Compiti  li  due  anni,  in  prin- 
cipio di  marzo  innesta  i salici  sui  polloni 
troncati,  o a flauto,  od  a scudetto,  non 
innestar  a sultil  flauto  su  rami  troppo 
sottili,  sempre  di  tarda  prova  ed  inferma. 

A questi  precetti  desunti  dalla  me- 
moria del  Loremi-,  io  trovo  convenga 
l'aggiungerne  altri  tre  delle  esperienze 
del  dutt.  Commimonl,  precetti,  dice  que- 
sti (jJili  Accad.  di  V erona^  Voi.  XVII), 
utilissimi,  anzi  necessarii  a dar  più  pro- 
spera e più  lunga  vita  al  salice,  e sono  li 
seguenti: 

I .°  Intonaca  le  talee  tosto  piantale 
con  due  parti  di  calce  ed  una  di  sterco 
vacano  diluite  nell'  acqua,  adoperando 
un  pennello  da  muratore.  Nel  secondo  e 
nel  terzo  anno  ripeti  I'  operazione  intuoa- 
CBodu  anche  i rami. 

a."  Innesta  compito  il  secondo  o 
terzo  anno  il  salice  col  maggior  numero 
possibile  di  marze. 

5.°  Nel  cogliere  i vimini,  lascia 
molli  e molto  lunghi  quei  ramicelli  alla 
pianta,  da  cui  deve  produr  vimini  pel 
susseguente  anno. 

SALE. 

Nel  linguaggio  volgare  questo  vo- 
cabolo indica  il  cloruro  di  sodio,  uno  dei 
cui'pi  più  sparsi  nella  natura.  Oggidì  si 
dà  il  nome  di  sale  a qualunque  combina- 
zione di  un  arido  con  l'ammoiiiar.1,  con 


Digitized  by  Google 


.*>  3 S S A L 

certo  ossida  metallico,  o eoo  taluna  dì 
quelle  sostanze  nuovamente  scoperte  che 
diconsi  alcali  organici  ed  alcaloidi. 

Si  distinguono  i sali  in  tre  classi 
iclativamente  alle  proporzioni  rispeltire 
dei  loro  principli  costituenti.  Diconsi 
quinHi  acidi^  aciduli^  o soprasali,  allor- 
<{uando  contengono  un  eccesso  di  acido, 
st  la  base  vi  sta  in  eccesso; 
nnitri  qualora  la  base  e T acido  si  neu- 
tralizzano perfeUamente  l' una  con  l' altro. 
I soprasali  si  ebbero  pure  da  Thomson 
il  nome  di  bi-saìi,  per  ciò  clic  d’ordina- 
rio la  proporzione  dell’ acido  vi  è prcci- 
snoicnte  doppia  di  quella  che  si  rlnvieue 
nei  sali  netilri. 

In  quanto  al  numero  delie  basì  che 
contengono,  furono  i sali  distinU  in  seni- 
pììc'r,  doppi  e tripli. 

Alcuni  acidi  si  combinano  con  pa- 
recchi ossidi  diircrcnll  Hello  stesso  metal-! 
lo:  ed  allora  si  esprime  il  grado  di  ossi- 
dazione della  base,  facen<lo  precedere  la 
denominaziune  generica  del  saie,  dalla 
particella,  profn,  driitOf  trito  o per. 

Immenso  è il  numero  dei  sali  tono' 
9ciuti;  suno  però  assai  lontani  dall'  tnlc 
ressarc  tutti  i medici,  anzi  molti  di  essi 
appena  furono  da  chimici  studiali;  for- 
mano altrettanti  generi  quanti  sono  gli 
acidi,  che  comprende  ciascuno  una  s'a* 
viabile  quantità  di  specie. 

Scoprì  Ber^elio  uua  delle  più  belle 
leggi  della  chimica  moderna,  quella  della 
composizione  dei  s«ali,  che  consiste  nel 
contenere  l’ossido  di  tutti  quelli  perti- 
nenti olio  stesso  genere,  certa  copia  di 
ossigeno  proporzionata  a quella  dell’  aci- 
do con  cui  sta  unito,  od  a quella  dell’ os- 
sigeno, di  codesto  acido.  Non  di  meno  sif- 
fatta regola,  la  quale  non  patisce  veruna 
eccezione  allorquando  la  base  è un  protos-  ; 
sido,  non  nescc  costante,  secondo  Thom- 
son, qualora  si  tratti  di  un  deutossido  o 
di  un  pei«*ssido. 

Hiesce  impossibile  il  fi«sare  veruna 
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generalità  riguardo  ai  sali  ; il  maggior 
numero  sono  solidi,  cristallini,  c privi  di 
odore;  ve  ne  hanno  d’altronde  multi  cha 
sono  liquidi  o polverulenti.  Se  ne  auno- 
vcTiUio  pure  di  gazosle  taluni  di  odorosi. 
11  loro  (apore  sla  quasi  sempre  in  pro- 
poriione  della  propria  sidu!>ilità.  pro- 
prieU  che  non  godono  tulli  allo  stesso 
grado,  e della  quale  anzi  mancano  molti 
di  essi. 

SALE  ALCALI  VOLATILE,  redi 
Aumuxiacs. 

SALE  AMARO.  SuLrsTo  m ma- 
gnesia. 

SALE  AMMONIACO. 

Sale  assai  usilato  nella  zooialria  nai 
bagnuoli  discuzienti.  (V.  Ml'Biato  d' am- 
moniaca.) 

SALE  ARCANO  DCPLTCATO.  T”. 
Solfato  di  potassa. 

SALE  ARMONICO.  F.  Mceiato  di 

AMMONIACA. 

SALE  CATARTICO  DI  GLAI’BE- 

RO.  F.  SoI.FATO  IH  SODA. 

SALE  COMli.NE.  F.  Muniatodi 
SODA  c Sale  marino. 

SALE  DELLA  SAPIENZ  A.  F.  Sol- 
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Solfato  di 


FATO  DI  POTASrl. 

S.ALE  DI  DL’OBrS.  F.  Solfato  di 

POTASSA. 

SALE  DI  EPSON,  r.  Solpato  di 
magnesia. 

Sale  di  GL.ASER.  F.  Solcato  di 

POTASSA. 

SALE  D'INGHIL- 
TERRA. 

SALE  DI  SEDLlTZ.i 
SALE  DI  SODA  VITRIOLAT.A.  F. 
Solfato  di  .Soda. 

SALE  DI  TARTARO  VITRIOLA- 
TO.  F.  .Solfato  di  potassa. 

SAL  GEMMA. 

E questo  un  sale  minerale,  bianco 
c ciist.iliino,  che  nasce  in  forma  di  pietra 
in  molte  aiontagne  in  Catalogna,  in  Polo- 
nia. in  Persia,  nelle  Indie.  Onesto  sale 
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tptxtato  è rilucente  e trasparente  ; i in- 
cisivo, attenuante,  penetrante,  risolvente, 
operiliro,  rilassante,  proprio  per  la  co- 
lica, per  levare  le  ostruzioni.  Il  sai  gem- 
ma viene  distinto  anche  Col  nome  di  mu- 
riato  di  soda  fossile. 

SALE  MARINO. 

Cumbioazione  dell'  acido  muriatico 
con  la  suda  ff'edi  i vocaboli  Acido,  Al- 
cali, Soda.) 

11  sale  marino,  dice  Bosc  (Dici, 
rais,  tf  jigric.).,  da  cui  togliamo  quest» 
articolo,  si  trova  nelle  acque  del  mare, 
in  quella  di  alcune  fontane,  ed  in  grandi 
masse  solide  nella  terra  (i). 

11  sale  marino  si  forma  in  qualun- 
que terra  nei  luoghi  umidi  e poco  venti- 
lati, ove  si  trovano  delle  materie  animali 
e vegetali  in  decomposizione,  in  tutte 
quelle  terre  cioè  ove  si  produce  il  salzi- 
TBo.  (f'edi  questo  vocabolo.) 

Si  ritira  il  sale  dall' acqua  del  mare 
e delle  fontane  salate  mediante  1'  evapo- 
razione naturale  od  artifìzlale  ; ma  sicco- 
me questa  operazione  diventa  estrinseca 
all' agricoltura,  ci  asteremo  cosi  di  par- 
larne. 

In  Francia  si  fa  piè  generalmente 
uso  di  quel  sale  marino,  che  proviene 
dalle  acque  del  mare  ; ma  questo  è molto 
Impuro,  contenendo  della  silice,  dell'ar- 
gilla, del  ferro,  della  calce,  della  magne- 
sia, e quei  muriati  che  hanno  queste  due 
ultime  terre  per  base.  Chiamato  esso 
viene  sale  bigio  per  opposizione  al  sale 
bianco,  eh'  è lo  stesso  purificato,  o pri- 


(i)  Il  muriato  «li  sodi,  «Ietto  comuue- 
menle  sale  gemma  (i«lro-cloralo  «li  soda), 
si  trova  ili  vene  nelle  vicinanze  di  Barletta 
e nelle  Canarie.  Dopo  le  eruzioni  acquose 
del  Vesuvio,  sulle  sue  scorie  si  rincontra 
lo  stesso  sale,  ma  imbrattalo  dall’ossido 
di  rame,  varietà  definita  dall'illustre  P.  P. 
cav.  Tondi  per  rame  muriato  ramifero. 

VACI. 

Di%.  djdgrie.,  30* 
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vaio  dalle  lerre  sopraindicate  col  mezzo 
deir  evaporazione  sul  fuoco. 

Siccome  il  sale  bianco  è io  pìcco- 
lissimi d istaili,  occupa  cssu  cosi  a peso 
eguale  piti  di  spazi»  che  il  sale  bigi»,  e 
ptfi'ciù  non  bisogna  mai  comprai  lo  a 
misura. 

L'uomo  ^doperà  quasi  in  tutti  i 
paesi,  e Gu  dall'  aolichila  più  rimota,  il 
sale  marino  pel  condimento  dei  cibi  a 
[ler  la  conservazione  dei  carnami  e d'ol- 
tre  sostanze  alimentari.  Immenso  è il  con- 
sumo che  se  né  fa  ; dà  egli  del  sapore 
agli  alimenti,  eccita  l'appetito,  aiuta  la 
digestione,  e provoca  lo  scolo  delle  ori- 
ne. Il  dispensarsene  in  certe  vivande  di- 
venta quasi  impossibile,  per  effetto  del- 
r abitudine.  Il  suo  eccesso  produce  la 
sete,  genera  l’ acrimonia  degli  umori,  an- 
che I»  scorbuto,  ec.  Vari  animali,  soprat- 
tutto i ruminanti,  l'amano  anch'  essi  eoa 
passione,  ed  è anche  ad  essi  dietetica- 
mente utile  del  pari  che  all' uomo.  Si  può 
creilere,  eh'  esso  agisca  principalmente 
come  stimolante  ; e la  sua  proprietà  poi 
di  preservare  il  CAnaAUE  dalla  pdtzefa- 
ziosB,  le  CKAsciB  e gli  oli  dalla  baecidex-  - 
ZA,  i vegetabili  commestibili  dall'altera- 
zione che  ad  essi  è propria,  aumenta  an- 
cora di  molto  la  sua  importanza  per 
l'uomo.  (Vedi  questo  non  che  il  vocabolo 

I.VSALATDEA.) 

I coltivatori  non  solo  hanno  biso- 
gno del  sale  pel  personale  loro  consu- 
mo, ma  anche  per  conservare  ì loro  be- 
stiami in  sanità,  o per  ristabilirgliela  se 
fosse  alterala.  Relativamente  a quest'  ul- 
timo uso,  il  dazio  di  che  è caricalo  il  sala 
in  tutti  gli  Stati  dell' Europa,  è una  cala- 
mità per  l' agricoltnra.  (Vedi  ì vocaboli 
Bob,  Vacca,  Pecora  e Mostore.  ) 

Contrade  immense  in  Egitto,  in  A- 
robia,  in  Persia,  io  Tartaria,  in  Sibe- 
ria, ec.  hanno  il  suolo  impregnato  di  sale 
marino,  e sono  quindi  improprie  alle  se- 
mine dei  cereali  ed  altre  piante  che  com- 
67 
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pongono  la  nostra  agricoUa.'a;  furmano 
dunque  quei  lerreni  altrettanti  pascoli 
vastiuiaii,  per  i quali  errando  ranno 
certe  popolazioni  poco  numerose,  accom- 
pognate  dai  loro  bestiami.  Gli  antichi 
abitanti  di  quelle  contrade  sapevano  non- 
dimeno, quando  la  loro  industria  non 
era  oppressa  come  lo  è attualmente  da  un 
governo  dispotico , renderle  fenili  col 
mezzo  delle  irrigazioni  d'acqua  dolce, 
come  ce  lo  attesta  Olivier  nel  suo  f iog- 
gio  alt  Impero  ottomano  ed  in  Per- 
iia.  Parecchi  viaggiatori  assicurano,  che 
quando  un  crescimento  straordinario  del 
Nilu  arriva  a dissalare  un  terreno  non 
abitualmente  inondato  dalle  sue  acque,  si 
può  coltivarlo  annualmente  per  un  tem- 
po indeterminata  con  profitto  ; ma  che 
omettendo  di  farlo  per  tre  anni  consecu- 
tivi, diventerebbe  infecondo  come  prima, 
finché  un  nuovo  cresiàmeuto  del  Nilo 
non  ritornasse  a dissalarlo. 

Nelle  contrade  sopraindicate  sem- 
bra, che  il  sale  marino  spunti  dalla  ter- 
ra, che  formi  cioè  sulla  sua  superficie  in 
tempo  della  siccità  una  specie  di  effio- 
resceoza,  quantunque  quella  terra  non 
mostri  di  contenerne.  Trasportato  dalle 
acque  piovane  in  certi  luoghi,  vi  si  de- 
compone in  parte,  e forma  ciò  che  si 
chiama  natro. 

Da  per  tutto  ove  arrivar  acqua  del 
mare,  da  per  lutto  ove  si  spande  una 
gran  quantità  d'acqua  salata,  perire  fa 
qitcsia  le  piante,  c dopo  qualche  anno 
soltanto,  quando  le  acque  delle  pioggie, 
ti  la  vegetazione  delle  piante  proprie  ai 
terreni  salali  (giacché  ve  ne  sono  anche 
di  queste),  hanno  strascinato  o decompo- 
sto il  sale,  ne  ribtroano  delle  nuove.C/^e- 
di  i vocaboli  Psi.cni  sslste,  Sons,  Ts- 

MSHISCO.) 

Questo  fatto  fu  senza  dubbio  quello 
che  determinò  i popoli  dell'antichità  a 
riguardare  il  sale  come  il  contrassegno 
della  sterilità  laonrlc,  quando  un  con- 
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quistatore  voleva  punire  un  popolo  vinto 
per  la  sua  resisii-uza,  distruggeva  le  sua 
città,  c faceva  rii  ollare  quel  terreno,  se- 
minandovi sopra  <lel  sale.  Le  leggi  francesi 
pronunziavano  la  stessa  pena  per  i par- 
ticolari convinti  di  certi  delitti. 

Eppure  vi  sono  parecchi  distretti 
io  Europa,  ove  fio  dai  tempi  i più  remoti 
si  fa  uso  del  sale  per  acconciamento,  co- 
line, per  esempio  la  Bretagna  ; ed  oggidì 
numerose  esperienze  provano  la  sua  ef- 
ficacia sotto  tal  relazione,  ma  nel  tempo 
stesso  la  diflicultà  di  fissarne  la  dose  com- 
petente. 

La  società  agraria  di  Parigi  nel  1793 
ha  veduto,  per  l’organo  del  signor  Syl- 
vestre,  riuscire  il  sale  sulle  terre  dei  con- 
torni di  quella  capitale  ; anche  quella 
di  Marsiglia  si  è assicurata  dei  suoi  buo- 
ni effetti  nel  territorio  di  quella  città 
negli  anni  i3  e 14.  Ecco  i termini  del 
secondo  ragguaglio  inserito  nel  To- 
mo XXXI II  degli  ninnali  iT A gricoUu- 
ra.  Il  II  prodotto  del  frumento  seminalo 
sul  terreno,  ove  fu  sparso  il  murialo  di 
soda,  sorpassa  di  molto  proporzionalmente 
quello  cresciuto  sopra  l' ordinario  ingras- 
so, quantunque  vi  fosse  stato  da  noi  fatto 
spargere  fino  all'  eccesso.  Di  fatto,  ven- 
tinove  ottugrammi  trentadue  grammi  di 
frumento  hanno  prodotto  col  sussidio  del 
sale  marino  quattrocento  ottantasei  etto- 
grammi tre  grammi  ; perchè  vi  forsse  stala 
parità,  sarebbe  convenuto,  che  i trentasei 
ettogrammi  quarantacinque  grammi  se- 
minati sull'  ingrasso  ordinario  avessero 
prodotto  seicentosetle  ettogrammi  sessan- 
tadiie  grammi  ; ma  pon  vi  produssero 
che  cinquecento  quarantanove  ettogram- 
mi treotaquattro  grammi  ; dunque  vi  ha 
un  vantaggio  di  cinquantotto  ettogrammi 
in  favore  del  terreno  acconciato  con  il  sale 
marino.  » 

Facciamo  anche  osservare  di  passag- 
gio, che  in  questo  ragguaglio,  come  anche 
in  quasi  tutte  le  opere  ove  si  parla  di  sole 
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marino,  «olio  il  punto  ili  rista  di  che  qui  geme  se  ne  voglia,  quantunque  non  si 
ora  si  trotta,  qualiGcato  esso  viene  per  debba  farlo. 

ingr.'issu.  Siccome  perù  non  si  sa  trovare  E probabile  altresì,  che  il  clima  ed 
vei'un  grasso  nella  sua  composizione,  ma  il  genere  della  coltivazione  debbano  essere 
un  acido  ed  un  alcali,  crediamo  quindi  presi  in  questo  caso  in  considerazione  ; 
che  gli  convenga  meglio  la  denominazio-  ci  mancano  però  fatti  a bastanza  per 
ne  d' iccottcìssiEaTO,  (f^edi  questo  vo-  istabilire  una  opinione  sopra  questo  og- 
caboto.)  getto. 

I signori  Rast,  Maupas  e Thessier  II  sig.  Silvestre  nel  suo  citato  rag- 

in  Francia,  Arturo  Toung  in  Inghilter-  guaglio  annnnzia,  che  il  sig.  Pluchet  ha 
ra,  die  hanno  tentato  delle  esperienze  riconosciuto,  che  trecento  libbre  per  or- 
dello  stesso  genere  col  sale  marino,  non  pento  sulle  terre  argillose  sono  un  termi- 
ne ottennero  verun  successo.  ne  medio  conveniente.  Molto  più,  disecca 

Dalle  osservazioni  presentate  dal  le  piante;  molto  meno,  non  produce  nes- 
sigiior  Maurice  nel  suo  Trattato  degli  sun  effetto. 

ingrassi  risulta,  che  il  sale  marino  ha  La  prudenza  mole,  che  ogni  colli- 
prodotto,  io  Inghilterra, come  in  Francia,  vatore  faccia  dei  saggi  in  piccolo  sopra  il 
ora  buoni,  ora  cattivi  effetti.  Quest'  abile  terreno,  prima  d'  adoperare  il  sale  in 
agricoltore  pens.a,  che  il  sale  agisca  come  grande,  imperciocché  non  vi  sono  nem- 
stimolonte.  (Vedi  il  vocabolo  TeObtà-  meno  due  sole  locrdità  delle  quali  il  ter- 
zioHE.)  reno  sia  rigorosamente  consimile  relctiva- 

II  signor  Feburier,  nato  e vissuto  mente  alla  sua  composizione,  alla  sua 
in  un  paese  ove  generalmente  si  fa  uso  esposizione,  ai  suoi  accessori,  ec. 

del  sale  marino  per  acconciamento,  os-  Quantunque  noi  non  amiamo  d'a- 
serva,  che  viene  coli  adoperato,  talvolta  vanzare  delle  ipotesi,  permesso  nondi- 
scminnudulo  con  il  frumento,  talvolta  meno  ci  sarà  forse  di  conchindere  daU'os- 
combinandulo  col  letame,  specialmente  servazione  comprovata  dei  buoni  effetti 
con  quello  delle  vacche,  come  il  meno  del  sale  marino  sui  letami,  sulle  torbe 
caldo,  e che  i suoi  eflétti  risultano  sui  e sulle  grascie,  eh'  esso  agisce  non  solo 
terreni  freddi,  vele  a dire  umidi  ed  ar-  come  stimolante,  ma  eziandio  come  dis- 
gillosi.  Questo  coltivatore  l'adopera  an-  solvente  diretto  od  indiretto  dell' humus, 
che  per  la  sua  coltivazione  di  Cori,  e se  ossia  terra  vegetale.  Se  questa  conghiet- 

ne  trova  contento.  ( Fedi  il  vocabolo  tura,  che  può  essere  o adottata  o riget- 

Rasuscolo.)  tata  col  mezzo  d'  esperienze  facili  a farsi, 

Ma  qual  é la  proporzione  del  sale,  fosse  vera,  il  sale  marino  non  dovrebbe 
che  conviene  spargere?  Noi  diremo, più  o essere  adoperato,  specialmente  pel  ano 
meno,  secondo  la  natura  delle  terre.  caro  prezzo  cui  ascese  oggidì,  mentre  la 

Di  fatto,  vediamo  che  ha  prodotto  calce  (vedi  questo  vocabolo)  produce  lo 
risultati  più  vantaggiosi  saUe  terre  argii-  stesso  effetto,  e costa  pochissimo, 
lose  e sulle  torbe,  due  sorta  di  terre  il  S'  è vero  che  il  sale  bianco  produ- 
più  delle  volte  umide  e fredde,  che  sulle  ca  minor  effetto  sulle  terre  del  sale  bigio, 
terre  cretose  e sabbionicce  ; che  anzi  è si  può  anche  credere  che  il  muriato  dì 
generalmente  nocivo  io  queste  due  ultime  calce,  il  quale  si  trova  in  quest'ultimo, 
sorta  di  terre,  quasi  sempre  secche  ed  ed  attrae  1' umidità  dell' alia,  agisca  per 
ardenti.  Converrà  dunque  spargciue  me  questa  causa. 

no  che  sulle  prime,  qualora  pure  spar-  La  eliimica  moderna  è pervenuta  a 
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decomporre  il  tale  roarioo,  ed  a trame 
della  soD\  { vedi  questo  vocabolo)  tanto 
adoperata  nella  fabbricaziont  del  vetro, 
del  sapone,  cc. 

SALEGGIARE. 

Si  adopera  talvolta  qnesto  vocabolo 
nell'  arte  del  giardinaggio,  per  indicare 
r azione  di  spargere  la  polvere  degli 
escrementi  umani,  o di  quelli  delle  galli- 
ne, dei  piccioni,  ec.,  diseccata,  come  an- 
che la  calce  spenta,  sulle  semine  e sulle 
piantagioni,  f V cdi  i vocaboli  Isghzsso, 
PniVEHCZZO,  CoiOMBtSA.)* 

Dopo  d"  avere  sparso  sul  terreno,  od 
in  una  terrina,  delle  semenze  estrema- 
mente fine , che  non  vogliono  essere  sot- 
terrate, come  sono  i rododendri,  le  cal- 
mie,  le  belale,  ec.  saleggiare  si  sogliono 
queste  con  della  terra,  o sparsa,  con  la 
mano,  o fatta  passare  pel  crivello.  (Vedi  il 
vocabolo  Semuià.) 

SALE  MARINO  DI  TERRA  PE- 
SANTE. V.  Moriato  di  barite. 

SALE  MIRABILE  DI  GLACBERO. 
V.  Solfato  di  soda. 

SALE  PERLATO  \ 

DI  PERSOON.  V V.  Fosfato  di 

SALE  PERLATO  ì soda 
OFFICINALE.  J 

SALE  POLICRESTO.  V.  Solfato 
di  potassa. 

SALEP. 

Nome  commerciale  dei  tuberi  del- 
l'orchide  provenienti  dalla  Persia;  sif- 
fatti tuberi  esulano,  qualora  si  spezzino 
e si  umettino  alquanto,  certo  odore  irci- 
no,  che  risulta  minore  quando  la  sostanza 
è secca,  ma  si  svolge  per  modo  colla  bol- 
litura da  diventare  spiacevole,  io  onta 
della  gran  quantità  di  liquido  necessaria 
per  istemprare  questa  ultima.  11  salep 
indigeno,  che  si  volle  sostituire  a quello 
di  Persia,  non  presenta  tanta  materia 
gelatinosa  sotto  eguale  volume,  e que- 
sta stessa  materia  inoltre  è di  una  qua- 
lità inferiore.  Le  proprietà  alimentari  e 
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medicinali  di  tale  sostanza  non  differi- 
scono punto  da  quelle  di  tutte  le  altre 
fecole. 

Noi  domanderemo  qui,  e perebà 
non  si  fa  uso  del  salep  anche  nei  nostri 
paesi?  Sarebbe  questa  una  industria  che 
in  qualche  luogo  potrebbe  giovare  di 
assai. 

SALI  AMMONIACALI. 

Sali  formati  dall'  unione  di  nn  aci- 
do coir  ammoniaca,  o alcali  volatile. 

SALICETO,  (^gric.) 

Luogo  piantato  di  salci,  Salcso.) 

SALICORNIA  ; Salicornia. 

Che  cosa  sia. 

Genere  di  piante  delle  monandrta 
monoginia,  e della  famiglia  delle  cheno- 
podee,  crescenti  sulle  spiagge  del  mare, 
nelle  paludi  salate,  due  delle  quali  che  si 
trovano  in  Europa,  sono  in  certi  siti 
1'  oggetto  d’  un  prodotto  di  qualche  im- 
portanza. 

Enumeraiione  delle  specie. 

Questo  genere  comprende  una  doz- 
zina di  specie  ; ma  noi  parleremo  soltanto 
delle  due  seguenti. 

S.  ERBACEA  ; S.  herbacea,  Linn. 

Caratteri  specifici. 

Radici  annue  ; steli  grossi,  artico- 
lati, frondosi,  coricati,  dentati  in  cimm 
delle  articolazioni,  ed  alti  da  sci  ad  otto 
pollici. 

Dimora. 

E comunissima  in  Franda. 

S.  LEGNOSA  ; 5._/rii/icoso,  Willd. 

Caratteri  specifici. 

Stelo  frutescente,  diritto,  auai  fron- 
doso, alto  più  d'nn  piede;  le  sue  artico- 
lazioni sono  gracili,  corte  e bidentate  in 
punta. 

Dimora. 

Cresce  questa  principalmente  in 
Ispagna. 

CoUivatioae  ed  usi. 

Queste  due  piante  tagliata  dtiran- 
it«  la  loro  vegetazione,  poi  diseccate  e 
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brorìate  , tomminislrano  una  qoantitk 
grande  di  soda,  simile  a quella  che  data 
viene  dalle  piante  di  questo  nome,  quan- 
do si  bruciano  anche  queste.  Si  dice  anzi, 
che  la  prima  è coltivala  in  alcuni  luoghi 
per  questo  semplice  oggetto.  Del  resto, 
questa  coltivazione  non  deve  diflierire  da 
quella  della  soda  annua,  perchè  tanta  re- 
lazione hanno  esse  con  le  sode , che 
confuse  vengono  generalmente  sollo  lo 
stesso  nome.  Esse  abbondano  nei  litorali 
poco  lungi  da  Napoli,  nonché  nelle  ma- 
remme del  Fiisaro,  di  Mare  Morto,  di 
Licola,  ed  in  tutte  le  coste  fangose  di 
quel  regno  inondale  del  mare.  Il  loro 
sugo  è di  sapore  salato  piacevole;  i di 
loro  teneri  ramoscelli  si  mangiano  all'  in- 
salata, e conditi  con  l'aceto  si  serbano  per 
l' inverno.  Poseggono  qualità  deostruenti, 
al  pari  di  tutti  i carbonati  alcalini.  (P'edi 
il  vocabolo  Soda.) 

SALI  ESSENZIALI. 

Le  sostanze  saline  ebe  si  ritrovano 
nelle  piante,  e sono  tennte  in  soluzione 
dall'  acqua,  nella  quale  esse  sono  infuse. 
Si  ottengono  collo  svaporamento  e col 
ralTreddamento. 

SALIFICAZIONE. 

Riduzione  in  sale. 

SALISBURIA  A FOGLIE  DI  A- 
DIANTO. 

Sinonimia. 

Salifburia  adianthlfolia,  Willd.  — 
Ginhì  biloba,  Pers.  — Volg.  Giaco  a 
tre  lobi  ; jiìbero  adiantino  ; Albero  di 
quaranta  sedi. 

Che  cosa  sia. 

Albero  originario  della  China  e del 
Giappone,  il  quale  ha  dei  rapporti  coi 
Bocciuoli  e coi  platani  : pare  anzi  che  in 
Europa  non  si  abbia  che  degli  individui 
maschi. 

Classifica%ione. 

Appartiene  alla  classe  XXI  (monoe- 
eia),  ordine  VII  (polyandria)  del  siste- 
ma di  Zjinneo. 
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Caratteri  generici. 

Maschio  ; amento  nudo  ; calice  ■ 
corolla  mancanti  ; antere  embriciate.  Fem- 
mina ; calice  quadrifido  ; drupa  con  una 
noce  triangolare. 

Caratteri  specifici. 

Tronco  grosso,  ed  allo  quanto  quel- 
lo di  un  noce  con  la  scor%a  grigiastra, 
screpolata  inferiormente  ; rami  alterni, 
aperti,  lisci,  frondosi  \ foglie  alterne,  pie- 
ciuolatc,  cuneiformi,  coll' urlo  superiora 
rotondo,  un  poco  inciso,  quasi  intaccato, 
con  una  fessura'  io  mezzo,  per  la  quale 
rimangono  come  divise  in  doe  parti  ; 
fiori  di  un  bianco  sudicio,  aggruppati  : 
fiorisce  nell'  estate. 

CoUrvatione. 

Vive  a campo  aperto  nelle  buone 
esposizioni,  poiché  è un  poco  sensibile  al 
freddo.  E per  questo  che  molti  con  van- 
taggio lo  tengono  intorno  a un  muro  di 
spalliera.  Richiede  una  terra  profonda, 
moderatamente  sostanziosa,  e facilmente 
penetrabile.  Si  propaga  per  i margotti,  e 
per  le  barbatelle  fatte  nel  febbraio  o nel 
marzo,  e tenute  per  qualche  tempo  al- 
1'  ombra  in  uno  stato  caldo,  sebbene  allo 
scoperto.  Perché  riescano  con  maggior 
sicurezza,  si  scelgono  i rami  di  due  anni. 

I margotti  ritardano  due  o tre  anni  prima 
di  barbicare. 

SALIVA. 

E quell'  umore  da  cui  tutta  la  cavi- 
tà della  bocca  e la  lingua  sono  continua- 
mente  bagnate  nel  loro  stato  naturale. 
Questo  nmore  è particolarmente  sommi- 
nistrato dalle  glandole  parotidi,  mascellari 
e sublinguali. 

SALIVATORIO. 

. Aggiunto  dato  a rimedio  dissecca- 
tivo preso  per  bocca  e non  trangugiato, 
che  promuove  la  salivazione. 

SALNITRO.  V.  Nitbato  di  votassi. 
SALPINGO-FARINGEO. 

Dicesi  di  ciò  che  ha  relazione  colla 
tromba  eustachiana  e colla  faringe. 
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SAL  PRDNELLO. 

Sale  un  tempo  asitato  come  il  altro, 
ed  in  dose  presso  che  eguale. 
SALSAPARIGLIA. 

Pianta  portata  dalle  Indie  occiden- 
tale, il  cui  linneano  nome  é smilax  salsa- 
parilla,  ed  appartiene  alla  classe  diaccia, 
ordine  exandria.  Si  usa  in  medicina  la 
sua  radice  come  deprìmente  leggiere,  dia- 
foretica. Pei  bruti  non  conviene,  ne  è 
utile  pel  molto  costo  e per  la  poco  efC- 
cncia. 

SALSEFICA  ; Triigopogon,  Trago- 
pagano,  SasseJ^rica,  Re. 

Che  cosa  sia,  e cìassificaiione. 

Genere  di  piante  volgari  apparte- 
nenti alla  classe  XIX  (syngenesia),  ordi- 
ne I (polygamia  aetfualis)  ed  alla  iàmiglia 
delle  cicoriacee  di  Jassieu. 

Enumerazione  delle  specie. 

■ Questo  genere  comprende  oltre  una 
doziina  di  specie  ; ma  noi  parleremo  solo 
di  (lue,  come  di  quelle  che  coltivansi  ne- 
gli ot  ti  e sono  comuni  nei  prati. 

S.  COMUNE  ; T.  porrifolium.  Lino. 

— yolg.  T.  comune  ; Barba  di  becco, 
Raperonzolo  selvatico.  Lattugaccio,  Sal- 
sejiea  bianca,  Sals^rica. 

Caratteri  specifici. 

Radice  cuoriforme,  lunga,  tenera, 
lattiginosa  ; stelo  alto  due  piedi  ; foglie 
alterne,  amplessicauli,  lunghe,  strette,  ap- 
puntate, scanalate  alla  base  ; fiori  azzur- 
ri, solitari,  terminali. 

S.  DEI  PRATI  ; T.  pratense,  Linn 

— Volg.  Tragopogono  comune. 

Caratteri  specifici. 

Calice  semplice  ad  otto  parti  egua- 
li ; pappo  gambettato,  spumoso  ; ricetta- 
colo nudo  ; stilò  liscio,  cilindrico  di  due 
piedi  -,  Jbglie  lunghe , lisce,  appuntate, 
strette  ; fiori  grandi,  gialli  e terminali. 

Coltivazione. 

Si  semina  dalla  fine  di  marzo  a 
quella  di  maggio  in  una  terra  profonda, 
leggera  un  poco  fresca,  ben  lavorata,  e 
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molto  concimata.  Nate  le  piante,  ai  dira- 
dano in  modo  che  restino  fra  loro  distanti 
di  due  pollici.  Si  sarchiano  due  o tre 
volte  nel  corso  delP  estate,  e si  adacquano 
copiosamente , se  la  stagione  sia  molto 
asciutta. 

Usi. 

Fino  dai  tempi  più  antichi  si  coltiva 
negli  orti  il  Tragopogono  comune  a moti- 
vo della  sua  radice  eh'  i buona  a man- 
giarsi cotta,  e cucinata  io  varii  modi.  Anzi 
questo  alimento  sano  e nutritivo,  perchè 
non  è egli  tanto  in  uso  quanto  lo  compor- 
ta la  facilità  della  sua  coltivazione  e 1'  ab- 
bondanza dei  suoi  prodotti  ? gli  stomachi 
anche  deboli  lo  digeriscono  facilmente. 
Nell'  utlobre  e nel  novembre  suol  essere 
giunto  alla  sua  perfezione,  onde  in  tal 
tempo  si  raccoglie.  Se  la  pianta  però 
montasse  in  Gore,  conviene  toglierla  dal 
terreno,  e rigettarla,  poiché  la  radice  non 
ingrosserebbe  e sarebbe  cattivo  il  sapore. 
Del  T.  pratense  potrebbesi  pure  mangia- 
re le  radici,  sebbene  meno  delicate  ; ma 
ordinariamente  si  lascia  per  pastura.  Le 
tenere  messe  sono  buone  in  insalata  ed 
in  intingolo.  Questa  pianta,  che  annun- 
zia un  terreno  sostanzioso,  dà  del  cesti 
assai  ricercati  dai  bestiami. 

SALSICCIA. 

Mescuglio  di  carne  di  porco  e di 
grasso,  il  tutto  tritato  minuto  e fortemen- 
te condito,  che  si  pigia  io  un  budello  e 
si  conserva  per  nutrimento. 

Per  antichissima  usanza,  quando  un 
coltivatore  ammazza  un  porco,  manda 
ai  suoi  parenti,  amici  e vicini  una  parte 
della  sua  spoglia,  come  sarebbe  della  sal- 
sicce, dei  sanguinacci,  e qualche  pezzo 
di  lombo. 

Un  salame  è più  grosso  della  salsic- 
cia, ma  della  stessa  composizione  ; vi  so- 
no dei  salami,  nei  quali  la  carne  di  porco 
entra  in  piccola  quantità,  ed  alle  volte 
non  vi  entra  nemmeno,  come  in  quelli 
di  Lione. 
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SALSO.  (Z<x^.) 

Ogni  espulsione  cutanea,  che  si  ma- 
nifesti in  un  animale  ripetutamente  di- 
cesi dal  volgo  salso.  ( V tdi  Ebolliuohe 

DI  SSaCDE.) 

SALSOLA. 

Nome  scientifico  della  sode,  f V tdi 
questo  vocabolo.  J 

SALTARE  A CAVALLO  o SUL 
CAVALLO  o DESTIERE.  (Equit.) 

Vale  lo  stesso  che  montare  in  sella, 
salire  a cavallo. 

SALTARE  IL  FIENO. 

Vuol  dire  sparpagliarlo,  facendolo 
saltare,  per  accelerare  la  sua  diseccario- 
ne.  Quest'operazione,  tanto  semplice  e 
tanto  vantaggiosa,  non  è praticata  abba- 
stanza generalmente;  quindi  è,  che  tanto 
fieno  si  guasta  perchè  ricovrato  viene 
prima  della  sua  compiuta  disseccazione,  e 
dopo  d' essere  stato  bagnato.  Si  potrebbe 
anche  far  uso  de' seccatoi  per  supplire 
allo  stesso.  (Vedi  il  vocabolo  PaETsaiE.) 

SALTO  A CAPRIOLA,  o SPARO. 
( EquiL  J 

E questa  l' aria  più  alta  e più 
brillante  che  i cavalli  facciano  nel  ma- 
neggio. 

In  questo  salto  il  cavallo  trovasi  sol- 
levato da  terra  colle  sue  gambe  lutto  ad 
un  tempo.  Le  anteriori  estremità  si  piega- 
uo  disotto  al  vcutre  nell'  istante  che  le 
posteriori  slanciano  una  coppia  di  calci 
con  eguaglianza  e vivezza  nella  maggior 
estensione. 

SALTO  DE'  PILIERI.  (Equil.) 

Così  chiamati  dai  cavallerizzi  quella 
istruzione  che  si  dà  tanto  ai  cavalieri 
quanto  ai  cavalli  di  far  dei  balzi,  o salti 
coi  pilieri.  ( Vedi  alTinchè  i 

primi  acquutino  quell'  imperturbabilità 
tanto  necessaria  a chi  maneggia  cavalli, 
e i secondi  ti  emendino  da  certi  difetti. 
SALTO  DI  BARRIERA.  (EquitJ 

E coti  chiamata  nna  specie  di  balzo 
o salto  che  ti  la  fare  al  cavallo  culla  ibar- 
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ra  fved.  BsaaiEEs),  alfine  di  ammaestrarlo 
nei  varii  salti. 

SALTO  DI  LUPO. 

Si  dà  questo  nome  ad  un  largo 
fosso  rivestito  di  muro,  per  lo  meno  da 
un  lato,  che  ■ nostri  padri  scavavano  al- 
l'estremità dei  lunghi  viali  dei  loro  giardi- 
ni per  chiuderli,  e nonduneno  conservar 
loro  il  prolungamento  della  veduta  nella 
campagna.  Questi  fusti  aveanu  olio  piedi 
almeno  di  profondità  e di  larghezza,  on- 
de facile  non  fosse  il  superarli. 

Oggidi  questi  salti  di  lupo  ti  fanno 
raramente,  perchè  sono  d'  una  costosa 
manutenzione  a motivo  della  vegetazione, 
onde  la  loro  terra  si  veste.  Nei  giardini 
paesisti , in  sostituzione  attualmente  a 
quelli  eh'  erano  anticamente  di  moda,  si 
preferisce  la  costruzione  di  certi  rialti  di 
terra,  o di  certe  fabbriche,  alla  sommità 
delle  quali  ti  va  a cercare  la  veduta  della 
campagna,  f V tdi  il  vocabolo  Gierdisi 

PAESISTI.) 

Alcuni  di  questi  giardini  sono  an- 
che chiusi  soltanto  con  una  siepe,  o cou 
un  fosso,  sia  poi  asciutto,  o sia  pieno 
d' acqua. 

SALUBRITÀ. 

Temperamento  buono^  buona  di- 
sposizione; per  lo  più  è qualificativo  del- 
1*  aria. 

SALUBRITÀ  DEI  FABBRICATI 
RURALI.  ( Arch.  ed  Econ.  rur.J 

Questa  qualità  è per  i fabbricati 
tanto  desiderabile,  quanto  la  loro  solidità. 
Di  fatto, a che  servirebbero  gli  ediCzii  più 
solidi,  anche  più  comodi  e meglio  distri- 
buiti internamente,  quanilo  la  loro  insa- 
lubrità nou  permettesse  di  occuparli?  La 
salubrità  dei  fabbricati  dipende  da  una 
posizione  sana,  da  un  orientamento  cor., 
rispondente  alla  loro  destinazione. 

Ma,  come  lo  abbiamo  già  detto  al 
vocàbolo  CoLLOCAHEETo,  non  si  è sempre 
padroni  di  scegliere  la  loro  posizione,  ed 
è nondimeno  sempre  necessario  di  pro- 
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curare  a questi  fabbricati  la  più  grande  ite  a cattin  reati,  o per  tu  meno  non 
salubrità.  conservarne  che  il  numero  minore  poiti> 

L'  umidità,  da  noi  indicata  come  sibile,  e moltiplicarle  alle  altre  esposizio- 
causa  principale  del  deperimento  dei  fab-  ni,  specialmente  a quella  di  tramontana, 
bricali , diventa  onche  il  conservatorio  Un  altro  mezzo  di  preservarti  dall'  aria 
dell'  aria  cattiva  che  attacca  sempre  più  malsana  portala  dai  venti,  che  sarebbe 
o meno  gli  uomini  e gli  animali,  non  che  ancora  preferibile,  perchè  la  sua  efficacia 
il  principio  di  quasi  tutte  quelle  malattie  è incontrastabile,  consiste  nel  riparare  il 
che  abbreviano  il  corso  della  loro  vita,  fabbricato  con  piantagioni  a macchioni 
L'  umidità  è di  più  anche  quello  collocate  alla  sua  cattiva  esposizione, 
stato  di  temperatura  il  più  favorevole  Quest’  ultima  mezzo  di  piiriGcara 
alla  fermentazione  dei  grani,  ed  alla  mol-  l'aria  esterna,  che  si  può  adoperare  con 
tiplicazione  degli  insetti  che  li  divorano  t-anta  facilità,  è quasi  generalmente  tra- 
Questa  umidità  tanto  nociva  dell'  aria  scusato  nelle  campagne.  Indlpeudente- 
interna  dei  fabbricati  è spesso  cagionata  mente  dalla  proprietà  che  hanno  gli  alberi 
dal  suolo  stesso,  sopra  il  quale  essi  fu-  di  assorbire  I*  aria  ctittiva,  la  vicinanza  lo- 
rono  costrutti,  o per  essere  umido  na-  ro  a' fabbricati  guarentirebbe  queste  dai 
turnlmente,  o perchè  il  pavimento  dei  danni  che  recano  spesso  I venti  impetuo- 
fubbricati  stessi  è di  nuda  terra.  Essa  è si  ai  loro  tetti,  e servirebbero  anche  di 
anche  talvolta  1'  effetto  dei  venti  domi-  parafulmini  naturali, 
nanti,  i quali  prima  di  colpirli  atlraver-  Noi  abbiamo  l' esperienza  dei  buoni 
sano  stagni  o paludi.  effetti  delle  piantagioni  intorno  ai  fabbri- 

Nel  primo  caso  render  sano  con-  cali  rurali  ; gli  alberi  devono  essere  però 
viene  il  terreno  naturalmente  troppo  collocati  ad  una  distanza  di  quattro  metri 
umido,  tenere  il  piau  terrena  del  fabbri-  almeno  dal  loro  lato  esterno,  afBochò 
calo  che  si  vuole  costruirvi  sopra,  ad  un  non  mantengano  i muri  in  uno  stato 
livello  superiore  a quello  del  suolo  stesso  dannoso  d*  umidità, 
già  disseccato,  e stabilire  un  selciato,  o Desiderabile  sarebbe  per  ogni  tito- 
quadrellato  inpra  uno  strato  di  terra  as-  In,  che  gli  stabilimenti  rurali  fossero  tutti 
sorbente,  o sopra  carbone  di  legno  ri-  abbelliti  da  simili  piantagioni,  che  dlven- 
dotto  in  polvere,  o sopra  tanno,  o rosile-  terebbero  d'altronde  un  oggetto  di  rcn- 
cì,  o segature  di  legno.  Nel  secondo  caso,  dita  per  I proprietari, 
quando  cioè  possibile  non  fosse  di  stabi-  SALUTARE. 

lire  il  pavimento  del  piano  terreno  del  Salutifero,  salutevole,  utile  alla  sa- 
fa f)  bri calo  ad  un  livello  da  per  tutto  su-  nità. 
periore  a quello  del  circostante  terreno,  SALUTIFERO, 
senza  essere  obbligati  di  alzarlo  troppo.  Che  apporta  salute, 
converrebbe  estrarre  le  terre  dei  lati,  ove  SALV.AGGIONE. 
esse  formano  il  pianò  di  quel  fabbricato,  I nostri  padri,  dice  Base  (Dictìon- 
ad  una  larghezza  di  quattro  metri  alme-  naire  rais,  (f  .4gric  ),  stabilivano  poche 
no,  e ad  una  profondità  sufficiente,  per-  piantonaie.  Cent’  anni  fa,  quando  si  vo- 
chè  il  livello  del  suo  pavimento  interiore  leva  moltiplicare  un  albero  fruttifero  , 
sia  superiore  d'  un  mezzo  metro  circa  a per  esempio  un  pero,  un  melo,  si  andava 
quello  del  terreno  circostante.  Nel  terzo  a strappare  un  albero  giovine  di  quella 
caso  poi  sopprimere  converrebbe  tutte  le  specie  nei  boschi,  piantato  veniva  allora 
aperture  del  fabbricato  che  fossero  espo-  questo  nel  verziere,  e quando  sicura  era 
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)a  tua  ripTesa,  vale  a dire  uno  o due  anul 
dopo,  vi  •'  inoestava  sopra  la  varietà  che 
ai  voleva  moltiplicare  : quell’  albero  gio- 
vine era  selvatico,  e perciò  fu  nominato 
salraggione. 

Ma  quando  aumentatosi  il  diletto 
della  cullivazione,  si  fece  sentire  il  bisogno 
di  supplire  al  piccolo  numero  dei  salvag- 
gioni  i:he  si  potevano  prima  trovare  nei 
boschi  con  delle  semine  nelle,  piantonaie, 
si  continuò  a chiamare  salvaggìoni  tanto  i 
piedi  strappati  netl'antica  maniera,  quan- 
to quelli  provenuti  dai  semi  degli  alberi 
cresciuti  naturalmente  nei  boschi  costi- 
tuenti la  specie  originale.  I piedi  risultanti 
dallo  spargimento  dei  semi  delle  varietà 
più  o meno  perfezionate  dalla  coltivazio- 
ne sono  detti  franchi.  Laonde  i chicchi 
della  renetta,  della  calvilla  danno  dei 
franchi  ; la  facilità  nondimeno  d'  avere 
io  abbondanza  ed  a buon  mercato  dei 
chicchi,  delle  mele  e pere  da  sidro  deter- 
minò i coltivatori  di  piantonaie  dei  contor- 
ni di  Parigi  ad  adoperarli  generalmente; 
e quaiituni|ue  queste  pere  e queste  me- 
le siano  spesso  pochissimo  dillereoti  da 
quelle  raccolte  nei  boschi,  ciò  non  ostante 
esse  non  devono  essere  nominate  che 
quarli'di  franco,  anche  ottavi  di  franchi. 
(.fedi  il  vocubolo  Fasaco.  ) 

L'esperienza  ha  provato, a tutte  cir- 
costanze d'  altronde  pari,  che  un  innesto 
di  varietà  perfezionata,  collocato  sopra 
un  vero  salvaggiooe,  dà  frutti  inferiori 
in  grossezza  ed  in  sapore  a quelfi  pro- 
dotti da  un  innesto  preso  dallo  stesso 
albero,  e collocalo  sopra  un  vero  franco, 
col  di  piò  che  quest'  ultimo  darà  anche 
frutto  più  presto.  Ma  se  l' innesto  su[>ra 
franco  ha  molti  vantaggi,  ha  eziand’o  i 
suoi  ioconrenieiili  ; dà  esso  pochi  frutti, 
prende  uu'  ampiezza  miuoi  e,  e dura  me- 
no tempo.  I.  nostri  padri  innestaiaou 
sopra  salvaggione,  e perciò  si  vedono 
ancora  nei  nostri  dipartimenti  dei  peri 
di  due  secoli,  che  hanno  due  o tre  plcdil 

Di\.  d /fgrie.,  ao* 
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di  diametro  e sessanta  di  altezza,  si  sten- 
dono sopra  un  raggio  di  dodici  o quin- 
dici, ed  ogni  secondo  anno  per  lo  meno 
danno  più  frutti,  che  non  pnò  tirare  un 
cavallo  attaccato  ad  un  carretto.  Io  sono 
certamente  ben  lontano  dal  biasimare 
coloro,  i quali  vogliono  avere  dei  peri 
innestati  sopra  cotogno,  sopra  franco,  dei 
meli  innestati  sopra  paradiso,  sopra  dol- 
cino,  sopra  franco;  mi  dispiace  nondi- 
meno di  veder  e , che  nei  contorni  di 
Parigi  e di  altre  città  grandi  in  tutte  le 
piantonaie  soprattutto  mercantili  non  si 
innesta  più  sopra  vero  salvaggiooe,  per^ 
che  fa  aspettare  il  suo  frutto  dieci,  dodici, 
quindici  anni  e più,  ma  che  ’Oe  dà  poi 
tanti  e per  tanto  tempo.  Se  si  continua 
cusì,  ben  presto  mangiare  potranno  que- 
sti frutti  soltanto  le  persone  agiate,  quelle 
che  possono  pagare  cinque  sei  anche 
dodici  soldi  per  una  pera.  Il  principio  di 
ugni  coltivazione  non  deve  già  essere 
soltanto  quello  di  produrre  del  bello  e del 
buono,  ma  anche  quello  di  produrre  ab- 
bondantemente senz' aumentare  la  spesa. 
Ora,  chi  produce  più  e costa  meno  di  un 
albero  innestato  sopra  salvaggione,similea 
ijuello  di  che  ho  testé  dato  le  dimensioni? 

Convien  dire  però,  che  tutte  le  va- 
I ietà  di  pere  e di  mele  non  riescano  egual- 
iiteule  bene  sopra  salyaggione,  come  tutte 
non  riescono  egualmente  bene  sopra  co- 
togno u sopra  poradiso  Quelle  fra  questò 
varietà  che  stmo  le  più  alterate,  non  vi 
possono  prosperare,  perchè  il  salvaggiooe 
somministra  loro  più  di  sugo,  che  ado- 
perare non  possono  a inulivo  della  loro 
debolezza,  e perchè  si  producono  conti- 
nuamente dei  rimessiticci  di  quel  salvag- 
gioue,  che  riguardali  vengono  comune- 
mente come  la  causa  della  debolezza  dello 
innesto,  ma  che  ne  sono  realmente  la 
conseguenza.  ( f edi  i vocaboli  Pzao , 
Melo  cd  Izsesto.  ) 

Nel  desiderare  però  ebe  s' innesti 
qncoià  sopra  il  vero  salvaggione , non 
68 
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iolendo  io  gii  (è  lempre  Bo$c  ohe  par-  ci,  le  anitre  laivatkhe  >oao  lalraggiume. 
b)  dira  di  quei  salvaggnni  che  li  strap-  Le  leggi  attualmente  esistenti  auloritzann 
pano  nei  baschi,  ma  di  quelli  cresciuti  ciascun  proprietario  a distruggere  il  sal- 
oelle  piantonaie  prorenieliti  da  semente  raggiume  sulla  sua  tei  ra,  e ciò  ri  dispen- 
raccolte  nei  boschi.  I primi  sono  inferiori  sa  di  spiegare  gl'  inconvenienti  che  risili  - 
di  multo  ai  secondi,  perchè  cresciuti  al-  tano  per  l'agricollura  dtUa  sua  soverchia 
l'ombra,  perchè  d' etA  diverse,  perchè  moltiplicatione ; chi  di  noi,  attualmente 
hanno  raramente  una  diramaiione  di  ra-  uomo  fatto,  non  ha  veduto  una  banda 
dici  propria  ad  astienraTe  la  loro  ripresa  ; di  cinghiali,  di  cervi  distruggere  in  una 
si  calcola  quindi,  che  ne  perisca  sempre  notte  al  mqmento  della  messe  la  più  bella 
un  terso  ed  anche  una  metà  nella  trapiau-  raccolta  di  frumento;  le  lepri  ed  i conigli 
legione,  e che  fra  il  resto  ve  ne  siano  andare  divorando  di  mano  iq  mano  i 
aneora  altrettanti  che  languiscono  per  prodotti  delle  pianure  più  fertili  ; le  per- 
uno,  due  o tre  anni,  dò  che  cagiona  nid  ed  i fagiani  obbligare  il  contadino  a 
perdite  e ritardi  di  grave  discapiUi.  Un  spargere  tre  volte  più  di  semenza  di  frù- 
salvaggione  di  tre  anni  cresduto  nelle  mento,  che  non  lo  comportava  il  terreno? 
piantonaie,  è grosso,  ed  anco  più,  di  uno  Gettiamo  un  velo  lui  difetti  dell'  antica 
di  sei  strappato  nei  boschi.  nostra  legislazione  relativa  alle  cacce,  a 

In  mancanza  di  semente  di  pere  e di  formiamo  voti  perchè  le  savie  leggi  che 
mele  salvatiehe,  scegliere  si  devono  quelle  esistono,  si  eseguiscano  in  tutta  la  loro 
provenienti  da  peri  o da  meli  da  sidro  i estensione,  pel  vantaggio  generale  delle 
più  spinosi  ed  i più  vigorosi,  più  vicini  sodetà.  All'  articolo  di  ciascuna  specie  di 
doè  allo  stato  di  natura.  Questi  franchi  salvaggiume  si  trovano  la  spiegatione  sut 
del  primo  grado  pouooo  essere  riguar-  modo  di  cacciare  e di  pigliare  questi  ani- 
dati  come  salvaggioni  dell'ultimo;  di  btlu  mali  salvutid  negli  agguati, 
il  passaggio  fra  essi  è insensibile.  SALVA-VITA. 

Parlando  poi  dd  susini  e dei  ciliegi,  Questa  è la  ruta  muraria. 
i loro  rimessiticci  sgno  quelli  che  si  chia-  SALVIA  ; Salvia. 
nano  salvaggioni,  semprechè  questi  ri-  Che  cosa.  sia. 

■essitied  non  diano  frutti  d'  un  certo  Genere  di  piante  di  cui  alcune  sono 
grado  di  perfezione.  comuni  nelle  nostre  campagne,  ed  altre 

Gli  altri  alberi  fruttiferi,  come  s<mo  servono  assai  bene  aH'ornnnienlo  dei  giar- 
i mandorli,  i peschi  gli  albicocchi  si  prò-  ilini,  ed  agli  usi  medicinali, 
ducono  esclusivamente  dal  nocdolo,  o si  Classifica%ione. 

innestano  gli  uni  sugli  altri,  e prindpal-  Appartiene  alla  classe  11  ( diati- 
mente  sopra  mandorlo  e susino.^  dria),  ordine  I (monogynia)  del  sistema 

Un  salvaggioue  di  pero  o di  melo,  sessuale  di  Linneo,  ed  alla  famiglia  delle 
alto  da  doque  a sd  piedi,  e destinalo  ad  labblale,  giusta  il  metodo  di  Jussieu. 
essere  innestato  a quest' alletta  in  fendi-  darai  Ieri  generici. 

tura,  ti  chiama  un  susenziro.  (f^edi  que-  Calice  di  un  sui  pezzo,  quasi  cani- 
slo  vocabolo.  ) . pauulato,  persistente  ; corolla  tiibulatii , 

SALVAGGIUME.  ineguale,  bilabbiata  ; Jilamenti  corti,  at- 

Con  questo  vocabolo  s'intende  par-  toccati  a traverso  uii  gambetto,  munito  di 
ticolarmente  d'indicare  quegli  animali  una  gianduia  nell'estremità  inferiure;  sa- 
salvatid  che  servono  al  nutrimento  del-  mi  quattro  rotondi,  in  fondo  del  calice, 
l'uomo  ; laonde  i cervi,  le  lepri,  le  parni- 
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Enun\era%ione  dette  specie.  S.  CANDIOTA;  Sa/vw  Cretica. 

Cuniiene  più  di  «ento  speck.  Noi  Caratteri  specifici. 

non  pm  Wremo  che  di  «Icone,  la«eiaado  Foglie  landolate  ; caUce  a doe  fo- 
le molte  fra  le  annue  u bienni,  che  ù po-  glioline  \ stilo  doppio, 
trebberucultirarapcr  urnamentu,dappoi-  Dimora  e Jioritura, 

chè  non  si  trovano  che  presso  qualche  Pianta  fruticosa, originaria  dell'isola 
dilettante.  di  Candia,  e fiorente  da  giugno  ad  agosto. 

S.  A FOGLIE  DI  RAPA rupi-  S.  DELLE  CANARIE;  5.  Conu- 
ybfia,  U.  K.  riensis. 

Caratteri  specifici.  Caratteri  specifici 

Foglie  cuoriformi,  crenate,  denta-  Caule  di  un  metro  circa,  ramoso; 
te;  le  ir^eriori  alabardate  e liriiormi;  i rami  corti  ed  opposti  ; yò^iie  alabarda- 
verticilli  quasi  medi  ; il  labbro  superiore  te,  U iangolari,  bislunghe,  ottuse,  fina- 
curto.  , mente  crenate;  i giovani  germogli,  come 

Dimora  e tritura.  pure  i.pezioli,  ed  il  di  sotto  delle  giovani 

Pianta  perenne,  originaria  dell' Ita-  foglie,  coperti  di  un  tessuto  folto,  bian- 
lia  ; fiurìsce  in  luglio,  ed  ha  rapporti  chissimo,  lanugginoso  e trasparente  ijiori 
culla  verticillata.  di  un  purpureo  pallido,  in  ispighe  alla 

S.  AFRICANA;  S.  d'.^J'rica.  sommità  del  caule;  brattee  a calici  co- 

Caratteri  specifici  lorati. 

Cauli  di  cinque  a sei  piedi  quadra-  Dimora  e tritura. 

ti  ; Jaglie  un  |>ucu  troncate  alla  base.  Pianta  fruticosa,  originaria  deUe  Ca- 
lunghe,  crespe,  appuntate,  dentata  ;^on'  nai  ie,  e fiorente  da  giugno  a settembre, 
di  un  bell'azturro,  grandi,  in  ispighe  S,  INDIANA  ; 5. //ufiVm. 
terminali.  Caratteri  specifici. 

Dimora  e Jioritsira.  Foglie  cuoriformi,  quasi  lediate;  le 

Pianta  firuticoaa  e sempre  verde,  superiori  setsili  ; tutte  grandissime,  cre- 
origiuaria  del  capo  di  Buona  Speraoia,  spe,  di  un  verde  carico  -,  fiori  pi  verti- 
e fiorente  in  estate.  cilli  quasi  nudi  e mollo  distanti;  corolle 

S.  ARGENTINA  ; 5.  argentea.  grandi  ed  azxure;  il  labbro  inferiore,  mac- 
Caratteri  specifici.  chialu  nel  margine,  somiglia,  per  cosi  dire. 

Foglie  grandi,  bislunghe,  dentate,  al  corpo  di  un'ape  (1). 
angolose,  lanose,  bianche,  argentine  ; ver-  S.  OFFICINALE  ; S.  ojficinalis , 
ticiili  superiori  sterili  ; brattee  concave  ; Linn.  — Volg.  S.  grande  o maggiore. 


fiori  bianchi. 

Dimora  e fioritura. 


Caratteri  specifici. 

Steli  legnosi  alti  un  piede,  disposti 


Pianta  bienne,  le  quale  tiene  dei  a largo  cesto  c disteso;  rarfici  vivaci  ;yò- 
rapporti  culle  specie  sclarea  ed  etiopica,  glie  lanciolatc,  ovali,  intere,  leggermente 
è originaria  dell'isola  di  Candia,  e fiorisce 
' da  maggio  ad  aprile. 

8.  A SPICHE  LUNGHE.  5;  .ped.tmente  per  le 

Carotieri  $p€cijlei.  sne  cùroUe  ; il  laèbro  saperiore  è di  on 

Ha  la  • c«or«5  ad  t fiori  axaurro  pallido  ; l’ inftrim  in  ferma  di 


biaochi. 


tkiia  t loàrcato  sugli  urli  di  una  striscia 
alquanto  larga , violetla , che  termina  io 
giallo,  cd  al  ^ dentro  picchiellaCo  dallo 
stesso  colore. 
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crenate  •,  fiori  azzurri,  grandissimi, in  is|ii- 

ghe  terminali. 

y arietà. 

Se  ne  conoscono  parecchie  savieUt. 
Fra  queste  accenneremo  le  seguenti  : 

i.°  Salvia  a tre  colori^  S.  trìcoìur. 

1 0 Salvia  screziata  ; S.  variegata. 

3. °  Salvia  a foglie  strette  con  orec- 
chia o sehza  orecchia,  o Salvia  di  Cata- 
logna ; S.  anguslì/blia  minor. 

4. °  Salvia  a piccole  foglie;  S.  le- 
nuior. 

5. °  Salvia  crespa;  5.  tomentosa., 
Linn.,  Miller.;  S.  grandiflora. 

Dimora  e fioritura. 

Arbusto  sempre  verde,  originario 
della  Francia  meridionale,  e fiorente  in 
giugno  e luglio. 

S.  ORMl?iO  ; S.  horminum,  Linn. 
— y olg.  Ormino  ; Gallitrico. 

Caratteri  specifici. 

Steli  quadrati,  pelosi,  alti  due  pie- 
di; radici  maae\foglie  ottuse,  crenate; 
brattee  dei  fiori  superiori  sterili,  grandi 
e colorate,  che  fanno  termine  graziosa- 
mente alla  spiga,  che  si  va  assottigliando 
assai  verso  la  sommità. 

f' arietà. 

Una  a brattee  roue,  cd  altra  a brat- 
tee violette. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  trovasi- in  tutta  l'Eu- 
ropa meridionale,  e fiorisce  in  luglio. 

S.  PRATENSE  ; S.  pralensis.  Liuti. 
— Tolg.  Erba  mora-.  Ormino  dei  prati  ; 
CbiareUo. 

Caratteri  specifici. 

Badici  vivaci,  fibrose  ; steli  qua- 
drangolari, pelosi;  alti  d' uno  o due  piedi  ; 
Joglie  ovali,  bislunghe,  cuoriformi,  mer- 
lale, rugose  e pelose;  le  radicali  pic- 
ciuolate,  le  caulinari  amplessicauli  ; fiori 
turchini,  grandi,  e disposti  in  verticillo, 
formanti  una  lunga  spica  terminale. 

Dimora. 

Si  trova  questa  abbondante  nei  prati 
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asciutti,  sulle  pelurie,  lungo  le  siepi  e le 
vie  pubbliche  di  quasi  tutta  l'Europa, 
abbellendo  quei  sili  quando  è in  fiore. 

S.  SCLAREA,  o TUTTA  SANA  O 
TUTTA  BUONA  ; Salvia  sclarea,  l.inn. 

Carallert  specifici. 

Radici  legnose,  biennali  ; steli  dirit- 
ti, quadrali,  pelosi,  frondosi,  alti  di  uno 
in  due  piedi  ; foglie  cuoriformi,  bislun- 
ghe, dentate,  rugose,  pelose;  brattee  più 
lunghe  del  calice  e crdurate  ;^ori  tur- 
chinicci. 

Dimora. 

Cresce  questa  naturalmente  nei 
prati  delle  |>arti  meridionali  d' Europa. 

Coltivazione  ed  usi. 

Qualunque  terreno  conviene  alla 
salvia,  purché  non  sia  acquatico  ; sta  pe- 
rò meglio  in  quello  eh'  è asciutto,  sassoso 
ed  esposto  al  sole  di  mezzogiorno. 

Le  salvie  si  riproducono  dai  semi 
delle  barbale,  dai  margotti  e dalla  sepa- 
razione dei  vecchi  piedi;  quest’ ultima 
maniera  è la  più  sollecita  e la  più  usitata  ; 
colla  salvia  oificinale  basta  essa  poi  anche 
ai  bisogni  ordinari  del  giardinaggio,  per- 
ché in  generale  se  si  ama  di  vedere  al- 
cuni piedi  di  salvia  iu  un  giardino,  non 
se  ne  vuole  un  gran  numero.  La  sua 
molliplicazioue  si  pratica  in  primavera, 
ed  i nuovi  piedi  che  ne  risultano,  danno 
dei  fiori  nell'anno  stesso,  e formano  dei 
cesti  nell' anno  seguente. 

La  S.  ormino,  provenuta  da  semi 
sopra  letamiere  quando  non  si  temono  più 
le  gelate,  e quando  il  piantone  ha  acqui- 
stato Ire  o quatU'o  piedi  di  altezza,  tra- 
piantata viene  con  le  solile  precauzioni. 

I cesti  formali  dalla  salvia  oificinale 
hanno  qualche  volta  vari!  piedi  di  dia- 
meUu,  e prendono  naturalmente  una  for- 
ma piacevole  rotonda.  Collocati  vengono 
in  mezzo  alle  prose,  o sol  loro  orlo,  o 
lungo  il  muto  nei  giardini  fiancesi,  e nei 
giardini  paesisti  innanzi  ai  macchioni, 
sulle  rupi,  in  vicinanza  dei  fabbricati. 
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Io  gttiersle  però  «ftno  di  poro  or- 
nameoto,  eccettuate  le  varietà  a foglie 
larghe  o ricciute , o tricolore,  u icre- 
aiata,  che  producono  mollo  effrltu.  Non 
conviene  lasciarle  a lungo  sullo  stesso  po- 
sto, bastando,  per  esempio,  tre  o quattro 
anni,  parchi  smungono  rapidamente  il 
terreno,  e si  spogliano  nel  loro  centro  in 
un  mod^  dispiacevole  all'occhio. 

I montoni  e le  capre  amano  molto 
la  salvia  pratense,  ma  gli  altri  bestiami 
non  la  vogliono,  a motivo  del  l(>rte  ed  in- 
grato suo  odore.  Siccome  poi  le  sue  foglie 
radicali  sono  spesso  larghe  quasi  un  pie- 
de, e si  dilatano  sulla  terra  a rosetta, 
nuocono  esse  cosi  molto  alla  produzione 
dell'erba; ciò  che  deve  impegnare  tutti  i 
coltivatori  a farla  strappare  dai  loro  prati 
alla  fine  dell'  inverno  con  una  zappa  a 
ferro  stretto.  Essa  è talvolta  tanto  ab- 
bondante nelle  terre  abbandonate,  che 
diventa  vantaggioso  il  tagliarb,  per  tras- 
portarla sui  letami,  onde  aumentarne  la 
quantità,  o per  ridurla  in  potassa. 

SAMARA  ; Samara  pentandra. 

Che  cosa  sia. 

Albero  del  Capo  che  coltivasi  nelle 
nostre  aranciere:  appartiene  alia  famiglia 
delle  ramnoidi. 

Caratteri  generici. 

Calice  piccolissimo  a quattro  parti  ; 
quattro  petali  incavati  alla  base  ; quattro 
slami  i cui  filamenti  sono  immersi  nei 
Cori  dei  petali  ; antere  quasi  cuoriformi, 
uno  stilo  ; firuito  secco,  rotondo,  mono- 
spermo. 

Caratteri  specifici.  > 

Albero,  i cui  rami  sono  fogliati  sol- 
tanto nella  estremità  ;_/òffie  alterne,  elit- 
tiche  ; fiori  piccoli,  in  piecoli  corimbi 
numerosi,  aggruppati  sotto  ' i rami  che  li 
coprono. 

Coltìvusione.  t 

Non  esige  cure  speciali. 
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SAMARA  o SCROTULA;  .Samara, 

(Bot:) 

Gaertner  chiama  con  questo  nome 
quellii  specie  di  pericarpio  n casella  di 
una  o tlue  logge  coriaceo-roembranosa, 
compressa,  la  quale  non  si  apre  che  con 
difficoltà,  e che  ai  lati  o alla  sommità  va 
guernita  di  un'  ala  membranosa.  Esempi 
della  samara  ce  ne  forniscono  gli  ol- 
mi (ttlmus  campestris),  gli  aceri,  facer 
campestre),  ee.  U sig.  f^enlenant  vuole 
I he  la  voce  samara  derivi  da  una  parola 
ebraica  che  significa  conservare,  e fa  os- 
servare che  Plinio  fu  il  primo  ad  usare 
di  tal  nome  per  esprimere  il  frutto  del- 
l'olmo. Il  signor  professore  Pollini  pone 
la  samara  nella  classe  de'  snoi  pericarpi 
da  lui  denominati  nocei  o nuculari. 

Col  nome  poi  generico  di  samara 
venivano  da  Linneo  chiamati  tatti  quei 
semi  o pericarpi  provveduti  di  ali. 

Le  samare  si  dicono  monoptere, 
quando  vengono  attorniate  da  una  sola 
ala  o membrana  come  nell'olmo,  triptere 
se  da  tre  ; tetraptere  se  da  quattro,  ec. 

SAMBUCO  ; Sambucus. 

Che  cosa  sia. 

Genere  di  piante  che  crescono  con 
facilità  in  tutta  l' Europa,  alcune  interes- 
santi e dilettevoli. 

Classificazione. 

Appartiene  alla  classe  V'  (pentan- 
driaj , ordine  ÌH  (trigynia)  del  siste- 
ma sessuale  di  Linneo,  e della  famiglia 
delle  caprifohacee,  giusta  il  metodo  di 
Jassiea. 

Caratteri  generici. 

Calice  piccolo  quinque  - partito  ; 
corolla  monopetala,  rotata,  divisa  in  cin- 
que punti  ; bacca  rotonda,  ad  una  loggia, 
ordinariamente  con  tre  semi  bislunghi, 
angolati.  Le  specie  di  questo  genere  han- 
no le  foglie  opposte,  una  o due  volte 
alate  ; ; fiorì  bianchi  e disposti  in  ombrelle 
all’  estremi^  degli  steli  e delle  fronde. 
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Unumerahìone  delle  tpetie. 
Cooliene  una  <{<jttina  di  sperie, 
dello  quali  iili'uoe  morìlono  ricordaiione. 

S.  A OHAPPOLl  } S,  racemosa , 
Juc(|. 

Caratteri  specifici, 
jdrhosceìlo  di  tri  a Mite  piedi  ; 
corteccia  bruna  ; Jhglie  alate,  brune,  a 
cinque  a ielle  fugliette,  lanciolate,  ilenta- 
te  in  lega  ed  appuntate  : le  luperiori  non 
hanno  luvente  che  un  mio  pajo  di  fu- 
glielte  con  l' impari  ; tono  più  larghe  e 
più  corte  di  quelle  del  sambuco  c<imune  ; 
fiori  biancastri,  in  grappoli  ovali  e termi 
nali  ; bacche  rosie.  Questa  specie  tro- 
vando un  terreno  che  le  convenga  del 
tutto,  cresce  mullistimo,  ed  in  due  o tre 
anni  s' innalsa  fino  a quindici  o venti 
piedi  d'  alleala  ; ma  i suoi  germogli  bis 
lureggianti  sono  causa  ben  presto  della 
sua  perdila. 

Dimora  e fioritura. 

Quest'  albero  che  cresce  spontaneo 
sull' alte  montagne  d'  Europa,  Goiisce  da 
marzo  a maggio. 

S.  DEL  CANAD.4  ; 5.  caiusdesuis, 
Michaux. 

Caratteri  specifici, 
jérboseelio  mollo  elevato  ; cauli 
ritti,  pieni  di  midolla  ; fngìie  alate  con  una 
im|iari,a  sette  a novefogllette  più  lunghe, 
più  strette  di  quelle  del  sambuco  comu- 
ne, e profundamente  denlale;^nri  bian- 
chi, io  cime  più  larghe  di  quelle  del  pre- 
cedente; bacche  nere. 

Dimora  e finriturn. 

E originario  dell' America  setten 
UiuiuU,  e fiorisce  in  luglio. 

S.  EBBIO;  8.  ebulus,  Linn.  — Volg. 
5.  erbaceo. 

Caratteri  specifici. 

Caule  ritto,  verde,  poco  ramoso, 
scanalato  -,  foglie  opposte,  alate,  a sette  a 
nove  fogliette,  più  lunghe  e dentate  in  se- 
ga sfiori  bianchi,  in  larghe  ci  Aie  termina- 
li ; bacche  nere. 
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Dimora  e fioritura. 

Originario  delle  Indie,  cresce  in 
Europa  nei  luoghi  freschi  e grassi,  c sulle 
rive  ile'  torrenti  e dei  fiumi,  e fiorisce  in 
giugno. 

S.  NERO  0 S.  COMI  NE  ; S.  nigra, 
Lino. 

Caratteri  specifici. 

Arboscello  di  dodici  a quindici  pie- 
di ; corteccia  grigia  ; rami  giallognoli, 
pieni  di  midolla  ;yó^//e  opposte,  alate  con 
impari,  a cinque  a sette  fugliette,  ovato- 
laociulale,  appuntate,  dentate  io  sega  ; 
fiori  bianchi,  odorosi,  piccoli,  numerosi, 
in  ombrelle  corimbiformi  e terminali  ; 
bacche  nere  nella  loro  maturità. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  comunissima  fra  noi, 
fiorisce  in  giugno. 

Coltivatone. 

Queste  specie  si  accomodano  a qua- 
lunque terreno,  però  lo  amano  di  fondo 
sostanzioso,  leggero  e fresco.  E qui  ap- 
punto sovvengasi  come  I'  ebbio  indichi 
sempre  un  terreno  forte  e sostanzioso, 
per  cui  un  cieco  può  acquistare  con  si- 
curezza un  rampo  nel  quale  il  suo  odo- 
rato gli  annunzia  la  sua  presenta. 

Ogni  specie,  e specialmente  il  comu- 
ne. propagasi  per  seme  che  sparso  appe- 
na matura,  dà  spesso  dei  piantoni  capaci 
di  esser  messi  al  posto  fin  dall'  autunno 
dell'anno  seguente,  moltiplicati  vengono 
per  polloni,  e col  mezzo  delle  radici  : si 
preferisce  però  col  mezzo  di  barbatelle.  A 
tal  uopo  si  prendono  dei  rami  dell'  anno, 
coll  un  tallone  del  legno  di  due  anni,  e 
si  piantano  allo  profouditi  di  un  piede  o 
due.  Dei  getti  di  quattro  o cinque  piedi 
di  altezza  sono  alle  volte,  fino  dal  primo 
anno , il  risultato  di  questa  piuntagiane, 
qualora  sia  l'alta  in  suolo  leggero.  In  ge- 
nerale, sarà  buona  l' avvertenza  di  non 
fare  queste  barbate  nel  posto  dove  avran- 
no a restare,  soprattutto  quando  si  ha  in- 
tenzione di  formare  una  siepe  in  terreno 
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uciottu,  perché  nun  «li  radu  dopo  di 
aver  ben  germogliato,  periicono  in  con- 
seguenza dei  calori  della  (tale. 

Quando  il  sambuco  comune  è col- 
tivato per  dare  deOe  pertiche,  bisogna  ta- 
gliarlo a raso  terra  ogni  terzo' o «juarto 
anno,  per  avere  molti  getti. 

Uu. 

L'  utilità  del  sambuco  comune  è 
multo  estesa,  ed  i coltivatori  non  sanno 
sempre  apprezzarla  al  suo  giusto  valore. 
Le  sue  foglie  e la  sua  scorza  interna  han- 
no un  odore  nauseabondo  e sono  purga- 
tive. Applicate  sopra  i dolori  di  gotta  o 
di  reumatismo,  li  fanno  spesso  cessare; 
a loro  decozione  à uno  dei  migliori  mez- 
zi, che  adoperare  si  possano  per  isca«M;iare 
i bAtherozzoli,  le  galerucche,  le  coccini- 
glie, le  cimici,  le  formiche,  le  ciniglie,  ed 
io  generale  tutti  gli  insiHti  che  si  attacca- 
no io  gran  numero  alle  foglie  degli  alberi  ; 
si  pretende  perfino,  che  il  solo  loro  odo- 
re faccia  fuggire  le  cimici,  le  lignuole,  ec., 
tanto  infeste  alle  nostre  stanze. 

I fiori  di  esso,  freschi  egualmente 
che  secchi,  hanno  un  grato  odore.  Se  ne 
fa  un  grande  uso  come  risolutivi,  e su- 
dorifici, e pochi  sono  i coltivatori,  che 
non  ne  raccolgano  per  quest'  oggetto 
nella  loro  stagione  : si  prendono  essi  in 
infusione  calda  e zuccherata.  Infusi  nel- 
1'  aceto,  gli  comunicano  il  loro  odore,  e 
questo  è quell’ aceto  sambucato,  tanto 
stimato  io  certi  distretti.  Messi  nel  mosto 
ddl'nva,  danno  al  vino  un  sapore  di  mo- 
scato, e si  comincia  di  già  a farne  un  gran 
consumo  per  quest’oggetto  in  certi  paesi, 
e desiderabile  sarebbe,  che  si  diflondesse 
ancora,  giacche  non  può  che  accrescere 
la  bontà  del  vino,  senza  ioconvenirnti 
per  la  salute  e per  la  borsa.  Chiusi  con 
mele  in  una  scatola  danno  ad  esse  lo 
stiaso  gusto. 

Le  sue  bacche  purgano  multo  : se 
ne  prepara  un  estratto  per  farne  uso  nel- 
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le  dissenterie.  Tingono  ipicsie  le  stoffe 
d’  un  bruno  verdastro  ; danno  coi  mezzo 
della  fermentazirme  un  vino,  dal  quale  si 
estrae  un’ actpiovite  suscettibile  d’essere 
adoperata  a vari  osi  economici,  ed  anche 
ad  essere  bevuta,  quando  è stata  fabbri- 
cata con  le  opportune  precauzioni. 

Con  i suoi  giovani  getti,  che  sono 
ripieni  di  midolla,  si  fanno  delle  cannuc- 
ce e delle  cerbottane,  ed  altri  articoli 
propri!  a divertire  i fanciulli,  e con  i suoi 
steli  di  due  o tre  anni  delle  pertiche  e «lei 
tutori  d’  una  durata  abbastanza  lunga.  Il 
legno  dei  piedi  vecchi  è giallo,  duro, 
compatto,  e suscettibile  d’una  bella  levi- 
gatura ; ed  ha  anzi  le  qualità  del  bosaoits, 
al  quale  viene  sostituito  per  le  opere  co- 
muni dei  tomitoi  e degli  stipettaj  ; ma  à 
focile  à prendere  delle  pieghe,  e non  de- 
ve essere  quindi  adoperato  che  perfetta- 
mente secco.  I pezzi  d'una  certa  forza 
sono  piuttosto  rari,  perchè  si  suole  ta- 
gliarlo assai  giovine  ; Base  ne  vide  non- 
dimeno, che  avevano  «piasi  un  piede  di 
diametro. 

Uno  dei  mezzi  più  utili  d’adoprare  il 
samhiKo  comune  è quello  di  formarne  del- 
le siepi.  Queste  siepi  crescono  rapidamen- 
te, non  sono  assaltale  che  dai  montoni, 
possono  sussistere  nel  terreno  più  secco 
egualmente  che  nel  più  umido,  purché 
non  sin  all' ultimo  gr.a«lo  di  aridità,  o 
straordinarinm«mte  paludoso,  si  stabilisco- 
no quasi  senza  spesa,  e durano  più  d'uii 
secolo.  Il  suddetto  Bosc  ne  vide,  che  fino 
all’  altezza  di  tre  piedi  erano  formate  da 
tronchi  «Iella  grossezza  d'nn  braccio,  nel- 
l' intervallo  dei  quali  non  poteva  passare 
una  gallina.  Hanno  esse  però  bisogno  «l'es- 
sere riavvicinale  ogni  terzo  o quarto  an- 
no, affinchè  la  loro  base  si  va«Ia  diradando 
meno,  essendo  questo  il  loro  piii  grande 
inronveniente.  Quando  uno  dei  pie«li  di 
sambuco  componenti  una  siepe  muore, 
è inutile  il  cercare  di  susliluirvena  uno 
nuovo  della  medesima  specie,  perché  i 
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viciai  fi  impadronifcooo  di  tulli  i fughi, 
che  potrebbero  nutrirlo,  ed  efto  perireb- 
be immancabilmente  ; ti  deve  adunque 
turare  quel  buco  con  dei  piedi  bene  ra- 
dicali di  un'altra  sorta  d'alberi,  come  sono 
r olmo,  l'acero  sicomoro,  ec. 

La  belleiza  del  tambuco  comune, 
soprattutto  quand'  è in  Gore,  fa  tollerare 
r inconveniente  del  suo  cattivo  odore, 
ed  i per  conseguenxa  adopralo  spesso 
alla  decorazione  dei  giardini  paesisti,  ove 
si  fa  talvolta  salire  in  albero,  talvolta  ri- 
tenuto viene  io  cespuglio;  è collocato 
alla  terza  Già  dei  macchioni,  lungo  i mu- 
ri, dietro  le  rnpr  ed  i fabbricaU,  Gnal- 
mente  in  tutti  quei  luoghi,  ove  non  rie- 
scono gli  altri  alberi.  Non  dev'  essere 
nondimeno  moltiplicato  oltre  misura,  co- 
me osservasi  qualche  volta,  giacché  nel- 
la varietà  consiste  la  principale  attrat- 
tiva di  questa  sorta  di  giardini.  Il  tuo 
governo  vuole,  che  sia  liberato  del  legno 
morto,  e del  suo  rigoglio,  vale  a dire  di 
quei  getti  di  tre,  quattro,  cinque,  o tei 
piedi  d'~ altezza  e più,  che  germogliano  in 
una  sola  stagione,  e che  famelici  rendono 
i rami  ad  essi  superiori.  La  sua  varietà  a 
foglie  intagliate  è pHncipalmente  ricercata. 

H sambuco  canaJense  si  coltiva  nei 
giardini  paetisG  in  preferenza  a quello 
del  paese,  come  di  miglior  effetto,  aven- 
do spesso  i suoi  mazzetti  di  Gori  un  piede 
di  larghezza.  Siccome  serpeggia  mollo, 
somministra  così  multi  polloni,  con  i 
quali  moltiplicato  viene  io  concorrenza 
con  le  barbate.  Le  gelate  alle  volte  Io 
attaccano,  ma  senza  grave  inconvenieule. 

Il  sambuco  a grappoli  si  coltiva  in 
tutti  i giardini  paesisti,  ove  si  fa  deside- 
r.ire  per  il  vivace  colore  dei  suoi  frulli; 
produce  esso  di  fatto  il  più  bell'  effetto,  e 
perciò  appena  piantato  goverourlo  si  de- 
ve in  mudo  da  farlo  salire,  ciò  che  si 
può  lài’e  facilmente,  potando  i suoi  rami 
laterali  a forca,  e sopprimendo  rigorosa- 
mente il  suo  rigoglio,  di  mano  in  mano 
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che  spanta  ; conservargli  conviene  anche 
la  testa,  quanto  più  grossa  é possibile. 
Nulla  di  più  bello,  che  un  piede  di  que- 
sta specie  ben  collocato,  osservato  da  lon- 
tano, quand'  è in  frutto,  vale  a dire  per 
tutta  r estate  e per  tutto  l' autunno.  La 
sua  riproduzione  e la  sua  coltivazipne 
sono  del  resto  eguali  assolutamente  a 
quelle  del  sambuco  comune.  Oggidì  è 
forse  moltiplicato  di  troppo  nei  giardini, 
perch'  è a buon  mercato,  rùstico,  e d' un 
crescimento  rapido  ; è però  facile  il  ri- 
mediare a questo  inconveniente. 

Siccome  tutti  quegli  alberi,  che 
moltiplicati  vengono  per  uiM  lunga  serie 
d' anni  dalle  sole  barbate,  perdono  la  fa- 
coltà loro  germinativa,  e questo  brilla 
quasi  esclusivamente  per  1'  abbondanza  e 
grossezza  de'  suoi  fratti,  necessario  Vosi 
diventa  lo  spargere  di  tempo  in  tempo 
de'  suoi  semi,  per  istabilire  la  sua  attività  * 
fecondante.  Questi  semi  , come  quelli 
della  prima  specie,  danno  6n  dal  primo 
anno  dei  piantoni  di  parecchi  piedi  d'al- 
tezza, che  possono  essere  il  più  delle 
volle  messi  direttamente  al  posto  nell'  in- 
verno susseguente. 

Le  proprietà  medicinali  del  sambuco 
ebbio  sono  sìmili  a quelle  dei  sambuco  co- 
mune, ed  anzi  più  attive,  per  cui  anche 
è adoprato  assai  di  frequente.  La  bellez- 
za delle  sue  foglie  e de'  suoi  Gori  deve 
farlo  entrare  nella  composizione  dei  giar- 
dini paesisti.  La  sua  abbondanza  nuoce 
spesso  alle  raccolte  in  terre  simili,  ed  è 
dilGcile  l'estirparlo,  giacché  le  sieste  ri- 
voltature, col  dividere  le  sue  radici,  au- 
mentano anzi  if  numero  dei  [liedi  per 
' anno  seguente  ; e non  é che  sprofon- 
dando il  terreno,  o coltivandovi  delle 
piante,  che  domandano  inlraversature 
d'  estate,  che  si  possa  riuscirvi  dopo  varii 
anni  di  sforzi. 

Un  Coltivatore  premuroso  dei  suoi 
interessi,  non  deve  trascurare  di  far  ta- 
gliare in  tutte  le  estati  quei  sambuchi 
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ebuH  che  luno  tìcìdì  alla  sua  dimora,  per 
iai'li  gettare  sul  letame  ; proporzionata 
essendo  la  quantità  d'ingrasso  da  essi 
formata  al  numero  delle  foglie  ed  alla 
grossezza  dei  loro  steli,  giudicare  si  può 
facilmente,  quanto  ne  potrebbero  aumen- 
tare la  massa.  E anche  probabile,  che 
trarne,  si  potrebbe  una  gran  quantità  di 
potassa,  se  bruciato  venisse  prima  di  fine, 
rire.  (f^.  il  vocabolo  Potassa.)  Bosc  vide 
certi  luoghi,  ore  questa  pianta  coprirà 
esclusivamente  degli  arpenti  intieri.  Quan- 
te ricchezze  non  coltivate  per  il  solo  effet- 
to deir  ignoranza  ! 

SA.MID.4  ; Samyda. 

Genere  di  piante  perenni  fruticose, 
originarie  dell'  America  meridionale,  le 
quali  si  coltivano  nelle  stufe. 

SAMOLO  ACQUATICO  ; Samulus 

valerandi. 

Pianta  che  cresce  ne' luoghi  acqua- 
tici delle  Indie. 

SANDALO  ; Santalum, 

Albero  esotico,  della  famiglia  delle 
onagre  e dei  mirti,  il  legno  del  quale 
diseccato  ha  un  odore  aromatico  assai 
grato,  soprattutto  se  viene  spezzato. 

Il  sandalo  cresce  alle  Indie  orien- 
tali, specialmente  nel  regno  di  Siam,  e 
nelle  isole  di  Timor  e di  Solor  ; sorge  esso 
all'  altezza  d'  un  noce,  e si  guernisce  di 
foglie  ovali,  bislunghe,  lisce  ed  opposte. 
Fra  noi  è coltivato  nelle  stufe. 

Il  sandalo  bianco,  ed  il  sandalo  ci- 
trino del  commercio  sono  tratti  da  que- 
st' albero,  che  dagl'  Ind'iani  è detto  sar- 
canda,  e dai  botanici  sandalo.  L'albur- 
no è il  sandalo  bianco,  e la  parte  interna 
dell'  albero,  bssia  il  legno  propriamente 
detti),  è il  sandalo  citrino. 

Il  sandalo  citrino  è pesante,  com- 
patto ; ha  le  Gbre  dritte,  per  cui  è facile 
a fendersi  in  piccole  tavolette;  il  suo  co- 
lore è d' un  rosso  pallido  ; il  suo  sapore 
aromatico,  e misto  Con  una  lieve  amarezza , 
che  non  è punto  disgustosa.  U suo  o<lure 
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sembra  estere  un  mescuglio  di  musco, 
di  cedro  e di  rosa. 

Il  sandalo  bianco  non  differisce  dal 
precedente,  se  non  per  avere  un  colore 
più  pallido,  ed  un  odore  debole.  I pro- 
fumieri d'  Europa  adoprano  questi  legni, 
ma  siccome  tono  assai  cari  ed  assai  rari, 
vi  sostituiscono  alle  volte  degli  altri  come 
il  legno  di  cedro,  il  legno  di  gelsomi- 
no, ec.  Nelle  Indie  si  fanno  con  esso  de- 
gli astucci,  ed  altri  piccoli  mobili  ; viene 
anche  abbruciato  per  diffonderne  f odo- 
re nei  tempii  e nelle  stanze. 

In  commercio  è conosciuto  un  san- 
dalo rosso,  diUerentissimo  da  quelli  ri- 
cordati finora,  e ti  atto  da  un  albero  ben 
diverso  da  questo.  Sommiuistrato  esso 
viene  dal  pterocarpo  sandolino.  E un  le- 
gno solido,  denso,  pesante,  a fibre  ora 
dritte,  ora  ondate,  ed  iinilanti  le  vestìge 
dei  nodi.  Non  ha  verun  odore  sensibile, 
ed  il  suo  sapore  è lievemente  astringente 
ed  austero.  Si  adopera  questo  nella  tin- 
tura. 

SANGUE;  Sanguinis,  Cruor. 

Nome  imposto  al  liquido  che  scorre 
nelle  vene  e nelle  arterie,  e di  cui  non  si 
può  dare  una  definizione  generale,  per 
ciò  che  non  è ovunque  lo  stesso.  I fisio- 
logi ne  ammettono  in  generale  due  va- 
rietà, il  venoso  e l' arterioso. 

Il  sangue  venoso  è quello  che  si 
ritrova  nelle  vene,  nel  lato  destro  del 
cuore  e nell'arteria  polmonare;  il  suo 
colore  rosso  bruno  risulta  tanto  intenso, 
che  gli  fu  applicato  I'  epìteto  disdicevole 
di  sangue  nero  ; varia  esso  però  giacché 
in  certi  casi  si  mostra  meno  carico,  od 
anche  scarlatto.  Ila  un  odore  nauseoso 
affatto  suo  particolare  ; il  suo  peso  speci- 
fico è alquanto  superiore  a quello  del- 
l'acqua, nella  proporzione  cioè  di  i,5oa7, 
ad  1,0000  ; la  sua  capacità  pel  calorico 
si  dà  a 'vedere  superiore  a quella  del 
sangue  arterioso  nella  proporzione  di  9 54, 
a ga  I ; in  fine  la  sua  temperatura  media 
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appariice  di  5 1 gradi  aopra  lo  zero  del  Sifi'ulli  globetti  (la  scoperta  elei  quali  ai 
lermomelro  di  Reawnur.  Estratto  dal  <lerc  a AlalpigfiiJ  esistono  nel  sangue  di 
vasi  che  lo  contengono  ed  abbandonato  a tutti  gli  animali.  Riconobbero  Prevosl  c 
si  stesso,  ove  lo  si  lasci  in  riposo;  si  con-  Dumas  che  la  loro  apparenza  ed  il  dia- 
verte presto  in  una  massa  molle,  atli  a-  metro  di  essi  sono  eguali  tanto  entro  che 
verso  della  quale  svolgansi  alcune  bolle  fuori  dei  vasi,  che  non  risultano  forniti 
di  gas,  che  si  s<!avano  un  piccolo  canale  di  moto  di  rotazione  sul  proprio  centro, 
nella  sua  spessezza  per  giungere  sulla  come  credettero  vaili  osservatori,  e che 
superficie;  questa  massa  si  separa  poco  seguono  soltanto  la  direzione  ilei  sangue, 
a poco  da  se  in  due  parti  ; una  liquida  Siflàtti  globetti  sono  rotondi,  appianati,  e 
che  sornuola,  diccsi  siero,  il  quale  si  mo-  composti  di  un  nocciolo  centrale  coute- 
stra  giallastro  e trasparente;  l'altra  che  nulo  in  un  sacco  membranoso.  Vi  rin- 
cade  nel  fondu  del  vaso,  è molle,  quasi  vennero  sempre  Prevost  e Dumas  il  dia- 
solida,  di  colore  bruno-rossastro  carico,  metro  di  un  cinquecentesimo  di  millime- 
alTatto  opaca,  nomata  crassamenlo ^ lai-  tro,  senza  potervi  osservare  veruna  dif- 
volta  pure  si  forma  sulla  superficie  del  ferenza  che  fosse  riferibile  all'  aria,  al 
siero  certa  crosta  sottile,  molle,  rossastra,  sesso,  od  allo  stato  morboso  , sebbene 
nomata  cofenna.  Agitandolo,  il  sangue  ve-  probabilmente  ve  ne  sia,  e che  alcune 
DOSO  non  presenta  tali  fenomeni,  e con-  ricerche  ulteriori  ne  daranno  a conoscere, 
sers'a  per  maggior  tempo  la  propria  omo-  Èsaminando  uno  dopo  I'  altro  i due 
geoeiti.  Posto  a contatto  del  gas  ossigeno  prodotti  della  coagulazione  del  sangue 
o dell'  aria  atmosferica,  assume  certo  co-  venoso,  il  siero  ed  il  crnssanicntu,  vi  si 
Iure  russo  vermiglio,  I'  ammoniaca  lo  ren-  ricunoscuno  le  seguenti  proprietà  ; 
de  rosso  di  cercsa,  e l' azoto  rosso  bruno  II  siero  è trasparente  ed  alquanto 
più  carico;  mutando  colore  assorbe  una  giallastro,  il  suo  sapore  e l'odore  di  esso 
variabile  quantità  di  questi  diflerenti  gas.  ricordano  quelli  del  sangue  ; ha  certa  ol- 
Conservato  per  qualche  tempo  sotto  di  calinilà  evidentissima  ; esposto  alla  teiu- 
una  campannn,  tenuta  essa  medesima  sul  paratura  di  sessanta  gradi,  si  rappiglia  in 
mercurio,  lascia  esalare  molto  acido  car-  massa  al  pari  dell'  albumina,  e forma  rool- 
bonico.  ■ te  cellule  che  coiitenguno  certa  materia 

Il  sangue  arterioso  è quello  che  assai  analoga  al  muco.  Conserva  pure  sif- 
riempie  le  arterie,  il  lato  sinistro  del  fatta  proprietà  ili  coagulai-si  in  una  sola 
cuore  e le  vene  polmonari;  ha  il  colore  massa,  quand'  anche  venne  allungato  con 
scarlatto,  l'odore  fragrante  dell' aglio  un  grande  quantità  di  acqua.  Lo  considera 
sapore  salato,  una  Consistenza  viscosa,  Rraude  come  composto  di  albumina 
multa  tendenza  a cnagulani,  o una  pia-  quasi  pura,  mantenuta  in  istalo  fluido 
sticità  maggiore,  la  gravità  specifica  meu  ilalla  .soda.  L'azione  della  [lila  voltaica  !<■ 
considerevole  essendo  di  i,o4 9,  e mino-  coagula,  e vi  sviluppa  varii  globetti,  i 
re  capacità  pel  calorico;  la  sua  tempera-  quali  possedono  molla  analogia  con  quelli 
tura  è di  3a  gradi  circa  del  termouietiu  del  sangue  ; ha  talvolta  un  colore  Dtaii- 
àì  Reaumur,  co  quasi  latteo,  che  sembra  provenirgli 

Esaminato  il  sangue  nei  proprii  va-  dal  grasso.  Lo  ritrovò  Rerzelia  formato 
si,  mediante  una  lente  che  ingrandisca,  di  acqua  90  3,  o;  albumina  8o,o  ; lattato 
vi  si  scorgono  infinite  piccole  molecole  di  soda  e materia  estrattiva  00,4  ; idro- 
rotonde  che  multano  in  certo  fluido  sic-  clorato  di  soda  e di  potassa  00,6  ; soda, 
roso,  e scorrono  le  unc  sopra  le  altre,  materia  animale  e fosfato  di  soda,  0,04. 
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Avendo  analizzato  Traili  quello  di  un 
uomo  inferiDO  per  epalilide  acuta,  vi  rin- 
venne ; acqua  78,9;  albumina  >5,7; 
olio  idroclorati  9,  7 i e latta- 

ti 0,3.  Il  siero  sopra  cui  operò  rassumi- 
gliavasi  ad  una  emulsione. 

Il  crassanientu  è costituito  di  fisri- 
lu,  e di  materia  colui  ante:  quest'  ultima 
si  mostra  solubile  nell'acqua;  allorquan- 
do dopo  avello  diseccato  lo  si  scaldi  al 
contatto  dell'  aria,  si  fonde,  si  gonfia,  ar- 
de con  Gamma,  e somministra  un  carbo- 
ne difficilissimo  ad  inceneiirsi,  che  coda 
Combustione  lascia  svolgere  del  gas  am- 
moniacale, e dà  mi  lentesiiiia  di  cenere 
composta  di  ossido  di  ferro,  di  fosfato  di 
calce,  ed  alquanto  fosfato  di  magnesia,  di 
calce  pura  e di  acido  carbonico. 

Ninna  parte  del  sangue  contiene 
gelatina  o fosfato  di  ferro,  come  si  cre- 
dette pel  passato. 

Non  si  determinarono  per  anco  preci- 
samente le  proporzioni  rispettive  esisten- 
ti fra  le  quanlilà  di  siero  e di  crassamen- 
to,  di  fibrina  e di  materia  colorante  ; pare 
che  variano  secondo  infinite  circostanze. 

L'  odore  del  sangue  proviene  forse 
da  un  principio  particolare?  Non  sappia- 
mo sopra  di  ciò  nulla  di  positivo  ; e pure 
sarebbe  cosa  essenziale  1'  occuparsi  dello 
sorgente  di  questo  udore,  che  (irubabil- 
mente  influisce  sull'  azione  posseduta  dal 
sangue  nella  economia  animale. 

Iiidipcndentemente  dai  materiali 
per  noi  imticati,  e che  appartengono  in 
ispeaalità  al  sangue  venoso,  siccome  que- 
sto liquido  riceve  in  forma  immediata 
tutte  le  materie  che  passano  negl'  inte- 
stini, nel  tessuto  cellulare,  sulla  superficie 
delle  membrane  sierose  e simili,  cosi  la 
sua  composizione  deve  variare  a norma 
delle  sostanze  introdottevi  dall'  assorbi- 
mento ; e quindi  sotto  diflerenti  condi- 
zioni visi  rinviene  dell' alcoole, dell' etere, 
della  canfora,  parecchi  sali  che  per  solito 
non  contiene,  e va  discorrendo. 
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Non  possediamo  per  anco  un'  ana- 
lisi i:orop.iralira  esatta  fra  il  sangue  ve- 
noso ed  il  sangue  arterinso.  Solo  sappia- 
mo che  quest'  ultimo  contiene  già  forma- 
te la  materia  cerebrale,  I'  urea  e la  ma- 
teria gialla  della  bile  ; se  a tutto  questo 
sì  aggiungono  la  fibrina,  l'albumina,  ed  i 
firsfuti  di  calce  e di  magnesia,  saremo  in- 
■diiiievoli  a credere  che  contenga  le  ma- 
tei ie  di  tutti  gli  organi,  di  cui  l'analisi 
terminerà  forse  di  mostrarne  in  esso  la 
esistenza.  Giova  per  altro  osservare  che 
fin'oia  non  vi  si  potè  scoprire  la  gelatina. 

Si  discusse  molto  il  quesito  se  i due 
sangui  siano  ovunque  identici,  problema 
il  quale  di  presente  è benissimo  sciolto  ; 
menile  il  polmone  riesce  sano  e la  respi- 
razione vi  si  efletlua  in  maniera  compiu- 
ta, il  sangue  arterioso  deve  essere  lo  stes- 
so nelle  quattro  vene  polmonari,  quale  è 
io  tutto  il  corso  dell'  aorta  ; ma  se  uno  dei 
polmoni  risulti  in  parte  o lolulmente  ma- 
lato, per  guisa  che  non  vi  si  effettui  pun- 
to il  respiro,  o pure  soltanto  in  forma 
incompiuta,  una  porzione  di  sangue  ve- 
noso non  incontrerà  veruna  trasmutazio- 
ne, e passerà  nelle  cavità  sinistre  del  cuo- 
re col  vero  sangue  arteiioso.  IViguardo 
alla  non  identità  del  sangue  contenuto 
nelle  vene,  essa  non  può  più  essere  posta 
in  dubbio,  dacché  è dimostrato  lo  assor- 
bimento praticato  da  questi  v asi,  e la  opi- 
nione da  Legallois  appalesata  sopra  di 
questo  argomento  trovasi  confermata  dal- 
le esperienze  dà  fisiologi  moderni.  Il 
sangue  venoso  non  può  essere  identico 
che  nell' arteria  polmonare;  per  ciò  che 
tutte  le  sostanze  diverse  cl;e  lo  costitui- 
scono patirono  un  miscuglio  intimo  me- 
diante l' azione  del  cuore  ; fin  là  però  va- 
ria esso  in  relazione  delle  parti  del  corpo 
da  cui  ritorna,  e delle  sostanze  che  po- 
terono essere  poste  dalla  natura  o per 
arte  a contatto  di  codeste  parti.  11  san- 
gue . arterinso  pnre  deve  presentare  nei 
vasi  capillari  numerose  modificaùoni. 
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Ignoriamo  eziandio  quale  sia  la 
quantità  di  sangue  contenuto  nel  sistema 
sanguigno,  e solo  si  sa  essere  assai  consi- 
derevole. Ma  siccome  varia  in  ragione 
d' inGnite  cause,  così  non  è lecito  Gdarsi 
delle  dilTerentì  valutazioni  che  ne  diedero 
gli  scrittori,  non  che  dei  calcoli  i quali 
furono  stabiliti  relativamente  alla  propor- 
zione rispettiva  dei  due  sangui.  E per 
altro  fuori  di  dubbio  che  il  sangue  veno- 
so, preso  nella  sua  totalità,  supera  il  sau- 
gue  arterioso,  giacché  la  capacità  totale 
delle  vene  si  mostra  maggiore  di  quella 
delle  arterie,  e dacché  il  sistema  renoso 
riceve  dall'  esterno  inGnìG  materiali. 

Le  alterazioni  che  può  patire  il 
sangue  nel  corso  delle  malattie  sono  tut- 
tavia sconosciute.  I medici,a  dir  vero,  ne 
parlano  di  frequente,  ma  soltanto  per 
compiacere  ad  alcune  loro  viste  teoriche. 
La  esperienza  diretta  non  ne  insegnò  an- 
cora nulla  sopra  tale  argomento,  e fino  a 
che  essa  siasi  pronunciata,  deve  tacere 
qualunque  teoria,  conciossìachè  cade  da 
sé  ore  non  la  sorreggano  fatti  precisi  ed 
incontrastabili.  Solo  è da  presumersi  che 
codeste  alterazioni  in  molli  casi  avvenga- 
no tanto  pel  sangue  venoso,  quanto  per 
r arterioso,  semprecbé  la  respirazione  si 
trovi  disordinata  dal  suo  ritmo  normale. 

Ma  altre  considerazioni  è uopo  fare 
in  proposito  trattandosi  di  un'opera  qua- 
le si  è la  nostra  ;-noì  dobbiamo  conside- 
rarlo nei  suoi  rapporti  con  le  arti  econo- 
miche e industriali.  E perciò  a quanto 
dicemmo  Gnora  sulla  scorta  del  Diùo- 
narlo  compendiato  delle  sciente  mediche, 
noi  soggiungeremo  le  parole  che  dettava 
il  dottissimo  signor  Luigi  Calamai  negli 
ydlli  dei  Georgojili  (Voi.  XIV,  pag.  ig4 
e seg.  ). 

Il  sangue,  die'  egli,  quel  liquido  cosi 
essenziale  alla  vita  e conservazione  degli 
animali  ; sopra  del  quale  il  medico  Gloso- 
iu  osservandolo,  per  quanto  sia  dato  nei 
suoi  più  piccoli  e variabili  cambiamenti, 
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nel  rìntracciare  specialmente  le  cause  del- 
le innumerevoli  malattie  che  ci  afflìggo- 
no, fonda  le  sue  indagini,  le  sue  diagnosi 
ed  i suoi  pronostici  ; che  in  grazia  degli 
impercettibili  globetti  colorali  ed  elastici, 
della  Gbrioa,  delle  quantità  rispettive 
della  due  parti  in  cui  si  divide,  l'una  co- 
stantemente fluida  o sierosa,  1'  altra  coa- 
gulabile delta  cruore,  se  ha  in  ogni  tem- 
po dato  origine  a tanti  sistemi  spesso 
cuntraddittorii,  a tanti  diversi  errori  e 
pregìudiziì  per  lunga  pezza  a carico  del 
genere  umano,  ha  egualmenfe  occasionato 
e prodotto  tante  curiose  ed  importanti 
questioni  Gsiologiche  e patologiche,  e 
tanti  torrenti  di  vivissima  luce  nell'  o- 
dierno  mudo  di  vedere  e di  curare  le  no- 
stre infermità,  che,  in  una  parola,  ha  do- 
vuto sommamente  interessare  per  1'  alte 
funzioni  alle  quali  é da  natura  destinato; 
non  è a vicenda  assai  meno  im|>ortante 
per  le  sue  qualità  chimiche,  dappoiché  la- 
scia l'animale  che  per  esso  esisteva. 

Sensibilissimo  in  quest'  ultimo  sta- 
to all'  influenza  degli  agenti  esterni  che 
li  circondano,  liittavolta  venga  loro  a 
contatto,  è tale  la  sua  indole  particolare 
e distinta,  che  come  materia  brutta  com- 
portasi in  modo,  che  la  sua  azione  ogni 
possente  io  vita  non  sembra  totalmente 
distrutta  colla  morte  : avvenga  che  quel 
moto,  quella  vita,  quelle  medesime  su- 
scettibilità a cangiar  di  forme,  persistono 
in  lui  Gnché  tutti  i priucipii,  dui  quali  è 
costituito,  non  sìenosi  impegnali  in  altre 
combinazioni  più  stabilì  e più  ferme  ; e 
composto  essendo  ancor  esso,  come  a 
tutti  è noto,  dei  quattro  elementi,  cioè 
ossigeno,  idrogeno,  carbonio  e azoto, 
che  per  la  maggior  parte,  concorrono  a 
formare  i vegetabili  e gli  animali,  agevol- 
mente in  quelli  in  diverse  guise  tras- 
fondevi. 

Infatti,  chi  non  sa  che  al  cessare 
delle  funzioni  vitali  questo  liquido  rappi- 
gliasi in  grumi,  e conglonterasi  quanto 
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{liù  perde  di  calore,  e che  quel  molo  e 
quella  vita  già  estinti  riaoimaosi  successi- 
vamente per  un'azione  intestina  sasci 
tata  dai  comuni  agenti  della  natura  ; che 
quindi  ritornato  allo  stato  di  fluidità  gon- 
fia ed  esala  in  copia  materie  aeriformi, 
le  quali  riempiono  tosto  1'  atmosfera  di 
miasmi  fetenti  e nocivi,  facili  nd  appic- 
carsi alle  vesti,  ed  insinuarsi  nella  circo- 
lazione di  chi  vi  si  espone?  Chi  non  sa 
quali  consegueifze  funeste  ne  derivino 
talvolta  nello  sviluppo  di  terribili  malat- 
tie, che  io  si  moltiplici  e variate  guise 
mietono  tante  e care  vite  nei  centri  di 
maggiori  popolazioni  ? 

Chi  non  sa  poi  egualmente  che  di- 
seccandolo o eziandio  prevalendosi  di 
quei  residui  di  tanto  scomposizione,  ri- 
troviamo in  lui  un  humus,  che  sparso 
sui  terreni  produttivi,  rinvigorisce  le 
piante  cosi  fattamente,  che  poco  appres- 
so le  veggiamo  rianimate  al  pari  di  quel- 
lo a cui  dopo  lungo  digiuno  si  appre- 
sti gradatamente  sostanzioso  e ricercato 
pasto  ? 

Ma  qui  però  non  si  limita  la  sua 
utilità,  poiché  chiunque  volga  la  sua  at- 
tenzione, anche  per  un  momento  alle  arti 
industriali,  all'economia  domestica,  non 
meno  che  ad  altri  rami  di  quella  stessa 
economia  rurale,  non  tarderà  nemmeno 
un  istante  od  accorgersi  delle  estesissime 
ed  utili  applicazioni  che  di  lui  sono  state 
fatte,  e come  esso  egregiamente.secondi 
gl' infiniti  bisogni  della  vita  sociale.  Ve- 
drà ei  tosto  come  forma  bene  spesso  il  ci- 
bo del  ricco,  siccome  del  povero,  com’  ei 
nutra  ed  ingrassi  gli  animali  ; come  stra- 
ordinariamente si  apprezzi  nella  manifat- 
tura dei  vini,  e nelle  raffinerie  dei  zuc- 
cheri, ch'ei  purga  dalle  fecciosità  e chia-j 
lisce  a un  tempo;  qual  credilo  abbia 
nelle  iàbbricazioni  di  diversi  sali  estre- 
mamente utili  in  medicina,  in  chimica  e 
nelle  arti,  specialmente  la  tintoria,  nella 
quale  per  opera  sua,  vedesi  brillare  sulle 
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stoffe  il  più  bel  colore  celeste,  con  tutte  le 
sue  gradazioni,  chiamato  bleit  Raymond,  e 
quali  pregevoli  qualità  infine  abbia  il  caf- 
bunc  che  ne  ritraggiamo  per  la  sua  de- 
composizione operata  per  mezzo  del  fuo- 
co, attesoché  questo  caibone  possedè  al 
più  alto  grado  la  forza  decolorante  pro- 
pria carbonnsa,  che  espressa  per  unità 
dicesi  in  lui  dieci  volte  maggiore  che  ne- 
gli altri  carboni  generalmente  preferiti, 
ed  assorbe  eminentemente  e sopprìme 
quei  prodotti  gasosi  e putridi,  emanati  da 
qualunque  materia  vegetabile  ed  animale 
guasta  e corrotta,  cui  può  facilmente  o 
trattenere  la  putrefazione, 

Quindi  le  ricerche  tecniche  sopra 
questo  prodotto  animale  sonosi,  a beo 
giusta  ragione,  a dismisura  moltiplicale, 
e quella  Francia  stessa  Cotanto  indu- 
striosa, anche  in  questa  parte  ci  offre  i 
più  magnifici  esempli,  i quali  dovrebbero 
invero  sommamente  incoraggiare  e sti- 
molare chiunque  si  sia  a quelle  medesime 
intraprese, 

Oifiàlto,  col,à  il  sangue  prodotto 
dagli  animali  morti  o violentemente  per 
malattia,  avanzalo  ai  pochi  domestici  usi, 
si  disecca,  ed  a un  prezzo  vistoso  si  con- 
segna all'  agricoltore  ed  ai  rari  fabbrican- 
ti, e lo  si  consuma  nell'interno,  e si  spe- 
disce anche  alle  colonie;  colà  altra  por- 
zione, o si  riduce  a carbone  animale,  o 
con  altro  metodo  si  disecca  e si  sommi- 
nistra alle  innumerevoli  fabbriche  e raf- 
finerie degli  zuccheri  dentro  e fuori  di 
Parigi,  e nel  mezzogiorno  della  Francia, 
ai  molti  fabbricanti  di  vini  ridotto  in  sot- 
tilissima polvere;  e colà  finalmente  pro- 
sperano per  opera  di  valenti  chimici,  spe- 
cialmente di  Poyen,  Pluolnet,  PelUtier, 
Drouet,  Dcrosnt,  ec.,  le  fabbriche  dì 
sale  ammoniaco,  d'idro-ferro-danalo  di 
potassa,  d'azzurro  dì  Berlino,  ec. 

In  onta  a ciò  e in  Toscana  e in  Ita- 
1^  tutta,  non  che  trascurate  solamente, 
sopite  alEitto  sono  questi  rami  specubtivi, 
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ed  una  inatei'ia  prezìoausiina  si  perde  rnn  pnlrannu  organnizcarsi  non  solo  nelle 
vergognosa  diinenlicanta.  rainpagne  e nei  lilinggi,  ina  eziandio 

l'uvvi  per  altro  un  tempo  a noi  nelle  città  ed  accosto  e dentro  i macelli 
svcino  anziché  no,  in  cui  si  eresse  nei  stessi. 

cuntorni  di  Firenze  una  fabbrica  di  sale  Questo  mio  scrìtto  ha  quivi  per  so- 
ammoniaco.  sotto  la  direzione  e cura  di  tu  oggetto  la  esposizione  di  un  modo  più 
colui,  che  solo  polca  riuscirvi,  ma  dis-  facile,  più  economico  e più  acconcio  alla 
graziatamente  le  sue  fatiche  furono  coro-  preparazione  del  sangue  per  gli  usi  te- 
nete da  un  successo  poco  menu  che  ciiici  e agricoli,  vale  a dire  quel  modo  di 
eguale  a quello  che  ne  ebbe  il  primo  io-  diseci'aniento  die  schivi  i prei'ilati  incoo- 
traprenditorc  a Parigi,  l'insigne  Aniinie  venienti,  ma  che  non  aggravi  punto  la 
Questa  falibrica  ai  rebbe  potuto  a noi  lo-  parte  econuiiiica,  che  sem[>re  esser  deve 
devoimcnte  prosperare,  con  vistoso  in-  la  menu  trascurata,  e presenterò  intanto 
teresse  di  chi  la  reggeva,  se  lucali  circo-  una  idea  di  quel  sommo  prolitlu  che  po- 
stanze  e saggie  disposiziuni  governative  tremmo  ricavare  in  appresso  rial  sangue 
non  avessero  voluto  altrimenti.  diseccato,  specialmente  rigiiaidu  I' agrì- 

La  Francia,  quantunque  protegga  coltura, 
straordinariamente  l'industria  nazionale,  lo  non  mi  occuperò  piinlorlei  pro- 
annuvera  tutte  queste  fabbi  ir  azioni,  che  cessi  di  diseccazione  praticati  in.  Francia 
hanno  per  oggetto  r elaborazione  del  san-  riguardo  al  sangue,  giacché  essi  sono 
gne  e simili,  fra  quelle  che  non  possono  troppo  bene  cunusciuti,  e resi  volgari 
permettersi  io  vicinanza  dei  luoghi  abitati  (la  per  tutto;  solo  rifletterò  che  tutti 
non  che  dentro  le  città,  e la  Toscana,  questi  processi  vanno  accum[iagnati  da 
per  un  egnul  principio,  non  le  .soilriia  vapori  fetenti  ed  emplrenmatici,  da  cun- 
cusi  di  leggeri  in  qualunque  siasi  parte  sumu  di  cnmbustibile  eccedente  al  blso- 
del  territorio,  attesa  la  mancanza  dei  gnu,  e da  ritardo  .significantissiiiio  nell'  u- 
Inughi  disabitati,  dove  particolarmente  peraziune,  die  altrimente  venebbe  io- 
siinili  fabbricazioni,  ed  a motivo  che  i tralciala  da  incidenti  capaci,  u a far  de- 
liguri  sanitari!,  in  questa  patte,  se  non  perire  il  genere  od  a moltiplicare  iual- 
eccedunu  non  sono  quivi  nemmeno  in  terablliiienle  la  somma  dei  tempi  pagati 
difetto.  ovunque  a carissimo  prezzo.  Rispetto  al 

Cosicché  argomento,  che  qiiand'  on-  sistema  da  Derosne  proposto,  onde  pi  n- 
che  sorgessero  molli  speculatori,  egnal-  scingale  il  sangue  .senza  l'impiego  del 
mentre  provvisti  di  mezzi,  nè  il  sale  am-  fuoco,  ed  in  cui  si  profitta  dell' aria  menu 
nioniaco,  nè  gli  altri  prodotti  dal  sangue  diseccante,  soggiungerò  anche  che  qnan- 
ricavali,  non  altrimenti  che  il  suo  sem-|tu  sia  qnestu  sistema  medesimo  da  ap- 
plice  iliseccamentu,  non  potrebbero  senza  Sprezzarsi  nelle  stagioni  asciutte,  nltret- 
dei  nuovi  compensi,  per  le  riferite  ra-;  tanto  è iosuflìcienle  e i isi  hiuso  nelle  umi- 
gionl,  che  trovare  soiiiiiie  difTicolla  a su-  rie  e piovose. 

perarc.  Ma  la  scienza  chimica  peialtm  Io  adunque  avendo  in  mira  I' eco- 
sai'ebbe  troppo  limitala  se  non  avesse^ nomia  del  combustibile,  delle  braccia, 
mezzi  afiìne  di  ovviare  a simili  inconve-ldel  tempo,  e soprattutto  la  soppressione 
nienti,  che  anzi  io  penso,  nulla  le  sarà  più  totale  dei  fetidi  vapori,  per  il  disecca- 
facile  che  di  fugare  le  incomodità,  che  tali  mento  del  sangue,  immaginai  una  macchi- 
fetide upeiazìuoi  arrecano  ai  vicini  alq-jna,  la  quale,  benché  semplicissima,  quasi 
tanti;  nel  qual  caso  queste  fabbriche  oiatematìcamcute  si  prestasse  a questo 
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moltiptice  oggetlii,  e ohe  però  corrUpon  cìiluie  per  i liili  che  nun  sunu  a cuo- 
desse  al  generale  desiderio  sotto  ogni  e latto  col  sangue. 

qualunque  punto  di  vista.  Al  disopra  nasce  una  cavila  alta 

Il  vapore  dell'acqua  hullenle  è in  braccia  i i;a  chiusa  per  lutti  i versi,  le 
essa  l'agente  principale,  e per  mezzo  suo  cui  pareti  possono  essere  di  materiale,  e 
io  opero  a piacere  il  risraldameoto  della  che  termina  con  alto  piano  sovrapposto 
materia  che  deve  diseccarsi,  ed  evito  frat-  eguale  al  primo.  In  essa,  mediante  due 
tonto  gli  atlaccatirri,  ed  in  conseguenza  grandi  piani  inclinali,  e situali  a guisa  di 
la  decomposizione  di  qualunque  più  pie-  capilello  verso  la  parie  superiore,  e verso 
cola  porzione  di  materia  cruenta.  i rispellivi  gocciolaloj,  è impedito  all'a- 

Questo  vapore  viene  a svilupparsi  equa  condensala  che  rirada  sul  piano  in- 
coi mezzo  di  iiua'caldaja  estremamente  feriore,  cioè  sul  sangue  medesimo  che 
economica  quanto  al  combustibile,  ed  as-  l' ha  prodotta,  ed  è procurato  che  agc- 
sai  possente  per  la  quantità  di  vapore,  volnienle  esca  fuori  insieme  cui  vapor! 
che  è capace  di  produrl  e in  un  dato  nun  peranrhe  liquifìcati. 
tempo  conosciuto.  In  una  parola,  questo  II  tubo  del  focolare,  dopo  aver  de- 
sistema è quello,  stesso  che  con  qualche  scritti  più  giri  al  disotto,  entra  in  questa 
modificazione  io  applicai  a miei  appo-  cavità,  ove,  mantenendo  alta  la  tempera- 
recchi  dùtillatorii.  tura,  con  i residui  di  calore  da  esso  tra- 

La  caldaja  è quadrala  anziché  cir-  sportati,  sollecita  1'  evaporazione  e il  di- 
colare, di  due  braccia  per  i due  lati,  so-  seccamento  del  sangue,  che  in  tal  modo 
pra  uno  di  altezza.  trovasi  per  ogni  verso  investito  del  calore 

Il  focolare  è immerso  totalmente  medesimo, 
nell'  acqua  cui  presenta  una  superficie  Alcuni  rampini,  disposti  in  maniera, 
due  volte  e mezzo  maggiore  del  vaso  che  che  possono  agire  facilmente,  riumnvono 

10  contiene.  E questa  superficie,  attese  le  di  quando  in  quando  la  materia  all'og- 

dimensioni  prestabilite,  è di  soldi  getto  d'impedire  che  tutta  si  rappigli  in 

quadrati,  corrispondenti  a braccia  io  una  massa  solida,  e che  però  il  disecca- 
e 345.  • mento  ne  sin  più  pronto  e compiuto. 

Il  suo  tubo  di  rifiuto  lambendo  in  Quindi  un  emissario  per  i vapori  e 
[liù  giri  la  superficie  dell'acqua  stessa,  è per  l'acqua  distaccali  dal  sangue  porla 
destinato  a riscaldare  » iemmaggiormente  fuori  questi  edotti,  e per  la  passibile  cir- 

11  vapore,  che  grado  grado  va  formandosi,  costanza,  che  il  sangue  sia  in  parte  gua- 
e che  resta  rinchiuso,  con  tutte  le  debite  sio  e putrefallo,  gli  conduce  a traverso 
cautele  solite  ad  aversi  nelle  caldaje  a va-  un  ciliudro  tenuto  perciò  ripieno  di  car- 
pore,  in  uno  spazio,  la  parte  superiore  bone  cotto  assai  fresco. 

del  quale  è il  piano  ove  ponesi  il  sangue  Da  questa  per  quanto  breve  ed  in- 
a diseccare.  compiuta  descrizione  emerge:  che  se  con- 

Tale  piano,  egualmente  quadrilale-  sideriamo  attentamente  che  la  quantità  di 
ro,  ha  braccia  5,  la  di  e.vtensione  per  calore  che  si  sviluppa  in  un  focolare,  in 
ambo  i versi,  ed  in  consegnenza  di  su-  tal  modo  costruito,  è totalmente  impie- 
perficie  braccia  3i,  i44-  8®*'*  evaporar  P acqua  ^ che  secondo  i 

Tutto  il  sistema  è fino  a rpieslo  pratici  vaporisi!,  una  superficie  di  sol- 
punto di  rame,  e circuito  da  uno  spesso  di  4®4^  quadri,  discretamente  riscalda- 
stralo  di  carbone  polverulento,  affinché  sia  la,  produce  intorno  a libbre  aSo  di  va- 
impedila  ogni  più  piccola  dispersione  di  potè  per  ogni  oia  (mentre  il  doppio  è 
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Italo  da  me  ottenuto  dietro  airiini  eipe- 
rìmeuti  debitamente  perciò  istituiti,  e che 
a suo  tempo  pubblicherò  ) ; che  per  pro- 
durre questa  quantità  di  vapore  abbiso- 
gnano intorno  a libbre  So  di  legna  di 
querce  non  fresca;  che  a libbre  Sono 
circa  ascende  il  giornaliero  quantitativo 
di  sangue  prodotto  dal  pubblico  generale 
ammazzatoio  di  Firenze,  detratto  quello 
che  si  mangia,  che  si  perde,  o di  cui  si  fa 
altro  uso,  come  risulta  dai  rispettivi  com- 
puti già  da  me  e da  alcun  altro  fatti  ; che 
questa  quantità  distesa  sul  ripiano  della 
macchina  ch'io  destinerei  a diseccarla  non 
vi  si  eleva  nemmeno  all'altezza  di  sol- 
di a,  8 ; che  la  sua  parte  acquosa  non  è 
maggiore  di  3/4  del  suo  letale,  come  è 
noto,  e come  mi  sono  altresì  accertato  ; 
che  ad  evaporarla  contribuiscono  som- 
mamente i rifiuti  del  focolare  acceleran- 
done in  qualche  modo  I'  operazione,  alla 
quale  è sufficiente  la  sola  sorveglianza  di 
uno,  o al  più  di  due  uomini;  se  conside- 
riamo, io  dicea,  tutto  questo,  si  può  fran- 
camente concludere  senza  tema  d' ingan- 
narsi, che  il  diseccamento  di  una  tal  massa 
vistosa  del  sangue,  possiamo,  col  metodo 
da  me  proposto,  compirlo  nel  breve  pe- 
riodo di  IO  ore,  col  ristretto  consumo  di 
libbre  55o  di  combustibile,  avuto  ben 
anche  riguardo  alla  quantità  di  calore  ne- 
cessaria a riscaldar  prima  al  grado  di  bol- 
lore I'  acqua  e la  materia,  e con  la  modi- 
ca spesa  di  lire  i a circa,  nella  quale  vie- 
ne altresì  a comprendersi  l' interesse  del 
capitale,  ed  ogni  altro  dispendio  impre- 
visto. 

Aggiungerò  solamente  che  in  que- 
sta operazione  primitiva  si  può,  senga  au- 
mento di  spese,  utilizzare  una  parte  del 
calore,  iche  dall'  apparecchio  si  diffonde, 
a diseccare  altra  porzione  di  sangue, 
quale  esser  potrebbe  quella  destinata  agli 
usi  di  chiarificazione,  o qualunque  altro 
in  cui  non  deve  adoperarsi  cotto,  e ciò  si 
ottiene  distendendolo  in  uno  strato  sotti- 
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le  sopra  al  ripiano  superiore  della  mac- 
china descritta,  ove  la  temperatura,  mal- 
grado il  molto  calore  svolto  dal  focolare, 
non  può  mai  sorpassare  i 5°  grudj  cent., 
valutata  l'ampiezza  della  cavità,  e ciò  che 
perdono  le  pareti. 

Ma  lasciando  ormai  questo  appa- 
recchio d'  oggetto  puramente  tecnico,  e 
sopra  del  quale  ciascuno  a suo  talento 
potrà  formare  quei  calcoli  che  crederà 
piò  giusti  esaminandone  minutamente  le 
parti  nel  modello  che  vi  esibisco,  passerò 
a fare  alcune  ossei;vazioni  sugli  usi  a cui 
può  impiegarsi  il  sangue  in  tal  guisa  di- 
seccato. 

Considerandolo  nel  più  stretto  rap- 
porto con  l'agricoltnra,  ripeterò  essere  dì 
un  valore  immensamente  significante,  in 
quantochè,  come  accennai,  riunisce  nella 
sua  chimica  composizione  tutte  le  parti 
più  attive  e necessarie  alla  vegetazione 
delle  piante. 

Accortisi  già  da  gran  tempo  i Fran- 
cesi di  questa  verità,  seppero  profittarne 
eziandio  per  la  coltivazione  delia  canna- 
mele nelle  loro  colonie,  e non  isdegnaro- 
no  dì  prodigalizzare  una  spesa  vistosa  per 
rendere  i loro  terreni  molto  più  fertili  e 
produttivi.  • 

Computi  esatti  giustificano  questi 
che  i soli  ignoranti  e pregiudicati  chia- 
merebbero sacrifizii,  e poiché  alle  piante 
occorre  un  nutrimento  sostanzioso,  onde 
ottenere  prosperità  di  vegetazione  e ab- 
bondanza di  frutti,  abili  chimici  riconob- 
bero assai  per  tempo,  che  a secondare 
questo  bisogno  di  natura,  73  parti  di 
buon  letame  di  cavallo  discretamente 
asciutto  appena  corrispondono  ad  una 
sola  parte  di  sangue  diseccalo. 

Questa  sostanza  ha  delle  altre  pre- 
rogative sue  proprie,  che  facilmente  rico- 
noscer si  possono  da  chiunque  si  sia.  Il 
sagace  Davy  ci  spiegò  come  non  si  debba 
far  di  troppo  inoltrare  la  fermentazione 
dei  letami  avanti  di  spargerli  sul  terreno. 
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oadtooò  pafdàaó  le  partì  wlùmì  cbi  iM 
decaoÌMni  lasdaoo  «coppeM  { le  quoH, 
ai  dire  di  esso,  sooo  le  pià  valtltabiti  e le 
più  efficaci  ; e l'Aceadeastasopncceamt* 
sol  fondameoto  di  ona  tal  verità  tentò  di 
inoltrare  le  iddagini  affine  di  stabilire  delie 
pratiche  più  certe  e meno  erronee  delle  giò 
conosciute  nella  fer^iliztaziooe  dei  terre- 
ni. Il  sangue  coagulato,  cotto  e diseccato 
seconda  pienamente  questi  prìncipi!  in 
quanto  che , oltre  potersi  agerolmentè 
polreriszare,  è compósto'  interamente  di 
sostanza  animale  Capace  a convertirsi  tutta 
in  estratto  di  terriccio  ed  in  geina,  che 
sono  gli  elementi  necessarii  della  nutrizio- 
ne vegetabHe,  e atteso  il  cambiamento  di 
proprietà  ottenuto  dietro  l' azione  del 
fuoco,  cioè  l'acquistata  insolubilità,  non 
può  in  questi  prodotti  risolversi  dopo 
essere  stato  consegnato  alla  terra  se  non 
che  lentamente  ed  a proporzione  che 
l' acqua,  l' aria  atmosferica  ed  il  calore 
vicendevolmente  reagiscono  sopra  di  esso; 
ma  non  però  cosi-  tórdi  come  i comuni 
terricci  fil^rosi,  i quali  restano  anche  per 
qualche  anno  sol  terreno  indecomposti^ 
ed  in  conseguenza  dà  agio  alle  radicette 
delle  piante  dr  assorbirlo  Compiutamente, 
ciò  chf^  non  accadcrebbe  fe  si  spargesse 
non  còtto  e già  ferihentato,  poiché  in  tali 
ipotesi,  resa  tutta  la  méssa  maggiormente 
solubile,  sarebbe  molto  più  facile  ad  esser 
dispersa,  o dalle  pioggiè  abbondatiti  altro- 
ve trasportata,  t • 

A questi  vantaggi  cosi  straordinari! 
e preziosi  non  devo  tralaiiciare  di  ag- 
giuugerne  altri,  a furto  forse  da  taluno 
considerati  di  poco  momento,  (fioè  che 
nella  fertillizzazione  dei, terreni  qiicsto 
ingrasso  non  spande  le  esalazioni  fetide, 
che  sogliono  emanare  gli  altri  concimi, 
che  i suol  trasporti  riescono  più  comodi 
e meno  dispendiosi,  e che  ne  è facile  e 
di  lunga  durata  la  conservazione. 

I Ne.meriMno.eiiandio  minor  riguar- 
do nei  nippurti  economici  c speculativi 
Dii.  (T  jdgrc;  3 0* 
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le  eccellenti  qualità  del  sangue  rispetto 
all’  ingrasso  dei  bestiami. 

Tulli. sénno, ed  in  particolar  modo,  i 
miei  dotti  eolleghi,  qoanto  profitto  renda- 
no e quelito  sieoo  ricercati  i ventri  ed  i 
rìmasngli  degli  agnelli  e di  altri  animali 
macellati,  ed  i residui  cóuosciuli  col  nome 
di  ciccioli  dei  sevi  e dei  altri  strutti  per 
la  nutrizione  ed  ingrasso  dei  idaiali,  per  i 
quali  nelle  nostre  località  bene  spesso 
manca  l’ appropriata  pastura  ; ed  io  ben 
so  esservi  alcuni  che  per  procurare  a 
questi  animali,  di  somma  ricchezza  all'agri- 
ooltura,  np  nutrimento  più  sostanzioso, 
sonosi  molto  studiali  di  estrarre  dalle 
oSsa,  col  vaporò  o con  altri  mezzi,  la  ge^ 
latina  che  vi  è conteoota,  ed  ho  pure  sa- 
crificalo non  poco  tempo  dietro  simili 
ricerche,  le  quali  non  avendomi  dati  i 
risaltati  che  sperava,  m'.  obbligarono  ad 
abbandonarle,  e potei  anche  allora  nella 
pratica  farmi  accorto  di  ciò  chela  teorica 
anticipatamente  non  spiega. 

J1  sangué  pertanto  è maggiore  in 
attività  di  tutti  questi  materiali  ; imper- 
ciocché essendo  'formato  quasi  intiera- 
mente di  albumine,  di  iìbrìna  ; e di  una 
[dateria  cbloraote  .organizzata  , sostanze 
animali  di  uoa'virlù  nutritiva  ed  ingras- 
sante per  eccellenza,  se  non  stiperà  sta 
di  certo  a parità  col  moscaio,  col  grasso, 
con  i t;;s6Uti  membranosi,  e con  qua- 
lunque altro  prodotto  sia  vegetabile  sia 
animale.  ' • ' 

E dì  questa  qualità  eminentemente 
nutritiva  si  dice  essersi  profiualo  in  Isve- 
tia,  ove  lo  si  panizza  misto  a farina  di 
frumento,  e la  classe  più  bisognosa,  colà 
numerosissima  di  fronte  alla  più  agiafa, 
tu  tal  modo  ridotto  lo  gusla  e lo  con- 
suma. 

In  Francia -poi  I' altivissima  inilu- 
sliia  congiunta  ai  bisógni  'imperiosi,  lo 
unisce  alle  patate,  alle  barbabietole,  alle 
rape , ed  ai  residui  di  varie  distill»- 
zioni,  e così  preparato  le  amministra  ai 
70 


Dkiilizcd  by  ‘ - joglt 


554  ' SAR 

buoi  ed  ai  maiali  qual  soatanzioaianmo 
paicolo. 

, Ma  tali  esempi  io  Italia  e segnata- 
mente  in  Toscana  non  ebbero  per  isfor- 
luna  nnilatori.lo  non  dirò  che  lo  si  debba 
paiiizzare  al  modo  s\cdcse,  (loiché  quivi 
avventili  osamente  anche  il  povero,  c per- 
fino il  mendicante  vogliono  il  pone  da 
bore  non  «he  di  puro  c del  ihigliurc  fru- 
mento ; ma  non  dirò  nemmeno  che  si 
sopprìma  solici  randulo,  o clic,  in  onta  a 
savissime  disposizioni  governative,  com- 
luistu  ville  acque,  si  lasci  andare  per  le 
fogne  c per  i fiiiòii  a nutrire  gl'  innume- 
/eviili  abitanti  dulie  acque  medesime,  a 
procreare  immensi  sciami  d'  incomodi 
biselti,  od  a provuirara;  le  sempre  pronte 
cagioni  dì  pcslilcnzia,  contro  1’  odierno 
incivilimento,  che  iiiSt^àcobilmeate  cer- 
ca di  sopprìmerle. 

Dirò  bensì 'copcludendo,  e richia- 
mando intanto  ancora  una  volta  1'  altrui 
speciale  attenzione  sopita  i niolli  oggetti 
contemplali  in  questo  mio  scritto  qualun- 
que siasi, che  non  è di  poco  momento. e di 
piccola  cunsidci  aiiuaeVimpiego  del  san- 
gue per  i divcr.si'  usi,  per  i mullii  bisogni 
agricoir  se  vuuhi  io  special  modo  riflet- 
tere all'  enorme  quantità  di  esso,  che  in 
tutta  la  Toscana  potrqbbesi  raccogliere, 
e elle  valutalo  per  anche  meno  di  a53, 
astt'aziooc  facendo  da  qaello  che  si  con- 
suma in  tanti  diversi  mudi,  io  credo  pos- 
sa ridursi  a libbre  n4,ooo  il  giorno 
a 8,56o,ooo  r anno  per  lo  meno  ; che 
quanto  putrebbero  essere  d'utilità  al  par- 
ticolare le  accennate  Industrie,  altrettanto 
riuscir  dovrebbero  decorose  alla  nazione 
che  le  fomentasse  e sollecitasse  ; ^che  la 
loro  intrapresa  iiiiicarocnle  può  animarsi 
dai  ricchi  possessori  di  terreni  e di  be- 
stiami, che  provvedendo  al  proprio  in- 
teresse pruourerebberò  alla  Toscana  un 
aumento  non  ^spregievolc  di  prosperità 
e dj  lode  presso  l'estere  nazioni,  use  pur 
troppo  a smiouzzare,  spesso  con  maliziosa 
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intet^retuiane,  tutte  qudle  cose  .che  si 
fanno  altrove,  e delle  quali  sanno  ben  an- 
che a suo  tempo  oommendare  le  inten- 
zioni, e valutarle  piocebi  non  farebbe^ 
nel  luogo  istesso  che  ijon'dtbero  inte- 
ressare. • . 

SANGUE  DI  DRAGO  ; Sanguis  dra^ 
conis.  . , 

Nome  .collettivo,  di  tutte  le  retine 
che  hanno  il  color  rosso,  qualunque  sieno 
i vegetabili  che  le  somministrano.  ' 

. Il  taugue  di  drago  si  rioTÌeOa  nd 
commercio  sotto  tre  forme  diverse  ; in 
piccoli  pani  appianati  e'friabili  ^ in  massa 
pesanti  fino  a trenta  libbre,  e che  si  rora> 
ponu  in  pezzi  di  variabile  volume;  io  pezsi 
rotondi,  grossi  allo  incirca  quanto  una 
noce,  ravvolti  in  foglie  di  canna,  annodato 
sopra  (li  essi.  Quest' ultima  specie  i la  più 
stimala,  e la  prima  quella  che  meno  ti 
ricerca. 

I pUrocarpus  draco  e tanlalinut^ 

la  dracena . draco,  il-  calamtu  draco,  la 
tialbergia  monetaria,  ed  alcune  altra 
piante,  somministrano  parecchie  resine 
rosse  delle  tutte  egnalmente  sangue  di 
(irago,  sebbene'nnn  abbiasi  certezza  della 
loro  perfetta  identità*  ; . ■ 

II  sangue  Hi  dtago'p\fro  è la  masse 
leggere,  sparse  di  punti  rispleDdenti,.fria- 
bili,  prive  di  odore  e di  sapore,  di  color 
C0sso-bruD9,  ed  iofiommabiir;  non  si 
stempra  nè  nell'  acqua,  nè  nella  saliva, 
ma  sibbené  nell]  alcòole,  e negli  olii  | la 
polverizzazione  ravviva  il  suo  colore,  im- 
parfeudogliene  uno  di  piu  riluceoteg  esa- 
la un  odore  aromatico  ed  .ardente. 

Non  possediamo  per  anco  un’  ana- 
lisi esatta  di  tale  sostanza,  la  quale  sembra 
contenere  molla  resina,  con  del  concino, 
e poca  miicìlaggine  ; la  sua  rassomiglian- 
za, per  riguardo  al  colore,  coli'  ossido 
rosso  (li  ferro,  le  fecero  attribuire  vario 
proprietà  astringenti;  ma  la.esperìenza 
dimostrò  aversi  in  ciò,molto  esagerato,  di 
maniera  che  al  presente  non  la  si  adupra 
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pift,  tebbene  yeoiiM  io  fiogolar  modo 
Tantita  teatro  ogni  flusso  eccessivo  sio- 
gnìgno  o di  altra  natura,  non  che  per  ri- 
sanare le  nlceri.  La  si  prescrivèva  in  pil- 
lole nella  dose  di  mezia  dramma  e pià-j 
la  ti  lommiaitlrava  pure  in  tintura  alcoo- 
lica.  -Di  presente  non  giova  che  a prepa-. 
rare  varie  belle  vernici  rosse^  > ^ ' 
SAT(GUE,1IIAL/1>I  SANGUE,  MA- 
LATTIA DEI  MONTONI  DELLA  SO- 
LOGNA,  E MALATTIA  DELLA  SO- 
LOGNA.  V,  Mae  «osso  (Voi.  XIV, 
pag.  771.) 

SANGUISOHBA  ; Sangìàsorba^  Sor- 
bastrella,  P.  Re. 

CAe  Cosa  sia,  e classificazione. 
Genere  di  piante  per.;ani,  e fiorentr 
da  giugno  ad  agosto,  appartenenti  alla 
classe  IV  (tetrandria),  ordine  I (monogy- 
nia)  del  sistema  di  Linneo,  ed  alla  fami- 
glia delle  rosacee  di  Jussieu.  , 

■ ' Enumerazione  deUe  specie.  ■ 

' ' ' Questo  genere  comprende  tre  spe- 
cie, nna  delle  (]oali,  propria  all’  Europa, 
è E oggetto  di  una  coltivazione  per  fo- 
raggio,'<  non  paòpagata  però  quanto  Id 
merita.  • ' 

Caratteri  generici. 

Calice  qaattro-fido,  con  due  scaglie 
alla  base;  mancano  i palali;  quattro  sta- 
mi; due  anirii  ; due  siili  ; due  stimmi 
semplici  ; due'  semenze  nel  calice  catel- 
lare.  , • 

S.  CANAOENSE  canadensis, Labn. 

Caratteri  specifici.  ’ 
Portamento  più'  alto  della  prece>- 
denle.  Foglie  lecuifogliette  sonu  alquan- 
to maggiori,  profondamente  dentate  e di 
no  verde  glauco  ; _^ori  bianchi,  In  Ispl- 
ghe  lunghissime  ‘e  terminali  ; gli  stami 
tre  volte  più  funghi  della  corolla. 

S;. MEDIA;  S.  media.  . 

* Caratteri  specifici. 

Questa  specie  ha  molti  rapporti  con 
la  preoeddite,  ma  s’  innalza  io  cinque  a 
sei  piedi;  le  sue  fogUette  sono  maggiori. 
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ed  ijEori  sono  in  ispighe  cilindriche,  di 
un  rósso  più  languido,  ed  ugualmente 
terminali  gli  slami  più  lunghi  dèlia  co- 
rólla. ' - . ■ - / ■' 

sj  OFFICINALE  ; S.  .ofificinalis  , 
BrnòeL  -1 — "Vólg.  Pimpinella  maggiore. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  tre  piedi,  diritti,  angolosi, 
rouicci,  glabri  ; Joglie  alterne,  distanti, 
peziolate,  alale,  ad  undici  o tredici  fo- 
gUette, xborifurmi,  ottuse,  dentate,  un 
poco  glauche  al  di  sotto  ;*  le  radicali  nu- 
merose ;^ori  in  testa  ovale,  di  un  bruno 
rosso  e terminale  ; gli  stnmi'quasi  uguali 
alla  corolla. 

I ' ' Coltivazione. 

■Vórsò'  l'anno  17601  signori  ìVyèh 
e Rocques  cfRniqeiaSono  sultantq  in  In- 
ghiflerra  a dare  alla  sanguisorba  offici- 
nale una  specie  di  celebriti  come,  forag- 
gio. Sopra  questi  primi  iudizii,  multìssi-' 
mi  scrittori  preconizzarono  i vantaggi  di 
questa  pianta,  e parecchi  anche  con  un 
soverchio  entusiasmo.  Ridurla  conviene 
ai  suo  giusta  valore. 

L'esperienza  ha  perfettamente  di- 
mostrato la  'sua  utilità  come  foraggio 
d’ inverno  1 i .y  perché  aumenta  la  qua- 
lità del  latte  nelle  mandre,  e la  qualità 
del  burro  da  esso  formato  ; a.°  perchi 
può  servire  più  volte  di  pascolo  dall’  au- 
tunno fino  alla  primavera  ; 3.”  perchè 
consèrva  la  freschezza  della  Sua  foglia 
sotto  la  neve  senza  deteriorarsi.  Questi 
sono  realmente  dei  vantaggi  ben  preziosi  ; 
ma  si  dovrà  perciò  abbandonare  la  còlli- 
vazione  del  trifoglio,  della  lupinella,  co- 
me pretèsero  alcuni  ? No,  seuza  dubbia, 
sarebbe  questo  anzi  un  fallo  imperdona- 
bile neir.ngricoltura'. 

Qhi  volesse  prendersi  la  cura  di  ri- 
flettere sugli  oggetti  che  la  natura  ci  of- 
fre, vedrebbe,  che  la  sanguUorba  vegeta 
nei  luoghi  più  osciutti,'sottole  rupi  spac- 
cate, ore  la  terra  si  raduna  fra-i  sassi,  ec., 
e che  perfino  nelle  provinòe  meridionali 
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«Iella  Francie  dispreiza  essa  i calori  più 
furti  ■,  le  siccità  più  lunghe  ; è ben  TeroJ 
che  a queir  epoca  la  pianta  sebbra  come 
appassitaj'  ed  ha  le  foglie  rossiccie,  ma 
alla  più  leggiera  freschezza,  dopo  nnaj 
piccola  pioggia,  vegeta  essd  <x>n  molta  at- 
tività. La  sua  maniera  d'essere  indica 
adunque  i luoghi  che  le  convengano.  Non 
v'  ha  dubbio,  che  trasportata  questa 
pianta  io  un  terreno  migliore,  e preven- 
tivamente ben  rivoltato,  prospererà  e rad- 
doppierà e triplicherà  il  suo  volume,  ma 
tutto  ciò  non  prova  nulla.  Il  punto  es- 
senziale si  è di  sapere,  per  confronto,  se 
il  prodotto  di  quel  buon  campo  seminato 
a frumento,  a trifoglio,  ad  eri»  medi- 
ca, ec.,  non  sarà  più  considerabile  che  se 
venisse  seminato  ' a sangoìsorha  ; il  più 
grande  entusiasmi/  non  dara  mai  la  pre- 
ferenza a,  quest' ùltima.  Si. segua  ora  lo 
stesso  confronto,  in  degradazione  di  bon^ 
tà  intrinseca  dei  campi,  e l' esperienza  in- 
segnerà che  la  sanguisorba  d^v'  essere 
prefenta  in  quelli,  che  la  lupinella  non 
riesce  bene,  o a motivo  del  gran  ca- 
lore, o 'a  motivo  della  qualità  del  terre- 
no. Anche  ciò  domanda  una  spiegazione. 
Nelle  proviucie  > véramente  meridionali 
della  Francia^non  si'  Da  che  un  taglio 
solo  • di  lupinella,  e se  né  potrebbero  far 
«lue  di'  ^nguisorba,  vate  a dire  io  pri- 
mavera ed  in  autunno,  e la  sanguisorba 
darà  un  pascolo  d’ inverno  che  non  po- 
trà dare  la  lupinella,  perchè  se  si  vuole 
conservarla,  le  mandre  non  deéonq  en-^ 
trare  nel  campo  ; ma  un  primo  e buon 
taglio  di  lupinella  non  è forse  migKore, 
che  due  di  sanguisorba  ? Ciò  sarà  prova- 
to dal  loro  peso  rispettivo.  Resta  dun- 
«pie  io  favore  della  sanguisorba  il  pascolo 
d’inverno.  Nelle  pruviocie  del  centro 
e del  settentrione  della  Francia,  dove  si 
fanoo  ■ parecchi  tagli  delia  lupinella,  il 
vàntaggio  è tutto  in  favore  di  questa  ; ma 
se  si  hanno  dei.  terreni  magri  a segno 
da  rifiutare  la  collivazic^e  didia  lupi- 
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nella,  allora  à 'il  caso  di  prefieriite  la  san- 
gaisorba.  • 

Queste  piante  volgari  vengono  io 
quasi  tutti  i terreni,  e nei  buoni  fondi  in 
poco  tempo  formano  dei  larghissimi  ce- 
spugli, e diveng(»o  molto  intmmode  a 
causa '.della  loro  natura  serpeggiante.  Non 
esigono  alcuna  cura  partioilare,  e si  mol- 
tiplicano anche^tro^po  coi  loro  getti. 

SANGUISL’GA.  r.  Miobatta. 
SANICOLA  OFFICINALE  ; Soniou^ 
la  qfficinarum  -europea,  Lind.  — Volg- 
Diapensia  comune,  F. 'Re. 

. Che  cosa  sia. 

Pianta  perenne  che  si  trova  .nei 
boschi  di  snolo  argilloso,  e ad  esposizio- 
ne fredda,  e «die  qui  ricordiamo  per- 
chè io  alcuni  paesi  la  si  dà  alle  vacche 
appena  sgravate  per  facilitare  l’ uscita 
della  seconda.  ' 

Caratteri  genericL . 

Calice  quasi  intiera  ; pelaH  ritorti 
al  di  dentro  ; frutto  ovai*,  sttabro  o irto 
di  punte  ; involucro  parziale,  corto  e po- 
KGIlo  ; ombreliete  aggomitolate  quasi  in 
testa  iJiori  quasi  «essili  ; quelli  del  centro 
maschi  -.^ombreUe  universali  a>  quattro  a 
cinque  raggi.  ' 

Caratteri,  specifici. 

,Caule  ritto,  gracile,  di  un  piede 
circa  foglie  peuolatc,  palmate,  a tre  a 
cinque  lobi  dentati,  incisi,  lisci,  luc«d- 
carili  ; fori  biancid  o rossicci,  plcrnlj,  in 
ombrelletc  globose;  tutti  i fori  sessili. 

• Fioritura.  * 

' . Fiorisce  in  giugno  e .luglio,  e le 
due  foglie  restano  verdi  lutto  l'anno. 

SANITÀ;  Sanifflc.  , 

Dicesi  cosi  l’esercizio. regolare  e fa- 
cile di  tutte  le  funzioni  pertinenti  all'  e- 
conomia  animale,  l' armonia  rìoveoienlesi 
fra  le  azioni  eseguite  da  tutti  gli  organi. 
Tale  perfetta  regolarità  risulta  Arissima, 
e I.-I  sanità  considerata  in  senso  assoluto 
può  riporsi  nel  novero  degli  esseri  meta- 
fisici, essendovi  sempre  uno  opiù  organi 
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che  sa(>erai>o  in  dò  gii  altri.  Fino  a che  ni,  eòo  carote,  con  patate,  ec.  Un  tate 
però  siffiitto  predominio  non  diruta  ec-  metcnglio  li  radserTA  in  bnono  alato  di 
cessiro,  le  funzioni  delle  parti  vicine  o sanità  e di  grassezza.  * 
lontane  non  sono  disordinate  al  grado  da  'Le  galline  ed  i gallinecd  mangiano 
produrre  lo  stato  di  malattia,  ed  il  corpo  anch'  essi  volentieri  ' la  sansa  delle  uve, 
gode  di  mediocre  sanità,  che  costituisce  quando  è fresca;'  ! suni  chicchi  pòi  li 
il  bene  più  desiderabile,  dappoiché  non  mangiano  sempre.  Da  questi  chicchi  si 
possiamo  sperare  di  ottenere  1'  altro,  ri-  può  estrarre  dell'  oKo. 
serbato  ad  un  piccolo  numero  di  esseri  In  alcuni  paesi  la  sansa  delle  uve 
privilegiali.  •'  , ’ . . serve  all’  ingrasso  delle  terre,  e passa  anzi 

SANOFILNO.  Vi  Euissao.  per  caldissimo.  {V idi  il  vocabolo  Inaats- 

SAflSA.  • ' so.).  Uno.  degli  usi  suoi  più  frequenti  è 

' Residuo  della  prmsione  delle  nvs,  quello  di  guarentire  le  tavole  di  giardino 
delle'  HSLz,  delle  rzia,  delle  oli  va,  det-  dall' ara.  edi  questo  vocabolo.)  Sparsa 
le  sEHzazs  oleose,  ec.  ( Vedi  questi  vo-  sulle  praterie  rende  singolarmente  attira 
eaboli.)  > la  produzione  dell'  erba. 

La  sansa  delle  uve,  nel  aacziioLO,  Finalmente,  se  non  si  vuole  appro- 
nella  felle  é nei  chicchi,  contiene  anco-  Sitarne  per  nessuno  di  questi  usi,  si  può 
ra  un  poco  di  vino,  da  cui  si  può  otte-  ancora  trame  parSto  per  ottenérne,  bru- 
nere  delP  acquavite  col  mezzo  della  di-  ciandola,  delle, ceneri.Dandó  un'quintale 
stillazione.  (Vedi  questi  vocaboli.)  , metrico  di  sansa  dodici  chilogrammi  cir- 
La  dissuasone  delle  sanse,  j>er  ca  di  ceneri,  queste  somministrano  due 
estrame  l'acquavite,  richiede  delle  pre-  chilogramqii  circa  di  porsssa.  (Vedi  qne- 
caozioni,  Che  non  sono  conosciute  abba-  sto  vocabolo.) 

stanza,  onde  se  ne  ottiene  raramente  della  Perchè  dunque  - la  sansa  disile  uve 
buona  acquavite  ; indispensabile  anzi  si  è tento  spesso  perduta  pri  suo’proprie- 
rende  in  qu'esto  caso  un  apparata  parS-  tarlo , che  le  lascia  prima  prender  la 
colare,  a motivo  della  difCcoltà  d'impedi-  muffa,  ciò  che-impedisce  di  darla  ai  be- 
re' che'  la  sansà  si  abbruci  nei  limbicehi  sdami,  poi  la  getta  sulla  strada,  invece 
ordinari.  Il  primo  prodotto  di  questa  di- di  portarla  sulle  sue  terre,  invece  di 
stiUaziòne  si  chiama  bianchettp,  bruciarla  ? Anche  questo  è nn  effetto 

In  aldine  vigne  delle  rive  de)  Reno  dell'  ignoranza.  (Vedi  pel  di  più  l' arti- 
la  santa  delle  ove  si  dà  nelP  inverno  ai  dolo  Vite.) 

bestiami.  A tale' oggetto  si  suole  ffleUerla  La  sansa  delle  mele  e delle  pere'si 
nei  tini,  cgmpriroetla 'quanto  è più- pos- trova  meno  favorevolmente  composta, 
sibile,  c ricoprirla  con  foglie  di  noce,  sò- per  cui  dqpo  d'essere  stala  spremuta 
pra  le*  quali  si  sparge  dell' argilla,  io  mo- quanto  è più  possibile,  deplo  inzuppata 
do  che  non  abbia  verun  contatto  col-  due  volte  d'acqua  per  farne  il  piccolo 
r aria.  . ' suino  (vedi  questo  vocabolo) , non  rest.-i 

, Ogni  volta  che  se  ne  leva  di  quella  che  portarla  sui  campi,  ove  produce  pu- 
sansa,  si  ha  la  precauzione  di  ricoprirne  chissimo  effetto,  perché  vi  marcisce  eòo 
il  vùto,. perchè  ciò  che  si  lascia  non  pren-  una  lentezza  estrema;  il  pniinme  hondi- 
da  la  muffa.  meno  ha  la  ruta  di  non  lasciar  perdere 

Questa  sansa  però  è data  raramente  un  solo  dei  chicchi  che  vi  sono  rimasti, 
sola  ai  bestiami,  ma  invece  mista  con  mi-  'ITi  sono  perù  dei  proprìetaiii  che  In 
nule  paglie,  con  paglie  tritale,  con  navo-  danno  alle  loro  vacche  ed  ai  loro  porci, 
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ed  altri  che  U brudaDO  per  rìscddarsi  ; - Caratteri  genitrici.  . ' 

ma  casa  non  dà  quasi  oeaauo  nutrinieoto  Fiori  floiculoii  ; calice  embridato, 
e quasi  oessun  calore.  iuegbale,  Emisferico.  { ‘ ' 

La  sansa  delle  ulive  offre  la  pelle,  Enumeraiione  deile  specie. 
il  parenchima  ed  i frantumi  dei  Doccio-  ' Ecco  le  dnque  specie  che  d (Ma- 
li. Per  quanto  sia  essa  bene  spremuta  eque  di  ricordare, 
nei  mulini  di  ripassata,  contiene  ancora  ■,  S.  ALPESTRE, 
sempre  dell'  olio  che  ne  viene  poi  estrat-  Sinonimia. 

tp  facendola  putrefare  nelle  cisterne  ; il  5.  jilpina.,  Gemelline  Willd.  ■ — 
sedimento  che  lascia  in  fondo  a quelle  ci-  5.  erecta.  Lino.  — Volg.  Santolina  delle 
sterne,  è un  ingrasso  eccellente,  del  quale 

però  non  pare  si  tragga  partito  in  quei  Caratteri  specifici.  ' 

distretti  nei  quali  si  coltiva  l' olivo.  Caule  quasi  legnoso,  grigio,  cilindri^ 

Tutte  le  sanse  d'oKo  di  semente,  co,  che  si  divide  in  alcuni  rami  delia  me- 
eompresevi  quelle  di  noce  e di  faggiole,  desima  forma,  deludi,  articolati,  glabri, 
possono  essere  quasi  interamente  private  alquanto  violetti  nella  loro  gioventù  ; 
d' olio.  ' glie  alterne,  ad  iosertiooi  approssimate, 

A ciascuno  degli  articoli  delle  piante  peziolate,  pennaUifesse  ; le  pinne  lineari, 
che  somministrabo  queste  semente,  ab-  appuntate,  divise  in  due  o tre  altre  più 
biamo  indicato  rup*ioiooe  che  si  ha  della  corte',  ed  ordinariamente  da  un  solo  lato; 
relativa  loro  im(>ortanza,  sia  come  ogget-  molto  glabre,  un  poco  carnose  e verdi  ; 
to  '.di  nutrimeuto  per  tutti  i bestiami  e fiori  portati  da  peduncoli  opposti  alle 
per  tutto  il  pullamé,  che  le  amano  molto,  foglie,  glabri,  che  si  allungano  sino  a tre 
e che  si  ingrassano  con  jnolta  rapidità  decìmetri,  e che  portano  tutti  nn  bottone 
mangiandole,  sia  come  sostituzione  van-  di  fiorì  gìàlli;  calice  embriciate  di  scaglie 
taggiosa  al  letame  per  risUBASio  delle  corte,  brune  alla  sommità.  . ^ 

Tsaar.  {Fedi  questi  vocaboli.)  S.  BIANCA.  I v 

L' alto  pretto, . in  che  sì  tengono  Sinonimia.  ' ^ 

queste  sanse,  fa'  che  st  ne  perdano  po-  S.  incana,  var.  i,  H.  R.  —'5.  hiàn- 
che,  ma  quanto  sono  mal  consigliarti  quei  cd,  Chamaecyparitsus,  An.  — S.-  ^o- 
coltivatop,  pive  le  vendono  invece  diado- mentosp  • 

perarle  sulle  loro  terrei  ' . . • Caratteri  specìfici. 

Queste  sanse  si  chiamano  torlettl.  Cauli  legnosi,  ramosi,  biancnslri,  di 
Quelle  degli  oli  e del  vino  nelle  botti  si  un  piede  ; Jioglie,  per  odti-  dire^  alale, 
cUiaiaaao Jeccia.  guernite  di  denti  ottusi  e qupsi  embri- 

SlkSTOLlSA.;  Santolina.  o cipte  su  quattro  file;  esse  rasaomig|iano 'ai 

. Che  cosa  sia.  tubercoli  bianchi  e tomentosi  ; fiori  come 

Genere  di  arbusti  ehe  formano  dei  quelli  della  prima  specie.  '■ 

cespugli  graziusi,e  che  perciò  si  coltivano  S.  FEMMINA, 
nei'giardini.  Sinonimia. 

Classificaiione.  Santolina  chamaecyparissus.  - — 

' Appartiene  alla  classe  (syngenesia),  Volg.  Santolina  in  /orma  di  cipresso  ; 
ordine  IV  {poligamia  deqiialis)  di  Lin-  Piccolo  cipresso  ; jéhratano  femmina  ; 
neo,  ed  alla  faiu'iglia'  delle  corimbi  fere.  Cannapichia  : Crespolina  ; Elia  vermi- 

colare;  Guarda-roba. 


Digitized  by  Google 


S AN^ 

Caratteri  spechi.  • 

■Arbusto  di  ODO  a due  piedi;  cauli 
Icgnusi,  ramoti,  tomentosi,  biaochi  i/bgUe 
numerose,  ses^li,  disposte  io  mazzetti, 
sugose,  toméotpse,  piccolissime  tuberco- 
lose, quasi  peoiiatofesse  allorché  si  allun- 
gano, bianche  ; Jiori  solitarj,  di  un  bel 
giallo,  terminali,  e che  in  forza  dei  loro 
peduncoli  riuniti  formano  dei  corimbi 
ben  guerniti. 

Fioritura,  • 

Fiorisce  in  lugEo  e agosto, ed  è sèm- 
pre verde. 
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Iqueste  cufe  coprendo  di  4erra  il  centro 
'di  un  grosso  piede  ; peritai  mezzo  tutti  i 
rami,  i quali  rimangono  distesi  a terra, 
radicano,  e 1'  anno,  appresso  si  ottengono 
molli  nuovi  individui.  E cosa  prudente 
averne  alcuni  sotto  i ripari  a vetri  nel- 
r inverno,  perché  possono  restare  pregiu- 
.dìcati  dai  forti  geli. 

SANTOBEGGIA  ; Satureja. 

• Che  .cosa  sia. 

Genere  di  pianticelle  comuni,  assai 
vaghe  quando  sono  in  fiore,  e coltivata 
nei  giardini. 


S.  IttAKlTTIMA. 

Sinonimia. 

S.  marilima,  Smith.  — jilhanasià 
maritima,  Linn.  — Diotis  maritima, 
Desfoot. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  quasi  legnosi,  molli,  coperti 
di  un  tomento  fitto  e bianco,  diritti  e ci- 
lindrici ; J'oglie  piccole,  sparse,  numero- 
se, ovali,  ottuse,  leggermeule  crenate  e 
bianche  sfiori  gialli,  terminali. 

Fioritura. 

Fiorisce  in  luglio, ed  ésempre  verde. 

S.  TENERA  ; S.  rosmarùjfoiUa  ; 
S.  a Jbglie  di  rosmarino.  ' 

Caratteri  specifici. 

ir  suo  caule  è meno  legnosó  ; le 
Jbglie  Jinearl,  verdi.  Sono  cariche  cgual- 
-mente  di  denti  n ^luberctoli  ; le  inferiori 
lunghe  e dentare  alla  summité  ; peduncoli 
semifluri.  . . . ■>.  ‘i 

Fioritura. 

Fiorisce  in  loglio  e settembre,  ed  è 
sempre  de,  • 

Coltivaxìone. 

• Si  moltiplicano  per  via  di  barbatelle 
e di  margotti.  Le  prime  si  fanno  quasi 
. io  ugni  tempo..  Se  si  fanno  nell'  autun- 
uo,  devono  entrare  in  istufu  nell'  inver- 
no. Se  si  fanno  in  primavera  od  in  estate, 
si  pongono  in  un'  aiuola  di  terra  leggiera 
alquanto  ombreggiata.  Facilmente  pren- 
dono radici.  .Ma  si  possono  schivare  tutte 


Classificazione . 

Appartiene  alla  classe  XIV  (dydi- 
namiaj,  ordine  XIV  (gymnospermia), 
del  sistema  di  Linnto,-ed  olla  famiglia 
delle  labbiate,  giusta  il  metéde  di  Jussieu. 

Caratteri  ^aerici. 

Calice  striato  ; corolla  a lembo  a 
cinque  lobi  quasi  eguali  ; stami  distanti. 

■ Enumerazione  delle  specie. 

Contiene  una.  dozzina  di  specie  di 
cui  ricordiamo  le  quattro  seguenti. 

S.  LINEARE.  S.  juliana.  Santoreg- 
gia a J'oglie  lineari. 

Caratteri  specifici.  . ■ 

Cauli  dhritli,  legnosi  di  8 a io  pol- 
lici, un  poco  ramosi  alla  base  ; foghe  li- 
neari, laociolate,  strette,  dpre,  opposte  ; 
dori  piccoli,  biaochi,  verticillati  sopra  la 
metà  d^'  <^uli  ; i verticilli  multo  avvici- 
nati in  fascetti. 

Fioritura.  ' 

Fiorisce  io  maggio  e settembre. 

S.  ORTENSE  ; N.  hortensis^  Lino; 
— S.  dei  giardini. 

Caratteri  specìfici.  . 

Caule  rossiccio,  ramoso,  di  sette  a 
dieci  pollici  ; foglie  lanceolate,  lineari  ; 
fiori  piccoli,  rossicci,  due  insieme,  pedun- 
colatf,  ascellari. 

Fioritura. 

Fiorisce  in  giugno  ed  agosto.' 
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S.  PEVERELLA. 

Sinonimia. 

S.  montana  ; S.  di  montagna  ; Timo 
di  montagna,  ConieUa;  PevtreUa  ; Erba 
acciuga. , 

Caratteri  specifici. 

Cauli  duri,  ramosi,  legnosi,  di  un 
piede  ; JbgUe  opposte,  lineari,  lanciolate, 
strette,  sessili,  appuntate,  spuntonate  } 
fiori  bianchi,  due  o tre  insieme  sopra  il 
tuedesimo  peduncolo,  ascellari. 

Fioritura. 

Fiorisce  in  luglio. 

S.  VERTICILLATA  ; S.  thymbra. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  gracili,  di  due  piedi  ; Jbglie 
opposte,  piccole,  ovali,  bislunghe,  appun- 
tate ; fiori  un  poco  più  grandi,  di  un 
russo  vivo,  in  verticilli  ristretti  e pelosi 
alla  sommità  dei  cauli. 

Dimora  e fioritura. 

Originaria  dell’  isola  del  Canada  ; 
fiorisce  in  maggio  e luglio,  ed  è sempre 
verde.' 

Colliaa%ione. 

La  S.  lineare  e la  S.  verticillata 
tono  di  araotiera  ; le  altre  vivono  in 
piena  terra  nel  mezzodì  della  Franda,  ma 
sono  sensibili  multo  al  freddo  nel  Nord. 
Nondimeno  nelle  situazioni  riparate  e 
nelle  terre  leggiere  e sabbiose  possono 
resistere  ai  nostri  inverni  ùrdinarii.  La 
S.  ortense  è coltivata  negli  orti,  ove  si 
semina  da  sè  stessa  ogifi  anno  ed  in 
abbondanza.  Esse  ti  moltiplicano  e si 
ottengono  co'  semi  sparti  in  vaso  sopra 
un  Ietto  nella  maniera  indicata.  Si  pos- 
sono anche  propagare  co'  rampolli  che 
nascono  prossimi  al  piede,  oppure  sepa- 
rando con  attenzione  il  piede  medesimo. 
Queste  piante  amano  una  terra  sostanzio- 
sa, ma  non  troppo  compatta  ; vogliouu 
(Mire  del  calore.  Nell' inverno  devono  col- 
locarsi in  faccia  alla  luce  della  stuL. 

Usi. 

Le  santoreggie  hanno  tutte  un  udu- 
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re  aromatico  penetrante.  La  S.  ortense 
è usata  frequentemente  in  cucina,  spe- 
cialmente per  condire  le  fave  delle  palu- 
di. Ella  è stomachica,  diuretica,  attenuan- 
te, anzi  il  nome  volgare  di  santoreggia, 
secondo  il  Mattioli,  è derivato  da  savo- 
reggia  per  l' uso  che  si  fa  di  unirla  ad  . 
alcuni  cibi,  e specialmente  alle  lenti  dai 
contadini,  i quali  profumano  con  essa 
anche  le  abitazioni  in  tempo  di  epidemìe, 
e le  stalle  quando  regnano. le  epizoozie. 

SANVITAI^IA  PROSTRATA;  Sort- 
vUalia  procumbens,  Cav. 

Che^osa'sia,  e classificaiiohe. 

Pianta  annua,  originaria  della  Spa- 
gna, i òui  fiori  gialli  sono  piacevoli  al- 
l' occhio,  e perciò  coltivata  nei  giardini  : 
appartiene  alla  famiglia  delle  corimbifere. 

Caratteri  generici. 

Caule  ramoso,  bruno,  glabro,  pen- 
dente, cosi  pure  i rami,  i quali  sono  op- 
posti, di  tre  a quattro  decimetri  che 
formano  nu  cespuglio  apertissimo  e poco 
guernito-,  foglie  opposte,  peziolate,  ovali, 
appuntate,  dentate,  poco  pelose,  molli  ai 
tatto,  lunghe  due  pollici  al  più  di  un  yer- 
de  tetro  \ fiori  di  un  giallo  d'èro,  solita- 
rii,  peduncolati,  terminali  ed  ascellari  ; 
calice  semplice,  emisferico,  di  circa  do- 
dici foglioline,  sedici  a diciotto  raggi  ben 
apefti,  segnati  da  due  linee  longitudinali 
profonde. 

Caratteri  generici. 

Fiori  razzati  ; calicf  emisferico , 
embriciato  di  foglioline  orali,  concave  ; 
semenze  dei  semi-floscuti  triangolari,  gla- 
bre, e tre  denti  appuntati  ; quelle  dei 
Qosculi  cuneiformi.  Compresse  ed  intao- 
cate  all'  apice.  • ' 

Coltivatone. 

Piena  terra.  Questa  pianta  si  semi- 
na.aopia.ua  leUu  caldo  di  primavera,  e 
poi  si  triipiantano  a suo  luogo.  I semi 
difficilmente  maturano  nel  Noni  della 
Francia. 
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Prima  che  lo  zncdiero  fosse  comu- 
D8  fra  noi  cotanto  come  lo  fa  dopo  la 
scoperta  del  Nuovo-Mondo,  quantunque 
dalle  nostre  trasportato  a quelle  regioni, 
i confetti  si  &cevano  col  mde  e col  mosto 
per  tutte  le  classi  della  società  ; ma  la 
sola  delle  antiche  confetture  che  si  sìa 
conservata  fino  ai  nòstri  giorni,  e della 
quale  1'  uso  dorrebbe  essere  più  propa- 
gato, è la  sapa,  vale  a dire,  il  sugo  del- 
l'uva evaporato  e ristretto  alla  consistenza 
d'estratto,  o mescolato  con  altri  frutti  a 
chicco  ed  a nocciolo. 

Per  la  preparazione  della  sapa,  dice 
Parmentier  ( Diction.  rais,  d'  Agricult. 
da  cui  togliamo  questo  articolo),  adope- 
rare si  possono  indifferentemente  tutte  le 
specie  d'  uva,  tanto  le  uve  rosse  come  le 
bianche,  purché  siano  le  più  zuccherose, 
o le  meno  abbondanti  di  tartaro  ; credo 
anzi  che  n'esistano  da  per  tutto  di  quelle 
che  sono  a tale  oggetto  più  proprie  delle 
altre.  L' uva  bonarda  è quella  di  che  si 
fa  uso  maggiore  in  Italia,  e soprattutto 
in  Piemonte.  Utile  specialmente  diventa 
la  sapa,  quando  v'  è carestia  di  frutti  da 
chicco  e da  nocciolo,  per  cui  una  donna 
di  governo,  anche  la  più  diligente,  non 
può  occuparsi  della  sua  provvista  di  con- 
serve e di  gelatìne  per  l' inverno  ; Ina  se 
la  vendemmia  è buona,  può  essa  trovare 
nell'  uva  di  che  supplire  a tutte  le  con- 
fetture, seguendo  nondimeno  una  proce- 
dura menu  difettosa  di  quella,  che  viene 
ordinariamente  eseguita  : noi  qui  voglia- 
mo proporre  alcune  riforme. 

Gli  unì  non  fanno,  che  prendere 
semplicemente  del  mosto  dal  tino,  ed  alle 
volte  dopo  eh'  esso  ha  di  già  acquistato 
un  carattere  vinoso  ; gli  altri  non  accen- 
dono un  fuoco  sufficiente  al  cominciare 
dell'operazione,  e non  hanno  la  cura  di 
rimestare  il  liquore  verso  la  fine  della 
rottura.  La  materia  allora  si  attacca  al 
fondo  del  vaso,  riceve  un  colore  imbru- 
mili, iT  Àgi  ir..,  ao* 
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nito  dispiacevole  alla  vista,  ed  un  gusto 
di  bruciato,  che  in  seguito  non  può  esse- 
re corretto  o mascherato  con  nessun  altro 
mezzo  j altri,  finalmente,  adoperano  una 
procedura  ancora  più  difettosa;  noil'ave- 
vamo  da  principio  adottata,  ed  appunto 
per  averla  messa  io  pratica,  siamo  perve- 
nuti iàcilmente  a riconoscerne  gl'  incon- 
venienti : consiste  questa  nell'  esporre 
r nva  mondata  e sgranellata  in  una  cal- 
daia sul  fuoco,  fintaoto  che  il  granello 
dilatato  crepi,  e spanda  il  liquido  che 
contiene.  Ma  che  cosa  succede  ? Il  mosto 
cosi  spremuto  agisce  come  i dissolventi 
composti  sui  chicchi  e sulla  pelle  del  frut- 
to; ne  estrae  una  materia  acerba  che  di- 
minuisce assai  sensìbilmente  il  sapore  zuc- 
cheroso, e diventa  un  ostacolo  contro  il 
passaggio  del  liquore  per  lo  slaccio. 

Le  donne  di  governo  devono  essere 
ben  persuase,  che  il  mosto  più  zucche- 
roso è quello  che  contiene  il  meno  d'  a- 
cqua,  ed  ha  meno  bisogno  di  stare  al 
fuoco  ; che  vantaggioso  si  rende  il  prepa- 
rarlo a parte  con  l'uva  più  matura. sen- 
za il  concorso  del  fuoco  e d'  una  forte 
espressione,  il  mantenere  l' evaporazione 
allo  stesso  grado  senza  aumentare  nè  .di- 
minuire il  calore  : di  questo  punto  di  cot- 
tura succede  come  di  quello  delle  altre 
confetture,  il  quale  non  può  essere  indo- 
vinato, per  cosi  dire,  che  da  una  gran 
pratica;  la  troppa  coltura  fa  perdere  non 
solo  mollo  sulla  quantità  del  prodotto,  ma 
ne  rende  il  risultato  anche  meno  gusto- 
so ; la  poca  cottura  fa  che  il  suo  prodotto 
si  può  conservare  per  un  anno  appena. 

Merita  altresì  qualche  considera- 
zione la  natura  dei  vasi  adoperati  alla 
confezione  delle  sape,  come  pure  la  loro 
forma  ; non  bisogna  servirsi  mai  d'altri 
jvasi,  che  di  rame  rosso  perfettamente  sta- 
gnati, onde  impedire  che  il  liquore  eser- 
citi un'  azione  sub  metallo,  c ne  discìol- 
ga  qualche  particella.  Il  nostro  collega 
Chaplal  ci  assicurò  di  aver  veduto  a 
7' 
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Mompellierì  mettere  delle  chisTi  Della 
caldaja  durante  la  cottura,  che  di  là  riti- 
rate erano  tutte  rosse. 

Un'  altra  precauzione  degna  egual- 
mente deH'atteouone  della  donna  di  go^ 
verno  è quella,  di  fare  in  modo  che  il 
vaso  di  che  essa  si  servirà  per  la  confe- 
zione della  sapa,  sia  più  largo  che  pro- 
fondo, di  sostituire  una  catinella  al  pa- 
iuolo,  di  non  lasciarvi  soggiornare  la  sapa, 
e da  che  pervenuta  la  crede  al  compe- 
tente grado  di  cottura,  di  aiirettarsi  ale- 
varia  dal  fuoco,  di  versarla  in  recipienti 
dì  terra  non  verniciati,  e di  ricoprirla, 
quando  i raffreddata  interamente,  con 
una  carta  inzuppata  nell'acquavite,  e so- 
pra di  questa  ancora  porvi  una  pergame- 
na bagnata,  di  collocare  finalmente  quei 
recipienti  in  un  locale  asciutto  e fresco, 
riparato  daH'umìdità,  dall'aria  e dalla  luce. 

PaxrsRszioaE  della  sapa. 

Tana  questa  secondo-  i climi,  la 
qualità  delle  uve  ed  il  gusto  dei  consu- 
matori. Nella  Puglia,  per  esempio,  quan- 
do la  sapa  è due  terzi  fatta,  vi  sì  aggiun- 
gono alcuni  cucchiai  d'alcoole,  poi  viene 
agitata  o versata  in  certe  forme  di  carta 
nota  d'olio,  iodi  esposta  per  alcuni  gior- 
ni ad  un  calore  di  ventotto  fino  a trenta 
gradi  io  una  stufa  od  in  un  fumo  ; pren- 
de allora  nna  conwteoza  sufficiente  per 
sopportare  il  trasporto  senza  perdere  la 
sua  forma. 

La  sapa  di  Hompellieri  gode  di  molta 
riputazione  : per  fabbricarla  vi  si  adope- 
ra qualunque  specie  d'  uva,  ma  più  co- 
munemente l'uva  bianca,  che  porta  il 
nome  d' aspirante.  Ti  si  (anno  entrare 
spesso  degli  aromi  : i più  usitati  sono 
quelli  del  cedrato,  che  si  leva  da  quei 
frutti  strofinando  dello  zucchero  sulla  loro 
scorza,  ed  aggiungendo  quello  zucchero 
alla  sapa  dopo  ritirata  dal  fuoco.  In  Italia 
vi  si  aggiungono  questi  frulli  medesimi' 
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tagliati  a fette,  guardando  però  bene,  che 
il  loro  sopore  non  sia  il  dominante  ^ at- 
tenzione raramente  osservata,  perchè  ai 
suole  per  lo  più  abbondare  con  quello  di 
tali  aromi,  che  costa  meno,  qualunque 
poi  essere  ne  possa  l' effetto. 

Scelta  dei  raoTTi  rea  la  FEEPAZAZioaB 

DELLA  SAPA. 

Nei  climi  meno  favorevoli  alla  pro- 
duzione della  materia  zuccherosa,  1'  ec- 
cesso d’addo  nell'uva  renderebbe  la  sapa 
aspra,  astringente  ed  anche  amara,  se  tem- 
perato non  fosse  col  mescnglio  dei  frut- 
ti a chicco  od  a nocciolo,  la  cui  polpa 
abbondante  in  materia  mucosa  addolci- 
sce queste  sorta  di  preparazioni;  i frutti 
dunque  non  vi  si  fanno  entrare  solamen- 
te per  dare  del  corpo  alla  sapa,  ma  si 
opera  eziandio  un’altra  comUnazione, 
donde  risulta  un  tutto  migliore  e più  eco- 
nomico. 

Fra  questi  frutti  bisogna  adoperare 
prima  le  pere  e le  cotogna,  poi  le  mela, 
finalmente  le  susine  ; conviene  però,  che 
siano  aspre  ed  acerbe  : il  martino  secco, 
il  Jranco  reale,  il  buon  cristiano  <T  in- 
verno, la  lampa,  il  messer  Giamii,  la 
pera  rossolina  formano  una  buonissima 
alleanza  col  mosto,  e formano  con  la  com- 
binazione e con  la  cottura  molta  materia 
zuccherosa. 

Ma  siccome  queste  specie  di  frutti 
non  esistono  sempre  in  quantità  sufficien- 
te in  quei  distretti  ove  il  loro  concorso 
diventa  utile  alla  perfezione  della  sapa,  vi 
si  potrebbero  sostituire  varie  di  quelle 
pera  e mele  più  acerbe  che  dolci,  più 
proprie  a fare  le  composte  e le  bibite  Vi- 
nose, che  a comparire  sulle  nostre  mense 
dopo  il  posto. 

La  preparazione  della  sapa  dà  l’occa- 
sione eziandio  di  trarre  partito  dai  frutti 
abbattuti  e caduti  prima  della  loro  taiatu- 
rità:  non  si  tratta  che  di  raccoglierli  accu- 
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ratamente, dìrìpulirne  i bacati,  di  cnocerli, 
d'estendere  quelli  che  sono  sani  sulla 
paglia,  ore  perdono,  aspettando  il  mo- 
mento d' adoperarli,  una  parte  della  loro 
asprezza  e si  addolciscono.  Ma  se  la  ven- 
demmia è ancora  lontana,  conviene  sbuc- 
ciarli e cnocerli  in  conserva  per  mesco- 
larli poi  nella  catinella  col  mosto  con- 
centrato -al  momento  della  preparazione 
ddla  sapa. 

1 proprietari  di  vasti  verzieri,  pas- 
seggiando in  essi  soventi,  potrebbero  tto- 
rare  sotto  gli  alberi  una  gran  parte  dei 
fratti  punti  dai  vermi,  e fame,  col  mezzo 
d' una  grattugia,  il  sidro  dpice,  necessario 
alle  conserve  ed  ai  ratafià.  Anche  la  don- 
na di  governo,  visitando  spesso  il  suo 
stanzone  da  frutti,  deve  levarne  le  mela 
e le  pera  ammaccate,  vicine  a guastarsi, 
c capaci  di  guastarne  le  ahre,se  non  fosse 
data  loro  idlecitamente  qnesta  destina- 
zione economica. 

I fratti  da  coltello,  vale  a dire  i 
fratti  coltivati  per  la  mensa,  dotati  d'nna 
polpa  floscia  e d' un  sago  dolce,  perve- 
nuti ad  una  perfetta  maturità,  sono  meno 
propri!  olla  composizione  della  sapa,  per- 
dono per  la  loro  combinazione  col  mosto, 
e durante  la  cottnra  i vantaggi  che  ave- 
vano essendo  crudi,  e sembrano  piuttosto 
decomposti  che  perfezioDati  ; laonde  non 
avendo  altri  mezzi  che  i frutti  di  que- 
sta specie,  sarà  meglio  contentarsi  della 
sapa  sdiietta,  oppure  cogliere  qum  frotti 
prima  che  siano  del  tolto  maturi,  per  le 
ragioni  sopraindicate. 

Le  pera,  le  mele  e le  susine  non 
servono  per^  sempre  di  base  alla  sapa 
composta;  vi  si  introducono  anche  la  zuc- 
ca, ‘ le  fette  di  mellone  non  per  anco  ma- 
turo, le  radici  da  orto  più  zuccherose, 
come  le  carote  e le  pastinache  ; questa 
sapa  inferiore  per  certo  all'  altra,  nou  è 
passibile  che  nei  paesi  meridionali,  per- 
chè ivi  migliore  è renduta  di  quello  che 
dorrebbe  essere  dalla  qualità  dell'  uva. 
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BUA  FOaMiZIOirE  DELLA  SAPA. 

L'  aver  trovato  uo  mosto  beo  con- 
diàonato  non  basta,  ma  conviene,  quan- 
do si  tratta  d' introdurvi  i frutti,  appro- 
priamdi  con  Io  sbucciarli,  ripulirli,  levar 
loro  i chicchi,  i noccioli,  il  torso  ; evi- 
tare di  servirsi  delle  pera  che  sono,  come 
si  snol  dire,  sassose,  e che  disgustano 
sotto  il  dente  ; dividerle  in  quarti,  e non 
aggiungerle  al  liquore,  che  quando  esso  e 
stato  condotto  dall'evaporazione  alla  con- 
sistenza opportuna.  Determinare  si  devo- 
no inoltre  le  proporzioni  e le  regole  sui 
mezzi  locali:  avendo  multa  uva  e pochi 
frutti,  questi  ultimi  possono  entrare  per 
un  terzo  o per  un  quarto  nella  sapa  com- 
posta, e nd  caso  contrario  potrà  unirsi 
metà  e metà  : ad  ogni  modo  la  donna  di 
governo  dovrà  sempre  consigliarsi  con  la 
sua  provvigione. 

PROCEDURE  DIVERSE 

PEB  PaEPABAEE  LA  SAPA. 

'Adoperare  si  -possono  indistinta- 
mente tutte  le  specie  d' uva,  e formare 
due  classi  particolari  di  confettare  : la 
sapa  seaaplice,  e la  sapa  composta';  quella 
preparata  nei  paesi  mezidionali  non  ha 
bisogno  d' essere  ristretta  e cotta  quanto 
quella  dei  paesi  settentricmali  ; la  prima, 
a tutt'  altre  circostanze  d'altronde  pari, 
contiene  meno  d'acqua  di  tartaro  e d'  e- 
stratto,  ma  più  di  materia  zuccherosa. 

Procedura  prima. 

Si  prendono  yentiquattro  libbre  (li- 
tri) di  mosto,  e se  ne  mette  la  metà  nella 
catinella,  che  non  si  perde  più  di  vista, 
e si  stabilisce  tosto  la  bollitura;  ed  a. mi- 
sura che  questa  si  consuma,  si  va  aggiun- 
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grado  l'altra  metà,  indi  si  adopera  a va* 
rie  riprese  lo  schiumatojo,  c la  rimanenza 
passata  viene  per  una  tela  Gita. 

Si  rimette  indi  il  tutto  nooramenle 
al  fuoco,  e si  fa  continuare  l’ evaporazio- 
ne, agitando  continuamente  con  una  spa- 
tola a manico  lungo  di  legno,  Gnchè  il 
liquore  abbia  acquistato  la  competente 
sna  consistenza,  ciò  che  si  riconosce  ver- 
sandolo caldo  sopra  un  piatto.  Col  ge- 
larsi arriva  allo  stato  di  una  gelatina  di 
fruiti,  e di  fatti  questa  sapa  rassomiglia 
più  ad  una  gelatina  che  ad  una  conserva. 

Sspa  COMPOSTA  DEI.  HEZZ06I0BR0. 

Procedura  seconda. 

Quando  il  mosto  è ridotto  alla  sua 
metà,  quando  è stato  schiumato  abba- 
stanza, passato  viene  subito  per  una  tela, 
e si  mettono  nella  catinella  i fruiti  sbuc- 
ciaG  e tagliati  a quarU,  versandovi  sopra 
il  liquore,  il  quale  si  allunga  alla  prima 
bollitura,  e prende  la  fluidità  necessaria 
per  favorire  la  sua  azione  sui  frutti,  ope- 
rarne rammollimento,  la  combinazione  ed 
il  discioglimento  nella  massa  totale,  io 
maniera  da  non  formare  più  che  una 
conserva  eguale  ed  omogenea  ; rimestare 
conviene  allora  ed  agire  contihuaroente, 
moderando  il  fuoco  verso  la  Gne.  Si  ri- 
conosce che  la  sapa  è cotta,  quando,  metr 
tendone  un.  pezzo  della  grossezza  di  una 
noce  sopra  un  piatto  di  maiolica,  o di 
terra  verniciata,  conserva  la  sua  forma, 
e non  getta  quell'  umidità,  che  le  forma 
intorno  una  specie  d' areola. 

Questa  maniera  d' incorporare  i 
frulG  con  la  sapa  riesce  sempre  bene  ; 
ma  quando  fu  necessario  cuocerli  separa- 
tamente e ridurli  allo  stalo  di  polpa,  non 
vi  si  devono  aggiungere  che  quando  il 
mosto  ha  acquistato  una  consistenza  mag- 
giore. 


Sapa  sehpmce  del  setteittuoke. 

Procedura  prima. 

Tosto  che  le  ventiquattro  libbre  di 
vino  sono  ridotte  a due  terzi  per  mez- 
zo dell'  evaporazione  e vennero  anche 
competentemente  schiumate,  si  «leva  il 
paiuolo  dal  fuoco,  e si  distribuisce  il  li- 
quore bollente  in  terrine  non  verniciate 
e larghe,  e si  lascia  poi  questo  liquore 
così  in  riposo  per  due  volle  vsnGquattroi 
ore  in  un  locale  fresco.  i 

Si  ricopg!  essa  alla  suo  snperGcie 
d' un  liquore  salino  che  non  si  deve  spez- 
zare, ma  levarlo  col  mezzo  d' uno  schin~ 
matojo  per  essere  formato  soltanto  di  cri- 
stalli di  tartaro,  di  cui  la  separazione  è no 
mezze  crato  di  diminuire  l'acidità  troppe 
sensibile  della  cdhfettura,  e d'aumentare 
la  forza  dello  zucchero.  Questa  precau- 
zione, necessaria  nei  distretG  settentrio- 
nali specialmente  in  certe  annate,  è inuGle 
assolutamente  nei  meridionali,  ore  la  pre- 
senza del  tartaro  diventa  essenziale  per 
indebolire  il  sapore  troppo  zuccheroso 
dell'  uva,  ed  aggiungervi  anzi  si  devono 
degli  aromi  per  snperarne  la  scipitezza.  > 
n mosto  ristretto  e passato  per  una 
tela  rada,  dopo  spogliato  d' una  parte  del 
suo  tartaro,  viene  travasalo  e ravvicinata 
al  fuoco;  allora  si  procede  nuovalneate 
alla  sua  evaporazione,  rimestailllolo  con- 
tinuamente, soprattutto  nell'  approssi- 
marsi al  termine  della  cottura.  La  sapa  ò 
cotta,  quando  messa  a raffreddarsi  si  con- 
solida come  una  gelaUna. 

. 

Sapa  composta  dei.  settseteiove. 

Procedura  seconda. 

Ristretto  una  volta  il  mosto  e libe- 
rato d' una  parte  del  Soprabbondante  suo 
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tartaro,  come  abbiamo  indicato,  si  rimet- 
te al  fuoco  con  i frutti  cui  quali  deve 
cuocersi,  seguendo  puntualmente  la  proce- 
dura della  sapa  semplice  del  settentrione, 
eoo  la  precauzione  di  darle  sempre  una 
consistenza  maggiore  di  quella  del  mezzo- 
giorno. 

SiPA  OOHPOSTA  DBi.  sarrEirraioKE. 

Procedura  ter%a. 

La  procedura,  secondo  la  quale  noi 
snggerìamo  alle  donne  di  goremo  delle 
Tigne  séttentriooali  di  iàre  la  loro  sapa  in 
dne  tempi,  affine  di  togliere  a quella  sapa 
una  certa  quantità  di  tartaro,  non  basta 
ancora  per  dare  allo  zucchero  la  facoltà 
di  meglio  svilupparsi.  Questi  frutti  sono 
talvolta  cotanto  acidi,  che  la  confettura 
non  sarebbe  sopportabile,  se  non  venisse 
addolcita  da  qualche  materia  zuccherosa  : 
varie  sono  le  maniere  di  riuscirvi,  me- 
scolandovi dello  sciroppo  di  sapa,  della 
conserva  e della  sapa  del  mezzogiorno  ; 
ma  supponendo  anche  ch'esse  non ‘abbia- 
no altri  mezzi  fuori  delle  loro  uve  ab- 
bondanti in  tartaro,  potrebbero  ciò  non 
ostante  (dopo  d' avervi  aggiunto  della 
creta,  sempre  necessaria  per  darle  deH'a- 
mabilità,  e per  assorbire  e neutralizzare 
una  parte  degli  acidi)  ridurre  il  mosto 
fino  alla  consistenza  dello  sciroppo,  ag- 
giungervi poi  dei  frutti,  per  continuare 
la  cottura,  seguendo  il  metodo  stesso 
coifie  per  le  altre  procedure  della  sapa. 

Caratteri  d'  dea  sdora  sapa. 

Questa  confettura  è di  buona  qua- 
lità qnando  è dolce,  pastosa,  avendo  la 
consistenza  d'nn  mele  granito,  ed  una 
piccola  punta  d’acido,  sempre  necessaria 
per  renderla  amabile.  Riescirà  meno  gra- 
ta all'occhio  ed  al  palato,  se  non  fu  agi- 
tala abbastanza,  e abbia  avuto  troppo 
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fhoco  ; la  sua  superficie  allora  non  tarda 
a coprirsi  di  crosta  bigiccia , ch'altro 
non  è se  non  dei  cristalli  di  zucchero 
misto  col  tartaro  ; quando  all’  opposto  vi 
ha  difetto  di  cottura,  allora  vi  si  scpar.T 
uno  sciroppo,  e la  superficie  prende  la 
muOTa. 

La  sapa  riesce  sempre  alquanto  acre 
al  gusto,  quando  è preparata  con  uve  pie- 
ne di  materie  estratto-resinose  coloran- 
ti, come  la  buriana  nera,  la  morata,  là 
corbina  ; laddove  quella  fatta  con  ove 
poco  colorate,  perfettamente  mature,  più 
zuccherose  che  tartarose,  risulta  quasi 
sempre  di  un  gusto  gratissimo.  La  prima 
peróni  conserva  di  più  ; e sembra  che  il 
principio  acerbo  di  che  abbonda,  la  gua- 
rentisca dalla*fermentazione. 

Noi  abbiamo  avuto  l'opportunità  df 
verificare  la  sapa  del  Mezzogiorno,  e di 
confrontarla  con  quella  che  si  prepara  in 
diversi  distretti  delia  Borgogna,  e se  stesse 
a noi  il  decidere  fra  le  due  qualità,  sen- 
za indugiare  un  momento  preferiremmo 
quest'  ultima.  L' una  è per  verità  più 
zuccherosa,  ma  ha  troppa  fragranza,  l' ul- 
tra è più  amabile  : pare  ebe  1'  estratto,  lo 
zucchero,  il  mucoso-znccheróso,  ed  il 
tartaro  vi  sì  trovino  in  proporzioni  più 
giuste  e meglio  combinate,  che  questa 
c nfettura  in  somma  sia  più  omogenea. 

Non  si  può  nemmeno  contrastare, 
che  se  la  sapa  del  Mezzogiorno  fosse  più 
propagata,  mescolandola  in  proporzioni 
relative  con  quella  del  Settentrione  che 
fosse  troppo  acida,  migliore  potrebbe  ren- 
dere la  qualità  di  quest'  ultima. 

Il  prezzo  modico  al  quale  si  vende 
comunemente  la  sapa,  anche  nei  distretti 
più  lontani  dalle  vigne,  non  ha  potuto 
sottrarla  all’  industria  reprensibile  dei  fal- 
sificatori. Quando  i frutti  mancano  e sono 
cari,  sanno  essi  allora  supplirvi  con  un’al- 
tm  composizione  formata  di  mele  comuit^ 
di  metasso,  di  fichi,  di  pera  secche,  di  su- 
sine deteriorate,  d’uve  diseccate,  di  tutti  i 
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frutti  avaozali  dalla  provrigiooe  iuTeroa- 
le  ; fanoo  essi  cuocere  tutto  ciò,  ló  ridu- 
cono alio  stalo  di  polpa,  e poi  lo  mescola- 
no con  un  terzo  circa  di  vera  sapa.  Per 
ricoprire  la  frode,  basterà  stemperare  la 
sapa  sospetta  nell'acqua. 

CoRSBRVSZIORE  OELLS  SiPS. 

La  trascuratezza  di  tutte  le  precau- 
zioni indicate  fa  insensibilmente  degene- 
rare la  sapa,  si  condensa  essa  cioè  o si 
ammollisce  io  ragione  del  grado  di  cottu- 
ra sostenuto,  o di  altre  circostanze  locali. 
Si  può  nondimeno  ristabilirla  nel  suo 
primo  stalo,  restituendole  1'  appajenxa 
che  deve  avere  in  commercio. 

Il  miglior  mezzo  (supponendo  che 
sia  il  tempo  della  vendemmia)  consiste 
nell' aggiungere  a quella  che  si  è condita, 
del  mosto  abbastauza  per  liquefarla,  iodi 
esporla  ad  un  calore  moderato,  rimestan- 
dola continuamente,  poi  versarla  in  un 
vaso  ben  netto,  e coprirla  con  una  per- 
gamena. 

Nel  secondo  caso,  si  toglie  l' efflo- 
rescenza di  quella  che  si  è indurita,  si 
espone  il  rimanente  allo  stesso  calore,  ri- 
mestandola continuamente  per  concen- 
trarla. A qtteslu  modo  è possibile  di  rìn- 
giovinire  la  provvista  della  sapa,  e di 
metterla  in  istato  di  conservarsi  per  un 
anno. 

In  fine  poi  la  conservazione  della 
sapa  dipende  dalla  maniera  di  fabbricar- 
la, dalla  qualità  de)  mosto  adoperato,  e 
dall'  influenza  delle  località. 

ComzBCio  DZLLa  sapa. 

Quella  del  mezzogiorno  della  Fran- 
cia, conosciuta  sotto  il  nome  di  confettu- 
ra delle  campagne,  è ricercatissima  nei 
raesi  settentrionali,  ed  anticamente  spe- 
dita veniva  perfino  nelle  colonie  ; che  se 
l' oggetto  fosse  piò  perfezionato,  possibile 
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sarebbe  d’aumentare  questo  ramo  di  com- 
mercio assai  ^ più  che  non  lo  è presen- 
temente. . 

Non  v'ha  punto  di  dubbio,  che  gli. 
abitanti  delle  contrade  settentrionali  con- 
sumerebbero una  quantità  maggiore  di 
sapa,  se  per  migliorarla  costretti  non  fos- 
sero d' adoperare  una  certa  quantità  di 
zucchero  di  cassa  o di  mele  per  masche- 
rare il  carattere  troppo  aspro  e troppo 
acido  di  quella  eh'  essi  preparano  con  le 
uve  delle  loro  vigne.  Il  loro  interesse  li 
convincerebbe  ben  facilmente  dell'  inuti- 
lità anzi  dell'  incomodo  d'  una  tal  pro>:e- 
dura,  quando  d' altronde  ottenere  potes- 
sero una  sapa  più  buona  ed  a migliur 
prezzo. 

1 principali  depositi  di  questa  der- 
rata ti  trovano  a Marsiglia,  a Cette  ed  a 
Mompellieri.  1 negozianti  della  prima  di 
queste  città  hanno  in  diversi  luoghi  d’  I- 
talia  i loro  commissionati  che  fanoo  ricer- 
ca di  questa  sapa,  e gliela  spediscono. 
Sono  essi  obbligati  di  servirti  di  questo 
mezzo,  perchè  non  esistono  nel  loro  paese 
dei  laboratori  per  fabbricare  questa  con- 
fettura in  grande,  ond'  è che  acquistarla 
devono,  o presso  i particolari  che  la  pre- 
parano pel  loro  consumo,  e che  ne  liiu- 
nu  un  poco  di  più  per  trovare  n^a  massa 
del  superfluo  il  rimborso  delle  loro  spese, 
o presso  quei  proprietari  che  per  farla 
aduperauo  soltanto  una  piccola  parte  della 
loro  raccolta  -,  ciò  fa,  -che  perfino  nello 
stesso  distretto  vi  è della  diflerenza  nel 
gusto  e nell'  omogeneità  delle  sape  fatte 
separatamente  da  tante  mani  e con  tante 
procedure  diverse. 

Indipendentemente  daH'eccellente  sapa 
che  preparata  viene  nei  paesi  meridiona- 
li, di  che  anche  si  fa  un  commercio  con- 
siderabile, se  ne  fabbricano  ancora  delle 
altre  nelle  contrade  collocate  fra  il  mez- 
zogiorno ed  il  settentrione.  Queste  sape 
non  hanno,  è vero,  la  medesima  riputa- 
zione, ma  quando  sono  filile  in  annate 
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baone  e con  T uva  pervenuta  alla  sua  i 
vera  maturità,  hanno  anch'  esse  il  loro  , 
pregio,  e consumate  vengono  volentieri 
dalle  persone  non  molto  agiate;  tali  sono 
quelle  che  provengono  dal  Rouergue  e 
dalia  Borgogna. 

Nei  dipartimenti  dell’  Tonne  e del  ' 
Loiret  si  prepara  quasi  tutta  quella  sapa  • 
che  consumata  viene  a Parigi  quando  è 
un'  annata  abbondante  di  frutti.  Il  solo  i 
distretto  di  Courtenay  ne  smercia  da  sei- 
cento fino  a mille 'misare  di  cencinquan- 
ta  a dugento  libbre  1'  una,  il  cui  valore 
è di  tre  in  quattrocentomila  franchi. 

Nella  parte  della  Sciampagna,  che 
confina  con  la  Borgogna,  quei  vignaiuoli, 
e principalmente  le  loro  mogli  e figlie 
fanno  la  sapa,  e poi  la  portano,  terminata 
la  vendemmia,  in  vasi  di  terra  ai  droghieri 
delle  città,  i quali  la  comprano  all'ingrosso 
e la  vendono  al  minuto.  Anche  gli  abi- 
tanti delia  Sfama,  dell'  Aube,  della  Mosa, 
della  Meurlhe  non  ostante  la  latitudine 
della  loro  situazione,  potrebbero  col  fa- 
vore delle  procedure  da  noi  indicate  mi- 
gliorare questa  confettura,  e renderne 
l'uso  più  generale. 

QaeOa  di  Borgogna  costa  a Parigi 
quaranta  o cinquanta  centesimi  alla  lib- 
bra ; uia  questo  prezzo  varia  secondb  la 
qualità  della  sapa,  la  scarsezza  o l'abbon- 
danza dei  frutti  che  formano  gli  elementi 
ddla  sua  composizione.  Non  valeva  altre 
volte  in  quelle  contrade  che  diciassette 
Banchi  al  quintale,  ma  oggidì  è aumen- 
tala del  doppio  ; la  causa  di  quest'  alte- 
razione non  è difficile  a comprendersi  ; 
ma  come  soddisfarsi  prima  di  conoscere 
la  qualità  dell'  ava  adoperata  ; prima  di 
sapere  quanto  vale,  sia  nel  Sfezzogiorno 
come  nel  Settentrione  ; il  prezzo  del  com- 
bustibile formante  la  spesa  più  conside- 
rabile domandata  dalle  sue  preparazioni  ; 
la  tarifla  della  mano  d'opera?  Tutte  que- 
ste incertezze  sono  quelle  che  impedisco- 
nu  dì  qui  presentare  un  quadro  dei  ri- 
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saltati,  sopra  i quali  fondare  ti  postano 
giusti  calcoli. 

Saps  di  sidbo. 

Tutte  le  volte  che  il  sidro  deve  servire 
di  mucilaggine  ai  frutti  polposi,  non  si 
deve  tirarlo  a chiaro  che  quarantotto  ore 
dopo  uscito  dallo  strettoio,  perchè  depo- 
ne ordinariamente  una  fecola  amilacea,  la 
quale  deve  restare  nella  sua  feccia  o se- 
dimento, atteso  che  la  sua  presenza  non 
farebbe  che  aumentare  inutilmente  la 
consistenza  dei  risultati,  non  che  la  diffi- 
coltà di  chiarificarli  e di  sottrarli  alla  fer- 
mentazione. 

n sugo  delle  mele  e delle  pere, 
egualmente  che  il  mosto  dell'  uva,  si 
cuoce  o solo  o con  vari  altri  frutti  ; ri- 
dotto, nel  primo  caso,  a tre  quarti  del 
suo  volume,  dà  nn  liquido  più  acido  che 
zuccheroso,  difficile  a chiarificarsi  col 
bianco  d'  uovo  ; festa  opaco,  suscettibile 
di  fermentazione,  avendo  il  gusto  di  mela 
cotte  ; più  concentrato  questo  liquido  si 
converte  in  una  gelatina. 

Nel  terzo  caso  finalmente,  mesccdata 
e messa  con  altri  frutti,  dà  ciò  che  in 
Normandia  si  chiama  la  melata,  renduta 
più  gustosa  col  mezzo  del  mele  e dello 
zucchero. 

In  Picardia  per  fare  il  sidro  di  pera 
si  prendono  di  quelle  pera  che  non  sì 
possono  mangiare  se  non  cotte  ; si  metto- 
no queste  pera  in  vasi  di  terra  coperti 
nel  forno,  dopo  d' averne  ritirato  il  pane, 
e vi  si  lasciano  per  tutta  una  notte;  di  là 
tolte  s' impastano  e si  riducono  a polen- 
ta, poi  si  passano  per  uno  staccio  di  cri- 
ne, e quella  polpa  viene  riposta  in  un 
paiuuio  con  del  sidro  dolce  sei  volte  il 
suo  peso  ; indi  si  passa  all’  evaporatone, 
rimestando  il  tutto  continuamente,  fin- 
tanto  che  una  goccia  dì  quella  confettura 
gettata  sopra,  una  carta  bigia  norPeroetta 
inunedlalamente  umidità.  In  tale  stato  si 
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può  contiderarU  colta  abbastanza,  per 
essere  consertata  in  vasi.  In  certi  paesi 
vi  si  aggiunge  un  pochino  di  pepe  in  pol- 
vere, io  altri  un  pochino  di  cannella  ; bi- 
sogna perù  essere  economi  con  queste 
droghe,  e fare  sempre  in  modo  che  l'a- 
roma non  domini  nella  confettura. 

In  Bretagna  si  prepara  una  confer- 
va di  ciliege  : gli  abitanti  dei  contorni  di 
Rennes  vanno  soprattutto  a venderla  in 
quella  città,  e quantunque  non  sia  nè 
molto  dolce  ne  molto  saporita,  trovo 
nondimeno  dello  smercio  e dei  dilettanti. 
Lo  stesso  si  dica  di  quelle  conserve  pre- 
parate in  altri  dipartimenti  della  Francia 
con  le  susine,  che  essendo  cotte  nel  si- 
dro, potrebbero  senza  il  concorso  dello 
zucchero  oQi'ire  nei  distretti  più  abbon- 
danti in  fruiti  coofellure  più  o meno 
zuccherose. 

Ma  per  dare  a questa  confettura  il 
carattere  d'  estratto,  o di  sapa,  non  biso- 
gna lasciarsi  sedurre  dA  volume  ; perchè 
alloca  conserve  tali  sono  piuttosto  altret- 
tante composte  più  o meno  ristrette.  Si 
vanta  il  poco  loro  prezzo  che  costano, 
perchè  lo  stato  parenchimentuso  dà  loro 
un  gran  volarne.  Ma  che  cosa  succede  ? 
Se  si  esaminano  quelle  confetture  quin- 
dici gìurni  dopo  la  loro  coltura,  quantun- 
que coperte  bene  con  la  carta,  si  trota 
alla  loro  snperGcie  della  muffa,  e nell'  in- 
terno un  carattere  acido,  perchè  non 
hanno  della  materia  zuccherosa,  e troppo 
d'  umidità  per  guarentirsi  d'  un  simile 
avvenimento. 

Tutti  questi  prodotti  più  o meno 
ricercati /dei  frutti  a chicco  ed  a noc- 
ciolo, utili  senza  dubbio  nell'angusto  cir- 
colo dei  distretti  che  ne  fruiscono,  hanno 
bisugiip  del  concorso  d' una  materia  zuc- 
cherosa eterogenea  per  possedere  alcuni 
degli  allettamenti  della  confettura,  e non 
possono  mai  entrare  in  concorrenza  con 
quelli  deir  uva.  Il  ripiego  dei  frutti  ci 
Sembra  d'altronde  troppo  circoscritto  per 
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si  grand'  uso  oà  medesimi,  ov'  essi  sono'' 
una  delle  principali  produzioni. 

Uso  DEI.LS  sari. 

Quest'  uso  si  è conservato  perfino 
nella  Francia  settentrionale,  ov’  essa  è di 
una  qualità  inferiore  a quella  del  Mezzo- 
giorno. Resta  ancora  questa  confettura  la 
meno  cara,  che  una  famiglia  numerosa 
procurarsi  powa  in  inverno,  ed  i fanciulli 
specialmente  non  se  ne-annoiano  mai,  an- 
che ottenendola  ogni  giorno.  Diventa  essa 
inoltre  un  mezzo  importante  negli  ospi- 
tali civili,  dove  si  tratta  di  dare  ai  conva- 
lescenti ed  ai  vecchi  qualche  cosa  di  dol- 
ce, che  possa  ricreare  i loro  organi. 

Presa  per  colazione  sarebbe  senza 
dubbio  inlinilamente  più  salutare  e più 
economica  di  quella  delle  nostre  donne 
del  volgo,  le  quali  coll'  uso  smoderato 
del  calle  col  latte  hanno  perduto  quella 
Qurida  tinta  di  prosperità,  che  le  distin- 
gueva quando  si  contentavano  d' una  co- 
lazione più  sostanziosa  e più  andoga  alle 
loro  facoltà  ed  alle  abituali  loro  occn- 
pazioni. 

L'  uso  della  sapa  è molto  propaga- 
to in  Italia  ; non  v'  è quasi  famiglia,  che 
non  ne  abbia  la  sua  provvista  sotto  il 
nome  volgare  di  mostarda,  e le  persone 
agiate  la  mangiano  a tavola  con  i carna- 
mi. I contadini  la  distendono  sulle  fette 
di  polenta,  e ne  fanno  il  loro  nutrimento 
giornaliero.  Siccome  la  sapa  semplice  non 
differisce  dalla  conserva,  se  non  per  es- 
sere preparata  in  modo  da  poter  compa- 
rire sulla  mensa  in  qualità  di  confettura, 
in  mancanza  così  della  prima  si  potrebbe 
adoperar  questa,  mettendola  in  fermenta- 
zione nel  tino,  od  in  qualche  composi- 
zione farmaceutica. 

SAPERDA  \ Saperda. 

Che  cosa  sia. 

Genere  d'insetti  dell'ordine  dei  co- 
leopteii,  ebe  contiene  quasi  cento  specie 
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conosciute,  di  cui  tutte  U laixe  rirono 
nell'  interno  degli  olbcrì  • delle  pitnte, 
e recano  alle  volte  danni  sensibiiissinii  ai 
coltivatori. 

Enumeratione  delle  specie. 

Delle  trenta  specie  circa  di  tal  gene- 
re appartenenti  all'Europa,  le  più  comuni 
sono  le  seguenti  (i). 

S.  CAKCARIA  ; 5.  carcarìas,  Fabr. 

Caratteri  specifici. 

E zigrinata,  giallognola,  punteggiata 
di  nero  ; le  antenne  sono  corte,  ed  anul- 
late  di  bigio  e di  nero  ; i lunga  ]mcu  più 
d'  un  pollice  ; la  larva  vive  in  vari  alberi 
e principalmente  nei  pioppi. 

S.  CILINDlUCA;5.c37i/MÌrM:fl,Fabr. 

Caratteri  specifici. 

E nera  con  le  tanipe  anteriori  gial- 
le : è lunga  sei  linee  ; la  larvo  si  trova 
nei  rami  del  pero,  del  melo  e del  susino, 
di  cui  divora  la  midolla. 

S.  DEL  TREMOLO  ; S.  tremula, 
Fabr. 

Caratteri  specifici. 

E verde  con  punti  neri  sulle  elitre 
e sul  corsaletto;  è lunga  otto  in  nove 
linee  •,  la  larva  vive  nel  tremolo,  nel  piop- 
po bianco,  ed  in  altri  alberi  di  questa 
famiglia. 

S.  LINEARE  ; S.  linearis,  Fdx. 

Caratteri  specifici. 

E nerognola  con  le  %ampe  gialle:  è 
lunga  otto  linee}  la  larva  vive  nell  a- 
vellano. 

S.  OCULATA  ; S.  oculata,  Fabr. 

Caratteri  specifici. 

E colore  di  ruggine,  con  la  testa,  le 
antenne  e due  punti  sul  corsaletto  neri } 
le  elitre  zigrinate  e del  colore  della  pietra 
ardesia;  è lunga  otto  a dieci  linee;  la  lar- 
va vive  nei  salci  e nei  [>ioppi. 


(il  Le  qni  deserille  specie  «ti  saperde 
fanno  parie  del  genere  eerambix  del  chia- 
Tisiimo  ra«.  Linneo, 

Dh.  d'jdgric.,  ao* 
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a.  POPULEA  ; S.  populnea,  Fabr. 

Caratteri  specifici. 

£ nera,  zigrinata,  con  il  di  sotto  del 
ventre  , cinque  righe  sul  corsaletto  o 
(juattro  punti  sopra  ciascuna  elitra  gial- 
lognoli : è lunga  cinque  a sei  linee  ; la 
larva  vive  nei  lami  del  pioppo  bianco, 
ed  altri  dello  stesso  genere,  sopra  i quali 
essa  fa  nascere  delie  nodosità  piuttosto 
grosse. 

S.  SCALTRA  ; Saperda. 

Caratteri  specifici. 

£ nera  con  la  sutura  e le  macchie 
gialle,  parecchie  ilclle  quali  fanno  parla 
della  sutura  stessa  : è lunga  otto  linee; 
la  larva  vive  nei  pioppi,  negli  aceri-sico- 
mori, ec. 

Danni,  e dimora. 

L' abbondanza  ilella  5.  cilindrica 
reca  alle  volte  mollo  donno  agli  alberi, 
perchè  tutti  i rami  attaccati  da  essa  peri-, 
scono  immancabilmente.  Vive  in  quelli 
per  due  anni,  passati  i quali  si  trasforma 
in  insetto  coinpitilo,  che  n'  esce  verso  il 
principio  dell'  estate  per  un  buco  prepa- 
ratogli già  prima  della  sua  larva.  La  5. 
populea,  seconilo  Uose,  esercita  princi- 
palmente le  sue  stragi  sui  pioppi  bigiccio 
e bianco,  piantati  in  terreni  asciutti  ed 
aridi.  In  alcuni  distretti,  e fra  gli  nitri 
nella  parte  superiore  della  vallata  di  Mont- 
morency,  vide  egli  tulli  quei  pioppi  da 
essa  infestati  in  modo  che  non  potevano 
alzarsi,  ed  anzi  perivano.  Rimane  per  due 
anni  nel  legno,  e l’ insetto  compiuto  ne 
esce  verso  la  metà  dell'  estate.  La  S.  del 
tremolo  è rarissima  nei  contorni  di  Pari- 
gi, ma  nelle  parli  meridionali  della  Fran- 
cia ragiona  alle  volte  gravi  danni  : talora 
fa  essa  perire  una  gran  parte  di  questi 
alberi. 

Gli  innesti  attaccati  dalle  larve  delle 
saperde,  si  spezzano  facilissimamente  pir 
lo  sforzo  dei  venti.  Vegetano  essi  abbastan- 
za bene  nel  primo  anno,  ma  languiscono 
e muoiono  ordiuariamente  al  secondo. 
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Mnù  ili  diiiritilont. 

n lolo  mezzo  da  opponi  alla  molli- 
plicazioae  delle  saperde,  è quello  di  fare 
la  caccia  agli  iosetli  compiuti  nel  breve 
intervallo  che  possa  fm  la  loro  uscita  dal 
ramo  ove  visse  la  loro  larva,  ed  il  loro 
accoppiamento  ; ma  anche  questo  mezzo 
(là  risultati  tanto  meschini,  da  non  po- 
tersene realmente  valere  se  non  per  gli 
alberi  preziosi; imperciocché  come  si  può 
aspettare  l'incontro  di  tutti  questi  inselli 
nelle  foreste,  sulla  cima  degli  alberi  pian- 
tati a viali,  ec.  ? Base  volle  farli  cercare 
nelle  piantonaie,  os  e annualmente  fanno 
perire  molti  innesti  del  pioppo  cf  Alone, 
del  pioppo  gran  dente,  ec.,  ma  non  ci 
potè  riuscire. 

Quelle  specie  che  fanno  nascere 
delle  nodosità  sui  rami,  possono  essere 
assalite  sulle  loro  larve  medesime  ; ma  a 
tal  effetto  bisogna  sagrìficare  i rami  ; im- 
perciocché fare  dei  buchi  nelle  nodosità 
per  ncciilerle,  ha  definitivamente  per  ri- 
sultato la  morte  del  ramo,  e per  conse- 
guenza questa  operazione  equivale  alla 
sua  amputazione. 

SAPINDEE. 

Famiglia  naturale  di  alberi,  arbusti, 
o rare  volte  erbe  a foglie  alterne. 

Caratteri  particolari. 

Calice  poliGllo  o monoGllo,  sovente 
spartito.  Quattro  o cinque  pelali  poggiati 
sopra  un  disco  ipoginio,  ora  nudi,  ora 
jielosi,  o glandulosi,  o accresciuti  da  un 
petalo  inferiore.  Ordinariamente  otto  ita- 
mi inseriti  nel  disco,  a filamenti  distinti  ; 
ovario  semplice  ; uno  stilo  o tre  ; uno, 
due  o tre  stimmi  ; frutto  drupaceo  o ca- 
sellare,  ad  una,  due  o tre  logge  o cocchi  ; 
le  logge  ed  i cocchi  monospermi;  semen- 
te attaccate  all'  angolo  interno  delle  log- 
ge; embrione  senza  perisperma;  la  radi- 
th-Ua  curvata  nei  lobi. 
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SAPINDO  ; Sapindttt,  Sapindo. 

Che  cosa  sia,  e classificardone. 

Genere  di  piante  coltivate  nei  no- 
stri giardini;  appartiene  alla  famiglia  delle 
sapindee. 

Caratteri  generici. 

Calice  a quattro  foglioline  colorate,  * 
due  delle  quali  esterne  ; quattro  petali 
doppii,  glandulosi  alb  base  ; otto  stami  ; 
tre  stili  i tre  stimmi  ; tre  caselle  globose, 
carnose,  connate,  due  delle  quali  sovente 
abortiscono  ; semente  sferiche. 

Enumeratione  delle  specie. 

Ricorderemo  le  tre  specie  seguenti, 
abbenchè  la  seconda  soltanto  sia  vera- 
mente elegante. 

S.  PANICL'LATA  ; S.  pannocchiuto. 
Kolreutia  paniculala,  H.  K.  — Kotl- 
reulia  paullinoides,  l’Hérit.  — Sapindus 
chinensis.  Lina.  — Paulllnia  aurea. 

Caratteri  specifici. 

Calice  a cinque  foglioline  ; scaglie 
del  pelali  a due  parli  ; ovario  pedicella- 
to  ; stilo  triangolare  ; casella  a tre  logge, 
due  sperme. 

Arboscello  II  cui  caule  è dritto,  ra- 
moso, e la  corteccia  di  un  bruno  giallo- 
gnolo nella  sua  gioventù  i^òglie  alterna 
grandi,  alate,  a cinque  sei  paia  di  foglietta 
profondàmente  incise  o loDate  e dentate, 
appuntate  e glabre  tjfori  gialli,  in  pan- 
I nocchia  terminale. 

Dimora  e fioritura. 

E originaria  della  Chioa,  e fiorisce 
in  agosto. 

S.  RIGIDA  ; 5.  a foglie  di  frassino. 

Caratteri  specifici. 

.Albero  di  venti  piedi,  il  cni  tronco 
è grosso  0 forte,  ed  i rami  corti  e coper- 
ti di  una  corteccia  cenerina  •.fòglie  alate, 
a due  paia  di  fogliclle  lanciolate,  rozze  e 
glabre  ; 1'  ultimo  paio  minore,  ed  il  pe- 
ziolo  comune  meno  membranoso  quasi 
semplice  ; fiori  gialli,  in  pannocchia  ter- 
minale. 
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Dimoi-a  e fioritura. 

Cresce  alhi  China  ; Gurisce  in  luglio 
selleoibre,  ed  è sempre  verde. 

S.  SAPONARI.4  ; Sapindo  comune. 
— Volg.  Saponaria  indiana;  Sapotiglia. 

Caratteri  specifici. 

ydlbero  di  reali  a trenta  piedi,  ra- 
moso -olla  suinmitv,  drittissimo  ; Joglie 
alate  a cinque  paia  di  fuglielte  lanciulate, 
appuntate  alle  due  estremità,  interissime, 
molli  j il  paiolo  comune  alato  e menibra- 
iiusu  blandii,  in  ispighe  lasse  e ter- 
minali, poco  apparenti. 

Dimora  e fioritura. 

Alligna  alle  Indie  occidentali,  ed  è 
sempre  verde. 

Coltivazione. 

Le  specie  saponaria  e paniculata' 
sono  di  stufa  calda.  Quando  questi  alberi 
sono  giovani,  cioè  allorché  non  hanno 
che  mi  unno  o due,  la  vallunea  loro 
conviene,  ed  anche  converrebbe  loro  dap- 
pertutto, se  non  vi  producessero  dei  gelG 
considerabili  senza  furtiGcare  il  caule. 
È forza  admique  il  levameli  e metterli 
scm[ilicemrote  sull'  aia  della  stufa,  per 
tenerli  bassi,  o almeno  perché  germogli- 
no meno,  avvegnaché  nella  vallunea,  m 
meno  di  cinque  unni  toccherebbero  il 
tetto  della  stufa,  ed  il  loro  caule  non 
arriverebbe  ad  avere  un  mezzo  pollice 
di  diametro  ; ma  benché  crescono  con 
rapidità,  non  germinano  io  radici  in  pro- 
porzione della  loro  altezza.  Basta  il  cam- 
biarli di  vaso  una  volta  all'  anno,  pur- 
ché si  dia  loro  una  buona  terra  piutto- 
sto consistente.  Si  moltiplicano  cui  semi 
sparsi  in  vasi  o terrine,  sopra  un  letto 
caldo  e sotto  ripari  a vetri  ; nascano  io 
capo  ad  un  mese,  e le  giovani  pianticelle 
devond  essere  governate  nella  maniera 
indicala,  procurando  che  si  furliOcliinu 
piuttosto  che  s' innalzino. 

QuesG  alberi  non  domandano  fre- 
quenti irrigazioni  nell'estate,  ed  è necessa- 
rio che  siano  moderatissime  nell'  inverilo, 
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La  specie  rigida  il  cui  portamento  ed 
aspetto  sono  diB'erentissiini  da  quelli  delle 
altre  specie,  non  è perù  cosi  delicata 
nella  sua  gioventù.  Ottenuta  dalle  semen- 
ze, nei  due  o Ire  primi  unni  esige  l'aran- 
ciera, specialmente  nel  nord  della  Fran- 
cia ; ma  alloroliè  è un  poco  forte  ed  il 
suo  caule  è fatto  legnoso,  si  puù  metterla 
all'aria  aperta,  ad  una  buona  esposizione. 
Dipende  più  dalla  vegetazione  precoce, 
di  quello  che  dalla  sua  natura  e dal  suo 
clima  originario,  di'  CMa  sia  sensibile  ai 
nostri  inverni.  Siccome  essa  comincia  n 
gouGare  le  sue  gemme  alla  Gne  di  feb- 
brajo,  e siccome  spuntano  le  giurooi  foglie 
nel  corso  di  marzo,  così  i geli  di  primave- 
ra multo  la  danneggiano  e possono  anche 
farla  perire,  come  Dumont  ha  provalo 
sopra  un  individuo.  Si  moltiplica  colle 
barbatelle  fatte  in  febbrajo,  nel  momen- 
to in  cui  vedonsi  ingrossar  le  gemme,  in 
vasi  ripieni  di  terra  sostanziosa  e tenace, 
ed  immersi  in  un  letto  di  calur  tempera- 
to, ombreggiato,  senza  ripari  a vetri  e sen- 
za campanna.  In  capo  ad  un  mese  pien- 
duuo  radici,  ed  il  vaso  resta  interamente 
investito  dalle  radici  in  autunno.  E neces- 
sario allora  il  separarle,  se  siano  posta 
multe  baibalelle  nello  stesso  vaso,  ilando- 
ne  loro  uno  per  ciasenna,  e nell'  inverno 
metterle  sotto  un  gran  riparo  a vetri  ed 
in  un  vecchio  letto  che  deve  Irovarvisi. 
Questa  punta  si  ottiene  e si  moltiplica 
ancora  più  facilmente  e più  olibundanlc- 
mente  cui  suoi  semi,  che  nascono  in  bre- 
ve tempo,  e che  si  governano  come  quelli 
delle  piante  di  aranciera,  sino  a tanto 
che  i suoi  giovani  piedi  siano  abbastanza 
furti,  [ler  potersi  piantare  all'aria  aperta. 

Coltivasi  ancora  la  specie  su/>inifiu 
spinosus,  le  cui  foglie  sono  senza  disparì 
ed  il  caule  s|>inusissiniu.  La  sua  coltiva- 
zione è la  stessa  di  quella  delle  due 
prime. 

. 

J1  S.  saponaria  e il  5.  panie uh^ 
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non  cimtribuiseono  imdto  all*  ontanento  porta  quattro  antere  fenmiae:  ca- 
detle  stufe  calde  ; servono  solo  per  va-  lice  id.,  corto,  a tre  denti  ; ovario  uno  ; 
risrle.  N<d  loro  paese  nativo  presentano  stilo  uno,  corto;  stimma  uno,  più  gronde, 
qualche  utilità.  I loro  frutti,  russi  e grossi  trifido  ;c<srelfa  a trecocchi  e tre  sememe. 
come  driege,  sono  dolci,  ma  astriogenti.  Caratteri  specifici. 

Posti  neU'acqua  calda  vi  producono  una  Corteccia  grigia;  rami  lunghissioii 
schiuma  saponacea,  con  cui  si  lava  e si  e pieghevoli  ; Joglie  sparse,  numerose, 
netta  il  lino  come  si  pratica  col  sapone  ; rombee,  appuntate,  interissime,  aventi  dna 
ma  finiscono  col  bruciarlo,  quando  trup-  glandule  alla  base  e portate  da  lunghi 
po  spesso  si  adoperano.  pezioli  ‘,fi>ri  in  ispighe  diritte  alla  som- 

II  S.  rigida  è un  elegante  arboscel-  mità  dei  rami;  i temi  hanno  Ire  filetti, 
lo,  specialmente  3oel  tempo  che  germoglia,  coi  quali  restano  sospesi,  e siccome  sono 
Le  sue  giovani  foglie  allora  souo  di  un  numerosi  e coperti  di  una  sostanza  biao- 
ruseo  languido,  che  si  mantiene  sino  al  cbissima,  cosi  presentano  no  aspetto  pia- 
loro  intero  sviluppo,  in  maniera  che  re-  cerole;  le  Joglie  diventano  rosse  prima 
stano  per  due  mesi  circa  di  questo  colore  di  cadere  : fiorisce  in  settembre. 

'prima  di  prendere  il  color  verde  carico  Coltivasàone. 

ed  un  po'  di  rossiccio  ; dall'  altra  parte  Stufa  temperata  o piena  terra,  se- 
ie sue  foglie  hanno  una  forma  ed  una  condo  jiiton.  Dumont  seguitò  l' iodica- 
disposiziune  piacevoli.  I suoi  fiori  gialli  zinne  di  questo  coltivatore,  ed  ha  perdu- 
adomano  iu  segnilo  i giardini  sul  finire  to  l' individuo  eh' ei  avea  posto  in  pie- 
delia  state.  oa  terra,  benché  fosse  abbastanza  farle 

8APIO  PORTA  SEGO.  per  poter  resistere  all'  inverno,  se  la  na- 

Sinonimia.  tura  glielo  avesse  permemo.  Gl'  individui 

Croton  sebijeritm.  Lino.  — Stil-  che  ai  pongono  in  aranciera,  si  alterano 
ìingia  sebjera,  Uich.  — Vulg.  Albero  sovente  nel  remo,  per  causa  delia  muBà, 
del  sego.  • la  quale  si  alterna  sopra  i giovani  getti  • 

Che  cosa  sia.  li  fanno  perire.  Questo  albero  si  mantie- 

Albero  sempre  verde,  originario  ne  meglio  in  istufa  temperata,  e diventa 
della  China,  di  cui  fu  tentata  indarno  lo  più  forte.  Esso  non  ùtremenzisce  nep- 
coltivazione  economica,  ma  che  ioleressar  pure  nella  stufa  calda,  e quando  nella 
deve,  dappoiché  la  sostanza  che  mvulge  primavera  si  ha  l'attenzione  di  farlo 
il  seme,  é una  specie  di  sego  atto  a far  passare  da  > questa  temperatura  a quella 
candele,  come  appunto  fanno  i Chinesi,  dell'  aranciera,  prima  di  collocarlo  all'  a- 
i quali  inoltre  vi  cavano  un  olio  fliùdo  ria  libere,  non  si-  risente  aflatto  dd  calore 
che  serre  per  le  lucerne.  che  provò  nel  verno,  cd  il  suo  porla- 

Classificaùone.  mento  é più  bello.  In  detta  stagione  do- 

Appartiene  alla  famiglia  delle  dico-  menda  poche  irrigazioni,  e vuoi  esseru 
'tUedOni  apetale , ed  alla  famiglia  delle  collocato  in  faccia  alla  luce.  La  sua  terra 
eijorbie,  deve  essere  consistente.  Si  moltiplica  fa- 

Caratteri  generici.  cilmente  coi  semi  provenienti  dal  paese 

Genere  monoico;  fiori  maschi  ; nativo,  che  germogliano  benissimo,  e con - 
calice  accampanato,  semibifido;  dna  fila-  servano  lungamente  la  loro  facoltà  ger- 
menti  degli  stami  riuniti  olla  base,  eia-  minativa.  I giovani  individui  derono  es- 
■cuno  dei  quali  porta  alla  sommità  due  sere  immersi  in  un  letto  di  calor  mode- 
antere,  oppure  un  filamento  unico  che  rato  per  assicurare  la  loro  ripresa,  ed  in 
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srguito  collocati  all'  aria,  ad  una  m«nn 
ombra,  acciocché  ti  fortiBchion  prima  di 
entrare  nella  stufa.  Dumont  sperimentò 
i piantoni,  ma  con  poco  successo. 

SAPIO  DEGLI  UCCELLATORI; 
S.  aueuparium,  Willd.  — Hippomane 
b'gtandaloia^  Liun.,  Miller.  An.  — S.  Lui- 
rocerasum,  Desfunt , Cat.  ? 

Classificmione  a caratteri  generici. 

F’edi  r articolo  antecederne. 

Caratteri  specifici. 

Albera,  le  cui  foglie  ralsomigUano  a 
quelle  del  eitriu:  sono  grandi,  bisluaghe, 
aguzze,  dentale  in  sega,  portate  da  po- 
zinli  muniti  di  due  glandule  ;^ri  spie- 
gati ; casella  a tre  cocci. 

CoUivttsione. 

Quest’  albero  é originario  deH'  A- 
tn erica  meridiorMle,  e oolliTOti  in  istofa 
calda. 

SAPONARIA. 

Che  cosa  sia,  e clatsificasMne. 

Genere  di  piante  le  quali  hanno 
tutte  dei  bei  Bori  graziosi  : appartiene 
aNa  classe  X (decandria),  ordine  li  (di- 
gyniaj,  ed  alla  famiglia  delle  saponacee. 

Caratteri  generici. 

Calice  tuboloso,  a cinque  denti, 
senza  scaglie  alla  base  ; cinque  petali 
ungiiicolati  ; due  stili  ; casella  ad  una 
'loggia. 

Enumerasione  dette  specie. 

Contiene  una  dozzina  di  specie  , 
dne  delle  quali  specialmente  possono  tor- 
nar utili  agli  agricoltori. 

8.  LUTEA  ; S.  gialla. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  lineari,  lanciolate,  scanalale; 
calde  peloso’,  fiori  gialli,  in  corimbi  om- 
brelliformi;  petali  ortiì,  taletneimì  ; fila- 
menti neri  ; calici  pelosi  e cibodrici. 

S.  OFFICINALE  ; Saponaria  qfifici- 
no/ir,  Linn. —Yolg.  Saponetta  o Condisi. 

Caratteri  specifici. 

Pianta  molto  strisciante,  i cui  eanli 
articolati,  molto  glabri,  s' innaizano  a due 
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a tre  piedi  :yóg/<c  ovali,  lanciulate,  sestili, 
congiunte,  a tre  nervi  e lisce  ; fiori  di  un 
roseo  pallido,  in  mazzetto , terminali , 
odorosi. 

S.  ORIENTALE  ; S.  orientalis. 

Caratteri  specifici. 

Caule  diritto,  dicotomo  ; i rami 
aperti  ; calici  cilindrici  e pelosi;  Jogiie 
lineari,  lanciolate. 

Dimora  e fioritura. 

Originaria  del  Levante,  -fiorisca  in 
giugno  ed  agosto. 

S.  PELOSA  ; S.  porrigens. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  due  piedi,  diritto,  artico- 
lalo, pubescente  e vischioto  alla  sommità  ; 
i rami  molto  divergenti  foglie  lanoiolate: 
le  inferiori  glabre  ; le  superiori  pube- 
scenti e rischiose  ;_/fo ri  di  un  rosso  pal- 
lido e carnicino,  peduncolati,  ascellari , 
tolilsri;  casette  pendenti. 

Dimora  e fioritura. 

Originaria  del  Levante,  fiorisce  in 
loglio. 

S.  ROSSA  ; S.  vaecaria,  Linn.  — 
Vulg.  Catino,  Messettino. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  un  piede  e mezzo  a due 
piedi,  glabro,  articolato,  nmosu  •, Jogiie 
ovali,  appontate,  quasi  infilzate,  glauche 
e liscie  fiori  medioeri,  rossi,  pedoncolali, 
ascellari  ; calici  pelosi  e di  un  rosso 
bruno. 

Dimora  e fioritura. 

Trovasi  nei  campi,  ^ve  fiorisce  « 
luglio. 

S.  STRISCIANTE;  S.  oeymmdes. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  tei  a otto  pollici,  ramoso, 
disteso  a terra  ; foglie  evali , appuntate, 
ristrette  in  pew>b  alla  base,  cigliate  negli 
orli  ; fiori  porporini,  peduncolati,  ascel- 
lari ; i calici  pelosi  e di  un  tosso  bruno. 
Fioritura. 

ioritce  in  giugno  e luglio. 
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»ji  u-  ^ Coìliva%ione. 
li,  Piena  terra.  Le  tnponarie  crescuno 
nelta  nuggiur  parte  delle  situazioni.  La  S. 
t^cinaìe  è molto  rustica  e vivacissima.  Si 
moltiplica  più  che  non  si  vuole  coi  suoi 
getti  striscianti  ; il  che  rende  necessa- 
rio il  trapiantarla  ogni  due  o tre  anni, 
per  levare  i suoi  rampolli,  i quali  in  poco 
tempo  occuperebbero  tino  spaiio  troppo 
grande.  Questa  operazione  si  fa  nell’au- 
timno.  La  S.  rossa  si  semina  e si  coltiva 
solamente  nei  paesi  dei  quali  non  è indi- 
gena. Le  altre  tre  si  seminano  sopra  un 
vecchio  letto,  e si  piantano  poi  nel  luogo 
in  cui  devono  fruttificare.  Nondimeno  la 
strisciante,  la  quale  è vivace,  esige  una 
situasione  calda  ed  una  terra  l^giera  per 
conservarsi  nell'  inverno. 

Osi. 

La  5.  q/jicinale  e la  sua  varietà  a 
fori  duppi,meritano  di  essere  piantate  nei 
grandi  orti  e nei  giardini  paesisti.  E piace- 
vole all'  occhio  allorché  trovasi  in  fiore, 
ed  il  suo  odore  è leggero  e soave.  Questa 
pianta  starebbe  bene  eollocata  vicino  alle 
rive  d'  un  ruscello  o sui  margini  d'  una 
jiratcria.  I bestiami  non  mangiano  le  sue 
foglie,  e perciò  ov'essa  è molto  abbondante 
se  ne  trae  partito  per  aumentare  la  massa 
dei  letami  o per  fare  della  potassa.  I be- 
stiami e specialmente  le  vacche  mangiano 
avidamente  la  Rossa.  Quindi,  quantunque 
auiiiia,  la  grandezza  del  suo  stelo,  ed  il 
crescere  nei  terreni  aridi,  sembrerebbero 
renderla  propria  ad  essere  seminata  util- 
mente nei  campi  lasciati  in  maggese.  E 
amara,  diuretica,  antelmintico,  idetersiva 
e risolutiva.  Una  volta  veniva  più  adope- 
rata di  quello  che  al  presente.  . > ! 

SAPONATA.  . 

. Operazione  d'  economia  domestica, 
che  consiste  nel  fare  sciogliere  il  sapone 
Dell'  acqua,  per  lavarvi  la  biancheria  fina, 
le  mussoline,  i merletti,  ec. 

Una  buona  saponata  equivsle  ad 
una  Liscivu  (vedi  questo  vocabolo)  senza 
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averne  gl'  inconvenienti  ; se  ne  dove  far 
quindi  uso  frequente  nelle  economie  do- 
mestiche agiate. 

S.4PONE  ; Sapo.  .j^i 

Combinazione  di  certo  olio  Gsso  o 
di  qualche  grosso  con  un  ossido  metalli- 
co, o con  l' ammoniaca.  I saponi  furman» 
altrettanti  elaati  o sirearati  della  base 
adopratu.  Si  distiogoono  in  alcalini,  ter- 
rosi e metallici.  ■*.  ^ 

I saponi  alcalini  sono  solidi  o mol- 
li. Nuli  si  pussuno  ullenere  i primi  che 
con  i grassi,'  gli  olii  diser-calivi,  e quelli 
che  si  congelano  a varie  temperature.  An- 
zi nun'  si  preparano  che  con  la  soda, 
giacché  la  potassa  e l' ammoniaca  non 
danno  che  saponi  molli.  Fra  i saponi  so- 
lidi si  distingue  quello  detto  medicinale, 
e nel  quale  entrano  la  soda,  e 1'  utio  di 
mandorle  dolci.;  il  sapone  del  commercio 
che  si  fa  con  lo  stesso  alcali  e 1'  olio  di 
uliva,  non  si  adopera  io  medicina  che  al- 
l'esterno ; ambidue  sono  stimolanti.  In 
quanto  ai  saponi  molli  ammoniacali,  essi 
hanno  il  nome  di  linimenti  volatili,  e per 
gli  usi  medici  si  compongono  sempre  con 
l' olio  di  mandorle  dolci  ; tutti  questi 
composti  sono  solubili  nell'  acqua  più  a 
caldo  che  a freddo.  L'aria  toglie  ad  essi 
porzione  della  propria  umidità,  e seenni 
il  loro  peso.  Esposti  al  fuoco,  dapprima  ai 
fondono,  poi  si  gonfiano  e si  Uacompon- 
gono.  La  suluaiune  acquosa  satura  è den- 
sa, e spumeggia  coll'  agilaziuoe,  ove  sia 
allungata  di  acqua,  col  tempo  s'iatorbida, 
e lascia  precipitare  dellu  stearato  di  loda. 
Tutti  gli  acidi  decompongono  i saponi,  i 
quali  si  stemprano  eziandio  nell'  alcuole. 

. 1 saponi  terrosi  difTeriscono  dai 
precedenti  in  quanto  che  sono  insolubili 
nell' acqua  e nell' al  coole  ; d'altronde  non 
interessano  che  i ehiaaici,  i qoali  inoltra 
finora  se  ne  occuparono  poco.  \ 

I saponi  metallici  portano  il  nome 
di  empiastri. 

Si  può  eziandio  preparare  del  vera 
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sRpuDt  con  l«  r«iin*  c gli  alcali  caut(ici; 
in  tali  composizioni,  che  sono  per  altro 
poco  asitale,  si  moderano  le  prbprietà 
troppo  attire  delle  sostanze  resinose. 

Il  sapone  propriamente  detto  ri- 
sulta dalla  combinazione  d'  iin  corpo 
grasso,  vegetale  od  animale,  con  un  alcali, 
potassa  o soda.  L'arte  di  fabbricarlo  ri- 
sale ai  tempi  più  lontani,  e possediomo 
tanti  e poi  tanti  scritti  in  tale  argomento, 
che  sembrerebbe  totalmente  esaurito  e 
non  esservi  più  alcun  luogo  a nuovi  per- 
fexionameini.  .Ma  b chimica  moderna,  che 
rese  i più  segnalali  servigi  all'  industria 
inanufatlrice,  còntrìbnl  anche  multo,'  in 
questi  ultimi  tempi,  a perfezionare  l' im- 
portante fabbricazione  dei  sapoui  e darle 
quasi  una  nuova  esistenza.  Non  sono  più 
i saponi  presentemente  combinazioni  di 
una  cieca  pratica;  il  fabbricatore  instruitu 
non  viene  più  arrestalo  da  combinazioni 
accidentali,  mentre  ei  conosce  e calcola 
tutte  le  circostanze  e i mezzi  per  otte- 
nere i risultamenti  voluti. 

Nulla  di  più  semplice  della  saponi- 
ficazione dei  corpi  grassi,  ma  di  essi  tutti 
ciascuno  offre  risultati  cosi  diversi,  che  è 
necessano  conoscere  almeno  i più  iin- 
portaoli  a fine  di  sapere  quali  niodificn- 
zioni  nel  metodo  d’operare  si  debbano 
seguire  ; inoltre,  la  potassa  e la  suda  non 
agisco'no  sempre  alla  stessa  maniera  su 
questi  corpi,  e ne  derivano  mollissime 
anomalie  che  il  fabbricatore  deve  saper 
calcolare.  ’ 

Laonde  stimiamo  opportuno  di  qui 
offrire  l' epitome  che  in  tal  argomento 
dettava  il  sig.  Eduardo  Laugier  (Nouv. 
Dici.  Vniv.  de  TechnoL,  ete.J  siccome 
quello  che  contiene  tutti  i duli'essenziali 
per  Comprendere  i fenomeni  che  pre- 
senta questa  operazione,  lasciando  a quelli 
cui  interessa  studiar  quest'  arte  ne'  suoi 
più  minuti  particolari,  la  cura  di  consul- 
tare i singoli  trattali,  tra  i quali  citere- 
mo principalmente  : 
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Quello  di  Yvan,  coronato  dall'a»- 
cademia  di  Marsiglia,  nel  \yyt. 

Qnello  pubbficato  nel  i^gS,  sotto 
il  titolo  di  Trattato  teorico  delt  arte  dtl 
saponaio^  per  Baudoin,  ugualmente  giu- 
dicato degno  di  premio,  dalia  stessa  acci- 
demia,  nel  i Soy. 

Gabriele  Decroot  pubblicò,  nel 
i8ai  a Parigi,  nn' opera  intitolata  ; Trat- 
tato sui  saponi  solidi,  ossia  jtfanuale  del 
saponagio  e del  projìimiere. 

Più  recentemente  Poutet,  chimico 
di  Marsiglia,  scrìsse,  nel  Tomo  IV  delle 
arti  e Manifatture  dell’  Enciclopedia,  un 
Trattato  compiuto  dell'arte  del  saponagio. 

Oltre  questi  diversi  Trattati  o Ma- 
nuali, consiglieremo  di  consultare  la  Me- 
moria di  Lelie\>re  eT  jdrcet  e Pelletìer , 
stampale  nel  Tomo  XIX  degli  Annali  di 
chimica,  l’orticolo  di  ChaptaL,  inserito 
nel  Tomo  IV  della  sua  chimica  applicata 
alle  arti  ; il  Trattato  sui  corpi  grassi  di 
origine  animale  di  Chevreul,  chimico 
egregio,  pubblicato  nel  i8a5;  la  Memo- 
ria di  Braconnot,  comunicata  alla  Società 
delle  Scienze  di  Nancy,  nel  i 8 1 5 ; le 
Memorie  di  Colin  sui  saponi  duri.  An- 
nali di  Chimica  e di  Fisica,  Tomo  111. 

Delle  materie  prime  che  adopransi  nella 
Jdbbricatione  del  sapóne. 

Non  occorrono  raccomandazioni 
per  làr  comprendere  a quegli  che  vuohi 
dedicare  ad  una  operazione,  la  necessità 
ili  ben  conoscere  le  materie  prime  di  cui 
devesi  servire.  Oguun  sa  esser  questo 
il  primo  elemento  di  buona  riuscita,  e che 
ciò  diviene  tanto  più  importante  a pro- 
porzione che  trattasi  di  una  fabbririi 
mollo  estesa,  nel  qual  caso  ima  sola 
qualità  non  preveiluta  basta  a cagionare 
grandissime  pèrdite.  Quest’  è precisamen- 
te quello  che  accade  rispetto  ai  saperti, 
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poiché  d' ordinario  ù opera  sopra  gran- 
dissime quantità  c tra  Inaiti  ristreltisaiiai 
di  lucro,  per  cui  qualunque,  inferiorità 
nei  prodotti  o nella  quantità  di  essi  oo> 
giona  un  pregiudizio  grandiuimo  agli  in- 
teressi del  fabbricatore.  Questa  verità  è 
si  generalmente  conosciuta,  che  tutti  i 
hibbricalori  di  sapone  mirano  od  acqui- 
stare siOatte  cognizioni  ; ma,  per  riuscù- 
ri,  gli  uni  ricon-ono  a mezzi  empirici  che 
talvolta  sono  del  tutto  erronei,  ed  altri  si 
servono  delle  più  sicure  notizie  che  può 
fornire  la  scienza;  peraltro  simili  cogni- 
zioni hanno  bisogno  di  euere  rigorosa- 
mente osservate,  perchè  l'averle  per  me- 
tà, cum'  è il  caso  dei  semi-dotti,  riesce 
pur  troppo  più  pericoloso  della  stessa 
ignoranza.  Prima  cura  del  fabbricatore 
dev'  essere  dunque  di  beo  possedere  gli 
elementi  d'  una  sdensa  che  egli  prende 
por  guida,  cosa  peraltro  estremamente 
sUfficiU,  s'egli  vuole  porsi  in  istato  di 
fàr  .buon  nso  delle  cognizioni  che  dalla 
acieoas  medesima  può  ricavare. 

-,  Ciò  posto,  ritorniamo  al  nostro  ar- 
gomento e diciamo  che  nno  dei  grandi 
servigi  che  la  chimica  rese  al  fabbricator 
di  sapone,  è quello  di  avergli  insegnalo  a 
calcolare,  con  rigor  matematico,  la  qua- 
lità degli  alcali  da  lui  usati.  Altra  volta 
vedevasi  sovente  acquistare  a più  alto 
prezzo  delle  potasce  contenenti  una  mi- 
nor quantità  di  alcali.  f^ouqueUn,  Do- 
tcronÀUa  e Gay-Lussac  zi  occuparono 
di  quest*  imporlaiile  argomento,  e pre- 
sentemente non  si  pagano  le  potasse  e 
le  sode  che  a proporzione  delia  quantità 
di  alcali  contenutavi.  Faremo  per  altro 
uszervare  che  non  basta,  massime  par- 
lando delle  potasse,  pagarle  a propor- 
zione della  quantiUi  di  alcali  contenuta- 
vi, ma  conviene  eziandio  ecoelluar  quelle 
che  contengono  molti  sali  stranieri,  poi- 
ché esercitano  una  influenza  dannosa  nel- 
la fàbbricazione  dei  saponi  molli,  prepo- 
rali  culla  potassa.  In . conseguenza  deb 
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bonzi  preferire  U qualità  uiigliui  i,  anch^ 
riguardo  a questa  . 

' Rubli vamenla. alle  sode,  poco  ora 
diremo,  penhè  vogliamo  trattarne  all'ar- 
ticolo Sons  ; ci  ristringeremo  presente- 
mente a quanto  spelta  all'  arte  dei  sapo- 
nai, e che  da  noi  richiede  lultavb  impor- 
tanti osservazioni. 

Le  sode  usate  nelle  saponerie  pro- 
vengono o dalla  cioefaziune  di  certe  pian- 
te marine,  o dalla  decomposizione  del  sai 
comune  ; le  prime  det  te  sode  naturali,  le 
seconde  dette  sode  arlificiaìu  Talvolta 
aoclie  adopransi  i sali  uUcDuli  colle  lisci- 
ve di  sode,  detti  salì  di  soda.  Da  alcooì 
anni  I'  uso  delle  sode  naturali  è sbandilo 
Delle  saponerie  francesi  ; ma,  non  essen- 
do dovunque  così,  esamineremo  in  che 
diversificano  queste  tre  specie  di  soda, 
per  conoscere  quali  influenze  possono 
particolarmente  esercitare  nella  fabbrica- 
zione dei  saponi.  Diremo  primieramente 
che  i saponi  a base  di  potassa  sono  semi- 
trasparenti, di  consistenza  molle,  qualun- 
que sia  la  materia  grossa  che  entra  oelb 
loro  composizione,  mentre  i saponi  a 
base  di  soda  sono  generalmente  solidi. 
Tale  difiereoza  sembra  dipendere  dalla 
maggiore  affinità  .della  potassa  per  1'  a- 
cqua,  dal  che  pDr  deriva  la  maggiore 
solubilità  dei  saponi  a base  di  potassa.  ' 

Le  sode  naturali  furono  le  prime  co- 
nosciute ed  erano  la  sole  usate  nella  fab- 
bricazione dei  saponi.  Perciò,  relaliva- 
menle  ad  esse  eransi  stabilite  le  dosi  e la 
scelta  delle  altre  materie;  ma  è noto  che 
queste  sode  naturali  contengono  una 
certa  quantità  di  potassa,  mentre  le  arti- 
ficiali ne  sono  prive.  Ora  abbiamo  detto 
che  la  potassa  produce  i saponi  molli,  • 
b soda  i saponi  duri  ; in  conseguenza, 
dal  miscuglio  dei  due  alcoli  risulta  un 
sapone  che  non  è secco  come  quello  a 
base  di  soda,  nè  molle  come  il  sapone  a 
base  di  potassa.  Infatti,  olticnsi  un  sa- 
pone che,  esposto  lungamente  all'  alia. 
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eooiervi»  ' tuttavìa  uatoosìS  tl»'  i 
oonaumatori  domandanu,  perchè  questa 
li  gaarentisce  che  il  sapone  è dì  buona 
tabbrìca  e di  facile  uso. 
e tu  Le  sode  artificiali  non  contengono 
potassa,  per  cni  forniscono  un  sapone 
troppo  secco.  Si  mise  a profitto  una  os- 
Mrvaziooe,  gii  pubblicata  nella  citata 
Memoria  di  Leìievre  éCArcti  ePelktier^ 
cioè  che  le  materie  grasse  non  furnisco*- 
no  saponi  tanto  solidi  come  quelli  fiib- 
bricati  con  olio  d' uliva.  Gli  oli  che  non 
hanno  la  proprietà  di  congelarsi  col  fred- 
do, come  quello  di  papavero,  sono  di 
questo  numero.  Si  pensò  pertanto  dì 
mescere  gli  oli  di  proprietà  contrarie  in 
certe  proporxioni,  c-  questo  metodo  si 
estese  generalmente.  , ' - ’ 

V Furs'anche  la  cupidigia  suggerì  que- 

sta frode;  poiché,  se  coDvien  che  le  sode 
naturali  contengano  della  potassa,  devesi 
poi  credere  che  da  essa  infatti  dipenda 
la  buona  consistenza  dei  saponi  vecchi. 
Si  sa,  che  la  potassa  non  può  mantenersi 
in  grande  proporzione,  combinata  coi 
corpi  grassi,  allorché  trovasi  puranche  la 
soda,  e che  questa  sempre  in  eccesso 
nelle  liscive  dei  saponai,  deve  necessaria-* 
mente  sqiarare  tutta  la  potassa  che  si 
fosse  combinata  momentaneamente  col- 
r olio  di  papavero  : è assai  probabile  che 
r aggiunta  dell'olio  di  papavero  e di  col- 
za ^''olio  dì  uliva,  abbia  avuto  piuttosto 
io  iscopo  di  fabbricare  i saponi  a mi- 
nor prezzo.  Vero  é che  si  può  sempre 
ottenere  colla  soda  pura  e con  un  buon 
olio  d''  uliva,  un  sapone  di  ecceliente  qua- 
lità, perché  la  consistenza  e romugencitù 
dipendono  datl'arte  dell'operatore. 

* Un'  altra  differenza  che  esiste  tia  la 
soda  naturale  e l'artificiale  dipende  dall'e- 
sistere  in  questa  una  maggior  quifiitìtà  dì 
solfuro,  e che  questo  solfuro  è talvolta 
nocivo  e talvolta  vantaggioso.  Importa 
dunque  al  fabbricatore  di  poterlo  rico- 
noscere quando  occorra.  Se  vuoisi  pct- 
Dii,  iFAgrc.,  ao' 


SAP  S77 

latrtó  assicurarsi  della  sua  esistenza,  sen- 
za che  abbisogm  di  determinare  esat- 
tamente le  proporzioni,  basterà  aggion- 
gere  ‘ alcune  gocce  di  acetato  di  piombo 
in  una  piccola  quantità  di  lisciva  di  so- 
da, c il  precipitato,  invece  di  essere  bian- 
co come  colla  soda  pura,  sarà  imbrattato 
di  una  tinta  nera,  a proporzione  che  la 
soda  conterrà  di  questo  solfuro.  Se,  al 
ooDirarìo,  vuoisi  determinare  esattamen- 
te la  propordone  del  solforo  contenuto- 
vi, conviene  ricorrere  a un  metodo  pro- 
posfp  da  Waller  e Gay-Lussac,  il  quale 
consiste  ad  assaggiare,  coi  metodi  ordi- 
narli, la  data  soda,  posòa  pesare  una 
nuova  quantità  di  questa  medesima  so- 
da, trarne  la  lisdra,  ed  evaporare  la  dis- 
soluzione a bagno  di  sabbie,  hr  nn  cro- 
giuolo di  platino.  Ridotta  la  massa  a' sec- 
co, vi  si  aggiungono  i a grani  di  clorato 
di  potassa,  si  mesce  esattamente  con  una 
spatola,  si  ricopre  il  crogiuolo,  lascian- 
dovi dentro  la  Scatola,  e si  riscalda  gra- 
datamente finché  il  miscoglio  sia  in  per- 
fetta fusione  ; si  lascia  poi  raffreddare  e 
sì  discioglie  nell'  acqua  stillata.  Qòandu 
la  dissoluzione  é compiuta,  si  assaggia  di 
nuovo  il  liquore  contenuto  uel  crogiuolo, 
e la  differenza  tra  i due  assaggi  indica  i 
gradi  assorbiti  dal  solfuro. 

Il  clorato  di  potassa,  che  usasi  iu 
questa  operazione,  serve  a fornire  dell'os- 
sigenq  per  bruciare  il  solfo  del  solfuro  e 
couverlirìo  in  acido  soiforìco,  che  resta 
unito  alla  suda  prima  combinala  col  sol- 
fo, di  maniera  che  il  solfiiro  trasformasi 
in  suifuto  ; ma  siccome  questo  sale  non  è 
<lecumponibile  dall'acido  del  liquore  alca- 
liinetricu,  esso  non  ne  assorbe  alcuna 
porzione,  mentre  accadeva  il  contrario 
col  solfuro. 

• Le  sode  solforate  si  sogliono  prefe- 
rire pei  saponi  inarmoratì,  perché  produ- 
cono delle  tinte  piò  vive  c piò  distinte  ; si 
evitano,  per  la  stessa  ragione,  net  snpont 
biviklii.  perchè  loro  romonicaiio  quasi 
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(cmpre  una  tinta  giallastra,  cha  risolta 
dalla  reanone  dd  solfuro  delle  liscire  sul- 
le superficie  metalliche  degli  utensili  ado- 
perati: perciò  conviene,  quando  vuoisi 
ottenere  un  sapone  assai  bianco,  privar 
la  soda  del  solfuro,  tenendola  molto  tem- 
po esposta  al  contatto  dell''aria,  ridotta 
prima  in  polvere. 

Si  otterrebbero  dei  saponi  piò  bian- 
chi adoperando  i sali  di  suda;  tanto  più 
che  le  liscive  non  sono  soltanto  colorite 
dai  solfuri,  parlando  delle  artificiali,  ma 
anche  da  materie  carbonose  che  proveo- 
gono  dalle  sostarne  aggiunte  al  solfato  di 
soda  per  decomporlo,  mentre  i sali  di 
soda  si  possono  esporre  ad  un  fortissimo 
fuoco  in  forni  di  ri  cerbero,  .per  depurarli 
compiutamente  da  queste  sostanze.  Cosi 
purificati,  forniscono  le  liscive  perfetta- 
mente bianche  ; ve  n*  ha  tuttavia  che  con- 
tengono un  poco  di  solfuro,  e questi  sali 
ingialliscono  esposti  all' aria  umida,  il  qual 
mezzo  basta  a purìficaiii> 

! Parlando  delle  potasse,  abbiamo  già 
detto  che  il  fabbricatore  deve  assicurarsi 
della  quantità  di  alcali  che  contengono, 
ed  eccettuar  quelle  che  sono  cariche  di 
sali  stranieri.  Lo  stesso  inconveniente 
non  trovasi  nelle  sode,  perchè  i loro  sali 
stranieri  sono  più  utili  che  nocivi,  per 
cui  si  fabbricano  espressamente  a tale  og- 
getto delle  soded'inferior  qualità,  le  quali 

I 

Solfato  di  barite.  . . 

I 

Solfato  di  soda  . . . ' 

I 

Si  seguirebbe  lo  stesso  metodo  ri- 
spetto alla  quantità  di  inuriato,  servendosi 
del  nitrato  d'argento  io  luogo  del  nitrato 
di  barite.  Si  lisciva  pertanto  un  peso  co- 
nosciuto di  soda  da  assaggiare,  si  sopras- 
satura la  soluzione  con  acido  nitrico  pu- 
ro, poi  vi  si  versa  del  nitrato  d'argeotq 
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contengono  60  per  100  £ tal  comune,  « 
servono  specialmente  a preparare  le  cotd 
dette  liscive  salate,  delle  quali  in  appres- 
to vedremo  l' uso.  £ dunque  necessario 
che  il  fabbricatore  sappia  riconoscere 
r esistenza  di  questi  tali  e determinarne 
la  proporzione.  Le  sode  artificiali  ti  fìJ>- 
bricano,  come  diremo  a suo  luogo,  col 
tal  marino,  che  si  converte  prima  in  soU 
fato  di  soda  coll'  acido  solforico,  poi  ai 
mesce  il  solfato  con  creta  e carbone  che, 
mediante  il  calore,  convertono  la  maggior 
parte  del  solfato  in  carbonato  di  soda, 
come  spiegheremo  a suo  luogo,  Sons.) 
I tali  stranieri  adunque,  che  possono 
trovarsi  in  queste  sode,  tono  il  solfato  di 
soda  e il  muriato  di  soda.  Per  conoscer- 
ne le  proporzioni,  basta  liscivare  un  da- 
to peso  di  suda,  con  acqua  stillata,  poi 
saturarne  la  soluzione  con  acido  nitrico 
puro,  aggiungendone  in  eccesso , sTccbA 
il  liquore  reagisca  sensibilmente  sulla  car- 
ta di  tornasole  ; allora  si  verta  nd  liqiùdo 
una  distoluuooe  di  nitrato  o di  muriato 
di  barite:  precipita  un  solfalo  di  barite, 
che  si  raccoglie  sopra  un  feltro,  ti  lava, 
si  secca  e ti  pesa  esattamente.  Dalla  quan- 
tità di  questo  solfato  ti  giudica  la  propor- 
zione di  solfato  di  soda  che  vi  si  trovava, 
sapendo  estere  la  composizione  dei  dne 
solfati  come  segue  : '' 


Acido 54 

Barite 66 

Acido  .....'  53,78 
Soda 47)33 


in  leggero  eccesso  ; il  cloruro  d'argento 
prodotto,  raccolto  sopra  un  feltro,  lavato 
e seccato,  fa  conoscere,  calcolandone  il 
peso,  la  quantità  di  sai  marino  esistente, 
conoscendo  la  composizione  di  questi  due 
sali,  come  segue  1 
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Qororo  di  sodio 
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. . . . a4,5 

Argento  . 
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Cloro 
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Tedremo  a suo  luogo  di  quale  utilità  può  essere  il  sai  marino  nella  fabbrìca- 
siotia  dei  saponi. 


Osurva%ioni  sta  corpi  grassi  usali  nella 
Jabbrica%ione  dei  saponi. 

Non  dobbiamo  in  questo  luogo  oc- 
cuparci dello  studio  generale  dei  corpi 
grassi,  di  cui  abbiamo  trattato  in  diversi 
articoli  del  presente  Dizionario,  special- 
mente alle  voci  Sceaa,  Bobbo,  Ceba, 
Ou.  Ua  dobbiamo  laminarli  sotto  il 
punto  di  vista  della  saponificazione,  e 
dire  quali  siano  in  essi  le  cjualità  noci- 
ve e favorevoli  a tal  aorta  di  combina- 
zione. 

Nello  stato  attuale  della  scienza,  si 
considerano  tutti  i corpi  grassi  come  for- 
mati di  due  sostanze  di  consistenza  e 
fusibilità  differenti.  Pegli  oli,  la  più  soli- 
da fu  detta  stearina^  perchè  somiglia  al 
sevo  nella  consistenza  e nell'  aspetto  ; il 
principio  analogo  contenuto  nei  grassi 
animali  fu  detto  margarina.  La  parte 
più  liquida  dei  corpi  grassi  dicesi  oleina, 
essendo  essa  cagione  della  loro  fluidità. 
Noi  siamo  debitori  di  queste  scoperte  alle 
interessanti  indagini  di  Chevreul  e Bra- 
connoL  Ma  Chevreul  avendo  preveduto 
quanto  importante  diverrebbe  conoscere 
le  proprietà  particolari  di  questi  corpi, 
ne  segui  lo  studio  con  ammirabile  co- 
stanza, e diede  alla  scienza,  in  tale  pro- 
posito, upa  delle  più  belle  opere  dell'età 
presente.  Per  la  reazione  degli  alcali  cau- 
stici sui  Corpi  grassi,  ciascuno  dei  due 
principii  che  li  costituiscono  convertesi 
io  un  acido  particolare,  che  Chevreul'' 


[disliogae  coi  nomi  derivati  dalla  loro 
origine,  in  acido  stearico  e margarico, 
secondo  che  provengono  dalla  stearina  o 
dalla  margarina,  e in  acido  oleico,  quello 
fornito  dall'  oleina.  Questa  medesima 
reazione  alcalina  fornisce  un  terzo  pro- 
dotto, eh'  è il  principio  dolce  anticamen- 
te scoperto  da  Scheele;  ma  fin  qui  non 
sappiamo  indicare  se  questo  prodotta 
(accia  alcun  uffido  nella  saponificazione. 

Chevreul  dimostrò  che  questa  pro- 
duzione degli  acidi  grassi  si  effettua  indi- 
pendentemente dal  contatto  dell'aria  o 
dall'  ossigeno,  senza  che  ne  risulti  alcuno 
sviluppo  di  gas,  e non  la  considera  che 
come  1'  effetto  di  un  semplice  scambio  di 
molecole  : ma  questi  addi  sono  veramen- 
te prodotti  per  I*  influenza  degli  alcali 
canslici;  oppure  preesistono  nei  corpi 
grassi,  e formano  colta  loro  riunione  al 
principio  dolce  od  altro  principio  analo- 
go, delle  specie  di  eteri  che  gli  alcali  de- 
compongono? Son  queste  due  questioni 
ebe  non  discuteremo,perchè  non  ne  ver-- 
rebbe  alcun  Vantaggio  all'arte  della  sa- 
ponificazione; osserveremo  soltanto,  per 
far  palese  la  nostra  opinione  , che  sa- 
rebbe molto  sorprendente  che  degli  ad- 
di, i quali  si  possono  produrre  od  estrar- 
re sia  cogli  alcali,  sia  cogli  acidi  concen- 
trati, sia  col  fuoco,  non  vi  preesistessero. 
Checché  sia,  nell'  atto  della  saponifica- 
zione, questi  acidi  si  combinano  all'  al- 
cali, e ne  risultano  due  sali,  che  riman- 
gono uniti  in  combinazione  culi'  acqua. 
Quindi  il  sapone,  Considerato  chimica- 
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mente,  è composto  di  stearato  e di  olea- 
to di  potassa,  o di  soda  c d' acqua. 

Ma  osserviamo  presentemente  che  i 
corpi  grassi  difleriscono  tra  essi  per  le 
quantità  ralative  di  oleina  e di  stearina, 
che  entrano  nella  loro  composizione,  a 
segno  che  alcuni  oli  non  conleogono  ap- 
pena stearina.  Questi  forniscono  i saponi 
meno  solidi,  come  l'esperienza  dimostra. 
La  mancanza  della  stearina  od  almeno 
una  piccola  proporzione,  rende  questi 
oli  più  difficili  a indurirsi  per  un  abbas- 
samento di  temperatura.  L'olio  di  oliva 
è quello  che  s' indura  più  facilmente  ; 
per  cui  forma  i migliori  saponi,  quelli, 
che  godono  di  tanta  riputazione,  delle 
fabbriche  di  Venezia,  di  Marsiglia,  ec. 
Ciò  che  abbiamo  detto  basta  a dimostra- 
re quanto  importi  al  fabbricatore,  non 
solo  distinguere  i differenti  oli,  ma  po- 
terne anche  riconoscere  i miscugli  che 
si  trovano  in  commercio  e le  proporzio- 
ni di  questi  stessi  miscugli.  La  scienza 
non  pervenne  sinora  che  a darci  qualche 
uUle  suggerimento  in  tale  proposito  ; 
forse  giungerà  in  appresso  a fornirci  più 
positive  cognizioni. 

Se  l'olio  di  oliva  fosse  ben  preparato, 
esso  sarebbe  facile  a riconoscere,  perchè 
ha  un  odore  e dn  sapore  che  gli  sono 
particolari^  e che  si  sanno  facilmente 
distinguere;  ma  questi  caratteri  appar- 
tengono agli  oli  fini  di  oliva,  e non  già 
a quelli  con  cui  si  fabbricano  i saponi, 
non  solo  perchè  sono  di  minor  prezzo,  ma 
perchè  tornano  anche  più  utili  dell'olio  di 
qualità  superiore,  saponificandosi  meglio, 
probabilmente  perchè  contiene  più  stea- 
rina degli  oli  fini  e leggieri,  ottenuti  colla 
prime  spremitura.  Si  fa  uso  della  conge- 
lazione, per  conoscere  la  buona  qualità 
dell'olio  d[  uliva.  Si  sa  quanta  facilmente 
quest'  olio  si  congela,  al  contrario  del- 
l' olio  di  papavero  con  cui  si  suole  falsi- 
ficare. Non  potendo  servirsi  di  questo 
metodo,  si  mette  a profitto  I'  etserva- 
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zione,  già  fatta  da  molto  tempo,  che  gli  oli 
dei  semi  oleiferi  haùno  una  maggiore  vi- 
scosità dell'  olio  di  idiva,  per  cui  spumeg- 
giano quando  si  sbattono.  Perciò,  mettoa- 
si  gli  oli  in  fiale,  le  quali  si  chiudono  ool 
dito  c si  sbattono  ; f olio  di  oliva  rimano 
limpido,  gli  altri  oli  al  contrario  ve^onà 
coperti  di  bollicine.  I miscugli  dì'qiieeti 
oli  offrono  lo  stesso  fenumenp  pìdi  O WMia 
no  distinto  a proporzione  delle  quantitk 
mesciute.  Ma,  per  quanta  pratica  ri  ab- 
bia, è impossibile  di  giudicare  in  un 
do  positivo,  perchè  molte'  altre  cagioni 
possono  dare  agli  oli  questo  carattere 
di  viscosità. 

Fra  tutti  i metodi  usati,  il  migliore 
è quello  di  Piitet,  distinto  farmacista  di 
Marsiglia,  che  si  è molto  ocenpato,  e 
con  bella  riuscita,  della  chimica  indu- 
striale del  suo  dipartimento.  Ecco  in  che 
consista  questo  metodo,  tale  e quale, 
venne  dall'  illustre  autore  ’ descritto  nel 
suo  bellissimo  trattato  degli  oli.  ‘ 

“ Si  pesano  in  una  gran  fiala  medi- 
cinale, 7 oncie  e mezza  di  acido  ititrico  a 
38”  e 6 once  di  mercurio;  si  fa  discio- 
gliere questo  metallo  nell'àcido,  alla  tem- 
peratura ordinaria;  svolgevi  del  gas  ni- 
troso con  produzione  di  calore.  Fatta  la 
dissoluzione  s'  bitroduce  questo  reagente 
in  una  boccia  di  cristallo  con  turacciolo 
smeriglialo,  e si  conserva  per  l’uso  ; nel- 
r inverno  $1  dccompougonu  alcuni  cri- 
stalli di  nitrato  di  mercurio  al  fondo  del 
vaso,  ma  il  liquido  riroanenle  conserva 
tuttavia  le  medesime  qualità.  < 

>»  Quando  vuoisi  riconoscere  la  pu- 
rezza deir  olio  d'  uliva,  si  fu  la  tara  d'una 
fiala,  della  capacità  di  6 a 7 once  di  li- 
quido, vi  si  introducono  8 grammi  di 
questo  nitrato  acido  di  mercurio  e só- 
pra si  versano  pC  grammi  dell'  olio  da 
assaggiare.  , 

» Si  ottura  la  fiala  - con  pergamena 
bagnata  e si  scuote  bene  ogni  1 o minuti, 
per  Io.  spazio  di  due  orr,  facendo  rimuo- 
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vera  U liquido  di  basso  in  aitò.  Il  mi- 
scuglio rendesì  bianco  culla  agilaziune. 

‘ » Dopo  ciò,  si  apre  la  fiala  e si  niet- 

le'In'  una  canlioa  fino  alP  indomani. 

» Se  l’ olio  è poro  si  consolida  e 
ae^[nis<a  b consistenza  del  sego,  di  cnlur 
giallocedro,  sovente  coperto  d'uno  efflo- 
rescenza bianca. 

Se,  al  contrario,  trovasi  un  (liiiilo 
piè  o meno  trasparente  alla  snperCr.ie 
d'nna  materia  congelata,  ripieno  di  pic- 
coli grumi,  è certo  che  l'olio  ne  con- 
tiene di  quello  di  papavero,  di  noce 
di  colza.  La  quantità  fluida  è in  pro- 
porzione dell'olio  aggiuntoci. 

» Questo  metodo  è stabilito  sulla 
proprietà  che  possedè  il  nitrato  .acido  di 
mercurio,  di  render  solido,  dopo  alcune 
ore,  I'  olio  di  oliva  combinato  con  esso, 
mentre  lascia,  presso  che  totalmente,  li- 
quidi gli  oli  dei  semi,'gli  colora  in  giallo 
rossastro  e soltanto  produce  in  essi  un 
precipitato  più  o meno  abbondante.  » 

E vero  tuttavia  che  1'  olio  di  colza 
puro,  trattato  allo  stesso  modo,  acquista 
la  consistenza  del  burro  ed  un  color  aran- 
cio assai  distinto  \ ma,  inconcepìbilmen- 
te, avviene  altrimenti  quando  quest'  olio 
è mesciuto  coll'olio  d'uliva : ne  rimane 
sempre  una  porzione  fluida,  ali' ìnrirca 
proporzionale,  alla  quantità  d'  olio  di 
colza  aggiunto.  E bene  riflettere  che 
quest'  istesso  olio  si  congela  facilmente, 
e che  colla  soda  forma  un  sapone  bastan- 
temente solido. 

Lo  stesso  Piitet  osservò  che,  un 
miscuglio  dei  due  oli  di  papavero  e di 
colza  non  si  addensa  col  nitrato  acido  di 
mercurio,  mentre  1'  ultimo,  come  dicem- 
mo, acquista  la  consistenza  del  burro.  E 
senza  dubbio  difficile  trovar  spiegazione 
d'  un  simile  risultato  ; ma  siccome  esso  è 
costante,  serve  benissimo  a dimustrarue 
la  frode.  ' 

Putet  pretende  che  con  un  tal  me- 
todo si  possa  conoscere  un  ilecimo  d’olio 
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di  semi  nnìto  a nove  decimi  d'olio  d'u- 
liva. Ma  non  si  ha  alcun’  metodo  per  va- 
lutare le  quantità  relative  di  questi  mi- 
scugli; si  potrebbe  ottenerlo  per  ap- 
prossimazione, il  che  richiede  una  lunga 
abitudine,  quando  non  sì  volessero  fare 
dei  miscugli  in  diverse  proporzioni,  e 
giudicare  da  quello  che  maggiormente  si 
accosta  all'  olio  di  cui  si  tratta.  ' 

Finora,  non  si  diede  una  spiegazione 
soddisfacente  degli  effetti  prodotti  dal 
qitrato  di  mercurio  sui  differenli  oli,  il 
che  si  deve  tanto  più  desiderar  di  otte- 
nere, quanto  che  si  perverrebbe  allora  a 
scoprire  la  cagione  di  questi  fenomeni,  a 
dedurre  un  metodo  di  assaggio  più  rigo- 
roso. Ninno  ha  più  premura  del  signor 
Putet  di  perfezionar  quest'  opera,  e a lui 
spetta  più  che  ad  ogni  altro  cnnsecrarsi 
a un  tal  genere  d'  investigazioni.  In 
aspettazione  che  le  nostre  speranze  si  ve- 
rifichino, noi  ricorderemo  in  poche  pa- 
role a qual  punto  lo  spìrito  umano  tro- 
vasi attualmente  rispetto  a questo. 

E ben  evidente,  almeno  per  tutti  i 
chimici,  che  il  rc.agente  del  signor  Putet., 
eseguito  col  inetmlo  d.a  lui  proposto,  de- 
vi essere  un  miscuglio  di  proto  e di  deu- 
tonitratu  di  mercurio  ; che  deve  contene- 
re inoltre  un  eccesso  di  acido  nitrico,  e 
di  più  anche  nna  certa  quantità  d'acido 
nitroso,  serbato  in  dissoluzione  dall'  ec- 
cesso di  acido.  Or  chi  ci  dice,  tra  questi 
quattro  Corpi,  quali  sieno  quelli  che  con- 
corrano all'  effetto  prodotto,  e quali  sic- 
no  le  combinazioni  risultanti  da  (fucsia 
reazione?  Ciò  è quanto  converrcbl>e  esa- 
minare diligentemente , e già  il  signor 
/*e//e//er  sparse  qualche  lume  sopra  Tona 
dì  queste  questioni  : ma  noi  non  pensia- 
mo per  altro  eh'  egli  V abbia  interamen- 
te risolta.  In  fatti,  quest'  abile  chimico, 
dopo  aver  conosciuto  che  la  dissolu- 
zione dal  signor  Putet  era  essenzialmente 
formata  dei  due  nitr.-^ti  di  mercurio  so- 
(>rnìndicati,  institui  sperimenti  separata- 
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mente  con  ciascuno  dei  due,  e riconobbe 
che  il  deutonitratu  non  aveva  alcun  uf- 
fizio nella  reazione  di  cui  si  tratta,  ed  al- 
tre spcrienze  ancora  l'hanoo  portato  a 
conchiudere  che  il  prutonitrato  è il  solo 
eh'  eserciti  qualche  influenza  ; ma  sicco- 
me il  protonitratu  è pochissimo  solubile 
a freddo,  fu  d'uopo,  per  ottenere  un  ef- 
fetto seruibìle,  farne  una  dissoluzione 
nell'  acqua  bollente,  e aggiungerlo  caldo 
all'  olio  ; anche  a tal  modo  operando, 
non  si  ottenne  una  concrezione  tanto  so- 
lida come  quella  ottenuta  culla  soluzione 
mista.  Il  signor  Putti  adottò  1'  opinione 
del  sig.  PeUelUr,  e attribuì  tal  differenza 
alla  minor  quantità  di  sale  contenuto  nella 
dissoluzione  del  protoniirato  puro.  Può 
darsi  che  sia  cosi  la  faccenda;  tuttavia 
conviene  osservare  che  questa  minor 
quantità  dovrebbe  venir  com|iensata  dal- 
la maggior  energia  con  cui  deve  agire  il 
proluniuato  a tal  modo  isolatosi  da  tutto 
quello  che  potevane  impastoiar  la  rea- 
zione. Tuttavolta,  all' oggetto  di  ottenere 
una  dissoluzione  più  concentrata  di  pro- 
tnnitratu,  il  signor  PclUtier,  invece  d'a- 
cqua, si  è servito  d' acido  nitrico  debole, 
c siccome  questa  nuova  soluzione  cum- 
purtossi  all'  incirca  allo  stesso  mudo  come 
il  reagente  del  signor  Palei,  ne  conchiuse 
che  questo  reagente  non  reagisce  che  a 
proporziune  dei  pfotonitrato  contenutovi  ; 
ma  chiederemo  noi  : Una  tal  conclusione 
è essa  bastantemente  esatta?  Noi  non  sia- 
mo di  questo  parere  ; e per  appoggiare 
il  austro  dubbio,  noi  ci  fonderemo  mas- 
simamenle  sopra  una  curiosa  osservazio- 
ne del  medesimo  signor  Putti.  « Se  me- 
» scond,  egli  dice,  una  parte  del  mio 
» nitrato  acido  di  mercurio  con  un'altra 
» parte  di  acido  nitrico,  il  niiscugllo  a- 
» cqiiista,  tutto  a un  tratto,  un  leggero 
» color  verdastro,  e accadde  un  leggero 
» sviluppo  di  gas  nitroso.  Questa  com- 
» binazione  di  surnilrqto  esercita  una 
» tale  azione  .sopra  I"  olio  d'oliva,  che 
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» questo  sì  consolida  in  meno  di  due 
" ore,  anziché  in  capo  a sette  od  otto 
>'  ore  che  sono  necessarie  col  reagente 
>/  ordinario,  ec.  » Fin  qui  il  signor /'utef. 

Ma  noi  dimandiamo,  da  che  deriva 
quest'  accrescimento  d’ enerva?  dal  pro- 
tonitrato  no  certamente,  il  cui  rapporto 
non  potè  che  diminuire  in  questa  circo- 
stanza. Qual  mutazione  adunque  soprav- 
venne in  questa  dissoluzione,  se  non  i 
quella  dello  sviluppo  d' una  nuova  quan- 
tità d'acido  nitroso  ? e non  par  proprio 
che  a quest'acido  nitroso  converrebbe 
attribuire  la  congelazione  dell'olio  d' uli- 
va 7 Noi  siamo  tanto  più  autorizzati  a 
crederlo,  quanto  che  le  sperienze  ese- 
guite del  signor  Felice  Boudel  sono  in- 
teramente favorevoli  a queste  nostre  opi- 
nioni. 

Se  fosse  vero  che  questo  fenomeno 
di  concrezione  fosse  dipendente  dall'aci- 
do nitroso,  si  comprende  che  la  questio- 
ne verrebbe  singolarmente  semplificata  e 
si  potrebbe  sperare  di  veder  anche  sem- 
plificato il  metodo  di  assaggio. 

Quando  Rousseau  scopri  che  l'olio 
d' uliva  non  cunduceva  l'elettricità,  e che 
era  il  solo  tra  gli  oli  fornito  di  tale  pro- 
piìetà,  si  è creduto  di  prtter  misurare 
esattamente  le  proporzioni  degli  oli  stra- 
nieri uniti  a quello  d' uli  va  ; ma  la  spe- 
rienza  dimostrò  non  esservi  alcun  rap- 
porto tra  queste  proporzioni  e le  devia- 
zioni dell'ago  calamitalo.  Il  diagomelro 
sarà  dunque  un  curioso  istromeuto,  me 
inutile  a tal  proposito. 

L'influenza  che  i corpi  grassi  eser- 
citavano sulle  quantità  deLsapone  non  di- 
pende soltanto  dal  rapporto  che  esiste 
tra  la  stearina  e l'oleina  dì  cui  sono  com- 
posti, ma  anche  dalla  specie  di  aroma 
che  appartiene  a ciascuno  d'  essi,  dalla 
materia  colorante  e da  una  specie  di 
roucilaggine  o di  gelatina -che  contengono 
la  maggior  parte. 

Abbiamo  già  detto  che  l'olio  d'uliva 


Digilized  by  Google 


SAP 

cootieae  piò  ttearìoa  degli  altri,  e I'  olio  | 
di  mandorle  dolci  sarebbe  ugualmente 
buono,  se  il  suo  preuo  ne  permettesse 
l'uso;  ma  quest' olio  di  ulira  varia  se- 
condo i luoghi  e il  grado  di  maturità  del 
frutto,  r alterazione  che  prova  quando  le  : 
olive  sono  inverminite,  la  maggioreo  mi- 
nore fermentazione  coi  restano  esposte, 
ec. , ec. , io.  guisa  che  non  basta  aver 
acquistato  cognizioni  sufficienti  rispetto 
alla  natura  dell'olio,  è inoltre  necessario 
poter  conoscere  questi  diversi  caratteri. 
Come  dicemmo,  gli  oli  d' una  prima  spre- 
mitura convengono  meno  per  la  fabbri- 
cazione del  sapone,  massime  perchè  ot- 
tiensi  un  minore  risoltato.  Inoltre,  essi 
sono  anche  più  cari  perchè  più  ricercati. 
Tuttavia,  nella  più  parte  dei  paesi  ove 
coltivasi  l' ulivo,  mettevi  assai  poca  im- 
portanza a ottenere  degli  oli  fini,  e soli- 
tamente non  si  spreme  il  frutto  che  dopo 
aver  prosato  uor  fermentazione.  Questi 
oli  acquistano  un'  acredine,  si  vendono 
per  la  fabbricazione  dei  saponi,  ma  non 
sono  tutti  egualmente  bene  adattati. 
Quelli  che  vengono  di  Tunisi  sembrano 
contenere  meno  stearina;  sarebbe  diffi- 
cile usarli  soli  ; producono  de'  saponi 
quasi  molli  ; quindi  si  preferiscono  olì  di 
altra  [iruveoienza. 

Gli  oli  che  provengono  da  una  se- 
conda spsemitura,  sono  talvolta  si  abbon- 
danti di  stearina,  che  sembrano  quasi  so- 
lidi ; ma  una  maggior  cdnsistenza  li  rende 
anco  più  facili  a falsificare.' 

Gli  oli  sono  dìversanieote  coloriti 
da  una  sostanza  particolare,  cui  Chevreul 
diede  il  nome  di  viridina,  e il  sapone  ne 
contieoe  a proporzione  che  ne  contengo- 
no gli  oli.  Perciò  conviene  aver  riguar- 
do a questa  proprietà,  e I*  occhio  anche 
meno  esercitato  ne  può  giudicare;  alcuni 
di  questi  oli  assai  coloriti  contengono 
molta  stearina  e convengono  nella  prepa- 
razione dei  saponi  solidi;  quindi  si  uni- 
scono con  olì  poco  coloriti,  che  soli  non 
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produrrebbero  un  buon  sapone,  come  so- 
no quelli  di  Calabria. 

Finalmente,  v'  ha  anche  una  pro- 
prietà nei  corpi  grassi,  ch'esercita  una  in- 
fluenza sopra  una  delle  qualità  che  si  de- 
siderano nei  saponi;  voglio  dir  dell’odo- 
re. In  generale,  l' odore  dell'olio  di  uliva 
piace , ed  è quello  che  si  ricerca  maggior- 
mente ; quest'  è forse  una  delle  migliori 
garanzie  che  trova  il  consumatore  con- 
tro la  frode,  poiché,  senza  questo  odore 
che  la  manifesta,  si  diminuirebbe  sempre 
più  la  proporzione  dell' olio  di  uliva,  so- 
stituendo altri  oli;  ma  di  questi,  un 
quinto,  per  esempio,  basta  a far  che  il 
loro  odore  predomini  e rendevi  manife- 
sto l' inganno. 

y'  ha  qualche  osservazione  che  l'o- 
dore deir  uliva  sì  aumenta  culla  fermen- 
tazione, e che  r olio  di  queste  ulive  fer- 
mentate fornisce  un  sapone  d'  odore  as- 
sai forte  e disaggradevole. 

Putet  fece,  relativamente  all'  odore 
dei  saponi  di  resina,  un'  osservazione  as- 
sai singolare  ; secondo  Ini,  la  resina  sapo- 
nificata con  venti  a quaranta  centesimi  di 
sevo,  lascia  tanto  meno  I'  odore  che  la 
caratterizza,  in  questi  saponi,  quanto  più 
il  sevo  è rancido.  Questa  combinazione 
di  odori  ha  qualche  aniilugia  col  princi- 
pio odoroso  delle  essenze  di  lavanda. 
Putet  riferisce  dì  aver  profittato  di  que- 
sta osservazione  per  imitare  i saponi 
gialli  inglesi.  Conviene  confessare  che 
nulla  ci  avrebbe  fatto  prevedere  un  sìmile 
risultato. 

Lo  stesso  autore  riferisce  che  unen- 
do cinque  millesimi  di  essenza  di  tremen- 
tina all'  olio  di  uliva  e saponizzondo  que- 
sta combinazione  colla  lisciva  di  soda,  si 
distingue  nel  sapóne  I'  odore  dell'  uliva  e 
un  odore  di  viola. 

I corpi  grassi  che,  colla  sapobifica- 
zione,  sviluppano  odori  più  disaggradevo- 
li.  sono  gli  oli  di  pesce  ed  il  burro , e 
1 risulta  dalle  osservazioni  di  Chevreul,  che 
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qucsli  uduii  dipeadoQO  dui  priocipii  vo-  nico  si  opporrebbe  alla  combinazione 
■alili  parlicolji’i  contenuti  in  questi  cor-  degli  acidi  grassi.  Cunvien  dunque  scac- 
pi,  Ei>[uire  Ira  tutte  le  materie  grasse  ciare  l'ucidu  carbonico  dell'alcali,  al  qua- 
udoperule  linora,  quella  che  fornisce  una  le  oggetto  si  aggiunge  la  calce  viva,  per- 
luaggior  quantità  di  sapone  è il  burro,  chè  questa  terra  ha  molta  affinità  per 
Lelici’re,  Pelletier  e d' Arcel  conobbero  l’acido  carbonico,  e il  carbonato  calcareo 
che  3 libbre  di  burro  forniscono  7 lib-  che  ne  risulta  è insolubile.  Ecco  come  si 
bre  di  buon  sapone  secco,  dopo  due  me-  [>rocede  a questa  operazione, 
sì  di  csfiusizìone  airuiia.  Questo  risulta-  Si  sa  clie  in  generale  si  facilita  sin- 
to  è cuutrarìo  a quello  ottenuto  da  altri  golarmeute  la  reazione  chimica  dei  corpi 
fabbricatori,  i quali  trassero  157  libbre  dividendo  le  loro  molecole.  S'incomincia 
di  sapone  per  tuo  di  burro  iuvcce  di  dunque  dal  ridur  l'alcali  in  grossa  polve- 
333.  Il  buou  olio  di  uliva  ne  forni-  re,  e d'altro  canto  si  spegne  la  calce  viva 
sce  16G.  e riducesi  allo  stato  d' idrato . Quando  è 

Sarebbe  probabilmente  facile  to-  ridotta  in  polvere  fiuissima  e assai  bian- 
gliere  al  burro  il  aitlivo  odore  con  sem-  ca,  essa,  quantunque  secca,  pesa  3o  per 
filici  lavacri  iiell'  acqua  c fois'  anche  col-  lou  più  di  prima  ; il  che  dì|>ende  dal- 
I’  uso  di  un  fioco  di  cloruro  di  soda.  I'  actjua  seco  combinatasi.  In  tale  stato  si 

mesce  la  calce  coll'  alcali.  Questo  miscu- 
glio pouesi  iu  un  tino,  che  ha  un  doppio 
Détte  liscive  alcaline.  fondo  fornito  di  molti  buchi,  e oppure  vi 

sì  dispongono  alcuni  tegoli  per  facilitare 
lo  scolo  del  liquido.  Vi  si  versa  sopra  una 
Da  quanto  abbiamo  detto,  ì saponi  quantità  bastante  d'  acqua  perchè  ve  ne 
sono  veri  salì,  cioè  sono  «lei  composti  for-  abbia  tre  o (|uallro  dita  traverse  sopra  il 
tnati  dalla  combinazione  di  certi  acidi  coU  miscuglio.  Si  lascia  reagire,  e dopo  alcune 
la  potassa  o colla  suda  ; ma  queste  basi  ore  si  cola  la  lisciva  per  una  apertura  pra- 
non  possono  farne  parte  che  quando  ven-  ticata  alla  parte  inferiore  del  tino.  Que- 
iiero  separate  da  qualunque  altra  combi-  sta  prima  lisciva  c concentratissima;  essa 
nazione:  prendendole  quali  si  otteogono  ordinariamente  segna  da  i8a  a5°.  Quan- 
nclle  fabbriche  in  grande,  contengono  do  non  esce  più  liquido,  si  chiude  1’  a- 
sempre  delle  sostanze  straniere,  che  si  pertura  inferiore,  si  versa  un  volume  d’a- 
opponguoo  più  o meno  alla  loro  combi-  equa  uguale  a qtiello  della  lisciva  spillata, 
nazione  cogli  acidi  grassi.  Tra  queste  so-  e,  dopo  un  certo  tempo,  si  raccoglie  que- 
stanze  le  uhe  sono  insolubili  nell'acqua  sta  seconda  lisciva,  che  si  tiene  a parte, 
c si  possono  rigettare  come  perfeltamen-  la  quale  segua  da  10  a 15°.  Aggiungesi 
te  inutili;  le  altre  sono  solubili,  e tra  que-  ancor  dell'acqua  al  residuo,  per  total- 
ste  v'  ha  il  sotto  carbonato  alcalino  c al-  mente  esaurirlo,  e quest'  ultima  lisciva  si 
culli  sali  neutri  a base  di  potassa  e di  conserva  per  adoperarla  in  altre  prime 
soda  ; questi  non  possono  entrare  nella  liscive.  .. 

composizione  del  sapone;  ma  siccome  Se  si  dovesse  agire  sopra  grandi 
cooti'ibnisrono  cllìcacemente  alla  prepa-  qu.vniità,  si  adoprerebbero  molti  lini, che 
razione  di  esso,  non  si  pensa  di  toglier-  potrulibonsi  disjporre  in  guisa  che  la  lisci- 
iieli.  6e  il  sulto  carbonato  non  si  reo-  va  del  primo  entrasse  nel  secondo, e cosi 
desse  canstìru,  la  saponìficaziuae  non  po-  di  segnilo,  come  si  pratica  nell’  arte  del 
Irebbe  cQelluaisi,  perchè  l'acido  carbo-  saloiltaio. 
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Abbiamo  detto  ch«  iu  quesU  u|>cia- 
tiooe  si  ha  per  oggetto  di  togliere  l' acido 
carbonico  al  carl)oautu  alcalino  e ottenere 
un  alcali  caustico  ; ma  questa  causticità  è 
peraltro  limitata.  laiiitti,  la  calce  i poco 
solubile,  occorrendo  più  di  yoo  parti  di 
acqua  fredda  a discioglierla,  quando  è 
pura.  La  calce  disdulta  soltanto  agisce  sul 
carbonato  alcalino  ; ma,  a pruponione 
che  si  combina  coll'acido  carbonico  e di- 
viene insolubile,  sciogliesi  nuova  calce,  e 
cosi  di  seguilo.  L'esperienza  dimostra  che 
questa  reazione  è assai  lenta,  e che,  per 
avere  delle  liscive  assai  caustiche,  massi- 
ine  a freddo,  bisogna  adoperar  molla 
acqua;  per  la  quale  ragione  cunnscevasi 
anche  io  passalo  che  le  liscive  diluite 
erano  più  acconce  olla  saponificazione 
degli  olii,  appunto  perchè  erano  più  cau- 
stiche. 

Le  prime  liscive  dei  saponi  conten- 
gono sovente  tanto  carbonato  che  fanno 
effervescenza  cogli  acidi,  per  cui  occorre 
adoperai  le  in  eccesso,  se  ruglionsi  sapo- 
nificare i corpi  grassi.  Questo  eccesso  non 
è perduto,  perché  la  porzione  di  alcali  car- 
bonato che  rimane  nell'acqua  si  travasa 
sopra  un  nuovo  miscuglio  di  soda  e cal- 
ce. Certo  è peraltro  che  se  le  liscive  fos- 
sero più  caustiche,  la  saponi6caziooe  si 
opererebbe  facilmente  con  minor  spesa. 

Kelle  fabbricazioni  io  grande,  si  suo- 
le conservar  le  liscive  in  grandi  serbatoi, 
adoperandone  a proporzione  che  occor- 
rono. Quantunque  I'  alterazione  sia  pic- 
cola sopra  grandi  quantità,  è certo  per 
altro  che  queste  liscive  riprendono  del- 
l'acido carbonico  nell' atmosfera,  e che 
per  poco  che  reatino  esposte  all'aria  per- 
dono gran  parte  della  loro  causticità.  Per 
conv-incersene,  basta  mettere  in  un  tubo 
graduato  io  parti  di  lisciva,  per  esem- 
pio, e finir  di  riempirlo  con  altre  go  parti 
di  acqua  di  calce  limpida  : ti  otterrà  cer- 
laroeole  un  precipitalo  a pru;>oi'ziune 
dell'acido  carbonico  couteuntovi.  Se  do- 
D'n.  J.'tgric.,  ao* 
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po  alcune  ore  ti  ripeterà  I'  esperienza, 
cedrassi  che  la  lisciva  assorbì  nuovo  aci- 
do carbonico.  Per  evitare  quest' iucunvc- 
oienle,  converrebbe,  per  nostra  opiuione, 
almeno  trattandosi  delle  prime  liscive, 
avere  delle  semplici  dissoluzioni  alcaline, 
e,  poco  prima  di  adoperarle,  aggiungervi 
un  latto  di  calce,  rimescere  la  massa,  poi 
lasciarla  deporre,  e decantare  il  liquido. 
Sperimentando  la  lisciva  coll'  acqua  di 
calce,  come  abbiamo  indicato,  si  cono- 
scerebbero le  proporzioni  di  calce  occor- 
renti. Abbiamo  detto  clic  soltanto  la  por- 
zione di  calce  disciolta  agisce  sul  carbo- 
nato alcalino,  e ne  abbiamo  dedotta  la 
oecessità  di  diluir  le  liscive;  peraltro  non 
si  ottengono  a tal  mudo  che  liscive  molto 
diluite  quantunque  assai  caustiche , U 
quali  convenguau  nella  prima  ebollizione 
coir  olio.  Rendesi  indispensabile  di  aver 
tuttavia  una  lisciva  concentrata,  all'  ug- 
getludi  separar  il  sapone  dal  liquido.  Sic- 
come agiscono  in  tal  caso  a cagione  della 
loro  densità,  se  ne  aumenta  la  densità  ap- 
punto coi  soli  che  trovansi  negli  alcali 
ordinai'!!,  oppure  aggiungendone  a bella 
posta;  quindi  i saponai  distinguono  le  /r- 
scivt  salale  e le  tiscii'e  dolci.  Queste  si 
ottengono  colle  sode  migliori,  le  altro  con 
quelle  d' inferiur  qualità  che  contengono 
molti  sali,  specialmente  del  muriatu  di 
suda.  Passiamo  ad  uifrire,  nel  capitolo 
seguente,  alcuni  albi  ragguagli  che.cumr 
piraono  le  cogniziooi  relative  a questo 
punto  di  fabbricazione  del  sapone. 

Della  saponificavone  propriamente 
detta. 

Crediamo  di  aver  esposto  assai  chia- 
ramente i principi!  che  servono  di  ba>e 
a questa  operazione,  perchè  ci  sia  per- 
messo di  s[ierare  che  quanto  ci  resta  n 
dire  saià  facilmente  compreso. 

Si  distingiiunii  nella  saponificazione 
due  epoche  assai  direrse;  la  prima  f 
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quella  d' impastare  i npooi  ; la  laaonda 

riguarda  il  cuocerli. 

Indicheremo  i fenomeni  particolari 
che  caratterizzano  ciascuna  di  queste  due 
■epoche. 

' Cna  delle  verità  meglio  conuciute  in 
chimica  si  é,  come  abbiamo  fatto  osser- 
Tafe,  che  le  combinazioni  non  possono 
efiettuarsi  che  tra  le  ultime  molecole  dei 
corpi,  quindi  per  soddisfare  a questa 
legge  generale  si  polverizzano,  si  dbciol- 
gono,  si  Ii(|uefanno  le  sostanze  che  deb- 
bono agire  tra  loro.  Qucsl'è  la  prima 
irperazione  da  farsi  per  unir  I'  alcali  al- 
1*  olio;  questo  essendo  assai  più  leggero, 
si  separa  dall'alcali,  subitochè  si  finisce  di 
Mescerli  insieme.  La  qual  ineguale  den- 
sità sarebbe  un  ostacolo  alla  loro  com- 
binazione, quaniT  anche  avessero  molta 
affinità  scambievole  ; e più  ancora  pren- 
dendo le  dissoluzioni  saline  invece  di 
acqua.  Il  modo  £ diminuire  questi  in- 
convenienti è di  non  aumentare  mal  a 
proposito  la  densità  della  lisciva  e man- 
tenere le  molecole  dell'  olio  assai  divise 
coll'  interposizione  dell'  acqua  ; ma  per 
ottenere  il  maximiimdì  azione, adopransi, 
come  abbiamo  detto,  le  liscive  dolci,  cioè 
quelle  che  contengono  assai  pochi  sali 
stranieri.  Oggidì  sì  pervenne  a fabbrica- 
re delle  sode  purissime;  ma  non  era  cosi 
quando  adopravansi  le  sode  naturali.  I 
Sul!  stranieri  che  contenevano  erano  un 
ustacolu  a questa  prima  incorporazione, 
per  cui  si  diluivano  in  molta  acqua,  cioè, 
adopravansi  le  liscive  diluite,  per  cui  oc- 
correvano molti  giorni  ad  evaporarle,  te- 
nendole continuamente  mesciute  e ag- 
giungendovi la  lisciva  per  porzioni.  La 
sovrabbondanza  dell'  acqua  gonfiava  as- 
sai la  massa,  e a forza  di  braccia  d'uomini 
o di  mezzi  meccanici  si  impediva  che  tra- 
boccasse dalla  caldaia.Presenlemente,  colle 
sode  artificiali,  sono  tolte  queste  difficol- 
1 1,  e nulla  opponesi  perchè  l'olio  e l'al- 
aaii  si  combinino,  quando  questo  sin  ba- 
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stante.  In  tiil  caso  adopransi  liscive  di« 
segnano  i o",  mentre  si  adoperavano  a f*; 
si  tiene  in  riserva  una  lisciva  più  forte 
per  compire  la  combinazione  saponacea.' 

Per  6000  chilogrammi  di  olio  che 
voglionsi  saponificare,  si  versano,  io  cia- 
scuna delle  due  caldaie,  circa  3i  ettolitri 
dì  lisciva  a >0°,  essa  è ordinariamente  il 
prodotto  della  liscivuziunc  di  lao  chilo- 
grammi di  sodila  02“,  aggiungendo  4 et- 
tolitri e mezzo  di  lisciva  a 20°,  tenuta  in 
riserva  per  compiere  1’  operazione.  Una 
Sola  caldiii.v  di  rado  basta  alla  grande 
quantità  di  liijuidui  si  fa  fuoco'e  quan- 
do giunge  ad  una  ebollizione  efficace, 
versasi  nelle  caldaie  lutto  1’  oliò'  destina- 
lo all’  opei  aiioiie.  Si  sostiene  1’  aziona 
dal  fuoco  c subito  l' olio  perde  la  sua 
trasparenza  c si  confonde  colla  lisciva  per 
non  formare  che  una  sorta  di  emulsione 
bianca  che  acquista  consistenza  ed  omo- 
geneità. '•  '-^8 

L'acqua  in  tal  caso  è un  interme- 
dio indispensabile  alla  dissolnzione  dd- 
l'alrali  ; inoltre  fa  parte  della  stessa  combi- 
nazione, almeno  tra  certi  limili.  Dalla  tri- 
pla riunione  dell’  acqua,  dell'aleoli  e del- 
l'olio risulta  un  liquido  la  cui  viscosità  va 
sempre  aumentando,  finché  i vapori  non 
possono  più  svilupparsi.  Allora  devesi 
tenere  sotto  la  caldaia  soltanto  il  fuoco 
necessario  all'  ebollizione  ; e avviene  tal- 
volta, malgrado  tolte  le  precauzioni,  che 
la  posta,  (Svenuta  troppo  densa,  non  si 
mesca  più  nniformèmenle  ; gli  strati  in- 
feriori rimangono  immobili,  si  diseccano 
in  parte,  il  calore  non  potendo  più  co- 
municarsi si  accumula  al  fondo  onde  il 
sapone  si  abbrucia  ; in  tal  caso  appari- 
scono dei  vapori  azzurrastri,  fuligginosi, 
alla  superficie  della  pasta,  che  ci  avver- 
tono del.  pericolo.  Per  rimediarvi,  vi  si 
versano  alcune  secchie  di  Usciva,  mescen- 
do fortemente  la  massa,  allrimente  la  li- 
sciva cadrebbe  al  fondo,  e il  repentino 
ralfrcddomenlo  del  metallo,  per  la  coii'- 
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traiiooe  delle  parti,  cagionerabba  qualche 
loceraxioiM  nella  caldaia,  ebe  darebbe 
uscita  al  sapone.  Peràò  scorgasi  quanto 
sia  necessario  evitare  uu  simile  accidente, 
t Quando  vedasi  che  tutto  l'olio  nou 
si  incorpora  aggiuogesi  una  certa  quantità 
di  lisciva  forte  tenuta  io  serbo.  Si  con- 
sidera l' impastare  la  più  essenziale  ope- 
razione ; certo  è che  non  essendo  ben 
fatta,  r olio  si  separerebbe  dall'  alcali,  e 
la  saponiGcazione  liinarrebbe  incompiu- 
ta; quando  la  pasta  è omogenea,  tutte  le 
molecole  trovansi  allo  stesso  grado  di 
combinazione,  e 1'  operazione  progredi- 
sce regolarmente  e con  buona  riuscita. 
Questa  prima  parte  dell' operazione  de- 
vesi  considerare  come  un  incomincia- 
mento  od  un  primo  grado  di  sapuuiGca- 
tione  ; la  cuzione  continua  fa  trasformare 
r olio  in  acidi  grassi,  come  abbiamo  di- 
mostrato necessario. 

Tutti  quelli  che  hanno  qualche  abi- 
tudine di  chimiche  combinazioni,  sanno 
che  mentre  fanno  rapidi  progressi  ai  prin- 
cipio della  reazione,  non  ti  compiono 
che  con  somma  lentezza,  pcrchi  le  ulti- 
me molecole  da  combinarsi  si  trovano 
disperse  tra  quelle  già  combinale.  Que- 
sta osserrazione  generale  si  verifica  per- 
fettamente nella  cozione  del  sapone,  co- 
me vedremo  in  appresto. 

Della  catione. 

Quando  è impajfoforoliocoll'alcal»^ 
quando  ti  combinò  con  una  prima  por- 
zione di  alcali,  euo  non  è più  fluido,  e 
per  comporne  un  sapone  perfetto  è ne- 
cessario aggiungervi  tutto  1'  alcali  che  è 
capace  di  assorbire.  Prima  di  tutto  con- 
viene separarne  la  enorme  quantità  di  li- 
Kiva  ridotta  quasi  ad  acqua  soltanto,  et- 
aendosi  già  combinato  1'  alcali  coll'  olio  ; 
quest'  acqua  diverrebbe  nociva  aU'opera- 
zione,  dividendo  soverchiamente  le  mo- 
lecole. Air  oggetto  di  separar  quest'acqua 
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ti  aggiungono  nelle  c.'tiduie  le  liscive  tn-> 
late,  si  nmetee  la  massa,  la  quale  uop  po- 
lendo più  rimaner  ditciolla  nell'acqua  sa- 
lata se  ne  separa.  Quindi  la  massa  divi- 
desi  iu  due  parti.  Il  sapone  imperfetto  si 
raccoglie  alla  superficie  e la  lisciva  rima- 
ne al  fondu  della  caldaia.  Aprcsi  allora 
l'uscita  inferiore  ed  estraesi  la  lisciva  rac- 
coltasi. Questa  gettasi  via  d'  ordinario, 
perchè  non  contiene  quasi  più  alcali,  e 
contrasse  un  cattivo  odore.  r. 

Allora  i saponi  di  due  caldaie  si  ri- 
uniscono in  una  sola,  all'  oggetto  di  fama 
la  cozione.  Si  uniscono,  a tal  uopo,  io  una 
certa  proporzione  le  liscive  concentrate  o 
non  salse  colle  liscive  salse,  versati  nella 
caldaia  una  certa  quantità  di  questo  mi- 
scuglio, poscia  si  liaccende  il  fpoco  nel 
fornello. 

E da  osservaisi  che  a questo  mo- 
mento deveti  aggiungere  nella  caldaia  la 
quantità  di  solfalo  di  ferro  necessaria  per 
rendere  il  sapone  marmorato,  quando  lo 
si  voglia  di  tale  specie. 

Adoperando  liscive  concentrate  e 
salate,  ti  agisce  con  più  energia  sopra  l'o- 
lio non  ancora  combinato,  e reodeti  il  li- 
quido ti  denso  che  il  sapone  non  può  più 
disciorsi.  Il  sale  marino  ha  inoltre  la  pro- 
prietà di  far  contrarre  la  pasta  in  grumi. 

Quando  la  cozione  progredisce,  l'al- 
cali è prontamente  assorbito,  massime  al 
principio.  Per  le  dosi  indicate  si  consu- 
mano ordinariamente  55oo  clùlugrammi 
di  buona  suda  e di  soda  saluta  inferiore. 
A proporzione  che  il  sapone  si  saturo, 
bisogna  rallentar  l'uso  della  lisciva,  e 
giunge  filialmente  un  momento  in  cui 
essa  conserva  tutta  la  tua  propria  cau- 
sticità ; la  massa  diviene  allora  più  com- 
patta e più  difficile  a bollire  ; veggonsi, 
verso  il  fine,  formarti  qua  e là  dei  pic- 
coli buchi,  dui  quali  zampilla  la  l'isciva  e 
stendesi  tu  tutta  la  superficie.  V'  ha  an- 
che un  alilo  seguo  che  indica  il.terniiue 
dell' operazione,  quando  In  pasta  estrutla 
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dalla  caldaia  e compreisa  Ira  la  dila,  re- 
stie e forma  un  peizo  solido,  od  anche, 
4]uando  nn  poco  raffreddala  e posta  nel 
caro  delb  mano,  pnossi  ridur  la  pasta 
ijnasi  in  polvere,  stritolandola  fra  le  dita. 

A questo  momento,  v’ha  un' altra 
operazione  da  farsi,  non  già  per  render» 
la  combinazione  più  intima  o più  per- 
fetta, ma  per  darle  un  migliore  aspetto 
e ridarla  d'un  uso  più  facile.  Alla  6ne 
della  cozione,  il  sapone  i io  grumi  più  o 
meno  voluminosi,  che  divengono  friabili 
Col  raffreddamento  : si  potrebbero  farne 
delle  dissoluzioni  nell'  acqua,  ma  sarebbe 
hupossibile  stenderlo  sulla  superfìcie  dei 
corpi  ; è dunque  necessario  riuuire  que- 
ste piccole  masse  per  farne  nn  tutto  omo- 
geneo, di  consistenza  conveniente.  Av- 
viene sempre,  per  quante  precauzioni  si 
abbiano,  che  la  pasta  contenga  qualche 
Impurità  proveniente  dalle  materie  ado- 
perate; gli  oli  contengono  della  mncilag- 
gìne  e i grassi  della  gelatina,  che  non  en- 
trano in  combinazione.  É perciò  neces- 
sario di  depurare  il  sapone  da  queste  so- 
stanze straniere,  come  segue. 

Dtìla  depiiràuone  e liquejuzione  <Ul 
sapone 

n sapone,  com’  è notissimo,  è solu- 
bile nell' acqua,  anche  a freddo,  il  che 
suppone  molta  afCnilà  fra  questi  due  cor- 
pi:  ma  non  si  tratta,  in  tal  caso,  di  scio- 
glierlo, fa  mestieri  soltanto  dargli  una  con- 
veniente liquidità,  acciocché  tutti  i corpi 
che  vi  esistono  in  sospensione  possano 
separarsi  in  ragione  della  loro  differenza 
di  peso  specifico  e raccogliersi  gli  uni  al 
fondo  della  caldaia,  e gli  altri  alla  super- 
ficie della  mossa.  Quest'  è una  operazione 
che  richiede  molla  abitudine,  poiché  se 
rendesi  la  loro  pasta  troppo  fluida,  essa 
perde  il  suo  nerbo  e diviene  viscosa.  In 
lai  coso  è necessario  scalduria  di  nuovo,  I 
•ggiiingendoci delle  liscivepiù  forti  e sala- 


fi  A P 

te,  che  ne  separano  una  parte  <Wracqi*». 
Se,  al  contrario,  non  metlesi  acquo  ba-' 
stante,  la  pasta  è troppo  compatta  e i 
corpi  stranieri  non  possono  più  separar- 
si. Adunque  v'  ha  un  punto  preciso  da 
cogliere,  il  quale  dipende  prìncipalmenta 
dal  grado  di  concentrazione  delle  liaeirn 
adoperale,  per  conservare  ndia  caldaia 
una  densità  media  di  i o°.  Baudoin,  su- 
periormente citato,  abile  saponaio  di  Mar- 
siglia, a cui  siamo  debitori  d'un  eccellenla 
Iratlalo  sopra  i saponi,  fa  il  primo  cho 
abbia  pensalo  a regolare  questa  openià 
zione  dilicata  e toglierla  dalle  nnghia 
deir  empirismo.  Il  suo  metodo  è mollo 
semplice;  esso  cansisle  nel  conoscere  il 
grado  di  concentrazione  della  lisciva  con- 
tenuta nella  caldaia,  ipìllaodona  un  po- 
ca ; egli  calcola  questa  Usciva  doe  gradi 
più  di  quello  che  indica  l’areometro,  in 
compenso  della  maggiore  tempcratnra  | 
sia  ifl  il  grado  definitivo;  poscia  egli  ag- 
giunge un  certo  nnmero  di  misnreì  tom 
per  esempio,  ad  un  grado  conoaciato,  a 
spilli  Diiuvamenle  per  conoicerna  il  gn> 
do  risultato  : se  questo  trovasi  preciaa- 
meolp  il  medio  tra  i due  gradi,  ctòpm- 
va  che  la  caldaia  ne  contenerli  prìaiti- 
\amcnle  loo  misure  a io.°  Se  questo 
grado  foste  maggiore  o minore,  al  toOM* 
rebhe  tempre,  per  via  di  propoi aloni,’  lo 
quantità  richiesta  : coiiusciutu  che  sia,  si 
conoscerà  parimente  la  quantità  che  de- 
vesi  aggiungere  per  ottenere  il  decimo 
grado  volato.  '■•iuQ 

Convien  sapere  che  questi  dati  top- 
pongono  che  la  cozione  sia  ben  condotta  ; 
ma,  se  vennero  commessi  dei  falli  o tiati 
operalo  con  liscive  più  o meno  salate  di 
quello  che  conviene,  qnettì  calcoli  sono 
inutili  e conviene  che  l' empirismo  sup- 
plisca. Alla  semplice  vista,  nn  operaio 
bene  esercitato  conosce,  se  la  pasta  acqua- 
ttò il  grado  di  ammollimento  conveniea- 
te,  quand’  anche  la  Nsrira  spillata  segni 
|6  e tj.°  .aiutai 
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Acciocriit  quest'opemiofte  ritiri,  h 
nrcMmrio  che  le  Indre  «iano  efaltammle 
meiciiile  e la  paria  perrellamente  omoge- 
nei, il  che  non  è focile  ottenere  mentre 
ì risulta  nisai  demi.  Qiieri'  opera  lunga 
e penula  ti  eteguiice  come  legiie  : ponesi 
lina  forte  tavola  topra  la  caldaia;  un  ope- 
raio tale  in  mcizo  la  tavola,  e armato 
<T  un  mestatoio,  lo  sprofonda  nella  pa- 
sta ; ma  offerendo  essa  molta  resistenza, 
penetra  da  prima  a poca  profonditi  e 
obhliquamente  ; ai  tempo  stesso  nn  altro 
operaio  vena  della  liseira  nel  solco  la- 
siàato  dal  mestatoio;  cosi  continuasi  fin- 
ché tutta  la  lisdva  i vertati.  L'operaio 
montalo  sulla  caldaia  continua  sempre 
iulrodiirvi  il  mestatoio,  finché  la  pasta 
divenne  omogenea.  Si  mantiene  un  poco 
di  fuoco  sotto  la  caldaia  per  conservarvi 
lo  stesso  grado  di  fluidità,  poi  si  lascia  in 
quiete  per  un  certo  tempo.  I corpi  •stra- 
nieri [>iù  gravi  cadono  lentamente  al  fon- 
do ; essi  formano  ano  strato,  che  si  fa  en- 
trare in  nume  saponificaziuni,  oppure  in 
cumposiziiini  di  sapone  più  comune. 
Quando  b precipitazione  è lermiuala,  si 
cola  la  pasta  negli  stampi,  ove  lasciasi 
rufl'reildare  prima  di  ridurla  io  pezzi. 

Quest'  è,  all'  incirca,  il  metodo  se- 
guilo per  ottenere  in  grande  il  sapone 
bianco,  di'  è il  più  puro  e il  più  perfetto 
di  tutti,  quando  è fabbricato  con  coscien- 
za e abilità  ; ma  siccome  puossi  incorpo- 
rarvi quant' acqua  si  vuole,  v'hanno  dei 
fabbricatori  poco  dilirali  che  si  lasciano 
sedurre  dalla  lusinga  del  guadagno  e ol- 
trepassano le  pruporzioni convenienti;  ne 
segue  che  il  roosumalore,  penetrato  d'una 
giusta  diflìdenza,  preferisce  il  sapone  mar- 
morato,  perché  questo  meglio  lo  giiaien- 
tUce  contro  la  frode,  mentre  in  esso  non 
può  entrarvi  più  di  un  5o  per  i uo  di 
acqua,  quando  il  bbneo  può  riceverne 
fino  il  doppio. 
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iVaretìO  dfl  sapone,  o sapone  mar- 
morato. 

Tutto  n fa  credere  che  il  marezzo 
del  sapone  siasi  trovato  a caso,  e che  assai 
probabilmente  risulti  da  una  cattiva  riu- 
scita delle  operazioni  primitive.  Certo  è 
che  le  sode  greggio  contengono  delle 
parti  coloranti,  e quando  non  siasi  otte- 
nuto il  grado  di  fluidità  necessario  al- 
r oggetto  rhe  le  impurezze  si  separino, 
deve  avvenire  che  una  pai  le  del  sapone 
si  trovi  depurala  e I'  altre  no,  il  che  ac- 
cadrà certamente  per  una  data  densità 
della  lisciva  e non  altro.  Baudoia  trovò, 
coir  esperienza,  che  questo  grado  di  den- 
sità é r undeciam.  Perciò,  il  marezzo  si 
ottiene  allo  stesso  modo  della  ilepiirazio- 
ne,  operando  per  altro  senza  il  soccorso 
del  calore,  per  evitare  la  precipitazione 
delle  molecole  coloranti,  e usasi  la  lisciva 
ad  un  grado  alquanto  maggiore.  Questa 
[liù  grande  cunceiilrazione  diminuisce  la 
proporzione  dell'  acqua.  Sarebbe  im[ivs- 
siblle,  ad  un  grado  minore,  mantenere 
sospesa  la  materia  colorante. 

. Siccome  il  colore  delle  sorle  greggio 
non  é che  accidentale  e variabilissimo, 
né  si  potrebbe  ottenere  un  marezzo  co- 
stante, si  pensò  quindi  ili  aggiungere, 
dinante  la  coziune  del  mpone,  una  pic- 
cola quantità  di  solfato  di  ferro,  già  di- 
sciolto  neir  acqua  o in  lisciva  diluita. 
L'  alcali  precipita  il  protossido  di  ferro, 
al  quale  si  mesce  altra  pasta,  assorbe  del- 
r ossigeno  e assume  una  tinta  ili  color 
nero-azzurrastro.  Quest'  ossido  decom- 
pone una  piccob  quantità  di  sapone'to- 
gliendone  P abali  e sostituendosi  in  sua 
vece.  Si  pretende  che  una  parte  di  ferro 
si  combini  al  solfo,  essendosi  osservato 
rhe  le  sode  solforate  producono  nn  ma- 
rezzo più  viro  e più  iliriinlu,  il  die  (é- 
reblie  supporre  rhe  una  parte  del  protos- 
sido ridotta  allo  stato  di  deulussùtu  r Pai- 


Sgo  SAP 

tro  ulto  ttalo  nielallico,  couiLitiaoilos!  ni 
uilfu,  foruù  un  solfuro  nerastro  e colori 
in  tal  gviisa  la  pasta.  Ciò  che  v'  ha  di 
certo  si  i che  il  marezzo  azzurro  pullidu 
dipenflente  dall'  aggiunta  ilei  sultiito  di 
ferro,  si  dissipa  a cunlatlo  deh'  uiia,  il 
che  rende  probabile  la  esistenza  del  sol- 
furo di  ferro  u dell' idrosolfato  ; altri- 
menti l'ossido  di  ferro  passerebbe  allo 
stato  di  ruggine  e dai  ebbe  un  colare 
isabella,  come  astiene  pegti  azzurri  vivi, 
nei  quali  si  fa  entrare  dell' ocra. 

Siccome  gli  alcali  gì  oggi  contengo- 
no sempre  qualche  porzione  di  silice  e di 
allumina,  ambedue  solubili  nell'  alcali 
caustico,  uè  risulta  che  trovasi  nelle  li- 
scive una  certa  quantità  di  queste  so- 
stanze terrose,  le  quali,  combinandosi 
cogli  acidi  grassi,  formano  dei  saponi  so- 
lubili a basi  terrose,  che  depongono  col 
sapone  ferruginoso  e tendono  a sepa- 
rarsi. Alcuni  autori  pensarono  che  que- 
sti due  saponi  si  riuniscano  per  formar- 
ne un  solo,  cui  diedero  il  nome  di  sapo- 
ne allumino  - ferruginoso,  eh'  essi  consi- 
derano come  separato  e gli  atliibuisconu 
una  certa  tendenza  cristallina.  Alla  disti  i- 
buzioiie  quasi  simmetrica  delle  sue  moleco- 
le nella  pasta  del  sapone  solubile  attribui- 
scono il  marezzo.  Noi  non  possiamo  es- 
sere di  questa  opinione,  e pensiamo  che 
dipenda  piuttosto  dal  miscuglio  meccanico 
che  ne  la  il  saponaio  col  suo  mestatoio  e 
dalla  reazione  della  lisciva  che  ne  deriva: 
infatti,  quando  il  saponaio  penetrò  nella 
pasta  in  tutti  j versi,  egli  non  muove  più 
il  mestatoio  a destra  e a sinistra,  e soltan- 
to ha  in  mira  di  sprofondarlo  perpendi- 
colarmente, iinché  giunge  a toccar  la  li- 
sciva, poi  risale  pronbunente  nella  stessa 
direzione,  imprime  al  sa|>oue  un  moto 
per  cui  la  lisciva  ascende  e si  sparge  sul- 
la superficie  della  pasta,  ricadendo  poi 
tosto  per  diverse  vie,  al  fondo  della  cal- 
daia. In  questa  specie  di  circolazione, 
operata  dal  saponaio,  la  lisciva  bagna  i 
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grumi  di  pasta  die  incontra,  peuetranduli 
più  o menu,  secondo  il  loro  volume  e la 
loro  coerenza:  i più  piccoli  vengono 
pressoché  totalmente  liquefatti  e separati 
dull:^  materia  colorante,  e gli  altri  si  tu- 
mefunnn  un  poco,  cunservandu  una  con- 
sistenza che  non  permette  alle  molecole 
coloranti  d'  insinuarvisi.  Da  questa  in- 
eguale reazione  dell'  umidità,  anziché 
da  una  cristallizzazione,  dipende  il  ma- 
rezzo. 

Nella  fabbricazione  in  grande,  del 
pari  che  nelle  preparazioni  in  (licculo,  sa- 
l' impastare  le  materie  fu  compiuto,  rag- 
giunta delle  liscive  sempre  proporzionate 
ai  bisogni,  e la  cozione  regolarmente  so- 
stenuta, se  il  marezzo  si  fece  con  liscive 
ad  un  grado  conveniente,  in  guisa  che  la 
pasta  abbia  acquistato  la  dovuta  liquefa- 
zione : se,  in  una  parola,  la  saponifica- 
zione, venne  condotta  con  abilitò,  5 lib- 
bre d*  olio  d' uliva  ne  forniscono  costali-- 
temente  5 di  sapone  marmoiato,  o ma- 
rezzato, come  si  vuole,  di  qualità  buona, 
e 5 libbre  ed  1/4  di  sapone  bianco.  Può 
darsi  che,  malgrado  ogni  curo,  il  prodot- 
to sia  inferioie,  il  che  può  dipendere 
dall' impurità  dell' olio,  giacché  è più  fii- 
cile  ingannarsi  rispetto  agli  oli  di  quello 
che  rispetto  alle  sode. 

Noi  abbiamo  desciitto  a preferenza 
la  fiibbricazione  del  sapone  con  olio  d'ii- 
liva  e culla  soda,  perché  questa  può  ser- 
vir di  tipo  a tutte  le  altre  fabbricazioni, 
che,  tranne  piccole  cliirereaze,  i fenome- 
ni sono  gli  stessi,  qualunque  sia  la  ma- 
teria grassa  adoperata;  soltanto,  la  sa- 
ponificazione si  eO'ettua  più  o meno  pron- 
tamente. Abbiamo  detto  che  gli  oli  dei 
semi  oleiferi  non  producono  colla  soda 
un  sapone  si  solido  come  quello  che  ot- 
tiensi  coll'olio  di  uliva,  mentre  il  sevo  é 
dotato  di  proprietà  opposto.  Questa  os- 
servazione suggerì  r idea  di  mescere  il 
sevo  con  questi  oli.  Si  stabilirono  in 
diversi  [laesi  fabbriche  di  saponi  con 
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materie  graua  difl'trcnti,iecuadu  la  lucali- 
lì;  e,  quantunque  questi  saponi  non  pa- 
reggino quello  di  Marsiglia,  atteso  il  bas- 
so prezzo  cui  vengono  venduti,  recano 
un  gran  pregiudizio  al  suo  consumo.  ] 
fabbricatori  di  queste  città,  si  trovarono 
costretti,  per  sostenere  le  loro  fabbriche, 
a opporsi  ad  una  concorrenza  pericolosa, 
o d'abbassare  il  prezzo  del  sapone  Gno  a 
soSrir  delle  perdite,  u fabbricar  pur  essi 
dei  saponi  con  miscugli,  in  guisa  che  una 
gran  parte  dell'  olio  di  semi  che  si  fab- 
brica nel  IVorte  della  Francia  viene  smer- 
ciato presentemente  a Marsiglia  per  la 
fabbricazione  dei  saponi. 

Questa  aggiunta  in  quantità  limita- 
ta, di  un  decimo,  per  esempio,  non  altera 
sensibilmente  la  qualità  del  sapone;  ma 
si  eccede  nella  quantità,  e per  compen- 
sare la  qualità  troppo  molle  del  sapone 
si  aggiunge  del  sero,  che  ordinariamente 
manifestasi  dal  suo  odore  e nuore  alla 
riputazione  delle  fabbriche 

Siccome  il  Stapooc  i un  prodotto  di 
prima  necessità,  presso  quasi  tulli  i po- 
poli, si  procurò  laecessariamenle  in  ogni 
paese  di  fabbricarne  coi  corpi  grassi  e 
cogli  alcoli  che  si  potevano  avere  più 
facilmente.  In  Germania  si  prepara  lultn 
il  sapone  con  seco  o con  grassi  animali  e 
potassa;  a Vienna  soltanto  odnprasi  la 
soda,  che  proviene  dal  natriim  dell'  Un- 
gheria ; e questo  paese  potrebbe  fornirne 
in  si  grande  quantità,  da  poter  bastare  ai 
propri  bisogni  ed  a quelli  dei  luòghi  ri- 
cini. Forse  la  mancanza  di  combustibile 
ne  limita  la  fabbricazione.  Il  nalnim  di 
Ungheria  contiene  da  aS  a 3o  per  loo 
di  solfato  di  soda,  il  quale  non  nuoce  alla 
saponificazione. 

In  Olanda,  ove  la  pesca  e la  prepa- 
razione de*  pesci  salati  è uno  dei  princi- 
pali rami  d'industria,  adopransi  gli  oli  di 
pesce  nella  fabbricazione  dei  saponi  mol- 
' li  ; ma,  per  quonla  cura  si  abbia,  questi 
saponi  conservano  un  odore  fortissimo  e 
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disaggradevole.  I pannilini  imbianchiti 
con  essi,  ne  restano  lungamente  impre- 
gnati, se  non  si  espongono  per  più  giorni 
a contatto  dell*  aria  calda  e non  sono 
perfettamente  asciutU. 

In  Inghilterra  si  preparano  quantità 
straordinarie  di  un  sapone  generalmente 
usato  e preferito  nelle  Colonie.  Puffi 
consiglia  i Francesi  di  fabbricai  ne  pur 
essi. 

Il  sapone  inglese  è giallo  e il  suo  co- 
lore dipende  in  parie  dalla  resina  contd- 
nulavi  ; ma  questa  sostanza,  quantunque 
solubilissima  negli  alcali,  non  è suscetti- 
hile  di  trasformarsi  in  sapone,  cioè  di 
formare  degli  acidi,  per  cui  non  prora 
una  vera  saponiGcazione.  Più  che  I'  al- 
cali è caustico,  meno  il  sapone  che  na 
risulta  è consistente;  è necessario  ag- 
giungervi del  sevo,  anche  in  grande  prof- 
porzione,  come  sarebbe  a parti  egnali,  e 
tuttavia  il  sapone  conserva  un  odor  di 
pece  insopportabile,  quando  sia  la  resi- 
na adoperata  in  quantità  maggiore  di  un 
quinto.  Ciò  anche  dipende  dalla  qualità 
della  resina  più  o meno  puriGcata.  Pa- 
tet  propose  di  spogliarla  del  suo  olio  vo- 
latile distillandola  a bagno-maria,  anziché 
a fuoco  nudo,  come  si  pratica.  A tal  modo 
si  esita  che  il  principio  di  alterazione  gli 
comunichi  un  odore  empireumatico.  Si 
possono  aggiungere  Gno  Go  parti  di  re- 
sina juiriGcata  io  100  parti  di  sevo  senza 
che  il  sapone  abbia  un  cattivo  odore  ; 
oltrepassando  queste  proporzioni,  il  sa- 
pone riuscirebbe  troppo  molle. 

Pule!  pretende  che  converrebbe 
aggiungere  circo  cinque  centesimi  di  po- 
tassa alla  soda  nella  fabbricazione  del  sa- 
pun  giallo,  a fine  di  rendei  lo  più  solu- 
bile ed  cs'itar  l'iiso  del  sai  marino.  Que- 
sto chimico  pensa  con  ciò  di  conformarsi 
al  inelodo  inglese,  nel  quale  non  usasi 
che  soda  naturale  contenente  della  potas- 
sa ; per  altro  lo  stesso  Piilet  1 onviene 
che  la  soinbilità  del  sapon.-  di  sevo  si 
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■uiueuta  colla  reiins.  Nuu  occurr*  più 
dunque  che  renderlo  meggiormeiile  solu- 
bile. Ma  b sua  osservazione  relativa  al- 
r inconveniente  che  oBre  I'  uso  delle  sode 
solforate,  i meglio  fondata  ; poiché  é cer- 
io che  r esistenza  del  solfo  nelle  liscive 
comiuùra  al  sapone  di  resina  una  tinta 
lorda  bruna-verdastra  ; mentre  il  sapone 
inglese  ha  un  bel  color  gialla,  die  ren- 
devi più  vivo  aggiungendo  al  sevo  un  po- 
co di  olio  di  palma.  Si  dovranno  dunque 
evitare,  per  questa  specie  di  sapone,  le 
sode  greggie  aitiGdali  e non  servirsi  che 
dei  soli  di  soda  ; converrebbe  anche  pre- 
ferir quelli  di  miglior  qualità,  per  evitar 
l'influeuza  del  sai  marino,  che  rende  b 
pasta  troppo  secca. 

Comincieremo  dall'indicare  te  prin- 
cipali precauzioni  che  richiede  b (àbbri- 
cazione  del  sapone  di  sevo,  perchè  serve 
come  di  base  al  sapone  di  resina,  [loi  di- 
Tcuio  quali  parlicubrilà  questo  offra. 

Del  sapone  di  levo. 

Deresi  dire  di  questo  sapone  come 
degli  altri  ; la  sua  qualità  dipende  dalla 
scelta  delle  materie  prime  eh'  entrano 
uella  sua  composizione  e dalla  diligenza 
di  prepararle  Accennammo  di  già  che 
Decroos  diede  un  buonissimo  Irallutu  su 
tale  proposito,  cui  rimandiamo  i nosUi 
lettori  per  tutte  le  osservazioni  ulteriori; 
non  citeremo  in  questo  luogo  che  alcuni 
punti  principali,  da  cui  di(ieude  questa 
labbiica  zinne. 

Il  làbbricalure  di  candele  preferisce 
il  sevo  che  diviene  più  bianco  e partico- 
larmente quello  che  contiene  una  mag- 
gior quantità  di  sevo  di  montone.  Al 
contrailo,  i fabbricatori  di  sapone  ante- 
pougono  i sevi  che  ne  contengono  meno 
di  questo,  per  b qoal  cosa  danno  la  pre- 
ferenza a quelli  di  tinta  giallastra,  come 
il  sevo  di  Russia,  che  valgono  anche  un 
minor  prezzo.  Da  alcuni  anni,  l' arte  di 
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depurai*  ■ sevi  ed  i grossi  fece  molti 
progressi;  noi  ne  tratteremo  all' articolo 
Sivo,  osservando  qui  submente  che  l'og- 
getto principale  della  depurazione  è qud- 
lo  di  separarne  tutte  le  sostanze  stranie- 
re che  trovansi  soltanto  in  sospension* 
nelle  materie  grasse,  al  che  non  si  riesce 
die  rendendo  queste  sostanze  più  den- 
se, all'  oggetto  che  predpitino,  mentre  il 
sevo  è ancor  fuso.  Gli  acidi  o i sali  acidi 
producono  questa  coagulazione;  ma  sic- 
come gli  acidi  minerali  agiscono  talvolta 
con  troppa  energia,  si  preferiscono  gli 
acidi  organici  e particolarmente  1'  addo 
tartrico  o i sali  acidi,  come  il  cremor  di 
tartaro,  e megliu  anche  1'  allume.  Si  fa 
una  dissoluzione  dì  questo  sale  nell'  a- 
cqua  e si  verta  nel  sevo  liquefatto,  si 
agita  ogni  cosa  e ti  mantiene  in  fusiuno 
per  un  certo  tempo.  Il  sevo  ti  schiarisce 
e le  fecce  depongunsi. 

Quest'  è b depurazione  del  sevo  te 
ti  trattasse  d'  ottenere  un  sapone  Uno  ^ 
ma  non  si  ricoiie  a questa  operazione 
quando  trattasi  di  un  sapone  ordinario  ; 
in  tal  caso  prendesi  il  sevo  come  trovasi 
in  commercio,  lo  ti  taglia  a pezzi,  si  getta 
nella  caldaia  quando  b lisciva  è bollen- 
te, e ti  opera  allo  stesso  modo  come  col- 
l'olio, colla  sola  differenza  che  mettcsi 
circa  un  quinto  di  più  di  lisciva.  Le  mo- 
lecole del  sevo  sono  più  glutinose  ; il 
teso  greggio  contiene  multa  gelatina,  che 
contribuisce  maggiormente  all'  induri- 
mento, che  si  può  anche  aumentare  ag- 
giiiugendo  i rimasugli  di  sapone  pruve- 
nieute  dalla  fabbricazione  precedente. 

Un  osservazione  essenziale  da  farsi 
pei  saponi  composti  di  grassi,  si  i ohe 
b gelatina  contenutavi,  o piuttosto  un 
certo  prindpio  che  la  accompagna,  è la 
principale  cagione  del  cattivo  odur^  di 
questi  saponi,  per  cui  conviene  adoperar 
buone  sode  per  ottenere  un  sapone  me- 
nu odoroso.  Peraltro,  secondo  Palet, 
abbandonando  queste  liscive  per  qualche 
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tèmpo  a lè  stose,  esse  rapprenJonsl  in 
gelatina,  a se  allora  si  agitano  col  mesta- 
toio, la  gelatina  divwlesi  in  piccoli  grumi 
e la  lisciva  riprende  la  sua  limpidità,  in 
guisa  che  si  può  feltrarla,  in  qualunque 
manieta  e liberarla  a tal  modo  dal  catti- 
vo odore;  ma  non  è probabile  che  la  ge- 
latina sia  realmente  la  cagione  del  cattivo 
odore,  e può  darsi  che  il  principio  odo- 
rfiso  rimanga  in  dissolutione  nelle  liscive. 
Del  resto  spetta  all’ esperienza  decidere, 
e quanto  abbiamo  detto^sta  per  mettere 
in  guardia  il  saponai^ contro  questo 
scoglio. 

T'ha  ancora  un'  altra  osservazione 
importante  sui  saponi  di  sevo,  quella  che 
r alihondanza  della  margarina  nel  sevo 
« la  grande  solidità  acquistata  da  questo 
sapone,  sembrerebbero  indicare,  come 
alcuni  autori  pretesero,  che  l'aggiunta  di 
molto  olio  riuscirebbe  vantaggiosa  ; ma 
r esperienza  dimostra  che  la  piccola  ag- 
giunta 5 per  100  d'olio  di  papavero 
nel  sevo,  basta  a fargli  perdere  la  consi- 
stenza. Questi  dne  corpi  grassi  si  respin- 
gono in  qualche  maniera  e non  possono 
amalgamarsi. 

Si  pretende  che  la  maggiore  solidità 
del  sapone  di  sevo  dipenda  dalla  propoli 
zinne  di  stearina  che  contiene;  ma  pnò 
anche  dipendere  dalla  maggiore  affinità 
di  questa  materia  grassa  per  l'alcali.  Cer- 
to è che  il  sapone  di  sevo  si  compone 
benissimo  a freddo  e io  poco  tempo.  Que- 
sto è il  caso  di  citare  la  seguente  curiosa 
osserv  azione.  Se  si  liqnefà  il  sevo  al  mi- 
nor calore  possibile  e si  lascia  raffreddare 
finché  cominci  a rapprendersi,  aggiun- 
gendovi allora  una  metà  di  lisciva  causti- 
ca a 56*,  e agitando  continuamente  con 
un  mestatoio,  vedesi,  dopo  alcune  ore,  il 
miscuglio  acquistare  uoa  consistenza  so- 
lidissima; allo  stesso  tempo,  la  tempera- 
tura del  miscuglio  si  aumenta  dai  la* 
fino  al  fio®. 

Questa  grande  affinità  del  sevo,  os- 
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sia  dei  suoi  acidi,  per  la  soda,  ci  <lispei>- 
sa  di  ricorrere  alle  liscive  salate  per  sepa- 
rarlo. A proporzione  che  il  sevo  si  sapo- 
nifica, le  sue  molecole  si  contraggono  e 
acquistano  una  tale  coesione  che  si  sepa- 
rano dal  liquido,  quando  sia  concentrato. 

Il  sapone  di  sero  può  ridursi  in  sa- 
pone bianco  ed  anche  in  sapone  marmo- 
rato, colle  stesse  manipolazioni  superior- 
mente descritte.  Conservando  esse  un 
odore  disaggradevole,  Pule!  propone  di 
aggiungervi  un  poco  di  assenza  di  tre- 
mentina che,  secondo  lui,  gli  comunica 
un  odore  di  viola. 

Tra  i saponi  più  riputati,  trovasi 
quello  di  Windsor,  il  quale  è preparata 
col  sevo  depuratinimo;  ma  ne  parleremo 
all'  articolo  Ssroiii  cosiutio. 

* , 

Del  sapone  giallo  o di  resina. 

Abbiamo  detto  che  la  resina  non  era 
capace  di  saponificarsi,  e che  la  sua  com-  * 
binazione,  coll'  alcali  dovevasi  considerare  ' 
pinttosto  come  noa  semplice  dissoluzio- 
ne, che  lo  rende  più  solubile  nell'acqua 
e piò  suscettibile  di  spumeggiare  ; non  si 
può  considerarlo  peraltro  come  un  vero 
sapone.  La  resina  non  saturando  l' alcali, 
conserva  la  sua  energia  e reagisce  trop- 
po fortemente  su!  corpi  quindi  è neces- 
sario unire  questa  specie  di  sapone  col 
vero  sapone;  ordinariamente  lo  si  m^e 
con  quello  di  sevo.  L' olio  maschera  as- 
sai meno  P odore  della  resina,  e,  secondo 
Palei,  il  sevo  piò  rancido  è quello  che  na 
maschera  meglio  P odore.  Da  ciò  cum- 
prendesi  la  inutilità  di  far  passar  la  resina 
per  tutti  i processi  della  saponificazione, 
il  che  sareblve  tanto  più  inconveniente, 
perché  la  resina  verrebbe  necessariamen- 
te disciolta  nelle  liscive.  Si  comincia  dun- 
que dal  preparare  il  sapone  di  sevo,  a 
per  ultimo  si  aggiunge  la  proponnone  di 
resina  che  vuobi  inlrodur  nel  sapone, 
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rìdutla  in  i>otv«re,  c rimetculando  forte- 
mente la  pasta  finché  aia  incorporata  pcr- 
faltamente.  Il  sapone  si  colora  in  giallo  e 
perde  il  glutinoso.  Allora  si  sostiene  per 
qualche  tempo  I'  ebollizione  con  un  ec- 
cesso di  lisciva,  e quando  la  pasta  acqui- 
sta, col  rafireddamento,  una  consistenza 
solido,  e che  stemperata  nelle  mani,  con 
un  poco  d’acqua,  non  lascia  sulla  pelle 
alcuna  traccia  resinosa,  si  giudica  che  il 
sapone  è preparato.  Allora  si  procede  ad 
estrarne  la  lisciva,  a depurar  la  pasta,  il 
ohe  richiede  ordinariamente  di  travasare 
il  sapone  in  un’altra  caldaia  aggiungen- 
dovi alcune  secchie  di  lisciva  ad  8°;  si 
riscalda,  si  rimesce  e si  lascia  in  quiete, 
poi  si  spilla;  ti  tratta  la  massa  con  una 
seconda  lisciva  a 4°  e finalmente  a a”, 
aromatizzando  il  sapone  con  un  poco  di 
essenza  di  anici,  si  lascia  ancora  io  quiete, 
acciocché  depongano  le  sostanze  stranie- 
re. Mettcsi  a parte  la  schiuma  formatasi 
alla  superficie  del  sapone.  Dopo  il  com- 
piuto raSreddamento,  si  taglia  della  gran- 
dezza richiesta  con  un  filo  d>  rame  e 
«lettesi  in  un  magazzino  bene  areato  per 
diseccarlo.  Il  sedimento  e la  schiuma  ti 
fanno  entrare  nelle  cotte  di  sapone  co- 
mune. 

Questo  sapone,  quando  è ben  fab- 
bricato, dev'  essere  d’  un  bel  giallo  di 
cera,  che  ottiensi  specialmente  aggiungen- 
do al  sevo  no  poco  di  olio  di  palma.  Gli 
urli  sono  traslucidi,  si  discioglic  facilmente 
nell'acqua,  e la  soluzione  fornisce  una 
spuma  abbondantissima  quando  si  agita, 
anche  servendoti  di  acqua  non  pura. 

. Pino  ad  ora  ci  siamo  occupati  dei 
sa|ioui  solidi,  cioè  di  quelli  a buse  di  so- 
da ; ci  festa  parlare  dei  saponi  molli, 
composti  colla  potassa,  e siccome  noi  sia- 
mo già  entrati  nelle  considerazioni  teori- 
che a tal  proposito,  non  ci  resta  presen- 
temente che  a trattare  della  fabbricazione 
medesima. 


; 


Dti  tupuni  molli  o saponi  oardi. 

La  principale  dHfecensa  che  esista 
tra  i saponi  dì  soda  e quelli  di  potassa, 
dipende  dal  loro  mudo  di  combinaziona 
coll’  acqua.  1 primi  ne  assorbono  una 
grande  quantità  e si  consolidano  allo  tut- 
to di  veri  idrati.  Gli  altri  ne  ritengono 
di  più,  ma  allo  stato  di  semplice  miscu- 
glio. Per  esempio,  5 parti  di  olio  ne  dan- 
no 5 di  sapone  Asoda  ben  secco  e 6,90 
di  potassa  io  ulatu  di  consistenza  assai 
molle,  simile  al  mele.  Questa  minora 
coesione  lo  rende  più  facilmente  solubile, 
perciò  è impossibile  separarlo  dalla  lisci- 
va, te  non  si  aggiunge  multo  miirìatu  di 
soda  ; ma  in  tal  caso  la  suda  si  sostituisca 
alla  potassa  e ottiensi  un  sapone  di  soda. 
Appunto  per  la  loro  grande  solubilità  a 
per  la  loro  reazione  alcalina,  si  preferi- 
scono in  alcuni  usi  particolari  ; vengono 
anche  adoperati  per  l' inferiorità  del  loro 
prezzo. 

I saponi  molli  ti  fabbricano  ordina- 
riamente con  oli  di  temi,  e a preferenza 
con  quello  di  canapa,  che  loro  comuni- 
cano  un  colora  bruno  verdastro , partico- 
lare, che  s' imita  quando  odopransi  altri 
oli.  Dopo  quello  di  canapa,  si  preferìsoo-, 
no  quelli  di  camelina  e di  lino,  poi  quelli, 
di  papavero,  di  colza  e di  ravizzone  ; so- 
vente si  mescono  inneme  questi  oli  in  di- 
verse proporzioni. 

Tutto  ciò  dipende  dal  prezzo  cui 
voglionsi  vendere  i saponi.  Se  si  volesse 
aggiungervi  dei  grassi,  il  sapone  perdereb- 
be la  trasparenza  richiesta  ; un  decimo  dì 
grasso  batta  a renderlo  opaco. 

Per  incominciare  questa  operazio- 
ne, scelta  che  abbiasi  a dovere  la  potassa 
e conosciutone  il  reale  valore , mettevi 
parte  di  olio  nella  caldaia,  si  fa  riscaldare, 
e quando  il  liquido  giunse  al  grado  di 
temperatura  prossimo  a quello  dell'eboU 
licione  dell’acqua,  vi  si  aggiunge  una 
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Mrla  qoanliUi  di  lUciva  : ti  continua  ri- 
•caldare  fino  all'  ebollizione,  poi  ti  ag- 
giunge, per  porzioni,  ora  della  litdra  e 
<ira  deir  olio,  fino  al  termine. 

Allora  si  totlieoe  l' ebollizione  col 
minor  fuoco  pottibiie,  e,  a misura  che  la 
reazione  alcalina  progredisce,  il  bollimen- 
to diviene  meno  tumultuoso,  b pasta  di- 
viene trasparente  e t' inspessisce.  Si  ri- 
conosce che  I'  operazione  è terminata, 
quando  il  sapore  della  pasta  ha  perduto 
l'alcalinità,  che  il  colore  divenne  più  ca- 
rico, e togliendo  una  porzione  di  pasta 
dalla  caldaia,  acqulsta.prontamente  il  gra- 
do di  consistenza  del  buon  sapone.  Kel 
tempo  del  suo  raffreddamento  ti  presen- 
ta un  fenomeno  singolare  ; ponendone  un 
poco  sopra  una  lastra  di  vetroy  vedeti 
Airmarsi  all'  interno  una  zona  opaca  di 
alcune  linee  di  estensione.  I fabbricatori 
ti  valgono  di  questo  fenomeno  per  giu- 
dicare te  il  sapone  è perfètto  t quando  si 
manifesta  e poi  dileguasi  dopo  alcuni 
Istanti,  il  sapone  non  è cotto  abbastanza  ; 
ma  quando  persiste,  ti  giudica  eh'  esso  è 
perfetto.  Volendo  raffreddare  b massa 
tutto  ad  un  tratto,  vi  si  aggiunge  una 
certa  quantità  di  sapone  freddo,  poi  ti 
versa  in  ba'rili. 

Duecento  partì  di  olio  richiedono 
per  b loro  saponificazione  70  parli  di  po- 
tassa d'America  ridotta  in  Ktcìva  a i5°,e 
ti  ottengono  parti  di  sapone  ben 
cotto.  Se  non  si  adoperò  I'  olio  di  cana- 
pa, la  tinta  del  sapone  trae  al  giallo,  e al- 
lora per  renderlo  verdastro  vi  si  aggiun- 
ge un  poco  d' indaco. 

S'incontrano  talvolta  delle  difficoltà 
nell'esecuzione,  non  previsibili.  Parreb- 
be assai  semplice  colorire  la  pasta  coll'in- 
daco, invece  è cosa  molto  difficile.  Que- 
sta materia  colorante,  invece  di  dividersi 
nnlformemenle,  ti  aggruma  nelb  pasta,  e 
finalmente  si  precipita.  Usasi  il  seguente 
metodo  : si  versano  in  una  caldab  5 a 6 
■secchie  di  acqua,  nella  quale  si  stempe- 
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rano  circa  3 chilogrammi  d' indaco  pol- 
verizzato: si  agita  continuamente  con  un 
bastone,  finché  il  miscuglio  sia  esatto,  il 
che  ti  riconosce  da  una  tinta  dì  bronzo 
che  rimane  sopra  il  bastone  medesimo. 
Occorrono  più  ore  di  ebollizione,  a tale 
oggetto,  prima  che  sj  possa  aggiungere  il 
sapone  all'  indaco.  £ probabile  che  le 
sue  molecole  abbiano  (H-quistato  un  certo 
grado  di  divisione  che  dia  loro  un  inco- 
mincìamento  di  solubilità,  per  cui  riman- 
gono sospese  nella  pasto.  Credbmo  che  si 
riuscirebbe  egualmente  bene,  adoperan- 
do r indaco  discìolto  nella  potassa,  quale 
usasi  per  tìngere.  Iiioaco.) 

A Roano  si  fabbrica  un  sapone  a 
base  di  potassa,  il  quale  è in  molta  ripu- 
tazione nelle  manifatture  dei  panni  ; esso 
è bastantemente  solido  ) se  ne  ignora  la 
composizione;  risolta  da  alcnne  esperien- 
ze, che  ottiensi  un  sapone  di  tal  fatta, 
trattando  colla  potassa  caustica  il  grasso 
che  rimane  dopo  b spremitura  dell'olio 
di  piedi  di  bue;  ma  per  renderlo  più 
glutinoso  sarebbe  necessaria  l'aggìanb  di 
una  piccola  quanUtà  d'olio  d'ulivo. 

Degli  apparali  ed  utensili  necessari  per 

la  Jaihricauone  del  sapone. 

Affine  di  non  nuocere  alla  chiarezza 
delle  idee,  ci  siamo  riserbati  dì  porre  in 
fine  deir  artìcolo  quel  poco  che  avevamo 
a dire  sugli  utensili  usati  nelle  saponerie. 

Tre  sorta  di  apparati  sono  indispen- 
sabili a questa  fabbricazione. 

I .°  I tini  o serbatoi  per  fare  e rac-  * 
corre  le  Kscive  : 

a.°  Le  caldaie  per  impastare  e cuo- 
cere il  sapone  ; 

3.°  Gli  stampi  per  cedere  h pasta. 

I tini  voglionsi  di  legno  biadoo, 
altrimenti  colorirebbero  le  IÌKÌve;  b loro 
capacità  sarà  proporzionata  alb  fabbri- 
cazitme,  e siccome  nelle  principali  sapo^ 
nerie  se  ne  fabbricano  quantità  graodb- 


5g6  SIP 

sime,  fo  necessario  costraire  dei  badai  di 
mattoni  assai  grandi.  Questi  bacini  sono 
collocati  al  di  sopra  dei  serbatoi  delle 
liscive,  e comnnicanu  insieme  col  mezzo 
di  robinelti  adattati  alla  loro  parte  iofe- 
riore.  Parlammo  del  difetto  di  questo 
metodo,  e quanto  sarebbe  preferìbile  a 
render  caiistìcbe  le  liscive  a proporzione 
che  oeoorre. 

' Le  caldaie  usate  dai  saponai  sem- 
brano, a primo  aspetto,  d' una  costruzio^ 
ne  multo  bizzarra  e poco  ragionevole;  ma 
riflettendovi,  si  riconosce  eh’  essa  dipen- 
de dalla  stessa  natura  delle  cose.  Infatti 
queste  caldaie  sono  di  tale  grandezza 
da  potervi  cuocere  laooo  libbre  metri- 
che di  sapone  in  una  volta.  Comprende- 
si  dì  leggeri  quanto  difficile  e dispen- 
dioso sarebbe  costruirle  interamente  di 
rame,  e quale  la  perdita  per  separarne 
ì sedimenti  ; ma  v'  ha  un  motivo  an- 
eor  maggiore,  vogliam  dire  la  difficol- 
tà che  si  avrebbe  di  regolare  il  fuoco  : 
le  pareti  metalliche  cundocuno  il  calo- 
re con  tanta  rapidità,  che  manifestandosi 
una  elevazione  di  temperatura  repenti- 
na, la  materia  si  abbrucia,  perchè  l’  u- 
midità  si  evapora  tosto,  e nulla  più  im- 
pedisce che  si  riscaldino  eccessivamente. 
Le  caldaie  ad  uso  di  saponi  hanno  sol- 
tanto il  fondo  di  metallo  ; tutto  il  rima- 
acuto  è di  mattoni  cementati  con  malta  ; 
i mattoni  sono  cnrvilinei,  posti  circolar- 
mente dinanzi  nn  moro  di  mattoni  urdi- 
nsei,  ■ col  quale  aono  costruite  le  pareti, 
ordinariamente  molto  alte.  Questa  co- 
struzione 's!  sostiene  con  forti  spranghe 
di  ferro  che  ne  formano  noa  specie  di 
scheletro  all'intorno.  Una  caldaia  metalli- 
ca sarebbe  più  resistente,  perchè  se  cade 
qualche  ' parte  nella  eostrozione  di  mat- 
toni, apronsi  tosto  delle  {enditnre  per  le 
quali  feltra  il  liquido. 

'V'  ha  nn  altro  ìocolivenieote  nel- 
l' nso  delie  caldaie  di  rame,  quello  della 
colomiane  che  coatunicano  al  sapone 
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nelle  patti  saperiorì  a ctmtaUo  d^arb 
deli'  nmidità  i si  produce  dell’  u>sido  che 
si  combina  ai  corpi  grassi,  c colora  il  sa- 
pone. . , 

Quest'  inconveniente  non  avrebbe 
luogo  nei  saponi  marezzati  ; potrebhei  si 
anche  sostituire  al  rame  le  piastre  di  la- 
mierino, e costraire  il  fumo  io  modo  che 
non  riscaldasse  che  il  fondo  di  esse. 

Il  vantaggio  delle  caldaie  di  materia- 
le è quello  che  dopo  impastato  il  sàfione, 
il  rimanente  dell'  operazione  si  conduce 
senza  aleno  rìscliiu,  perchè  la  lisciva  va  al 
fondo  della  caldaia,  che  è I'  unica  parte 
percossa  dal  fuoco,  « in  conseguenza  la 
temperatura  della  massa  non  può  ecceder 
quella  dell'acqua  bollente.  A tal  modo  la 
stessa  lisciva  fa  l'ufficio  di  bagno-maria, 
il  quale  regola  la  enzioDe  del  sopoae  ; e 
kivaGe,  se  la  ca£daia  fosse  totalmente  me- 
tallica, e la  fiamma  ciredasse  tutto  all'in- 
torno, accadrebbe  che,  mancando  l' uuii- 
dità,  il  sapube  si  riscalderebbe  aoeguo  di 
decomporsi. 

Gli  inconvenienti  di  queste  oeldnie 
sono  che  uooorre  molto  cobibustibile  a ri- 
scaldarle;' roollre,  per  quanto  sia  bena 
costruito  il  maro,  il  liquido  lo  penetra, 
il  che  non  riesce  dannoso  finkhi  sono  in 
attività  ; ma  se  si  tralascia  il  lasroro,  I'  a- 
ria  vi  penetra,  l' alcali  rendest  carbonato, 
le  molecole  soline  tendono  a cristallizza- 
re, e ciù  fa  che  il  cemento  si  sfogli  ci 
mattoni  si  distacchino.  Dimostrò  P espe- 
rienza che  quando  queste  caldaie  riman- 
gono fuori  di  uso,  cadono  io  disUuziune. 

Degli  stampi. 

Questi  sono  dei  badai  quadrati  di 
una  grande  superficie  e di  pota  profoodi- 
tà  ; hanno  solitamente  da  3 a 5 metri  dì 
lunghezza  e 6 decimetri  di  profondità;  in 
essi  versasi  U sapone  quando  è cotto,  ed  ivi 
raflreddasi.  Gli  stampi  pel  sapone  marcz- 
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zato  tono  coslraUi  di  pietra.  Si  fanno  al- 
cune divùioni  trasvertali  con  tavole;  al- 
cune aperture  si  praticano  di  ditlanta  in 
diitanza  inferiurmente,  per  lasciar  colar 
le  liscive,  le  quali  scorrono  in  grondaie 
esterne,  e raccolgonsi  in  serbatoi  parti- 
colari. 

Gli  stampi  pel  sapone  bianco  hanno 
soltanto  il  fondo  di  mattoni  e le  pareti 
di  tavola.  Siccome  non  cola  alcuna  por- 
zione di  lisciva  da  questo  sapone,  basta 
spargere  snl  fondu  un  poco  di  calce  spen 
ta  e stacciala,  la  quale  non  aderisce  nè 
alla  pietra  nè  al  sapone;  basta  soffiarvi 
sopra  per  togliernela  quando  è freddo. 

Il  livello  superiore  degli  stampi  de- 
ve essere  più  basso  di  quello  della  super- 
ficie delle  caldaie,  affinchè  la  pasta  ancor 
Eqnida  possa  facilmente  colare  lungo  una 
grondaia  di  legno,  che  poneti  sull'  orlo 
della  caldaia  medesima. 

Le  stanze  ove  si  pongono  gli  stampi 
devono  essere  disposte  in  guisa  che  ti 
possa  ottenere.in  inverno  una  buona  tem 
peralura,  e in  estate  un'aria  fresca;  poi- 
ché T*  ha  un  inconveniente  a lasciar  la 
pasta  raffreddarti  troppo  presto  o troppo 
lentamente,  massime  pei  saponi  marez- 
tati.  Il  sapone,  compiutamente  raffredda- 
to, si  lascia  in  quiete  i o giorni  e talvol- 
ta 30  e più,  secondo  la  temperatura  do- 
minante. Tutta  la  massa  del  sapone  ma- 
rezzato sta  a gala  della  lisciva  che  occu- 
pa il  fondo.  Quando  vuoisi  togliere  il 
sapone,  si  .lascia  colar  la  lisciva,  poi  ti 
tracciano  delie  linee  sopra  di  esso  che  in- 
dicano i tagli  da  farsi  nel  sapone  per  ri 
durlo  prima  in  grossi  paralellogrammi,  i 
quali  vengono  poi  suddivisi  io  pezzi  mi- 
nori, dell'  ordinaria  grandezza. 

Nelle  grandi  saponerìe,  v'  ha  una 
terza  torta  di  apparati,  che  sono  le  ci- 
sterne, dette  pile,  per  consèn  arvi  gli  olii. 

Più  che  r olio  soggiorna  nei  serbatoi,  più 
esso  depurasi  dalle  sostanze  straniere  io 
sospeiuione.  Siccome  estraggonsi  questr  denti  di  ferro,  poi  tagliati  col  filo  di  ramè*. 
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olii  con  trombe  che  non  giungono  al  fon- 
do, I’  olio  è'  puro  e la  qualità  del  sapone 
riesce  migliore. 

I sedimenti  delle  pile  si  depurano 
separatamente.  Si  fabbrica  con  questi  se- 
dimenti un  buon  sapope,  ma  di  aspetto 
men  hello.  Questi  residui  coolengunu 
ordinariamente  una  maggior  quantità  di 
stearina  precipitatasi,  per  cui  puussi  agt 
giungervi,  più  che  negli  altri,  P olio  di 
semi. 

Pianta  d* una  Jabbrica  di  sapone  a basi 
di  soda,  sapone  solido,  marezuito,  az- 
zurro in  pasta,  ai%urro  viro  o bianco. 
(Tav.  LXXXIX). 

■> 

A.  Caldaie. 

B.  Cisterne  propria  a liscivare  le 
sode  occorrenti  a impastare  il  sapone. 

C.  Cisterne  proprie  a liscivare  tè 
sode  occorrenti  a cuocere  il  sapone. 

D.  Luogo  uve  raccolgonsi  tutte  le 
sode  già  liscivate  ; non  versasi  più  chè 
acqua  pura,  e quando  esce  allo  zero  del‘- 
l'areometro,  gettasi  via. 

E.  Scala  per  discendere  dove  tro*- 
vansi  i focolari  delle  caldaie;  i tini  che 
contengono  le  liscive,  quelle  che  passaro- 
no sopra  la  pasta  e la  cisterna  al  di  sopra 
del  suolo  della  stanza,  nella  quale  pongon- 
si  queste  stesse  listnve  Che  estraggonsi 
mediante  il  tubo,  di  aspirazione  d'  una 
tromba  necessaria  a farle  salire. 

P,  G.  Spiracelo  al  di  fuori  e graC- 
cola  al  di  dentro,  occorrenti  per  gettarvi 
il  carbone,  dar  aria,  ec. 

H.  Luogo  per  èstingnere  la  calce  e 
farne  il  miscuglio  colla  soda. 

I.  Magazzino  per  la  soda,  ec. 

G.  Stampi  pel  sapone  marezzato. 

K.  Magazzino  ove  tagliasi  il  sapotie; 
quivi  si  porta  in  pani  da  65  a 70  chilo- 
grammi. Ogni  pane  si  segna  in  6 o 7 
porti,  con  un  calibro  armalo  di  altrettanti 
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Ogni  parta  i un  paralellipipe^  rattaogu- 

lo,  il  quala  diridesi  in  3 parti  mioori. 

L.  Serbatoio  ore  portami  tutta  le 
liiciTe  che  escono  dagli  stampi. 

M.  Luogo  ove  trovansi  due  pile 
per  conserrare  ^li  oli. 

N.  Tromba  per  innalzar  le  liscive. 

Nota.  Quanto  agli  stampi  pel  sa- 
pone bianco,  si  possono  costruire  al  mo- 
mento che  ai  cola,  con  tavole  che  si  met- 
tono in  piedi  alla  distanza  voluta  ; quando 
le  tavole  sono  disposte,  spargesi  al  fondo 
della  calce  in  polvere,  poi  vi  si  cola  il 
sapone. 

Differenti  utensili  necessari  alla  Jabbri- 
eaeione  del  sapone.  (Tav.  LXXXIX). 

Fig.  I . Maglio  per  romper  la  suda. 

Fig.  a.  Secchia  per  gettar  dell'  a- 
cqua  sulla  calce,  e servire  ad  altre  ope- 
razioni. 

Fig.  5.  Badile  per  fare  il  miscnglio 
della  soda  colla  calce  spenta,  e vuotar  le 
materie,  dopo  estrattene  le  liscive. 

Fig.  4.  Utensile  che  serve  a mante- 
nere la  lisciva  nella  caldaia,  e farla  uscire 
quando  si  spinge. 

Fig.  5.  Vase  che  serve  a travasare 
le  liscive  e introdurle  nelle  caldaie,  ec. 

Fig.  6.  Bugliuolo.col  quale  si  estrag- 
gono le  liscive  dalle  cisteme  e la  pasta 
dalle  caldaie. 

/'ig.  7.  Mestatoio  costruito  con  un 
pezzo  di  tavola  di  noce  attraversata  da 
un  lungo  manico  : serve  nella  operazione 
del  marezzo  e nella  liquefazione. 

Fig.  8.  ColteHn  armato  d'una  staRà 
di  terra,  un  pezzo  di  catena  e una  corda 
doppia  con  nodi  distanti  4 decimetri  ; 
adoprasi  a tagliar  il  sapone  negli  stampi. 
Quando  il  sapone  è bastantemente  duro, 
si  segnano  i pezzi  che  voglionsi  tagliare, 
i quali  sono  quasi  sempre  rettangoli  : un 
Operaio  introduce  il  coltello  fino  al  fondo 
dello  stampo, 'egli  tiene  il  traverso  del 
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mante»  colle  due  mani,  e mette  il  piedo 
nella  staflà,  che  passa  sopra  la  schiena 
del  coltello  : due  operai  stanno  alla  estre- 
mità dello  stampo,  seduti  sopra  un  ban- 
co ; eglino  passano  un  rotolo  di  legno  tra 
le  due  corde,  le  traggono  a sé  finché  rito- 
rno che  dirige  il  coltello  indica  loro  di 
arrestarsi.  Quando  questa  operazione  è 
finita,  per  lungo  e per  largo,  i pani  han- 
no aspetto  dei  tasti  d'un  piano-forte.  La 
lisciva  che  il  sapone  in  pasta  abbandonò 
ralfreddandosi,  trovasi  al  fondo  dello 
stampo  e il  sapone  a galla  di  essa. 

Fig.  g.  Pala  per  allontanare  t grossi 
pani  tagliati  nello  stampo. 

Fig.  IO.  Utensìle  con  punte  di  ferro 
per  dividere  un  pane  in  pezzi  minori. 

Fig.  1 1 . Filo  di  ferro  attaccato  ad 
un  pezzo  di  legno  rotondo  che  serve  a 
dividere  il  sapone. 

SsPOHI  COSHZTia. 

Questo  ramo  d'industria  aflatto  spe- 
dale, che  da  alcuni  anni  prese  un'esten- 
sione assai  grande,  richiede  tutte  le  co- 
gnizioni necessarie  ad  un  abile  saponaio  ; 
imperciocché  il  profunriere  non  può  più 
comperare  i saponi  già  preparati,  non 
potendo  egli  esser  sicuro  della  loro  pu- 
rezza. La  qualità  dei  saponi  ad  uso  dì 
toeletta , deve  essere  perfetta  ; l' alto 
prezzo  delle  materie  prime  non  deve  ave- 
re che  una  influenza  relativa,  e soltanto 
allorché  siasi  sicuri  di  nulla  alterare  i 
prodotti,  la  cui  bontà  sì  riconosce  dal- 
I'  uso  dei  consumatoti.  Pocò  occorre  a 
soddisfare  il  gusto  del  pubblico  io  tal  ma- 
teria } ma,  per  la  stessa  ragione,  la  mi- 
nima differenza  basta  a far  rigettare  per 
sempre  una  simile  merce  che  si  fosse  tro- 
vata d' ìnferior  qualità.  Il  {trofumìere  fu 
dunque  obbligato  di  dedicarsi  all»  studio 
della  fabbricazione  dei  saponi,  ch'essenda 
per  lui  altre  volte  un'  arte  soltanto  ausi- 
liarìa,  é divenuta  oggidì  un  ramo  impor- 
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unte  ddU  profumeria.  Egli,  delle  cogni- 
xioni  gii  acqoiitate,  ne  proGttò  alla  ai*- 
glio  : M Doo  perferioDÒ  l’arte  del  aapo- 
oaio,  egli  potè  almeno,  colla  «cella  delle 
materie  di  perfetta  purecxa,  mettere'  in 
consumo  dei  saponi  di  qualità  Terammtte 
superiore.  Esiste  io  quest'arte,  come  io 
tutte  le  altre,  un  Tecchio  pregiudisio  che 
di  ai  saponi  stranieri  una  prefereosa. 

' Diciam  pregiudisio,  perchè  esami- 
nando la  questione  si  può  ooneineersi 
che  quest'  idea  è afitto  priva  di  fonda- 
mento. lufalli,  non  si  dubita  drila  bontà 
dei  saponi  di  IVindsor,  ma  sarebbe  nn 
errore  il  credere  che  quelli  &hbricati  al- 
trove fossero  di  oùglior  qualità. 

Io  Inghilterra,  quanto  la  fàbbrica- 
ziooe  dei  saponi  di  Windsor,  è grimde  e 
perfetta,  altrettanto  quella  dei  saponi  pro- 
fumati è piccola  ed  imperfetta.  In  Fran- 
cia, avviene  il  contrario  ; perciò  le  pro- 
duzioni francesi  bastano  ai  «noi  bisogni. 
Osservando  i saponi  di  toeletta  profu- 
mati e colorili  d’ Inghilterra,  trovasi  ec- 
cedente r olio  di  lavanda,  e il  colore  di 
questi  saponi  è assai  infÌMÌore  a quello 
dei  saponi  francesi. 

La  dispositiooe  d' una  saponeria, 
per  la  fabbricazione  dei  saponi  di  toeletta, 
c gli  utensili  adoperati,  sono  all'  incirca 
gli  stessi  di  cui  abbiamo  trattato. 

Le  caldaie  da  preferirsi  sono,  per 
nostro  avviso,  quelle  di  ferro  ; tutte  le  altre 
hanno  degl'  mconvenienli,  specialnrente 
il  rame,  essendo  troppo  ossidabile  al  prin- 
cipio della  sapomGcarioae  ; la  ghisa  che 
sarebbe  assai  buona,  non  costando  essa 
quasi  nulla,  può  rompersi  bcilmenle  per 
l'aggiunta  delle  lisciva  fredde,  che,  essen- 
do più  pesanti  cadono  so  qualche  pun- 
to soltanto  della  caldaia  e producono 
sul  metallo  una  impressione  che  ne  ca- 
giona sovente  la  rottura.  Sarebbe  facile,] 
fino  ad  un  certo  punto,  guarentirsi  da 
questo  pericolo  ; ma  le  precauzioni  da 
aversi  sarebbero  tfoppe  pel  non  dover 
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preferirà  phitlosto  il  lamietino.  Questa 
osservazione  nou  può  riguardar  l'ioghil- 
terra,'ove  la  ghisa  è ad  un  prezzo  si  bas- 
so da  preferirsi.  ' 

GTIngleiA  hanno  h cridaàa  di  ghisa 
costruita  io  forma  di  cono  tronco,  di 
grandezza  proporrionata  dia  quantità  di 
sapone  che  vuoisi  fobbricare;  questo  co- 
no è gnernho  tutto  drintorno  di  mattom, 
uniti  con  cemento,  alla  maniera  ordi- 
naria I n aggiunge,  dia  parte  inferiore  del 
cono  tróoeo,  ona  cddióa  di  forma  sferica, 
che  vi  si  adatta  perfettamente  i la  super- 
ficie totale  deHa  cddda  sta  n quella  del 
cono  tronco,  come  i < io.  A td  modo, 
non  solo  il  prezzo  delle  caidda  paragona- 
to a quello  dd  rimanente  diviene  piccolo, 
nm  anche  i perìcoli  di  frattura  £miam- 
■cono  a td  segno  che  in  questo  paese,  ove 
la  fabbricazione  del  ferro  è portata  al  più 
dto  grado  di  perfezione,  la  qualità  della 
ghisa  inglese  può  resistere  più  di  qua- 
lunque dira.  Quindi  gl'  Inglesi  preferi- 
scono simili  cddaie,  che  i Francesi  furo- 
no costretti  di  rigettare. 

' I serbatoi  per  le  liscive  meritane 
qualche  attenzione,  perchè  devono  es- 
sere perfettamente  limpide  e scolorite  ; 
perdò  devono  estere  costruiti  di  materia 
che  non  possano  comunicar  loro  dcuna 
tinta  straniera.  Nel  maggior  numero  della 
fabbriche  ti  suole  adoperare  il  legno  bian- 
co, per  costruire  i serbatoi  delle  fiscire, 
il  quale  ti  deteriora  prontamente  e co- 
munica ad  essi  un.  color  giallastro.  In 
questi  nirimi  tempi,  noi  ci  siamo  serri- 
ti d' uu  metodo  che  riunisce  tutti  i van- 
taggi senza  oflrire  dcun  inconveniente. 
Presi  dei  barili  (detti  pipe)  da  acquavite, 
il  cut  prezzo  è piccolo  paragonato  a qud- 
lo  d'un  seibatoio  di  legno  bianco  costrut- 
to espressamente,  li  facemmo  .cerchiare 
di  ferro  e foderato  di  piombo  : questi  ap- 
parati ci  oSnrone  il  vautaggio  di  estera 
quasi  iudistrullibili.  Infatti,  converrebbe 
ammettere  l' oHidazione  dd  piombo,  in 
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(;uaseguenta  la  «lisfuliisiune  di  quc»t'  o»- 
sidu  uella  suda  caiuUca  ; ma  1'  oiiuiie  di 
quett'  alcali  i appaaa  «eoaibile,  perchè  le 
circMitame,  nelle  quali  trovali  il  metallo, 
sono  à poco  favorevoli  alla  sua  ouida- 
sione,  che  il  loggiomo  di  molti  mesi  di 
liscive  ^sciatevi  espressamente,  basti  ap- 
pena perchè  riconoscessimo  Pesistenu 
del  piombo,  servendoci  dei  reagenti  più 
sensibili.  Le  liscive. in  questi  serbatoi  so- 
no bianche  e limpide,  dopo  alcuni  giorni, 
in  conseguenza  capaci  di  produrre  dei 
bellissimi  saponi. 

Il  prezao  potrebbe  essere  un  obbiet- 
to  per  usare  simili  serbatoi.  Ma,  rifletten- 
dovi un  solo  istante,  trovasi,  è vero,  che 
ì recipienti  di  legno  costano  due  terzi  di 
quelli  di  piombo  ; ma  dopo  alcuni  anni 
è necessario  sostituirne  degli  altri,  perchè 
trovami  corrosi.  Al  contrario,  i serbatoi 
foderati  di  piombo  resistono  un  tempo 
assai  lungo,  ed  hanno  un  valore  intrin- 
seco anche  quando  finiscono  di  servire. 
Inoltre,  la  causticità  delle  liscive  conser- 
vasi assai  meglio  in  questi  vasi  di  piombo. 

I recipienti  di  legno  assorbono  mol- 
ta lisciva  e la  cobservano  anche  dopo 
vuotati  ; questa  lisciva  assorbe  l' acido 
•^rbonico  e diminuisce  a proporzione 
la  causticità  delle  liscive  die  vi  si  mettono 
posteriormente. 

Qpi  finisce  quanto  riguarda  le  in- 
terne disposizioni  d'  una  saponerìa  da 
toeletta } quello  di  cui  non  abbiamo  par- 
lato trovasi  esattamente  descrìtto  nell'ar- 
ticolo precedente  ( perciò  passeremo  im- 
mediatamente a parlar  della  fabbricazione 
propriamente  detta  dei  saponi  cosmetici, 
in  una  maniera  totabnente  speciale.  Questa 
f.ibbrìcazione  si  divide  in  due  spede,in  sa- 
poni duri  e io  saponi  molli,  i primi,  molto 
interessanti  per  la  quantità  che  se  ne  con- 
suma, richiedono  per  parte  nostra  un  esa- 
me più  Knipoloso;  i secondi,  al  contra- 
ilo, non  faranno  che  fermarci  un  istante. 


Saponi  duri. 

Si  distinguono  5 spede  di  saponi 
in  profumeria  j sono  , 

Alla  sugna. 

Al  sevo.  . 

f di  oliva. 

Agli  Olii  l di  manilorla. 

( di  palma. 

Dalla  nnione  di  queste  diverse  qua- 
lità, in  proporzioni  variabili,  profumato 
secondo  i|  gusto  del  consumatore,  risulta 
il  numero  infinito  dei  saponi  di  toeletta, 
che  presentati  sotto  mille  forme  diverse, 
e con  numi  assai  bizzarri  fanno  o distrag- 
gono la  riputazione  del  profumiere. 

Qi  rado  si  profuma  una  sola  speci» 
di  questi  diversi  saponi;  si  .riconobbero 
preferibili  i miscugli  ; alla  conoscenza 
delle  proporzioni  deve  applicare  i suoi 
studi  un  fabbricatore  geloso  di  mettere  in 
commercio  dei  buoni  prodotti.  Alcun» 
saponi  di  toeletta  richieduoo  I'  uso  del-' 
l' una  o dell'  altra  di  queste  specie. 

Una  volta  fabhricavasi  in  Francia  il 
sapone  di  Windsor  col  tevo  di  montuney 
e perdo  la  sue  qualità  era  kiferìore  a 
quella  del  sapone  inglese;  oggidì,  me- 
scendovi una  certa  quantità  di  sugna  o 
di  olio  d' uliva  si  perviene  a imitarlo 
compiutamente.  Abbiamovaduti  dei  sapo- 
ni di  Windsor,  fabbricati  con  miscugli  di 
olii,  e ci  parvero  i migliori.  Il  vantaggio 
che  ha  il  sapone  cosi  preparato  è dì  de- 
teriorarsi mcn  facilmente,  anche  amatet- 
tendo  una  imperfetta  saponificazione; 
essi  conservano  più  lungamèBte  l'odore 
dell'aroma  aggiunto,  la  bianchezza  ai 
perde  men  presto , finalmente  1'  odor 
rancido  del  sero  non  si  distingue. 

I saponi  fabbricati  coll'  olia  di  pal- 
ma sono  di  (fialilà  superiore,  e devonaà 
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preferir*  quando  trattasi  di  saponi  colo-j 
riti;  inoltre,  posseggono  naturalmente  nn 
odor*  caratteristico  di  noia,  e Io  comu- 
nicano alla  pasta  che  si  profuma  anche 
altrimenti.  Sovente  adopransi  dei  saponi 
d'olio  di  mandorle;  essi  sono  assai  belli 
e conservano  un  odore  piacevole.  Il  loro 
presso,  costringe  il  profumiere  a farne 
poco  uso,  e soltanto  mescerli  nei  saponi 
di  prima  qualità. 

Da  alcuni  anni,  i profumieri  misero 
io  commercio  dei  saponi  fabbricati  con  li- 
scive caustiche  a SG”;  questo  metodo,  che 
qui  descriveremo,  dev'essere  abbandona- 
to da  tutti  quelli  che  preferiscono  la  buo- 
na qualità  e belléssa.  Infatti,  il  sapone 
cosi  ottenuto  i d'una  bianchesza  mirabi- 
le, lucido,  non  contenente  che  la  propor- 
zione di  acqua  necessaria,  e in  conseguen- 
za vendibile  il  giorno  dopo  essersi  fab- 
bricata. Ma  esso  ha  molti  ioconvenieuti  ; 
è d'  una  durezza  estrema,  poco  solubile 
nell'acqua  per  cui  spumeggia  difTicilmeo- 
te  ;da  ultimo,  dopo  alcuni  mesi  perde  una 
parte  delle  sue  proprietà  e rendesi  tale 
che  non  si  può  più  considerarlo  come  un 
sapone. 

Ordinariamente  adoprasi  il  grasso  di 
porco  a prepararlo.  Si  pesano  30  chilo- 
grammi di  grasso  e 1 o chilogrammi  di  lisci- 
va di  soda  a S6°;  si  fonde  il  grasso  a mi- 
te calore  ; quando  è semifluiilo,  vi  si  ver- 
sano cinque  chilogrammi  di  lisciva,  e si 
agita  continuamente  con  una  spatola  di 
legno,  per  un'  ora.  La  temperatura  ne- 
cessaria alla  tapuoifìcazione  non  deve  ec- 
cedere G5°,  massime  al  principio  del- 
l'operazione; dopo  questo  tempo  si  ag- 
giungono gli  altri  5 chilogrammi  di  lisci- 
va, mantenendo  sempre  una  temperatura 
moderata.  La  pasta  formata,  per  l'unione 
del  grasso  coll'  alcali,  dev'  estere  perfet- 
tamente omogenea,  e la  sua  consistenza 
aumentar  sempre  più  c più,  Gnchè  sia 
bastantemente  densa  per  colaria  in  uno 
stampo,  disposto  a tal*  oggetto  ; ' allora 
Dit.  tf^grie.,  3 0* 
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|vi  ti  aggiungono  le  essenze  con  cui  vuoi- 
si profumarlo.  All'  indomani  il  sapone  è 
bastantemente  duro;  non  di&Terìsce  in 
nulla,  neH'apparenia,  dal  sapone  ordina- 
rio ; soltanto,  occorre  una  maggior  pron- 
tezza per  ridarlo  in  pani,  perchè  un  solo  ^ 
giorno  di  ritardo  basta  a renderlo  fragile 
a segno  di  non  potervi  più  imprimere  il 
marcino  in  rilievo,  se  non  adoprasi  una 
fortissima  pressione.  Quest'  inconvenien- 
te può  peraltro,  6no  ad  nn  certo  punto, 
evitarsi,  quando  il  fabbricatore  sia  destro 
ed  esperimentato. 

Questi  saponi  diconsì  alla  piccola 
caldaia.,  perchè  la  quantità  che  se  ne 
prepara  è assai  piccola  rispetto  ai  saponi 
ordinari!,  detti  alia  grande  caìdaià. 

Oggidì  ti  va  abbandonando  com- 
piutamente questa  fabbricazione,  e ap- 
pena v'  ha  qualche  saponeria  in  Parigi 
che  metta  in  commercio  prodotti  di  qua- 
lità assai  inferiore. 

Sapone  di  ìVindsor. 

Questa  specie  di  sapone,  riputato 
universalmente,  non  ha  niente  di  parti- 
colare per  essere  generalmente  ricercato  « 
io  voga  dovunque.  Non  già  che  la  sua  ri- 
putazione sia  usurpata,  che  ciò  sarebbe 
ingiusto  ; la  qualità  di  questo  sapone  è 
generalmente  riconosciuta  per  buona  ; 
ma  domanderemo  ad  uno  dei  suoi  più 
caldi  partigiani  la  differenza  ch'egli  tro- 
va tra  il  sapone  di  Windsor  e un  sapone 
profumato  comunque?  Il  suo  odore, a dir 
vero,  è diverso  ; ma  sarà  peraltro  più  ag- 
gradevole di  quello  di  Windsor,  profu- 
mato ordinariamente  con  essenze  assai 
forti,  meno  care  e più  comuni.  A tali 
argomenti,  senza  dubbio,  si  penserebbe 
che  fosse  difficile  rispondere;  ed  è anche 
vero  per  alcuni,  ma  non  to'  è per  altri; 
come  odesi  dire  le  mille  volte.  Eccone  la 
loro  risposta  : noi  siamo  persuasi  che  il 
sapone  che  ponete  a confronto  di  guelfo 
76 
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di  ìV'mdtor  sia  lo  stesso;  ma  noi  prefe- 
riamo quello  dì  M'indsor.  Non  v*  • più 
luogo  a ritposta,  il  confronto  diviene  im- 
ponibile, e,  a aoddiifazione  di  ambe  le 
parti,  il  fabbricatore  vende  un  lapone 
profumato,  punendovi  la  eopraicritta  di 
Windior. 

Sapone  di  fFindsor  Francese. 

Si  aoleva,  lo  ripetiamo,  labbricare, 
cono  alcuni  anni,  questo  sapone  con  sero 
dei  montoni  ; oggidì  i fabbricatori  che  lo 
preparano  più  minutamente  ci  aggiungono 
un  quarto  o più  d'olio  d' uliva  o di  gras- 
so di  porco  ; I'  uno  e I*  altro  sono  buoni 
egualmente,  bencliè  il  primo  sia  prefe- 
ribile; se  riesce  men  bianco,  la  qualità 
n'à  per  altro  migliore.  Il  vantaggio  che 
risulta  da  questo  metodo,  d’  ottenere  un 
sapone  che  si  conservi  più  lungamente, 
senza  che  l' odore  del  sevo  apparisca,  non 
è il  solo  ; ve  n'ha  un  secondo  relativo  alla 
saponificazione,  quello  cioè  di  contener 
l' olio  più  oleina  del  sevo,  e diminuire 
proporzionalmente  la  stearina , per  cui 
il  grasso  combinasi  men  prontamente  col- 
le liscive,  occorre  più  tempo  e riesce  mi- 
gliore la  saponificazione. 

Quando  il  sapone  separasi  dalla  lisci- 
va, e la  pasta  diviene  granellosa,  si  trala- 
scia il  fuoco  affinchè  le  liscive  depoogo- 
DO  totalmente.  Questa  operazione  richie- 
de almeno  i a ore,  dopo  il  qual  tempo, 
il  sapone,  ancor  caldo,  è totalmente  fiuu 
e perfettamente  neutro  ; vi  si  versano  al- 
lora, per  too  chilogrammi  di  pasta,  9 
chilogrammi  di  essenza  mesciuta  come 
segue  ; 

G chilogr.  di  essenza  di  carvi. 

I i/a  <>  di  lavanda  fina.  '' 

1 .1/»  » di  rosmarino. 

Si  agita  allora  tutta  la  materia  af- 
finchè si  saturi  compiutamente  del  pro- 
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fumo,  • ai  continna  a mescere  l'esseoia 
colla  pasta,  senza  toccar  le  liscive  che 
Irovansi  al  fondo:  dopo  3 «re,  si  cola  il 
sapone  in  istampi  simili  a quelli  già  de- 
scritti. Bastano  34  ore  a consolidare  tutta 
la  massa,  la  quale  si  taglia  in  pezzi  come 
si  vuole.  Questa  maniera  di  operare  se- 
guasi dai  iobbricatorì  in  grande;  se  trattasi 
di  poche  centinaia  di  libbre,  è preferibi- 
le travasare  la  massa  in  un'  altra  caldaia 
riscaldata  al  bagno-maria,  per  evitare  che 
la  lisciva  inferiore  si  unisca  al  sapone. 
Secondo  la  quantità  della  materia,  molta 
o poca,  si  segue  T uno  o l' altro  metodo. 

Dei  saponi  cosmetici 

La  quantità  di  questi  saponi  è si 
grande,  che  descrivere  la  maniera  di  prò. 
fumarli  sarebbe  impossibile  e diverrebbe 
anche  inutile  per  un'  opera  di  questa 
natura;  perciò  parleremo  soltanto  della 
fabbricazione  dei  più  importanti,  come 
sono  i saponi  alla  rosa,  al  manoUno  di 
fiori,  alla  cannella,  al fior  eT  arancio  ed 
al  muschio;  poscia  faremo  parola  del 
s.npone  di  mandorle  amare,  che  da  alcuni 
anni  acquistò  multa  celebrità. 

Sapone  alla  rosa. 

Sapone  d'olio  d'  uliva  . '.  . 5u  chilogr. 
» di  sevo  ......  30 

Tagliansi  i saponi  in  pezzi  minutis- 
timi,  i quali  ti  mettono  in  una  caldaia  di 
rame  non  stagnato,  e meglio  di  ferro  lu- 
cido al  bagno-maria  ; si  aggiungono  5 chi- 
logrammi d'  acqua,  per  fondere  i saponi 
più  ficilmente  e mescerli  meglio;  va  bene 
tenere  anticipatamente  questi  saponi  in 
luogo  umido  per  conservar  l'umidità  loro 
propria;  altrimenti  l'acqua  che  vi  ti  ag- 
giunge non  ti  combina  uniformemente  e 
oc  risulta  che  i saponi  si  diseccano  più  in 
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un  luogo  che  nell' altro,  il  che  non  avvie* 
ne  quando  si  fondono  eumpiulamente. 

Dopo  alcune  ore,  la  fusione  è com- 
piuta. Se  il  calore  del  bogno-maria  è co- 
stante, è meglio  mantenerlo  piuttosto  al 
di  sotto  dell'  ebollizione,  perchè  1'  acqua 
necessaria  alla  fusione  dei  saponi  non 
si  eraporì  interamente,  nel  qual  caso  si 


diseccherebbe  il  sapone  invece  di  fon- 
derlo. 

Quando  la  fusione  è perfetta,  si  ag- 
giungono 800  grammi  di  cinabro  6nissi- 
mo;  si  agita  Cnchè  il  colore  sia  unifor- 
memente diriso  e lo  si  profuma , ritraen- 
dolo  dal  fuoco  colla  composizione  di  es- 
senze come  segue  : 


Essenza  di  rose ‘ . 176  grammi. 

» dì  garofano 60  iti. 

u di  cannella 60  id. 

fi  di  bergamotto id. 


Si  cola  il  sapone  profumato  negli 
stampi  ore  tosto  rapprendasi.  Dubbiamo 
parlare  d'una  manipolazione  non  general- 
mente conosciuta,  che  influisce  peraltro 
sulla  qualità  dei  saponi;  quamlo  sono 
colorati  e profumati,  invece  di  metterli 
negli  stampi,  si  passano  prima  a traverso 
nn  canovaccio  di  tela.  A tal  modo  il  co- 
lore diridesi  sempre  più  oniformemente, 
e si  separano  le  piccole  porzioni  di  sapo- 
ne che  non  si  fossero  totalmente  fuse. 

A tal  modo  oltiensi  un  sapone  per- 
fetto ad  ogni  riguardo  d'  un  hellissimn 
color  di  'rosa,  di  soave  odore,  fornito  di 
tutte  le 'qualità  che  il  tempo  non  può 
distruggere.  Infatti , ho  veduto  di  questi 
saponi  conservarti  per  molti  anni,  men- 
tre quelli  non  coloriti  ti  conservano  mi- 
nor tempo.  Hitornereoiù  in  appresto  so- 


pra questo  fenomeno  singolare,  di  cui 
crediamo  aver  trovato,  se  non  la  vera  ca- 
gione, almeno  un  rimedio  ad  un  incon- 
veniente sì  grave. 

Alctini  profumieri  preferiscono  di 
aggiungere  la  essenze  a freddo,  quando 
sono  molto  costose  ; pestando  la  pasta  , 
di  sapone  io  mortai  di  marmo,  si  evita  a 
tal  modo  la  perdita  d'una  certa  quantità 
di  essenze,  perchè  <alla  temperatura  or- 
dinaria non  evaporano  così  facilmente. 
Questo  metodo  ha  peraltro  due  indun- 
venieoti,  quello  che  abbisogna  un  mag- 
gior numero  di  operai  e l’altro  che  i 
saponi  riescono  men  belli  ; la  pasta , 
quantnnqoe  pestata  lungamente , non 
costituisce  mai  una  massa  liscia  e com- 
patta, come  quella  che  ottiensi  col  npo- 
ne  fuso. 


Sapone  ai  mattolino  di  fiorì. 

Sapone  di  sevo  di  montone 3o  chilogrammi. 


Essenza  di  bergamotto . . . . a So  grammi. 

» di  garofano So  H. 

» di  neroli  .......  aS 

M di  sassafras So  id. 

» s di  timo  5o  ùi. 

Cohrti  ocra  bruna  4^o 
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Sapone  alla  eanneUa. 


Sapone  di  fCTO  di  montone  3o  chilogrammi. 

i>  di  olio  di  palma ao  ‘ ùi. 

Esseoia  di  cannella g^'^mmi. 

» driaisafras 85  ici. 

M di  bergamotto.  85  iti. 

Colore,  ocra  gialla  .......  i diilogrammo 


Sapone  al  fior  ^arancio. 

Sapone  di  levo  di  montone  . . . . 3o  chilogrammi. 

» di  olio  di  palma ao  ù/. 

Essenza  di  Portogallo 4^”  gTBt’t'ai. 

» di  ambra ^ 5o  id. 

Colore,  verde-giallo 5oo  id. 

» Minio 8o  il/. 


Sapone  di  sevo  di  montone 
Il  di  olio  di  palma  . 

' Polvere  di  garofano 

Il  di  rosa  pallida 

• Il  di  garofano  dopp 

Essenza  di  bergamotto 
Il  di  muschio 

Colore,  ocra  bruna 

i 

Questi  sono  all'  incitca  i sapom  pro- 
fumati più  importanti  ; si  preparano  tutti 
come  il  sapone-olla  rosa.  V'ha  un  sapo- 
ne di  cui  non  abbiamo  parlalo,  e che  non 
puossi  passare  sotto  silenzio,  vogliam  dir 
quello  di  mandorle  amare,  preferite  da 
molli,  si  pel  grato  odore,  si  anche  creden- 
do alcuni  che  entri  in  questo  sapone  la 
pasta  di  mandorle  amare,  e rendesi  perciò 
più  delicato  alla  pelle  degli  alirù  Quest'è 
no  errore  ; non  differisce  in  nulb,  tranne 
l' esser  composto  con  sapone  bianco  della 
più  bella  qualità  e aromatizzato  con  6oo 
grammi  di  essenza  di  mandorle  amare,  io 
So  chilogrammi  di  sapone. 


chilogrammi. 
id. 

grammi. 
id. 
id, 
id. 
id. 
id. 

! 

Saponi  leggeri. 

Diconsi  leggeri  in  profumeria,  quei 
saponi  che  con  una  operazione  meccani- 
ca rendonsi  di  un  doppio  volume.  Que- 
sta specie  di  saponi  possedè  qualità  tali 
che,  malgrado  il  loro  prezzo  elevato,  se 
ne  consumano  grandissime  quantità. 

Rispetto,  al  metodo  di  profumarli  e 
di  colorirli,  si  seguono  quelli  usati  pei 
saponi  duri;  b sola  differenza  consiste 
nella  preparazione  della  pasta,  che  si  as- 
soggetta ad  una  operazione  particolare. 

L*  apparato  che  usasi  è una  caldaia 
di  rame  riscaldata  al  bagno-maria.  Al  cen- 
tro della  caldaia  v'ha  un  dado,  nel  quale 


Sapone  al  muschio. 

. 3o 

. 30 

. 300 
. 300 
. 300 
. 300 
. 300 

. 35o 


IO 
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entra  an  albero  di  legno,  guernilo  d'  ali 
all'iolerno  poste  perpendicolarmente  al- 
l' asse  ; si  fa  girare  mediante  una  mano- 
Tella  al  di  sopra  della  caldaia.  Cosi  sta- 
bilita ogni  cosa,  mettonsi  1 5 chilogram- 
mi di  saporte,  fabbricato  con  olio  d'uliva, 
oppnr  di  mandorle  o di  palma  (poiché  i 
saponi  di  grasso  non  riescono  in  questa 
operazione):  si  fanno  fondere  a dolce  ca- 
lore, aggiungendovi  3 a 3 chilogrammi  di 
acqua.  Bentosto,  colla  continua  agitazione 
della  macchina,  la  dissoluzione  è compiu- 
ta, prodacesi  una  detua  schiuma  che  sol- 
levasi fino  alla  parte  superiore  della  cal- 
daia ; a questo  momento  il  sapone  acqui- 
stò un  doppio  volume;  si  cola  negli  stam- 
pi e si  lascia  raffreddare  per  fame  poi  i 
saponi  leggeri.  La  durata  di  questa  ope- 
razione non  è che  di  alcune  ore,  se  la 
temperatura  non  è troppo  elevata,  poi- 
ché se  fosse  l'evaporazione  troppo  pron- 
ta, occorrerebbe  un  tempo  più  lungo. 

Questi  saponi  sono  di  qualità  supe- 
riore, morbidissimi  alta  pelle,  producono 
una  densa  spuma  abbondante  e facile  ad 
ottenersi,  perché  la  loro  solubilità  è mag- 
giore degli  altri. 

Saponi  trasparenti. 

I primi  saponi  di  questo  genere,  che 
comparvero  io  Europa  ci  vennero  d' In- 
ghilterra, meravigliarono  i consumatori  e 
i fabbricatori,  e scorse  lungo  tempo  prima 
che  si  scoprisse  il  metodo  di  prepararli. 
Finalmente,  dopo  alcnni  anni,  si  perven- 
ne a questo  risultato,  disdogliendo  il  sa- 
pone di  sevo  nell'alcoole.  Quantunque 
questo  metodo  non  abbia  niente  di  os- 
servabile, dubbiamo  fame  parola  e descri- 
verlo nel  modo  più  generalmente  usato. 
Mettasi  nel  bagno-maria  d'  un  lambicco 
ordinario,  un  egual  peso  di  alcoole  e di 
sapone  di  sevo  perfettamente  secco ( al- 
l’oggetto di  non  perdere  alroole,  ponesi  il 
capitello  sopra  il  bagno-maria  per  racco- 
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gliert  la  porzione  che  si  volatilizza.  Dee 
farsi  in  modo  che  I’  acqua  del  bagno  sia 
al  di  sotto  di  ioo°,  perchè  altrimenti 
r alcoole  si  evaporerebbe  e abbandone- 
rebbe il 'sapone.  Operandolome  convie- 
ne, trovasi  ben  tosto  che  il  sapone  è di- 
sciolto ; si  lascia  deporre,  e dopo  alcune 
ore,  si  cola  tutta  la  massa  limpida  in 
istampi  di  latta  costruiti  a tale  oggetto 
della  forma  volala.  Questo  sapone  non 
acquista  subito  una  trasparenza  perfetta; 
ottiensi  soltanto  quando  è secco,  al  che 
occorrono  almeno  tre  settimane.  Le  ma- 
terie adoperate  alla  colorazione  sono  le 
dissoluzioni  alcooliche  dell'  oricello  pel 
color  rosa  o di  curcuma  pel  giallo  carico. 

Oggidì,  in  Francia,  il  metodo  di  ot- 
tenere una  perfetta  trasparenza  é talmen- 
te, perfezionato  che  le  fabbriche  francesi 
ne  spediscono  in  Inghilterra  ; si  vendono 
questi  saponi  allo  stesso  prezzo  dei  sapo- 
ni profumali.  Nei  paesi  stranieri  se  ne 
consuma  mollissima,  e in  Francia  assaf 
poco  ; pare  che  il  loro  uso  sia  incomodo, 
perchè  acquistano  un  odore  disaggrade- 
vole; finalmente,  tranne  la  bellezza,  qua- 
lunque- altra  qualità  di  sapone  è prefe- 
ribile. 

■ Saponi  molli.' 

I profumieri  li  dividono  in  doe 
classi:  il  sapone  molle  ordinario  a base 
di  potassa,  ebe,  colorito  e profumato  di- 
versamente, costituisce  tulle  le  varietà  di 
questa  specie  ; e il  sapone  perlaceo,  che 
diflèrisce  daH’ollro  per  la  sua  apparenza 
di  perla  e per  la  maniera  con  cui  si  fab- 
brica. 

Sapone  molle  ordinario. 

Questa  fabbricazione  è semplice  e 
facile;  non  v’ba  che  la  difficoltà  di  so- 
spendere l’evapbrazione  sempre  allo  stes- 
so punto,  affinchè  il  sapone  abbia  co- 
stantemente la  medesima  consisti  nza. 
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Il  grasso  che  si  adopera  è qaetlo  di  tura  cosUote,  io  modo  che  non  Vabbia 
marale;  se  ne  pesano  i5  chilogrammi  nessuna  Tariaiione  ; le  materie  si^oombi'* 
e lo  si  mesce  con  3 3,5  chilogrammi  di  nano  a grado  a grado  ; per  altro  un'  ora 
lisciva  di  potassa  caustica  che  segni  19°  ; dopo,  il  grasso  tende  verso  la  snper&cie 
si  riscalda  a poco  a poco  fino  aU'  ebolli-  sotto  forma  di  olio,  mentre  i grani  dì  sa- 
eione,  la  quale  non  deve  aver  luogo  che  pone  formatisi  vanno  al  fondo  ; allora  ri 
quando  la  lisciva  è totalmente  combinata  aggiunge  l' altra  metà  di  lisciva  ; la  cora- 
col  grasso  ; allora  si  accelera  l' evapo-  binarione  si  ristabilisce  e i grani  ri  di- 
razione  più  presto  che  si  può,  finché  sciolgono.  Scorse  quattro  ore  da  questa 
non  si  producano  più  sensibilmente  va-  operazione,  la  pasta  divitn  si  consistente 
pori.  Il  sapone  trovasi  denso  a segno  di  che  non  puossi  più  mescerla  j è necessa- 
non  poterlo  più  mescere;  esso  è d'  un  rio  pestarla  leggermente;  allora  si  trae  il 
bianco  di  neve  ammirabile  se  il  grasso  fuoco  dal  bagno  e si  lascia  la  capsula  di 
adoperato  e la  lisciva  sono  di  purissima  porcellana  raffreddarsi  lentamente.  Qu«> 
qualità  ; questo  sapone  i semifluido  e sto  sapone  acquista  la  proprietà  fisica  di 
conserva  sempre  la  stessa  apparenza.  Se  somigliare  alle  perle  ; pestandolo  forte- 
la  pasta  non  fosse  bastantemente  cotta,  mente  in  un  mortaio  di  marmo,  le  sue 
il  giorno  dopo  la  si  vedrebbe  appari-  parti  che  sembravano  prima  disaggregate, 
re  come  incollante  e filosa  ; le  molecole  si  riuniscono  e formano  noa  pasta  per- 
della  pasta  sarebbero  in  istato  tale  che  fattamente  omogeneo.  , 

non  si  potrebbero  separare,  sicché,  vo-  Lo  si  profuma  sempre  coll'  essenza 
lendo  staccarne  una  parte  soltanto,  si  di  mandorle  amare,  perciò  diceri  crema 
solleverebbe  tutta  la  massa.  In  tal  caso  è di  mandorle. 

necessario  continuar  a cuocere  il  sapone.  SAPOTA  COMUNE,  SAPOTILI- 
Questi  saponi  sono  assai  ricercati  ZIO  ; jdchrat  ’sapota,  Linb.  , 
per  la  barba  ; Il  loro  uso  è comodissimo.  Albero  fruttifero,  che  alle  Antille 
massime  in  viaggio  ; perciò  appunto  il  si  coltiva  nei  giardini  a cagione  del  frut- 
cunsumo  renderi  sempre  più  generale.  to  che  riguardasi,  e con  ragione,  per  il 

migliore  di  quei  paesi  dopo  l' arancio  : 
Sapone  molle  perlaceo.  questo  (rutto  o pomo,  è glidtoso,  carno- 

so, a dodici  logge  contenenti  altrettanti 
Da  alcuni  anni  soltanto  ti  conosce  il  temi  compressi  e segnati  da  una  dcatrìca 
metodo  di  ottenere  uin  sapone  dì  ri  beila  longitudinale.  / 

apparenza,  la  quale  dipende  da  alcune  E questi  un  albero,  alto  circa  qoe- 
particolarì  e minute  diligenze  eh'  io  prò-  tanta  piedi,  di  cui  la  radice  è a fittone  e 
curerò  di  far  beo  comprendere.  capellnta,  la  scorza  d' un  bruno  scuro. 

Si  pesano,  da  una  porte,  i o chilo-  ed  il  legno  bianco  e filaticcio.  Ha  esso 
grammi  di  grasso  di  porco  e dall'altra  5 un  bellissimo  aspetto,ed  una  forma  come 
chilogrammi  di  lisciva  di  potassa  a 36°.  piramidale:  le  foglie  sono  lanceolate. 
Si  fa  fondere  il  grasso  in- un  vate  di  ovali,  lucide  al  di  sopra,  interissime, 
porcellana  posto  sopra  un  bagno  di  sab-  Nei  nostri  climi  non  può  essere  ai- 
lira,  la  cui  temperatura  sia  moderata.  Si  levato  e conservato  che  nello  stanzone 
agita  continuamente  e quando  il  grasso  caldo.  11'  metodo  miglKire,  dice  Miller^ 
è semifuso,  che  ha  l'aspetto  del  latte,  si  per  procurarsi  dei  lapotUnii  in  Europa, 
■yata  la  metà  soltanto  della  lisciva,  sem-  è quello  di  far  venite  le  piante  giovani 
pre  agitando  e mantenendo  la  tempera-  dall'  America. 
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SoDOTÌ  anche  altre  specie  di  questo 
genere,  le  quali  danno  dei  (rutti  che  si 
tengono  per  i migliori  delle  Americhe. 

SARACENO;  Polygonum.(Econ.rur.) 

Che  cosa  sia,  e clossificaiiane. 

Genere  ricco  di  piante  delle  più 
olili  fra  le  coltivate  : appartiene  alla  classe 
Vili  foctandria),  ordine  III  (trigynio) 
del  sistema  di  Linneo,  ed  alla  famiglia 
delle  poligonee,  giusta  Jussieu,  ed  alla 
famìglia  4>,  clatsa  VI  perislaminee  di 
Richard. 

Caratteri  generici. 

Calice  mancante  ; corolla  divisa 
profondamente  in  cinque  parti,  da  alcuni 
considerata  per  il  calice;  slami  da  cinque 
a nove,  con  due  o tre  stili;  seme  unico, 
nudo,  per  lo  più  triangolare  ricoperto 
dalla  corolla. 

Enumeratione  delle  specie. 

Noi,  mentre  ci  occuperemo  delle  tre 
specie  economiche,  non  tralascieremo  le 
altre  che  pure  veggonsi  ne'  giardini. 

S.  BISTORTA  ; Poly.  bistorta. 

Caratteri  specifici. 

Stelo  semplice,  joglie  radicali,  ora- 
te, grandi,  piane,  che  scorrono  lungo  il 
peziulo  ; Joglie  eauline,  arnplessicmili  ; 
fiori  piccoli,  cmbriciati,  di  scaglie  luci- 
de, disposti  in  una  spiga  ovale,  serrata, 
terminante. 

Dimora  e fioritura. 

E comune  nei  monti,  specialmente 
della  Svizzera,  e fiorisce  dal  maggio  al 
settembre. 

S.  CA.MPESTRE  ; Poly.  tartaricum. 
— Volgarm.  Grano  saraceno  di  Tar- 
taria. 

Caratteri  specifici. 

Stelo  diritto,  inerme  ; Joglie  cuori- 
formi-saettate  ; fiori  in  grappoli';  semi 
dentali  negli  angoli. 

Dimora. 

E originario  della  Tarlaria. 
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S.  FAGOPIRO  ; Poly.  Jagopirum. 

— Volg.  Saraceno  ; Grano  saraceno  ; 
Fagopiro  ; Grano  nero. 

Caratteri  specifici. 

Stelo  di  ritto,  cilindrico,  rossastro,  ra- 
moso, alto  circa  un  braccio  ; Joglie  al- 
terne, cuoriformi-saettate,  quasi  sestili 
nella  sommità  della  pianta,  con  lunghi 
pezioli  al  basso  della  medesima  ; fiori 
bianchi,  o rossastri,  in  ciocche  ascellari, 
nella  sommità  dei  rami  ; semi  più  lunghi 
del  calice,  triangolari,  a tre  lati  eguali. 

Dimora  e fioritura. 

Originario  dall'Asia,  d’onde  traspor- 
tato io  Africa,  pervenne  poi  nell'  Eùropa, 
ove  adesso  è quasi  spontaneo  in  molti 
luoghi,  e fiorisce  in  luglio. 

S.  INDIGOFERO  ; Pofy.  linctorium. 

— Volg.  Saraceno  tintorio. 

Caratteri  specifici. 

Radice  abbondante  di  fibre:  Justi 
erbacei,  cilindrici,  dell’  altezza  dai  due  ai 
tre  piedi  genicolati,  ossia  a nodelli,  quasi 
diritti,  lisci,  di  color  verde  con  sfumature 
rossastre;  rami  numerosi  \ Joglie  disposte 
sul  fusto  e sui  rami  alternativamente  ova- 
li, appuntate,  lunghe  quasi  cinque  pollici 
e larghe  fino  a tre  pollici,  [Integerrime 
nel  loro  margine,  gonfie  e bollose  fra  le 
nervature,  e lisce  tanto  al  di  sopra  che 
al  di  sotto,  di  un  bel  color  verde  gaio,  ed 
alquanto  grosse  e sugose  nella  loro  so- 
stanza ; picciuolo  o gambo  non  molto 
lungo,  alla  base  dilatato  per  abbracciare  il 
fusto,  formando  una  stipula  membranosa 
a guisa  di  guaina,  che  strettamente  fascia 
il  fusto  medesimo  : queste  guaine  sono 
lisce,  troncate  e cibate  al  loro  orlo  supe- 
riore ;_/Ebri  disposti  io  lunghe  spighe  ra- 
mose, spesso  aggruppate  nei  loro  rami  ed 
alle  estremità  dei  fusti.  I cinque  sepali  di 
ogni  fiore,  che  possono  prendersi  per  ca- 
lice colorato  egualmente  che  per  corolla, 
sono  di  un  bel  colore  rosso,  uon  carico, 
e conniventi.  Hanno  sei  stami,  abbenchè 
appartengano  alla  classe  octandria  di 
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Linneo;  e lo  siilo  i femilrirulu,  dui  io- 

compiutamente  dÌTÌto  io  tre.  ' 

A questi  fiorì  succedono  i frutti, 
che  sono  piccole  caselle  triangolari,  le 
quali  racchiudono  un  solo  seme,  pic- 
colo, triangolare,  piramidalo,  scuro  e 
ripieno  di  fecola,  il  quale  matura  nel  set- 
settembre. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  bienne  (i),  origina- 
ria della  China,  fiurìsce  in  luglio  ed  io 
agosto.  . 

; S.  NERO  ; P.  dumelorum.  — Volg. 
Filucchio  dei  campi. 

Caratteri  spedaci. 

Stelo  appena  striato;  Joglie  trian- 
golari, sagittate  ; fiori  a gruppi  ascellari 
con  le  antere  bianche  ; semi  con  le  ali 
trasparenti. 

Dimora  e fioritura. 

E comune  nei  campi,  e fiorisce  nel- 
r estate. 

• S.  ORIENTALE;  P.  orientale. 

Caratteri  specifici. 

Stelo  diritto,  semplice,  allo  due  o tre 
braccia,  e più  ; Joglie,  arate  o cuorifor- 
mi-appunlate  grandi  ; fiori  di  un  rouo 
scarlatto,  in  ispigbe  lunghe,  terminali  e 
pendenti  ; stipale  pelose,  ipocrateriformi. 

Dimora  e fioritura. 

E originario  delle  Indie  Orientali, 
e fiorisce  dall'  agosto  all'ottobre. 

S.  PEPERINA  ; Poly.  hydropiper. 
— Volg.  Erba  pepe. 

Caratteri  specifici. 

Steli  lisci,  nodosi,  ramosi,  alti  alle 
tolte  anco  un  bracdo  ; Joglie  ovaio-lan- 
ceolate, alterne  ; stipale  troncate  coi  ner- 
vi pelosi  ; fiori  rossi  o bianchi,  in  ispighe 
pendenti. 

(i)  Almeno  è bienne  nei  piasi  ori((i- 
narii,  come  ce  la  addilarono  il  Loureiro 
(Fio.  Cocincin.  edis.  a,  T.  I,  pag.  *97)' 
i’/rfi/on  (Hor.  Kev.  edit.  ?.,■  T.  H>  P*S-  4'*)' 
il  ÌFilldenow  (Spec.  plani.  ,T.  Il,  Pari,  i, 
pag.  44B). 
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Dimora.  ■ 

E comune  nei  luoghi  acquosi  • 
lungo lestrade  ombrose, c fiorisca  in  luglio 
ed  in  agosto. 

S.  PERSICARIA  ; Pofy.  persiear'ia. 
— Volg.  Persicaria,  Salcerella. 
Caratteri  specifici. 

- Steli  inferiormente  prostrati,  alti  per 
lo  più  un  palmo,  vuoti,  nodosi,  rossastri  ; 
Joglie,  ovato-lanceolate,  picciuolata,  al- 
terne; stipale  cigliate  ; fiori  rossastri,  in 
ispighe  serrate.  • 

Dimora  e fioritura. 

E comune  nei  fossi,  e fiorisce  in  lu- 
glio e nell'  agosto.  • 

' Coltivasione. 

Noi  parleremo  innanzi  tutto  della 
coltivazione  del  saraceno  fagopiro,  o 
comune,  e quindi  dell'  indigqfero,  par 
soggiugner  poscia  qualche  cosa  intorno 
alle  altre  specie. 

Introdusione,  coltura  ed  usi  del 
saraceno  Jagopiro. 

I Morì  sonò  quelli,  che  dall' Asia 
trasportarono  11  saraceno  io  Africa,  e dal- 
l'Africa io  Ispagna.  Il  suo  paese  origina- 
rio è la  Persia,  ove  Ollivier  dell'Istituto  di 
Parigi  Io  ha  trovato  nello  stato  salvatico. 
Oggidì  i coltivato  nelle  parti  meridionali  n 
medie  dell'Europa,  e lo  sarebbe  in  tutte, 
se  temesse  meno  le  gelate,  imperciocché 
preziosi  per  diversi  titoli  sono  i vantaggi 
da  esso  offerti,  e fra  questi  riguardare  si 
possono  per  principali,  l'abbondanza  dei 
suoi  semi,  la  rapidità  del  crescimento,  la 
proprietà  di  riuscire  nei  suoli  più  aridi , 
e di  servire  a migliorarli,  se  viene  sotter- 
rato in  tempo  del  suo  fiorire. 

Vi  sono  dei  paesi  estesissimi,  che  si 
troverebbero  privi  del  più  sicuro  e più 
abbondante  mezzo  loro  di  sussistenza,  se 
tolto  ad  essi  fosse  il  saraceno.  La  farina 
del  sub  grano,  quantunque  poco  suscet- 
tibile d' euere  rìdokta  in  pane,  non  cessa 
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per  queeto  d'euere  asm  natritira.  Talli 
i Ijestiami,  tutto  il  pullame  amano  questo 
grano,  che  gli  ingressa  rapidatneote. 

Adaltatissime  sono  al  saraceno  non 
solo  le  terre  sabbionicce  e leggere,  ma  le 
terre  eiiandio  argillose  e forti,  e conlra- 
lie  gli  vino  sidtanto  le  fredde,  sale  a dire 
le  troppo  umide.  In  un  suolo  (ertile  getta 
esso  con  mollo  vigore,* ma  dà.poco  grano. 

Le  spesse  rivoltature  sono  utili  ad 
ugni  specie  di  coltivazione  •,  ma  siccome 
il  saraceno  non  può  essere  riguardato  che 
come  ima  raccolta  lecoodarìa,  e la  spesa 
superare  non  deve  il  prodotto,  basta  cosi 
ben  sovente  di  grattare  la  t.ira,  se  fosse 
leggera,  con  la  rusticana  da  tiro,  e se  fosse 
forte,  di  darle  un  cplpo  solo  d'aratro. 
Ciò  si  applica  particolarmente. alle  semine 
d’autuhno,  che  intraprendonsi  unicamen- 
te peL foraggio,  o il  cui  risultato  va  sot- 
terrato come  ingrasso.. 

L'  importante  si  è di  rivoltare  e 
porche  le  terre  soggette  a ritenere  le 
acque,  e di  praticarvi  degli  scoH,  giacchi 
questa  pianta,  come  abbiamo  già  osser- 
valo, teme  assai  la  soprabbondania  d' u- 
roidità. 

Il  seme  del  saraceno  vuol  essere 
sparso  rado,  quando  si  tratta 'di  racco- 
glierlo in  grano,  perché  la  pianta  si  ra- 
mifica allora  di  più,  e dà  più  quantità 
di  semenze,  quando  gode  dei  benefizj 
deir  aria  e della  luce;  ma  se  s'dntende 
di  sotterrarlo  in  fiore,  o di  farlo  servire 
a ripulire  i campi  dall'  erbe  cattive,  alla 
ijual  cosa  senz'  altro  ò propriissimo,  con- 
viene spargerlo  fitto.  In  ugni  modo  diffi- 
cile si  rende  il  fissare  ragionevolmente  la 
quantilà  di  semenze  d' adoprarsi,  poiché, 
oltre  a questi  due  casi,  dipende  essa  an- 
cora dalla  natura  dal  terreno,  e daU'efKj. 
ca  delle  semine  ; ti  può  dire  nondimeno, 
che  (|uesla  quantità  dev'essere  il  terzo 
di  (|Uella,  che  ti  ha  l'u>u  d'aduprare  per 
la  segala  nello  stesso  luogo,  • sulla  stessa 
nalur.i  dì  terra. 

Dìi.  J.-Zgiic.,  ao* 
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La  temenza  del  saraceno  sparsa  vie- 
ne generalmenle  a mano  volante  ; nondi- 
meno, siccome  guadagna  mollo  dall'essere 
intraversato  e calzato,  sarebbe  così  forse 
possibile,  che  in  certi  casi,  come  quando 
si  desidera  una  toprabbondanza  di  se- 
menza, vantaggioso  ti  rendesse  lo  spar- 
gerla a file.  fr.  Yarlicolo  Ssitias  s file.) 

Una  buona  erpicatura,  ed  una  buo- 
na cilindratura  contribuiscono  molto  al 
successo  d'  una  semina  di  saraceno. 

Quando  fa  caldo,  e la  terra  è umi- 
da, a quando  piove  immediatamente  do- 
po la  semina  del  saraceno,  il  seme  spunta 
pochi  giorni  dopo  sparso,  ed  allora  non 
esige  più  nessun  lavoro  fino  all'  epoca 
della  raccolta,  che  ha  luogo  ordinaria- 
mente circa  tre  mesi  dopo,  giorni  più 
giorni  meno,  secondo  il  calure  del  clima, 
la  natura  del  suolo,,  ec. 

Nei  paesi  freddi,  e quando  il  sarace- 
no ti  temiòn  coinè  raccolta  principale,  ciò 
ebe  eSettuasi  in  tutti  quei  paesi,  nei  quali 
la  terra  è estremamente  magra,  principal- 
mente nei  paesi  granitici,  questa  semina  si 
pratica  in  primavera,  quando  non  si  temo- 
no phi  le  gelate  ; ma  nei  paesi  caldi,  e 
quando  considerato  viene  il  tuo  grano 
come  una  raccolta  secondaria,  si  eseguisce 
la  semina  in  estate  sopra  le  terre,  che 
hannp  già  prodotto  la  segala,  il  frumen- 
to, o qualunque  altra  raccolta.  Quest'ul- 
tima  maniera  è quella,  con  la  quale  colti- 
vato esser  dovrebbe  il  ssracenu  geoeral- 
menle,  perchè  non  producendo  esso  mai 
direttamente  dei  benefizj  paragonabili  a 
quelli  dei  cereali,  euer  conviene  con 
esso  più  che  con  questi  economi  di  ter- 
reno, di  tempo  c di  lavoro. 

^ , Questo  si  grave  motivo  della  ne- 

cessità d’  economia  è quello  ',  che  fa 
mettere  tanto  raramente^  gli  ingrassi  tulle 
terre,  seminate  a saraceno,  e perciò  an- 
che oiTre  quasi  da  per  tutto  assai  me- 
> sebiue  raccolte  . In  molli  distretti  ,*  e 
perfiuo  in  .quelli  , ov  J questa  pianta  è 
77 
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c iliirata  coiqe  raccolta  principale,  qr-  come  ingrasso,  ed  anzi  coma  tale  è assai 
venne  non  di  rado  di  vedere,  che  si  stimato  in  molti  paesi.  Di  fatto,  il  sofo 
aveva  voluto  soltanto  indicare  rinticnzio-  aspetto  dei  suoi  steli  erbacei  e carnosi, 
ne  di  seminarlo  in  certi  campi,'  tanto  vi  delle  larghe,  grosse  e numerose  sue  fu- 
era  esso  rado  e piccolo.  Questo  non  si  glie  fa  conoscere,  ch'esso  nutrire  si  deve 
può  chiamare  coltivare,  ma  bensì  rovi- più  dei  gaz  dell'atmosfera  che  degli  umori 
narsi  ; imperciocché  quei  cpmpi , che  poi  della  terra,  e che  deve  portare.con  la  sua 
non  produssero  forscnemmeno  la  semènza  putrelàzione  in  quel  suolo,  ove  sotterrato 
in  essi  sparsa,  avevano  pur  costato  e viene,  quando  è ih  fiore , molto  humus, 
tempo  e cavalli,  ed  uomini  per  lavorar-  ed  una  durevole  umidità.  Quando  colti- 
li, dovevano  pur  pagare  e le  imposte,  e vario  si  vuole  con  questa  intenzione,  hi- 
l' affitto  al  proprietario,  ec.  Si  devono  sogna  seminarlo  più  fitto,  perchè  dia 
dunque  mettervi  gli  ingrassi,  quan<1o  so-  maggior  copia  di  steli , perchè  più  com- 
no  necessari,  o non  seminare,  che  dopo  piutamente ’ aflbghi  tutte  l’erbe  cattive, 
una  raccolta,  la  quale  ne  abbia  doman-  perchè  meglio  impedisca  I'  evaporazione 
dati  molti,  abbia  voluto  delle  iotraversa-  dell'  umidità  del  terreno, 
ture  di  estate,  ec.,  adoprare  cioè  un  gin-  « Io  non  conosco,  dice  Rotier,  ve- 
dizioso  avvicendamento.  Arturo  Yoiw"  pna  pianta,  che  somministri  un  ingrasso 
fu  il  primo,  a quanto  pare,  che  .abbia  migliore,  e che  si  riduca  più  presto  in 
istituite  esperienze,  per  sapere  dopo  qua-  terriccio.  Di  qual  profitto  non  sarebbe 
le  coltivazione  meglio  prosperare  potcs-  dunque  il  saraceno  in  quei  climi,  che  si 
sa  il  saraceno  senza  ingrassi  immedia-  avvicinano  a quelli  della  bassa  Lingua- 
ti^ed  ha  trovato,  che  dopo  un  maggese,  doca,  e della  bassa  Provenza,  ove  quasi 
dopo  i piselli,  dopo  le  rape,  dopo  le  pa-  per  forza  lasciare  si  devono  le  terre  da 
tate  dava  di  più,  che  dopo  i cereali  ; grano  in  maggese,  perchè  i letami  vi  sono 
e r opinione  inoltre  di  questo  celebre  rari  I In  quei  climi  è indispensabile  di  ae> 
agricolture  si  è,  che  nei  terreni  non  ab-  minare  di  buon'  ora,  affinchè  la  segala  ed 
bastanza  ben  preparati  questa  coltivazio-  il  frumento  abbiano  il  tempo  di  prulun- 
ne  debba  essere  più  produttiva  di  quella  gare  le  loro  radici  prima  dell' inverno, 
dell’orao.  Laonde,  è fuori  d’ogni'  dubbio  onde  aver  poi  la  forza  di  resistere  ai  ca- 
vantaggioso.il  sostituire  il  saraceno  all'or-  lori  ed  alla  siccità  dell'estate.  In  quei 
zo,  ed  anche  più  all' avena;  quando  si  distretti  corre  il  proverbio,  che  le  mi- 
voole  allungare  la  serie  di  rotazione  'del-  gliori  sea^inagiuni  sono  quelle  fatte  negli 
l'avvicendamento  delle  terre  secche,  leg-  ultimi  quindici  giorni  ili  settembre,  enei 
gere  o forti,  ovvero , giacché  può  essere  primi  quindici  giorni  d’ ottobre.  Si  ha 
seminato  in  tutta  l'estate,  qnando  le  cir-  dunque  il  tempo,  prima  delle  forti  gdate, 
costanze,  di  qualunque  natura  esse  siano,  che  rare  sono  ivi  e tardive,  di  rivoltare  a 
hanno  impedito  di  seminare  quei  cereali  fondo  i campi  destinati  al  riposo  ; c que- 
allu  loro  epoca  determinata.  ste  rivoltature  esser  dovrebbero  ripetute 

Lo  stesso  agronomo  conchiusc  an-  in  febbraio  con  la  oiu-a  medesima,  come 
cura  dalle  sue  esperienze,  che  il  saraceno  se  si  volesse  seminarvi  il  frumento.  Sulla 
smunge  il  terreno  menu  di  multe  'altre  terra  cosi  preparata  sarebbe  da  seminarsi 
piante  coltivate.  • il  saraceno  alla  fine  di  febbraio,  ed  anche 

La  culiivaziune  però  del  saraceno  alla  metà  di  questo  mese,  sé  lo  pcriiieltes- 
non  è già  vantaggiosissima  soltanto  per  se  la  stagioué,  • tutto  al  più  tardi  poi  iu 
la  raccolta  del  suo  gran»,  ma  lo  è andie  {iriucipiu  di  marzo,  esseudu  il  calure  a 
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quelle  epoche  «<l  in  quei  climi  baslànte 
per  far  germinare  il  saraceno.  In  meno 
•li  quarniiin  giorni  comincia  esso  a fiorire, 
e questo  è il  tempo  «li  sotterrarlo  coll'  :i- 
mtio  ail  orecchione.  Le  rivoltature  devor 
no  esser  fatte  in  tal  coso  [''une  appresso 
all' oltre,  e ben  Gtle,  perchè  il  fogliame 
ne  sia  meglio  coperto,  e sopra  queste  ri- 
vollature  di  sntterràmenlo  si  seminerà 
mio\-amente  dèi  saraceno.  Quando  que- 
sta seconda  semina  sarà  in  [>ieno  Gore,  la 
lena  sarà  rivoltata  come  la  prima  volta, 
supposto  che  alcuni  piedi  fossero  mal  sot- 
terrati, basterà  il  far  passare  sopra  il  cam- 
po una  mandra  di  'montooì.  Il  priiiio  sot- 
terramento sarà  adunque  fatto  alla  metà 
od  alla  Gne  d'^[>rile,  ed  il  secondo  in 
giugno.  Per  tutto  il  mese  di  luglia  P err 
ha  marcirà  in  terra,  resterà  allora  tutto 
il  mese  d' agosto  e la  metà  di  settem- 
bre per'  preparare  il  campo  a riceve- 
re la  semenza  del  formento.  La  sola 
spesa  straordinaria  consisterà  nell’  acqui- 
sto della  semenza  del  saiaoeno.  Questa 
operazioi\p  non  è per  certo  nè  costosa  nè 
difficile,  e spesso  raddoppia  il  prodotto 
«lei  suolo. 

« Nei  climi  mollo  più  lemperoti  la 
prolungazione  dei  freddi,  ed  il  loro  ritor- 
no più  prossimo  non  permettono  di  pen- 
sare a raddoppiare  le  semine.  Sj  dovrà 
dunque  contentarsi  d’nna  sola,  e questa 
avrà  luogo  quando  non  si  temeranno  più 
le  geletc  tardive,  imperciocché,  originarja 
essendo  questa  pianta  dei  paesi  caldi^  di- 
strutla  resta  dalle  più  piccole,  gelate. 

Il  Di  quale  ulililà''non' può  dunque 
essere  questa  pianta  per  incattivì  terreni 
scOi-Ih.  che  nulla  producono  Senza  Ingras- 
so!‘Mi  si  opporrà,  che  questa  qu.alilà  di 
ingrasso  dura  poco,  ne  convengo,  ma  ba- 
sta per  produrre  , lina  buona  raccolta  di 
grani.  E perchè  dunque  non  sarà  ripe- 
tuta in  ugni  anno  di  riposo,  se  sul  cam- 
po si  trova  così  tutto  ciò,  che  occorre  ? 
Calciilare  inolli  e si  deve,  che  qliesle  pian- 
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te  sotterrate  tengono  la  terra  sollcval.i 
por  un  certo  spazio  di  trmpu;  che  allora, 
l'ària  vi  penetra  di  più  ; che  una  massa 
più  grande  ne  resta  espitsla  alla  luce  del 
Sole;  che  questa  operazione  distrugge 
multo- meglio  l'crbe  cattive,  di  quello  che 
le  rivoltature  moltiplicate.  Se  la  terra  è 
forte  c compatta,  addolcila  essa  viene  e 
divisa  dall'  humus,  ossia  terra  vegetale, 
risultante  Ralla  decumposiziune  delle  pian- 
te; Gnaimcnte  l'humus  solo  suinminislra 
la  terra  vegetale,  che  contiene  tulli  i 
mateiiali  del  sugo.  » 

Ci  asterremo  di  aggitmgere  oltre  os- 
servazioni, per  quanta  linporlaotc  ne  sia 
r oggetto,  giacché  l' uso  del  saraceno 
Come  ingrasso^  e come  alto  à servire  per 
gli  avviceodamenli,  è qui  già  preso  in 
considerazione  ai  vocaboli  Avvicesd».- 
MZSTi  e SrccEssiOKE  oei.i.e  coetivazioui. 

La  più ‘picrolr  grandine  reca  un  dan- 
no irre|i.arahile  al  saraceno  in  piena  vege- 
tazione. Essendo  poi  i suoi  steli  carnosi 
e teneri,  sono  esposti  ad  essere  stiacciati 
dagli  uomini  ' e cafpcslali  dagli  animali.  I 
cacciatori  ne  distruggono  mollo  in  nutiiii- 
no.  e- 1 m esi  iato  anche  viene  ed  atterrato 
dai  senti  impotuosi. 

EfIèUuandosi  la  Gniitiira  deipara - 
ceno  sticces$ivanienlc,e  per  là  metà  quasi 
della  sua  durata,  per  il  corso  cioè  d'un 
mese  e m'ezzo,  ne  risulta,  che  i primi 
grani  sono  maturi  prima  ancora,  che  siano 
formali  gli  nitimi.  A questo  grave  iiicnp- 
vènlcnte,  al  quale  non  vi  è mezzo  di  ri- 
mediare, si  unisce  quello,  che  i grani, 
quando  sonò  maturi,  cadono  con  la  mas- 
sima facilità  ; bisogna  dunque  costante- 
mente  contentarsi  di  perdere  i primi,  c 
sacriGcave  gli  ultimi  di  questi  grani.  Per 
luiona  sqHe  succede,  che  quantunque  il 
più  delle  volte  la  metà  quasi  de'  suoi  Curi 
abortisca,  la  r.accoIUi  nondimeno  di  quelli, 
che  si  possono  noniihure  intermedi,  è sufG- 
cientcpcrsoddisfare'all’avidilà  del  coltiva- 
lore.quandu  ne  fa  la  raccolta  al  momento, 
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■ con  le  opportune  precauzioni.  Queste 
precauzioni  coiisistono:  1.° nello  tceglierc 
il  punto  di  maturità  del  maggior  numeVu 
dei  grani,  e questo  punto  si  riconosce  alla 
sola  ispezione  del  campo;  a.°oel  lagliare^o 
strappare  gli  steli  soltanto  alla  mattina, 
prima  cioè  che  gli  effetti  della  rugiada  sia- 
no intieramente  cessali  ; 5.°  nel  mettere 
sul  momento  gli  steli  in  mànelli  di  mezzana' 
grandezza,  e nel  riunire  insidine  a doz- 
zine i piedi  in  tèrra,  o attraversandoli 
con  una  pertica  o separandoli  alla  loro 
base  in  tre  fascj  ; nel  coprire  la  loro 
testa ‘Con  paglia,  o con  altri  manelli 
di  saraceno  già  formati,  aperti  ed  allar- 
gati io  modo,  che  gli  uccelli  non.possano 
mangiarne  il  grano  ; 5.°  nel  lasciarli  cosi 
sul  campo,  fintanto  che  gli  steli,  e per 
conseguenza  le  foglie  ed  i frutti  siano  in- 
tieramente diseccati;  6.°  nel  levarli  dal 
campo  con  precauzione,  per  gettarli  in 
una  Carretta  tutt^  internamente  foderata 
di  tela;  y.°  nel  deporli  in  un  barcone 
difesi  dalle  stragi'  del  pollame  e dei  ratti, 
Baràmeole  si  può  dispensarsi  di 
trebbiare  il  saraceno,  poco  dopo  il  suo 
arrivo  all' abitazione,  perchè  ad  onta  d'or 
gni  cura,  ogni  giorno  di  ritardo  cagiona 
delle  perdite.  Questa  operazione  si  fa  col 
coreggiato,  ed  è molto  sollecita,  perchè 
il  grado  sta  poro  attaccato  al  sno'calice. 
Questo  grano  si  vaglia  come  tl  frumento, 
ma  in  due  volte,  rigettando  cioè  prima 
tutti  1 rimasugli  delle  foglie  e degli  steli, 
e di  quei  grani,  che  non  conteirgono  fa- 
rina veruna,  e riunendo  in  seguito  il  tut- 
to, per  espellere  quei  grani,  eh’  essendo 
arrivati  soltanto  alla  metà  della  loro  ma- 
turità, sarebbero  impropizi  alla  riprodu- 
zione, e non  darebbero  che  della  cattiva 
farina.  Questi  ultimi,  che  possono  ancora 
s-  rvire  al  nutrimento  del  pollame,  si  ri- 
conoscono dal  loro  colore  poco  scuro,  e 
dalla  loro  leggerezza  ; raramente  i grani 
buoni  formano  il  terzo  del  tolto.  Questi 
grani  beeni  vengono  in  seguito  riposti 
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nel  granaio  distesi  sai  pavimento,  rivol- 
tandoli con  la  pala  ogni  otto- giorni,  poi 
l'ipusti  in  sacelli,  uve  si  conservano  per 
due  o tre  anni. 

La  farina  del  saiaceno  è abbastanza 
bianca,  ed  ha  un  sapore  suo  proprio, 
che  piace  molto  a colorp,  che  vi  sono 
accostumati  ; essa  non  è però  suscetti- 
bile della  fermentazione  panaria,  come  fu 
indicato  al  - vocabolo  Pa^b,  ma  serve  a 
fare  polenta  eccelleote,  focacce  assai  nu- 
tritive, ec.  11  consumo  n'  è considerabi- 
le ; comincia  però  a diminuirsi,  da  che  si 
è introdotto  la  patata. 

Molti  coltivatori,  anche  nei  paesi 
ricchi  danno  il  grano  del  saraceno  ai  loro 
cavalli  invece  dell'-avena,  o misto  con 
l'avena,  e se  ne  trovano  contenti.  I bovi, 
i porci  ed  i montoni  a'  ingrassano  spedi- 
tamente*per  esso,  specialmente  ridotto  in 
farina,  e dato  io  polènta  calda  e un  poeo 
solata.  Tutti  gli’accélli  del  cortile  lo  ri- 
cercano con  passione,  perchè  li  fa  ingras- 
sare presto,  e soHecilamente  deporre  i 
loro  ovi  ; fu  fatta  anche  1' os|ervazione, 
che  il  loro  grasso  è.più  6no,  più  saporito, 
quand’  è il  risultato  di  questo  piuttosto 
che  d>  qualunque  altro  alimento. 

Da  questa  breve  esposizione  si  rile- 
va, che  r uso  del  grano  del  saraceno  è 
sempre  nlile,  e che  se  la  sua  produzione 
non  è più  abbnn<lante,  ciò  dipende  uni- 
camente dal  fatto  della  nostra  ignoranza 
sui  vantaggi  degli  avvicendamenti  variati, 
e sul  partito  che  se  ne  può  trarre  per  in- 
grasso. 

. 11  fogliamo  dèi  saraceno,  quand' è ver- 
de, é mediocremente  grato  ai  bestiami  ; 
sembra  anzi,  che  quando  è in  Gore,  non 
sia  del  tutto  buono  per,  il  loro  alimento, 
tutti  nondimeno  lo  mangiano.  .Aumenta 
esso  la  quantità  e la  qualità  del  latte  delle 
vacche.  Siccome  poi  i suoi  steli  sono 
quasi  tutti  pieui  di  vita,  quando  se  ne  fa 
la  raccolta,  alcuni  coltivatori  hanno  così 
proposto  di  tagliarli  piuttosto  cl;e  strap- 
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parli,  affinché  rigettando  potsano  dare 
del  pascolo  ( ma  non  riflettono  essi,  che 
gli  steli  tagliati  si  diseccano  piit  presto  eh» 
gli  steli  strappati,  e che  per  conseguenza 
molli  grani  non  per  anco  maturi  non  pos- 
sono acquistare  la  loro  maturità,  ciò  che 
porta  una  perdila  moHo  piò  considera- 
bile, che  non  è il  profitto,  eh' essi  posso- 
no trarre  dal  loro  pascolo. 

Dato  viene  al  bestiame  anche  il  fo- 
gliame secco,  tanto  solo  che  misto  con  la 
paglia,  o con  il  fieno,  e non  v’  è esempio, 
che  questo  nutrimento  abbia  portato 
qualche  inconveniente.  \ Quando  questo 
fogliame  i alterato,  ciò  che  succede  so- 
vente, può  servire  per  la  lettiera,  o per 
riscaldare  il  forno. 

V'  i un  uso  da  potersi  ^e  col 
fogliame  del  saraceno,  eh'  è forsr  igno- 
ralo intieramente  dai  coltivatori,  e che 
nel  momento  attuale  sarebbe  certamente 
vantaggiosissimo  ; consiste  quest'  uso  nel 
farne  della  potassa,  giacche  le  esperienze 
di  f'auquelin  provano,  che  questo  foglia- 
me contiene  dal  venti  al  trenta  per  cento. 
( Vedi  il  vocàbolo  Potssss.  ) 

Le  api  ricercano  mollo  i fiori  del 
saraceno,  e Siccome  se  ne  sviluppano 
quasi  fino  alla  stagione  delle  gelate,  infi- 
nitamente prezioso  cosi  diventa  1'  averne 
sempre  alla  loro  portata,  c perciò  anche 
in  certi  paesi  seminare  si  suole  il  saraceno 
espressamente  per  esse.  edi  il  vocabolo 
Api.)  Il  miele,  che  risulta  da  questi'fiori  è 
assai  colorato,  ma  di  buona  qualità,  come 
lo  prova  quello  detto  del  Gatinese,  tanto 
conosciuto  a Parigi.  E (l',oop.o  qui  ricor- 
dare r ignoranza  o la  malizia  di  alcuni 
coltivatori,  i quali  attribuendo  alle  api  la 
colatura  alla  quble  soggetti  vaifno,  come 
Al  detto,  i fiori  del  saraceno  per  loro  na- 
tura, mettono  intorno  ai  loro  cani|>i  dei 
piatti  di  miele  avvelenato,  per  farle  peri- 
re. Non  parliamo  già  sulle  altrui  asserzio- 
ni, mà  sulla  propria  nostra  testimonianza. 
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Introdinìone,  coltura  ed  usi  del 
saraceno  tìnjorio. 

Il  saraceno  indigofero  è originario 
della  China  e della  Cocincina,  dove  è da 
immemorabil  tempo  coltivato  per  1'  uso 
stesso  a coi  ora  si  propone  da  noi  (i). 
Fu  introdotta  in  Europa  la  prima  volta 
per  mezzo  di  semi  che  il  P.  cT  IsarvUle 
inviùal  celebre  Bernardo  de  Jussieu,  pro- 
fessore al  guardino  delle  piante  di  Parigi, 
col  nume  chinese  di  Siao-lane.,  che  vuol 
dire  piccolo  azzurro  (a).  Dall'  orto  bota- 
nico di  Parigi  fu  propagata  In  guello  di 
Londra,  nel  1776,  da  Giovanni  Biade; 
piò  tardi  in  quelli  della  Germauia:  ma  il 
primo  a darcene  un  esatta  notizia  scien- 
tifica ed  una  descrizione  botanica  col  no- 
me sistematico  di  polygonium  tinclorium 
che  tuttora  conserva,  fu  il  LoureiYo  nella 
sua  Flora  jcocincinensis,  pubblicata  per 
la,  prima  volta  a Lisbona  nel  I70<>‘ 

Per  altro,  non  fu  questa  pianta  col- 
tivata nei  giardini  butilici  che  per  sem- 
plice •curiosò  scientifica,  senza  cercare 
nelle  sua  proprietà  quell'utile 'che  oggi 
giorno  si  procuro  rìtraroej  lo,  che  fece 

(1)  Nelle  Mémoirts  e^nrernant  V hi- 
sloire.  Ics  sriences.  les  ’moeurs  des  Chi- 
noise,  par  les  misSionaires  de  -PéHn.,  si 
Tnm.  V,  psfi.  409>  troTs,  rhe  questa 
piania  è torse  quella  da  cui  i Chinesi  leva- 
no la  tinta  turchina,  e vi  è il  metodo  che 
usano  per  ottenerla.  Lord  Macarinef, 
nella  .<Ua  imhssriata  alla  China,  vide  que- 
siò  poligono  motto  coltivato  intorno  a Pe- 
itnea  Macartnejr>  Foyage  dans  C inter- 
ne de  ta  Chine.  Paris , lAo^,  Tom.  HI, 
ptg.  tt)7. 

Il  padre  Gnbil,  missionario  francese  al 
PekinOy  dice  di  questa  pianta  Sinae  ad 
eoertilein  pjrgmenlum  vulgo  indigo  dictum 
couficiendum  utuntur.  ' 

(ai  Vedi  Mém.  concernant  t histoi- 
res,  les  Sciences,  les  moeurs,ete.  des  Chi- 
npises.  par  les  missionaires  de  Pékin. 
Totu.  V,  pag.  5(»a. 
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rlie  a puro  a puci»  si  amlò  a perdere.  Ma  e per  rimediare  ni  danni  prodotti  al  ter- 
nel  l8iG,  il  sig.  Jaume  Sainl-f/ilnire.  reno  dal  calpestio  delle  persone  chi?»an- 
pubMirando  una  memoria  sulle  piante  no  a raccoglier  le  foglie, 
indigofere  della  China,  propose  di  fame  11  sig.  Hona/'ous  dice  d'aver  vediilir 
venire  i semi  di  tutte  in  Europa,  ■per  ct)H' espci  ien*a  esser  utilis.sima  la  trapiaii- 
tentarri  là  loro  coltivarione.  latina,  giacché  questa  ha  resa  la  vegeta- 

Nun  prima  però  del  i855  fu  tra-  rione  più  prospera.  Ma  contnttociù  il 
sportalo  in  Francia  il  seme  del  solo  po-  sig.  f'iltnorin  crede  que.sta  trapiantarione 
lygoniwn  tinct  iriiini  (i),  il  quale  vi  per*  |iiù  proGcua  ne’  paesi  più  al  nord,  dove 
venhc  perchè  il  sig.  Fischer,  direttore  riesce  meglio  a motivo  del  maggior  fred- 
de! giardino  botanico  di  |•ielrol<urgl),  qe  'lo  e iiiigllor  consiglio  di  far  nascere  le 
invio  al  sig.  Pellile,  professore  di  butani-  piante  al  coperto,  per  anticiparne  Io  svi- 
na « Mompellieri.  Questi  avendolo  molti-  luppo,  e raccoglierne  il  seme  prima  che 
pliealo,  fu  successivamente  disti  ibuitu  a la  rigida  stagione  sopravvenga  ad  im- 
var!  meiabri  della  reale  Società  di  l’arigi,  pedirne  la  maturazione  ; ma  aggiunge 
e fra  qiresti  anche  al  sig"  Bonafous,  che  che  quando  non  si  traili  che  di  racco- 
lte fece  parte  esiandio  al  nostro  giardino  glieine  le  foglie si  puià  seminare  alla 
botanico  agrario.  sparpaàLuta,  purché  radamente,  e dira- 

• Il  terreno  io  cui  si  trapiantano,  de-  dandoiie  anche  poi  le  piante  nate.  Non- 
ve  èssere  stato  prima  ben  lavorato  e dimeno  la  pratica  successiva  farà  cono- 
ridotto  in  solchelti,  per  potere  avere  poi  scere  meglio  quale  dei  due  metodi  sarà 
il  edmodo  ■ di-  bene  irrigarne  le  piante  al  da  preferirsi.  ' 

bisogno.  Quando  esse  sono  cresciute  cir-  In  quanto  alla  qualità  del  terreno, 
ca  ad  un  piede 'di  altezza,  si  rincalzano;  il  sig.  Bonajous  ci ‘dice  che  " le  terre 
atteso  che  gettando  molte  barboline,  han-  grasse  eminentemente  feraci,  e le  magre  e 
no  bisogno  di  questa  diligenza  per  pren-  sabbiosjs  non  si  confanno  alla  pianta  de- 
<lcre  più  forza  (a)  ^ in  seguito  non  vi  scritta;,  nelle  prime  essa  diverrebbe  vigo- 
blsogiia  altra  cura  che  il  sarchiarle  di  rosa,  ed  il  suo  fogliame,  ridondante  di 
quando  in  quando  per  pulirle  dalie  erbe,  succo,  sarebbe  Jiovero  di  principio  colo- 
< - • 

(0  Wdi  bon  culiivateur^  recueil  T^ntiiìe  <!mì  nodi  pianta  in  'parola,  e 

'fipronòmitfuf  puhlié  pttr  la  Soefeté  cen-  dèlie  ({unti  de«cri%p  il  modo  sin|foUre  e 
trai  rC  agricolture  àe  Naney,  j4n.  iR38,  siraoictriro  di  produzione,  crede  che  nei 
3^38.  Journal  d*a/^ricoIture  pratique.  p«e«i  ove  mm  può  per  il  clima  troppo 
rtc.  sbus  la  direction  de  M.  Bixto.  1*.  I,  ripido  inéilurrire  i semi,  vi  sìa  modo  di 
All.  i83R^  pap.  molliplicnrc  Je  pUnte' lagliando  i meri  lali 

(a)  Spesso  le  pianJc  peMann  rndict  dai  o inlernodii  <l<ri  fiisii,  io  modo  da  latciare 
r.ifni  inferiori,  i qiisdi  loecario  qua*ì  lerra  opni  notio  in(ir.ro^  e questi  nodi  conter- 
ri(iiepen<Iosi  per  poi  risorgere:  come  pure  varlì  durante  P inverno  in  cantine,  come 
si  vedono  uscire  delle  radici  avvrotiiie  dai  «i  P'’*’  molle  altre  ra'dici.  Nella  Kn- 

lroni!l)i  prinripHli  anche  a quallro  o sei  ciclopedià  chinese,  tradotta  dal  tip.  Ju- 
lilla  'Irasverse  al  di  si'pra  del  lerreno/ll  sip.  lien^  si  dice  die  i CIùne»i  conservano  le 
C.  Morren^  professore  di  botanica  a l^iegi,  radici  di  questo  pidipono  in  fosse  o buche 
ha  piibhHcala  una  bellissima  Memoria:  d/è-  da  prano.  etì  il  sip.  lìaudrimont  ha  prò- 
moire  sur  la  formation  de  V indifto  dans  papntò  questa  piatila  -per  talee  ri(iianUn«lo 
ìrs  feuUles  de  polreouium  jinctoriu/n.  ia  i rami  coi  loro  nodi,  dai  quali  si  sono 
qnde  bo  ricevuta  dalla  penltletza  delP  aii-  STÌluppaie  le  radici.  Vedi  .1/orre/t,  )oc.  ctt., 
tore  ^mentre  si  stampava  il  presente  mio  pap.  7-  (Voi.  pin  ìiuistizi  U Jescriiione  dei 
scritto.  Ih  essa  Meinoria  il  tip  Mocren  metodi,  ce.  di  quciti  scrittori.) 

( oiisiderando  il  facile  petto  di  radici  av- 
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ruote:  nellesecoude, la  pianta  crescerebbe 
flebole  e tema  vigore,  e le  foglie  verreb- 
bero ab|uaoto  alterale  dalla  parte  arenosa 
di  cui  abbonderebbe.  Essa  prefe/isce  una 
terra  sustanxiiile,  ina  più  Ifgfier^  che 
troppo  forte,  fresca  scni'csser.iimidn,  e 
di  cui  lo  strato  ioferiorc  sia  capace  dì  ri- 
cever r umidore  senza  suverohinmenle 
cunservarlo,  » Questo  avvertimento  non 
comparisce  forse  a prima  vista  totalmente 
consentaneo  alla  natura  apparente  di  que- 
sto vegetabile,  il  quale  sembrerebbe  piut- 
tosto amanje  dei  luoghi  inulto  umidi, 
secondo  le  riflessioni  del  sig.  Ranlormel 
(che  coltivò  a Ilyeres  questo  poligono), 
esposte  dal  redattore  degli  Annali  di  or- 
ticoltura di  Parigi  in  una  nota  aggiunta 
allo  scritto  del  sig.  Chapeì,  e secondo 
anche  il  sig.  yUrnorin,  il  quale  ebbe 
limgn  di  osservare  che  un  ramo  di  que- 
sta {Manta  messo  in  fresco  nell'  acqua, 
in  pochi  giorni  gettò  multe  radici,  svi- 
luppò un  ramo  che  crebbe  Gnu  a sei  in 
sette  (lollici,  e maturò  i semi  di  una  slo- 
ga principale.  Sicché  da  questo  si  do- 
vrebbe concludere  che  V indigr^ero  ama 
i luoghi  umidi,  o ha  bisogno  di  copiose 
iunafiiatiire  ; lo  che  duvrebbesi  attribuire 
al  gran  succiamentu  che  fanno' le  molte 
barbe  che  getta  su  questa  pianta,  ed  alla 
gi'im  traspirazione  delle  sue  foglie,  come 
osservò  il  Morrtn.  Pur  nondiiiiciiu  pro- 
spera meglio  nei  terreni  che  non  liteogor 
no  Tumido,  al. dire  dello  stesso  sig.  yU-. 
morirti  mentre  al  contrario  la  troppa  ari- 
dità del  suolo  o della  stagione  gli  è con- 
traria, come  lo  è alla  massima  parte  ilelle 
altre  piaufe  ; e perciò  allora  sono  indi- 
spensabili copiose  adacqiiature.  • 

Secondo  il  sig.  Jacques  (Q,  pare 
che  il  suolo  per  la  colùvaziunc  del  sara- 


(i)  Veili*.^nWo/er  de  la  Sociétè  /loyal 
«f  horticuUure  de  J'aris,  eie.  ’Toui.  X)lÌll. 
pag.  157. 
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ceno  uuììgojero  non  abbisogni  ,di  essere 
preparato  alla  concimazione,  pH>iché  essis 
ne  allevò  con  aittimu  successo  in  un  buòn 
terrtjna  ben  lavorato  e fresco,  ma  ette  ila 
molto  tempo  non  era  stato  sugato  ; ed  il 
sig.  .yUmorìn  lo  vide  {iripperare  felice- 
mente in  un  terreno  eh»  eia  stato  in- 
gi'assuto  Tanno  precedente  {icr  la  cul- 
tura dei  cavoli. 

Quando  le  foglie  hanpo  acquistato 
tutto  il  loro  vigore)  lo  che  accade  due  in 
tre  mesi  dopo  che  sono  state  ripiantate 
le  pianticelle, .éonviene  effettuarne  la  rac- 
colta, la  quale  si  può  continuare  Gno  alla 
maturazione  del  seme  ; locchè  avviene 
dalla  metà  circa  di  agosto  a tutto  settem- 
bre. Nondimeno  se  la  stagione  è favore- 
iole,  può  Continuersenc  più  oltre  la  rac- 
colta, giacché  la  pi.inte  seguita  a |)ro- 
durre  delle  foglie  finché  non  é colpit.-i 
dal  freddo.  Questa  raccolta,  che  si  pratica 
staccando  le  foglie  con  le  mani  o taglian- 
dole con  un  coltello, ma  sempre  in  modo  da 
non  olfendere  i fusti,  può  ripetersi  tre  o 
quattro  volte  olTanno  ; e ciò  a seconda 
della  più  o menu  prospera  vegetazione 
delle  piante,  c relativamente  al  clima,  al 
suolo,  alla  stagione  ed  altre  circostanze 
locali  iiv  cui  esse  piante  si  trovano,  i’u- 
trebbosi  anche  raccogliere  tagliando  a 
dirittura  i .rami  ed  i fusti,  lasciando- 
ne dei  tronconi  So[>ra  là  terra,  i quali 
rigettano  nuovi  rami  e nuove  foglie.  Co- 
si dunìj  e il  {irocacciarsi  la  foglia  o 
nell'  uno  o nell'  altro  modo,  (lotrà  essere 
esaminato  tuccéssivatrientc,  per  preferire 
quello  che  sarà. Creduto  {>iù  utile;  pur- 
ché peraltro  si'abbia  l'avvertenza  di  non 
togliere  tutte  le  foglie  nel  caso  di  lasciare 
sussistere  gli  steli,  affinché  continuino  in 
essi  il  nutrimento  e la  vita. 

Raccolte  che  siano  le  fughe,  si  tra- 
sportano al  luogo  destinato  jicr  lavoiurlc 
cosi' fresche  onde  ottenerne  l'indaco  ; sul 
{irodotto  del  quale  aiicura-uon  bene  Sono 
accordo  i vaili  S|>erimentatorì.  . 
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InAiUi  abbiamo  cb«  alcuni  dalla  fo- 
glie  IVesclie  hanno  avuto  H mezzo  per 
cento  d' indaco  ; il  aig.  Berard,  profes- 
sore di.  chimica  a Mompeliierì,  ne  ebbe 
r uno  per  cento  (i);  a seconda  dei  cal- 
coli del  sig.  PeUeltan  se  ne  potrebbe  ot- 
tenere il  due  per  cento,  e secondo  il  sig. 
Chapel  il  tre  per  cento.  Ma  queste  difle- 
renze  possono  dipendere,  secondo  il  sig. 
Alorren,  dalj'  avere  negligenlalo  di  ren- 
dersi conto  delia'funnaziune  della  materia 
alturra,  e di  quella  sostanza  che  gli  dà 
origine  nello  pianta  stessa  -,  per  cui  questo 
dotto  autore  ha  fatte  delle  importanti 
ricerche  .su  tal  particolare,  che  trovansì 
nella  sua  Alémoire  sur  la  Jormation  de 
r indigo  dans  les  feuilles  da  polygonium 
tinctorium,  letta  il  i.°  dicembre  1 838 
all'Accademia  reale  delle  scienze  di  Brus- 
selles,  e pubblicata  in  questa  stessa  città 
nel  i8^g.£d  io  credo  che  queste  mede- 
sime (lilfcrenze  in  prodotto,  al>biano  an- 
che'origine  dal  tempo  della  raccolta  delle 
foglie,  e per  conseguenza  dallo  stato  della 
loro  maggiore  o minore  maturazione  e 
vigoria  r ed  al  contrario  il  sig.  .Varreii 
dice,  che  le  foglie  giovani  sono  migliori 
delle  vecchie,  perchè  contengono  meno 
fecola,  la  quale  altera  l' indaco,  e mag- 
gior dose  dì  liquido  indigofero  puro.  Co- 
me pure  questa  differenza  di  prodotto 
potrebbe  fqrse  nascer,  eziandio  dyl  non 

essere  ancora  ben  perfezionato  il  metodo 

• 

(i)  Vedi  Bonofous,  Mem.  sulF  inlro- 
dutìone  di  una  nuova  pianta  indigoftra^ 
re.  pjg.  8.-  — Le  boh  collivateur,  recueil 
agronomìque  pubìié  par  (a  Société  cen- 
trai iP  agricolture  (le  Nancy,  1 838,  ps- 
fina  368.  — Ànnaìet  de  la  Société  iChor- 
ticulture^de  Paris,  e(c.  toc.  cit.  X'edi  an- 
riim  il  IsVorn  del  sig.  Auberf  nel  Bulletin 
de  la  Société  d"  agricolture  de  P Hérault, 
aprile,  i838.  Bibliothét]ue  dé  Genève, 
agosto,  i8t8,  B.”  3i,  pag.  si8.  l*  lettera 
del  sig.  Baudrimont  si  sig,  C/tevreuiì, 
nel  Compie  renda  de  PAcad.  des  Scien- 
ces des  Paris,"  ocUtbt.  r838,  n.*  t.  (Vedi 
più  innanzi  la  descriziooe  dei  melodi,  t<^) 
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d' estnizions  della  fecola  colorante  ; atte- 
soché quelli  di  questi  metodi  usati  per 
ottenerla  dalle  diverse  specie  d' indigt^re 
e dall'  ìsalis,  non  convengono  per  il  po- 
lygoniun^tinctorium  (i). 

E qui  giova  riferire  in  proposito  le 
parole  stesse  del  distinto  chimico  signor 
Robiquei  ; il  quale,  dopo  dì  aver  detto 
che  questo  vegetabilo  sembra  provvisto 
più  abltoodanlemeote  di  altri  di  parte  co- 
lorante, soggiunge:  « ma  sia  difetto  di 
abitudine,  sia  diversa  composizione  ddla 
pianta,  non  siamo  riesciti  a, determinare 
la  rendila,  e nemmeno  a trovare  un  buon 
processo  d'estrazione.  Locehè  indica  es- 
servi bisogno  di  un  nuovo  studio  e di 
nuovi  lavori  per  il  chimico,  onde  supe- 
rare le  difficoltà,  n Per  queste  conside- 
razioni appunto,  la  Società  di  Farmacia 
di  Parigi  stabili  un  premio,  nel  1 858,  per 
chi  avesse  cercato  di  sciogliere  il  proble- 
ma, e per  la  parte  acientifica  e per  la 
parte  pratica  della  quisffone. 

Io  noù  mi  estenderò  ad  indicare  i me- 
todi (a),  stati  proposti  ed  eseguiti  da  taluno 
per  ^estrarre  la  detta  fecuìa  colorante,  o 
piuttosto  questo  materiale  immediato  par- 
ticolare dei  vegetabili,  conosciuto  moder- 
namente dai  chimici  sotto  il  nome  d*  ùi- 
dìgotinp,  e più  comunemente  con  quello 
d'  indaco  ; e solo  dito  che  il  primo  ad 
estrarlo  dal  polygonium  tinctorium  fu  il 
sig.  Chevreul  nel  i856.  Quindi  uno  dei 
primi  a modificare  II  processo  conosciuto 


(i)  Il  ilg.  CTiaptal  laUssì^  per  avere 
l'indaco  <\e\  poljrgonium  tinctorium,  pro- 
pooe  di  fare  un  intu^inne  delle  foglie  nel- 
l'acqua acaldalH  dai  6o  gradi  ai  70  del 
lerrnom'elro  di  Bcaumur,  laiciandoveie  per 
18  in  ào  ore  ; di  scolare  V infusione  e shel- 
terla,  indi  aggiungervi  l'acqua  di  calce  )ier 
precipilarne  la  parie  colorante,  ec.  Vedi 
Ann,  de  la  Soe.  tP  horticulture  de  PariSy 
eie.  loc.  Cit.  * 

(a)  Vedi  più  aullo  U descrizione  di  aif- 
falli  luelodi. 
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{ter  r intlaco  delie  indigf^erc  a dell'  isa- 
tis,  e uon  applicabile  con  profitto,  come 
lopra  ho  detto,  al  saraceno  da  tinta,  ti  fu 
nel  i838  il  tig.  Braudiinont,tmceraD<ìo 
cioè  la  pianta  a caldo  nell'acqua  tre  viJte' 
consecutive,  e precipitando  dall'  ioAisione 
acquosa  l' iniluco  per  nicuo  dell'  acido 
solforico,  aggiuntovi  nella  quantità  di  una 
centesima  parte  deh'  acqua  ( i ),  perchè 
egli  opinava  che  l' indigotina  nel  polygo- 
nium  tinctoriiim  vi  fosse  allo  stato  d' i- 
dracalo  combinato  con  una  base  organica 
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o a qualche  altra  materia  che  ne  facesse 
la  funzioni,  a perciò  ne  dednceva  b ne- 
cessità di  un  altro  acido  per  isolarne  la 
materia  colorante. 

[ G.  Girardin  e Preisser,  professori 
di  chimica  a Roano,  studiando  il  modo 
di  estrarre  l' indaco  dal  polygonium  lin- 
ctorium  con  quei' metodi  che  indicheremo 
in  seguilo  nel  presente  articolo,  indaga- 
rono la  composizione  chimica  delle  sue 
foglie  fresche,  ed  ebbero  per  risultamen- 
to  finale  : 


Acqua 

Legnoso  

Indaco  (compresovi  il  glutine,  il  bruno  ed  il  rosso  d'indaco  ) 
M.-iteria  colorante  rosso-giallastra,  solubile  nelT  acqua  l 

rossa,  solubile  nell'  alcoole  e nell'  etere  ( ' ' 

Clorofilla ■ 

Cera 

Albumina  • . ' 

Gomma  

Concino  . . 

Nitrato  di  potassa  ' 

Acetato  di  potassa  . 

Cloruro  di  potassio  . . . ... 

: — di  calcio . . . . 

Solfato  di  potassa  . 

di  magnesia 

Silice  

Principio  aromatico  od  olio  essenziale  acre 
Acido  acetico  libero.  . . .....  . . . 

Malato  di  potassa  . . ' 

Cloruro  di  magnesia  . . * 

Carbonato  di  calce  . . . • . . . 


66,66 

7.40 

1,00 

5.40 

6,10 

3,3a 

1,30 

o,go 

0,40 

0,64 

a. 94 

o,6o 
0,71 
0,81 
0,4  3 

1,54 


1 00,00. 


Dai  loro  sperimenti  ed  osservazioni 
microscopiche,  ritengono  gli  stessi  estimi- 
ci non  esservi  dubbio  che  la  indigotina 


(i)  Vedi  Journal  de  ptiarmacle.  To- 
mo XXIV,  novembre  i83C,  pag.  607,  e '/.r 
bon  cotlivaleiir.  recueil  npronomiqut,  etc. 
de  Pliincy,  i838.  pag.  in  nota. 

Dii.  iV  /Igrie  , a o* 


trovasi  nelle  foglie  fresche  del  saraceno 
tintorio  allo  stato  scolorito  ed  insolubile. 

' O.  Hervy,  preparatore  di  chimica 
alla  scuola  di  farmacia  di  Parigi,  il  quale 
anche  esso,  come  piò  iunanzi  vedremo, 
vantaggiosamente  uccupossi  deli' estrazio- 
ne dell'iiulaco  dal  poìygoiùum,o,\  endo  pre- 
so le  fiiglie  fresche  di  questo  al  momento 
78 
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della  fioritura,  vi  troTÒ  deU'  iadigotiua, 
una  renna  roaaa,  della  clorofilla,,  nn  acido 
libero,  una  materia  verde,  dell'albumina, 
della  gomma,  del  legnoso,  dei  sali  od  aci- 
di organici , come  l' ossalato  di  calce , 
della  pettina  combinata  alla  potassa,  dei 
sali  acidi  minerali  a basi  di  potassa,  di 
calce  e di  magnesia,  della  silice,  deH'oS^ 
sido  di  ferro,  finalmente  un  prindpio 
odoroso.  t ^ 

■'  s 1)0110  molte  esperiente  fatte  in  pro- 
posito dedusse  poi  lo  stesso  Hervy  i fitti 
seguenti  : 

I Che  la  indigotina  esiste  intera- 
mente formata  nelle  tòglie  del  polygo- 
niam,  però  non  allo  stato  libero,  ma 
combinata  Con  la  resina  rossa  ; 

3.°  Che  questa  combinaeione  nor- 
male viene  distrutta  dalle  basi  e dagli 
acidi  minerali,  mentre  invece  gli  acidi 
organici  non  I'  attaccano  ; 

5. °  Che  al  nascere  delle  foglie  l' in- 
digotina trovasi  allo  stato  bianco,  passan- 
do poi  allo,  stato  atzurro  per  l' influenza 
deir  aria  e della  Iure  ; 

4-*  Che  le  foglie  verdi  conlenguno 
indigotina  scolorita  ed  indigotina  allo  sta- 
to azzurro,  e che  la  proporzione  di  que- 
af  nitima  è tanto  maggiore  quanto  più 
avanzata  d'  età  è la  foglia  ; 

5 ° Che  1'  etere  scioglie  fa  combU 
nazione  normale  senza  modificarne  la 
composizione,  donde  nasce  che  le  tinture 
eteree  delle  foglie  verdi  precipitano  sem- 
pre dell'  indigotina  azzurra  anche  tenute 
guarentite  dal  contatto  dell'  aria  j ma  che 
la  quantità  di  materia  colorante  è propor- 
zionata all'  età  della  foglia  ; 

6. "  Che  queste  sùluziuoi  contengo- 

no  ddf' indigotina  scolorita,  poiché  a con- 
tatto dell'aria  precipitano  tutte  io  azzur- 
ro con  la  stessa  intensità  ; ' , < ' 

7. ”  Che  sostituendo  l'acqua  all'ete- 
re [>er  produrre  la  soluzione  della  coni- 
binazione  normale  sotti),  l' inllucnza  delle 
materie  organiche,  P iadigotiua  viene  rir 
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condotta  allo  stato  bianco  senza  che  la 
combinazione  normale  sia  per  questo  di- 
strutta : quindi  è perciò  che  le  soluzioni 
acquose  non  danno  alcun  precipitato  az- 
zurro quando  si  tengono  riparate  dal  con- 
tatto dell'  aria  ; . 

8. °  Che  il  solo  ossigeno  opera  nel 
collocamento  e nella  precipitazione  della 
indigotina  azzurra,  poiché  le  soluzioni  a 
contatto  del  gas  azoto  o dell'  act.do  cai  - 
'bonico  presentano  gli  stessi  fenomeni  co- 
me quelle  riparate  dal  contatto  dell'  aria  ; 

9. °  Che  nella  foglia  secca  P iodacu 
è afiTatto  allo  stato  azzurro,  ma  combinato 
alla  fibra  legnosa  ; 

10. °  Che  l'indaco  è interamente 
allo 'stato  azzurro  nella  polpa  delle  foglie 
fresche  ; 

1 1 Finalmente,  che  P indaco  tro- 
vasi nei  polygonium  in  istatu  diverso  da 
quella  in  cui  é nelle  piante  indigul'ere, 
poiché  queste  quando  sono  seccate  ce- 
dono all’  acqua  assai  ficilmente  il  loro 
indaco.  ] 

Secondo  il  sig.  Pelletier,  P indaco 
dei  polygonium  linclorium  vi  è allo  stalo 
bianco,  carne  lo  avee  detto  H sig.  Che- 
vreuil,  né  può  divenir  turchino  senza 
l'influenza  dell'ossigeno.  Ma  la  pree- 
sistenza dell'  indaco  allo  stato  bianco 
nel  poligono  tintorio,  è un  poco  mes- 
sa in  dubbio  dal  sig.  Hohiquet  ; il  quale 
pensa  che  esso  sia  nella  pianta  imito  a 
della  materia  vegeto-animale,  la  quale 
sotto  P influenza  dell'  acido  solforico  si 
coagula,  e separandosi  così  dall'  indaco, 
lo  lascia  precipitare  libero  (i). 

■> 

(1)  II  tig.  Turpin  •uminaiiilo  al  mt- 
croscopin  poesia  fitaiila.  ba  trovato  die  nelle 
sue  foglie  lotto  T epidermide  composta  di 
uno  o due  strali  di  vescicoletle  aiiiuqse,  iu- 
colore,  sterili  o nun  contenenti  che  glubu- 
lina  rudirocnlotc  graiielltlòrme  e degli  sto- 
rnali interposti,  fra  queste  vescicoletle  esi- 
stono mollissime  altre  vescicoletle  incolore 
fertili,  ripiene  di  globuli  verdi,  capaci  di 
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Queste  ed  altre  impui  tantìtsìnoe  con- 
siderazioni che  per  brevità  tralascio^  s^>oo 
esposte  dal  dotto  chimico  sig.  Robiquet 
per  aprire  la  strada  ai  concorrenti  al  pre- 
mio detto  di  sopra^  onde  si  possa  giun- 
gere a stabilire  con  più  positivi  dulj 
della  scienza,  un  metodo  pratico  per 
cavare  T indaco  dalla  nostra  pianta  in 
qiiìstione,  e cosi  remlere  di  una  maggiore 

iliveiiir  turchini  nelle  foglie  ste»se  «Uersie 
|M*r  qualunque  siasi  causa.  11  globulo  sud- 
licito  verde,  è il  solo  organo  feceriienle 
r indaco  che  non  si  trova  altrove  nella 
|*iaola.  Trattando  a lento  calore  con  etere 
solforico  una  foglia  fresca  di  pol/gonium 
tùictoriunif  e a più  i «prese  procurando  di 
«gire  senza  il  conialto  delPari»,  la  foglia 
diviene  bianca,  ed  al  contatto  delP  aris  si  fa 
azzurra  ; lo  che  prova  T asserzione  di^  Pel- 
leder  e di  Chevreutl,  Vedi  L*  ìnslitut.^ 
II.*  3^9,  Aon.  i838,  pag.  4<>3.  Le  osse.rva- 
ziiini  rnicroscopiché  falle  dal' sig.  Morren^ 
e riferite  nella  sua  citata. roenioria,  tendono 
a provare  che  il  liquido  indigofero  è con* 
tenuto  negli  otricoli  del  tessuto  cellulare 
•lr||«  foglie,  che  è bianco  c Iraspareole 
come  l'acqua,  e senza  movimento  ciclofì- 
co;  che  in  cuiilatlo  dell* ossigeno  alfflosfcrì- 
<u)  «tiviene  azzurro  senta  che  la  luce  vi  abbia 
parie,  come  lo  pensa  il  sig.  Baudrimont^ 
il  quale  per  lo  contrario  è dì  pareie  che 
riinlaco  stia  in  dissoluzione  chimica  io  un 
liquido  stravasalo,  che  circonda  il  tessuto 
cellulare  del  parenchima,  del  che  ne  viene 
la  necesiità  di  usare  4*  acido  tolforico  per 
separare  qoest*  indaco.  Secondo  le  osserva- 
zioni e le  teorìe  del  sig.  Morren^  per  qtr 
tenere  tutto  V indaco  delle  foghe  del  poli- 
gono tintorio,  bisogna  rompere  .6  lacerare 
tulle  le  foglie,  pesiandole  fuori  del  cootatio 
dell*  aria,  e perciò  sotto  P acqua,  quindi 
iraltaoilA  con  arqoa  bollente  per  farne 
iMcire  r indigofero.  Col  riposo  fi  precipita 
la  feculs,  la  clorofilla,  le  membrane  vege* 
labili,  il  tessuto  cellulare,  i oristaUì  d*os- 
salato  di  calce  (il  qnale  è contenuto  nelle 
cellule  sferiche  e trasparenti  del  piano  su- 
periore del  rorspfillo);  e {l'indaco  viene  a 
galla  deir  a^qua.  Secondo  lo  stesso  signor 
Morren , P indaco  ginnto  alla  superficie 
dell* acqua  si  concreta,  si  riduce  in  glo- 
buli, e divieue  turchino  ; cosicché  ha  oua 
torma  nelle  sue  molecole , eh#  col  micro- 
scopio si  possono  apprezzare.  Quando  l'io- 
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Importanza  e profitto  questa  coltivazio- 
ne (i). 

Quello  poi  cerio  sì  è,  che  P indaco 
del  polygQrtium  l/neforinm  ò perfettamen- 
te identico  eoo  quello  delle  grandi  indi- 
gofere,  come  se  ne  sono  accertati  colle  e- 
sperienze  di  confronto  il  sig.  Jaumt 
Saint-Hiìaìre  (a),  ed  anche  il  sig.  CAc- 
vreuil  a Parigi  ed  il  sig.  Abhene  a Tori- 
no (3),  i quali  ultimi  per  di  più  hanno 
trovato  che  questo  principio  colorante 
esiste  in  maggior  proporzione  nel  poligo- 
no indigofero,  di  quello  che  sia  nel  gua- 
do  (4). 

Per  lo  che,  queste  consi<leraziont 
devono  animare  a tentare  la  coltivazione 
di  questa  nuova  pianta  tintoria  ; ed  è ap- 
punto in  vista  dell’  utile  eh'  essa  potrà 


daco  bianco  non  soffre  P azione  diretta 
dall*  aria,  ma  da  sua  influenza  mediala  e 
prolungala,  risente  una  reazione  acida,  per 
coi  diviene  roseo  o rosso,  come  succede 
nelle  foglie  lacerate,  o mezze  mangiale  da- 
gl* inselli  o impiagate,  le  quali  bisogna 
gettar  via,  raccogUeodo  le  buone  per  astrar- 
ne PÌHilaco. 

(t)  Vedavi  nel  eiiato  Jonm.  de  Pharm, 
la  notizia  sul  p^ìygenium  tinctorium  del 
detto  zig.  Bobiquet  y la  quale  racchiude 
molle  imporlaAtissifue  doIìzìc  chimiebe  su 
questo  particolare. 

(a)  Vedi  Le  hon  coUi>>ateur^  ou  ré- 
cueil  agronomique , eie,  de  Nancy^  loc. 
est.,  p«g.  369. 

(3)  Vedi  BonafouSy  Mem.  ciVaM,  p.  9. 

(4)  All*  occasione  che  nel  181  > assistei 
per  ordine  del  Governo  alla  lavorazione 
dall*  indaoo  dal  guado«  nnitamenlé  al  prof. 
Paolo  Mascagni  ed  al  sig.  prof.  cav.  Giu- 
seppe Ga%teriy  ebbi  luogo  di  vedere  che 
la  proporzione  dell*  indaco  ottenutane  nel 
complesso  della  lavorazione,  la  qoale  darò 
dal  giugno  alla*  metà  di  novembre  dello 
stesso  anno,  fu  del  5 e mezzo  per  cento. 
Ma  siccome  la  forza  colorante  di  questo 
indaco  resaltò  per  metà  piò  debole  di  quello 
delP  indaco  deiPindigofera,  cosi  potrebbe 
dirsi  che  il  guado  «vésse  retò  fra -noi,  di 
effettiva  materia  colorante,  il  due  o tre  per 
cento 
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arrecare  alle  nostre  indnstrie,  che  ci  siamo 
creduti  iu  dovere  di  farne  qui  parola. 

Chiuderemo  questo  paragrafo,  che 
dettammo  per  la  maggior  parte  dietro  k 
bella  Memoria  del  nostro  dottissimo  pro- 
fessore Antonio  Targioni  T&netti  (Atti 
dei  Georgqfili,  voi.  XVII,  pag.  H7), 
con  avvertire  che  la  famigKa  delle  poli- 
gonie  comprende  altre  specie  di  poìygo- 
nitim  che  possono  egualmente  dare  eo- 
Idr  turchino.  Infatti,  sappiamo  da  Thim- 
bergft  (1)  che  il  poìygonium  chinensc,  il 
pofygonium  barbalum  ed  il  nostro  comu- 
ne poìygonium  aviculare  (a),  vi  sono  an- 
che espressamente  coltivati  per  tingere  in 
turchino  la  seta  ed  il  cotone,  e sappiamo 
anche  che  del  poìygonium  chinense  ne 
riducono  le  foglie  seccate  e pestate  in  pa- 
iielle,  come  presso  di  noi  si  fa  delle  foglie 
del  guado.  E noto  pur  anche  che  Lawion 
( ItfanuaU  d" Agricoltura  pubblicato  nel 
1 836)  indica  fra  le  piante  che  danno  tinta 
turchina  U poìygonium  Jhgopyruntf  colti- 
ti) Flora  giapponica,  psg.  167. 

(s)  La  specie  sotto  il  nome  di  poìy- 
goiiium  chinense  è ben  diversa  dal  pofy- 
gonium tinctorium  ; e perciò  impropria- 
mente, nel  Dletionnaire  des  drogues  sim- 
plex et  composées,  eie,  par  Chevallier, 
Jìicard  et  Guillemin.,  Toro.  IV,  p«g.  398> 
Jovr  fi  parta  det  polygoniunt  tinctorium^ 
folamenle  si  confonde  con  esso  V altra  spe^ 
rie,  rioc  il  poìygonium  chinense^  che  vi 
si  ramraeola  come  sinonimo.  In  qoanlo  al 
pol)gonium  aciculare  |>er  tinta , il  si». 
Lastejrit,,  alla  pafr.  a35  delli  sua  prefc- 
vole  opera  iiilìtolala  : Du  patiti  de  t ia- 
(itgotier  et  des  autres  ìfégétaux^  doni  on 
petit  extraire  un  color  hleu.  Pariti  i8ii, 
in  noia  ri  dire,  che  Thutibergh  è in  er- 
rore, e che  forse  ha  preso  per  speeie  di- 
stinte delle  rarietà  del  sdlo  pofygànium 
tinctorium^  Giova  persUro  a questo  prò- 
pofito  osservare,,,  che.  i moderni  botanici 
riguardano  come  specie  distinte  i poligoni) 
nominali  pure.comedUtioti  da  Thuìftergh; 
sicché  non  par  probabile  qnesl'  errore  del 
fran  botanico  viafr|Hstore  , degno  Scolare 
9 successore  di  Linneo. 
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Tftto  in  molti  luoghi,  dare  varie  tinte  ( i ), 
e spocinlmente  il  tnrrhirio,  se  i suoi  steli 
e foglie  si  macerino  n seconda  degl'  inse- 
gnamenti di  Dubnxr^ant^  quasi  come  il 
guado  (3).  Locchè  non  deve  far  maravi- 
glia, giacche , come  dice  Linneo  (5)  ; 
Quaecumque  plantae  genere  corwenìimfe^ 
edam  oirtnte  conveninnt  ; quae 
naturali  continentury  etiam  virtute  pro~ 
prius  accednnty  etc. 

ConlulLidò  il  saraceno  tintorio,  se- 
condo le  notizie  che  abbiamo,  abbonda 
notevolmeule  d' indaco,  cd  è preferibile 
ad  ogni  altro  vcgctnbile  itidigofero  colti- 
vabile fra  noi,  non  escluso  forse  il  guado 
stesso  (4)v  . 'V. 

« . ■ V 1 • 

, • 

Melodi  di  estrarre  f indaco  dot"" 
saraceno  indgofero.  , 

Si  i indicalo  più  sopra  come  da  tem- 
po immemorabile  si  coltivasse  alla  China 
il  saraceno  indigofero  per  l'estrazione  dcl- 
l' indaco,  e per  tanto  comincieremo  tale 
descrizione  dai  metodi  ivi  adoprati.il  pre- 
citato Stanislao  Juìien  indirizzò  all'  Ac- 
cademia delle  scienze  alcuni  estraili  di 
r , - 

' . * 

fi)  Vedi  0//ai».  Targioni  Tossetti  y 
Lesioni  di  agricoltura.  Toin.  Il,  pag.  i53> 
ed  istituzioni  botaniche^  terza  ediz..  To- 
mo li,  pag.  339.  ** 

(a)  Vedi  Maison  rustique  du  XIX  tib» 
de.  Tom.  U,  pag.  89.  !>■  decozione  di 
questi  fusti  macerati  in  tal  modo  è tur- 
china, e noo  cangia  Irallnta  eoo  gli  acidi 
solforico  ed  acetico,  ma  ap^tritee  il  suo  co- 
lore col  mezzo  dell' acido  nitrico.  Un  alcali 
la  volge  al  rosso,  la  galla  la  volge  al  nero, 
e coir  evaporazione  concentraodoAÌ.  divie- 
ne Terde.  Vedi  Dietionnaire  de  f indu- 
strie. Tomy  I,  pag.  aaq.  ^ » 

(3)  Pitilosophìa  botan.  patr.  278.  ' > . 

(4)  Olire  le  parecchie  specie  dei  po- 
ligoni delti  superiormente,  molte  altre  sono 
le  piante  che  possono  dare  colore  (orehi- 
no  : itt  di  che  vedasi  Lasteyrie^  Du  postela 
2%q.  — Annales  des  Arts.  Toni.  XXXI, 

’pag.  i5i. 
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libri  dneii  sa  qaesto  argoai«nto.  nei  quali 
insegnasi,  quando  si  hanno  molle  fiigtie  e 
steli,  a porre  il  tutto  in  un  bacino  trara^ 
to  in  terra  e ben  cementato,  e quando  se 
ne  ha  piccola  quantità , di  metterli  iu 
secchie  di  legno,  od  in  granili  -giare  di 
terra  e farveli  macerare  per  sette  giorni. 
Il  succo  aizurru  esce  da  sè.  Per  ogni 
dieci  misure  di  acqua  glutinosa  se  ne  ag> 
giungono  cinque  di  calce^  poscia  t agitasi 
il  liquido  molte  volte  con  iin  bastone,  nel 
qual  modo  il  colore  aaaurro  ben  presto 
coagulasi  c trovasi  in  istato  puro  al  fondo 
•lei  vaso  dopo  che  il  liquido  è rimasto  in 
fjuiele  per  qualche  tempo.  Racrngiiesi 
diligentemente  la  spuma  che  galleggia  alia 
superficie  del  \aso,se  la  fa  seccare  al  sete, 
e dicesi  > fior  ^ amtrrOi  Ogni  qualvolta 
se  la  pone  entro  vasi  di  terra  per  averla 
allo  stato  sb&lo,  è d'  uopo  mescervi  una 
quantità  di’ lisciva  di  ceneri  di  [Miglia  di 
riso.  Si  agita  fortemente  il  liquido  molte 
volte  al  giorno.  Un  autore  cinese  consi- 
glia di  tagliuzzare  gli  steli  e le  foglie  e 
farli  bollire  per  qualche  tempo  in  una 
ralilaia  piena  d' acqua. 

Multi  Studiaronsi  di  imitar^,  questa 
estrazione  dell’  indaco  del  polygonium, 
detto  cinese  per  r.ssere  stato  ottenuto  pri- 
ma nella  China  che  altrove.  Ebbersi  dai 
primi  saggi  prodotti  di  inferior  qualità  che 
si  andarono  però  sempre  piò  migliorando 
dopo  vari  anni  di  esperienza.  Dicemmo 
più  sopra  che  la  Società  di  Farmacia  di 
Parigi  stabili  un  premio  di  3,ooo  franchi 
per  la  estrazione  in  grande  dell' indaco  dal 
pofygonium  tìnctorium  j varie  memorie  si 
presentarono  al  concorso,  le  qnali,  quan- 
tunque non  abbiano,  secondo  la  Società, 
sciolto  compiutamente  il  problema,  merì- 
taronsi  tuttavia  incoraggiamenti  per  le 
alili  notizie  che  contengono.  Riferiremo 
qui  primieramente  i melorli  che  prece- 
dentemente si  conoscevano,  quindi  le  os- 
servazioni che  sui  loro  difetti  cnnlrngon- 
si  in  due  memorie  presentale  alla  società 
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di  farmacia  aniidella,  I'  unas<ia  O.  7/cr- 
vy,  l’altra  da  J.  Girafdin  e Preisser, 
finalmente  dai  emo  le  nuove  maniere  di 
iàbbrìrazione  in  queste  memorie  medesi- 
me suggerite. 

I metodi  che  ti  conoscevano  dap- 
prima riduconsi  a tre  : quello  delle  Colo- 
nie, quello  di  Bmidrimónt  c quello  di 
f'ilmorin  ; ne  parleremo  separatamente. 

II  metodo  delle  Colonie,  diligenle- 
mertle  descritto  da  Berard,  mollo  somi- 
glia al  cinese,  e consiste  nell'  immergere 
le  foglie  nell’  acqua  alla  Icmpcralura  or- 
dinorìa,  e decantare  il  liquido  (piando  la 
massa  ha  provato  un  princìpio  di  fer- 
mentazione ; appare  allora  una  fiofitnra 
azzurra,  e ver^onsi  scoppiare  alla  sii[ierfi- 
cie  bollicine  dì  gas.  Preidpitasi  l' indaco 
contenuto  nel  liquore  agitando  questo  cd 
aggiungendovi  dell’  acqua  di  calce. 

Il  metodo  dì  Baudrimonl  consiste 
nel  versare  sulle  foglie  del  poìygonium, 
tanta  acipia  Ijolicnte  ehc  basti  a coprirle, 
lasciarvele  Infuse  i a oi'e,  passare  per  ìsln- 
migna  il  liquido,  e ripetere  due  volte  la 
stessa  o[>eraziane,  nel  qual  modo  le  fo- 
glie non  contengano  più  quantità  sensi- 
bili di  materia  colorante,  essendo  l idotle 
molli  e viscose.  Riuniti  i vari  liquidi,  vi  si 
aggingne  un  centesimo  d’  acido  solforico, 
agitasi  il  miscuglio  in  un  vaso  a larga 
aperlùra  e lasciasi  esposto  all'  aria.  For- 
masi dapprima  un  precipitalo  verde  che 
va  progressivamente  crescendo  e facen- 
dosi .azzurro,  sicché  in  capo  a q4 
somministra  molto  indaco,  che  si  separa 
difficilmente  con  la  feltrazione,  a meno 
(die  non  si  faccia  bollire  il  liquido.  Que- 
sto indaco  è allo  stalo  di  idrato,  e nel 
seccarsi  scema  nolabiimcnie  di  volarne. 
Seccandolo  alla  temperatnra  ordinaria 
dell'atmosfera,  contiene  ancora  o,i5  di 
acqua  che  perde  alla  teUiperulura  di  So 
gradi.  Ila  la  forma  di  una  massa  coriacea 
di  un  azzurro  verde  carico  ; I’  nicoolc  ne 
separa  m(a  materia  rossa,  i-  le  suliiziuiii 
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■leiv'arbouati  alciiliui  |;li  (olf^uno  una  ma- 
teria vei/le  alqiiiniUi  alilrofulante,  la  quale 
è forte  imlaco  non  inlerameole  morliCra- 
tu  dall'  azione  dell'  ossigeno.  UJBaadri- 
mont  osservo  che  tutti  gli  acidi  produco- 
no In  stesso  elTeltn  dell’  acido  solforico, 
ma  io  grado  molto  vario  e talvolta  appe- 
na sensibile.  Secondo  lo  stesso  Baudri- 
mont,  ed  in  couseguenza  di  una  osserva- 
zione di  RobUfiul,  sembrerebbe  che  si 
potesse  ottener  facilmente  dell' indaco  dal 
poìygonium  Uactorium  posto  a contatto 
dcir  acido  solforico  e dello  zinco. 

l^ilmorin  il  figlio  propose  di  fare  un 
miscuglio  di  10,1  i a parti  di  poste  ottenute 
trattando  le  foglie  del  saracena  iiidigofero 
eoa  la  calce  o con  l' acido  solforico,  e di 
3 parti  di  solfato  di  pi  otossido  di  ferro, 
3 di  calce  spentale  aoo  di  acqua.  Questo 
liquido  scolorito  quando  si  decanta  pru- 
duM  r indaco  dopo  34  ore  agitandolo  a 
contatto  dell'  aria.  Un  lavacro  con  1'  aci- 
do idroclorico  gli  toglie  poscia  la  calce 
che  conteneva.  - 

O.  Uervy  fa  le  considerazioni  se- 
guenti su  questi  tre  metodi., 

>■  Gli  indachi  somminùtrati  dai  due 
primi,  dice  egli,  hanno  il  difetto  di  nna 
eccessiva  durezza,  proprietà  che  deriva 
dalla  pettina,  che  contengono  in  tanto 
maggior  proporzione  quanto  più  alta  fu 
la  temperatura  impiegata  e quanto  più 
prolungoui  la  macerazione. 

» Compreudesi  invero  come  agisca 
la  calce  nel  metodo  delle  colonie.  Com- 
binasi dessa  alla  pettina  ed  il  pettate  di 
calce  che  ne  risalta,  trae  seco  nel  preci- 
pitarsi la  indigptiua  isolala  dalla  sua  com- 
binazioite  naturale  per  effetto  delH  aria  e 
della  calée  che  si  impiega  in  eccesso. 

» L' acido  solfurico  produce  una 
azione  simile  sui  liquidi  acquosi  ^ l' indi- 
gotina, neH'atte  che  forcaash,  si  unisce  alla 
|>etliaa  precipitata  dafT  atàdo  ; e questo 
precipitato  glutinoso  puù  riguardarsi  co- 
me pettina  tinta  in  azzurro  dall'  indaco. 
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» ILmetodu  della  fermentazione  pre^ 
senta  ancora  altri  inconvenienti,  e si  sa 
benissimo  che  nelle  Indie  anche  gli  ope- 
rai più  sperimentati  non  omuscouo  mai 
beue  il  momento  in  cui  questa  fabbrica- 
zione si  abbia  a sospendere  per  ottenere 
la  totalità  dell'  indaco,  y • i 

» L'uso  dell'acqua  bollente  nel  mè- 
todo di  Baudrimont  cagiona  nna  perdita 
notabilissima  nel  prodotto  dell'  indaco, 
come  viene  indicato  dall'  esperienza,  che 
mostra  l' iiiQuenza  della  temperatura  e 
della  durata  delle  macerazioni,  insegnan- 
dt>ci  non  potersi  assoggettare  le  foglie  ad 
nna  temperatura  superiore  di  70°,  e che 
se  di  primo  shocio  rìcorresi  ad  una  più 
alta  temperatura,  ciò  non  può  farsi  chea 
scapito  di  una  quantità  di  materia  colo- 
rante che  rimane  fissata  nella  foglia  ed  è 
proporzionata  alla  massa  di  liquido  che 
penetra  la  foglia  stessa  prima  di  av6r 
acquistato  un  grado  di  calore  inferiore  e 
70°.  Ma  se  ionalzasi  gradatamente  la  tem- 
peratura, si  può  impunemente  riscaldare 
Ano  a lo»,  sciogliendosi  allora  tutta  la 
materia  colorante  che  pnò  in  seguito  co- 
gli indicati  mezzi  precipi^rsi.  Benché 
r indigotina,  quando  è disciolta,  rimanga 
nella  soluzione,  tuttavia  giova  non  innal- 
zare la  temperatura  al  disopra  di  80°  C 
e non  prolungare  la  macerazione  oltre 
a due  ore , poiché  altrimente  l’ azione 
dissolvente  agisce  sugli  nitri  principii  so- 
lobili  ' dello  'pianta  in  guisa  'che  i liquo- 
ri riescono  più  carichi,  precipitano  più 
difficilmente  e danno  un  indaco  meno 
bello. 

» Finalmente,  l'indaco  ottenuto  eoi 
metodo  di  filmorin  h di  notabii  bellezza 
e superiore  a quelli  tutti  del  ooomierdo, 
ma  la  sua  iabbrìcazioDe  riesce  lunga  e 
dispendiosa,  né  sembra  potersi  adottare 
con  vantaggio  operando  in  grande.  » 

Dòpo  aver  fatto  conoscere  in  tal 
guisa  ' gli  inronvenienti  dei  metodi  usati 
dn[>[H'iina,  O.  /feny  c'i'une  nel  modo 
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segurnle  il  pisinu  <ia  lui  seguito  per  eslrtr- 
re  r iiulaco  oel  modo  più  favorevole. 

Il  Meltunsi  5o  litri  di  acqua  ièitrata 
in  una  caldaia  a doppio  fondu,  e se  ne 
innalia  la  temperatura  a 6o°  C ; vi  si  gel> 
tanu  allora  5 chilogrammi  di  foglie  fre- 
sche di  saraceno  iudigofero  che  si  tengono 
sommerse  con  un  graticcio  di  vimini,  co- 
presi  la  calilaia  e continuasi  a riscaldare 
tino  a 8u°;  levasi  allora  il  fuoco  perchè  la 
temperatura  non  cresca  di  piOT,  e due  ore 
dopo  il  momento  in  cui  si  sono  poste 'le 
foglie  nella  caldaia,  si  decanta  il  liquore, 
che  è di  un  giallo  verdastro,  e che  al  con- 
tatto deir  aria  acquista  un  bellissimo  az- 
zurro; mettonsi  allora  nel  liquore  4 grom- 
me di  idrato  di  calce  in  polvere  per  ugni 
mezzo  chilogramma  di  foglie  impiegale 
ed  agitasi  il  liquore.  Operando  sopra  due 
chilogrammi  di  foglie,  in  capo  ad  alcune 
ore  di  agitazione  la  precipitazione  è com- 
piuta ; si  lascia  deporre,  poscia  decantasi 
il  liquore  rossastro  che  sta  sopra  al  pre-, 
cipilato.  Quest'  ultimo  non  è cum|>oslo 
di  indigotina  puraf  contiene  inoltre  pet- 
tata di  calce,  resina  russa  e quantità  più 
o meno  grandi  degli  altri  prìncipii  del 
poligono,  poco  pettata  di  calce,  poiché  la 
infusione  nell'  acqua  è beasi  prolungata 
abbastanza  per  disdugliere  tutta  In  mate- 
ria colorante,  ma  non  tanto  da  si:iogliere 
molta  pettina.  Quest'  indaco  in  pasta  la- 
vasi in  acqua  acidalata  con  acido  idro- 
clorico  che  discioglie  la  calce,  estraesi 
r eccesso  dell'  acido  con  due  lavacri  di 
acqua,  ed  ottiensi  -l' indaco  con  un  disec- 
camento  pronto  e facile. 

Il  Quando  l'operazione  è condotta 
u dovere,  levando  il  liquido  con  un  rubi- 
netto posto  alla  parte  superiore,  qniudi 
cumpiimeudo  leggermente  le  foglie  col 
premere  sul  graticcio  che  le  tiene  al  fon- 
du dell'  acqua,  ottiensi  tosto  la  compiuta 
separazione  dell'  indaco,  nè  le  foglie  più 
nulla  cedono  aggiugucuduvi  posici  iur- 
liienlc  dell'  alila  acqua. 
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Il  Volendo  operare  più  in  grande, 
gettansi  le  toglie  in  grandi-  tinozze  che 
cooteogunn  dell'  acqua  riscaldata  a 6o*' 
ed  innalzasi  la  temperatura  fino  agli  8o°, 
mediante  una  corrente  di  vapore  sommi- 
nistrato da  una  caldaia.  Servono  ottima- 
mente a tal  fine  le  tinozze  coperte,  simili 
a quelle  in  cui  si  fa  la  fermentazione  per 
decomporre  i siroppi  dei  resti  delle  fab- 
briche di  zucchero  o melasse  ; il  liquido 
estratto  per  decantazione  ri  fa  scolarer  in 
un  largo  serbatoio,  dove  deromponeri  con 
I'  acqua  di  calce  e P agitazione.  Allorché 
il  liquore  più  non  tiene  indaco  in  solu- 
zione, locchè  si  conosce  assai  facilmente 
al  color  bianco  che  acquistano  le  spume 
ed  alla  tirstà  rossastra  del  liquore,  si  fa 
colare  la  materia  in  un  terzo  serbatoio 
più  profondo  delle  tinozee  nel  quale  de- 
puiiesi  P iudaco.  In  un  lavoro  regolare 
putrebbesi  senza  bisogno  di  grandi  uten- 
sili far  un' uperaziuné  ugni  Ire  ore,  poi- 
ché le  precipitazioni  si  Ialino  assai  solle- 
citamente. 

Il  Giusta  le  varie  esperienze  fatte  da 
H€rvy,  risulta  che  la  proporzione  d'inda- 
co cootenuta  nel  polygoniitm  tinctorium 
nelle  varie  condizionp.  di  coltivazione  e dì 
età  della  pianta,  varìav-a  pel  clima  di  Pa- 
rigi Ira  i/i  5o  ed  un  i/3oo  del  peso  delle 
fogli?  fresche,  cioè,  a termine  medio , 
lyboo  equivalente  ad  f/400  di  indigoti- 
na pura.  Il 

Girardin  e Preisser  etperìmenta- 
rono  primieramente  per  estrarre  l'indaco 
dal  saraceno  ìndigofero  U metodo  seguito 
nelle  Colonie,  ma  lo  trovarono  lungo,  fa- 
ticoso e non  atto  a dare  se  non  un  pro- 
dotto di  qualità  molto  inferiore.  Fecero 
quindi  le  osservazioni  seguenti  sul  metodo 
di  Baudrimont  e sugli  altri  in  generale. 

Il  II  metodo  di  Baudrimont,  eglioo 
dicono,  che  consiste  a coprire  le  foglie 
d' acqua  bollente  c [ireripitare  l'indaco 
con  l' acido,  é senza  dubbio  dei  più  spe- 
ditivi c più  comodi,  ' ma  P indaco  che 
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produci*  conliene  aaooru  molla  materia 
verde  ; luUavia  è menu  impuro  e di  più 
bella  apparenza  die  quello  etlrallu  con 
r agitazione  e 1'  acqua  di  calce  ; massime 
te  dopo  averlo  raccolto  umido  sopra  un 
féltro  se  lo  lava  ripetutamente  con  acqua 
bollente  nlcalizzata  alcun  poco. 

ir  J)ue  infusioni  nell'  acqua  a 80° 
C.  bastano,  e se  si, facesse  una  terza, 
i|uesla  nulla  più  leva  alle  foglie.  La  mi- 
glior (moporziune  di  acido  da  adoperarsi 
è quella  di  i/ion  a i/i5o  dal  peso  delle 
foglie  ; una'  maggior  quantità  di  acido 
scemando  la  quantità  del  prodotto. 

» L'indaco  estratto  con  l' acido  sol- 
forico, è di  un  bel  colore  azzurro  fino  a 
che  è umido,  ma  diseccandosi  diventa 
bruno,  pesante  e compatto.  Si  sostituì 
r acido  idroclorico  a quello  solforico,  ed 
ebbesi  assai  migliore  proilotto  tanto  per 
la  Gota  che  per  la  leggerezza.  Se  dopo 
avere  aggiunto  1'  acqua  acidulata  cOn  aci- 
do idroclorico  ai  passa  immcdialameate  il 
tutto  attraverso  un  pannolino  rado,  rima- 
ne su  di  questo  gran  copia  di  una  mate- 
ria albuminosa  mesciuta  ad  una  sostanza 
t crde,  che,  agitandola  in  seguilo  per  dieci 
niinuti,  od  anche  lasciandola  semplice- 
mente in  riposo,  somministra  un  indaco 
di  un  bell'  azzurro,  il  quale  diseccandosi 
spootaneameùle  conserva  una  assai  bella 
tinta,  con  l' attrito  prende  la  lucidezza 
metallica  ed  ha  una  leggerezza  paragona- 
bile a quella  dell'indaco  del  Bengala,  che 
è uno  dei  [liù  accreditati  ; questo  indaco 
non  abbisogna  di  alcuna  depurazione  e 
può  imme<liatamenle  essere  posto  in  com- 
mercio. 

'Il  Prolungando  le  infusioni  per  la 
<ire  o più,  perdesi  una  parte  dell'  indaco 
contenuta  nelle  foglie  : non  <levonsi  quin- 
di continuare  quéste  infusioni  che  per 
due  ore,  oppure  lasciar  le  fughe  nell'  a- 
cqua  abbastanza,  perché  si  possa  svilup- 
pare la  fermculazioiie,  come  nel  lortodu 
delle  Colonie  ; alioi  a pei  circtlo  di  questa 
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fermeutaziuiie  l'indaco  che  si  fosse  pre- 
cipitato allo  stalo  azzurro  sulle  foglie  o 
nel  fondo  delle  tinozze  si  disossigena,  ri- 
torna scolorito  e per  conseguenza  aolu- 
bile.  I* 

Dietro  queste  riflessioni,  ecco  il  me- 
todo che  Girardi!}  e Preisser  racco- 
mandano come  il  più  comodo  ed  il  più 
vantaggioso  per  la  quantità  e qualità  del 
prodotto. 

» Mettonsi  le  foglie  in  una  tinozza 
luliga  e stretta,  guemita  di  un  rubinetto 
alla  sua  parte  ioferiore  ; vi  si  versa  sopra 
dell'  acqua  a 3u°  nella  proporzione  di  5 
volle  il  peso  delle  foglie  ; copronsi  que- 
ste di  un  graticcio  di  vimini  perchè  resti- 
no interamente  sommerse  nd  liquido,  e 
lasciasi  il  tutto  io  abtmndono,  fino  a che 
l' acqua  abbia  preso  una  tinta  verdastra, 
eia  sua  superficie  presenti  spume  iride- 
scenti. Decantasi  allora  'prontamente  il 
liquido  comprimendo  anche  poco  a poco 
le  foglie,  e vi  si  versa.ua  centesimo  od 
uno  e mezzo  di  acidoidruclorico.  In  capo 
a due  minuti,  passasi  il  liquido  attraverso 
una  tela  un  pu'fiUa  per  isolare  le  sostan- 
ze verde  ed  ulbumiousa  che  snprannola- 
Do  in  Cucchi  verdastri  sul  liquido- acidu- 
lato  ; agitasi  ripetutamente  per  io  a i5 
minuti  il  liquido  feltralo,  a fine  di  ossige- 
nare l' indaco  discioltovisi,  e finalmente 
lasciasi  in  quiete  per  34  ore.  Gettasi  poi 
sopra  un  feltro  l' indaco  che  trovasi  al 
fondo  del  vaso,  se  Io  lava  con  acqua  bol- 
leolc  un  poco  alcolizzala,  e se  lu  fa  secca- 
re ad  una  Icmpcratitra  di  4''"  u Su". 
Sitrà  allora  di  una  bella  finta,  leggerissi- 
mo, e potrà  tosto  porsi  in  commercio. 

i>  Il  prodotto  medio  dei-saraceno  in- 
digolero  nel  1839,  non  lenendo  conto  nè 
della  natal  a del  snolo,nc  dell'età  della  pian- 
ta, troTossi  essere  da  Girardin  e Preisser 
di  0,766  per  cento  di  indaco,  cioè  menu 
dell'uno  per  cento.  Questo  prodotto  va- 
riò notahihnenlc  sccuiulu  hi  natura  del 
suolo  in  CUI  fu  coltivalo  il  saraceno  : cosi 
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Nell*  praterie  il  protloUo  fu  di 
Nelle  sabbie  molto  oonoimate  . 
Nelle  buone  terre  di  giardino  . 
Nelle  sabbie  non  concimate  . . 
Nelle  terre  argillose  forti.  . 


Donde  nif  ségue,  ohe  il  terreno  che 
sembra  più  vantaggioso  per  Ju  coltiva- 
aione  tanto  pel  saraceno  tintorio  che  per 
le  indigofere  sono  le  praterie. 

« Inoltre  le  foglie  del  saraceno  non 
abbondano  ugnalmeiite  di  indaco  in  tutti 
i perioili  della  vegetaaione.  La  propor- 
zione di  questo  principio  va  progressiva- 
mente aumentando  fino,  a poco  prima 
della  fioritura  ; trascorso  qoel  termine 
descresce  tosto  in  modo  sensibilissimo,  e 
quando  i semi  sono  maturi,  le  foglie  non 
contengono  più  che  clorofilla  o material 


1,65 

• • ‘.«a 

........  0,79 

;.......  0,67 

........  0,65 

« 

verde.  Prima  della  fioritura  le  foglie  die- 
dero, a termine  medio,  0,39  d' indaco  e 
dopo  di  quella  o,558  cioè  . una  meta  di 
meno. 

In  qualunque  tempo  delia  vegeta- 
zione gli  steli  separati  dalle  foglie  non 
danno  il  menomo  indizio  di  indaco. 

» Anche  il  metodo  seguito  per  e- 
strarre  l' indaco,  ha  grande  influenza  sul 
prodotto  che  se  ne  ottiene  ; nelle  loro 
esperienze  Girardin  e Preuser  ottennero 
la  termine  medio  le  proporaoni  seguenti  : 


Col.  metodo  delle  Colonie. 

Con  quello  di  Bttudrimonl. 

Col  loro'  nuovo  metodo. 

\ . . 

>'  L'analisi  chimica  e le  prove  fstte 
per  la  tintura  mostrarono  loro  però  che 
questi  indachi  erano  bene  lontani  .dall'es- 
sere ugualmente  puri,  e che  sotto  questo 
aspetto  dovevano  porsi  con  ordine  inver- 
so a quello  della-  loro  quantità. 

»-Non  è indifferente  neppure  l'ado- 
perare le  foglie  intere  o triturate  per  le 
infusioni,  poiché  nel  secondo  caso  danno 
assai  meno  indaco  che  nel  primo. 

- » L' indaco  ottenuto  coi  metodi  di 
Girardin  e Preisser  trovossi  paragona- 
bile a quello  del  Bengula^M  cui  prezzo 
era  assai  alto,  ^iugnendo  fino  a 3u  fran- 
chi al  chilogramma.  Nella  tintura  diede 
risullamenti  buoni  quanto  quelli  dell'  in- 
daco esotico,  vale  a dire  tinte  altrettanto' 
solide  e di  quasi  ugual  corpo  e bellezza. 

» Le  foglie  del  poligono  che  sono 
divenute  quasi  azzurre  col  diseccameuto 

Dii.  it.dgric..,  ao* 
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per  effetto  dell’ostigenaàione  dell'ìqdigb- 
tlna  che  contengono,  non  'pnssimo  dare 
indaco  cogli  stessi  metodi  che  servono- 
per  le  foglie  fresche.  » 

1-  sovrammenzionali  Girardi»  e 
Preisser,  vollero  altresì  provare  se  le 
foglie  secche  di  questa  pianta  potessero 
servire  flirettamente  nella  tintura.  Que- 
ste foglie,  diligentemente  seccate  in  uUa 
stufa,  più  non  rendono  indaco  assogget- 
tandole ai  varii  metodi  di  estrazione  che 
per  le  foglie  fresche  si  impiegano,  ma  i 
chimici  anzidetti  riconobbero,  fondando- 
si sulla  affinità  che  si  osserva  fra  le  fibre 
legnose,  e le  materie  coloranti , che  le 
foglie'  secche  del  polygonium  tinctorium, 
poste  in  una  tinozza  calda  con  calce, 
rubbia  e crusca , vale  a dire  trattate 
come  le  foglie  del  guado,  danno  tinte 
azzurre  chiare  non  ispregevoli,  e baua 
79 
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superiori  per  tale  riguardo  alle  ^lie  del 
guado  che  pure  tuttora  si  adoperano 
nella  tintura  delle  lane. 

Ecco  in  qual  guisa  muntaronsi  le  ti- 
nozze con  le  foglie  del  polygonium.  In  un 
vaso  cilindrico  di  lamierino  della  capacità 
di  ;>o  litri  s' Introdussero  le  sostanze  se- 
guenti : 1 5 chilogrammi  di  acqua,  56  o, 
grammo  di  foglie  secche  di  pt^ygonium, 
4ograiome  di  robbia  di  Alsazia,  a 8 grani- 
rne di  calce  riva  e ao  grammo  di  crusca. 
Prima  di  aggiugnerii  le  altre  sostanze 
portossi  r acqua  all’  ebollizione,  agìtossi 
più  volte,  poi  si  copri.con  una  grossa  tela 
tenuta  ferma  con  una  tavola.  Ebbesi  cura 
di  tenerla  a mite  temperatura,  mediante 
alcuni-  carboni  accesi  posti  al  disotto  del 
vaso  di  lamierino.  11  giorno  dopo  agitassi 
nuovamente  la  tinozza  facendola  riscalda- 
re, non  potendo  servire  per  la  tintura 
che  due  giorni  dopo  preparata.  Prima  di 
immergervi  i tessuti  o le  matasse  di  coto- 
ne, innalzavasi  la  temperatura  da  35°  a 
^5°,  poiché  a freddo  questa  tinozza  non 
dava  ohe  tinte  assai  deboli,  e quando  era 
portata  all’  ebollizione  o vicina  ad  essa, 
la  quantità  di  materia  colorante  che  cederà 
era  minore  che  non  lo  fosse  fra  i limiti 
di  temperatura  addietro  accennati. 

Questa  tinozza  montata  in  tal  guisa 
con  5oo  granirne  di  foglie  doveva  appe- 
na contenere  due  grammo  d' indaco,  e 
tuttavia  ebbersi  con  essa  tinte  di  un  az- 
zurro chiaro,  abbastanza  belle,  anche  do- 
po 3 o 4 minuti  Lasciando  i tessuti  più 
a lungo  nel  tino,  questi  cnloi-i  divenivano 
più  carichi.  .Mediante  varie  immersioni, 
ciascuna  continuatasi  per  t a minuti,  si 
ebbero  tinte  abbastanza  furtT,  e prima  di 
esaurirè  questa  tinozza  fu  d'  uopo  fare 
multi  simili  saggi.  Per  essere  ben  muolo- 
ta,  questa  tinozza  richiede  parecchie  care, 
dovendosi  riscaldàrla  ugni  giorno,  agitar- 
la tovente  ed  aggiungervi  della  calce  viva 
ad  ogni  tratto. 

' Girartim  e Premer  montarono  un 
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tino  simile  sostituendo  alle  foglie  secche 
del  saraceno  indigufero  5 grammo  d' in- 
daco dei  commercio.  Questo  tino,  gover- 
nato allo  stesso  modo,  non  diede  che  tinte 
appena  sensibili,  forse  perchè  l' indaco 
non  potè  venire  disossigenato  dalla  rabbia 
e dalla  crusca.  Nel  tino  col  pofygonium 
le  foglia,  fermentando,  aggiungono  forza 
all'  efl'etto  di  queste  du(  ùltime  sostanze, 
e determinano  più  facilmente  la  disossi- 
genazione  dell’  indaco  imprigionato  nel 
tessuto  vegetale. 

Per  fare  un  confronto  fra  la  forza 
colorante  delle  foglie  seixhe  del  polfgo- 
nium  tinctoriam  e di  quelle  del  guado,  i 
chimici  anzidetti  montarono  separatamen- 
te due  tini,  ponendo  in  ciascuno  5o<> 
gromme  di  foglia  é le  stesse  proporzioni 
degli  altri  ingredienti  che  vennero  più  ad- 
dietro indicate.  Si  governarono  i due  lini 
alla  stessa  guisa,  agitandoli  giornalmente  e 
riscaldandoli  con  uniformità.  In  capo  a tre 
giorni,  le  foglie  del  pofygonium  avevano 
compiuta  la  loro  fermentazione,  e si  erano 
ridotte  in  uno  specie  di  pólpa  che  si  de- 
pose al  fondo  del  tino.  Il  guado  che  cou- 
tieoe  assai  più  sostanza  legnosa,  furniasa 
una  massa  voluminosa  in  mezzo  del  liqui- 
do. Le  tinture  con  (piesti  due  Hni  riusci- 
rono molto  diserse,  poichè'quello  col  po- 
fygonium  dava  begli  azzurri  chiari  anche 
in  capo  a cinque  minuti,  mentre  intece 
quello  col  guado  non  dava  che  una  tinta 
di  un  giallo  sporco  senza  alcuna  a[ipa- 
renza  d' indaco.  Supponendo  che  questo 
ultimo  lino  iiou  avesse  fermentati'  abba- 
stanza, si  cuntiniiù  a riscaldarlo  e tenerlo 
agilato'ancora  per  molti  giorni,  ma  senza 
ottenere  effetti  più  soddisfacenti. 

f ilmorin  il  6glio,  asserì  potersi  mon- 
tare un  lino  a freddo  con  le  foglie  secche 
del  saraceno  iiidigofero, liberate  dapprima 
con  varie  ebollizioni  da  tutte  le  materie 
solubili  nell’  acqua.  Girardin  e Premer 
volendo  veriGcarc'questa  asserzione  mon- 
tarono una  tina  con  i6  litri  di  acqua 


Digitized  by  C--  lotìe 


s A n 

1 Sa  gramiM  «fa'  (lolvere  di  loglii*  tocche, 

1 1 5 graante  di  tulfato  di  ferro,  6o 
graarae  di  calce  e ao  granmie  di  polaaaa. 
l’rina  di  porre  gli  iogredi^nli  oeU'  acqua 
ritooldosti  quella  alla  temperature  di  4<>‘’ 
a 4^°,e  ti  tenne  aitato  U tutto  più  rot- 
te, ma  nè  U giorno  dopo,  nè  quelli  ap- 
pretto ftt  potiìbile  óttoiere  tinta  alcu- 
na da  qoetto  bagno,  li  liquido  chiaro 
decantato  ed  agitato  a contatto  d^'  arn, 
dura  appéna  leggeri  indiaii  d'indaco.  È 
probabile  che  la  fermentanone,  per  man- 
canza di  lofBciente  quantitè  di  aottanze 
organiche,  non  poteste  in  questo  tino 
trilnpparti  convenientemente,  e porre  aj 
nodo  l'indaco  che  nel  tettnta  vegetale  ti 
trovava  rinchiuso. 

SARCHIARE.  (Àgrie.) 

Strappare  con  la  niano,  -o  tagjliare| 
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moghano  coftantémente  all'ombra  delle 
altre,  e nella  coltivazione  delie  piante 
straniere  bisogna  quasi  sempre  ombreg- 
giare le  smnine,  o eollocandule  a tramon- 
tana, o cqprendole  con  graticci,  con  pa- 
gliacci, o con  tele,  per  farle  bene  rìus^- 
re.  Io  generale  gli  agricokorì  che  non 
sono  fisici  , esagerano  frequentemente 
I!  applicazione  dei  migfiorì  prìocipii,  per- 
chè non  vedono,  che  quanto  pnò  essere 
vantaggioso  in  una  certa  circostanza*  e 
fino  ■ ad  un  certo  grado,  diventa  nocivo 
fin  una  ceri'  altra  e fino  ad  un  grado 
troppo  avanzato.  Non  si  può  adunque 
ordinare  una  sardiiatura,  se  non  dopo  di 
avere  ben  combinalo  i suoi  vantaggi  ed 
i suoi  inconvenienti  ; ciò  che  non  è sem- 
pre facile. 

In  generale,’  tutte  le  sarchiature. 


le  r erbe  che  nuocoào  alle  coltivavoBÌ,\e 


ira  due  terre  con  uno  strumento  taglierhnoprattoUo  quelle  delle  temine,  devono 


èsser  falle  dopo  la  pioggia,  quando  la 


che  tanto  impropriamente  nominate  sòbbi^rra  è ancora  umida  , affinchè  nello 


male  erbe  ' ovvero  erbe  parassite,  Eq| 
scopo  prìnc?bale  di  questa  operazidùe  si 
è,  d’ impedire  che  queste  erbe,  le  queli 
essendo  qnasi  sempre  proprie  a quel  suo- 
lo crescono  più  rapidamente  delle  piante 
ivi  coltivate,  affoghino  queste  ultime,  e 
non  gtè,  come  fu  detto  io  un  modo  trop- 
po assoluto,  affinchè  non  consumino  esse 
quei  sughi,  che  taevir  devono  esclusiva- 
mente al  nutrimento  delle  piante  colUva- 
te.  Nella  grande  coltivazione  ha  questa 
operazione  lo  scopo  secondario  d' impe- 
dire, che  queste  pràVite  parassite  matu- 
randosi bscino  cadere'  ! loro  semi,  e 1! 
confondano  con  quelli  del  fmmento,  o 
d’  altri  cereali,  ed  e perciò  che  si  sarchia 
il  loglio,  la  nigella,  ec.  Eppure  vi  sopo 
dei  casi,  nei  quali  la  sarchiatura  è nociva, 
come  quando  certe  piante  delicate  espo- 
ste sarebbero  nei  primi  giorni  della  loto 
vita  ai  raggi  d’  nn  sole  tròppo  ardente, 
se  difese  non  fossero- dalle  foglie  di  quel- 
le che  nate  sono  spontaneamente-  Tntte 
le  piante  dei  boschi,  dei-prati,  ee.  ger 


strappare  la  pianta  inutile,  non  si  strappi 
jqaella  eh'  è 1'  oggetto  della  coltivazione. 
Si  dovranno  poi  annaffiare  abbondante- 
mente queste  sarchiature,  dopo  termina- 
te, per  rìcoprirele  raiìici  che  sono  state 
scalzale,  riempire  le  spaccature  che  si 
sono  fatte  nella  terra,  ee.  Si  eseguiscono 
esse  per  quasi  tutto  l' arino,  alla  metà 
della  primavera. 

La  sarchiatura  dei  frumenti,  in  qnei 
persi  uve  i maggesi  sono  ancora  in  (avo- 
re,  *è  no' operazipoe  costosissima,  e quasi 
sempre  incomptota  ; l' erbe  per  le  quali 
più  ordinariamente  essa  ha  luogo,  come 

il  PSFSTZao,  il  VIOILil,ISO,  il  nELàriVlko, 

il  osano , il  6bttsio»z  , il  loolio,  la 
Lsfpoi.s  , er.,  si  'riseminano  sempre,  e 
sono  poco  amate  dai  bestiami.  Nella  col- 
tivazione per  avvicendamenti  variati  e 
regolari,  non  si  sarchia  mai,  e nondimeno 
i campi  SODO  tempre  netti,  perriiè  al  fru- 
mento-ai fa  succedere  una  prateria  arti- 
ftriele  che  fa  perire  le  piante  annae,  ed 
alla  praterifi  una  «rftivaziooe  che  esige 
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delle  ialraverssture  d'  estate,  come  quel- 
la dei  fagiuoli,  delle  fave,  delle  pata- 
te, del  frumentone,  ec.,  ovvero  una  di 
piante  aflbganti,  come  la  veccia,  il  rubi- 
gliu , ec.,  che  fanno  perircele  [dante 
vivaci. 

Sarchiature  sono  state  anche  nomi- 
nate quelle  leggere  intraversuture,  per 
eOello  delle  quali  distrutte  vengono  tutte 
le  piante  straniere  alle  cullltazioiii  ; ma 
(atta  essendo  questa  operazione  p con  i 
raslialui  da  tirare  e da  spingere,  o con 
piccole  za|>pe  [larticulari,  oppure  anche 
coll’  aratro  stesso,  non  deve  essere  con- 
fusa con  quella  di  che  qui  si  parla. 
( f cHi  i vocaboli  IllSTUTCIU,  IvTBSVEB- 
SATl'Bt.  ) 

In  generale,  la  mancanza  di  sarchia- 
tura in  un  giardino,  in  una  vigna,  in  un 
campo,  ec.  indica  sempre  un  difetto  dr 
attività  o di  mezzi  nel  coltivatore,  e le 
sue  conseguenze  sono  quasi  sempre  no- 
cive al  prodotto  delle  raccolte. 

Le  piante  strappate  con  le  sarchia- 
ture, se  non  sono  date  ai  bestiami,  resta- 
no il  più  delle  volle  abbandonate  sul  luo- 
go stesso  air  azione  diseccante  del  sole  ; 
eppure  il  loro  eOello  sarebbe  più  utile, 
se  trasportate  venissero  all'abitazione  per 
farne  della  lettiera,  o scm|>Iicemeute  per 
gettarle  sul  letame.  L' influenza  degli  in- 
grassi è tanto  sensibile,  che  non  si  posso- 
no mai  cogliere  occasioni  abbastanza  per 
aumentarne  la  massa,  e quindi  crediamo 
di  doverle  indicare  ogni  qual  volta  ciA 
torna  in  acconcio. 

SARCUIO.  (yigric.) 

Si  nominano  cosi  quegli  strumenti 
rustici  che  hanno  per  iscopo  di  estirpare 
dal  suolo  le  piante  avventizie  c nocevoli. 
Si  vegga  r articolo  Coltivatubi. 

SARCOCELE  ; Sarcocele.  (Medie.) 

Tumore  formato  dal  gonflamento 
scirrosu  o canceroso  del  testicolo.  Si  con- 
fusero per  molto  tempo  sotto  tale  deno- 
minazione vari!  semplici  induramenti,  o 
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certe  epatitzazioni  dcHa  sostanza  testico- 
lare, come  pure  parecchi  addensamenti 
della  tonaca  vaginale,  dello  icrolo,  od 
anche  del  cqrdune  dei  vasi  siiennatici. 
Di  presente  [>ure  che  il  titolo  di  sarcoce- 
le è esclusivamente  a[>|ilicato  alle  aflezioDi 
cancerose  del  testicolu,  la  diagnosi  dei 
tumori-  di  questo  genere  riesce  spesso 
oscura,' e siamo  esposti  a non  conoscerli, 
od  a scambiare  con  essi  altre  lesioni  del- 
le parti  contenute  nelle  borse. 

Comunque  siasi  la  cosa,  la  malattia 
di  cui  ragiouiamu  va  considerata  come  la 
conseguenza  od  il  risultato  delle  inlìani- 
maziuni  del  testicolo  passate  . allo  stato 
cronico  ; è cosa  rarissima  che  essa  nasca 
da  sè,  ossia  senza  essere,  stata  preceduta 
da  tutti  i fenomeni  della  flemmasla  san- 
guigna acuta.  ‘Percorrendo  gli  autori,  si 
rinvengono  riferite  al  numero  delle  cause 
più.  frequenti  del  sarcocele,  le  conlusiooi 
e le  confricazioni  del  testicolo,  le  meta- 
stasi reiterate  della  uretritide  sopra  di 
questo  organo,  lo  eccesso  dei  piaceri  ve- 
nerei ed  inCnile  altre  potenze  nocive 
analoghe;  I partigiani  della  essenzialità 
del  cancro  assicurano  esservi  una  grande 
sproporzione  tra  la  debolezza  di  molte 
fra  queste  cause,  e le  funeste  conseguen- 
ze che  arrecano  ; ma  chi  non  su  quanto 
risultino  facili  a sviiu|i|iarsi  in  certi  indi- 
vidui le  flemmasic  croniche  è le  trasfor- 
mazioni dei  tessuti  ? Chi  terrà  conto  al- 
lora degli  effetti  [irodotti  dal  trattamento 
eccitante-interno  ed  esterno,  per  solilo 
usato,  precisamente  nell'  epoca  in  cui  la 
malattia,  principiando  a scemare  di  gra- 
vezza, ha  maggiore  tendenza  a perjie- 
tuarsi  sotto  forma  croni^  ed  a disorga- 
nizzare le  parti  ? ' , . 

E il  sarcocele  meno  frequente  del 
cancro  delle  mammelle;  non  lo  si  osservu 
mai  negli  animali  giovani,  sebbene  sieno 
sottoposti  agli  ingorgamenti  scrofolosi  del 
testicolo.  Varia  il  corso  di  tale  affezione 
quanto  le  modificazioni  numerose  pro- 
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dotte  dalla  irritazione  nelle  parti  per  ceca  tee  unc  uuie  icorosa^  e il  fondo  della 
attaccale.  . . * ' '1.  qnale  ti  copre  tpeuo  di  vegetazioni  di 

Quasi  sempre  consiste  esea  dappzi-  cattiva  natura, 
ma  in  un  semplice  ingorgo  cronico  del  In  onta  della  mitezza  dei  sintomi, 
testicolo;  allora  il  tumore  persiste  per  un  del  poco  volume,  e dell'  isolamento  della 
variabile  tratto  di  tempo  senza  molestare  parte  afletta,  apporta  il  sarcocele  varii 
altramenti  il  malato  che  col  suo  peso  ; disordini  simpatici  gravissimi.  Aseenden- 
poi  ad  un  tratto  cresce,  diventa  sede  di  do  la  irritazione  luogo  i vasi  linfatici  ed 
alcuni  dolori,  nel  principio  passeggeri  e i nervi  del  cordone,  determina  l'ingorga* 
poco  durevoli,  indi  sempre  più  atroci  e mento  dei  gangli  iliaci  e lombari,  e la 
persistenti,  da  ultimo  di  trafitture  acer-  formazione  in  tali  siti  di  tumori  volunw- 
be,  che  l'attraversano  in  tiitte’le  direzio-  nosi  che  da  sé  soli  basterebbero  per  ap- 
oi. Le  cause-  ordinarie  di  sillàlto  aumento  portare  la  perdila  dei  malati.  Siffatti  tu- 
della  intensità  dei  fenomeni  morbosi  so-  mori  nascono  nelle  medesime  condizioni, 
no,  certo  nuovo  cunfricamento,  qualche  ed  in  pari  guisa  degli  ingorgamenti  ased- 
cadiita,  alcuni  sforzi-violenti,  gli  stravizzi,  lari  in  conseguenza  del  cancro  del  seno, 
o l'abuso  dei  piaceri  venerei.  La  forma  o pure  alla- maniera  di  tutte  le  gonGezze 
del  testicolo  che  si  .conservò  ,Gn  a quel  gangliooarie  delle  regioni  alle  quali  si  re- 
punto, si  altera  per  gradi,  si  trasforma  cano  i vasi  linfatici  degli  organi  irritati 
queir  organo  in  una  massa  irregolare  da  molto  tempo.  Dopo  un  tratto  di 
bernoccoluta,  d'  ordinario  più  grossa  in  tempo,  la  presenza  del  sarcocele  determi- 
alto  che  all'  ingiù,  e presenta  nella  parte  na  un  disordine  profondo  nei  movimenti 
anteriore  della  sua  base  una  prominenza  vitali  ; la  febbre  lenta  con  raddoppiamenti 
marcatissima.  Cagiona  siflatto  tumore  una  vespertini  ; la  pelle  diventa  secca  e palli- 
continua malavoglia  ^.parecchi  stirameuti  da,  il  colorito  plumbeo';  cessa  l'appetito 
e diverse  trafitture  apportano  della  mu-  di  farsi  sentire,  la  digestione  risulta  labo- 
lestia  nei  lombi  e lungo  i vasi  spermatici  ; riosa,  il  dimagrameolo  progredisce  ; da 
diventa  esso  meno  dolente  alla  pressione  ultimo  si  manifesta  il  marasmo,  e sóprag- 
clie  dopo  essersi  esercitata  siffatta  azione,  giunge  la  morte  preceduta  da  dolori  con- 
A norma  che  la  degenerazione  p.rogredi-  tinui  ed  insoffribili,  da  diarree  culllqua- 
tee,  il  cordone  de'  rasi  spermatici  s' in-  tii'e,  e da  tutti  i segni  di  quella  alleraziu- 
gorga,  s' indurisce,  si  altera  ; vi  si  fanno  ne  dei  tessuti,  alla  quale  si  diede  il  dome 
sentire  dìverse.nodosltà,  poi  alcuni  tomo-  di  cacchessia  cancerosa, 
ri  considerevoli  che, si  estendono  succes-  Sebbene  la  malattia  incominci  nel 
sivamenle  dall'  ingiù  all’  insù  Gn  entro  la  maggior  numero  degli  individui,  come 
cavità  addominale.  La  pelle  dello  scroto  abbiamo  già  detto,  nel  corpo  stesso  del 
si  mostra  tesa  sul  tumore  ; le  vene  suo  testicolo,  e da  di  là  si  estenda  all'  epidi- 
cutanee  si  allargano,,  e si  manifesta  in  dimo  ed  al  cordone  dei  vasi  spermaGd, 
tutta  la  parte  un  intenso  calore.  Dopo  non  riesce  pet  altro  cosa  rara  il  vederla 
certo  tempo  di  variabile  lunghezza,  gli  principiare  dall'  una  u dall'  altra  di  qiie- 
integumenti  partecipano  della  irritazio-  ste  ultime  pani,  e propagarsi  quiodi  al- 
ne;  contraggono  non  poche  aderenze  con  l' organo  separatore  dello  sperma.  E da 
la  sommità  dei  bernoccoli  del.  testicolo,  notarsi,  che  allorquando  trovasi  aifetto  l'e- 
poi  s' ioGammano,  si  esulcerano,  e divea-r  pididimo,  si  confonde  esso  preslameii- 
tanu  la  sede  d'  una  erosione  ad  orli  rò-  te  col  rimanente  del  tumore,  di  maniera 
vesciati,  di  aspetto  schifoso,  da  cui  flui-  da  non  poteriosi  più  distinguere.  Varia 
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uiulto  il  rolunie  Jef  «arcucoie  } (ulvulla  il 
testiculo  dcgeneratu  conserta  le  sue  di- 
mensioni normali  ; cita  anzi  Boytr  alcu- 
ni casi  nei  quali  esso  indurendosi  scemò 
di  Tulume,  ed  acquistò  la  furma  di  una 
grossa  noce  ; nella  massima  parte  dei  oasi 
|terù  I'  organo  ristdta  di  un  volume  assai 
più  grande  del  st>lito,  senza  per  altro  che 
le  sue  diincnsiuni  diventino  mai  enor- 
mi. I tumuri  di  trenti,  quaranta  o sessan- 
ta libbre,  descritti  dagli  autori  col  nume 
di  sarcoceli,  nuli’  altro  erano  che  ingor- 
gamenti e degenerazioni  degli  integumenti 
e del  tassato  cellulare  dello  scroto  prove- 
nienti dalla  elefantiasi,  I sarcoceli  più  ro- 
luminusi  oltrepassano  di  raro' la  grandez- 
za di  due  pugni  riuniti  ; il  peso  del  te- 
sticolo canceroso  è d’ ordinario  accre- 
sciuto ; nel  maggior  numero  dei  pazienti 
il  tumore  sollevato  con  U roano,  ridesta 
la  sensazione  che  si  sentirebbe  pesando 
una  massa  di  piombo  o di  qualunque  al- 
tra sostanza  analoga  ; non  di  meno  tale 
fenomeno  non  risolta  punto  cosi  costante 
che  non  patisca  molle  eccezioni,  e si  ci- 
tano alcuni  casi  in  cui  il  testicolo  trasfor- 
mato io  una  massa  gelatinosa  non  aveva 
un  peso  superiore  a quello  dell’  idrocele 
di  eguali  dimensioni. 

L’ ordine  secondo  cui  ivolgonsi  i 
sintomi  del  sarcocele',  ed  ilVoizo  tenuto 
ila  silTatto  morbo,  vanou  soggetti  a tante 
varietà  e cosi  grandi,  quante  ne  patiscono 
rcaratteri  fisici  da  esso  impressi  all'orga- 
no affetto  Per  tal  guisa  il  testicolo  rimane 
assai  spesso  per  molti  anni  duro,zcirroso, 
pesantissimo,  e ad  un  tempo  indolente, 
senza  cagionare  altra  mulestia  fuorché 
qiiella  risultante  dal  suo  peso.  In  alcuni 
individui  per  1’  opposto  appena  si  dissi- 
parono i sintomi  della  flemmasia -acuta, 
che  il  testicolo  rimasto  ingorgato  presenta 
i fenomeni  della  degenerazione  cancerosa. 
In  certe  occasioni,  per  fortuna  rarissime,  la 
irritazione  si  propaga  con  grande  rapidità 
a tutte  le  parli  dello  scroto,  1e  inCamma 
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e VI  detei iiiina  in  brefe  tempo  un'ulcera 
disurgauizzatrìce  e fungosa.  Nel  maggior 
numero  i pazienti  allarrat!  dal  tarcoce- 
le,  woo  luroienlali  da  dolori  lam  inanti 
spesso  insofiTribiK,  che  esigiioo  in  certa 
guisa  l’ applicazione  di  narcotici  validiazi- 
oii';  mentre  altri  non  patiscono  che  varie 
traCtture  poco  incomode,  od  anche  non 
sono  cruciati  da  veruna  sofferenza . I 
dolori  ora  nascono  dal  testicolo,  ora  si 
fanno  sentire  nei  lombi  prima  che  P or- 
gano principale  sembri  profondamente 
alterato  ; nè  varia  meno  P epoca  nella 
quale  s’ ingorga  il  cordone  dei  vasi  sper- 
matici ; talvolta  siifatla  complicazione  si 
manifesta  nel  principio  della  malattia  ; in 
altri  individoi,  per  P opposto,  essa  costi- 
tuisce soltanto  la  conseguenza  di  una  de- 
generazione già  antica  e s^iinta  assai  da 
lungi.  E quest'  ultimo  caso  assai  più  fre- 
quente dell’  altro  ; P ingorgamento  dd 
cordone  si  limila  in  alcune  condizioni  alla 
parte  che  sta  vicino  all'organo,  ma  più 
di  frequenle  si  estende  fin  in  prossimità 
dell’  anello  inguinale , od  anche  entro 
P addomine  j in  altri  casi,  per  fortuna 
molto  rari,  la  parte  inferiore  di  quest’ or- 
gano limane  sana,  sebbene  si  sentano  più 
ili  allo,  sul  suo  tragitto,  attraverso  le  pa- 
reli addominali,  vnrii  tumori  duri  e scir- 
rosl.  Cita  Bnyer  qual  circostanza  fune- 
stissima, la  dilatazione  anche  isulalà  del 
canale  deferente,  ed  assicura  che  tutti  gli 
individui  nei  quali  ebbe  a riscontrarla,  e 
che  furono  operali,  morirono  poscia  per 
afrezioni'jraDcerose  consechtive.  Da  ulti- 
mo. Palleramentu  della  nulrizione,.la  feb- 
bre, il  dimagramento,  e gli  altri  effetti 
simpatici  della  d'isorgqnkzazinnz  del  te- 
sticolo si  manifestano  con  diversa  pron- 
tezza, secondo  che  il  inalato  à già  predis- 
posta q no  ad  incontrarli,  e che  la  sua 
costitnzione  si  ravvicina  più  o meno  a 
quella  che  caratterizza  il  temperamento 
linfatico  e nervosu. 

Fra  le  oom[ilicazìuni  del  sarcocele, 
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uoa  delle  più  frequeoti  e più  valevoli  a 
rendere  oscula  ed  incerta  la  diagnosi, 
consiste  nell'  accumulamento  di  un  li- 
quido sieroso  o sanguigno  entrò  la  cavità 
della  tonaca  vaginale.  Questa  specie  di 
idropisia  dipende  dalla  irrilazionc  traa- 
messa  dall'  organo  glanduloso  alla  mem- 
brana sierosa  che  lo  involga  ; è analoga 
all'  altra  determinata  nella  eavità  addomi- 
nale delle  inBammazioni  croniche  del  fe- 
gato, della  milza,  degli  inteàtini.  Alla  ma- 
lattia cosi  complicata  si  diede  il  nome  di. 
idro-aarcocele  ; ma  le  si  addice  meglio 
quello  di  sarco- idrocele,  per  ciò  che  la 
affezione  del  testicolo  ed  il  sarcocele  ne 
costituiscono  la  lesione  primitiva.  In  quan- 
to alle  alioraziani  ' patite  dalla  sostanza 
medesima  del  testicolo,  presentano  esse 
certi  caratteri  svariatissimi.  Ora  l'organo 
è separalo  da  tramezze  memhrimurvc  in 
gran  numero  di  cellette  che  cunieuguho 
una  sierosità,  o del  pus,  rrd  anche  una 
materia  saniosa  analoga  alla  feccia  tiel  vi- 
uo.  Oli  una  specie  rii  mucosil;i  densa  e 
visi  usa  ; talvolta  siffatte  raccolte  si  tanno 
V edere  all'  esterno,  e valgono  a darne  a 
credere,  che  esista  un  meesso  iJslieo  del- 
la sostanza  testicolare.  La  tonaca  Vaginale 
c spc-sso  aderente  all'  organo  die  circon- 
da. Presenta  d'  ordinario  il  testicolo  uoa 
materia  scirrosa  di  colore  bianco  grigia- 
stro, omogeneo,  e dotata  di  differente  so- 
lidità, talvolta  vi  domina  il  tessuto  fibro- 
so ; non  di  raro  vi  si  rinvengono  parecchie 
trasformazioni  cartilaginose  ed  anche  di- 
versi ponti  ossei.  In  molti  casi  si  riscontra 
il  tessuto  cerebriforme.  o quella  sn.«tànza 
{•ultacca,  rossastri,  nomala  dai  chirurghi 
inglesi  fungo  midollare  ; più  di  frequente 
■nulle  di  queste  forme  di  alterazioni  sono 
ussuciute  e confuse  fra  sè>  come  se  si  mani- 
festassero le  une  dopo  delle,  altre,  e non 
costituiscono  che  vari!  gradi  di  un  medesi- 
mo lavoro  patologico,  il  quale  produce  nel 
suo  coi'so  tutte  le  forme  di  degenerazione 
di  cui  sono  suscettivi  1 tessuti  viventi. 
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Il  sarcocele  inoltrato  si  distingiiv 
facilmente  dagli  altri  tumori  che  possono 
risiedere  nello  scruto  |>el  suo  peso,  per  la 
forma  e durezza  di  esso,  pei  dolori  che 
vi  si  fanno  sentire  e per  le  circostanze 
commemorative,  dedotte  dalla  sua  anti- 
chità, dalle  cause  llelerminalrici  della  sua 
formazione  e del  proseguimealo  di  ess<i. 
L'  avveduto  cerusico  non  lo  confonderà 
ijuindi  mai  con  I'  idrocele  semplice  , 
r emalocele,  la  ernia  inguinale  oscheo- 
cele.  Nei  casi  pure  in  cui  la  presenza  nvl 
tumore  vaginale  di  qualche  liquido  sie- 
roso u sanguinolento  renda  la  diagnosi 
incerta,  la  gravità  totale  del  tumore  ri- 
sulta maggiore  di  quando  non  esiste  il 
saroKeie  ; premendo  la  parte  con  le  dila 
dal  davanti  all'  indietro,  ai  perviene  spes- 
so a rispingere  il  licpiido  sui  lati,  ed  a 
sentire  il-  corpo  indurilo  ilei  testicolo  ; 
per  di  dietro  questo  si  tocca  ancora  "ftiù 
facilmente.  Allorquando  il  liquido  coUte- 
uulu  licita  tonaca  vaginale  è trasparente, 
il  tumore  esuini(t|lo  Ira  una  luce  intensa 
e r occhio,  lascia  vedere  il  testicolo  gun- 
fiatò  che  Ile  occupa  la  massima  parte  ; da 
ultimo  nei  casi  dubbiosi,  divenendo  indi- 
spensabile una  operazione,  fa  di  mestie- 
ri incominciare  dall'  eseguire  la  puntura, 
e se  non  fluisce  verun  liquido,  ricorrere 
subito  all' abluzione  dell'organo.  In  quan- 
to all'  addensamento  della  tonaca  vagina- 
le, ed  alle  alterazioni  del  tessuto  cellulare 
e della  pelle  dello  scroto,  diventa  facile, 
usando  di  qualche  attenzione,  distinguer- 
li dalla  degcnàiaziune  del  testicolo.  Le 
fungosità  ed  il  cancro  della  tonaca  albu- 
ginea  sono  per  I'  opposto  dilficilissimc  a 
riconoscersi,  ma  tali  lesioni  esigono  quasi 
sempre,  al  pari  dello  stesso  sarcocele,  la 
ablazione  dell'organo;  per  ciò  è cosa  in- 
diflèrente  lo  stabilire  o no  questa  partico- 
larità delia  diagnosi. 

Riescirebbe  invece  importantissimo 
il  discemere,  mediante  lo  esame  esterno, 
i diversi  gradi  c la  natura  delle  degene- 
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razioni  dalle  quali  può  essere  colpito  il 
testicolo  tumefatto  ; ma  per  isrentura 
I'  arte  medica  è incerta  assai  nel  cammino 
riguardo  a siffatto  argomento.  Gli  unici 
segui  della  esistenza  dell'  alterazione  can- 
cerosa, deducoiisi  dai  dolori  patiti -dall’in- 
dividuo, dall' alterazione  sopraggiunto  nel 
colore  della  pelle,  dal  dimagramento  e 
dalla  presenza  dei  tumori  secondari  entro 
l' addomine  ; allora  però  è quasi  sempre 
troppo  tardi  per  opporre  alla  malattia 
Ttriin  trattamento  cfGcace,  come  eziandio 
per  tentare  la  operazione  con  qualche 
probabilità  di  buon  successo.  Fa  di  me- 
stieri adunque  riportarsi  ai'dati  approssi- 
raatirì  risultanti  dalla  antichità  del  male, 
dai  fenomeni  che  lo  accompagnano,  dal 
grado  di  durezza  e d' ineguaglianza  del 
tumore. 

Il  pronostico  del  cancro  del  testico- 
lo sarà  tanto  più  grave  te  la  malattia  è 
antica,  qualora  il  cordone  dei  vasi  sper- 
matici risulti  affetto  assai  in  alto,  te  la 
costituzione  dell'  individuo  sia  molto  al- 
terata, da  ultimo  qualora  il  basso-ventre 
si  mostri  propenso  a diventare  sedi  d'in- 
gorgamenti che  riprodurranno  il  male. 

La  opinione  generalmente  ammessa 
che  il  sarcocele  sia  di  natura  incurabile,  e 
necessiti  per  assoluto  la  pronta  ablazione 
del  testicolo,  è uno  degli  errori  medici 
che  apportano  gravissime  conseguenze,  e 
che  produssero  infinite  vittime.  E di  pre- 
sente dimostrato,  che  diversi  tnniori  dei 
testicoli,  intorno  ai  quali  crasi  con  tutta 
lagìnnevulezza  giudicato  fossero  di  natura 
cancerosa,  vennero  guariti  con  una  cura 
razionale,  anche  allorquando  esistevano 
già  parecchi  dolori  lancinanti,  e un  ingor- 
gamento inripiento  nel  cordone  dei  vasi 
spermatici.  Quanto  certi  pratici  si  danno 
colla  loro  cecità  tutta  fretta  nel  praticare 
la  castrazione,  altrettanto  la  sana  ragionè 
e le  teoriche  giudiziose  suggeriscono  di 
temporeggiare,,  e cercano  di  prevenire  il 
bisogno  di  tanto  sgraziala  mutilazione. 
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Fra  i mezzi  consigliati  contro  il  sar- 
cocele, non  meritano  veruna  fiducia  le 
applicazioni  narcotiche,  i fondenti  dati 
nell'  interno,  le  preparazioni  idercuriali 
somministrate  Gn  a produrre  la  salivazio- 
ne. A riscontro  di  alcune  guarigionr  otte- 
nute con  siffatti  rimedii  ne  diverrebbe 
agevole  allegare  infiniti  casi  nei  quali  non 
solo  essi  fallirono,  ma  inoltre  produssero 
risultati  sfavorevoli,  e complicarono  la 
malattia  principale  di  gravi  irritazioni  ri- 
sccrali.  Le  cacciate  di  sangue  lucali  ese- 
guite mediante  le  sanguisughe  collocate 
ora  sul  cordone  testicolare,  ora  sul  mede- 
simo testicolo  in  piccioi  numero  per  po- 
tervi di  nuovo  ricorrere  ogni  due  o tre 
giorni,  costituiscono  il  mezzo  più  sicuro 
onde  dissipare  gli  ingorgamenti  cronici 
dei  tesGculi.  Fa  d' uopo  assolutamente 
aggiungere  allora  alle  mignatte  il  vitto 
austero,  il  riposo  in  Ietto,  i cataplasmi 
emollienti  tenuti  del  continuo  sul  tumo- 
re, i bagni,  le  bevande  emollienti,  e vari! 
clisteri  od  alcuni  bbndi  lassativi,  per  man- 
tenere lubrico  il  ventre.  Adopra  Gama 
generalmente  siSatto  metodo  curativo,  nè 
ebbe  quasi  vernò  caso  di  sarcocele  che 
abbia  resistito  al  suo  uso.  Allorquando  i 
testicoli  scemino  di  volume,  e che  vi  si 
ammorzi  la  irritazione,-  se  ne  sollecita 
spesso  il  risanamento  irritando  il  tubo  in- 
testinale mediante  qualche  purgante,  pur- 
ché lo  permetta  lo  stato  dei  visceri.  E la 
operazione  diverrà  proponibile^ed  andrà 
praticata  solo  dopo  avere  riconosciuta  la 
inutilità  di  siffatti  mezzi,  ed  allorquando, 
in  onta  della  perseveranza  nel  loro  uso, 
la  malattia  continui  a progredire. 

Il  grado  di  alterazione  e di  aumen- 
to di  volume  del  testicolo  non  apporta 
mai  verun  ostacolo  alla  castrazione  ; ma 
in  tal  caso  si  meritano  un  esame  scrupo- 
lóso lo  stato  del  cordone  dei  vasi  sper- 
inatici,  quello  del  basso-ventre,  e l'a- 
spetto generale  del  paziente.  Lo  ingur- 
gaiucntu  duro  e scirrosu  del  cordone 
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tdticolare,  «e  sia  prolungato  fin  sopra 
all’  anello  per  guisa  da  non  permettere  di 
tagliare  i tessuti  e di  allacciare  i rasi  so- 
pri parti  sane,  frappone  un  ostacolo  in- 
vincibile alla  operazione.  Si  arrischiò  bensi 
T,t  Dran  di  persegnire  un  tuinuro  di 
lai  genere  fin  entro  il  basso-ventre,  fen- 
dendo il  canale  inguinale  in  guisa  da  ta- 
gliare il  cordone  nella  fossa  iliaca  ; ma  il 
paziente  non  sopravvisse  a codesta  opera- 
zione, per  cui  sarebbe  azione  temeraria  il 
tentarla  di  nuovo.  E qui  giova  avvertire 
non  doversi  confondere  cullo  scirro  del 
cordone,  nò  la  dilatazione  varicosa  dellò 
vene  che  entrano  nelle  sua  composizione, 
uè  r edema  dei  tessuto  cellulare  che  ri- 
unisce queste  diverse  parti,  nè  lo  sviluppo 
dell'  idrocele  cistico  nella  sua  grossezza, 
nè  per  ultimo  la  ipertrofia  della  sua  so- 
stanza. Possono,  è dir  vero,  tutte  queste 
lesioni  rendere  più  laboriosa  la  operazio- 
ne, ma  non  si  oppongono  al  buon  suc- 
cesso che  dobbiamo  aspettarcene , e 
quindi  non  valgono  mal  ad  arrestare  il 
chirurgo. 

Importa  pur  molto  innanzi  d'intra- 
prendere la  estirpazione  dcl‘!es|icolo  fat- 
tosi scirroso,'  lo  esaminare  esattamente 
tutte  le  parti  dell'  addomine,  ed  in  parti- 
irolare  le  sue  regioni  iliaca  e lombare. 
Esistendo  parecchi  punti  d' ingorgamen- 
to , vuole  prudenza  che  ci  asteniamo 
da  una  operazione,  dopo  la  quale  ve- 
llosi quasi  sempre  I'  altcramento  interno 
progredire  rapidamente,  ed  apportare  la 
|>erdita  del  malato.  Dubbiamo  quindi  al- 
lora limitarci  ai  raddolcenti,  agli  antiflogi- 
stici, ed  alle  missioni  di  sangue  locali, 
mezzi  capaci  o di  rallentare  il  corso  della 
malattia,  od  anche  di  procurare  la  riso- 
luzione degli  umori. 

Bicooosciula  la  necessità  della  ope- 
razione, e la  possibilità  di  eseguirla,  con- 
viene quasi  sempre  ricorrervi  più  presta- 
mente che  sì  può,  onde  evitare  che  la 
mul.illia  progreilisca  ultcrioi  mente,  che 
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nuove  parti  si  ammorbino  in  vìa  simpa- 
tica, c<l  in  particolare  che  P organismo 
non  contragga  sotto  la  influenza  del  can- 
cro locale,  un  nuovo  grado  di  alterazione. 

SARCOFAGO.  fZooj.J 

Epiteto  dei  medicamenti  buoni  per 
consumare  la  carne  ; e vale  come  il  nome 
caustici. 

SARCOFICA.  (Zooj.) 

Escrescenza  carnosa. 

SARCOMA,  SARCOSI.  (Znoj.) 

Sorta  di  tumore  duro  e senza  dolo- 
re. che  nasce  dalle  narici  ed  in  altre  parti 
del  corpo.  Questo  vocabolo,  che  deve 
sbandirsi  dalla  scienza,  significa  eziandio 
escrescenza  camusa. 

SARCONFALO.  (Zooj.) 

Escrescenza  carnosa  che  formasi  al- 
I'  ombelllco. 

SARCOSI.  F.  SiBcoMz. 

SARCOSPEllMI  ( FDsGBi  ) ; Funghi 
sarcotpermi. 

Dicesi  dei  Junghi  che  formano  la  III 
suddivisione  del  III  ordine  della  I classe 
del  Metodo  di  Persoon.  Portano  essi  dèi 
frutti  lucenti  e carnosi,  e stabiliscono  un 
solo  genere. 

SARCOTTO  ; Sarcoptes. 

Genere  <T  insetto  aptero,  che  <la 
Linneo  e da  Fahrìcio  era  stato  confuso' 
coll'  acaro,  ma  che  Latreille  ha  saputo 
separamelo.  I suoi  caratteri  sono  ; corpo 
senza  distinzione  nè  di  testa,  nè  di  anelli  -, 
organi  della  mandiicazione  formanti  nn 
semplice  avanzamento  anteriore,  ossia  un 
succiane,  senza  antennule  apparenti  ; otto 
tampe  corte  e terminate  da  un  doppio 
uncino. 

A questo  genere  si  riferisce  quell'in- 
setto che  . produce  una  delle  specie  di 
rogna,  quella  cioè  che  presenta  vescichet- 
te piene  di  linfa  semi-trasparente.  Linneo 
lo  nominò  acarus  scabiei,  ed  oggidì  è 
detto  SABCOTTO  DELLA  EOGSA.  Vc  n'  è UH 
altro  che  produce  la  stessa  malattia,  ma 
con  qualche  diflcrenza  senza  dubbio  . 

8o 
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Linneo  lo  chiamò  aearus  exidcerans,  e 
pnù  essere  Hlstiolo  sotto  il  nome  di  ssa- 

COTTO  n-CSBiaTE. 

Questi  due  inselli  sono  appena  vi- 
sìbili. Base  esaminò  piò  volte  uno  dei 
due  con  la  lente  ; ma  siccome  diflei  iscu- 
no  fra  loro  ass:ii  poco,  non  sa  (jiiole.  La 
malattia  da  essi  prodotta  è facile  a guari- 
re col  mezzo  delle  preparazioni  mercuriali, 
dello  Zolfo,  della  decozione  di  varie  pian- 
te, e più  sollecitamente,  come  anche  più 
sicuramente,  con  i bagni  di  vapore  del 
gas  acido  solforoso  Questa  è la  sola  spe- 
cie di  rogna,  che  si  comunica  realmente 
coabitando  con  quelli  che  ne  sono  in- 
fetti. Di  fatto,  bista  una  femmina  fecon- 
dala per  ammorbare  in  pochi  giorni  il 
corpo  più  sano,  perchè  la  loro  moltipli- 
cazione ha  luogo  per  tutto  P anno,  e si 
opera  assai  rapidamente.  E poi  cosa  os- 
servabile, che  certe  persone  non  conven- 
gono a questi  inselli,  di  modo  che  sopra 
di  esse  non  si  propaganu  mai. 

S4RMENTACEE  (pisbte)-,  Plantae 
sarmentaceae.  (Bot  ) 

Famiglia  naturale  di  piante  dicoli- 
ledonie  polipetale^  che  hanno  un  calice  di 
un  solo  [>ezzo,  corto,  quasi  intero  ; una 
corolla  risultante  di  quattro  o sei  piedi 
allargati  alla  loro  base;  stami  drll^egnal 
numero  di  quello  dei  pelali  iuseiiti  sopra 
un  disco  ipogino,  coi  Jilamenti  distinti 
opposti  ai  petali  ; hanno  V ovario  sempli- 
ce a stilo  unico  o nudo  ed  a stimma  [iure 
semplice;  il  frullo  consiste  in  una  bacca 
(acino),  a una  o più  logge  contenente  una 
o più  semi  ossei,  i quali  maucano  di  pe- 
risperma, ma  hanno  1'  embrione  diritto,  i' 
cotiledoni  piani  e la  radlchetta  inferiore. 

Le  piante  di  questa  famiglia  liaono  il 
fuslolegnoso,sarmeutosoe  iiudosu,  di  rado 
arboreq.  S'  innalza  s[iesso  ad  una  altezza 
considerevolissima  mediante  dei  viticci, 
di  cui  vanno  muniti  i suoi  giovani  rami; 
le  foglie  escono  da  bottoni  conici,  nudi 
o sprovvisti  di  scaglie  alterne  e gucrnitc 
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di  stipale,  ed  i fiori  nascono  sopra  pe- 
duncoli ramosi,  opposti  alle  foglie. 

Il  sig.  P enlenanl  unisce  a questa  fa- 
miglia, che  è la  XV  della  XIII  classe  del 
suo  Tableau  du  Règne  végélal,  ec.  due 
generi,  cioè  il  cisstts  e la  vitls  (i). 

Linneo  nei  suoi  frammenti  di  Meto- 
do naturale  diede  pure  il  nome  di  sar- 
menlacee  a un  piccolo  numero  di  piante 
sarmentose,  i cui  generi  principali  so- 
no: la  vitis,  il  c isus,  \'  hedera,  il  rusciit, 
P asparagus,  la  smilax,  la  coda  illarhy  il 
menispermam  , P asarum , P aristolo- 
chia,  ec.  E però  da  avvertire  che  il  bo- 
tanico di  Svezia  dopo  la  pubblicazione 
della  suaFilosofìa  botanica  ha  levati  dalle 
sarmentose  alcuni  generi,  tra  *i  quali  la 
vitisy  P hedera,  il  pahax  e P aratia,  e eoo 
questi  ha  formata  una  piccola  famiglia  di 
[dante  che  esso  chiama  ederacee. 

SAR.MEXTO. 

Cosi  si  chiamano  tutti  gli  steli  lun- 
ghi e fragili,  che  non  possono  sostenersi, 
perchè  come  i sermenti  della  vite  hanno 
anch'essi  bisogno  d’un  sostegno.  (Pedi 
il  vocabolo  l’isiiTiS.) 

SARMENTO. 

Si  dà  questo  nume  ai  polloni  dellu 
vite,  quando  sono  diventati  legno,  vale  a 
dire  dopo  la  vendemmia.  Con  i sarmenti  si 
fanno  le  propaggini  e le  barbatelle  Quel- 
li che  non  si  adoperano  a quest'oggetto, 
sono  tagliali  al  momento  della  potatura, 
e servono  a riscaldare  il  forno,  a f.ir  bol- 
lire le  pentola.  (Pedi  il  yocabolo  Vite.) 

Accadde  più  volte  in  Francia,  e so- 
prattutto nei  [Micsi  meridionali,  che  la 
(lenuria  di  foraggio  cunstrinse  i coltiva- 
tori ad  alimentare  sul  Gnir  dell'  inverno 
i loro  cavalli  e le  loro  vacche  cou  i sar- 
menti provenienti  dalla  potatura  della 
viG,  eh'  essi  tagliavauo  io  piccoli  pezzi. 


ti>  RùUaeau  Dici,  d’  Uiit.  JVal.  'l'o- 
mo  X\,  psg.  5iC. 
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c che  dopo  di  averli  bagnati  li  rìdiicera* 
no  in  palla  sotto  una  mula  da  olio,  od  in 
altra  maniera. 

Da  osservazioni  fatte  virino  a Be- 
sanzone  risulta,  che  la  pasta  di  sarnieiilu 
nutrisce  gli  animuli  meglio  della  paglia, 
ed  è più  di  essa  ricercata  dai  cav,alli  e 
dalle  vacche.. Nutrisce  sema  dubbio  me- 
no del  (jeno  : eppure  fra  gli  animali  nu- 
triti e con  r uno  e con  I'  altro  di  questi 
alimenti  non  si  trovù  dilTerenza. 

Giova,  che  i coltivatori  conosca- 
no questo  meno,  che  può  essere  d*  uno 
giau  proGtIu  per  essi  in  certe  lorolità  ed 
in  certe  cirroslnnie.  E probabile,  che  i 
rami  di  mollissimi  alberi  ed  aiboscelli, 
trattali  allo  slesso  modo,  suppliscono  allo 
stesso  oegello. 

SARMFNTOSO  frcsTo);  Catilit  sar- 
mentosiis.  ( Bot.) 

Linneo  chiarina  il  fusto  col  nome  di 
larmenloto  quando  è serpeggiante,  quasi 
spoglio  di  foglie,  e che  da  ciascun  nodo 
manca  delle  radici,  come  l’asaro  (asarum 
europaeimi)  (<) 

SARNETTA.  P".  IpocBEaiDB. 

SAROTRA  GENZIANELLA;  So- 

roihra  gentlanoiJes. 

Che  cosa  sia. 

. Questa  pianta,  originario  dello  Vir- 
ginia, e Coltivala  in  alcuni  giardini,  ha  dei 
rapporti  colle  genzianee,  come  ne  indica 
il  suo  nume. 

Caratteri  generici. 

Calice  connivente,  profondamente, 
5-fido  ; cinque  petali;  cinque  stami  ; Ire 
stili  ; casella  bislunga,  aguzza  ad  una 
loggia  e Ire  valve. 

Caratteri  specìfici. 

Caule  iTtcolomo  ;Joglie  piccole  e 
lineari  \Jiori  ascellari,  solitari,  sessili  ; fio- 
risce in  luglio. 

(I)  Caulis  sarmentosus  rtpens,  sub- 
nuius  est. 

Lino.  mi.  Bot.  psg.  ^0. 
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Coltiva%ione. 

Questa  pi,vntv  si  coltiva  in  piena  terra. 

SARRACENIA;  Sarracenùi. 

Che  cosa  siti. 

Genere  di  piante  che  si  avvicina  alle 
ninfee  fpofynndi  ia  mo»ogyniti  di  Linneo) 
Caratteri  generici. 

Calice  doppio  ; reslerno  a Ire  fogHet- 
le  piccole  •;  riulrrno  grande,  ti  cinque  fo- 
glirltc  colorale,  ambidiie  caduchi,  cinque 
petal  ipoginii,  grandi  e rotondi  : slami 
numerosi,  ipoginii  ; orario  uno  ; stilo  uno 
corto,  io  furina  di  pedicello  ; stimma  lar- 
ghissimo, piano  e belliralo,  a cinque  an- 
goli che  Coprono  gli  slami  e persistente  ; 
casella  roti>nda  a cinque  logge  ed'u  se- 
menze piccolissime.  . 

Enumeraiione  delle  specie. 

Fra  le  specie  di  questo  genere,  ci- 
teremo le  Ire  seguenti. 

S.  GIALLA  \ Sarracenia flava. 
Caratteri  specifici. 

Cinque  a sette  foglie  radicali  di  duo 
piedi  di  lunghezza,  concave,  strette. alla 
sommit.i,  in  forma  di  tubo  o di  cappuc- 
cio, aventi  un  largo  njargine,  il  quale 
scorre  per  lulla  la  lunghezza  del  tubo  ; 
e nella  parte  rotonda  della  foglia,  una 
grande  appendice  diritta  e di  un  color 
bruno  ; scapo  nudo  di  un  piede  di  lun- 
ghezza, che  sostiene  un  gran  Core  giallo. 
Dimora  e fioritura. 

E originaria  dell'  America  meridio- 
nale, e fiorisce  in  giugno  e luglio. 

S.  PORPORINA;  5.  pimpurea.. 
Caratteri  specifici. 

Foglie  di  cinque  a sei  pollici,  allar- 
gate e gonfie  \ fiore  porporino  al  di  fuori 
verde  al  di  dentro. 

' Dimora  e fioritura. 

Come  r antecedente. 

S.  ROSSA  ; S.  rubra,  Walth. 
Caratteri  specifici. 

Foglie  simili  a quelle  delle  due  spe- 
cie precedenti,  rozze,  tubulose,  con  una 
appendice  allargata  e rilevata. 
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Dimora. 

Alligna  nelle  paludi  della  Carolina. 

Coìtivaiiione. 

Piena  terra  aranciera.  Queste 
piante  sono  nngolarissime,  ma  mollo  dif- 
ficili a coltivarsi  nei  giardini,  perchè  cre- 
scono nelle  paludi  e temono  nel  tempo 
stesso  il  freddo.  Quindi  sono  ancora  ra- 
rissime. Secondo  Miller,  difficilmente  si 
ottengono  dalle  semenze,  e quando  si 
sono  ottenute,  è necessario  metterle  in 
vasi  proporzionali  alia  forza  delle  piante, 
e questi  nel  verno  si  ripongono  sotto  ri- 
pari a vetro  sopra  dei  piatti  continua- 
mente ripieni  di  acqua.  La  loro  terra  de- 
ve esser  quella  delie  paludi  o di  eriche. 

SASSEFBICA. 

Nome  volgare  del  tragopogono. 

SASSIFRAGA  ; Saxìfraga. 

Che  cosa  sia,  e classlficaùone. 

Genere  di  piante  appartenenti  alla 
classe  'S  (decandria),  ordine  II  (digynia) 
del  sistema  di  Linneo,  cd  alla  famiglia 
naturale  delle  sassifraghe,  ^asla  Jussieu. 

Caratteri  gejterici. 

Calice  5-fido  persistente  ; cinque 
petali  ; dieci  stami  ; casella  uniloculare, 
che  s' apre  tra  le  sommità. 

JSnumera%ione  delle  specie. 

Questo  genere  comprende  ottanta 
specie  proprie  quasi  tutte  delle  alte  mon- 
tagne, e delle  quali  alcune  si  coltivano 
nei  giardini  a motivo  dell'  abbondanza  e 
bellezza  dei  loro  fiorì. 

S.  AD  UN  SOLO  FIORE;.  S.  hur- 
seriana. 

Caratteri  specifici. 

Caule  quasi  nudo,  di  tre  a quattro 
pollici,  rossicio,  irto  di  peli  ; foglie  am- 
mucchiate, embriciate  a tre  lati,  lesini- 
formi,  brevi,  glabre  sfiori  bianchi,  con  li- 
nee pallide,  solitari. 

Dimora. 

Questa  pianta  perenne,  originaria 
delle  Alpi,  rassomiglia  ad  un  sedo. 
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S.  A FOGLIE  DI  BUGULA  ; S.  aja- 
gifolia. 

Caratteri  specifici. 

Faglie  radicali  palmate,  a cinque 
divisioni  ; le  caldine  lineari  ed  intere  ; 
cauli  diritti  moltiilorì. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne  è comune, 
e fiorisce  in  giugno  e luglio. 

S.  A FOGLIE  DI  ELLERA  ; Saxi- 
fraga  hedcracea. 

Caratteri  speciHei. 

Foglie  cauline  ovali,  lobate  ; caule 
lasso,  filiforme. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  annua,  originaria  del 
Levante,  fiorisce  in  luglio. 

S.  A FOGLIE  ROTONDE  ; S.  ro- 
tundlfolia. 

Caratteri  specifici. 

Caule  alto  un  piede,  ramoso,  pelo- 
so  ; Jbglie  pcziolate,  Rotondate,  renifor- 
mi , largamente  dentate  ; fiori  bianchi, 
carichi  di  punti  rossi,  ia  pannocchia  ter- 
minale. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne  è nostra  co- 
mune, e fiorisce  io  maggio  e luglio. 

S.  ANDROSACEA  ; S.  androsacea. 

Caratteri  specifici. 

Rosette  piccolissime  come  quelle 
della  specie  precedente,  composte  di  fo- 
glie bislunghe,  ottuse,  piane  e pelose  ; 
cauli  di  due  a tre  pollici,  fogliati,  che 
portano  da  uno  a due  fiorì  biancastri. 

Dimora. 

Questa  pianta  perenne,  è originaria 
delle  montagne. 

S.  AZZURROGNOLA  ; S.  caesia. 

Caratteri  specifici. 

Piccole  rosette  serrale,  le  cui  foglie 
sono  piccolissime  , appuntate  , rìcun  e 
punteggiate  e glauche  ; cauli  di  due  e 
quattro  pollici  ’fjfiori  di  un  bianco  puro 
ie  terminali. 
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Dimora. 

Curoe  r anlece<lente.  *' 

S BRIOIDE  ; S.  b’ryoides,  W.IKl. 

■Caratteri  specifici. 

Rosette  o cespuglietti  coartali,  pie- 
ciolisiimi,  cooipoiU  di  piccole  foglie  lan- 
reobte,  cigliale,  embriciate,  luccicanti  e 
di  un  verde  giallo  ; cauli  di  due  pullict, 
che  portano  uno  o due  Cori  gialli,  gran- 
dissimi, con  macchie  rossiccie. 

Dimora. 

Questa  pianta  perenne  è originaria 
delle  Alpi. 

S.  CUNEIFORME  ; N.  cune]folia. 

Caratteri  specifici. 

Caule  alto  cinque  a sei  pollici  ',^o- 
ri  bianchi  ; antere  scarlattine. 

Dimora. 

Questa  pianta,  che  ha  multi  rapporti 
colla  crassifoìia,  è però  più  piccola,  e le 
foglie  sono  piq  aderte,  e perfettamente 
cuneiformi  alla  base  : i fruticosi,  perenne 
ed  originaria  delle  Alpi. 

S.  DI  NEVE  ; 5.  nivalis. 

Caratteri  specifici.  ‘ . 

Foglie  fadicali,  quasi  sessili,  ovali, 
rotondate,  dentate  ; caufe  di  cinque  pol- 
lici, terminato  da  fiori  bianchi  aggomito- 
lati ifi  testa. 

Dimora  e fior  itura. 

Questa  pianta  perenne  dell'  Inghil- 
terra, fiorisce  in  giugno, 

S.  DI  ROCCIA;  S.  petraea ; S.  ru- 
pesisis,  Willd. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  nn  piede,  rossiccio,  ramo- 
sissimo, peloso  e rischioso  \fioglie  nume- 
rose, ammucchiate  in  cespuglietto,  pal- 
mate, a tre  lobi  divisi  j peziolate  ; fiori 
bianchi,  in  pannocchia  coartata.  ^ 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne,  è comune, 
e fiorisce  in  aprile. 
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S.  GERANOIUE  ; N.  geranoides  ; 
S.  quinquefida.,  Lam.,  FI.  fr. 

Caratteri  specifici. 

Caule  alto  ulto  pollici,  rossiccio,  ra- 
moso, quasi  nudo  ; Joglie  inferiori  reni- 
formi, e cinque  lobi,  peziolate  ; foglie  su- 
periori trifide  e lineari  ; fiori  bianchi,  in 
pannocchia  terminale. 

Dimora  e fioritura. 

Questi  pianta  perenne  è comune,  e 
fiorente  in  maggio. 

S.  GIALLA  ; S.  hirculus. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  uii  piede,  semplice,  diritto  ; 
foglie  sparse,  alterne,  lanceolate,  senza 
ciglia  \^re  terminale,  grande,  di  un  bel 
giallo. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  dellaFran- 
cia  meridionale  e dell'Inghilterra,  fiorente 

10  agosto. 

S.  GRANOSA  ^S. granulata,  Lino. — 
Volg.  S.  bianca. 

Caratteri  specifici. 

Radice  gueroita  di  grani  tuberco- 
losi; caule  di  un  piede  circa,  diritto,  poco 
ramoso  \ foglie  inferiori  reniformi,  larga- 
mente crenate  ; le  superiori  lobate^  quasi 
palmate;^ori  bianchi,  grandissimi,  dispo- 
sti in  pannocchia  terminale. 

F arietà. 

Arri  una  rarietà  a fiori  doppi. 

Dimora  e fioritura. 

Si-  trova  questa  pianta  perenne  in 
tutta  l'  Europa  nei  luoghi  asciutti  ed  ari- 
di dove  fiorisce  in  maggio  : essa  è la  più 
osservabile  fra  quelle  che  crescono  nelle 
pianure.  * 

S.  MUCOSA  ; S.  hypnoides,  Lapeyr. 

Caratteri  specifici. 

Cauli,  numerosissimi,  fogliati,  cor- 
cati, che  formano  un  cespuglietto  serrato, 

11  quale  copre  totalmente  la  terra,  ed  in 
poco-  tempo  si.  ililata  sfoglie  lineari,  pic- 
cole, le  une  intere,  le  altre  trifide,  di  un 
verde  gaio  ; scapi  quasi  nudi,  di  cinque 
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■ sei  pollici,  diritti,  che  portano  da  uno  a 
quattro  fiori  bianchi. 

. Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne.  Originaria  della 
Francia  e dell'  Inghilterra,  e fiorente  in 
maggio. 

S.  O.MBIIOS  A ; S.  Itmbrosa.  — Volg. 
Alignopnette,  Àmourttlt  dei  Francesi. 

Caratteri  specifici. 

Rosette  larghissime,  distese  a terra, 
formate  da  foglie  orali,  rotondale,  spato 
late,  cartilaginose  e bia'ica''tre  negli  orli, 
puntale  e coriaceo;  caule  di  otto  a dodi- 
ci pollici,  gracile,  rosso  e terminalo  da 
una  pannocchia  di  fiori  bianchi,  con  o 
senza  punti  rossi. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  urigi naria  della  P ran- 
cia e deir  Inghilterra,  e fiorente  in  aprile 
e maggio. 

S.  PIRAMIDALE:  Sarifragacoty- 
ledon,  Lapeyr.  — Sassifraga  cotiledone, 
Lino.  — Viilg.  Sedo. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  radicali  dui  e,  cartilaginose, 
ligul.nte,  quasi  lineari,  spatolate,  urlale  di 
denti  cartilaginosi,  di  un  verde  alquanto 
glauco;  caule  pannncchiiilo,  diritto,  allo 
un  piede  e roe^zo  a due  piedi,  per  metà  fo- 
glialo, molto  ramificalo,  e guernilu  di  una 
gran  quantità  di  Cui  i di  no  bianco  puro; 
calice  coperto  di  peli  glandulusi. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  delle  Al- 
pi, e fiorente  in  maggio  e in  luglio. 

Osservationi. 

La  specie  S.  mutala  di  Linneo  ha 
molli  rap|)orii  con  questa.  Le  sue  rosette 
sono  formale  e disposte  egualmente;  ma 
le  loro  foglie  sono  semplicemente  pelose 
negli  orli,  eccetlochè  verso  la  sommità, 
ove  si  veggano  alcuni  piccali  denti.  I fiori 
sono  di  un  giallo  zafferano,  porporini  nel 
centro,  disposti  egualmente  in  grappoli.  1 
petali  SODO  strettissimi.  Cresce  oelU  Svi^ 
sera  ed  in  Italia,  c 
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La  specie  5.  recta,  S.  akon,  S. 
longifoHa , possono  considerarsi  come  vsr- 
rielà  della  prima. 

S.  PUNTEGGIATA  ; S.  panciata. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  quasi  rotonde,  dentate,  qua- 
si lobate  ud^  incise  ; jtoW  bianchi  pun- 
teggiati. 

Dimora. 

Questa  pianta  perenne  è originaria 
della  Siberia. 

Questa  specie  ha  dei  rapporti  col- 
r hirsiita. 

S.  RENIFORME  ; S geum. 

Caratteri  specifici. 

Questa  specie  ha  molti  rapporti  col- 
la cuneiforme  e coll' o;ni/oia  ;_/bg/ie  ra- 
dicali crenate  ; i pevioìi  pelosi  ; caule  co- 
me la  5 piramidale  ; fiori  bianchi,  pic- 
coli, senza  punti. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  della 
Francia  e dell' Inghilterra,  e fiorente  in 
luglio. 

s.  Stolonifera  ; samientota 

della  China  ; S.  stolonifera,  Jacq. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  radicali,  peziolate,  quasi  ro- 
tonde, dentate,  coperto  di  peli,  di  un 
verde  languido,  con  macchie  biancastre; 
cauli  ramu>i.  deboli,  lunghi,  corcati,  ram- 
picanti, rossicci,  diritti  o raddrizzati,  spe- 
cialmente quando  Goriscunu,  che  portano 
dei  fiori  bianchi  in  poco  numero,  dispo- 
sti io  una  spècie  di  pannocchia  apertis- 
sima ; due  petali  di  quest':  fiori  sono  3 
doppio  più  luoghi  degli  altri. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne, originaria  della  Chi- 
na e del  Giappone,  e fiorente  in  giugno  e 
luglio. 

CoUivatione. 

Piena  terra.  Eccettuata  la  Stolonife- 
ra, la  quale  difficilmente  resiste  ai  gran 
freddi,  e di  cui  è necessario  conservare 
•Icuni  individui  in  vaso,  tutte  le  oltre 
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$atsifraghe  sono  rustiche.  Benché  pos- 
sano vivere  tutte  nella  maggior  parte  dei 
terreni,  la  terra  nomlimeno  che  loro  me- 
glio conviene  è la  buon»  terra  naturale 
ed  niiihrusa.  Quasi  tutte  abitano  le  alti- 
montagne  ; vi  si  trovano  tra  le  fessu 
re  delle  rupi.  Ira  le  qu;Ji  scorrono  i tur 
renll  ed  i ruscelli,  ove  il  sole  non  pe- 
netra che  per  pochi  istanti.  Collocale 
una  volta  in  luogo  favorevole  ed  analogo 
a quello  che  la  natura  ha  destinato,  non 
domandano  più  altre  cure,  fuorché  d'es- 
sere tenute  monde  dalle  erbe.  Si  molti- 
plicano  quasi  tulle  da  sé,  le  ime  Culle 
nuove  rosette,  le  altie.cul  dilatare  i loro 
piedi.  La  separazione  di  queste  giovani 
pianticelle  deve  praticarsi  in  autunno  od 
in  febbraio. 

La  Piramidale,  che  è la  più  bella 
di  tulle,  coltivasi  sovente  in  vaso,  ben- 
ché stia  ella  egualmente  bene  anche  in 
terra  ; ma  Gorisce  jneglin  nei  vasi,  e dip- 
plù  si  può  trasportare  negli  appartamenti, 
* del  quali  formerà  l'abbellimento  per  sei 
settimane,  eil  alle  volle  più.  Si  moltiplica 
come  le  altre  che  producono  le  rosette. 
Piantando,  una  mezza  dozzina  di  queste 
rosette  ogni  anno,  in  vosi  rifiìeoi  di  buo- 
na terra,  si  avranno  in  tal  caso  tutti  gli 
anui  dei  fiori,  non  Gorendo  ordinaria- 
mente questa  pianta  se  non  che  il  secon- 
do Ofipiire  il  terzo  anno.  La  rosetta  che 
ha  Gorito,  muore.  Succede  nondimeno 
alle  volle,  ma  di  rado,  che  nascono  delle 
rosette  novelle  dal  basso  del  caule  Go(itn, 
ed  allora  formano  un  fusto,  intorno  a cui 
troransi  multe  rosette,  le  quali  Gurirannn 
r anno  dopo.  D umani  possedè  atliial- 
.mente  questa  pianta  Curila  in  questa  ma- 
niera. Avvi  una  pannocchia  terminale  e 
dieci  altre  laterali,  il  che  produce  un  ef- 
fetto singolare. 

SASSIFRAGA  MARITTIMA. 

Cosi  si  chiama  il  finocchio  marino. 
SASSIFRAGA  DEI  PRATI. 

Nome  che  si  suol  dare  al  ligustico. 
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SASSIFRAGHE  (nsrra).  (Boi.) 

^ Famiglia  naturale  di  piante  dicoti- 
ledonie  polipetale,  il  cui  calice  viene  di- 
viso in  quattro  o cinque  parli.  La  loro 
corolla  per  lo  più  risulta  pure  di  quattro 
‘I  cinque  pelali  inseriti  alla  sommilà  del 
alice,  ed  alterni  colle  divisioni  di  questo  : 
di  rado  però  essa  inpnca.  Gli  stami  han- 
no la  medesima  inserzione  della  corolla  e 
sono  di  egual  numero,  ovvero  anche  dop- 
pio di  quello  dei  pelali.  Li'  ovario  i sem- 
plice, supero  o infero,  portante  due  stili 
e due  sliiniiii  persi»lenli.  Il  Jrutto  è ca- 
sellnre,  terminato  da  due  punte,  unito  o 
Idlociilare,  a tramezzi  formati  nei  frulG 
biloculari  dai  margini  rientranti  nelle  val- 
vole. I semi  sono  numerosi  e vengono 
portati  sopra  il  tramezzo,  ovvero  stanno 
inseriti  nel  fondo  della  casella.  Essi  hanno 
un  perisperma  carnoso, l'embi  ione  diritto 
e la  rndichella  inferiore. 

Le  piante  di  questa  famiglia  hanno 
le  radici  Gbrose  o ramose,  « qualche 
volta  tuberose.  Le  \ut»  foglie  sono  ordi- 
nariamente semplici,  carnose  e sugose  in 
alcune  specie.  Sono  esse  radicali  quando 
portano  per  fusto  uno  scapo,  c sono  alter- 
ne e più  di  rado  opposte  quando  il  fusto 
è caulescente.  I fiori  quasi  sempre  erma- 
froditi prendono  differenti  disposizioni. 

Il  S'g.  Pentenant  rinchiude  in  que- 
sta famiglia,  che  è la  IV  della  XIV  classe 
del  suo  Tableau  da  régne  vége’tal,  ec.  , 
dodici  genei  ì che  comprende  nelle  se- 
guenti quattro  divisioni. 

1®.  Le  sassifragee  erbacee  a corolla 
polipetala  ; liarella,  mitella,  heuchera, 
saxifraga. 

a®.  Le  sassifragee  frutescenti  o ar- 
borescenti a corolla  polipetala  ; hydran- 
gea,  horteusia,  wtinmannia,  canonia. 

5®.  I generi  aventi  affinità  culle 
sassifragee  e mancanti  di  corolla  : chry- 
sospenium-,  adoxa. 

4°.  I generi  che  stanno  tra  le  sas- 
sifragee e le  caci  oidi:  cercodea,  libes. 
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SASSOPRASSO. 

Linneo  chiama  questa  pianta,  .che 
cresce  nell'  Americo  settentriunale,  col 
nome  di  tnunis  saxqfras,  classe  ennean- 
dria,  ordine  monoginìa.  Ha  proprietà 
mediche  il  legno,  come  deprìmente,  leg- 
germente sottraente,  diaforetico.  Opera 
di  preferenza  sul  sistema  linfatico,  e gio- 
va nelle  affeziuni  reumatiche,  nelle  artri- 
tidi,  nelle  malattie  erpetiche.  La  dose  per 
gli  animali  è di  | j in  g uvu  d'  acqna 
bollente  per  farne  infuso. 

SATIRIASI. 

Malattia  del  pene,  in  cui  è quasi 
sempre  sguainato,  eretto  « tendente,  con 
ardenza,  all'  atto  venereo. 

SATIRIO,  SATIRIONE. 

Nume  generico  dei  testicoli  di  cane, 
di  volpe  e di  caprone.  -, 

SATIRIONE  ; Sathìrium. 

Che  cosa  sia. 

• Genere  di  piante  coltivate  nei  giar- 
dini. 

Caratteri  generici. 

La  parte  inferiore  del  calice  lunga, 
stretta,  io  forma  di  borsa  alla  base  o for- 
nita di  un  corno  chiusa  al  suo  orificio. 

Enumerazione  delle  specie. 

Ecco  le  due  specie  da  noi  riportate. 
S.  A ODOR  DI  BECCO  ; Sathirium 
hircinum  ; Orchis  hìrcina,  Swartz,  Willd. 

Caratteri  specifici. 

Bulbo  intero;  catde  di  due  piedi, 
fermo,  fogliato  ; foglie  lanciolate,  larghe 
e lisce ;_/for(  biancastri,  numerosi,  in  ispi- 
ga  lunga  e di  un  odore  ingrato  ; le  cin 
que  divisioni  congiunte  in  forma  di  elmo  : 
la  sesta  o l'inferiore,  grande,  macchiala  di 
porpora  alla  base,  con  tre  lacinie,  delle 
quali  le  doe  laterali  piccole  ; quella  del 
mezzo  lineare  ed  intagliata  all'  estremità 
lunga  da  uno  a due  pollici. 

Dimora  e fioritura.  ‘ 

Pianta  perenne,  originaria  delle  In- 
die, fiorente  in  luglio. 
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S.  CARNICINO  ; S.  carneum , Cur- 
tis. Orchis  carnea,  Hort.  Kew. 

Caratteri  specifici. 

' Questa  superba  specie  ha  le  foglie 
incavate  ed  orbicolari  ; i fiori  grossi,  di 
un  bianco  roseo,  disposti  in  larga  spiga 
terminale,  lunga  più  di  un  piede  ; le  Jo- 
glie,  nei  loro  principii,  prima  che  sbuc- 
cino i fiori,  rosee  negli  orli. 

Coltivazione. 

La  prima,  in  piena  terra  ; la  secon- 
da, in  aranciera. 

SATURNO  (sale  di);  Acetato  di 
piombo.  ' 

Questo  sale  è composto  d'ossido  di 
piombo" e d'aceto.  Se  ne  fa  uso  nella  me- 
diana veterinaria.  (Vedi  il  vocabolo  Os- 
sido.) 

SAURO. 

E un  mantello  o pelame  semplice  o 
deciso,  di  *un  colore  giallo  chiaro,  ten- 
dente al  rossiccio,  sopra  l' abito  del  cor- 
po, e col  duSb,  la  chioma  e la  coda 
presso  che  simili  al  colore  del  mantello. 
Le  modificazioni  del  sauro  sono  il  sauro 
dorato,  il  ^auro  sanguigno  o ciriegio,  il 
scuro,  che  comunemente  dicesr  òruriato, 
ed  anche  mal  tinto,  il  sauro  chiaro  o la- 
vato, e il  sauro  rotato  o pomelato.  Al- 
cuni ammettono  Q mantello  detto  isabella 
fra  i composti  o modificazioni  del  sauro. 
SBARBARE. 

1 giardinieri  adoperano  frequente- 
mente questo  vocabolo,  per  indicare  l’o- 
peraziune  (li  tagliare  la  capellatura  delle 
piante  e degli  alberi  eh'  essi  mettono  in 
terra,  operazione  quasi  seraprè  inutile,  e 
spesso  nociva.  Lo  stesso  vocabolo  viene 
anche  talvòlta  applicato  come  sìnunimo 
della  tonditura  delle  siepi  e dei  carpineti. 
(V.  i vocaboli  PuSTSGioifz  e Tobdituba.) 
SBARBICAMENTO. 

I eoldvatori  chiamano  sbarbicato, 
quel  piantone  che  è stato  strappato  dalla 
terra  senza  gleba,  vale  a dire  con  le  ra- 
dici affatto  nude. 
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I piantoni  ibarbicati  che  si  vogliono 
pianterò  snbito,  non  devono  estere  levati 
che  a misnra  del  bisogno,  affinchè  le  loro 
radici  non  restino  esposte  alP  afa  che  le 
diseccherebbe.  Quelli  destinati  a spedi- 
tioni  lontane,  appena  usciti  dalla  terra 
involti  sono  nel  mosco,  nelP  erba  fresca, 
• nella.paglia  umida,  ma  non  bagnata. 
Per  gli  alberi  verdi  poi  conviene  di  più 
immergere  le  loro  radici  in  un  mescnglio, 
alia  consistenza  d'  nno  smalto  i;hiaro , 
composto  di  sterco  vaccino,  di  terra  fran- 
ca e d'  acqua.  \ 

In  alcuni  paesi  il  vocabolo  sbarbi- 
camento, preso  in  un  aenso  più  limitato, 
applicato  viene  a quei  piantoni  che  si 
strappano  nei  boschi,  piantoni  di  età  di- 
verse, che  hanno  uno  scarso  numero  sol- 
tanto radici  lateraU,  e sono  quasi  afitto 
privi  di  capellatora.  Piantoni  simili  non 
sono  buoni  per  fare  delle  piantagioni  di 
qualche  estensione  ; e' per  quanto  a buon 
mercato  si  trovino,  nn  proprietario  gna- 
degnerè  ^mpre,  se  preferirè  ad  essi  i 
piantoni  di  piantonaia.  (P'edi  il  vocabolo 
PUSTOSB.) 

SBARELLABE. 

Si  dè  questo  nome'atl' operazione  di 
levare  il  taglio  d’ tin  tmscn  per  traspor- 
tarlo sulla  strada  carreggiabile.  Anche  in 
giardinaggio  si  adopera  que^o  vocabolo 
in  un  significato  consimile.  La  sua  orìgi- 
ne proviene  da  aiaaixe  (vt<U  questo  vo- 
cabolo), utensile  agrario,  s6pra  il  quale  si 
trasporla  la  legna. 

SBARRA. 

' Tramezzo  che  si  mette  per  separa- 
re le  poste  delle  stalle  ; ed  anche  petzo 
di  legno,  più  o meno  grosso,  più  o meno 
lungo,  che  si  fa  passare  fra  le  mascelle 
degli  ammali  domèstici,  soprattutto'  dei 
cani  per  impedirli  di  mangiare,  e di  gri- 
dare o per  facilitare  4etle  operazioni  me- 
dicinali o chirurgiche  nella  bocca.  La 
sbarra  si  attacca  dietro  al  collo  col  mezzo 
di  due  ipaghi.  Una  sbarra  basta  alle  vol- 
Di%.  iT  Àgric.,  ao* 
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te  per  domare  l'animale  più  viro,  ed 
anche  più  cattivo. 

SBARARE  LE  TENE. 

Operaiione  che  ai  faceva  anlica- 
meote,  e che  si  fa  forse  ancora  in  qual- 
che paese  da  sedicenfi  marescalchi,  ..per 
arrestare,  commessi  dicono,  i cattivi  nnori 
che  si  gettano  alle  gambe  dei  cavalli.'  Con- 
sisteva questa  nel  mettere  una  porzione  di 
vena  di  quelle  gambe  a nudo,  di  legarla 
in  due  aiti,  e di  tagliarla. nell’ intervallo. 
Non  vogliamo  perdere  il  nostro  tempo  per 
dimostrare  l' assurdità  di  questg  pratica. 

SBASTARE.  . - • 

Levare  il  baato. 

SBAVAMENTO. 

Useita  della  bava;  3 'Iratnandar 
dflla  beva.  , 

SBAVATO.  ^ ■ 

Senza  bava  ; e vale  anco  per  man- 
tello sbiadato.  , • 

SBENDARE. 

Togliere  la  benda. 

SBIADATO. 

Animale,  a cui  non  si  somministra 
più  biava. 

SBOCCATO. 

Duro  di  bocca.  Dicesi  di  quei  cavalli 
che  hanno  poca  sensibilità  nelle  barre, 
per  cni  non  sentono  il  morso.  Sboccato, 
si  dice  ancora  dei  cani,  che,  per  istan- 
chezza  o per  altro,  non  addentano. 

SBOCCONCELLARE. 

Mangiar  lentamente. 
SPONZOLARE. 

n cadere  interamente  gl'  intestini 
nella  coglia. 

SBOTTONARE. 

Operazione  preconizzata  nel  i654 
da  Bonajbus,  e praticata  qualche  volta 
a Monireuil,  la  quale  consiste  nel  levare 
alla  fine  dell’  inverilo  i bottoni  che  si 
mnslrano  sulle  parti  anteriori  e poste- 
riori dei  rami  dei  peschi,  bottoni,  dal 
quali  spuniérebbero  i polloni,  da  doversi 
poi  •opprimere  in  maggio'  o giugno. 

Al 
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L'elètto  ài  q««t8  opemioDe  -è  di 


iàr  gettare  più  vigorosamente  i polloni  Lrtriierì, nei  campi,  tuDe  pubbliche  vie^ec. 


tennioaU  e laterali,  conservando  loro  tnttoj 
il  sugo  che  avrebbe  nutrito  quelli  pro- 
dotti dai  soppressi;  essa  è adunque  sotto 
questo  aspetto  vantaggiosissima  ; lo  è poi 
anche,  perchè  conserva  il  sogo  che  stra- 
vasa dalla  spampanatone,  e la  cui  per- 
dita cagiona  spesso',  come  Base  n*  ebbe! 
più  volte  la  prova,  la  caduta  dei  frutti, 
e qualche  Tolta  la  morte  peiiioo  degli 
alberi. 

- Farems  nondimeno  osservare,  che 
lo  sbottonare  a secco,  nuoce,  per  nostro 
avviso,  all'  ingrossamento  dei  rami  e dei 
frutti,  col  diminuire  il  nuuMro  delle  fo- 
glie dell'  albero,,  e che  per  conseguenza 
bisogna  risparmiarlo  nei  terreni  ttsciuttij 
cd  al  idi,  e sugli  alberi  vecchi 

Sembra  che  i coltivatori  di  Mon- 
Ireuil  abbiano  riconosciuto  questo  incon- 
veniente, giacché  si  cuntenloBu  di  levare 
alla  iìiie  dell' inverno  alcuni  dei  grossi 
liolloni  collocali  sopra  e sotto  i l'ami 
pniicipali.  • • 

SBOZZACCHIRE. 

Uscir  di 'tisicume  ; uscir  di  stento. 
Indica  il  riaversi  degli  animali  dopo  es- 
sere stati  alquanto  sull'  imbozzacchire. 
SBRANCARE, 

Cavare  ed  andte  .uscir  di  branco 
SBRANPELLATA  (vogus).  ff'.LA- 

CISUTS.) 

SBRIGLIARE. 

Cavare  o levare  la  briglia, 
SBRIGLIATA.  . 

, E lo  stesso  che  sbarbazzata. 

SBIUGLIATO.  . - 

, Che  non  ha  briglia  ; . chb  è senza 
griglia;  sciolto,  libero. 

^ SBRIGLIATERA. 

. Turiniue  di  cavallerizza,  indicante 
la  strappala  di  briglia  che  si  dà  ai  cavalli 
quandi,  s'  ammacstrauu. 

SBBIICARE. 

Varie  specie  di  bruciti  divurauo  gli 
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•Iberì.e  le  piante  coltivale  nei  giardini,  nei 


iL'  uccidere  qnesti  bruchi  con  quAunque 
si  sia  mezzo  si  chiama  sbrucate,  O levare 
i bruchi.;  si  applica  nondimeno  ' qùealo 
vocabolo  più  particoiBrmente  alla  distra- 
zione che  si  fa  in  inverno  «ugU  olmiv  sui 
biancospini,  sui  meli,  sui  peri  ed  altri 
alberi  fruttìferi  dei  nidi  del  braco  comu- 
ne, di  quel  bruco  cioè  che  rech  più  cor 
slauteniente  gravi  daunt  ai  coltivatori.  Ai 
vocaboli  Bausco,  CiaioLts,  FsapiLi.s, 
Bo.vuicc,  Norruaas,  Pibàu,  Ai^vciTa  • 
Tigsuols,  trovasi  la  nomenclatura  e la 
storia  di  quei''  bruchi,  che  più  osserva- 
bili si  rendono  ai  coltivatori,  ed  indicaosi 
tutti  ì mezzi  'Conosàuti  per  opporsi  al- 
le loro  stragi  e diminuirne  il  numero. 
Questi  mezzi  perù  non  hanno  sciagura- 
(ameiHe'.ia  generale  se  non  effetti  assai 
circuscrilti  e momentanei  ; imperdoechA  ■ 
la  natura  non  ha  voluto  chede  spada 
possano  essere  annlcbilate,  e diede  qmn- 
di  ai  più  deboli  di  «juesti  bruchi  ed  ai 
più  esposti  ai  luco  nemld,  ripiègiù  iti- 
finiti  pec  cùuscrvarsi.  . 

Le  vaiiaziunì  dell'  atmosfera  e la 
moltiplicàzioue  óltre  misura  dei  bruchi, 
sunu  le  due  qause  più  putenti  della  loro 
diminuzione.  Di  fatto,  f ose  vide  più  volle 
gli  alberi  più  infestati  da  essi;  trovarsene 
più  eomphi temente  liberati  in  «unseguca- 
za  d'.una  pioggia.^fredda,  d'uria  procella 
^'■uleula  (ed  in  quest'  ultimo  caso  l'elet- 
tricità sola  è quella  che  agisce).  Li  vide 
poi  perire  quasi  tutti  iu  certe  anuatc. 
Delle  quali  erano  cccessivanieule  abbon- 
danti, perché  avevano  conauiùalo  la  to- 
talità delle  foglie  dogli  alberi  prima  del- 
l'nllima  loro  muta,  vale  a dire,  innanzi 
all'  epoca  della  loro  trasformazione. 
si  dirà,  il  nule  era  già  fatto  ; si,  era  gra 
fatto,  ina  si  poteva  easere  almeno  sicuri, 
che  non  si  «arebbe  rinnovatu  nello  stesso 
luogo  per 'diversi  àWi-  ' 

Gli  el^Ut  delle  stragi  dei  bruchi 
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SODO,  topra  gli  alberi  forestali  <!i  ritar-' 
dare  il  loro  cresdmento,  sui  fruttiferi  di 
produrre  h>  stesso  effetto  e d’ impedir 
ioro  di  dare  frutti  in  certa  abbondan- 
ca  almeno  per  due  anni,  sui  legumi  di 
renderli  spesso  adatto  impropri  al  con- 
sumo. 

. Esistemo  leggi  coerutire,  che  ob- 
bligano di  sbrucare  gli  alberi  delle  pub- 
bliche rie,  (quelle  dei  giardini,  dei  ver- 
aieri , le  siepi , ec.  ) ma^  queste  leggi 
furono  la  sorgente  di  molti-abusi  d'  au- 
torità senza  bt  diminuire  i bruchi.  Guel- 
tard  è insorto  contro-di  esse,  e le  ragioni 
eh'  ei  fa  valere,  sono  qqasi  tutte  molto 
fondate  : nondimeno  rimaniamo  nel  no- 
stro parere  di  sbrucare  le  vie  pubbliche,  i 
pubblici  passaggi,^  a spese  dell''ammioi- 
stsazione  ; imperciocché  quando  le  foglie 
di  questi  alberi  sono  divorate,  1'  oggetto 
della  Iqro  piantagione  non  é certamente 
supplito,  almeno  per  alcuni  mesi  dell'an- 
no..  Persisteremo  quindi  nel  raccoman- 
<lare  a tutti  i coltis^ori  ,di  sbrucare  gli 
alberi  dei  lóro  giardini,  delle  loro  siepi 
(con  una  tonditura  d' inverno) , dei  loro 
cavoli,  delle  loro  insalate,  eC.Xp  sbrucare 
puà  avere  qualche'  inedaveniente  ré^lc, 
ma  il  piCt  imporlsote  è la  sua  spesa  ; ora 
il  governo  può  temeva  meuo  d'.ou  par- 
ticolare, ed  uu  particulare  può  formarsi 
quando  Io  crede  a proposito. 
SBRUGATOiq, 

Strumento  che  serve  a sbrucare  gli 
alberi,  a tagliare  cioè  le  piccole  bacchette 
dei  rami  più  alti  sopra  le  quali  si  attac- 
canti bruchi.  Questo  strumento  è com- 
posto di  due  pezzi  o rami  mobili,  e di 
lunghezza  ineguale,. riuaiti  insieme  n-for- 
ma  di  forbice  ; le  lainc^destioate  a tagliare 
sono  consìmili.  Al  pìùlungo  dei  due  rami 
è adattato  un  manico,  di  legno  assai  luo- 
go ; r altrò-è  mosso  da  una  qordav.attac- 
cata  alla  sua  estremiUr-inferiore.  L'òpe- 
raio  tiene  eoo  una  mano,  questa  curda, 
cou  l'altra  il  malico  di  legno, e co)  mezzo 
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’d*  uqa  piccola  molla  praticata  al  basso 
dell'  uno  dd  due  rami,  o d'  una  corda 
attaccata  al  più  corto  dd  rami,  apre  • 
chiude  la  forbice  a piacimento. 
SBUCCIARE. 

Si  dice  dei  fiorì,  che  sono  arrìrati 
all' ultimo  grado  del  .loro  cresciménto,  ì 
Cui  petali,  o le  divisioni  di  essi  sono 
dilatate  alla  loro  sommità,  e lasciaoo  ve*- 
dere  l'  organo  della , fecondazione,  men- 
tre a quell'  epoca,  quasi,  tutte  le  piante 
agiscono  le  une  sulle  altre,  effettuano  cioè 
r atto  della  riproduzione.  Questo  è il  mo- 
mento del  più  gran  lusso  della  vegeta- 
zione ; perchè  allora  i .fiorì  godono  di 
tutta  la  loro  pompa,  ed  esalano  P odore 
loro  proprio  con  la  nrag'giore  intensità  : 
passato  questo  momento,  appassiscono 
essi  e cadono.  {Vedi  il  vocabolo  Fiobe.), 

SBUDELLAMENTO.  . . ■ 

Sfondameuto,  trapassamento  delle 
intestina. 

SBUFFARE.  ' 

Mandar  fuori  P alito  con  impelo  ed 
a scosse,  come  (anno  i cavalli  dopo- qual- 
che violenta  corsa,  o per  malattìa. 

SBUFFO.  (Fei.) 

Movimento  dei  muscoli  della  mem- 
brana pituitaria,  accompagnato  da  ima 
espirazione  sonora,  e dall'  uscita  del  muco 
dalle  narici. 

Negli  animali  è lo  sbuffo  ciò  che  ne- 
gli uomini  lo  starnuto,  e le  sue  conse- 
guenze non  sono  punto  perìcdlose. 

SBULIMO.  ' 

Dicesi  del  cavallo  quando  è Vuoto 
di  cibo. 

SCABBIA.  F.  Boom. 

SCABBIOSA  ; Scabiosa.  — Volg. 
F cdovina. 

Che  cosa  sia,  e classificatone. 

Genere  di  piante  coltivale  in  alcuni 
giardini,  appartenente  alla  classe  IV  (U- 
IrandriaJ^ordme  I fmono'fffniaj,  giusta 
il  sistema..di  Linneo^  ed  alla  lami^ia  na- 
turale dei  tardi. 
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Caratteri  generici. 

Calice  proprio  doppio,  «upCriore, 
dÌTcrtamente  dirico  e penittente;  cordi- 
la a tubo  biilutigo,  a lembo,  a quattro  a 
ciuquc  lobi  rovente  ineguali  ; stami  quat- 
tro, sporgeoti  in  fuori  ; stimma  inUiccato  ; 
semema  coronata  dal  calice  doppio,  Hn- 
tecoo  barbuto  o di  rado  piumoso  ; l' e- 
slerno  sovente  membranoso  ed  arido  ; 
«alice  comune'  moltiSorò,  ad  uno  o più 
ordini  di  fogUuIine  eguali  o ineguali,  emi- 
sferico ; ricettacolo  convessov  sovente 
gueraitn  di  pagliette. 

> Enumeraì.ione  delle  specie. 

Questo  genere  abbraccia  da 'ses- 
santa specie  osservabili  quasi  tutte  per  la 
loro  grandexza,  e parecchie  delle  quali 
sono  tanto  comuni  nelle  campagne,  e par- 
recebìe  altrettanto  spesso  coltivate  nei 
giardini,  da  dover  essera.qui  menaiunate. 

S.  APJUCANA;  iT  jdjrica;  S.  in- 
cisa, Miller.  . ' 

Caratteri  specifici. 

' Caule  debole,  ramoso,  di  quattro  a 
cinque  piedi  ijoglie  sei;nplici,  ovato-lan- 
ceolate,  incise,  un  poco  pelose  ;j(ori  car- 
nicini, solitari,  terminali. 

Dimora  e fioritura. 

È. originaria  dell' Africa,  fiorisce  in 
luglio  ed  ottobre,  ed  è sempre  verde. 

S.  ALPESTRE;  S.  alpina.  Lina.  — 
Scabiosa  delle  Alpi. 

Carattefi  specifici. 

Caule  di  quattro  piedi,  molto  diritti, 
ramosi,  é poco  fogliati  alla  sommità  ;^ò- 
glie  alate,  le  pinne  ianciolate,  dentate  io 
sega  : fiori  di  un  giallo  pallido,  terminali  e 
pendenti  ; calici  embriciati.  < 

Dimora  e fioritura.  • 

Cresce  questa  nelle  Alpi,  e fiorisce 
io  luglio. 

S.  ARGENTEA  ; 5.  argentina. 
Caratteri  specifici. 

Caule  cilindrico;  Joglie  pennato- 
fesse ; le  pinne  lineari  ; fiori  pallidi,  pic- 
coli, portati  da  lunghi  pcduncoU  termmali. 


se  A. 

I Dimura  e fioritura.  • 

Alligna  nel  Levante,  e fiorisca  « 
giugno  ed  ottobre. 

S.  ATRO-PURPUREA  ; S.  pu'rpureo- 
ncriccia.  — Volg.  Fior  di  vedova.  , 
Caratteri  specificL 
Cauli  di  due  piedi,  ramosi,  dlia- 
drici  ; Jbglie  opposte  : le  inferiori  sem- 
plici, spatolate  crenate;  le  superiori  pen- 
natofesse ; le  pinne  strette,  addentellate, 
lunghissime,  con  un  lobo  terminale  mag- 
giore ; fiori  di  un  violetto  carico,  velluta- 
ti, peduncolati,  terminali. 

Fioritura. 

Fiorisco  in  luglio  e settembre. 

' F arietà. 

, A fiori  più  o meno  carichi  di  colore. 
S.  ATTENUATA  ; S.  ajb^ie  stret- 
te } S.  verbenacea,  Lam. 

Caratteri  specifici.  ' 
Foglie  lineari,  glabre,  intero,  pon- 
nOtofesse  alla  base  ; ' calici  embridali  ; 
scaglie  bislunghe  e ottuse  sfiori  biandù, 
pubescenti.  ’ 

, ' Dimora  e fioritura.. 

Alligna  al  Capo,  e fiorisce  in  loglio 
e settembi'é.  ■ , . , 

,3.  CAMPESTRE;  S.  aruensù,  Linri. 
— Volg.  S.  dei  campi;.  Ambretta  ; Gat- 
limsccia  ( 7 ) ; Fedooina  sahatioa. 

Canatteri  specifici.  ‘ ' 
Caale  di  due  piedi,  semplice  o ra- 
moso peloso;_/òg/te  opposte,  peqnatolesse, 
quagi  alate,j terminate  da  un  gran  lobo  al- 
quanto dentato  ^ le  radicali  spesso  intie- 
re, poco  divise  e più  grandi  ; corolla  qua- 
drifida ; fiori  di  uir  tecofro  rossiccio,  pe- 
duncolati, terminali.  ' ' , ' 

Dimora  e fiorilurti. 

Questa  si  trova  abbondantissima  nei 
campi,  nei  prati,  néi  terreni  sodi,. lungo 
le  vie  pubbliche  sui  rialti  dèi  fossi,  ec.  , 
e fiorisce  in  lugKu.  ■ 

S.  CERATOFILLA;  Hoii.  Neap. 

' Caratteri  specifici.  i 

'j  Caule  fistoloso,  peloso  ifiigtie  ra<ds« 
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cali,  b'rate,  craoatc  ( le  cauline  bipenna- 
tofesie;  le  piODe  lÌDwri;  non  più 
lunghi  del  duco  ; senume  a cinque  raggi. 

S.  COLUMNiE  } Hort.  Reap. 

CaratUri  specifici. 

, Cfule  pieno,  pelow  ijogtie  radicali, 
ovali,  lirate,  crenate:  le  auperiori  bipen- 
natofeata  i le  pinne  cuneiformi,  inciae  ; 
fiori  in  tede  globose  ; corolle  raggiate  a 
cinque  divisioni  ; sememe  a tre  a cinque 
Mggi.  • ■ 

/ Dimora. 

Quésta  dne  specie  sono  coltivate  a 
Napoli. 

S.  CÒLOMBABIA  j 5.  .colombaria. 
Lina.  ■ V -~j 

Caratteri  specifici. 


Caule  d'uno  a due  piedi,  ramoso ;l/ògbe  di  ruc^Ko. 


Jbgtie  radicali  semplici,  ovali,  spatolate, 
dentate  ; le  cauline  penni(lo£ossé,  a pinne 
lineari  -,  fiori  aazurrogooli,  portati  da  lun-<| 
ghi  peduncoli  teróainali.' 

Diniora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne, 'fiorisce  io 
luglio  ed  agosto.  ' to  ' . 

Varietà. 

Avvi  una  varietà  a fior  giiillo,  ed 
un'altra  a foglie  iotiefe,  ed  a fiori  oAty 
rosi  ; questa,  hé  il  caule  oàù  basso,  e si 
conosce  col  noiqe  di  Scabiota  suaveoUns. 

S.  CtlETENSE;  S.  .eretica;  S.  di\ 
Creta.  ^ ’ 

I.  ^^Caratteri  specifici. 

Caule  diritto,  ramoso,  di  due  piedi; 
foglie  'strette,  lancioiaté,  intére,  di  un 
verde  biancastro  ; fiori  di  un  azzurro  pel- 
lido,  come  quelli  ^eUa-  specie  dei  campi, 
sulitari,'terminali. 

I _ Dimora  e fioritura. 

£ iàdigena  dell'isola  di  Càndia,  fio- 
risce in  giugno  ed  ottobre,  ed  è sempre! 
verde. 

S.  DI  PALESTINA  ; ^ Palaestina. 

Caratteri  'specifici. 

Foglie  non  divise,  qiiasi  dentate; 
le  superiori  peunatofcssa  alla  base  ; tutte 
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le  beiaie  Infide  ; fiori  piccoli,  bianchi  o 
[gialli. 

Dimora  e fioritura. 

Cresce  oella  Palestina,  e fiorisce 
in  loglio  ed  agosto.  ‘ 

S.  GRAMINACEA  ; 5.  graminea ; S. 
a foglie  di  gramigna. 

Caratteri  specifici. 

Pianta  bianca  ; caule,  d' un  piéde 
unifloro  lineari,  appuntate,  d'un 

bianco  argentino  ; fiori  di  un  turchino 
pallido,  solitari,'  terminali;  calice  tomen- 
toso. 1 / 

Dimora  e fioritura. 

‘ È nativa  dell'-  Alpi  e della  Francia 
meridionale,  e fiorisce  io  luglio. 

S.  INTERA  ; S.  integrifalia  ; S.  a 


Caratteri  specifici. 

Caule  d'  un  piede.e  mezzo,  un  po- 
co pacioso  e ramoso  alb'  sommità  ;/òg/ie 
inferiori  spatolate,  pennatoftsse  alla  base, 
terminate  da  un  gran  lobo:  le  pinne  ot- 
tase,  crenate;  le  superiori  sirette,  ap- 
[puatate,  figliate  -.fori  rossicci,  terminali. 
Dimora  e fioritura. 

Alligna  nelb  Ffancb  meridionale, 
e fiorisce  in 'giugno  ed  agosto. 

S.  LACINIATA  ; 5.  gra/mmtfa,Linn. 
~ S.  a foglie  laciniate. 

Caratteri  specifici. 

Questa  specie  assomiglia  alla  colom- 
baria, e non  è' diversa,  se  non  perchè 
è più  bassa,  e perchè  tutte  le  sne  foglie 
sono  pennatofesse  ; i fiori  sono  biancastri. 

. S.  LEUCANTHA  ; S.  bianca. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  tre  o quattro  piedi,  ra- 
moso; foglie  penoatofesse,  a lacinie  stret- 
te sfiori  numerosi,  in  teste  bianche;  sca- 
glie calicinali,  ovali,  embriciate. 

Dimora  e fioritura. 

Cresce  oella  Francia  meridionale,  a 
fiorisce  io  settembre  ed  ottobre. 
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S.  LIBATA  ;.S.  trantyhtaùca  ; S.  di  Ignora  e fioritura. 

Trunriluama.  Abita  nell'EgiUo,  e &oràee  In  luglio 

Caratteri  speàjtei.  ed  agoato. 

Caule  di  quattro  a cinque  piedi,  S.  RIGIDA  ; S.  ruvida.  > 

ramoso  ; JbgUe  radicali  lirate  ; la  cauline  Caratteri  specifici, 

peamloiesse-,  fiori  in  capolini  d'  un  par-  Caule  di  due  piedi,  ramosa  ed  at- 

pureo  p.alKdu.  largato  alla  sommità;  /ogVe  landolate. 

Dimora  e fioritura.  dentate  ed  orecchiate  sfiori  bianchi,  *ol- 

Alligna  nella  • Ttransilvanla  ed  in  litari  sopra  i peduncoli  ; calice  otlma- 
Italio,  e fiorisce  in  loglio.  mente  embridato. 

S.  MARITTIMA;  5.  mnritùmz.  Dimora  e fioritura. 

Caratteri  specfici.  Cresce  nelle  ilpi,  e fiorisce  in  loglio. 

Caule  d' un  piede  e meno,  bianca-  S.  SICILIANA;  S.  sicub  ; S.  di  Si- 
tiro,  peloso,  ramosissimo  sfoglie  glabre,  cilia  ; S.  divaricata,  Jacq. 
profondamente  pennatoiesse, . a pinne  Caratteri  specifici. 

strette  e lineari  ; yfprt' biancastri,  pedun-  Foglie  State,  pennatofesse;  corolle 
Colati,  terminali.  Ha  dei  rapporti  colla  più  eorte  dei  /calici,  porporine  o bian- 
sicilianà.  • . • osstre.  , 

Dimora  e fioritura.  Dimora  e fioritura. 

Cresce  nella  Francia  meridionale,  E originaria  della  Sicilia,  e fiorisce 
e fiorisca  In  loglio.  . , in  agosto. 

S.  OCHROLEUCA;  S.  gialloghaìa.  S.  SILVESTRE;  S.  syloatica;  S.  dei 
Caratteri  specifici.  ■ boschi. • 

Caule  d' un  piede  e meno,  gracile,  ' Caratteri  specifici. 
ramoso  ;_/bgIie  eonate,  pennatofme  ; le  Caule  di  due  a tre  piedi,  ramoso, 
pinne  lineari  ; fieri  giallognoli , sopra  carico  di  peH  che'  nascono  da  un  punto 
lunghi  peduncoli.  rossiccio  ovali,' appuntate,  denta- 

Dimora  e fioritura.  ^ te,  d' un  verde  tetro,  col  nervq'di  mezao 
Come  la  suddetta,  e fiorisce  In  lu-  bianco  ;jfori^andi,  terminali.', 
glio  ed  agosto.  • Dimora  e fioritura. 

S.  PAPPOSA  ; S.  popposa.  Alligna  nelle  montagne  ed  anche  nei 

Caratteri  specifici.  piani  boschivi,  q fiorisce  in  luglio. 

Caule  ritto,  erbaceo  •,  foglie  pen-  S.  SIRIACA  ; 5.  briaca  ; S.  di  So- 
natofessc  ; sétnente  barbate  ed  a.  pappo  ria  ; S.  dichotoma,  Lam. 
piumoso-,  fiori  piccoli.  , \ Caratteri- specifici.  . 

Dimora  e fioritura-  \ Caule  ^ctAm^o-,  foglie  hncioiele. 

Alligna  nell'Europa  meridionale, e le  radicali,  lunghe,  crenate,  leggermente 
fiorisce  in  luglio.  pennatofesse;  colici  embriciati;  ptig/i>/<e 

.S.  PROLIFERA  ; S.  prolfera.  — barbate  bianchi  pubescènti,  ciglia- 
Tolg.  Fedoeinfi  col  ciuffo.  . - ' terminati  da  nnà  lunga  punta  rozza  e 

Caratteri  specìfici.  - spinosa. 

Caule  prolifero;  foglie'ooTi  divise  Dimora  e fioritura, 

o 'semplicemente  dentate  ; fiori  <]uasi  ses-  B originaria  della  Soria,  e fiorisce  in 
sili  ; i fiori  esterni  maggiori  degl'  intcr-  luglio.' 
ni  ; corolla  gìallugnula.  ' . , trietà. 

• . 'A  fiori  turchini. 
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S.  STELLATA;  S.  sleUata.—Vvìg. 
Vedovina  stellata. 

Caratteri  specifici. 

Calde  (li  due  piedi,  ramoso,  pelo- 
so  ; foglie  pelose,  biancastre,  peonatu- 
fesse  alla  base,  incise  ed  allargate  verso 
la  sommità  ;^ori  bianchi  grandissimi,  ter- 
minali; i fiori  esterni  maggiori  degl'  in- 
terni ; semease  ad  otto  cavità  laterali,  a 
pappo  campaniforme  ed  arida,  nel  mezzo 
del  quale  si  osserva  una  stella  nerìc(àa, 
pedicellata,  a cinque  punte. 

Dimora  e fioritura. 

Cresce  nella  Spagna  e nella  Fran(ùa 
meridionale,  e fiorisce  in  luglio  ed  agosto. 

S.  SUCCISA  ; S.  dei  boschi  ; 5.  ^suc- 
cisa, Lino.  — Volg.  Morso  del  diavolo. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  due  piedi,  quasi  sempli- 
ce ; foglie  inferiori,  peiiolate,  ovali , intere, 
pelose  ; quelle  del  <»ulc,  orato-lauciula- 
te,  intere  o dentate;  turchini,' in 

teste  alquanto  globose,  in  iiumcru  di  due 
o tie.  3 •• 

Varietà. 

A fiori  carnicini  , ed  a fiori  bianchi. 

• ' Dimora  è finitura.  . ' 

E indigena  delle  Indie,*  (xisì  pure 
le  sue  varietà;  comunissima,  e fiorista  in 
agosto  ed  ottobre.  \ 

S.  TAUTARItÌA  y S.  tartarica  ; S. 
di  Tartaria  ;Si  altissima,  Miller. 

Caratteri  specifici. 

Calde  peloso,  mpito  alto  ; foglie 
lanciolate,  pennatofetae  ; le  pione  (piasi 
embriciate  ; fiori-  gialli,  raggiati  alla  eir- 
(Minferenza.  ' ^ 

Dimora  e fioritura. 

La  Russia,  e fiorisce  in  giugno  e 
luglio.  rP  • ,. 

, Osservazioni. 

Le  specie  S.  alpestre,  attenuata, 
argentea,  ajricana,  leiicantha,  campe- 
stre, colombaria , succisa,  marittima, 
stellata  e palestino,. hanno  i loro  fiotetti 
eguali  o quasi  eguali.  Le  altre  hanno  i 


S C A 647 

fioretti  esterni  più  lunghi  di  quelli  del 
centro. 

Coltivazione. 

Le  specie  S.  attenuata,  S.  leucan- 
tha  e 5.  marittima  sono  di  aranciera  e 
domandano  le  sole  attenzioni  ordinarie. 
Tutte  le  altre  sono  Ri  piena  terra.  Per  la 
maggior  parte  vengono  in  tutti  i terreni. 
Le  specie  originarie  dei  paesi  meridionali 
esigono  una  situazione  più  calda  ; tette  si 
ottengono  dai  semi  sparsi  alla  primavera; 
le  specie  di  stufa,  in  terrina  sopra  un 
letto  caldo  ; quelle  da  terra,  nelle  ajdele 
preparate  per  tali  seminagioni  - o sopra 
vecchi  letti,  od  anche  al  loro  posto,  trat- 
tandosi delle  specie  rustiche.  Quan^  le 
giovani  scabbiose  sono  abbastanza  fitrti 
per  essere  trapiantate,  si  piantano' quelle 
di  piena  terra  al  loro  luogo  di  dimora;  e 
quelle  di'  arantàera  in  vasi,  che  ai  pon- 
gono all'  ombre,  acciocché  le  piante  ri- 
prendano. Se  k terre  destinate  per  le 
scabbiose  sopo.  buone  ed  alquanto  leg-^ 
gere,  le  specie  si  possono  seminare  nel 
kiogu  in  eni  devoho'restarè  ; divengono 
più-  forti  e meglio  fioriscono.  Molle  spe- 
cie, come  la  S.  alpestre  e la  S.  dampestre, 
ti  moltiplicano  separando  le  loro  radici. 
La  S.  stellata  si  propaga  facilmente  culle 
barbatelle.  Tra  le  specie  bisannuali,  la 
S.  laciniata  è coltivata  da  multo  tempo 
nei  giardini  ; siccome  ordinariamente  non 
fiorisce  nello  slesso  anno  in  cui  si  semi- 
na, e siccome  è meglio'che  fiorisca  nel 
secondo,  si  semina  soltanto  verso  la 
fine  di  maggio  in  porca  di  buona  terra 
un  pótm  ombreggiata,  ove  può  restare 
tino  alta  primavera  seguente,  ed  allora  si 
pianterà  al  suo  posto.  Ma  quando  l' ih- 
yerno  è rigoroso,  questa  pianta  alle  volte 
perisce,  essendo  mollo  delicata;- in  con- 
seguenza sarà  bene  il  coprire  la  semina- 
gione ainnverno.  Fiorisce  poi  nel  mede- 
silno  anno,  quando  si  semina  in  fine  d' in- 
verno. 
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Vii. 

Tutti  i bestiami  mangiano  la  scab- 
biosa dei  campi  quando  i giovine.  Le  di- 
verse sue  parti  vengouo  riguardate  come 
dolcificanti,  detersive  e sudorifiche,  ma 
sono  poco  in  Uso. 

In  Dicane  parti  la  scabbiosa  si  colti- 
va come  foraggio.  Ha  bisogno  d'una  ter 
r6  leggiera,  ma  nondimeno  sostanziosa  i 
fresca,  e se  ne  spargono  dodici  o quindici 
libbre  per  arpeuto  ^ seminata  troppo  pre- 
sto, fiorisce  fio  dal  primo  anno,  ma  in  tal 
caso  s' indebolisce  per  sempre  ; in  questo 
primo  anno  non  viene  tagliata  che  una 
volta  sola,  ma  negli  anni  susseguenti  può 
essere  tagliala  fino  a tre  volte.  Il  suo  uso 
ingrassa,  rinfresca  il  bestiame,  soprattutto 
i montoni  che  l'amano  molto.  I soli  porci 
la  rifiutano.  & perchè  non  si  fa  entrare 
questa  pianta  nella  rotazióne  degli  avvi- 
cendamenti? 


Tutti  i béetùmi  mangiano  pure  le  sempre  delle  file  d'  alberi,  io  qualunque 


foglie  della  scabbiosa  dei  boschi  per  vaco 
giovani,  ma  le  rifiutano  nell’  epoca  ap- 
punto, in  cor  potrebbero  loro  eisev  piò 
utili  ; deve  quindi  essere  distrutta  questa 
pianta  nelle  praterie  e nei  pascoli.  Base 
l'ba  veduta  spesso  tanto  abbondante,  ebe 
copriva  intieramente  il  suolo,  e che  si  po- 
teva nascondersi  fra  i suoi  st^li,  come 
nei  campi  di  frumento.  Le  rivoltature,  ed 
uno  o due  anni  di  coltivazione  sono  il 
solo  mezzo  di  Ubèra  me  i luoghi  ebe  ne 
sono  infestati.  Le  tue  foghe  contengono’ 
una  fecola  verde,  che  gli  abitanti  delle 
campagne  adoperano  aUe  volte  per  rifinì 
gare  i loro,  abiti,  dare  3 ediora  agli  oèi, 
ec.,  ma  della  quale  non  si  fa  vernn  uio 
nelle  manifatture. 

SCABRO  o RUVIDO  ;Sco6er.Y«o<.> 
Epiteto  che  dai  botanici  viene  ap- 
plicato a qualunque  parte  di  una  piaùta 
che  superficialmente  venga  coperta  da 
prominenze,  che  la  rendono  rozza  ed 
aspra  al  tatto.  Il  calice  del  miglio  al  kolé 
(lithnspermum  officinale),  le  foglia  del 
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fico  (ficus  carica),  il  Risto  delb  con-, 
solida  (symphylum  officinale),  ad  i tens 
della  nigella  (nigella  saliva),  ec.,  ce  n« 
forniscono  degli  esempi.  (F".  Asrai.) 

SCABROSITÀ;  ^abrities.  (Boi.) 

In  generale  chiamasi  con  questo 
nome  certi  tubercoletti  o peli  duri,  ru- 
vidi, i quali  esistendo  sopra  una  pianta  o 
sopra  una  qualche  parte  di  essa,  perciA 
appunto  le  vien  dato  l' epiteto  di  scabra. 
(F.  Scazzo.) 

SCACCATA  o DAMATA  (rocuz)  ; 
Folium  tesselatum. 

Dicasi  della  Jbglia  che  c colorita  a 
piccoh  quadretti  di  color  diverso  a giiÌM 
di  un  abito  d'Arlecchino  o come  il  piano 
del  giuoco  a dama.  11  satyrium  repens, 
il  cypripedium  balbosum,  ec. 

SCACCHIERA. 

Disposizione  di  piantoni  fatta  a di- 
stanza eguale  in  linea  retta,  che  oflrn 


venso  si  guardi. 

, ' La  bellezza  d'  una  scacchiera  con- 
siste neU'avere.i  viali  in  linea  esattamente 
diritta,  ch'entrino.  I’ uno  nell'altro,  e si 
conservino  giusti.  ‘ • • 

‘ la  piantagioni  simili  non  entrano  nè 
palizzate,  nè  cespugti.l  Vi  si  semina  alle 
volta  sotto  gli  alberi  dell'erba,  maii  viali 
si  conservano  semprera^ati  per  formare 
dei  disegni.  Chi  vuol  farsi  nn'idea  esatta 
della  scacchiera,  prenda  Dèlie  carte  da 
giuoco  quelle  che  presentano  il  cinque  dì 
picèbe,.di  quadri,  ec. 

• Le  scacchiere  aedontpagnano  cOmn- 
uemen|e  gli  stradoni  dei  castelli;  o se  al 
trovano  neirintemo,  lo  Mrenno  vicino  alle 
platee,  ^i  due  lati  deH'abitaaione,  onde 
uscendo,  da  essa  trovare  si  (tossa  fre- 
schezza ed  ombra.  Queste  piantagioni, 
collocate  vicino  alla  casa,  purificano  mol- 
ta f aria  che  vi  si  respira. 

Per  ben  reg<ilare  una  scacchiera,  si 
cbmincia  dal  piantare  un  alberò  a dascuo 
cantò;  poi  tre  uomini,  olRa  agli  operai. 
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cuoducono  i livellamenti  : l’ uno 
gli  alberi  in  fila  retta,  l’altro  nella  fila  che 
incrocicchia,  ed  il  terzo  nella  fila  dia- 
gonale. 

Nel  corto  dei  primi  anni  si  deve  far 
lavorare  la  terra  intorno  al  piede  degli 
alberi  in  un  diametro  di  sei  ad  otto  piedi. 
Se  dopo  il  primo  od  il  secondo  anno  un 
albero  cresce  male,  converrà  sostituirgli  un 
altro  beo  sano  e ben  radicato,  affinchè  la 
sua  testa  e le  sue  radici  abbiano  il  tempo  di 
sviluppa™,  prima  che  quelle  degli  alberi 
vicini  s’ impadroniscano  di  tutto  il  terre- 
no. Si  pianta  e ripianta  invano,  quando 
una  volta  i rami  si  toccano,  mentre  si 
asserisce  per  sicuro,  che  si  toccano  anche 
le  radici.  L’ albero  piantato  di  nuovo  ap- 
profitta benissimo  nel  primo  anno,  per- 
chè gode  del  benefizio  dell’ aria  nel  vacuo 
lasciato  dall’albero  morto  e strappato,  e 
le  sue  radici  vanno  lavorando  nella  fossa 
riaperta  per  riceverlo.  Durante  questa 
prima  epoca  i rami  degli  alberi  vicini, 
per  approfilure  del  benefizio  dell’  aria, 
li  sono  gettati  dal  lato  del  vacuo  quanto 
hanno  potuto,  ed  il  vacuo  ha  perciò  di- 
minuito. Le  radici  vicine,  sentendo  delta 
terra  nuovamente  smossa,  hanno  imitato  i 
rami,  e ben  presto  l’ albero  piantato  si  è 
trovato  intristito  dall’ombra,  e b sostan- 
za delle  giovani  sue  radici  divorata  da 
quelle  degli  alberi  della  circonferenza. 
L’ albero  giovine  finalmente  perisce  nel 
secondo  o nel  terzo  anno  ; arriva  rara- 
mente al  quarto,  e se  sussiste  di  più  resta 
debole  e languente.  Si  ha  continuamente 
.juesto  esempio  sotto  gli  occhi  nei  pas- 
pubblici,  c nondimeno  si  ripianta 
conUmiamente,  perchè  gli  appaltatori  tro- 
vano nel  ripiantare  il  loro  guadagno. 

Non  v ha  che  un  mezzo  solo  per 
lipararca  questo  inconveniente.  Consi- 
ste questo,  1 .“  nell’accrescere  il  diametro 
di  quel  vacuo,  accorciando  i rami  degli  al- 
l>eri  della  cii-cuiiferenza  ; a.°  nel  dare  allò 
tossa  destinata  a ricevere  l’albero  dieci  ò 

Dn.  iT a o* 


SCA 

dodici  piedi  diametro  j 3.“  nello  scavare 
in  mezzo  dello  spazio,  che  resta  fra  gli 
wli  di  quella  fossa  ed  il  tronco  dell’albero 
vicino,  una  fossa  profonda  quattro  piedi 
larga  cinque  e lunga  dodici.  Le  radici 
nuove  degli  alberi  vicini  si  divertiranno 
in  quella  fossa,  la  vestiranno,  e non  pene- 
treranno nel  suolo  al  di  là  di  essa,  se  non 
quando  avranno  riempiuto  tutta  la  capa- 
cità della  fossa  medesima.  Durante  que- 
sto intervallo  l’ albero  nuovamente  pian- 
tato approfitterà  nella  testa  e nelle  radici, 
ed  arriverà  finalmente  ad  acquistare  forza 
bastevole  per  difendersi  da  sé  stesso.  S« 
quest’albero  si  trova  nel  centro  della 
scacchiera,  o circondato  da  altri  alberi, 
verrà  circoscritto  da  ogni  parte  dalla  fossa 
di  precauzione  già  ricordala  ; ma  il  male 
diventa,  per  cosi  dire,  incurabile,  quando 
gli  alberi  non  sono  stati  piantati  da  prin- 
cipio che  alla  distanza  di  dieci  o quindici 
piedi.  Quando  si  mette  un  albero  in  ter- 
ra, non  si  vede  che  un  pezzo  di  bosco 
isohlo,  e lo  spazio  da  un  albero  all'altro 
sembra  immenso.  Si  consideri  adesso  un 
albero,  per  esempio  un  noce,  un  tiglio 
un  platano,  ec.,  e si  vedrà  che  questi  al- 
beri coprono  una  superficie  di  sessanta 
fino  ad  ottanta  piedi  di  diametro;  non 
vogliamo  perù  conchludere  da  dò,  che 
gli  alberi  d’  uua  scacchiera  collocati  esser 
debbano  a questa  distanza;  citiamo  sol- 
tanto questo  esempio  per  dimostrare,  qua- 
le possa  essere  la  portata  d’ un  albero,  • 
quanto  poco  intendano  il  loro  interesse 
coloro  che  piantano  troppo  vicino.  I mar- 
roni, i sicomori,  i tigli,  i platan’i,  gli  olmi, 
ec.,  devono  avere  almeno  trenta  piedi  di 
■listanza  rispettiva  in  tutti  i versi  ; vo- 
lendo poi  procurarsi  un  sollecito  godi- 
mento, si  pianterà  alla  rispettiva  distanza 
di  quindici  piedi,  a condizione  perù  che 
al  seshi  anno  si  abbia  a sopprimere  una 
fila  intiera.  Dalle  piantagioni  troppo  vici- 
ne risulta,  che  i rami  non  lardiiiiu  a toc- 
ii;  rht  il  giardiniere  si  .vlfrelti  anzi 
Da 
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a’iodinnrli  perchè  »i  tocchino  più  preito. 
e che  queiti  rami  invece  di  alzarsi  mae- 
stosamente, non  gettano  che  dei  rami  la- 
terali, e questi  molli,  ma  mole  cresciuti. 
Si  vagheggia  egli  allora  nella  propria  sua 
opera,  contempla  con  soddisfazione  un 
tetto  di  verdura  creato  io  meno  di  dieci 
anni  j il  proprietario  applaude  al  suo 
lavoro,  viene  a prendere  il  fresco  nella 
sua  scacchiera  ^ colà  poi  acquista  delle 
flussioni,  dei  dolori  di  denti,  delle  infred- 
dature, delle  Iraspiraiioni  soppresse,  ec., 
perchè  vi  regna  un  umidità,  che  non 
pu6  essere  portata  via  da  una  corrente 
d' aria,  e che  non  trova  nessuna  usci- 
ta per  evadere  : questa  vaga,  finalmente, 
e tanto  vantata  scacchiera,  non  è più 
che  per  allettare  l' occhio,  e diventa  fu- 
nesta a coloro  che  vi  riposano  sotto 
Se  si  vuol  godere  della  piantagione  senza 
timore,  gli  alberi  devono  essere,  spazieg- 
giali di  trenta  piedi,  e Uod  cominciare 
a produrre  delle  foglie  che  all  altezza  di 
venticinque  piedi  ^ allora  la  scacchiera 
sarà  sana  ed  abitabile  senza  pericolo.  Non 
si  sa  comprendere  quella  mania  di  tor- 
mentare gli  alberi,  perchè  i loro  rami  for- 
mino un  letto  piatto  per  di  sopra  e per 
di  sotto,  e siano  perfettamente  in  linea  sui 
loro  lati.  In  questo  lavoro  sforzalo  non 
vediamo  che  una  violenza,  che  a primo 
vista  sorfreende,  e che  un  momento  dopo 
annoia.  Non  vi  ha  di  bello  che  il  vero,  ed 
il  vero  naturale.  Chi  passeggia  all’  ombra 
di  tali  alberi,  che  cosa  vede  ? Un  ammas- 
so di  rami.  E che  cosa  ancoro  \ Rami 
sopra  rami,  e la  punta  dei  polluni  guer  - 
nita  di  alcune  foglie.  Qual  contrasto  con 
r albero  naturale  ! Pazienza  ancora,  se 
bastasse  il  polare  alta  maniera  dei  carpi- 
ncti  gli  orli  stessi  della  scacchiera,  percliè 
rioterno  non  soffrirebbe  punto  ; noi  pre- 
feriamo però  I'  albero  abbandonato  a sé 
stesso,  che  si  mostra  tale  qual  è,  e di  cui 
il  preteso  di.vordine  dei  rami  aumenta  la 
bellezza  degli  impiumi  della  verdura. 
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Ma  gli  alberi  di  dlleUo  non  sono  ì 
soli  che  si  piantano  a scacchiera.  Gli  al- 
beri fruttiferi  grandi  e piccoli  lo  sono  eoo 
la  stesso  frequenza,  sia  nel  giardiiM,  sia 
nel  verziere,  sia  io  piena  campagna  5 per- 
chè questa  disposizione  è quella  che  per- 
mette di  collocarne  tanti  più  in  circoalan- 
ze  le  più  eguali.  Sempre  dar  loro  convie- 
ne una  distanza  proporzionala  alb  loro 
grandezza,  e piuttosto  troppa  che  troppo 
poca.  Laonde  i noci  non  saranno  troppo 
spazieggiati  a cinquanta  piedi  ; i peri  ed 
i meli  innestali  Sopra  salvaggioni  a trenta, 
e sopra  cotogno  a venti.  E non  mi  si  dice 
poi  : quanto  terreno  perduto  I Tutto  al- 
i'  opposto,  questo  metodo  non  farà  mai 
perdere,  perchè  si  avrà  la  possibiliU  dì 
fare  delle  coltivazioni  d’  ogni  sorta,  o per 
lo  meno  di  seminarvi  dei  foraggi,  di  for- 
mare uo  prato  negli  intervalli  di  quegli 
alberi,  senza  temere  gli  effetti  della  loro 
umbra.  Sarà  poi  d’altronde  più  Cacib  il 
sostituire  questi  a quelli  che  andranno 
deperendu. 

Una  riflessione,  cpjalche  volta  su- 
perflua, ma  sempre  buona  da  farsi,  si 
è quello  di  non  mettere  1’  uno  a canto 
dell’  altro  gli  alberi  della  medesima  spe- 
do Il  diletto  del  colpo  fl’ occhio  vi  si 
perde  forse,  ma  la  sua  conseguenza  è 
sempre  uù  accrescimento  di  vigore  e di 
produzione. 

SCAGLIE,  flttiol.) 

Quasi  tulli  i pesci  sono  coperti  di 
scaglie,  che  essendo  della  natura  del  cor- 
no, possono  somministrare  un  buon  in- 
grasso, ma  tì'  un  effetto  assai  lento,  c per 
conseguenza  poco  usato. 

Le  conchiglie  delle  ostriche  sono 
per  lo  più  chiamale  scaglie.  F resche,  of- 
frono esfe  un  ingrasso  eccellente,  a mo- 
tivo del  sale  marino,  e delle  materie  ani- 
mali che  contengono  ; - calcinate  , for- 
mano una  calce  assai  dura,  di  cui  1 azio- 
ne, come  acconciamento,  è eflìcacissima 
iuUe  terre  di  qualunque  specie,  e princi- 
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palmeDte  ralle  argillose.  ( f'edi  i voca- 
boli CoacBieuA  e Cslck.  ) 

SCAGLIE  o SQUAME  ; Sguamea. 

Lamarck  defioisoe  le  scaglie  per 
quelle  produzioni  o laorinelte  multo  sot- 
tili, membranose  di  sovente  coriacee  o 
secche  o scariose,  le  quali  per  la  loro  pic- 
colezza ed  aridità  veugooo  facilmente  di- 
stinte dalle  foglie  propriamente  dette.  Le 
squame  si  riscontrano  in  diverse  parti 
delle  piante,  cioè  sulle  radici,  sui  fusti, 
rami,  picciuoli,  peduncoli,  ec.  Esse  nei 
gramiguócei  fanno  le  vece  di  corolla,  ma 
in  tale  incontro  vengono  piuttosto  cono- 
sciute per  glume  a una  o più  valvole. 
Panno  ancora  le  funzioni  di  ricettacolo  e 
di  corolla  nei  Bori  a gattino  ; costituisco- 
no i calici  comuni  di  quasi  lutti  i fiori 
composti,  ma  in  questo  caso  vengono  esse 
caratterizzate  per  pagliette  fpaleae/.  For- 
mano inoltre  gl'  invilnppi  embriciati  dei 
bulbi  squamosi,  e finalmente  servono 
d' inviluppo  ai  bottoni  degli  alberi  dei 
paesi  temperati  o freddi,  lo  quest'ultimo 
caso  sembrano  esse  dalla  natura  destinate 
a conservare  la  vitalità  nel  tempo  d' in- 
verno agli  alberi  stessi,  in  cui  il  sugo  tro- 
vasi in  una  sospensione  di  muto.  Infatti 
dopo  le  scaglie  si  riscontrano  delle  foglie 
sovrapposte  le  une  alle  altre:  riscontrasi 
ancora  della  lanuggine  ed  un  umore  re- 
sinoso o gommoso,  per  cui  esse  si  op- 
pongono al  rapido  passaggio  del  calorico. 
Di  più  sono  esse  dotate  di  una  forza 
tale  di  assorbimento  che  nell' anzidèlla 
stagione  aspirano  sì  copiosamente  l’ u- 
midità,  che  nelle  primavere  asciutte  spesse 
volte  suppliscono  al  compiuto  sviluppo 
delle  foglie. 

Le  scaglie  constano  della  medesima 
composizione  della  corteccia  ; cioè  .sono 
composte  di'  epidermide  e di  tessuto  cel- 
lulare, che  facilmente  si  dissecca  per  es- 
sere egli  in  piccola  quanlitàr  Siccome 
però  i bottoni  degli  alberi  dei  paesi  fred- 
di o temperati^  vanno  muniti  di  scaglia, 
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a difierenza  di  quelli  della  Zona  torrida 
che  ne  mancano,  perchè  in  essi  il  sugo  è 
sempre  in  azione,  e siccome  del  pari  ne 
sono  privi  quelli  in  cui  il  sago  è molto 
abbondante,  specialmente  negli  alberi  ove 
sia  molto  riconcentrato  per  cagione  del 
taglio  di  alcuni  rami,  così  sembra  potersi 
concbiudere  ohe  esse  non  possono  essere 
intimamente  necessarie  all' organizzazione 
dei  bottoni,  ma  che  servauo  piuttosto  di 
semplice  difesa  ai  bottoni  stessi.  Infuni  si 
vede  che  la  maggior  parte  dei  bottoni  si 
sviluppa  senza  il  minimo  invonveniente, 
ancorché  ed  essi  nella  primavera  siano 
state  levate  tutte  le  scaglie. 

Dalla  uoiformità  che  Adanson  ha 
trovato  nel  numero  e disposizione  delle 
scaglie  accompagnanti  i bottoni,  ha  potu- 
to stabilire  in  questi  un  carattere  botani- 
co, e Bamathucl  se  non  fosse  rimasto 
vittima  di  un  governo  rivoluzionario, 
avrebbe  regalato  al  pubblico  un  rao  Me- 
tq^u  fondato  sopra  i bottoni. 

SCAGLIOLA  t Phalaris.  (Giardin.) 

Che  cosa  sia,  e classificavionc. 

Genere  di  piante  graminacee,  ap- 
partenenti alla  classe  III  (leirandriaj, 
ordine  II  f digynia  ) del  sistema  di  Lin- 
neo. 

Cairi  Iteri  generici. 

Gìumcf  e due  valve  eguali  e care- 
nate ; calice  a due  valve  più  piccole. 

Emimeraiione  delle  specie. 

Ecco  quelle  che  meritano  ricorda- 
zinne. 

S.  ACQUATIC.A  ; Phaì.  aquatica  ; 
Falaride  acquatica. 

Caratteri  specifici. 

Spiga  cilindrica  ; glume  calicinalì, 
carenate,  addentellate;  corolla  a tre  val- 
ve, le  interne  pelose,  la  esterna  mollo 
piccola,  tubulosa. 

Dimora  e fioritura. 

Punta  annua,  originaria  dell'Egitto, 
e fiorente  in  ^ngno  e luglio. 
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S.  CANARIENSE;i%<i/.  caiuirieiuù, 
Lino.  — Faìarida  della  Canarie  i Al- 
pisla. 

Caratteri  epeeifici. 

Cauli  di  due  piedi,  erticobti,  dirìt- 
ti;  jpiga  terminale, orato-cilindrìca, nuda, 
acresiata  di  verde  e di  bianco  ; le  valve 
calerne  glabre,  le  interne  peloae. 

Dimora  e Moritura. 

Queata  pianta  annua,  Corisce  in  giu- 
gno ed  agosto. 

S.  FLEOIDE;  P.  phleoldei;  F.Jloide. 

Caratteri  specifici. 

Spiga  cilindrica  ; glume  calicioali, 
carenate,  interissime,  un  poco  roste. 

Dimora  e Jioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  dei  pra- 
ti, e borente  in  giugno  e luglio. 

S.  PANNOCCHIUTA  ; P.  panicula- 
la}  F,  pannoechiuia. 

Caratteri  specifici. 

Spiga  cilindrica  ; glume  calcinali, 
carenate,  gonfie  al  disopra. 

Dimora  e Jioritura. 

Come  la  S.JUoide. 

S.  PRATENSE  ; P.  utricolata  ; F. 
a vesciche  ; T<nietia  pratertsis , Savi. 
— Alopecurus  ut  ricolata,  Persoon 

Caratteri  specifici. 

Cauli  di  un  piede  ; spiga  ovale,  di 
aci  fino  a nove  lince,  gucrnlusdi  reste,  nella 
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per  hra  della  polenta,  che  si  dica  essale 
assai  buona. 

Si  semina  essa  quando  non  si  te- 
mono più  la  gelale  sopra  una  sola  rivol- 
tatura ed  assai  rada.  Una  terra  leggiera  e 
nondimeno  soslaotiosa  è quella  che  me- 
glio le  conviene.  Trascorre  essa  tanto  ra- 
pidamente per  le  lèsi  della  sua  vegeta- 
xione,  nei  paesi  caldi,  che  meno  di  tre 
mesi  bastano  per  condurre  le  sue  semenze 
a maturità.  Tutte  le  operazioni  agrarie 
da  essa  domandale  non  diSériscono  punto 
da  quelle,  che  sono  proprie  all'  orso  ed 
all'  avena. 

Cretti  de  Pullueì,  ha  coltivato  que- 
sta pianta  nei  dintorni  di  Parigi  per  fo- 
raggio j ma  per  quanto  buona  essa  sia  a 
tale  oggetto,  egli  vi  rinunziò,  perchè  i 
suoi  prodotti  non  erano  abbastanza  ab- 
bondanti, e mancavano  talvolta  in  conse- 
guenza delle  gelate  tardive. 

Essendo  la  semenza  della  scaghota 
la  più  piccola,  e la  meno  abbondante  fra 
quelle,  che  date  ci  sono  dalle  graminea 
meno  coltivate,  non  si  può  mai  sperare, 
che  essa  diventi  I'  oggetto  d' una  coltiva* 
zione  di  grande  importanza. 

^ALA. 

Macchina  di  legno,  composta  di  due 
luoghi  rami  attraversati  di  s[iaziu  in  ispa- 
zio  da  tavolette  o da  bastoni  dUposii  in 


glia  superiore,  gonfia  in  forma  di  vescica. 

Dimora  e Jioritura. 

Come  la  S.Jleoide. 

S.  ROSSA. 

Spiga  che  esce  da  una  guaina  in- 
feriore ristretta,  allargala  alla  sommità, 
screziala  di  verde  c di  bianco. 

Dimora  e Jioritura. 

Come  la  S.Jlepide. 

Coltivazione. 

Ora  si  coltiva  la  canariense  io  al- 
cuni distretti  della  Spagna  e della  Franr 
eia  meridionale,  per  darne  la  semenza 
agli  uccelli,  e soproltullo  ai  canarini 


sua  gioventù,  involta  nella  guaina  della  fu-  modo,  che  se  ne  possa  servire  per  ascen- 


dere e per  discendere.  Infinite  sono  le 
operazioni  in  agricoltura  ed  in  giardinag- 
gio, che  non  si  possono  eseguire  senza 
scala.  Occorre  essa  per  tosare  i carpini, 
per  cogliere  molti  frutti,  per  polare  e ri- 
mondare gli  alberi,  sia  fruttiferi . o fore- 
stali, anche  per  isbrucarli  ; occorre  egnal- 
menle  per  chiudere  ugni  specie  di  grano 
o di^foraggio  nei  barconi  e nei  granai,  e 
per  levameli  a fine  di  formare  delle  biche 
di  grano,  per  metterà  la  vendemmia  nelle 
cantine,  ec.  Per  lutti  questi  diversi  lavori 
si  adoperano  varie  sorta  di  scale,  che  ri- 
durre si  possono  a tre  principali  : la  sca- 


,PigftÌ2c 


« C A 

la  la  «caia  doppia,  a la  loala  a, 

rotella  od  a rairctU. 

JLia  >c«b  aamplica  Don  ha  ohe  due 
lauDtanli  'pià  o ineno  lunghi,  con  nna 
sola  sena  di  traverse  eguali  e parallele 
fra  loro.  1 mootaoti  sono  fatti  ordioaria- 
sneotc  di  legno  d' ontano  con  tutta  lo 
scorsa,  e le  traverse  di  corniolo  maschio. 
Questa  scala  dev'estere  leggera  abbastan- 
xa,  per  poter  estere  trasportata  fecilmeDte 
da  nn  uomo  solo.  Qualche  volle  altaecati 
SODO  alle  due  estremità  superiori  d'  una 
scala  semplice  due  lutcini  o puntelli  di 
ferro,  o due  cavicchie  di  legno,  per  te- 
nerla distante  dal  muro,  al  qude  viene 
applicala  per  non  danneggiare  le  fronde 
ed  i fiori  o fruiti  de^i  alberi  disposti  ,a 
spalliera.  > /i-...,-  'i-  ri. 

- . La  scala  doppia  è composta  d!  due 
scale  semplici  rininte  insieme  col  messo 
dei  loro  montanti,  aUraversali  nella  loro 
parte  superiore  da  una  grossa  cavicchia 
di  ferro  o di  legno,  la  quale  serve  a po- 
terle muovere,  e far  loro  descrivere  nel- 
l'allargarsi  un  angolo  piò  o meno  aperto. 
Verso  il  terso  della  loro  lungbetsa,  a 
partire  dal  terreno,  si  attacca  ordinaria- 
mente, sia  alle  traverse,  sia  a]  munianli 
corrispondenti  una  corda,  od  nna  piccula 
catena,  per  assicurare  b sc^  doppia,  ed 
impedirle  d' aibrgersi  troppo,  dò  che 
sarebbe  pericoloso  per  colui  che  volesse 
farne  nso.  Vi  sono  delle  scab  doppie  di 
tutte  le  grandesxe,  ed  alcune  hanno  l' al- 
lessa perfino  di  diciotlo  a venti  pbdi. 
Anche  b più  grandi  costrutte*  esser  de- 
vono in  modo,  db  il  loro  peso,  non  su 
troppo  gravoso,  affinchè  portate  esser 
possano  da  due  uomini.  Vi  sono 'anche 
delle  sede  tripb,  ossia  a tre  rami. 

La  scab  a rotelle,  od  a earrelta  non 
differisce  in  un  certo  modo  dalla  soila 
doppb  , che  pm'  b ruote , sopra  cui 
posano  ^i  quattro  montanti,  col  messo 
dclb  quali  si  fa  passare  da  un  luogo  al- 
r altro  senxa  liarso.  ' 
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Bore  ha  veduto  nella  Svisxera  una 
scab  moho  ingegnosa,  ed  adattata  ai  pae- 
si montuosi.  £ questa  una  scab  sem- 
plice a due  montanti  ; ma  i montanti, 
invece  di  andare  fino  a terrai  posano 
sulla  estremità  dell'  ultima  traversa  , la 
quale  è molto  grossa.  Il  piede  della  nca- 
la  è composto  d' una  messa-luna^  d' una 
carrucob  e d'  un  sostegno  ; il  sostegno 
è assicuralo  con  una  delle  sue  estremità 
alb  metà  della  traversa,  e con  l' alita 
alb  carrucola  che  entra  nella  mesxn-luna. 
Quantlo  si  rude  adoperare  la  scala,  si 
posano  i due  rami  delia  messa-luna  sul 
terreno  sottoposto;  e:per  quanto  incli- 
nalo ab  tjnel  terreno,  la  scala  può  essere 
eoo  servala  tempre  in:  una  diretione  ver- 
ticale, perekècol  messo  dclb  earrncub  si 
può  farla  girare  sul  suo  piede  da  destra 
a stnislra,  o da  sinistra  n destra  Quest.i 
scab  è stata  descritta  e data  in  figura  nel 
giornale  dei  proprietari  rurali. 

SCALENO.  CosTo-vsnTsaRÀtE. 

SCALFIRE.  (Zooj.) 

Levare  alquanto  di  Pctla,  penetran- 
do bggienmente  nel  vivo.  . ,1  . . 

SCALMANA.  " 

È lo  Stesso  che  scarnsana. 

SCALHO.  , . • 

Bacchetta  di  vinco,  n di  giuoco, 
che  si  attacca  ad  un  ramo  di  spalliera,  e 
ad  nna  traversa  di  pergolato,  per  suppli- 
re al  difetto  di  lunghexia  di  quel  ramo. 
(Vedi  il  vocabolo  PsuncsTS.)  • 

SCALOGNO.  V.  Aouo. . 

SCALPELLIFORMIS  o A LAN- 
CETTA. 

Epiteto  che  dai  crltlogaiftisti  viene 
applicato  alle  foglie  o a qualunque  altra 
parte,  che  in  quabhe  maniera  si  rasso- 
migli ad  qaa  lancetta  da  chirurgo,  come 
nd  Jitndetit  adiwthoides,  nelb  bryoi- 
des,  Brid. 

SCALPELLO. 

Stromento  usato  dagli  aotlombi  e 
chirurghi,  per  incider  i solidi  molli  ; esso 
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i ordioarìiiiDente  fatto  a foggia  dei  bisto- 
rìno,  ma  colla  dÌTersità  che  noti  ho  arti- 
colazione. 

SCALPITAMENTO. 

Si  dà  questo  nume  all'azione  di 
pigiare  con  i piedi  nei  giardini  la  terra 
troppo  leggera. 

Questa  specie  di  pigiatura  ha  sopra 
le  altre  il  vantaggio  di  poter  estere  più 

0 meno  compressa,  secondo  la  sorta  della 
semeuza  sparsa,  secondo  la  natura  del 
suolo  e secondo  la  stagione. 

Scalpitare  ti  sogliono  anche  i sen- 
tieri che  separano  le  tavole  dei  quadrati, 
primo  per  indicarli  con  una  depressioné 
del  terreno,  secondo  per  renderli  più 
praticabili  a chi  ha  bisogno  di  passare  per 
essi.  (F’edi  il  vocabolo  Szaciian.) 
SCALPITARE.  • 

Azione  di  comprionere  la  terra  con 

1 piedi,  che  si  pratica  par  troppo  quan- 
do si  piantano  alberi  o legumi  ; dteiamn 
pur  troppo,  perchè  ha  l' inconveniente  di 
dare  una  posizione  sforzata  alle  radici,  e 
di  rendere  più  difficile  rinfiltrazione  delle 
acque.  ( F'edi  \\  vocabolo  PiAitTscioat.)  . 

SCALZARE. 

Levare  la  terra  dal  piede  d' un  al- 
bero. Si  fa  questa  operazione  peè  rinno- 
vare quella  terra,  per  visitare  le  radici, 
quando  ti  sospetta  che  possano  cagionare 
il  deperimento  dell'  albero,  ec.  Si  dice 
che  uoa  terra  scalza,  quando,  dopo  di 
essere  stata  gonfiata- dalle  gelate,  ' lascia  a 
nudo  nello  sciogliersi  il  piede  delle  pian- 
te che  vi  sono  seminate.'  Questo  incon- 
veniente, al  quale  soggette  vanno  le  terrd 
leggere  quando,  insuppate  essendo  d' a- 
cqua,  sorprese  vengono  dalle  gelate,  è un 
inconveniente  assai  grave,  di  raorlo  che 
si  sono  spesso  vedute  estensioni  ben  va- 
ste di  terreno  non  dare  veruna  raccolta 
per  questa  causa.  Il  solo  mezzo  di  pre- 
venirne le  conseguenze  si  è quello^  di 
smuovere  quella  terra  con  un  erpice  di 
legno  assai  leggermente,  tosto  che  si  può 
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farlo.  Alcuni  piedi  vengono  beat)  in  tal 
guisa  strappati,  ma  gli  altri  diventano  più 
belli,  perchè  sranno  cs>sl  a sotterrarsi  più 
profondamente,  ed  un  numero  maggiore 
dei  luro  nodi  possono  prendere  radice  ; 
e ti  sa  bene,  che  la  bellezza  delle  piante 
in  ogni  specie  è sempre  porportiòaata 
alla  quantità  delle  loro  radici.  Ricorde- 
remo a tal  proposito  la  bella  esperienza 
di  Varennes  de  FeniUei-;  fece  egK  erpi- 
care alla  fine  dell'  inverno  la  hietà  d*  un 
rampo  di  frumento  ; questa  metà  pro- 
dusse un  terzo  più  di  frumento  dell'al- 
tra, ed  il  doppio  di  paglia  in  peso. 

B tempre  unr  grande  inconveniente 
quando  un  albero  è scalzato,  come  Io  è 
gianditsimo  quando  un  albero  - è troppo 
sotterralo.  Conviene  che  le  radici  possa- 
no risentire  le  mfluena  dell’  atmosfera, 
ma  ohe  non  vi  siano  esposte  direttamen- 
te, altrimenti  diventerebbero  rami.  Fu 
proposta  la  scalzatura  de|K  alberi  frutti- 
feri in  primavera,  per  renderli  più  pro- 
duttivi ed  accelerare  la  loro  raccolta  ; 
malgrado  però  l’esperienze  che  citate  fu- 
rono come  prova  deH^  utilità  di  questo 
mezzo,  resta  esso  ancora  nella  classe  dei 
dubbiosi. 

SCAMONEA;  Scammonia. 

Gomma-resina  purgativa,  di  cui  esi- 
stono' in  commercio  due  Sj>ecie  ; la  sco- 
monea  di  Smirne  in  pewi  nerastri,  pe- 
santi, compatti,  mescolati  a molti  corpi 
estranei;  la  scamonea  di  Aleppo  assai 
più  stimata,  che  è in  pezzi  grigi,  di  va- 
riàbile volume,  facili  a romperti,  di  spez- 
zatura non  netta,  di  colore  alquanto  più 
carico,  sparsa  di  piccoli  punti  bianchi  eri 
un  poco  porosi.  Tale  scamonea  risulta 
priva  di  odore,  ha  un  sapore  alquanto 
nauseoso,  senza  però  decisa  amarezza  ; 
esposta  all'  aria  fiorisce  alquanto  alla  su- 
perficie, coprendosi  di  polvere  leggera  ; 
si  fonde' con  facilità  se  la  si  ponga  sopra 
di  una  piastra  di  ferro  riscaldata  ; aumen- 
tando il  calure  esala  parecchi  vapori  nau- 


Digito 


se  A 

scoti } r acqua  ne  stempra  poco,  ma  è so- 
lubilissima neir  alcoole  a cui  comunica 
un  colore  giallo-bronastro.  Si  stempra 
anche  a fretUu  nella  potata  dura,  ed  il 
liquore  che  assume  un  color  giallo,  si 
tinge  dì  bruno  col  calore.  La  scamonea 
di  Smime  ti  fonde  meno  compiutamente 
delia  suddetta;  anziché  rappigliarsi  in 
matta  al  pari  di  essa  per  entro  all’  acqua 
bollente,  direott  grumosa,  ed  il  liquido 
si  colorisce  di  giallo. 

La  scamonea  ue  proviene  dal  Le- 
vante, ore'  la  ti  ritrae  da  molle  specie  di 
convolvoli,  ed  in  particolare  dal  cenvoh- 
vulus  scammonea.  Bouillon-Lagrange  e 
^o^el  rinvennero  che  quella  di  Aleppo 
si  compone  dei  seguenti  prìncipli  : resi- 
na 6o  ; gomma  3 ; estratto  a ; rimasugli  ve- 
getabili 55  : l'altra  di  Smirne,  resina  aq  ; 
gomma  8;  estratto  5;  rimasugli  58.  Sif- 
fatta sostanza  conosciuta  fin  dalla  più  ri- 
mola  antichità,  passa  anche  oggidì  per 
un  potentissimo  purgante  drastico,  la  cui 
amministrazione  richiede  gran  prudenza. 

Il  sugo  condensalo,  che  si  ricava 
dalla  sua  radice  è usato  anche  in  zooja- 
|ria  come  depriaiente,  evacuante,  drastico, 
Si  prescrive  nella  dose  di  due  scrupoli  ad 
onde  due  e più. 

SCANALATA  o INFOSSATA  (»o- 
GLts)  ; fuUum  caniculatum.  (Boi). 

Dicesi  della Jdglia  die  in  tutta  la  tua 
lunghezza  è incaralada  un  solco  profondo 
a guisa  di  doccia.  La  giunchìglia  { nar~ 
cissum  jonquiìla),  il  tuberoso  (polyan- 
tlies  tuberosa),  l'ornìtogalo  (oniithogalam 
umbelìatum),  ec  ; del 

Picciuolo  (petiolus  canaliculatus),  se 
trovasi  longiludiaalmenle  scavato  da  un 
solco  profondo,  come  .quelli  dd  Jrasùno. 
SCANDAGLIO. 

Strumento  destinato  a far  conosce- 
re la  natura  degli  strati  della  terra,  e ad 
indicare  se  vi  sia  dell'acqua  ad  una  certa 
profondità.  Chiamalo  esso  viene  anche 
SoccaiELixi.  (Fedì  questo  vocabolo.) 
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SCANDENTE.  F.  Rsjipksiiti. 
SCANDICE. 

Nome  scientifico  dd  ciarocLio. 
(F tdi  questo  vocabolo.) 
SCANNATOJO. 

Luogo  dove  si  scannano  gli  animali 
pd  macello. 

SCANNELLATO.  F.  Solcato. 
SCAPEZZARE. 

Scapezzare  vuol  dire,  tagliare  vici- 
nissimo al  tronco  tutti  i rami  d'  un  albe- 
ro, che  formano  una  testa.  Questa  ope- 
razione differisce  dalla  rimondatura,  per- 
chè ndla  rimondatura  non  si  tagliano  che 
i rami  inferiori  e laterali.  Si  pratica  essa 
o per  avere  dd  legname,  o per  diminui- 
re r uscita  dei  nuovi  rami  che  rìngiovi- 
niscono  1'  albero,  per  adoperare  il  termi- 
ne tecnico  ; questo  termine,  quantunque 
sia  stato  criticato,  è buono , perchè  i 
nuovi  getti  hanno  efiTetliramente  la  scor- 
za, le  larghe  foglie,  ed  i gro.ssi  frutti,  ma 
pochi,  che  distinguono  1'  albero  giovine. 
Ti  sono  degli  alberi,  che  in  tutti  i paesi 
si  scapezzano  regolarmente,  come  il  sal- 
cio, il  veirice,  ec.  ; ve  ne  sono  degli  altri 
che  non  vengono  sottoposti  a questa 
operazione  se  non  in  certi  distretti,  come 
la  quercia,  l'olmo,  il  castagno,  il  pioppo, 
ec.  Gli  alberi  fruttiferi  non  si  scapezzano 
se  non  quando  diventano  troppo  vecchi, 
quando  cessano  cioè  dì  portar  fruiti,  o 
non  ne  danno  che  piccolissimi  ; e non  si 
riesce  nemmeno  sempre  a supplire  a que- 
sto scopo,  perchè  scapezzandoli  si  pos- 
sono anche  farli  perire,  senza  che  ciò  si 
possa  facilmente  prevedere  in  anteceden- 
za, a meno  che  non  sì  discenda  ad  esami- 
nare lo  stalo  delle  radici.  Non  si  deve  mai 
scapezzare  che  nell'  inverno,  e piuttosto 
al  principio  che  alla  fine.  Di  questa. ope- 
razione e dei  suoi  effetti  si  rileva  il  di  più 
ai  rispettivi  articoli  degli  alberi  soprindi- 
cati,  a quelli  degli  alberi  fruttiferi  io  ge- 
nerale, ed  al  vocabolo  Cavitozzo. 


by  Google 


650  sci 

SCiPEZZiTURA.  ' 

Operaiione,  con  le  quale  m eoppri- 
Diono  i getti  più  deboli  dei  cedui  a due, 
tre,  quattro  o cinque  anni,  per  tanto  più 
vantaggiare  quelli  che  restano. 

Questa  operatione  non  può  essere 
mai  incoraggiata  abbastania,perchè  c con- 
forme alla  teorica,  e perchè  Col  suo  messo 
r esperiensa  prova,  che  si  possono  far  in- 
grossare certi  cedui  dd  doppio  odio  stes- 
so tempo  j ma  oòn  deve  esser  fatta  che 
da  operai  inteDigenti,  e sotto  gli  occhi 
dd  proprietario,  per  i danni  che  possono 
esserne  la  coosegnensa.  Soprattutto  non 
se  oe  devono  mai  abbandonare  i prodotti 
nè  in  lutto  nè  in  parte  agli  operai  che 
r eseguiscono,  per  loro  salario,  perchè  al  ■ 
lora  non  è gii  il  vantaggio  del  cresci - 
mento  dd  cedao  che  gli  interessa,  ma  la 
maggior  quantità  di  legname  che  ne  pos- 
sono ritrarre. 

L' età  in  cui  toma  opportuno  lo 
scapezzare,  varia  secondo  la  natura  del 
fondo  e la  specie  degli  alberi  ; non  possia- 
mo adunque  dare  su  tal  proposito  regole 
geoerdi.  V arennes  de,  FenUtes,  al  quale 
dubbiamo  un'  eccellente  memoria  sopra 
questo  oggetto,  ha  istituite  alcune  espe- 
rienaa,  le  quali  perù  se  non  sono  cominciate 
nel  primo  anno  del  rigetto,  non  possono 
essere  riguardate  come  compiute.  L'aoda- 
mento  della  natura  deve  essere  studiato 
nelle  piantonaie.  Ivi  le  piante  scapezzale 
vengono  spampanate  nello  stesso  anno  fra 
i due  sughi  a due  diOerenti  riprese,  ed  al 
secondo  sugo  spunta  un  getto  comune- 
mente più  allo  e più  grosso  dello  stelo  al 
quale  succede.  (V.  i vocaboli  SsEPVuLiae 
e PiiaTuaziA.)  La  maniera  d'essere  dei 
tronchi  è senza  dubbio  differente  da  qud- 
la  dei  piantoni  di  due  o Ire  anni,  ma  non 
lo  è abbastanza,  perchè  non  si  possano 
loro  applicare  gli  stessi  principi!. 

SCAPO  ; Scapus.  (Bot.) 

Tutti  gli  steli  delle  piante  non  sono 
della  slessa  furiua  ; gli  uni  pollano  le  fo- 
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glie,  i Bori  ed  i fratti,  frattanto  cka  aitai 
carichi  soltanto  fono  d' una  di  qncatc  ^ 
parti.  Quando  le  foglia  sono  tadicaii, 
quando  partono  cioè  ■immediatainaotn 
dalla  radice,  o dal  suo  coUaro,  allora  aà 
vada  ordinariamente  alzarli  dal  loro  cen- 
tro uno  stelo  diritto,  all'  estremità  del 
quale  è attaccato  un  bottone  che  ai  apra 
e diventa  un  fiore  ; questo  ateto  è ordi- 
narìamenle  unico,  privo  di  foglie,  e qnaai 
sempre  anche  di  brattee,  ossia  foglia  flk>- 
rìali.  I botanici  hanno  dato  a quella  ap^ 
eie  di  sostegno  il  nsime  di  teapoy  a que- 
sta è la  forma,  par  asampio,  dello  stalo 
del  tarassaco.  ' ^ 

SCAPOLA;  OmopUta.  (Zooj.) 

• E cosi  chiamato  l' ouo  della  spalla, 
o,  a meglio  dire,  egli  è quest' osso  che  co-  .. 
stituisce  esternamente  la  spalla. 

Si/iKiato/te.— Applicala  lateralmcntn. 
al  costato  anteriore  ( nota  Le  Boy,  jdaa- 
tomia  comparata)  si  diriga  obliquamenta.. 
dadi' alto  al  basso  ; recandosi  dalla  bara 
delle  prime  e più  alte  ipofisi  spinoan- 
delle  vertebre  dorso-costah',  verso  l' estfe* 
mità  anteriore  delio  sterno. 

Figura.  DivitUmt,  Longitndi- 
naie,  appianate,  trapeaoidale,  ti  divide  in  .■ 
estremità,  in  lembi  ed  in  fiiccie. 

Estremità.  — Superiore  ed  iitfe- 
riore.  La  prima  (vertebrale)  appiaiwUi  • 
stabilisce  la  maggiore  largheaza  deU'aaso  ; 
si  conserva  cartilaginosa  e non  contrae  - 
nessuna  contiguità  articolare  immediata 
con  aliti  solidi  dnri,  giaechè  è soltanto 
sostenuta  e consolidala  nella  sua  posizio- 
ne . da  parti  agusculsri,  apoo^urolicha,-. 
membranose  e legaaienlute. 

Estremità  inferiore  (omerale).  — ; 
Più  stretta,  più  grossa,  esternamente  con- 
vessa , « [irufondamente  incavata  nella 
faccia  interna,  termina  con  una  carità  -• 
articolare  poco  profonda,  ma  spaziosa,-  f. 
detta  glenoidi,  ed  alla  quale  corrisponda  'j 
la  testa  deir  omero.  Il  lembo  esterno  di  ' . 
q>UMla  carità  offra  parecchie  prouinente 
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d'Inii^tMAii  OMUcolarì  • imsnbranÒM  ; 
mentre  qneito  medesimo  lembo  ha  nella 
parte  anteriore  nn’  iocaratara  di  comn- 
nicaùone  pri  passaggio  dei  rasi  sangnigni 
e nervei  filamenti  propri  di  quest'attico- 
laiione. 

Anteriormente  alla  carità  glenoidea, 
ed  inferiormente  al  lembo  anteriore,  ri- 
scontrasi una  tobeaoùtà  ruvida.  Ineguale, 
tondeggiante  e ricoperta  di  piccole  pro- 
minenze d' ioseraioDi  muscolari  ; ed  in- 
ternamente alla  detta  tuberosità  esiste  una 
piccola  apoGsi  cotrispondente'  alla  eora- 
coide  nello  scapola  dell^  uomo. 

Lembu  — Anteriore  e posteriore. 
Il  primo  è più  contornato,  ed  il  secondo 
pid  incavato  : sono''amendue  taglienti, 
aspri  e ruvidi,  ed  ofirono  moltissime  pic- 
cole prominenze  e linee  d' inserziolii 
muscolari. 

Facete.  — Esterna  ed  interna.  La 
prima  è divisa  io  quasi  tutta  la  sua  Inn- 
ghezsa  da  una  protuberanza  lonptndina- 
le,  tuberosa  e ruvida  per  le  inserzioni 
muscolari,  e sporgente  nella  sua  inaggiore 
altezza  di'  tre  ' centimetri  circa.  'Sifistta 
protuberanza  stabilisce  iu'  questa  faccia 
due  spazi  ineguali',  pid  o meno  lisci  e 
concavi  ; 1'  uno  anteriore  e l' altro  poste- 
riore. n primo  pid  stretto  riesce  piò  coUt 
cavo,  ed  il  secondo  pid  largo  si  presenta 
pid  piano,  ed  ofire  inferiormente  parec- 
chie piccale  prominenze  pid  o meno 
sporgenti,  e di  forma  diversa,  le  quali 
servono  ad  insersioni  muscolari. 

Faccia  interna.  — Profondamente 
concava  nella  lunghezza  del  piano  medio 
Opposto  alla  protuberanza  longitudinale 
ddla  faccia  esterna,  si  mdstra  piana  e 
leggiermente  convessa  nella  superiore 
stremità  dell’  osso  ; mentre  dalla  precitata 
concavità  risulta  dalla  parte  del  lembo 
posteriore  una  protuberanza  longitudina- 
le, tondeggiante,  liscia  nella  maggior  sua 
estensione,  ed  inferiormente  solcata  da 
fosse,  da  fossette  più  6 meno'  profonde, 

Dii.  d'y4gric.,  30* 
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ineguali  • destinate-  ad  inserzioni  mu- 
scolari. 

Contiguità  articolari.  — — La  sca- 
pola ne  ha  una  sola,  ed  è questa  ortroi- 
dale.  Denominata  articolszione  scapedo- 
omeraìe , stabilisce  i movimenti  della 
spalla  col  braccio  ; non  ha  altri  legamenti 
che  una  capsula  articolare  sottdbsÌBHi,  e 
deve  tutta  la  sua  forza  e solidità  afle  nu- 
merose e voluminose  masse  muscolari  ebe 
la  órcondano,  non  che  alla  limitata  esten- 
sione dei  sudi  movimenti. 

, Compottiione.  Fariaiioni.  — Que- 
sta fi^ùone  costantemente  composta  di 
un  pezzo  solo,  ofire  soltanto  nella  sua 
estremità  superiore  nna  estendooe  so- 
stanza cartilaginosa  maggiore  nel  fino  e 
negli  animali  giovani  c^  ndl*  adulto,  in 
cui -rimane  4n  parte  ossificata. 

Confronti.  — Generalmente  par- 
lando, le  dimensioni  e le  forme  della  Sca- 
pola offrono  alcune  diversità  corrispon- 
denti alla  mole  ed  alla  fignra  del  corpo 
colle  -diverse  ^eae  comprese  ndla  se- 
conda e terza  classe.  Considerala  nei  dia- 
falengi  maggiori,  si  mostre  no  poco  più 
lar^,  ed  in  genere  più  volominosa  , e di 
un  tàsuto  più  consistente,  di  quella  dei 
monofalàiigi.  ^ p— i',— y. 

' liei  tetrafalangi  regolari,  le  dimen- 
sioni er  la  forma  della  scapola,  tengono 
nna  ria'  di  mezzo  tra  quella  dei  diafalan- 
gì  minori,  e quella  dei  tetrafalangi  irre- 
golari ; ed  in  questi  ultimi  la  scapola 
presenta  ancora  alcune  particolarità  pro- 
prie di  ciascuna  specie.  Nota,  che  nel  cane 
riscontrasi  ordinariamente  sni  lembo  an- 
teriore, ed  nn  poco  snperiormente,  una 
picxola  apoGsì  coronoide  circoscritla  alla 
base,  ed  incurvata  nell'  estremità'  libera, 
ove  ti  attacca  un  forte  tendine  di  nna 
frazione  muscolare  diretta  versò  lo  sterno. 
Siffatta  apofisi,  innga  un  centimetro  e 
mezzo  .-circa,  è ripiegala  inferiormente 
colla  punta  un  poco  esterna,  e sembra, 
mediante  l' interziona  del  tendine,  fare 
Sii 
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in  quuiche  modo  l' ufGxio  di  una  specie  SCAPOLO-OMERALE  ESTERNO, 
di  frazione  clavicolare:  antiotandusi  però,  LU?iGO  ABDUTTORE.  fZóoj.J 
che  siflatla  apoCsi  non  si  ritrova  io  tutta  Muscolo  carooio,'  situato  lungo  il 
la  specie  di  cani  ; mentre  acca<le  in  alcuna  lembo  posteriore  della  SGapota.  Quanto 
specie  di  ritrovarla  soltaulo  in  una  sola  agli  usi,  «edi  Scapolo-ombbsmi  aasva. 
scapola, e più  particolarmeote  nella  destra.  SC.APOLO-OMERALE  INTERNO, 

Nel  gatto  esistono  costantemente  OMO-BRACCIALE.  (Zoej.)  ~ 
duo  piccole  frazioni  secondarie,  in  pprlì  Muscolo  cilindrico,  tendineso,  car- 
ossee,  ed  in  parte  legamentose,  le  quali,  noso,  posto  sulla  faccia  interna  dell' arti- 
mancanti  nelle  altre  specie  di  animali,  colazione  scapolo-omorale  : 'serre  a rasso- 
fanno  in  questa  1' uffìzio  delle  frazioni: dare  internamente  1' articolazione  stessa, 
clavicolari.  tirando  io  avanti  è all'  infuori,  e di'  in- 

SCAPOLO.  dentro  1' omero.  ' 

Dicesì  quel  cavallo  che,  sciolto, pre-  SCAPOLO-OLECRANOMAGGIO- 

cede  gli  altri  che  tirano  una  carrozza.  RE  j GROSSO  ESTENSORE.  {Zooj.J 
SCAPOLO-CUniTALE  ANTEHIO-  . Muscolo  carnoso,  situato  nello  spa- 
RE;  LUNGO  FLFÌSSORE.  (ISooj.J  zib  triangolare,  risultante,  posteriormente 
Husculo  luogo,  carneo-tendinoso,  dalla  direzione  della  scapola  e da  quella 
posto  lungo  l'omero,  del  quule  ricopre  dell' oiu ero.  Gli  uffici  di  questi  due  mu- 
tutta  la  ihccia  anteriore.  I suòi  usi  sono  scoli  sono  comdni  a quelli  delP  oma-oìe- 
gli stessi  delmuscoloomo-cubitfleestemo.  erano  breve. 

SCAPOLO-OLECRANO  LUNGO  ; ' SCAPOLO  - OMERALE  POSTE- 
LUNGO  ESTENSORE.  (Zooj.J  ' RIORE;  POSTERIORE  SPINOSO. 

Muscolo  lunghissimo,  apooeuroli-  (Zooj.) 
co-carnoso,  situato  posteriormente  alla  Muscolo  lendino-carnoso,  largo,  si- 
Kapula.  ■'  testo  in  tutta  la  concavità  posteriore  della 

' SCAPOLO-OMERALE.  (Zóej.J  faccia  estel-aa  della  scapirla.  Quanto  agli 
È r articolazione  delta  scapola  col-  usi.  (f'edi  Scapolo-umebslb  bbbvb.) 
r omero.  ■ SCAPPATA,  CARRIERA. 

SCAPOLO-OMERALE  ANTERIO-  ' L'atto'dello  scappare;  e dieesipro- 
RE  ; ANTERIORE  SPINOSO.  (Zooj.)  priameole  della  prima  mossa  con  (bria 
• Muscolo  carneo-tendinoso,  bifido;  nel  correre  del  cane  c del  cavallo,  liberati 
occupa  tuttala  conràvità  anteriore  ester-  dal  ritegno  che  gli  impediva, 
na  della  scapola,  e serve  a tirare  all'  in-  SCAPPELLATO  '(r^iiGo).  W.  Ajii- 
dietro  e superiormeoteT  estremità -sca-  lesto. 
polare  dell'  omero,  recandone  anleriot-  SCAPPUCCIARE.  < 
mente  l'estremità  Cubitale.  ' Dicevi  cosi  l' inciampare  che. Rodo 

SCAPOLO  - OMERALE'  BREVE,  colle. gambe  certi  cavalli  nel  loro  cammi-' 
BRÈVE  ABDUTTORE.  no;  il  che  indica  esser  molto  deboli. 

Muscolo  tendinei- carnoso''  situato  Questa  marca  si  riconosce  da  certe  ci- 
nella  faccia  esterna  dell'articolazione  sca-  catrici  che  appajono  alle  ginocchia, 
polo-omerale.  I tre  muscoli  «terno,  po-  SCARABEO  ; Scaruòaeur. 
stcrioree  breve,  servono  a voltare  l'estre-  I naturalisti  antichi  davano  questo 
mità  su|>erìore  dell'omero  all'  ioTuori,  ed  nome  :r  tutti  quegli  insetti  che  hanno 
Bllonlaiiare  l'articolazione  seapulu-omcfa-  l' elkre  dure,  vaiò  a dire  ai  coleotteri  ; 
la  del  coslató,  questo  significato'  fu  in  segnito  ristretto. 
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prìnia  a quelli  di  tali  insetti,  che  hanno  le 
antenne  a fugUette,  indi  ad  una  parte 
soltanto  di  questi  ultimi;  oggidì,  final- 
mente, dopo  i lavori  più  recenti  di  Fa- 
bricio,  cT  Olivier  e di  Lalreille,  ridotti 
sono  ad  un  numero  ancora  più  scarso. 
(Ffdi  Copama  e ScAsarsccio.) 

Qui  perù  giova  dire  di  una  specie, 
la  quale  venne  oggidì  costituita  io  ua  ge- 
ssare appartato  al  genere  orictl. 

SeAaABEONASICOBNO;5  Wnor, 
cerante.  Barelle,  t—  OricUs  nttekarais, 
Linn.  — Volg.  Nasicorno. 

Caratteri  sperijici. 

Di  color  rosso  brtKso,  tre  proroi- 
nenae  sul  torace,  ed  un  cornò  rivoltu  in- 
dietro sulla  testa  ; astacci  lisci  ; corno 
ddla  Jernmina  è assai  piccolo, 
li  Caratteri  generici. 

Antenne  davate  ; clava  ovale  di- 
visa in  lamette  longitudinali  : ultioio, ar- 
ticolo dei  palpi  mascellari  ove^o  ; corpo 
ovato;  ano  scoperto  ; tibie  anteriori  den- 
tate aU'rafùori,  le  titre  marcate  .da  lìnee 
trasversali  pelose.  £ luogo  ordinoriamen-. 
te  più  d' un  pollice.  ■ . .1 

. Osservaiàorti. 

Il  chiarissimo  professore  Genè  era 
in  procintp  di  omettere  dal  suo  iinpor- 
tantissimcf  trattato  Sugli  insetti  più  no- 
civi, quest’  insetto,  perchè  non  credeva 
che  la  tua  larva  si  pasca  delle  radici  del 
vegetabile,  e perchè  non  gli  sembrava  ab- 
bustansa  mohjplicato  per  riuscire  sensibil- 
mente nocivo:  ma  vedendo  cht^Bayìe  Ba- 
relle ne  b uno- dello  spedo  più  -rov  inose 
ai  prati  artificiali  d'  erba  medica,,  ha  vo- 
luto registrarVelo.  Egl;  sospetta  perù  che 
le  larve  osservate  da  questo  benemerito 
Scrittore,  fossero  piuttosto  larve  di  melo- 
lonte, le.quali  liannu  molta .soBsigiiansu 
con  quelle  del  nasicorno,'e  che  le  altre 
da  lui  trovate  sotto  alle  mete  vaccipe,  apr 
partanessero  a qualche  specie  di  scarabeo 
(scarabaeus),  o di  copride  (coptis),  ec., 
che  in  esse  appunto  vivono  e depongono 
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le  uova.  Il  fatto  si  la  è che  larva  del  na- 
sicomo  » incontra  solo  nei  letami,  nel 
terriccio,  nel  legno  marcio  e nella  vallo- 
nea  delle  serre,  Iprse  unico  luogo  io  cui 
realmente  arrechi  qualche  disturbo. 

SCARABEO  A TBO.MBA.  Fedi  i 
vocaboli  Attei.sbo  e PcsTgai'oi.o. 

SCARABEO  DELL’ASPARAGO  e 
DEL  GIGLIO,  r edi  il  vocabolo  Gaio- 

CSBA. 

SCARABEO  TESTUGGINE.  Fedi 

il  vocabolo  CoccniGUA. 

SCARAFAGGIO  ; Melolontha.  (En- 
tom.)  — Volg.  Carruga. 

Che  cosa  sia,  e clats\fica%ione. 

..Genere  d’insetti  dell'ordine  dei 
coleotteri,  tutti  viventi  a carico  delle  ra- 
dici delle  piante  sotto  lo  stato  di  larve,  ed 
a carico'  della  loro  foglie  sotto  lo  stato  d! 
insetti  compiuti,  e per  conseguenza  no- 
civi molto  ai  coltivatori,  soprattutto  la 
Specie  volgare,  la  coi  abbondanza,  qual- 
che volta  eccesÙTa,  è un  crudele  fiagello 
per  r Europa. 

Caratteri  generici. 

Antenne  davate  ; clava  oblunga 
divisa  in  lame|te  longitudinali  che  varia- 
no di  numero  da  tre  a sette  ; mandibole 
ottuse  e troncale  all’  apice  ; palpi  mascel- 
lari più  lunghi  delle  mascelle  coll'  ultimo 
artioolo' allungato,  qvale,  un  po'  più  gros- 
so dei  precedenti  ; mascelle  fornite  di 
dènti  robusti  ; corpo  ovato  ; ano  nudo; 
le  tibie  anteriori  provvedute  di  uno  spro- 
ne o spipa,  le  altre  di  due. 

Emuneraiibne  delle  specie. 

.QUesfo  geoere  comprende  più  di 
centocinquanta  specie,  delle  quali  cre- 
diamo scegliere  le  principali  : altre  regi- 
strnroosi  agli  articoli  rispettivi. 

S.  CAMPESTRE;  Mei.  agricola , 
Lino.  — Volg.  Carruga  dei  'campi 
Caratteri  specifici. 

Corpo  nero,  tendente  un  poco  al 
verde , sotto-coperto  di  brave  peluria 
bianchiccia;  astucci  giallo-lividi,  con  una 
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macchia  quadrata  aUa  regione  delio  ica- 
detto,  una  &tcia  Iraiverule,  a ■ margini 
nereggianti. 

Osservahioni. 

Quella  specie  assai  numerosa  diro- 
ra  le  foglie  dei  giovani  salci  ; frequenta 
eziandio  le  spighe  dei  cereali,  e vi  rimane 
attaccata  delle  giornate,  intere  mangiando 
il  polline  degli  stami. 

S.  DELLA  TITE  ; Mei.  vltiSf  Latr. 
— Tolg.  Carruga  della  vite.  . 

Caratteri  specifici. 

Varia  motto  di  colore,  ma  comun- 
que si  trovi,  ora  colore  di  rame  con  gli 
urli  laterali  del  suo  corsaletto  gialli,  ora 
negro  azzurro  e più  comunemente  verde, 
sempre  questi  colori  sono  lucidi  e come 
metallici  ; basi  delle  antenne,  lati  del  to- 
race ed  astucci  talvolta  di  color  fulvo- 
giaiiognolo  ; parte  dello  sterno  vicino  al- 
r addomine , scanalala  ; tibie  anteriori 
tridentate  ; fiocco  delle  antenne  a tre  la- 
mine: ha.i4  linee  di  lunghezza. 

S.  EQUINOZIALE,  ossia.  ESTIVO. 
Caratteri  specifici. 

V Corsaletto  pallido,  e senza  pelo  ; 
elitre  colorate  con  la  sutura  nerastra  ; 
addomine  senza  macchie. 

Apparisce  questo  subito  dopo  il 
solstiziale,  ed  è di  queito  ancora  più 
piccolo,  ma  gli  convengono  tutte  le  suh 
servazioni  che  faremo  parlando  di  essa 
S.  LANOSO  ; M.  villosa,  Pabr.  — 
Carruga  lanosa. 

Caratteri  specfici. 

Antenne  filiformi,  inserite  IVa  gli 
occhi,  della  lunghezza  del  corpo  od  anche 
più.;  testa  nascosta  in  gran  parte  nel  cor- 
saletto ; corsaletto  più  angusto  degli  a- 
stucci  ; addomine  ovale,  convesso. . 

S.  MEZZANO. 

Caratteri  specifici 

Colore  di  ruggine  pallido  col  cor- 
saletto peloso,  di  un  colore  più  oscuro,  e 
con  una  macchia  bianca  triangolare  da 
ciascun  lato  degli  anelli  dell' addomine. 
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Questo  i . no  poco  {dù  piccolo  del  vol- 
gare, ma  del  reato  non  ne  differisce  molto, 
per  cui  gli  entomologisti  lo  riguardano 
come  una  sua  varietà. 

Apparisce  esso  non  di  rado  assai 
abbondante,  e generabnentc  negli  anni 
appunto  coi  il  volgare  lo  è meno  : la  sua 
larva  non  è distinguibile  dal  volgare,  e 
non  v'  ha  dubbio  che  produca  gli  stessi 
guasti,  ed  abbia  gli  stessi  costumi  ; laonde 
tutto  ciò  che  diremo  del  primo  è appli- 
cabile anche  a questa  . 

S.  ORTENSE  ; Mei.  horiicola,  Linn. 
— Volg.  Carruga  degli  orti. 

..  ' Caratteri  specifici.  < 

i Testa  e corsaletto  di  un  color  nero 
metallipo;  elitre  testacee  i tibie  anteriori 
armate  di  due  denti  ; 3 corpo  è di  un 
color  verde-oscuro,  nitido, .puntato,  spar- 
so di  lanuggine  grigia:  è luogo  dieci 
lìnee.'  * , ■ • . , 

Questo  la  dei  guasti  tanto  sotto  lo 
stato  di  larva,  quanto  sotto  quello  -d'in- 
setto compiuto,  ma  la  sua  piccoleaza  im- 
pedisce d'  osservarlo  : -nooce  ai  giovani 
alberi  da  fruuo'e -boschivi. 

S.  RUFICORNO. 

Caratteri  specifici. 

Molto  prossimo  sU'  eqiiinosiale,  ma 
più  piccolo,  e con  le  antenne  di  un  tosso 
di  mattone.  . 

S.  SOLSTIZIALE;  Mei.  sostìtialis, 
Pabr.  . . 

•Caratteri  speol/ki 
r £ la,  metà  più  piccolo,  del  volgare, 
ed  ha  quasi  lo  stesso  colore  del  messasto 
col  corsaletto  moho  più  peloso. 

Apparisi  questo  alia  metà  dell'  e- 
state,  quantunque  alcuni  v-ogliano  averlo 
veduto  un  mese  prima.  Vola  lalvolia  aUa 
sera  iis  tanta  quantità  che  incomoda  i 
passeggleri.  La  sua  larva  dere  far  molli 
guasti,  ma  non  si  distingue  da  quella  del 
volgare^  probabilmente  perchè  non  n'  è 
digerente  se  non  nella  grandezza,  p^  cui 
si  può  prenderla  soltanto  per  più  giovine. 
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S.  VOLGARE  ; Itfel.  vulgarùf  Fabr. 
— Volg.  Carruga  volgare. 

Caratteri  specifici. 

Ifera',  aspersa  dì  uoa  spedo  di  la- 
nuggine  breve,  grigia  ; astucci^  antenne 
e piedi  di  color  rossicdo-brooo  ; quattro 
linee  rilevate  sopra  dascun  astuccio;  anelli 
dell'  addomine  segnati  lateralmente  da 
una  macchiè  bianca  triangolare  ; ano  pro- 
lungato, appuntato  e rivolto  in  giù. 

Kel  maschio  il  fiocco  delle  ati  tenne 
i composto  di  sette  lamine,  e le  tibie  an- 
teriori sono  estremamente  bidendate  ; 
nella  femmina  il  fiocco  deDe  antenne  con- 
sta di  sei  hunine,  e le  tibie  hanno  tre 
denti. 

Osservoiioni. 

- ■ Questo  ultimo  scarafaggio'  cooo- 
sduto  sotto  multi  e diversi  numi  in  ìutti  i 
paesi  d' Eurupa,  arreca  ogni  anno  gra- 
vissimo nocumento  all'  agricoltura.  Po- 
chi insetti  sono  al  pad  di  lui  moltiplicati, 
e pochi  godond  di  una  vita  si  lunga.  Se' 
devesi  prestar  fede  a quanto  narrano  ge- 
neralmente i'naturalisti  e' gli  agronomi,  le 
melolonte  volgari  vivono  quattro  anui 
nello  stato  di  larva,  divorando  sempre  e 
maltrattando  le  radid  di  vegetabili,  spesse 
volte  preziosissimi,  qnali  sono  le  viti,  'i 
gelsi,  ec.  ; nello  stato  por  .d' iruetto  per- 
fetto, ne  assalgono  a migliaia  i tenert'gcrt 
mogli  e le  foglie  fino  a farli  perire,  come  si 
dirà  più  sotto.  In  alcuni, anni  i guasti  da 
loro  cagionati  furono  si  rilevanti,  che  i 
governi  se  ne  interessarono,  e proposero 
premi  a chi  àe  ne  fosse  occupato  della 
raccolta.  \ 

Dimora^  danni  e meni  di  distruzione. 

Trovasi  in  estate  sulla  vite,  sulla 
quercia  e sopra  parecchi  altri  alberi.  Le 
sue  stragi  sono  molto  sensìbili,  principal- 
mente alla  vite. 

Gli  ovi  dello  scara/aggio  depostì 
vengono  nella  terra,  in  un  buco  della 
profondità  di  mezzo  piede,  che  le  fem- 
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mina  scavano  con  le  loro  zampe  ante- 
riuri.  Da  qnrsti  ovi  nascono  delle  larve 
costantemente  curve,  mulK,  bianche  con 
la  testa  e zampe  scagliose  e brune.  Que- 
ste larve,  conosciute  dai  coltivatori  sotto 
il  nome  di  verme  bianco,  restano  in  terra 
per  quattro  anni  intieri,  vale  a dire,  che 
alla  fine  soltanto  del  quarto  anno  si  tras- 
formano in  ninfe.  Per  quattro  anni  cosi, 
eccettuati  gl'  inverni,  e specialmente  nei 
due  aitimi  anni,  divorano  esse  le  radici 
degli  alberi  e'  delle  piante,  e che  andar 
^sarmo  anche  alle  volte  a cercare  in  qual- 
che distanza.  Degli  alberi  manomettono 
soltanto  la  scorza,  ma  delle  piante  la  ra- 
dice iniiera.'Quantunquele  mangino  quasi 
tutte,  ve  ne  sono  di  quelle  nondimeno 
eh'  esse  prcfei  isconu,  i queste  sono  le 
più  tenere  e le  più  sugose.  I giardinieri 
cosi  hanno  già  da  gran  tempo  osfervato, 
che  queste  larve  lasciano  tutto  per  get- 
tarsi all'  insalata,  ed  i coltivatori  di  pian- 
tonaie, hanno  adottato  questo  mezzo, 
come  si  dirà  in  app;-esso,  per  allontanarle 
dai  loro  alberi,  ed  anche  per  distruggerle 
facilmCnn.  Ogni  giovane  albero,  ogni  pic- 
cola pianta  di  cui  le  radici  sono  danneg- 
giate da  queste  larve,-  deve  perire  o per 
lo  meno  .langufre.  Gli  aliteri  grandi,  le 
piante  a radici  numerose,  ne  solTrono  più 
o meoo,  secondo  il  numero  degl'indivi- 
dui, onde  sono  assaltati  simultaneamente, 

0 secondo  il  tempo  che  vi  restano.  I danni, 
che  ne  risuhano  sono  poco  sensibili  trei 
boschi,  nei  campi,  perchà  ivi  si  esercita- 
no sopra  un  gran  numero  di  oggetti,  e le 
loro  ostilità  non  vengono,  osservate  ; ma 
cagli  orti  e nelle  piantonaie,  fanno  alle 
.volte  disperare  i coltivatoli.  Ina  tàvola 
di  legumi,  chic  prometteva  moltissimo,  à 
succeuivamente  distrutta  spesso  da  un 
pìccolo  numero  di  questo  larve  ; uno 
piantagione  d'  alberi  fruttiferi  fallisce  tal- 
volta unicamente  per  colpa  loro  ; una 
piantonala  cessa  non  di  i ado  di  produrre 

1 dovuti  vantaggi,  per  i molti  piantoni 
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eh'  etse  faono  perire  annuotoiente.  Basta 
edunque  metter  mano  alla  vanga,  od  in- 
formarsi da  quelli  che  se  ne  servono  ab^- 
tualmeote^  per  convincersi,  che  dedicate 
esser  devono  queste  larve  alla  più  asso- 
luta loro  distruzione.  Ma  conte  distrug- 
gerle? E difCcile  la  risposta  ad  una  tale 
domanda  ; procureremo  nondimeno  di 
soddisfarvi  alla  fine  di  questo  articolo. 

Gli  scarafaggi  escono  dalla  terra  nel 
mese  di  maggio,  quindici  giorni  prima, 
quindici  giorni  dopo,  secondo.il  clim9.e 
la  temperatura  della  stagione.  Sono  essi 
allora  teneri  e deboli;  ma  un  giorno  solo 
d'  esposizione  all'  aria  basta  per  consoli- 
dare tutte  le  loro  parti,  e renderli  atti  a 
cominciare  le  loro  stragi  sotto  la  nuova 
forma.  Pochissimi  sono  gK  alberi  , le 
cui  foglie  non  sieno  ad  esse  omogenee, 
per  cui  si  vedono  spesso  le  foreste  non 
meno  che  i verzieri  spogliali  alla  Gne  ^i 
primavera,  con  grave  discapito  del  cresci- 
mento  degli  alberi,  e della  produzione 
del  frutto.  L'  eOetto  di  questo  spogliai 
mento  delle  foglie  ilegli  alberi  ad  un  epo- 
ca in  cui  esse  sono  tanto  necessarie,  si 
rende  in  seguilo  sensibile  per  varii  antù, 
mentre  un  melo,  per  esempio,  cosi  ma- 
nomesso iton  dari  certamente  ancora  deli 
le  mele  nell'  anno  appresso,  « poche  nel 
sussegnente  : questo  fallò  si  spiega  dalla 
necessità,  in  cui  l'albero  si  trova  d' im- 
piegare alla  produzione  delle  nuove  Co- 
glie la  sovrabbondanza  del  sugo,  che  do- 
vea  servire  al  nulrimentn  del  frutto. 
L' indicare  qui  quesG  insetti  come  nemi- 
ci dei  coltivatori,  diventa  un  avverlirawifo 
aCfalto  super  Quo;  imperciocché,  dii  é 
che  veduto  non  abbia  in  certe  annate  gji 
alberi  alla  metà  dulia  primavera  nudi 
«^quanto  nel  cuore  dell' inverno?  Diciamo 
in  certg  annate,  perchè  questo  flagello  non 
è per  buona  sorte  formidabile  sempre 
allo  stesso  grado.  Alcuni  hanno  credulo 
osservare,  che  in  quattro  anni  ve  n'  è 
uno,  io  cui  gli  scarafaggi  appariscono  io 
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maggior  abbondanza  ; questo  calcolo  perù 
dev'essere  non  di  rado  interrotto  dallo 
stato  dell'  atmosfera  in  inverno  e prima- 
vera. . Di  fatto  una  gelata  assai  violenta) 
che  penetra  Gno  nell'  asilo  delle  larve  ; 
deve  farle  immancabilmente  perire,  più 
ancora  una  gelata  tardiva,  che  colpisce 
gl'  insetti  compiuti  prossimi  ad  uscire 
dalla  terra.  Una  siccità  assai  prolungata 
nel  mese  di  maggio  forma  sul  suolo  una 
crosUr,  che  non  può  essere  rotta  da  que- 
st^ inselli,  per  cui  devono  morire  di  fame. 
Base  vide  in  una  certa  annata  delle  pioggie 
fredde,  condnuate  per  varii  giorni,  cagio- 
nare io  essi  una  diai'rea  che  li  fece  perire 
prima  che  avessero  potuto  accoppiarsi,  e 
quella  fu  un'auoata  di  grande  abbondanza; 
questa  circostanza  adunque  bastò,  nel  cli- 
ma di  Parigi  almeno, ^er  cangiare  I'  or- 
dine al  loro  ritorno. 

Fu  fatta  r osservazione  che  gli  sca- 
rafaggi si  mostrano  pità  rari  nei  paesi 
caldi  e nei  paesi  freddi,  e che  i più  con- 
venienti ad  essi  sono  i paesi  temperati, 
come  quello  di  Parigi. 

Lo  scarafaggio  non  viv*  più  di  sette 
otto  giorni,  e la  speda  tutta  non  si  mo- 
stra che  nell'  intervallo  di  un  mese  circa. 
Poco  dopo  eseguilo  l' accoppiamento,  it 
maschio  muore  e la  femmina  cesa  di  vi- 
vere, appena  terminata  la  sua  deposi- 
zione.' 

< Molli  sono  i nemici- deglkscarolaggi. 
Fra  i quadrupedi,  le  volpi,  i tassi,  i riccf, 
le  faine,  le  donnole,  i ratti,  ed  altri  con- 
generi ; e fra  i volatili,  alcuni  nccelli  dì 
rapina  diurni  t notturni,  il  faidnello,  le 
cornaerhie,  le  gazze,  i gallinacci,  le  galli- 
ne, ec.,  ec.  ; fra  gl'  insetti,  le  zecraniole, 
il  carabo,  la  formica,  ec  , ec.  Ma  tutti 
quésti  nòn  bastano  al  bisogqo  premuroso, 
che  ha  il  colGvatore  di  veileroe  diminuito 
il  nomero.  Conviene,  che  Tuomo  si  uni- 
sca ad  essi  per  aumentarne  la  disiruzione, 
per  lo  menu  nei  contorni  della  sua  abita- 
zione, vale  a dire  nei  suoi  giardini,  nei 
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*uoi  verzieri.  Fu  propósto  di  farli  Cadere 
afiamicandoli  al  momento,  in,  cui  si  tro- 
vano pesati  sulle  foglie;  fra  le  ore  no- 
ve cioè  della  mattina  e le  tte  ore  del- 
ia sera,  in<^  cosi  cadati  stiacciarli;  ma 
questo  mezzo  è costoso,  incomodo  « 
meno  efficace,  ciie  se  ri  abbacchiasse 
l' albero  cori  una  pertica,  o - se  fosse 
scasso,  cou  forza.'  Meglio-  è adoprare 
quest' ultimo  mezzo;  Laonde  un  giardi- 
niere premuróso  di  fare  il  suo  dovere, 
un  vigilante  coltivatore  di  piantqnaje,  de- 
dicheranno ori  ora  “ogni  mattina,  neltem- 
p.o  cbè  si  mostrano  gli  scarafaggi  per  rac- 
coglierli, bruciarli,  o darli  al  pollame.  Lo 
stiacciarli  è male,  perdhi  gli  ovi  delle 
femmine  fecondate,  non  essènfiulo  abbb- 
stanza,  possono  nascere.  Mediante  sifi'atta 
distruzione,  si  dinùauisoe  jdmeno  il  ' nn^ 
mero  delle  larve,  cfa^altrhnenti  infestato 
avrebbero  quel  date  terreqo,  ed  anche 
questo  è un  gran  vantaggio.  > 

' PerrigaardopoÌ8llelarve,i loromez- 
zi di  distruzione  sono  più  numerosi,  ma 
anche  più  incerti.  Il  più  naturale  è quello 
di  ucciderle,  ugni  qual  volfo  1'  aratro  o la 
vanga  le  porta  alla  superficie  del  suolo  ;ma 
siccome  le  rivoltature  si  fanno  generalmen- 
te iminvemo,  e queste  larve  sono  allora  a 
più  d'un  piede  sotto  terra,  conviene  cosi 
nei  giardini,  e soprattutto Dellepiantonaje 
praticare  so  vente  delle  rivoltature  in  esta- 
te espressamente  per  quest*  oggetto. 

Bastando  i vermi  bianchì  sopra  la 
terra  per  tre  anni 'e  mezzo, ‘-come  fu  già 
detto,  ve  ne  sono  tèmpre  di  tre  età,  che 
esercitano  simultaneamente  le  loto  stragi. 
Quelli  di  due  anni  sono  i primi  a rimon- 
tare dopo  r inverno,  e qatsti  sono  i più 
da  temersi  a motivo  della  loro  grossezza; 
ma  il  momento,  in  cui  utile- si  rende  il 
far  loro  la  caccia  con  le  rivoltature  alla 
vanga,  è quello,  in  coi  rimoutano  tutti, 
vale  a dire  in  maggio.  Base  ne  fece  in  tal 
guisa  uccidere  nelle  piantonaie  piò  d'  un 
migliaio  al  giorno. 
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^ Un  altro  mezzo  che  riesce  general- 
jmente,  più  aopra  indicalo,  è quello  di 
piantare,  delle  lattughe  od  altre  ìusalate 
nelle  tavole  più  infestate  da  queste  larve 
fra  ì piantoni  degli  alberi-  nelle  pianto- 
naie. Lasciano  'esse  tutto  per  gettarsi  so- 
pra quelle  insalate  ; e siccome  per  poco 
che  le  radici  di  queste  piante  siano  ferite, 
le  loro  foglie  appassiscono,  un  giardiniere 
può  cosi  sempre  sapere,  ove  giace  uoa 
di  queste  brve,  Cercarla  con  la  vanga  ed 
ucciderla. 

La  Cliggiue,  la  calce,  le  ceneri,  sug- 
gerite da  spàrgersi  al  piede  degli  alberi, 
per  allontanare  i vermi  bianchi,  non  han- 
no che  un  effetto  momentaneo  incapace 
di  compensare  la  spesa  domandata  dal- 
1*  acquisto  e dal  trasporto  di  questi  og- 
getti, che  SODO  d’ altronde  acconciameplt 
buonissimi. 

Ma  tutta  r attività  non  basta  per 
riparale  r danni  portati  dai  vermi  bian- 
chi ; bisogna  adunque  far  entrare  questi 
éanni  come  elenrenlì  nei  calcoli  della  pìc- 
cola ’ agricoltura,  e saperli  sopportare.  I 
soli  coltivatori  d'  alberi,  d' arbusti  e di 
piante  stranieri  sono  quelli,  che  non  se 
ùe  possono  abbastanza  difendere,  perchè 
Don  hanno  spesso  che  un  piede  di  quella 
data  specie,  e succede  alle  volte  che  que- 
ste larve  si  attaccano  giustamente  di  pre- 
ferenza a quel  piede.^ 
6GABDACCIÒKE. 

Some  volgare 'dell' ovopozDo  scia- 
Tino.  (F" tdi  questo  vocabolo.)  ' 

scardassai^e:. 

Dividere  i fili  del  lino  e della  cana- 
pa col  mezzo  dello  scardassatoio. 

Questa  operazione,  L prima  alla 
quale  assoggettato  viene  il  filaccio  dopo 
d' essere  stato  separato  dalla  lisca,  si  ese- 
guisce alle  volte  presso  i coltivatori,  ma 
raraiBente  da  loro  stessi,  essendp  per  lo 
più  certi  operai  viaggiatori  che  ne  assu- 
mono l'incarico.  Appartiene  essa  dunque 
esclusivamente  alle  arti,  e perciò  non  è 
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qui  il  luogo  di  dncriverta,  per  qiiaalo 
semplice  essa  (Fedi  i vocaboli  CiRi- 

TB  e Lmo.) 

SCARDASSATOIO. 

Questo  nome  dev'essere  dato  esclu- 
sivamente ad  una  specie  jli  pettine,  for- 
mato di  denti  più  o meno  grossi,  più  o 
meno  lunghi,  più  o meno  fìtti,  assicu- 
rati ad  un'altezta  di  parapetto  io  un 
grosso  pezzo  di  legno,  che  serve  a di- 
videre il  filaccio  delta  canape  e del  lino 
a pettinarla,  come  volgarmente  si  dice  ; 
spesso  nondimeno  applicato  anche  viene 
alla  maciulla,  vale  a dire  ad  uh  altro  stru- 
mento di  legno,  che  serve  a separare  que- 
sto stesso  Chaccio  alle  lische. 

Ma  siccome  gli  scardassatoi  variano 
io  tutte  le  dimensioni,  e siccome  la  loro 
costruzione,  benché  semplicissima,  non 
iip[lartieoe  direttamente  alle  procedure 
dell'  agricoltura,  inutile  così  diventa  che 
qui  ci  difTondiamo  nel  dame  la  spiega- 
zione. 

SCARDIGLIONE. 

Nome  volgare  del  aiFszce.  (F^.  que- 
sto vocabolo-) 

SCARDONARE. 

Levare  i cardi  dai  campi,  ove  por- 
tano multo  danno,  f F’ tdi  il  vocabolo 
Csano.) 

SCAHDONATOIO.' 

Strumento  di  ferro  forcuto  e ta- 
gliente, che  io  alcuni  paesi  serve  a taglia- 
re i cardi  nei  campi  seminati.  Io  altri 
lunghi  vi  si  adopera  una  specie  dì  palet- 
ta ; ma  il  migliore  di  tutti  gli  strumenti 
inventati  per  supplire  a questo  oggetto  è 
senz.1  contrasto  la  tanaglia  di  legno,  ado- 
perala nel  paese.di  Cani,  perchè  col  mez- 
zo auo  si  strappa  anche  la  più  gran  parte 
della  radice,  q si  può  così  impedire  al 
resto  di.  gettare  vigorosamente  per  lo  me- 
no nello  stesso  anno,  e la  (a  anco  non  di 
rado  perire,  (f  ’.  il  vocabolo  Csaoo.) 
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SCARFANO.  ■ 

Nume  volgare  del  HzinAim  vairo- 
GLUTs.  questo  vocabolo.) 
SCARICARE.  (Zooj.) 

Vale  jevacuare  (e  feccie^  ed  anche 
levare  un  carico  da  un  uomo,  da  un  ani- 
male, da  una  carretta.  ’ 

Si  dice  anche  scaricare  un  albero, 
per  sopprimerne  i rami  od  i frutti  troppo 
abbondanti. 

Si  scarica  un  albero,  quando  potan- 
dolo gli  si  lasciano  poche  fronde,  e quelle 
ii  tagliano  corte.  Lo  scopo  di  questa  ope- 
razione è quello  di  diminuire  il  gettp 
de'  vigorosi  polloni  che  ravvivano  con 
r abbondanza  del  loro  sugo  il  vigore  del 
tronco,  e che  non  portando  frutto  con- 
servano quel  sugo,  per  produrre  una  più 
grande  abbondanza  neH'anno  seguente. 
(F,’\  OOCaÒOllo  •PoT/TVBS.) 

..  SCARICO. 

Nootinata  viene  così  nei  giardini 
una  buca,  nella  quale  si  ripongono  le  ra- 
sliature  dei  viali,  il  risultato  della  tonditura 
dei  carpini,  edf  altre  immondizie. 

Si  ' formano  questi  sdarìchi  in  un 
luogo  basso,  e quanto  meno  esposto  alla 
vista  è possibile. 

Lo  scarico  d'  un  bacino  è il  tubo, 
per.  il  quale  scola  il  superfluo  delle  sue 
acqu^.  . 

SCARIFICATORE.  (Zo&j.) 

Stromento  chirùrgico,  detto  anche 
coppetta  da  taglio,  il  quale  serveper  fare 
varie  incisioni  cutanee  in  un  sol  colpo. 
SCARIFICAZIONE  (Zooj.) 

Il  fare  alcune  incisioni  cutanee  più 
o meno  profonde  sopra  parte  affetta  o 
minacciante  gangrena,  per  far  uscire  il 
sangue  od  il  siero'nei  casi  d' anasarca,  o 
r aria  iir  quelli  dell'  enfisema. 

Fossodo  le  scarificazioni  essere  con 
vantaggio  praticate  sopra  tutte  le  regioni 
del  corpo  ; la  congiuntiva,  la  membrana 
pituitaria,  la  lingua,  le  gìngive  e la  volta 
del  palato,  sono  tra  le  superficie  coperte 
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dalle  membrane  mucose,  quelle  che  più 
di  frequente  si  sottopongono  a siffatte 
operazioni;  qualora  le  scarificazioni  de- 
vono essere  superfiziali  e poco  estese,  la 
lancetta  è lo  stromento  che  meglio  si  ad-  : 
dice  per  eseguirle.  Stesa  convenevolmente 
la  parte,  vi  si  passa  sopra  con  rapidità  la 
punta  della  lancetta,  non  già  immergen- 
dola prima  per  ritirarla  cui  rialzare  la 
mano,  locchè  costituirebbe  una  puntura,  : 
ma  facendola  scorrere  sul  tessuto,  come  si 
praticherebbe  con  la  lama  del  bistoiino  ; 
nè  conviene  adoprare  l’ altro  processo  se 
non  quando  le  punteggiature  devono  es- 
sere ad  un  tempo  pochissimo  estese  e 
profonde.  Allorquando  si  adopri  il  blsto- 
rlno,  stese  pure  le  parti  con  la  mano  sini- 
stra, si  scorre  rapithimente  sulb  pelle  col 
tagliente  dello  strumento,  per  guisa  da 
scalGrIa  soltanto  sulla  superGcie,  e da 
moltiplicarvi  le  divisioni  in  un  piccolo 
spazio. 

Assai  più  delle  scaiificazioni  si  ado- 
prano  talvolta  le  punteggiature  aH'uggettu 
di  ridestare  la  vita  nelle  parti  mediante 
la  irritazione  e la  flogosi,  che  vi  determi- 
nano. Non  giova  mica  allora  farle  gettare 
sangue,  e lungi  pure  dal  coprirle  con  to- 
nici emollienti,  sarà  olile  favorire  con  ap- 
plicazioni stimolanti  quella  reazione  va- 
scolare che  devono  provocare  ; le  parti 
divenute  la  sede  di  gonfiezze,  d'ingorga- 
menti bianchi,  della  paralisi,  sono  spesse 
volte  vantaggiosamente  stimolate  con  que- 
sto mezzo. 

Proponendosi  mediante  le  scarifica- 
zioni di  evacuare  la  sierosità  sparsa  uel 
tessuto  cellulare  soccutaneo  Imporla  non 
praticare  altro  che  alcune  punteggiature, 
poco  estese  e rare,  acciocché  la  flogosi 
che  ne  risulterà  sia  poco  considerevole, 
nè  apporti  la  cangrena.  Tale  precetto  va 
specialmente  osservato  nelle  Infiltrazioni 
sierose  dello  scroto,  ove  la  Infiammazione 
rangrenosa  tende  cosi  manifestamente  a 
svilupparsi. 

Di%.  cT  ^grìc.y  30* 
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Si  praticano  pure  parecchie  scarifi- 
cazioni nei  casi  di  estremo  gonfiamento 
sanguigno  di  alcuni  organi  spugnosi  e va- 
scolari, come  sono  le  gengive,  la  lingua  e 
slmili.  Fa  d'uopo  allora  propurzìonare  la 
profondità  delle  incisioni  al  volume  auor- 
male  delle  parti,  nè  dimenticarsi  che  certe 
divisioni  dapprima  spaventevoli  riducuusi 
a semplici  graffiature,  allorquando  ì tes- 
suti ripresero  il  proprio  stato  normale. 

Adopransi  eziandio  le  scarificazioni 
sulle  parli  cangrcnate  all'oggetto  di  som- 
ministrare un'uscita  ai  succhi  putridi  che 
gl'  ingorgano,  o di  prestar  modo  di  far 
pervenire  i topici  fino  alle  parti  sane  sot- 
toposte. Deve  in  tali  occasioni  Io  stru- 
meuto  tagliente  dividere  quanto  è colpito 
di  morte,  e fermarsi  subito  che  il  dolore 
ed  il  versamento  di  sangue  non  alterato 
indicano  che  colpisce  alcuni  tessuti  per 
anco  dotati  di  vita;  alcune  moderate 
pressioni  valgono  allora  a favorire  lo  sgor- 
go delle  parti,  e si  riempiono  quindi  le 
incisioni  con  [udveri  assorbenti,  o pure  si 
coprono  di  piumacciuoli  bagnati  in  qual- 
che decotto  emolliente,  o nelle  soluzioni 
di  dormi  alcalini,  che  costituiscono  gli 
anllpulridi  più.  atfivi  e più  sicuri  che 
possediamo. 

Se  esegulsconsi  le  scarificazioni  colla 
mira  di  provocare  alcune  cacciale  di  san- 
gue locali,  come  avviene  dopo  avere  po- 
ste le  ventose,  imporla  favorire  mediante 
i ripetuti  lavacri  fatti  con  acqua  tiepida, 
il  versamento  di  sangue  e Io  sgorgo  com- 
piuto dei  vasi.  Il  ra[>ore  dell'acqua  calda, 
o la  immersione  delle  parli  entro  a que- 
sto liquido,  formano  allreltauti  mezzi  va- 
levoli ad  accrescere  in  quel  raso  I'  ab- 
bondanza delle  evacuazioni  saogiilgne. 
SCARIFICAZIONE.  (Giard.) 

Fu  dato  questo  nome  nel  giardinag- 
gio all'  Incisione  longitudinale  delia  scorza 
I degli  alberi  ; incisione  che  favorisce  il 
loro  crescimento  in  grossezza.  (F^.  il  vo- 
cabolo Scozzi.) 
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Buggero  SchaboI  ha  <Iutu  lu  stcsiu 
nome  a quei  tagli  trasversali,  che  suppli- 
scono all'  oggetto  medesimo  dell'  lacisio- 
KE  san-sEE.  questo  vocabolo  ) 

SCARIOLA  o scarola  ; Cicko- 
reum  endivia,  Linn. 

Pianta  riguardala  da  nioIU  come 
una  varietà  della  cicoaii  sslvstics,  ma 
che  si  può  anche  crederla  appartenente 
alle  laaiviE,  quantunque  assai  differente 
per  le  sue  foglie  lanceolate  e sinuate,  non 
mai  intagliate;  ma  siccome  si  riproduce 
questa  dai  suoi  semi,  si  può  così  egual 
mente  sostenere,  che  forma  una  specie 
particolare  ed  intermedia. 

Checché  ne  sia,  nei  nostri  paesi  si  fa 
certamente  un  gran  consumo  di  scariola, 
per  mangiarla  cruda  in  insalata,  o cotta  e 
condita  in  diverse  maniere  ; la  sua  colti- 
vatiune  è quindi  molto  estesa,  principal- 
mente nei  contorni  delle  città  grandi,  ma 
non  viene  praticala  che  negli  orti.  L’as- 
soluta similitudine  di  questa  cultivarione 
con  quella  dell’  indivia,  ci  dispensa  di 
spiegarne  qui  il  modo  ; rimettiamo  perciò 
il  lettore  al  vocabolo  Indivia. 

Si  distinguono  in  Francia  quattro  o 
cinque  varietà  di  scariola,  delle  quali  le  più 
importanti  a conoscersi,  oltre  alla  comune, 
sono  : 1 la  scariola  iT  Olanda,  la  quale 
è quasi  del  doppio  più  grande  della  pre- 
cedente; passa  però  per  più  dura  di  essa 
nei  contorni  di  Parigi,  e di  essa  più  tene- 
ra nelle  parti  meridionali  della  Francia; 
3,'  la  scariola  a foglie  rotonde,  le  coi 
foglie  sono  più  corte,  più  rotonde,  ed 
egualmente  larghe,  tendenti  anche  a for- 
mar pomo  : questa  è attualmente  la  più 
ricercata. 

Le  varietà  di  scarole  coltivate  nel 
.Napoletano  sono  quattro,  cioè  la  scarola 
raasEocchi  fcichoreum  endivia  multica- 
l>ilaliini),  la  scarola  larga  (deh.  end.  la- 
iifolinm),  la  scarola  riccia  ( deh.  end. 
crispum),  e la  scarola  di  Francia  (deh. 
end.  cri'pum  var.J 
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SCARLATTINA.  F.  MoasiLLo. 
SCARMANA. 

Infermità  cagionata  dal  raffreddarsi 
linimedinlamente  dopo  d'essersi  rìscaldatu. 

SCARNARE.  (Zooj.J 
I Levare  alquanto  di  carne  superfi- 
cialmente. 

SCARNARE.  • ' 

Questo  vocabolo  viene  applicato  a 
quegli  alberi,  ni  quali  è stato  levato  trop- 
po legno  e potati  furono  troppo  corti,  di 
modo  che  si  smungono  per  formare  nuo- 
ti [lolloni,  ed  il  più  delle  volte  dei  rigo- 
gli. Questi  getti,  inutili  in 'gran  parte  ed 
a pura  perdita,  giacché  senz'altro  ampu- 
tali vengono  nell'  anno  seguente,  stanca- 
no, tormentano,  ed  estenuano  T albero. 
Pota  poco,  ecco  la  gran  massima  ; ed 
avrai  )k>co  da  potare,  se  ti  darai  la  pena 
d' inclinare  i rami  per  far  perdere  al  sugo 
il  suo  canale  troppo  diretto.  ' 

SCARPA. 

Linea  d’ inclinazione  di  quelle  por- 
zioni di  terreni  che  non  sono  orizBontali. 

Vi  sono  delle  scarpe  di  tutti  i gradi 
d' inclinazione,  dalla  linea  orixiootale  fino  ' 
alla  linea  perpendicolare. 

Tutte  le  volte  che  ti  scava  un  fosso 
in  una  terra  di  consistenza  mezzana,  se 
non  ti  vuole  che  quel  fosso  ti  ricolmi 
immediatamente  con  lo  scoscendimento 
del  suoi  orli,  convien  dare  a quegli  orli 
nn'  inclinazione  di  quarantacinque  gradi 
almeno  ; e quanto  più  leggera  è la  terra, 
tanto  più  considerabile  dev'  essere  questa 
inclinazione.  Nelle  terre  sabbiose  e renosa 
r angolo  di  venti  o venticinque  gradi  è 
qualche  volta  ancora  troppo  grande  ; ma 
in  questo  caso  è meglio  peccare  in  ecces- 
so che  in  difetto  d' inclinazione,  per  non 
estere  poi  obbligati  a delle  spese  continue 
di  rimondatura. 

Per  conservare  alla  scarpa  l' iorJi- 
natione  datale  primitivamente,  vantag- 
giosamente si  potranno  impiegare  delle 
semine  di  graminee  ed  altre  piante  a radici 
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terpeggitDti,  delle  pianlagioni  di  alberi  di 
▼arie  sorta,  (F^.  il  vocabolo  Fossa.) 

Tutti  i declivi  delle  montagne  sono 
altrettante  scarpe  naturali.  Se  queste  sono 
assai  Inclinate,  la  sagacità  del  coltivatore 
saprà  conservarle  io  natura  di  bosco  u di 
prato,  e nel  caso  in  coi  trovasse  un  gran 
vantaggio  nel  coltivarle  a viti  od  a cereali, 
, dividerle  deve  con  siepi  o zone  tra- 
sversali, e rivoltarle  io  modo  da  far  scui- 
pro  rimontare  quelle  terre,  obe  strasci- 
nate furono  dalla  acque  piovane.  (Fedi  i 
vocaboli  Rivoltatcba  e Siepe.) 

Nei  giardini  si  fabbricano  spesso 
delle  scarpe,  o per  utilità,  o per  diletto  : 
i quadrati  dei  verzieri  sono  quasi  sempre 
orlati  a scarpa., 

SCARPICCIO. 

Termine  di  cavalleiizza  indicante  il 
frequente  pestar  cui  piedi  che  fa  il  casallu 
I essendo  fermo. 

SCARTI. 

Sono  così  chiamati  quei  cavalli  che 
vengono  rigettati  dai  reggimenti  per  di- 
fetto o vecchiaja,  ed  a cui,  per  contrasse- 
gnarli, si  formano  per  ordinario  alcune 
impronte  a fuoco  sulle  anche  o sulle  spal- 
, le  ; ma  più  comunemente  si  osa  tagliare 
un  pezzo  dì  conca  cartilaginea  dell'o- 
recchio. 

SCARTO. 

I pescatori  chiamano  cosi  quel  pe- 
sce, che  troppo  piccolo  essendo  per  esse- 
re venduto,  viene  dì  nuovo  gettato  al- 
l' acqua,  ovvero  adoperato  per  la  pesra 
con  la  lenza  dei  grossi  pesci  voraci.  Lo 
scarto  di  alcune  specie  prende  anche  il 
nome  di  razez,  quando  i destinato  a ri- 
popolare ano  stagno,  f^erii  questo  non 
che  il  vocabolo  Pesca.) 

Nel  giardinaggio  si  dà  la  stessa  de- 
nominazione dì  scarto  a tutti  quei  fratti, 
a tutti  quei  legumi,  che  per  la  loro  pic- 
colezza, o per  la  cattiva  loro  conserva- 
zioua  sono  propri  soltanto  ad  essere  dati 
ai  porci. 
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SCASSARE. 

Levare  un  albero  dalla  sua  cassa, 
per  dargli  nuova  terra,  o metterlo  in  una 
cassa  più  grande  (Fedi  i vocaboli  Iscas- 
SABE  e Ribvasabb.) 

L'  azione  di  scassare  è molto  sem- 
plice, ma  non  sempre  facile,  quando  gli 
alberi  sono  d' una  certa  grandezza  ; laon- 
de nelle  arancere  ben  montate,  le  casse 
(vedi  questo  vocabolo)  sono  formate  di 
assicelle  quadrate  mobili,  che  si  vanno  di 
mano  in  mano  levando,  quando  si  vuol 
fare  questa  operazione.  (Fedi  A vocabolo 
Ababcio.) 

' SCATOLA.  (Zooj.) 

E cosi  chiamata  da  alcuni  quella  cavi- 
tà encefalica  che  è fatta  a foggia  di  scatol.'i. 
SCAVALCARE. 

Scender  da  cavallo,  smontare. 

SCAVAMERDA. 

Nome  volgare  d' insetti  del  genere 

COPRIDZ,  GEOTBUPEDB  e SCARABEO,  perchè 

abitano  negli  escrementi  degli  animali. 
(Fedi  questi  vocaboli.) 

SCHEFFERA  COMPLETA  ; Schaef- 
feria  Jratescens,  Jacq.  — S.  a Jbglie  di 
bosso. 

Che  cosa  sia. 

.àlbero  originario  deH'America  me- 
ridionale, e perciò  coltivato  nelle  stufe, 
alto  di  nove  a dieci  pie<li. 

Caratteri  generici. 

Genere  dioico;  calice  a quattro- 
foglioline  ; quattro  petali  ; Jiore  maschio; 
quattro  slami  inseriti  nel  fondo  dell'  o- 
vario,  più  corti  dei  petali  ; antere  roton- 
de ; ovario  supero,  bifido,  abortito  ; jfo- 
re  femmina;  ovario  supero;  due  stili  ; 
due  stimmi  bacca  in  forma  di  pisello,  pol- 
posa, ad  una  loggia  e due  semenze. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  simili  a quelle  del  bosso,  ma 
maggiori,  aguzze,  luccicanti,  glabre,  lun- 
ghe due  pollici  circa  sfiori  piccoli,  bian- 
chi, solitari  od  aggomitolati  in  mazzetti 
^laterali;  bacche  di  un  rosso  misto  dì  giallo. 
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SCHEGGIA. 

Pezzo  che  si  separa,  quando  si  spez- 
za un  ramo  od  un  osso. 

SCHENO;  Schoenuf. 

Che  cosa  sia,  e classificauone. 

Genere  di  piante  che  allignano  nei 
paesi  paludosi  e caldi  : appartiene  alla 
classe  IH  (trùwdria),  ordine  I (monogy- 
nia)  del  sistema  di  Linneo^  ed  alla  fa- 
miglia naturale  delle  ciperoidi. 

Caratteri  generici.  . 

Pagliuvie  fascicolate , conniventi  ; 
semema  nuda,  con  piccolissimi  peli  ed  il 
più  delle  volle  senza. 

Enumerazione  delle  specie. 

Questo  genere  comprende  una  qua- 
rantina di  specie,  alcune  delle  quali,  pro- 
prie all'  Europa,  fanno  spesso  parte  di  ciò 
che  i coltivatori  chiamano  erba  dei  prati 
bassi,  e devono  per  conseguenza  essere 
ad  essi  note. 

S.  BIANCO;  S.  albus. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  cinque  sino  ad  otto  pollici, 
sothle,  fogliato,  quasi  triangolare,  carico  di 
uno  sino  a tre  mazzetti  di  Cori,  uno  dei 
quali  terminali  ; spighette  biancastre  nella 
gioventù  ; semenze  guernile  di  detti 
bianchi. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  che  si  trova  nelle 
paludi  torbose,  delle  quali  fa  talvolta  ap- 
parire il  suolo  tutto  bianco  per  la  sua 
grande  abbomlunza,  e Gorisce  in  luglio. 

S.  COMPRESSO  ; 5.  coinpressus. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  un  piede,  quasi  triango- 
lare, nudo  ; spiga  terminale,  distica,  com- 
pressa ; involucro  di  una  sola  foglia. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  dei  luoghi 
umidi  delle  Indie,  e fiorente  in  luglio. 

S.  FERRUGINOSO  ; S.  ferrugi- 
neus. 

Caratteri  specfici. 

Caule  cilindrico,  nudo;  spiga  dop- 
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pia  ; involucro  di  cui  una  figlia  eguaglia 
la  spiga. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne,  fiorisce  in 
luglio. 

S.  MARISCO  ; & mariscus. 

Caratteri  specifici. 

Caule  cilindrica,  alto  da  due  sino  a 
sei  piedi,  guernito  di  pannocchie  fitte  in 
una  parte  della  sua  altezza  -,  foglie  lunghe, 
triangolari,  guemite  di  peli  pungenfi,  so- 
pra gli  orli  e sul  dono. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne  cresce  sul- 
l'orlo degli  stagni,  e fiorisce  in  luglio  ed 
agosto. 

S.  NERICCIO  ; S.  nigricans. 

Caratteri  specifici 

Caule  alto  un  piede,  nudo,  cilindri- 
co ; teste  fiorite,  ovali , brune  e termina- 
li, con  un  involucro  di  due  foglie,  una 
delle  quali  più  lunga  della  foglie 
lunghe,  strette  e rozze. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne  si  trova  nelle 
paludi  che  si  diseccano  in  estate,  epoca 
della  sua  fioritura. 

S.  SPUNTONATO  ; 5.  mucronalU, 
Lino.  — S.  mantimus,  FI.  fr. 

Caratteri  specifici. 

Caule  alto  un  piede,  cilindrico,  nu- 

radicali  più  lunghe  del  caule, 
scanalale;  spighette  ovali,  rossicce  ; invo- 
lucro di  tre  fino  a sei  foglie. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne  cresce  nelle 
sabbie,  sull'urlo  del  mare  delle  parti  me- 
ridionali di  Europa,  e fiorisce  in  luglio. 

Coltivazione  ed  usi. 

Gli  scheni  non  si  coltivano.  Però 
la  specie  marisco  può  venire  adoperata 
per  abbellimento  nelle  acque  dd  giardini 
paesisti,  stante  la  elegante  sua  forma,  e 
siccome  i bestiami  mangiano  volentieri  il 
bianco,  cosi  non  è da  trascurarlo  all'  uo- 
po. Lo  scheno  spuntonato  poi  e una  di 
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qnetie  piante  che  edoprare  si  possono 
con  TODtaggio  per  rassodare  le  sabbie  mo- 
bili, fare  delle  dighe  natarali,  che  accre- 
scono il  patrimonio  dell'  uomo , quasi 
senaa  spesa,  ed  in  una  maniera  più  du- 
rerole,  che  quelle  dighe  tanto  vantate 
dell'  Olanda. 

Di  fatto,  col  seminarla  di  tratto  in 
tratto  si  aumenta  ogni  anno  la  densità  e 
r altezza  della  spiaggia,  e per  conseguen- 
ga  si  guadagna  del  terreno,  e si  perviene 
a fortificarlo  sempre  di  più.  Tutto  sta 
nell' incontrare  un  anno,  in  cui  le  procelle 
più  rare  permettano  alla  semenza  di  ger- 
inioare,  ed  al  piantone  che  ne  deriva  di 
consolidarsi.  Una  volta  bene  stabilita  in 
una  data  estensione  questa  pianta  sprez- 
za i furori  delle  onde  e dei  venti.  Tanto 
quelle  che  questi  le  danno  sempre  nel 
corso  d' un  anno  più  che  non  fe  tolgono, 
perchè  essa  tanto  più  s'  alza,  quanto  più 
e quanto  più  spesso  è ricoperta  di  sabbia, 
per  cui  va  ogni  giorno  aumentando  i suoi 
mezzi  di  resistenza. 

SCHUREA. 

Specie  di  sìlvia.  (Fedi  questo  vo-'' 
cabalo  ) 

■ SCHINANZIA.  F.  AaciZA. 

SCHINO  ; Schinus.  — Volg.  Molle. 
(Giardin.) 

Che  cosa  sia. 

Genere  di  eleganti  arboscelli  sem- 
pre verdi  del  Perù,  che  da  tutte  le  lor 
parti  stropicciato,  fra  le  dita  mandano 
grato  odore:  appartiene  alla  famiglia  na- 
turale dei  terebinlL 

Caratteri  generici. 

Genere  dioico;  calicea  cinque  par- 
ti; cinque  petali  ;^rt  mascolini  ; dicci 
stami;  antere  rotonde;  rudimento  di  un 
ovario  sfiori  femminini  ; filamenti  steri- 
li; un  ovario;  stilo  nullo;  tre  stomi,' 
bacca  piseliforme,  a tre  logge  e tre  se- 
menze globose. 
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Enumeroiione  delle  specie. 

Ecco  le  due  specie  di  cui  ci  piace 
favellare. 

S.  A FOGLIE  DENTATE  ; 5.  molle. 
— Tolg.  Pepe  del  Perù  ; Falso  pepe; 
Lentico  del  Perù  ; Molle  indiano  ; Pe- 
rebinto  della  China. 

Caratteri  specifici. 

Caule  diritto,  di  otto  a dieci  piedi, 
ramoso  ;yòglie  alate,  con  una  impari  più 
lunga  delle  altre  foglielte,  le  quali  suno 
in  numero  di  dieci  a quindici  pnja,  allun- 
gate, appuntate,  dentate,  di  un  bel  verde; 
fiori  bianchi,  piccoli,  in  grappoli  lassi  e 
terminali. 

Fioritura. 

Fiorisce  in  luglio  ed  agosto. 

S.  A FOGLIE  STBETTE;5.oreiVo. 

Caratteri  specifici. 

Questa  specie  è diversa  della  an- 
tecedente nelle  foglietta  che  non  sono 
dentate  e delle  quali  l'impari  non  è mag- 
giore. 

Collivatione. 

Cultivansi  nella  stufa  temperata  Que- 
sti arboscelli  vivono  anche  bene  nell’aran- 
ciera ; ma  siccome  sono  sensibilissimi  al 
freddo,  cosi  nel  nord  domandano  una  tem- 
peratura meno  fredda  di  quella  di  questa 
stufa.Buona  terra  tenace.  Poche  irrigazioni 
nel  verno.  Conviene  metterli  al  coperto  di 
buon'  ora,  per  preservare  i giovani  getti 
ancora  teneri  dai  primi  freddi,  che  cagio- 
nerebbero la  loro  perdila.  La  seconda  spe- 
cie si  moltiplica  eoi  semi  provenienti  dal 
paese  originario,  sparsi  in  vaso  sopra  un 
letto  caldo  e sotto  ripari  a vetri,  e trat- 
tali nella  maniera  ordinaria.  La  prima 
moltiplicasi  colle  margotte  fatte  in  ogni 
stagione,  che  impiegano  circa  due  anni  a 
far  radici  1 piantoncini  non  sono  mai  ri- 
usciti. Generalmente  la  prima  specie,  ch'è 
la  più  coltivata,  esige,  per  conservarla, 
del  calore  nella  state,  ed  una  temperatura 
dolce  nel  verno.  Teme  la  umidità  troppo 
costante,  o non  vi  regge,  o perde  una 
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parte  (lei  tuoi  rami.  Ricerca  molta  luce 
nc-l  verno,  e pocliusime  irrigadoiii  in 
questa  stagione.  La  seconda  specie  è più 
delicata  della  prima,  e nei  primi  anni  vuol 
essere  custodita  nella  stufa  calda. 
SCHISTO. 

Roccia  prìmitira,  anteriore  cioè  al- 
r epoca  iu  cui  il  mare  depose  sul  con- 
tinente le  più  antiche  conchiglie  fossili 
che  vi  si  trovano,  e che  per  conseguenia 
e ricoperta  spesso  da  depositi  calcarei, 
tenta  mai  ricoprirli  essa  medesima,  a me- 
no che  non  sia  stata  nuovamente  mano- 
messa dalle  acque,  o il  prodotto  non  sin 
d’  un  alluvione.  (P^edi  i vvcaboUìluST^- 
GRs,  Gataivo  e Gneiss.) 

Questa  roccia  ti  riconosce  dalla  tua 
tessitura  foglieltata,  di  cui  gli  strati  più  o 
meno  densi,  più  o meno  colorati  in  tur- 
chino higiccio,  od  in  bruno,  sono  tempre 
paralleli,  quantunque  alle  volte  contorti, 
c si  speziano  io  frammenti  Vomboiduli. 

Per  lungo  tempo  si  confusero  le 
ardesie  con  gli  schisti,  ma  ne  devono  es- 
sere distinte,  perchè  le  ardesie  si  trovano 
soltanto  nei  paesi  a strati,  il  voca- 

bolo Abdesu.) 

Gli  schisti  tono  generalmente  com- 
posti di  terra  quarzosa,  di  terra  argillosa, 
e di  terra  magnesiana,  ma  in  proporzioni 
tanto  variate,  che  non  si  trovano  mai  due 
pezzi  presi  a qualche  distanza  l'uno  dal- 
tro,  che  diano  i medesimi  risultati  all'  a- 
naliti.  Gli  uni  sono  dunque  assai  duri, 
gli  altri  assai  teneri  e 4'  una  decomposi- 
zione assai  facile  ; questi  ultimi  difi'eri- 
scono  assai  poco  dall’  argilla  pura.  Spesso 
contengono  essi  del  mica,  speuo  anche 
della  terra  calcarea,  alle  volte  delle  piriti, 
dei  graniti,  ed  altre  pietre. 

Si  trovano  delle  montagne  di  sebi- 
sto  sui  fianchi  di  tutte  le  catene  graniti- 
che. Abbondano  queste  in  Francia,  nelle 
Alpi,  nei  Pirenei,  nei  Vosgi,  nelle  Ceven-  : 
ne,  nell'Aulunese,  nel  Lionese,nel  Limo- 
sino, nell’  Alvernia,  nella  Bretagna,  ec. 
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Relalivamenta  a^i  usi  economici, 
distinguere  si  devono  gli  schbti  quarzosi 
degli  schisti  argillosi.  I primi  acrvono  a 
fabbricare  le  pietre  da  rasoi,  a costrui- 
re le  capanne,  i muri  di  chiusura,  a 
fare  i tetti  e i recinti,  collocando  oriz- 
zontalmente i loro  strati  gli  uni  in  se- 
guito degli  altri.  Stxio  essi  troppo  duri 
per  essere  facilmente  decomposti  daHe  in- 
fluenze atmosferiche,  e le  montagne  di 
essi  composte  abbandonate  sono  all'  infe- 
condità. I secondi  possono  essere  ado- 
perati per  fare  l' allume,  le  matite  ne- 
re, e per  servire  d'  acconciamento  alle 
terre  leggere  o tenaci,  secondo  che  scmo 
più  o meno  argillosi.  Portano  essi  la  fe- 
cundit.i  in  tutti  quei  luoghi  ove  deposti 
sono  dalle  acque,  come  Boto  ne  fece  spesso 
l'osservazione  in  Francia,  in  Ispagna,  in 
Italia  e nella  Stizzera  : le  terre  calcaree 
soprattutto  sono  quelle  che  acquistano  un 
miglioramento  prodigioso  dall'  essere  me- 
scolate con  gli  schisti  argillosi.  Questo 
mezzo  è nondimeno  poco  adoperato  in 
Francia,  probabilmente  a motivo  delle 
spese  che  esige,  e del  poco  valore  dei  fon- 
di in  quasi  tutti  quei  distretti  in  cui  esso 
è praticabile.  Del  resto  non  abbiamo  an- 
cora delle  esperienze  positive  sopra  <]ue- 
st'  oggetto,  e dobbiamo  qui  limitarci  ad 
eccitare  i coltivatori,  ed  impegnare  quelli 
che  sono  in  istato  di  farne,  a non  trascu- 
rarle. (F.  il  vocabolo  Aupeute.) 

Gli  schisti  argillosi  in  decomposi- 
zione non  mescolati,  non  sono  tanto  feitili 
quanto  sembra  indicarlo  il  loro  aspetto, 
perchè  o l'acqua  gli  attraversa,  o non  vi 
penetra  ponto  : per  lo  meno  il  precitato 
Base  credette  di  osservare  da  per  tutto, 
che  le  piante  ivi  cresciute  erano  general- 
mente piccole  e bruciate  dal  sole  nella 
siccità,  come  quelle  che  si  vedano  nelle 
crete  e nelle  argille  pure.  Probabilmente 
anche  la  magnesia,  che  si  trova  in  soprab- 
bondanza in  alcune  varieté,  contribuisce 
a questa  infecondità.  (Vedi  Magvesu.) 
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Il  colore  nerognolo  degli  schisti, 
neir  lusorbire  ì raggi  del  tuie  (i>edi  i vo- 
caboli Luce  e Coluee)  rende  quei  terreni 
più  precoci  dei  circostanti  terreni  grani- 
tici, e dà  loro  la  facoltà  di  nutrire  piante 
molto  più  meridionali,  che  non  lo  com- 
porta la  loro  latitudine.  In  generale  oQro- 
no  essi  poche  specie  di  piante,  anzi  poche 
piante. 

Lo  cultirazione  dei  terreni  schistusi 
non  diiferisce  quasi  [iiinto  da  quella 
dei  terreni  granitici,  (f'edi  il  vocabolo 
GasaiTu.) 

Le  miniere  di  carbone  di  terra  sono 
quasi  tutte  incassate  negli  schisti  d'  una 
natura  particolare,  che  tiene  il  mezzo  fra 
quella  dei  primitivi,  e quella  dei  secon- 
dari. Quando  questi  schisti  sono  suscetti- 
liili  di  decomporsi  all'  aria,  e lo  sono 
spesso,  formano  essi  un  eccellènte  accon- 
ciamento. Si  dicé  che  sotto  tale  aspetto  si 
tragga  gran  partito  dalle  miniere  di  car- 
bone dei  contorni  di  Valenciennes,  la  qual 
c:osa  non  è dilbcile  a credersi,  poiché 
queste  miuiere  si  trovano,  cosa  rara,  al 
di  sotto  degli  strali  calcarei. 

sciabola: 

Strumento  di  giardinaggio,  col  quale 
si  tosano  le  sie|ii  e le  palizzate  per  tener 
le  guernite,  e per  provvedere  all'  econo- 
tuia  del  terreno.  La  sua  lunghezza  è di 
due  piedi  e mezzo,  la  sua  larghezza  di 
linee  ventuno  ; il  suo  taglio  è curvato  per 
indietro  verso  la  sua  estremità.  Questo 
strumento  è assicurato  ad  un  manico 
luogo  quattro  piedi. 

SCIAME. 

Uscita  d'  una  parte  delle  api  da  un 
alveare,  parte  nella  quale  si  trova  sempre 
una  femmina,  e che  va  a stabilire  una 
nuova  colonia,  fyedi  il  vocabolo  Afe.) 
SCIAMITO. 

Nome  generico  di  alcune  celosie. 
( y . questo  vocabolo.) 
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SCILLA  ; Scilla.  (Giardin.) 

Che  cosa  sia,  e classificazione. 

Genere  di  piante  molto  aflìne  al  ge- 
nere ornitogalo,  che  per  la  maggior  parte 
meritano  di  esser  coltivale  nei  giardini  ; 
appartiene  alla  classe  VI  (hexandria),  or- 
dine I (monogynia)  del  sistema  di  Lin- 
neo, ed  alla  famiglia  delle  liliacee. 

Caratteri  generici. 

Calice  tutto  adatto  aperto,  caduco  ; 
lutti  i filamenti  degli  slami  filiformi;  uno 
stimma  ; ovario  rotondo  superiore  ; semi 
rotondi. 

Tutte  le  sciOe  hanno  le  radici  bul- 
bose, formate,  come  nella  cipolla,  da  to- 
nache carnose,  che  si  ricoprono  le  une 
sopra  le  altre  ; le  Joglie  radicali  polpose  ; 
e i fiori  disposti  a spiga  sulla  estremità  di 
uno  scapo. 

Enumerazione  delle  specie. 

Questo  genere  comprende  da  ben 
venti  specie,  di  cui  ecco  le  principali. 

S.  A DQÌ:  foglie  ;S.  bifoUa,UDB. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  lanceolate,  lineari  al  basso 
del  caule  ; caule  di  quattro  a sei  pollici  ; 
fiori  poco  numerosi,  azzurri,  in  ispiga 
lassa. 

Farielà. 

A fiori  bianchi. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  gentilissima  pianta  perenne, 
cresce  nei  nostri  boschi,  e fiorisce  io 
aprile. 

S.  BILICANTE;  5.  amoena.  Lino. 
— S.  dei  giardini. 

Varietà. 

Scilla  Ulto  hjacinthus.  Lino. 

Caratteri  specifici. 

Caule  angoloso;  fiori  alterni,  late- 
rali, alquanto  pendenti  ed  azzurri \foglie 
più  lunghe  del  caule.  Questa  specie  S. 
amoena  si  distingue  per  due  linee  bian- 
che alla  base  delle  divisioni  corullifurmi, 
e quella  chiamata  S.  precox,  per  la  sua 
precocit.v. 
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Dimora  e fioritura, 

Pianla  perenne,  originaria  della 
Francia,  fiuranle  in  marzo  e in  aprile. 

S.  CAMPANIFOIl.^iE;  S.  campanu- 
lata ; S.  hispanico,  Miller.  — S.  hya- 
cinthoidct,  Jacq.  — Volg.  Giacinto 
stellare. 

Caratteri  specifici. 

Bulbo  non  iscaglioso,  solido  ‘,Jbglie 
lanriolalc,  di  un  piede,  un  poco  scanala- 
te; scapo  di  otto  a dieci  pollici,  che  porta 
una  pannocchia  lassa  di  fiori  di  un  az- 
zurro violetto,  diritta,  campaniforme;  le 
brattee  a due  divisioni,  più  lunghe  dei 
peduncoli. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  della  Spa- 
gna, e fiorente  in  giugno. 

S.  D'ITALIA;  S.  iVa/icu,  Linn. — 
Volg.  S.  maschia  delle  botteghe. 

Caratteri  specifici. 

Bulbo  bianco  o grigio  ; Jbglie  di- 
ritte, scanalate  ; scapo  di  sei  % sette  pol- 
lici, terminato  da  un  grappolo  bislungo  e 
conico  di  fiori  bianchi  od  azzurri,  di  un 
odore  soave. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  che  si  trova  sulle 
spiaggie  dei  nostri  mari,e  fiorisce  io  aprile. 

S.  DEL  PERL'  ; S.  pertwiana,  Lion. 
— Volg.  Giacinto  del  Perù. 

Caratteri  specìfici. 

Grosso  bulbo  ; foglie  radicali,  nu- 
merose, in  fascicolo;  scapo  nudo,  di  un 
pierle,  che  porta  un  corimbo  regobre  e 
piramidale  di  fiori  azzurri. 

Parielà. 

A fiori  bianchi. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originarb  della 
Spagna,  e fiorente  in  maggio. 

S.  DEL  PORTOGALLO  ; S.  lusi- 
tanica.  , 

Caratteri  specifici. 

Grappolo  bislungo  e conico;  pelali. 
radianti. 
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Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  del  Por- 
togallo, e fiorente  io  maggio.  . 

S.  GIACINTO;^.  hjacinthoides,lì  ■ K. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  lanciubte,  lunghissime,  mol- 
li ; grappolo  cilindrico,  moltifluro  ; il  ca- 
lice metà  più  luogo  dell'  orario  ; i pedun- 
coli cohjrati  ; i fiori  piccoli  e numerosi, 
violetti,  iu  grappolo  terminale. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  dell'  isola 
di  Madera,  e fiorente  in  agosto. 

S.  MARITTIMA  ; .S.  maritima,  Linn. 

— Ornilhogalum  sedia,  Curtis,  Mag. 

— Ornithogalum  maritimum,  Lantarck. 

— Volg.  S.  rossa.  Grande  sedia  rossa  ; 
5.  fotnmina  ; Cipolla  marina  ; Carpea- 
taria. 

Caratteri  specifici. 

Bulbo  f rossissimo-,  scapo  nudo,  ter- 
minato da  una  spiga  conica  di  fiori  bian- 
chi ; le  brattee  riflesse  ; fogUe  scanabte, 
verdi. 

Dimora  e fioritura. 

Si  trova  questa  sulle  spiaggie  dell'O- 
ceano e del  Mediterraneo,  nelb  sabbie 
più  aride,  ov'  essa  non  penetra  che  con 
una  ^ piccolissima  parte  della  sua  radice, 
ed  uve  fiorisce  alla  fine  dell'  estate. 

S.  ONDOSA  ; S.  undulata,  FI.  AUant. 

Caratteri  specifici. 

Bulbo  ovaie-,  Joglie  laociolate,  on- 
dose, glabre,  disposte  io  circolo  ; caule 
gracile,  sem()licc  diritto,  di  uno  a due 
piedi ;^ori  porporini,  in  grappolo  lasso; 
corolla  campaniforme,  aperta,  a sei  parti 
lineari,  più  colorate  nella  parte  dì  mezzo  ; 
antere  gialle;  stilo  della  lun^ezza  degli 
stami  ; stimma  semplice  ; casula  ottusa, 
triangolare,  a tre  valve  e a tra  logge  ; 
multe  semente  nere,  angolose. 

Coltivasione, 

Le  specie  marittima  e giacinto  so- 
no d'  aranciera  nei  paesi  settentrionali,  e 
devono  essere  trattate  come  altre  piante 
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ImIboM  di  tlufa.  Noudioicnu  si  può  pro- 
vare la  prima  in  piena  terra,  piantandola 
e coltivandola  come  \'  amorylis  beUissi-] 
ina.  Veggasi  la  cullura  di  quest' ultima  al 
line  del  genere  yimariUiJe. 

Fra  le  specie  che  sono  di  pieno 
terra,  la  peruviana,  la  campaniforme  e la 
lusitanica,  sono  alipianto  sensibili  ai  furti 
è neressario  adunque  coprirle  nel- 
r inrcrnu;  le  altre  sono  rustiche.  Queste 
piante  ricerc.vnu,  come  tutte  le  bnlhose, 
una  buona  terra  naturale,  morbido,  al- 
quanto sabbiosa.  Possono  restare  lunga- 
mente in  terra  senza  aver  bisogno  di 
essere  trapiantate,  quando  non  si  voglia 
moltiplicarle  col  mezzo  dei  loro  bulbetti, 
u quando  non  sia  necessario  rimpiazzare 
la  terra  vecchia  impoverita  con  nuova 
terra  più  sostanziosa. 

Non  si  deve  trascurare  di  mettere 
la  specie  a iliie  Joglie  in  abbondanza  nei 
boschetti  dei  giardini  paesisti  [>er  abbel- 
lirli ad  un'epoca,  io  cui  i Curi  sono  anco- 
ra rari  ; e basta  piantarne  alcune  cipolle 
strappate  nei  buschi,  perchè  il  suolo  ne 
sia  coperto  dojio  pochi  anni,  sempre  che 
sia  esso  d'una  natura  confacente,  vale  a 
dire  leggiero  e fresco. 

La  marittima,  che  dovrebbe  colti- 
varsi con  vantaggio  per  l'alto  prezzo  che 
si  ricava  dai  suoi  bulbi,  va  riposta  nella 
sabbia  marittima,  o in  terre  leggerissime, 
e anche  in  caso  simile,  tutto  che  origina- 
ria della  spiaggia  marittima,  non  produce 
una  grande  vegetazione. 

Usi. 

La  radice  della  5.  marittima  è quel- 
la impiegata  tanto  di  frequente  in  me- 
dicina nell'  idropisia  , nell'  asma  , nella 
tosse  catarrale,  nel  farcino,  nell'  itterìzia, 
ee.,  per  cui  se  ne  fa  oggetto  di  esteso 
commercio  ìu  alcuni  jiaesi  ; spedita  viene 
fresca  a Paiigi,  ove  si  conserva  per  un 
anno  intiero  fuori  di  terra,  c vi  fiorisce 
f[>esso  come  se  fosse  sotterrata.  Questa 
Dii.  (T  Agric.,  ao* 
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radice  è deprìmente,  sottraente  ; opera 
principalmente  sul  sistema  sanguigno, 
poiché  diminuisce  le  pulsazioni  delle  ar- 
terie : a gran  dose  è emetico-catartica, 
iofiainma  lo  stomaco,  produce  ematuria. 
Agli  animali  domestici  maggiori  se  ne 
somministra  la  polvere  nella  dose  da  scru- 
poli uno  ad  onde  una  e più,  ed  in  infuso 
a libbra. 

SCIOGLIMENTO  DEL  GELO. 

Mitigazione  dell'  aria  considerabile 
abbastanza  per  fare  sciogliere  il  ghiaccio. 
Vi  sono  due  sorta  di  questi  scioglimenti; 
quello  che  insensibilmente  condotto  viene 
dall'  elevazione  del  sole  sul  nostro  oriz- 
zonte, mentre  il  freddo  sarebbe  perpetuo, 
se  i raggi  del  sole  cadessero  sempre  multo 
obliquamente  sulla  terra  da  noi  abitata; 
l'altra  sorta  di  scioglimento  ha  luogo  in 
inverno , quando  i venti  di  mezzogiorno 
respingono  quei  di  tramontana,  e portano 
seco  loro  un'aria  più  calda  e molla  umidità. 
In  tempo  dello  scioglimento  del  gelo  suc- 
cedono fenomeni  tanto  singolari  relativa- 
mente agli  alberi,  che  passare  non  si  pos- 
sono sotto  silenzio. 

Alcuni  giorni  prima  dello  sciogli- 
mento del  gelo,  nasce  la  vivacità  del  fred- 
do; il  vento  di  tramontana  soflia  con  mag- 
gior forza  ; il  cielo  è più  netto  ; le  strile 
più  scintillanti;  ed  ogni  sera,  prima  o 
nel  momento  del  tramontare  del  sole,  la 
parte  del  mezzogiorno  che  guadagna  a 
[loco  a poco’ la  parte  superiore  dell'  at- 
mosfera , ribassa  il  vento  di  tramontana , 
lo  rende  più  attivo  sopra  gli  individui  in 
forza  dell'evaporazione  da  lui  cagionata, 
ed  alla  fine  anche  in  forza  delle  abbon- 
danti rugiade  che  in  questo  caso  formano 
la  aajifs.  (Vedi  questo  vocabolo.)  Se  i 
due  venti  contrastano  insieme  per  vari 
giorni,  tutti  gli  alberi  ne  saranno  coperti. 
Roiier  osservò  spesse  volle,  che  i freddi 
rigidi  p di  lunga  dorata  sono  il  risultalo 
dell'  ostinalo  combattimento  dì  questi  due 
unti.  Se  in  questo  intervallo  il  vento 
8S 
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del  mezxogiofno  cede  intieramente,  il 
rigore  del  freddo  decreace  ; aameota  poi 
quando  esso  riprende  un  poco;  si  an- 
nienta finalmente  quando  questo  vento 
perviene  a soggiogare  il  suo  rivale,  ed  a 
discacciarlo  del  tutto. 

In  principio  dello  scioglimento,  il 
freddo  diminuisce  realmente  ; nondimeno 
relativamente  a noi,  pore  che  aumenti  di 
iotensili  ; l’ umidità  delF  aria  n’  è la  cau- 
sa. Durante  il  freddo,  gli  alberi,  i loro 
tronchi,  le  piante  si  restringono,  s' incre- 
spano, ed  occupano  meno  spazio;  allo 
scioglimento  del  ghiaccio,  riprendono  il 
primo  volume. 

Se  il  freddo  è rigido,  gli  alberi  si 
spaccano  dall'  inforcatura  dei  loro  rami 
fino  alle  radici.  Quelle  spaccature  hanno 
spesso  varie  linee  dì  diametro  nei  soggetti 
giovani,  e sui  tronchi  d'alberi  essa  è 
proporzionata  alla  loro  grossezza.  Allo 
scioglimento  tutto  riprende  la  medesima 
forma,  e negli  alberi  giovani  si  distinguo- 
no appena  le  tracce  di  quelle  spaccature 
perpendicolari.  In  seguito  ricoperte  ven- 
gono dalla  scorza,  della  quale  i due  orli 
o labbri  s'identificano,  iimestandosi  l'uncj 
nell'altro,  ma  la  divbìotae  del  legno  resta 
sempre  la  stessa,  e la  rranione  dei  due 
labbri  forma  sul  tronco  una  resta. 

Ro%ier  osservò  negli  freddi  ecces- 
sivi , in  tempo  dei  quali  vi  furono  vari 
scioglimenti  di  ghiaccio  e varie  alterna- 
tive liprese  di  freddo,  che  la  spaccatura 
anzidettn  si  chiude  al  primo  scioglimen- 
to, ma  al  secondo  resta  semi-aperta.  Sa- 
rebbe stata  mai  qnesla  la  circostanza, 
soggiung'egli,  per  cui  nel  1 709  i noci  cosi 
spaccati  conservarono  quelle  spaccature, 
che  non  hanno  potuto  essere  riunite  più 
dalla  scorza  ? 

Si  potrebbe  forse  credere,  che  la 
spaccatura  si  operasse  dal  lato  di  tramon- 
tana, ma  succetle  anzi  tutto  I'  opposto, 
/fosi'er  non  ne  vide'nessuna,  che  non  fos- 
se al  sole  di  mezzogiorno  o di  due  ore. 
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Oltre  alle  ragioni  di  questo  fenomeno 
esposte  al  vocabolo  ScoTTamaz  dboli 
sLizai,  è d'uopo  aggiungerne  un'  altra. 
L'  albero  si  restringe  pel  freddo,  e più 
nella  parte  di  tramontana  che  in  qualun- 
que altra  ; in  quella  di  mezzogiorno  al- 
r opposto  I'  umidità  è più  esterna  ed  in 
maggior  quantità,  perchè  durante  il  giorno 
i raggi  del  sole  non  fanno  che  scolare 
r acqua  diacciata  nelle  parti  superiori  ; 
il' altronde  il  sole  penetra  in  quella  scor- 
za, in  quel  legno,  ne  apre  i pori  ; ma 
siccome  la  contrazione  lia  luogo  dal  lato 
di  tramontana,  agisce  cosi  questa  contra- 
zione dai  due  lati,  e con  forza  eguale, 
sulle  parti  rilassate  dal  calore  ; esse  cedo- 
no a quella  forza  contiouninenle  agente, 
non  hanno  veruna  resistenza  ad  opporle, 
e la  spaccatura  si  eseguisce  in  un  batter 
d'  occhio. 

Se  durante  il  freddo  il  cielo  è sem- 
pre coperto,  questo  fenomeno  sarà  molto 
più  raro  ; avrà  esso  poi  luogo  egualmen- 
te, se  il  freddo  è assai  rigido,  perchè  la 
parte  del  mezzogiorno  del  tronco  dell'al- 
bero è sempre  più  rilassata  di  tutte  le 
altre,  essendo  il  primo  punto  della  in- 
crespatura a tramontana,  da  dove  si  esten- 
de sui  due  lati.  * 

Non  si  conosce  verun  rimedio  con- 
tro questo  sciagurato  accidente  ; un  al- 
bero in  tal  guisa  spaccato  prospera  di 
rado  ; vegeta  esso  di  una  maniera  meschi- 
na e languente,  e quasi  tutti  quelli  che  vi 
furono  sottoposti,  periscono.  Aosiervide 
dei  noci , il  tronco  dei  quali  era  stato 
spaccato  dal  rigore  deU'inverno  del  1 709  ; 
questi,  a detta  dei  vecchi  del  paese,  non 
erano  più  cresciuti  in  grossezza,  e rimasti 
sono  sempre  gli  stessi. 

sninixG.t. 

\oroe  scientifico  del  Litscco.  (V. 
questo  vocabolo.) 

SCIRINGA.  (Gìard.) 

T ubo  di  latta  o di  rame,  del  diametro 
di  due  in  tre  pollici,  della  lunghezza  di  due 
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n tre  piedi,  terminato  ad  una  delle  sue 
estremità  in  forma  di  pomo  d'  auuaftìa- 
loio,  forato  da  minutissimi  buchi,  nel 
quale  gioca  una  specie  di  frullino  di  legno, 
foderato  alb  sua  estremità  anteriore  d'uo 
guancialetto  di  canapa. 

Si  adopera  la  sciringa  nelle  arancere 
c negli  stanzoni , per  dare  un  annaffia- 
meoto  in  forma  di  pioggia  sulle  foglie  e 
sui  rami  degli  alberi  e delle  piante  che 
vi  si  consertano.  Si  adopera  essa  altresi 
per  ispargere  sulle  stesse  parti  delle  spal- 
liere ed  altri  alberi  fruttiferi  i più  pre- 
ziosi, come  anche  sugli  arbusti  stranieri 
una  LISCIVA  od  una  decozione  (redi  questi 
vocaboli)  proprie  a far  perire  gl'insetti 
che  li  tormentano. 

L'n  giardino  ben  montalo  non  pud 
dispensarsi  d' una  o piu  sciringhe  per 
l'uno  o r altro  di  questi  oggetti.  Gli  an- 
nariìamenli  sulle  foglie,  imitando  la  na- 
tura, sono  sempre  assai  vantaggiosi,  e 
spesso  indispensabili.  (Vedi,  il  vocabolo 
Av.SAFrlASlEaTu  ) 

SCIRINGONE.  fZooj.J 

Strumento  ebe  si  nsa  nella  opera- 
zione della  lilulumi.!,  servendo  esso  da 
direttore  al  coltello  u bistorino. 

SCIROPPO,SCILOPPO,SlROPPO. 

Liquore  o composizione  della  con- 
sistenza del  mele,  fatto  di  saghi,  tintore 
od  acqua  di  Cori,  frutti  ed  erbe,  addolcito 
Con  zucchero  e mele. 

Gli  speziali,  dice  Parmentler  (Di- 
clion.  rait.  <T  Àgric.),  a cui  apporliene 
questo  articolo,  preparano  molti  scirop- 
pi, e se  ne  possono  molCpIicare  e s'nriare 
ancore  con  quanti  vi  esistono  loedica- 
meoti  solubili  nell'  acquo,  o negli  acidi 
Tegelali;  si  chiamano  aempiici  quando 
carichi  soltanto  sobo  dei  princtpii  d' una 
■oU  sostanza,  e composti  quando  conten- 
gono i principii  di  parecchie  sostanze  ; 
alenni  se  ne  fanno  per  solosiooe,  altri  per 
aozi^ne. 

11  grado  di  cottura  che  deve  avere 
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lo  sciroppo,  è determinalo  col  mezzo  del- 
r areometro  di  Baumé,  e conviene  che 
questo  slrmiii  nto  indichi  gradi  trentuno 
al  momento  iu  cui  si  manifesta  1'  ebolli- 
zione. Tali  suuu  le  regole  generali  per  la 
preparazione  degli  sciroppi,  ebe  hanno 
per  base  lo  zucchero  ed  il  mele. 

Sciroppo  di  tucchero. 

Si  prende  una  data  quantità  di  zne- 
chcro  di  cassa,  della  specie  di  quello  eh’  i 
più  grasso,  e per  conseguenza  il  meno  cri- 
stallizzabile, vi  si  aggiunge  il  doppio  del 
suo  peso  d'  acqua  ; il  mescugllu  posto  sul 
fuoco,  chiariiìcato  al  momento  quando 
bolle  e perfettamente  spumato,  è condot- 
to per  mezzo  della  coltura  alla  consisten- 
za d'  uno  sciroppo,  che  segna  trentatre 
gradi  quando  è raOr  eddato. 

Sciroppo  <f  aceto. 

Questo  .sciroppo  è come  quello  del- 
r uva  spina,  dell'  agresla,  del  crespino, 
che  allungato  in  una  certa  quantità  d'  a- 
cqiia,  olire  una  bibita  rinfrescante  d'  un 
gratissimo  sapore.  Si  bere  questo  volen- 
tierì  nei  calori  vivi  dell'  estate,  estingue 
CMO  prontamente  la  seie,  deliziosamente, 
e con  poca  spesa;  la  Sua  prepurezione  è 
semplice,  e tutti  sono  al  caso  di  eseguir- 
la, seguendo  esattamente  quanto  noi  sia- 
mo per  indicare. 

Sciroppo  di’  aceto  col  gusto  dei 
Ioni  poni. 

Prendi  sedici  once  d' aceto  di  lam- 
poni (la  sua  preparazione  è spiegata  al 
vocabolo  Acaro),  e trenta  once  di  zuc- 
chero, che  si  metterà  a pezzi  in  uo  ma- 
traccio, e sopra  il  quale  li  verserà  l'aceto. 
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Il  matraccio  ben  tarato  sarà  collocalo  al 
ralore  del  bagn»4Darìa  ; quando  Io  zuc- 
chero è fiuo,  ai  estingue  il  fuoco,  e raf- 
frcd<lato  essendo  lo  sciroppo,  viene  ripo- 
sto in  bottiglie,  che  devono  essere  ben 
tarale  e collocate  poi  in  una  località  fre- 
sca io  altrettante  mezze  bottiglie. 

Si  prepara  Con  il  sugo  di  agresta, 
spremuto,  fermentato  e filtrato,  uno  sci- 
roppo egualmente  assai  gustoso  e rinfre- 
scante, facendo  squagliare  ventolto  once 
di  zucchero  in  una  libbra  d'  acido. 


Sciroppo  di  mele. 

Ora  sarebbe  il  momento  di  ripro- 
iliirre  gli  usi  che  altre  volle  si  facevano 
col  mele  invece  dello  zucchero,  ricordan- 
doci <h’  esso  era  anticamente  la  base  de- 
gli sciroppi  e degli  eletluari  purgativi, 
giacché  per  sé  medesimo  esso  ha  la  pro- 
prietà rilassante,  come  tutte  le  materie 
mucose-zuccherose.  I 

Per  preparare  questo  sciroppo,  si 
espone  il  mele  bianco  al  fuoco,  e quando 
ascende,  vi  si  getto  un  poco  d’ acqua 
frodila  ; si  leva  dal  fuoco  immediatamen- 
te, si  lascia  riposare,  si  schiuma,  e vi  si 
aggiunge  la  quantità  d'  acqua  Strettamen- 
te necessaria,  onde  dargli  subito  la  consi- 
stenza d’  uno  soiroppo  ; calcolare  si  de- 
vono all'  incirca  tre  parti  di  mele  con 
una  d' acqua. 

Per  indebolire  il  sapore  parficolare 
del  mele,  che  fa  sempre  conoscere  la  sua 
presenza  in  certe  preparazioni  domestiche 
ov’esso  entra,  sono  stati  fatti  vari  teotati- 
s i,  e fra  gli  altri  fu  fatto  anche  bollire  con 
del  carbone  ben  lavato;  ma  il  sig.  Henry 
che  ha  saggiato  il  mele  di  tutti  i paesi 
della  Francia,  osservò  eh' è ben  pos- 
sibile di  diminuire  con  questo  mezzo  il 
colore  ed  il  sapore  dello  sciroppo  del 
mele,  ma  che  non  si  arriverà  mai  ad  as- 
similarlo a quello  dello  zucchero  di  can- 
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na,  e che  il  suo  distintivo  sussisterà 
sempre. 

Sciroppo  sema  il  soccorso  detto  %ucchero 
e del  mele. 

Fra  tutte  le  parti  dei  vegetabili  col- 
tivati in  Europa,  che  contengono  un.v 
quantità  maggiore  di  sostanza  zucchero- 
sa, le  uve  occupano  il  primo  grado,  c 
soprattutto  le  uve  del  mezzogiorno,  per- 
ché esse  contengono  menu  d' acqua  c 
di  materia  estrattiva,  e somministr.vno 
per  conseguenza  degli  sciroppi  più  ab- 
bondanti e più  fucili  a prepararsi. 

Indipendentemente  dagli  osi  ai  qua- 
li impiegata  viene  la  sansa  dell'  uva  pas- 
sata pello  strettoio  dai  fabbricanti  ilei 
verde  rame,  riunisce  essa  anche  altre 
proprietà  che  pregevole  la  rendono  al 
momento  della  vendemmia,  o come  nu- 
trimento dei  bestiami,  o come  acconcia- 
mento delle  terre,  o fin.ilmente  come 
combustibile  proprio  a summinislrare 
delle  ceneri  assai  ricche  in  salino.  In  que- 
sta sansa  contenuti  sono  anche  dei  chic- 
chi, dai  quali  si  esprime  in  alcuni  paesi 
dell'  Italia  un  olio  assai  dolce,  e servir 
possono  in  oltre  all'ingrasso  degli  uccelli 
del  cortile. 

Ma  ciò  che  sembra  non  essere  stalo 
trattato  con  la  medesima  premura,  si  é il 
sugo  di  questo  frutto,  ridotto  dal  calore 
a diversi  gradi  di  consistenza,  ad  oggetto 
d'ottenere  questa  preparazione  tanto  utile 
per  le  classi  più  numerose  della  società, 
vale  a dire  Io  sciroppo  d’  uva,  I'  uso  del 
quale,  adottato  generalmente,  diminui- 
rebbe il  consumo  dello  zucchero,  diven- 
tato oggidì  per  r Euro[ia  una  derrata  di 
prima  necessità. 

Se  le  differenti  speciee  varietà  di  uve 
non  convengono  tutte  egualmente  al  lino, 
non  ne  esiste  nemmeno  una,  che  nelle 
vigne  grandi  e piccole,  quando  1'  annata 
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i buona,  non  possa  servire  a fare  degli 
sciroppi  ; ma  qualunque  sia  P uva  che  si 
sceglie,  essere  dovrà  sempre  pcrfellamen- 
le  matura  ; perdio  fu  falla  P osservatio- 
ne,  che  di  due  parti  colte  in  nna  stessa 
vigna,  a tre  giorni  d’ intervallo  di  bel 
tempo,  P una  ha  dato  Gnu  a cinque  per 
Conto  di  più  di  sciroppo,  concentralo 
allo  stesso  grado  dell'  altra  parte,  e ciò 
deve  servire  a provare  quanto  sì  perde, 
o si  guadagna  d'  alcoole  e di  sciroppo, 
quando  le  circostanze  determinano  le 
Vendemmie  buonorive  o tardive. 

Tutto  il  lavoro  dunque  di  che  qui 
si  tratta,  regolato  esser  dove  da  una  per- 
fetta maturità.  Nel  mezzogiorno  della 
Francia  esistono  delle  uve  talmente  ab- 
bondanti in  materia  zuccherosa,  che  leg- 
germente spremuta  rendono  le  dita  attac- 
caticce ; ed  anzi  ogni  granello  potrebbe 
essere  considerato  come  un  recipiente 
ripieno  di  sciroppo,  ed  il  mosto  da  esso 
prodotto  ne  somministra  Gno  ad  un  ter- 
zo del  suo  peso  ben  conrlìzionato. 

Importa  sopialtutto  dì  non  cogliere 
P uva,  se  non  in  tempo  asciutto,  dopo 
che  il  sole  ha  fatto  evaporare  la  rugia- 
da, e tU  scegliere  quei  grappoli,  i cui 
granelli  non  sono  oQesi  o stiacciati.  Il 
signor  Lechevin , solerte  cultore  delle 
scie07.e,  ha  costantemente  osservato,  che 
P uva  colta  in  campo  asciutto  e lascia- 
ta stesa  sopra  graUcci,  dà  due  giorni 
dopo  un  mosto  più  vivo  in  materia  zuc- 
cherosa, che  se  fosse  stala  spremuta  al 
momento  della  raccolta  ; quello  dei  con- 
torni di  Digione  segnava  ndP  anno  1809 
dai  nove  agli  undici  gradi  sull'  areome- 
tro; ma  conservala  ventiquattro,  ore  det- 
te quell'  uva  un  mosto  da  un  grado  Gno 
ad  un  grado  e mezzo  di  più. 

Se  dopo  la  vendemmia  si  può  go- 
dere ancora  di  qualche  raggio  di  sole,  e 
che  guarentirsi  anche  si  possa  dagli  assal- 
ti degli  uccelli  e degli  insetti,  sarà  van- 
taggioso P approGibuoa,  per  lasciare  {àù 
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a lungo  P lira  sul  sarmento,  ondo  perda 
della  sua  acqua  soprabbondante  di  vegeta- 
zione, si  aumenti  il  suo  stalo  zuccheroso, 
e minori  diventino  le  spese  di  evapora- 
zione. Nel  caso  contrario  alTrellarsi  con- 
viene di  ricovrare  quell'uva,  di  stender- 
la sopra  graticci  o sopra  la  paglia,  ed 
aspettare  che  sia  un  poco  appassita,  co- 
me si  pratica  quando  si  vuol  fare  del 
liquore  di  quel  vino,  per  portarla  allo 
strettoio. 

Avere  si  deve  nondimeno  P atlen- 
zione,che  qneslo  preventivo  appassimen- 
to spontaneo,  tanto  essenziale  per  le  uve 
dei  paesi  settentrionali,  non  sia  portato 
troppo  oltre  per  le  uve  dei  paesi  meri- 
dionali, ove  I’  evaporazione  si  fa  multo 
più  rapidamente,  perchè  altrimenti  si  dn- 
vrehbe,  come  a Tenedo  nell’  Arcipelago, 
aggiungervi  dell'  acqua,  aIGne  di  ilare  al 
mosto  la  Quidìtà  necessaria  per  ìsculare  ; 
in  caso  diverso  ne  resterebbe  molto  nella 
sansa,  e quello  sarebbe  lutto  perduto  per 
la  composizione  dello  sciroppo.  Il  tempo 
dunque  più  favorevole  per  dedicarsi  a 
questa  operazione  si  è dopo  la  vendem- 
mia, e quando  I'  uva  ha  acquistato  tutta 
quella  maturità  che  può  acquistare,  la- 
sciata sulla  vite,  o messa  sulla  paglia. 

L’ esperienze  falle  ronip.'>ralii!r- 
mente  nel  mezzogiorno  della  Francia 
sulle  uve'rosse  e sulle  uve  bianche  fanno 
credere,  che  queste  ultime  abbiano  co- 
stantemente dato  il  prodotto  meno  colo- 
ralo, più  abbondante  e più  perfetto  ; e 
che  queste  sole  vengano  d’ ora  in  poi 
destinale  a formare  lo  scirnp|iu  e la  con- 
serva: le  stesse  osservazioni  funuiu  fatte 
anche  nel  settentrione.  Il  signor  Henry, 
capo  della  farmacia  centrale  di  Parigi, 
ha  riconosdulo  che  I'  uva  bianca,  comu- 
nissima nei  contorni  di  quella  capitale, 
sotto  il  nome  di  mesìier,  dev’  esser  pre- 
ferita, perchè  più  facile  e più  sollecita 
a maturare , e sensibilmcote  più  zuc- 
cherosa. 
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Ogni  dUli  elio  seaibra  avere  una  |iai  - 
ticolare  nomenclatura  per  contrassegnare 
le  specie  d'  uve  che  ivi  si  producono. 
Quelle  che  a Beyemc  si  chiamano  simil- 
ton  bianco^  e moscata  patio,  o mosca- 
ta, sono  le  migliori  per  la  cumposisione 
degli  sciroppi , e procureranno  sempre 
alla  loro  fabbrica  multa  reputazione. 

Le  uve  bianche  sono  inoltre  suscet- 
tibili più  che  le  rosse  d'acquistare  sulla 
vite  un  eccesso  di  niulurilù,  che  si  chia- 
ma tosso.  £ vero  che  in  questo  stalo  nel 
paesi  settentrionali  l’iiva  è realmente 
guasta,  ma  nei  paesi  meridionali  all'op- 
posto arriva  al  punto  più  zuccheroso  che 
si  possa  desiderare. 

Per  farne  la  vendemmia,  ogni  gior- 
no si  va  girando  per  la  vigna  con  un  pa- 
niere sotto  al  braccio,  nel  quale  si  fanno 
cadere  tutti  quei  granelli  che  hanno  la 
superlicie  ricoperta  d'  una  muffa  bian- 
ca ; da  quest'  uva  appunto  si  estrae  per 
espressione  un  mosto  assai  sciropposo,  il 
quale  dopo  la  fermcntazlune  somministra 
quel  vino  dolce,  tanto  grato  e tanto  ri- 
cercato in  Olanda. 

Preferire  si  dovrebbero,  special- 
mente nel  settentrione,  le  specie  prima- 
ticce, perchi  queste  hanno  il  tempo  di 
diventare  più  mature;  al  mezzogiorno 
converrebbero  poi  meglio  le  tardive,  per- 
chè il  freddo  e le  piogge  sono  in  quei 
paesi  da  temersi  menu,  e lasciandule  sulla 
vile,  o distese  sulla  paglia,  possono  quindi 
acquistare  più  di  materia  zuccherosa. 

Soprattutto  poi  converrà  sempre 
meglio  di  cercare  a tal  uopo  le  uve  meno 
care,  giacché  per  lo  più  succede,  che  le 
uve  più  dolci  non  tono  quelle  che  co- 
stano di  più,  come  si  osserva  in  Ales- 
sandria, ove  molte  uve  bianche  hanno  un 
prezzo  minore;  perchè  si  pretende,  che 
il  vino  estratto  da  esse  nuoca  alla  salute 
della  maggior  parte  degli  abitanti  che  ne 
fanno  la  giornaliera  loro  bevanda.  A To- 
rino il  rubbiolo,  uva  prediletta,  molto 
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>tiuiala  pel  vinu,  non  è la  più  propria 
pello  sciroppo  ; le  uve  bianche  sono  quelle 
che  danno  i vini  ineou  dolci  e più  suscet- 
tibili di  cunsei'viusl.  In  una  parola,  in 
ogni  vigna  scegliere  si  dovranno  quelle 
varietà  d' uva,  che  nrll'  assaggiarle  si  tro- 
veranno le  più  zuccherose,  e le  meno 
abbondanti  in  materia  estrattiva. 

Il  tempo  « r l'Sperienza  concorre- 
ranno a stabilire  la  preferenza  da  darti 
ad  una  specie  d'uva  piuttosto  che  ad 
un'  altra;  si  pussouo  per  altro  raccoman- 
dare anche  la  lughola,  la  galletta,  la  bian- 
cbetia,  la  moscaJella,  l'olivella,  ec. 

Sciroppo  dolce  di  uoa. 

Di  qualunque  specie  siano  le  ove, 
provenienti  dal  mezzogiorno  o dal  setten- 
Irione,  lo  sciroppo  che  se  ue  ottiene  è 
sempre  più  o meno  acido,  e quest'  acidità 
perde  essa  poi  mediante  la  saturazione 
del  mosto,  d'  onde  risulta  ciò  che  si  chia- 
ma uno  sciroppo  dolce.  Per  farlo  per- 
venire a questo  stalo,  necessarie  sono 
quattro  operazioni  principali,  cioè  la  sa- 
turazione dal  mosto,  la  chiuriheozione,  la 
coltnrn  e la  decanlnzione. 

La  prima  consiste  . nell'  esporre  al 
fuoco  il  mosto  già  prima  ben  preparato, 
e quando  ti  avvicina  al  grado  dell'  ebol- 
lizione, te  ne  levano  le  spume,  ti  ritira 
la  catinella  dal  fuoco,  vi  si  aggiunge  a 
diverte  riprese  la  creta  stemperata  io  ua 
poco  d’acqaa,  anche  dopo  terminata  l'ef- 
fervescenza, ti  agita  ogni  volta  il  liquore, 
lasciandolo  deporre  un  momento  prima 
di  travasarlo. 

La  seconda  consiste  nel  rimettere 
sul  fuoco  il  motto  spumalo  e disacid fi- 
caio, e quando  è sul  punto  di  bollire,  vi 
si  gettano  dei  bianchi  d'  uova,  spezzati 
ad  uno  ad  uno  a sbattati  con  un  poco 
d'  acquo  ; por  ti  pasta  il  liquore  bollente 
a Iruveno  una  tlolla  di  Iona. 
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La  terza  riguarda  l'  cvàporatiune 
del  mosto  ; questa  cvaporaiione  deve 
eseguirsi  speditamente,  servendosi  di  re- 
cipienti larghi  con  l’ apertura  larga,  e 
spingendola  vivamente  finché  il  liquido 
faccia  i fili  con>e  I'  olio. 

Con  la  quarta  si  tratta  di  far  solle- 
citamente raOVeddare  lo  sciroppo,  poi 
versarlo  io  recipienti  più  stretti  che  lar- 
ghi, di  non  rlecantarlu  che  quindici  gior- 
ni dopo  per  separarne  il  deposito,  e di- 
stribuirlo in  bottiglie  di  capacità  mediocre, 
die  collocale  vengono  al  fresco. 

Sciroppo  acido  cT  uoa. 

Si  prende  la  quantità  di  mosto  che 
si  vuole  dedicare  a questo  sciroppo,  e lo 
si  fa  scaldare  fino  airebollizlone  ; alla  su- 
perficie del  liquido  si  raccoglie  allora  ben 
presto  una  gran  quantità  di  materia  fec- 
ciosa, albuminosa,  che  levata  viene  cun 
lo  schiimiatuio;  quando  il  liquore  è ridot- 
to alla  metà  circa,  è versato  io  una  terri- 
na larga,  ed  ivi  si  lascia  in  un  locale  fre- 
sco per  tre  giorni  allinchè  deponga. 

Dopo  questo  tempo  si  travasa  il 
liquore  per  rimetterlo  sopra  un  fuoco 
vivo;  poi  vien  fatto  evaporare  fino  alla 
consistenza  d'  uno  sciroppo  chiaro,  per 
indi  versarlo  in  un  vaso  di  terra  non  ver- 
niciato; il  liquore  deponc  ancora  una 
certa  quantità  di  tartrìto  acidulo  di  po- 
tassa ; essendo  decantato  di  nuovo,  ed 
esposto  all'  evaporazione,  acquista  esso 
allora  la  consistenza  d'  ano  sciroppo  ben 
cotto. 

Sciroppo  dolce  di  uve  secche. 

Si  sgranellano  le  uve  secche  di  buo- 
na qualità,  e si  fanno  macerare  per  tre  o 
quattro  ore  In  una  sufficiente  quanfità 
d'  au|ua,  ove  si  gonfiano  molto  ; allora 
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si  stiacciano  queste  uve  fra  le  mani,  poi 
se  ne  spreme  il  sugo  a traverso  una  tela 
fitta  ; se  ne  stempera  la  sansa  con  altra 
acqua,  si  spreme  ancora,  e si  aniscono 
insieme  i due  liquori. 

Questo  mescnglio  viene  collocato  in 
una  catinella  sul  fuoco,  e quando  il  li- 
quore è caldo  saturarlo  si  deve  con  un 
eccesso  di  creta  ; poi  si  ritira  la  catinella 
dal  fuoco,  e si  passo*  il  liquore  a traverso 
un  panno  di  lana  ; ciò  fatto  vrimetterlo 
conviene  di  nuovo  nella  catinella,  agglun- 
gcodovl  alcuni  bianchi  d'  uova,  e si  pro- 
cede all'  evaporazione  dello  sciroppo  , 
avendo  cura  di  levarne  le  spume.  Quan- 
do lo  sciroppo  è arrivato  al  competente 
suo  grado  di  cottura,  si  fa  ripassare  per 
un  colatoio,  e poi  si  ripone  in  un  lucale 
fresco  ; do[>o  qualche  giorno  nel  fondo 
dello  sciro{>pn  si  va  raccogliendo  un  de- 
posito feccioso,  che  si  deve  separare  dal 
resto,  facendolo  nuovamente  (tassare  per 
un  colatoio  ; Indi  viene  riistribuilo  in  bot- 
tiglie (>er  r uso. 

Sciroppo  acido  di  uve  secche. 

Dopo  quattro  ore  di  macerazione 
nell'acqua,  essendo  le  uve  enfiate  bastan- 
temente, si  stiacciano  fra  le  mani,  spre- 
mendole fortem'enle  per  una  tela  fitta  ; si 
stempera  la  loro  sausa  con  acqua  , e 
spremuta  anche  questa,  se  ne  riuniscono 
i liquori,  che  poi  si  fanno  evaporare  in 
una  catinella  ad  un  fuoco  vivo  ; quando 
il  liquore  è rappreso  per  metà,  sbattere 
conviene  In  due  piote  alcuni  bianchi  di 
uovo,  si  aggiunge  questo  liquido  a por- 
zioni nello  sciroppo,  e se  ne  leva  la  spu- 
ma di  mano  in  mano  che  s'  alza  alla  su- 
perficie. 

Si  continua  1'  evaporazione,  Gntan- 
to  che  lo  sclrop(>o  sia  portalo  al  compe- 
tente suo  grado  di  coltura  ; allora  si  fa 
passare  per  un  colatoio,  e si  lascia  che  si 
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r-anVeil'li  ; alcuni  giorni  dopo  (i  riunisce 
III  fonilo  dello  sciroppo  un  deposito  fcc- 
clutu,  di  alle  [iuruli  del  recipiente  si  at-| 
tacca  una  materia  cristallina  acida  che  ne 
Time  separala,  facendo  passare  nuova- 
mente il  liquore  per  un  colatoio,  e poi 
se  ne  fa  la-solita  distrìbniione  in  bottiglie 
per  r uso. 

Questi  sciroppi  dolci  ed  acidi  delle 
uve  secche  sono  abbastanza  gustosi,  ma 
non  hanio  il  vantaggio  di  quelli  estratti 
dalle  uve  fresche. 

Sciroppo  cT  uva  rappreso  sotto 
forma  di  conserva. 

Quando  il  mosto  è vicino  a bollire, 
se  ne  leva  la  spuma,  e si  continua  I'  eva- 
porazione fino  alla  riduzione  di  tre  quar- 
ti ; allora  si  scema  il  calure,  si  rimesta 
continuamente  la  sua  massa  in  proporzio- 
ne che  si  va  condensando,  onde  impedire 
che  non  si  attacchi  alle  pareti  ed  al  fondo 
della  catinella,  ciò  che  gli  comunichereb- 
be un  sapore  acre  di  caramella,  e questo 
sapore  poi  passerebbe  in  tutti  gli  oggetti 
ai  quali  venisse  associato. 

Si  ha  la  certezza,  che  la  conserva 
ha  acquistato  il  suo  competente  grado  di 
cottura,  quando  essa  è diventata  d'  un 
bruno  mediocremente  scuro,  e quando 
lasciandone  cadere  una  piccola  porzione 
sopra  un  piatto  di  maiolica,  conserva 
quella  porzione  la  sua  forma,  senza  spar- 
gersi per  il  piatto  a guisa  d'un  mele  assai 
denso  ; versata  viene  così  tutta  calda  in 
v.i-si  di  terra  non  verniciati  e ben  netti, 
che  ricoperti  sono  nell'  indomani,  tosto 
che  la  conserva  è del  tutto  raflreddata. 

Questo  sciroppo,  ridotto  allo  stato 
di  conserva,  non  è,  propriamente  parlan- 
ilo,  clic  la  riunione  de!  principii  del  mo- 
sto sotto  un  piccolo  volume,  che  si  può 
custodire  f.icilmcntc  c trasportare  anche 
loiit  ino,  per  servirsene  a fare  gli  scirojqó 
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dolci  ed  agretti,  od  a rimediara  al  poco 
sapore  dei  vini  nel  tino.  - 

Non  v'  ha  punto  di  dubbio,  che  se 
nei  distretti  dì  vigne  le  padrone  di  casa 
volessero  procurarsi  un  vaso  di  cinque  o 
sei  libbre  di  questa  conserva,  potrebbero 
provvedere  ad  una  specie  dì  ripiego,  quan- 
do consumata  si  fosse  per  avventura  l'an- 
nua quantità  del  loro  sciroppo. 

Sciroppo  di  mela. 

n sugo  di  questo  frutto,  come  il 
mosto  dell'  uva,  ridotto  a tre'  quarti  del 
suo  volume,  dà  un  liquido  più  acido  che 
zuccheroso,  diilicile  a chiarìljcar  col  bian- 
co d'  uovo,  [icrchè  resta  opaco,  suscettì- 
bile a fermentare,  couservgndo  il  gusto  di 
mela  cotte. 

Anticamente  si  preparavano  scirop- 
pi per  I'  uso  della  medicina  con  i sughi 
dei  frutti  a chicchi  ed  a nocciolo,  ma 
questi  avevano  per  base  il  mele  j le  no- 
stre anticlie  farmacopee  ne  fanno  men- 
zione come  d’  un  dolcissimo  purgativo  ; 
conviene  adunque  lasciarti  nella  classe, 
ov'  ebbero  per  vari  secoli  la  riputazione 
di  medicamenti,  e non  isperare  giammai 
che  servir  possano  di  condimento  ai  no- 
stri cibi  ed  alle  nostre  bevande.  Non  sono 
essi  precisamente  zuccherosi  che  per  con- 
dire la  propria  loro  polpa  ; laonde  tutti 
gli  sforzi  impiegati  per  farne  ammettere 
r uso  come  supplimcnto  tlello  zucchero 
furono  inutili,  specialmente  dopo  che  va- 
lutare si  seppero  i vantaggi  dello  sciroppo 
d'  uva. 

Il  nome  dì  sciroppo,  dato  al  sugo  delle 
mela  e delle  pere,  è un  nume  improprio, 
perchè  deve  esso  realmente  la  sua  esisleu- 
za  alla  sola  materia  parenchìmalosa  estrat- 
tiva di  che  ahboiidauu  ; ora  affinchè  <jue- 
sto  sugo  saturato  ne  venga  fino  ad  ua 
certo  punto,  ed  il  liquore  filaticcio  vi- 
schioso  che  ne  risulta,  meriti  di  essere 
decorato  del  nome  di  sciroppo,  conviene 
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c)i’  etso  (ùi  adupw'atu  coma  veiculu  dello 
zucchero,  del  oiele,  u del  mosto  d'  uva 
concentrato,  altrimenti  gli  mancbcrauno 
«euipre  le  condizioni  più  esseoaiali. 

Sciroppo  di  carote. 

Dopo  d'avere  raspato  queste  radici, 
noi  ne  abbiamo  spremuto  il  sugo  col 
mezzo  d'  uoo  strettoio,  lo  abbiamo  poi 
chiariGcatu  con  dei  bianchi  d'uovo,  e latto 
evaporare  Gnu  alla  consistenza  di  sci- 
roppo ; noi  De  abbiamo  ricavato  circa 
un'  oncia  per  libbra  di  radice  mondata  e 
icorzala. 

Si  comprende  bene,  che  se  facile 
ai  rende  il  fare  uoo  sciroppo  con  i frutti 
e bacche,  come  le  uve,  le  radici  da  orlo 
anche  più  abbondevuli  io  zucchero,  a 
motivo  della  loro  tessitura  parencbimato- 
sa  e mucosa,  assoggettarsi  non  possono 
cosi  facilineiite  a questa  preparazione  in 
qualunque  mudo  essa  sia  praticata  ; e le 
patate  e le  barbabietole  oSrirannu  sempre 
una  mezzo  migliore  in  sostanza  come 
condimento  <>  come  alimento  ; lo  stesso 
si  può  dire  dei  frutti  a chicchi  ed  a noc- 
ciola , ai  quali  non  si  deve  nemmeno: 
pensare  di  dare  la  forma  di  sciroppo  e di 
conserva. 

Le  piante  che  contengono  dello  zuc- 
chero, SODO  state  indicate  trent'  anni  (a 
nelle  mie  Ricerche  sui  vegetabili  autrili- 
vi.  Gioverà  qui  nondimeno  il  ricordarne 
le  priuci[>ali,  come  si  è fatto  a'I  vocabolo 
Fecuts  per  le  piante,  dalle  quali  sì  può 
estrarre  Tamido,  eccole  ; la  canua,  1'  ace- 
to, il  formentune,  il  frumento,  l’orzo, 
la  barbabietola,  la  carota,  la  pastinaca,  la 
eastagou,  il  sio-sisaro,  I'  uva,  la  castagna 
«l'acqua,  la  cicerchia  tuberosa,  i piselli,  le 
fave,  gli  oi'ubi  e la  liquirizia. 

SCIRPO  ; Scirpus. 

Che  cosa  sia. 

Genere  di  piante  della  triandria 
moiioginiu  e della  famiglia  delle  cipcioiJi, 
Vis.  ir.'/glic.,  30* 
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fra  le  quali  una  cresce  nelle  acque  sta- 
gnanti, ed  adoperasi  abitualmente  ad  usi 
econouiiei,  e altre  sono  cumunissime  nel- 
le praterie  paludose  o nei  boocbi  umidi, 
e servono  per  conseguenza  assai  di  fie- 
quenle  al  nutrimento  dei  bestiami. 

Caratteri  generici. 

.Spighette  embriciate  uniroi  meman- 
te  da  tutti  i lati  di  pagliuzze  conniventi  ; 
seineiica  onda,  per  lo  più  iiasco.stu  in  un 
fascettu  di  peli  cortissimi. 

Enwnera%ione  delle  specie. 

Questo  genere  contiene  ben  cento 
specie,  ma  nui  non  ricorderemo  che  le 
principali. 

S AGGOMITOLATO;  5.  romanu*. 

Caratteri  specifici.  ■ 

Canti  sottili,  di  iin  piede  u mezzo  ; 
Joglic  cilindriche,  multo  appuntate  ; spi- 
ghette accumulate  in  varie  distanze,  io 
testa  agglomerata,  giuirnite  di  una  brattea 
riflessa. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne,  nostra  vol- 
gare, fiorisce  in  luglio. 

S.  PhGLI  STAGNI;  S.  lacustris, 
Linn. 

Caratteri  specifi.  i. 

Caule  di  otto  sino  a quindici  piedi, 
ondo,  midolioso,  grosso;  spighette  ovali, 
rossiecie,  spesso  rivolte  da  ima  sola  parte; 
pedicelli  termiuali. 

Dimora  e fioritura. 

Cresce  uei  laghi  u negli  stagni  fan- 
gosi, sull'  urlo  dei  fiumi  di  corso  lento, 
sorge  all'  altezza  di  otto  u dieci  piedi, 
e fiorisce  io  estate. 

S.  DELLE  PALUDI  ; S.  paktslris. 
Lina. 

Caratteri  specifici. 

Caule  cilindrico  di  otto  pallici  sino 
ad  un  piede;  spiga  usata,  terminale,  con 
iscagliu  russe,  biancastre  negli  orlL 

Dimora  e fioritura. 

Si  trov.'i  questo  abboiidiuite  nelle 
paludi,  uei  f.jssi,  sull'  orlo  dei  Uiiuii  e 
86 
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degli  ilagni,  s’ alza  tutto  al  più  ad  un 
piede,  e Gurisce  io  ejlale.  Confuio  Tiene 
facilmente  col  giunco  di  cui  ha  l'aspetto, 
ma  non  la  tenacità. 

S.  DEI  BOSCHI  ; S.  syh’aticus,  Linn. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  un  piede  e mezzo,  termi- 
nalo da  una  pannocchia  ombrelliforme  e 
ramosa  ; spighette  ovali,  numerose,  pic- 
colissime, rossicce,  ammucchiate  da  due 
sino  a cinque  insieme,  due  o tre  foglie, 
servono  d’ involucro  alla  base  dell’  om- 
brella. 

Dimora  e fioritura. 

Cresce  nelle  paludi,  nei  boschi  umi- 
di, sull’ orlo  del  ruscelli,  ec.,  s’alza  da 
uno  ai  due  piedi,  c Gurisce  alla  mela 
deir  estate. 

S.  MAIUTTIMO;  S.  marilimus  ; S 
cjpcroiHes,  FI.  fr. 

Caratteri  specifici. 

Caule  alto  tre  piedi  \Joglie  lunghe, 
piane,  con  una  cesta  che  sporge  in  fuori; 
spighette  molto  grosse,  ovali,  disposte  in 
fascetti  in  numero  di  tre  sino  a sette  ; 
pedicelli  embriciali  di  scaglie  secche  , 
troncate  e terminate  da  tre  denlis  delle 
quali  il  medio  è barbato. 

Dimora  e fioritura. 

Cresce  questa  pianta  nelle  fosse 
vicine  al  mare.  E comune,  ed  originaria 
dell’  Indie,  e Gorisce  in  luglio  ed  agosto. 

Collieoiione. 

Lo  5.  dei  laghi  per  prosperare 
ha  d’  uopo  di  non  più  di  tre  piedi  d’  a- 
cqua  c di  non  meno  di  uno  ; copre  alle 
volte  esclusivamente  degli  spazi!  consi- 
derabili nelle  acque  e serve  d’  asilo  alla 
maggior  parte  degli  uccelli  acquatici,  ed 
ai  pesci  in  tempo  de!  calori  estivi  ; i be- 
stiami non  lo  toccano  mai,  quantunque 
la  base  dei  suoi  giovani  steli  sia  tenera 
e di  grato  sapore.  In  certi  paesi  i fan- 
ciulli ricercano  questi  steli,  cd  i porci  li 
divorano,  quando  possono  procurarsene; 
i suoi  steli  vecchi,  quelli  cioè,  che  si  ta- 
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gliano  alla  Gne  d' autunno,  servono  a 
fabbricare  i panieri,  le  stuoie,  le  seg- 
giole, a coprire  le  capanne,  ed  a molti 
altri  oggetti  di  economia.  La  loro  super- 
Gcie  liscia  e coriacea  lascia  scolare  I’  a- 
cqua,  e marcisce  difbcilmente,  ma  il  loro 
interno  è una  specie  di  spuoga,  che  l' as- 
sorbe con  la  massima  facilità,  e che  rapi- 
dissimamente si  decompone.  La  durata 
degli  oggetti,  ai  quali  vengono  impiegati, 
dipende  dunque  quando  sono  esposti 
all'  aria,  dalla  loro  integrità,  e dalla  ma- 
niera con  cui  si  colloca  l’estremità  loro  più 
grossa.  Quando  non  si  può  fame  un  uso 
più  vantaggioso,  si  mettono  sotto  ai  be- 
stiami a guisa  di  lettiera,  o si  gettano  sul 
letame,  per  accrescerne  la  massa.  In 
molti  paesi,  per  tagliarli  più  economica- 
mente, si  aspetta,  che  le  acque  siano  ge- 
late ; ma  quanto  più  verdi  si  tagliano, 
tanto  più  sono  adoprabili  ; quest'  opera- 
zione adunque  dev'  euer  fatta  in  luglio 
od  in  agosto.  Lo  S.  dei  boschi,  si  molti- 
plica dalle  semenze,  e colla  separazion* 
dei  vecchi  piedi. 

Usi. 

Lo  S.  dei  laghi,  quando  ftrma  dei 
piccoli  gruppi,  fa  un  buonissimo  effetto 
nelle  acque,  e si  deve  collocarlo  in  quelle 
dei  giardini  paesisti,  quando  sono  di  una 
certa  estensione  ; ma  serpeggia  con  tanta 
rapidità,  che  quelle  acque  ne  restano  ben 
presto  coperte,  se  arrestato  non  viene 
ogni  anno  il  suo  crescimentu.  Questa  è 
ima  di  quelle  piante,  che  con  la  maggiore 
efficacia  concorrono  al  diseccamento  pro- 
gressivo dèlie  acque,  alzando  il  terreno 
con  r annua  distruzione  dei  suoi  steli  e 
delle  sue  radici  , che  formano  o della 
torba,  o del  terriccio,  secondo  che  le 
acque,  sono  più  o meno  profonde. 

Le  radici  dello  S.  delle  paludi  sono 
avidamente  ricercate  dal  porco,  cd  in 
Isvezia  si  stra[tpanu  in  autunno  per  darle 
ai  porci  in  inverno.  Non  si  è mai  veduto 
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fra  noi  ailuprarle  a questo  uso  ; eppu- 
re la  loro  pianta  è eccessiramente  co- 
mune in  tutti  i luoghi.  Perchè  dunque 
una  tale  trascuratezza  per  parte  dei  cul- 
tiratorì  ? Anche  ciò  è un  elTetto  del- 
r ignoranza.  Questo  non  è 1'  uso  del 
paese  : ecco  la  fredda  risposta  di  alcuni 
di  essi,  se  avvenga  che  si  lagnino  della 
spesa,  che  devono  incontrare  per  i suoi 
porci,  e dove  si  suggerisca  loro  di  odo 
prore  queste  radici. 

Anche  i cavalli  e le  vacche  amano 
multo  gli  steli  e le  foglie  dello  5.  di  pa- 
lude, di  modo  che  potrebbesi  farlo  en- 
trare come  articolo  di  grande  coltivazione 
in  quei  paesi  ove  riesce.  Op|>urluoo  esso 
diventa  specialmente  per  alzare  il  terreno 
delle  paludi  soggetto  alle  inondaiinoi, 
render  sodo  il  suolo  reso  fangoso  dalle 
alluvioni  di  .qualche  fiume,  render  utili 
delle  fosse,  ove  scola  pochissima  acqua, 
ec.  Noi  pure  lo  raccomandiamo  adun- 
que ai  coltivatori  illuminati  ben  persuasi, 
che  chi  arrivasse  a convincersi  dei  sommi 
vantaggi  che  se  ne  possono  trarre,  non 
tarderebbe  a farne  delle  semine  e delle 
piantagioni.  Tallisce  esso  con  tanta  rapi- 
dità, che  un  vecchio  piede  del  diametro 
di  sei  in  otto  pallici,  tagliato  in  varii  pex- 
zi,  dà  nel  secondo  anno  altrettanti  piedi 
grossi  coni'  esso.  Si  può  anche  seminarlo 
con  una  sola  rivoltatura  fatta  in  autunno. 

SCIRRO,  SCIRROMA,SCIRROSI. 
(Zfioj.) 

Tumore  duro,  indolente,  senza  ca- 
lore e cambiamento  di  colore  alla  cute  ; 
tale  induiamcnto  precede  lo  stato  ulce- 
rato del  cancro. 

E qui  ci  facciamo  un  dovere  di  ri- 
produrre una  bella  Memoria  del  celebre 
Scarpa,  memoria  oggimai  quasi  irrepe- 
ribile, e noi  speriamo  che  i nostri  %ooja- 
Iri  vi  troveranno  forse  quelle  viste  inge- 
gnose ed  utili  per  I'  atto  pratico , che 
forse  non  troverehhero  nei  dettati  di 
Huyle,  Laennec  e Dupuytren. 
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<1  Benché  molte  e varie,  dice  Scarpa, 
sieno  le  opinioni , che  dai  più  i inioti 
tempi  ai  giorni  nostri  furono  promulgate 
sull'  essenza  dello  scirro  e del  cancro, 
parecchie  delle  quali  sembrarono  plausi- 
bili, pure  si  dubita  tuttavia  dai  dutti  e 
sperimentati  chirurghi,  se  lo  scirro,  e 
quindi  il  cancro,  sieno  malattie  onnina- 
mente locali,  o piuttosto  universali  e 
loculi  insiememente  \ se  lo  scirro  invada 
ogni  qualunque  tessuto  organico  del  cor- 
po umano  ; se  vi  sieno  segni  certi  per 
distinguere  lo  scirro  da  qualunque  altro 
tumore  ghiandolare  aflloe  allo  scirro  per 
lenta  formazione,  per  durezza,  per  insen- 
sibilità ; se  il  cancroi  eserciti  lo  stesso 
grado  di  ferocia  sopra  tutte  le  parti  del 
corpo  umano  indistintamente  ; finalmente 
se,  come  da  alcuni  si  pretende,  lo  scirro 
«d  il  cancro  sieno  malattie  del  tutto  lo- 
cali ; si  dimanda  nuovamente,  perchè  il 
cancro  ( sopra  tutto  il  ghiandolare  legit- 
timo ) eluda  costantemente  1'  azione  del 
taglio,  dei  caustici  più  furti  del  ferro 
rovente. 

» Sono  lungi  dal  credere  che  le 
presenlanee  nostre  cognizioni  oltrepas- 
sino di  molto  quelle  degli  antichi  sull'o- 
rigine prima  dei  deleteri  principii  costi- 
tuenti le  malattie  interna  in  generale,  e, 
fra  le  esterne,  lo  scirro,  non  che  sulle 
specifiche  qualità  dell'  icoru  canceroso. 
Nondimeno  nutro  la  più  alta  fiducia  che 
nello  sialo  presente  della  scienza  chirur- 
gica, e col  sussidio  degli  immensi  pro- 
gressi falli  Ili  giorni  nostri  dalla  patologica 
notomia,  ci  sin  ora  concesso  di  differen- 
ziare per  via  di  segni  certi  lo  scirro  dagli 
altri  cronici  tumui  i apparentemente  simili 
ad  esso  ; ed  inoltre  quanto  alla  cura,  di 
poter  dimostrare  nel  modo  il  più  soddis- 
facente I'  utilità  che  deriva  dall'uso  anti- 
cipato e tempestivo  dell'  efficace  chirur- 
gia qual  unico  mezzo  di  guarigione  di 
questo  male  crudele. 

u l’iimieramente  consta  da  presso- 
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I hè  innntiiercviiU  os^crvaziuni  ili  pratica  le  viscere  propriamente  delle,  ad  ecce- 
< hiniTgia,  che  lo  «cin'o,  e <|uindi  il  ran-  liooe  di  quelle  interne  parli,  le  quali  «ono 
ero.  nim  iiivademo  mai  primitivamente  il  furnile  d’intimo  involnrro  dalla  cole  in- 
sislema  linfatico  assorbente,  e di  l'onec  troflessa,  siccome  la  laringe,  l'esofa^, 
guenzn  neppure  le  gbionilole  dello  stesso  lo  stomaco,  il  retto  intestino,  la  regina, 
nome.  Uno  o due  esempi  di  preteso  il  collo  deM’nlero.  Gl' indorìmenti  del 
scirro,  stato  estirpato  con  alcuna  delle  cervello,  5 fanghi  della  dura  madre,  i 
ghian<lole  linfatiche  del  collo,  citati  in  cronici  tubercoli  del  polmone,  del  fegato, 
contrario  (perchè  troppo  di  leggeri  anco  delti  milza,  dell' omento,  del  poncretis, 
dai  non  volgari  chirurglii  qualunque  ci  ò-  dei  reni,  delle  ovaje,  della  prostata,  del 
lóro  tumore  ghiandolare  alquanto  più  collo  della  vescica  orinaria  non  sono  io 
duro  del  consneto  denomìnavasi  facii-  conto  veruno  nè  scirri,  nè  cancri,  e nera- 
mente scirro)  non  furnno  sinora  autenli-  meno  funghi  midollari.  Codesti  cronici 
cati,  e meno  ancora  confermali  dnlb  indolenti  tumori  delle  viscere,  o fungosi 
ra.’ioiiale  esperienza.  tubercoli  delle  mcdi-sime  ( purché  non 

« Si  sa  parimenti  essere  esenti  da  siano  conseguenze  manifeste  di  generale 
labe  scirrosa  e cancerosa  primitiva  se  non  cachessia  cancerosa)  non  sono  propria- 
fiille,  certamente  alcune  delle  più  co«|ii-  mente  parlando,  che  morbosi  fenomeoi 
cue  ghiandole  mucose,  siccome  le  snhìm-  di  generale  discrasia  scrofolosa,  ovvero 
gunli  e le  tonsille,  sul  conto  delle  quali  infarcimenti  riferibili  a pregresse  i«6am- 
iihime  ogoi  chirurgo  versato  nella  pratica  mozioni  acute  imperfettamente  risolte , 
dell’  arte  sna  non  ignora  che  le  grosse,  ovvero  prodotti  di  lenta  flogosi  e lunga- 
dure  tonsille,  impropriamente  delle  scir-  mente  protratta.  I più  rinomali  collira- 
rose,  si  recidono  porti  dopo  parti,  e per  lori  di  notomia  patologica  nelle  loro  ri- 
anco  si  distruggono  lentamente  colle  re-  cerche  dirette  a stabilire  i caratteri  distio- 
plirate  applicazioni  dei  caustici,  senza  tiri  dei  speciali  cronici  tumori  delle  parti 
tema  che  perciò  degenerino  in  cancro,  molli  interne  ed  esterne,  desunti  dall'  lis- 
ina gliiandoln  tiroidea  sia  che  vogliasi  normale  interna  loro  tessilora,  poiché 
ri|x-irrt  fra  le  linfatiche  o fra  le  mucose,  nei  cronici  tumori  delle  siscere  non  vi 
non  diviene  mai  sfcirrosa,  nè  cancerosa  trovarono  a puntino  ciò  che  si  riscontra 
primitivamente.  E se  in  qualche  caso  la  costantemente  nello  scirro  germino  delle 
tiroidea  ghiandola  è stata  trovala  corrosa  ghiandole  conglomerate  esterne,  divisa- 
da  cnncrii,  ciò  non  fu  che  in  conseguenza  rono  di  collocarli,  ore  siano  duri,  fra  le 
di  contiguil.’i  di  questa  ghiaudola  con  scirrosità  (vocabolo  insignitìcante  \ e<l 
ulcera  cancerosa  della  trachea  o dell' esn-  ove  siano  molli  e fungosi,  fra  i fnnghi 
fago.  Perciò  rfiialunque  volta  una  o più  midollari,  morbo  micidiale  al  pari  del  can- 
ghrnndole  linfiiliche,o  taluna  delle  mucose  ero  ; non  però  (Io  che  giova  avvertire) 
ora  accennate  si  trovino  infette  da  iin  come  malattia  primaria,  ma  come  eotue- 
rancro,  ciò  non  avviene  altrimenti  che  cutwa  alla  presenza  del  fungo  imdotare 
t>er  icore  canceroso  in  essa  Importalo  per  maligno  sopra  alcuna  delle  esterne  parti 
la  ria  degli  assorbenti,  ovvero  p*-r  infii-  del  corpo.  Nel  fare  la  qual  cosa  sembra- 
tramento  del  veleno  canceroso  lungo  il  mi  che  essi  non  abhbno  posto  attenzione 
teismo  cellulare  comune  alla  gliiaodolu  a ciò,  che  frequentemente  t' ioconlraou 
linfatica  ed  alla  parte  alTetla  da  cincro.  codesti  clonici  fungosi  tumori  delle  ri—, 
I»  In  secondo  luogo  lo  scirro  ed  il  scere  nei  cadaveri  di  colorii,  i quali  peri- 
cancro  non  occupano  mai  primiliruinente  scono  per  tiilt’  altra  aialattia  che  per 
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fiiogo  midoìlarr  miiligno  preeti>tenl«  so- 
pra ulciiiui  delle  esterne  parti  del  corpo. 

» In  terzo  loogo  lo  scirro  ed  il 
cancro  non  fanno  mai  la  loro  comparsa 
prima  della  pubertà , e di  rado  assai 
pi'ima  del  rigesimo  quinto  anno  si  nel- 
l'uno che  nell'  altro  sesso.  Nelle  fanciulle 
r indurimento  lento  spontaneo  in  uno  o 
più  lunghi  della  mamiuella,  la  dura  intu- 
mescenza cronica  d'  alcuna  delle  altre 
ghiandole  conglomerate  esterne,  l' ingros- 
samento lento  c spontaneo,  pressoché  in- 
dolente, dei  testicoli  nei  fanciulli  sono 
sempre,  e senza  eccezione  alcuna,  d’ori- 
gine e di  natura  scrofolosa. 

» In  quarto  luogo  rosserrozione  e 
la  esperienza  c'  insegnano  che  il  cancro 
non  si  forma  mai  che  in  conseguenza  di 
scirro  legittimi)  di  alcuna  delle  ghiandole 
conglomerate  esterne,  ovrero  di  rigidi, 
duri  porri  o verruche,  o tubercoli  mali- 
gni della  cute  esterna  n introflessa,  parte- 
cipanti all'  essenza  dello  scirro.  Sotto 
r una  o r altra  di  queste  due  forme  la 
malattia  si  manifesti,  l' ulcerazione  che 
indi  ne  segue  è la  sola  vcrnment  -■  cance- 
rosa ; perciocché  altra  cosa  si  é ulcera- 
zione sordida,  fungosa,  drpasceate  con 
margini  duri  rovesciati,  altra  cosa  ulcera- 
zione di  mala  qualità  formatasi  sopra 
parte  lu  quale  era  stala  precedentemente 
indorata  da  scirro  genuino. 

» Due  soli,  a norma  di  quanto  la 
sperienza  d ha  istruiti  , sono  i tessuti 
organici  che  servono  di  nido,  per  cosi 
dire  , alla  formazione  e sviluppamento 
della  scirro  e del  canoro  ; le  ghiandole 
conglomerate  esterne  cioè,  e la  cute.  Fra 
le  ghiandole  dell' anzidetia  classe,  quella 
della  mammella  é lo  più  sottoposta  delle 
oltre  a quest' inferinita.  Succedono  ad 
essa  la  parotide,  la  mascellare,  la  lagrì- 
male,  il  corpo  del  testicolu  ; dico  il  corpo, 
perchè  non  consta  ancora  abbastanza  te 
I epidùlimo  sia  giammai  sede  primitiva 
di  scirro  e di  cancro,  ancorché  assai  vol- 
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te,  ili  seguito  di  m iita  infi.'unm.izinne  di 
tatto  il  testicolo,  I'  epididimo  si  rimangn 
duro,  indolente  ed  in  apparenza  scirroso 
per  assai  lungo  tempo  e per  anco  por 
lulla  la  vita,  senza  degenerare  in  cancro. 

«L'altro  del  due  tessali  organici, 
come  si  diceva,  ini  qual  prende  sede  lo 
scirro  e poscia  il  cancro,  si  è la  cute. 
Questo  comune  iiilegiimenin  però,  a mo- 
tivo della  sua  tessitura,  per  molli  titoli 
■liversa  da  quella  delle  ghiandole,  pre- 
senta lo  scirro  sotto  iin  aspetto  tutto  suo 
proprio,  cioè  or  a modo  «li  rigida  ver- 
ruca, or  di  duro  bitorzolo,  or  di  nera 
dura  varice.  Malgiado  però  questa  diver- 
sità d'  esterna  configurazione,  esaminan- 
do attentamente  l'intima  tesailiira  di  que- 
sti maligni  tnberooii  della  onte  esterna  o 
introflessa,  li  trova  che  la  profonda  in- 
terna loro  sostanza  ha  mollo  di  somi- 
glianza coli'  intimo,  tenace,  lardaceo  tes- 
suto dello  scirro  ghiandolare,  intersecala 
del  pari  Ha  linee  biancastre,  e del  pari 
che  In  seirro  infarcita  da  lento,  coagulato, 
viscido,  albuminoso  umore.  Ed  in  pro- 
posito di  questi  scirri  g|gi1igni  della  cote, 
inemoraliile  cosa  è else  la  ■maligna  qualità 
loro  non  si  palesi  con  eguale  vìrulenra 
.su  tinta  r estensinne  della  rute.  Imper- 
ciocché si  osserva  che  la  rea  natura  di 
essi  é- tanto  più  distruttiva  quanto  più 
vascolari,  sensibili  e destinale  ad  usi  più 
nobili  sono  le  parti  che  la  cute  aflielta  da 
scirro  ricnopre  ; quindi  il  cancro  della 
faccia  e delle  labbra  è meno  formidabile 
di  quello  delle  interne  narici,  di  quello 
della  lingua,  di  quello  della  caruncola 
lagrimale,  detto  encanlide  maligna,  di 
quello  della  ghianda  del  pene,  del  retto 
intestino  , della  vagina  , del  collo  del- 
r utero. 

« Intorno  a quest'  ultimo  i nume- 
rosi falli  anatomico-patologici  e di  prati- 
ca chirurgia  non  mi  lasciano  più  dubitare 
che  i prìncipii  del  cancro  dell'utero  deb- 
bonsi  rìeonosceze  coslanlemante  nell'  ul- 
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ceroziune  <ii  uno  u lùù  >K  <juei  (licculi 
scirri  sotto  forma  di  verruche  o di  bitor- 
zoli che  si  furmauu  sulla  cute  introflessa, 
che  .veste  la  sommità  della  vagina,  ed 
insiememente  T uriCcio  ed  il  colio  del- 
l'utero.  Uno  o più  di  questi  maligni  duri 
tubercoli  della  cute  introflessa,  cresceodo 
di  volume,  circondano  a modo  di  anello 
la  bocca  ddrulero,  e fanno  sì  che  questa 
naturale  feudilura  si  apra  e si  dilati  niur- 
bosamente,  c presenti  dei  margini  duri 
ed  irregolari,  i quali  poscia  si  esulcerano, 
e d'  indolenti  che  erano,  si  fanno  dolenti 
a modo  di  trafitture  s[>untanee  e posscg- 
giere,  cd  uiiionu  al  dito  esploratore  delle 
incavature  e delle  croste  d’ intorno  l’ori- 
ficio  dell'  utero,  non  che  sulla  sommità 
della  vagina,  dalle  quali  distilla  un  icore 
tenue,  sanguinolento,  d'odore  lisciviale. 
La  cancerosa  ulcerazione  sul  principio 
si  espande  superficialmente  sul  collo  del- 
1'  utero,  precisamente  come  fa  il  cancro 
della  cute  della  faccia  ; poi  si  profonda  e 
rode  la  sostanza  del  collo  dell'utero,  indi 
quella  del  suo  corpo,  ed  in  fine  ancor 
quella  del  suo  fondo.  Tutti  gli  altri  cro- 
nici, duri,  indolenti  tumori,  i quali  na- 
scono dall' intei na  o dall'esterna  super- 
ficie del  corpo  o del  fondo  dell'  utero, 
esaminati  anatoniicauiente,  non  offrono 
nulla  nell'  intima  loro  tessitura  che  sia  in 
comune  collo  scirro  vero  e col  cancro  ; 
nè  avvi,  userei  dire,  in  tutti  gli  annali 
della  chirurgia  alcun  fatto  ben  autenticato 
di  cancro  d'  utero,  il  c(uale  abbia  avuto 
origine  <la  alcuna  altra  parte  di  questo 
viscere,  fuorché  dalla  cute  introflessa  che 
veste  I'  orificio  di  esso  e la  sommità  della 
vagina. 

u La  diagnosi  dello  scirro  vieu  ri- 
guardata, e non  senza  giusti  mutivi,  come 
uno  degli  articoli  meno  perfetti  della  ge- 
nerale terapia  chirurgica,  perchè,  a dir 
vero,  un  certo  numei'o  di  segni  indicanti 
lo  scirro  sono  comuni  ad  altri  tumori 
cronici,  duri,  indolenti  delle  patti  molli. 
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Nondimeno  punendo  mente  al  complesso 
dei  fenomeni  che  precedono  ed  a quelli 
che  accompagnano  lo  scirro  legiUimu,  vi 
si  riconoscono  i distintivi.  Oltre  di  ciò, 
confrontando  per  via  della  dissezione  l' in- 
tima leuitura  di  quelli  e di  questo,  si 
perviene  con  sicurezza  a difiéreoziare  io 
scirro  da  qualunque  altro  cronico  duro 
indolente  tumore,  in  apparenza  simile, 
ma  essenzialmente  dallo  scirro  diversis- 
simo. 

» E primieramente  non  può  acca- 
dere dubbiezza,  a fronte  dello  scirro,  sui 
caratteri  proprii  e distintivi  dei  tumori 
cistici,  dei  lipomi,  dei  sarcomi,  degli 
osleo-sarcomi } perciocché  la  serie  dei 
primi  é nel  tessuto  cellulare,  e dei  secon- 
di ed  ultimi  in  questo  tessuto  e nelle 
parti  ad  esso  adjocenti,  e per  anco  nei 
legamenti  e nelle  ossa  -,  la  qual  sede  non 
ha  nulla  di  comune  con  quella  dello  scir- 
ro ghiandolare  e della  cute.  La  durezza 
loro,  ove  interessi  soltanto  le  parti  molli, 
non  sostiene  il  paragone  colla  duiezza 
pressoché  lapidea  dello  sciiro  ghiando- 
lare, e neppure  con  rpiella  delle  mali- 
gne verruche  della  cute  esterna  o intrrs- 
flessa. 

.<  La  scrofola  e la  slruma  verisimil- 
mente  di  comune  origine  invadono,  egli 
é vero,  talvolta,  benché  assai  di  rado 
nelle  persone  adulte,  alcuna  delle  ghian- 
dole conglomerate  esterne  ; d'  ordinai  io 
fanno  intumiilire  le  ghiandole  linfatiche, 
le  quali,  come  si  è detto,  non  sono  mai 
affette  primitivamente  da  sciiro,  nè  ila 
cancro.  Ove  la  suufola  o la  sUuuta  fa 
ingrossare  eil  indurare  alcuna  della  ghian- 
dole conglomerate  esterne,  palesano  l'es- 
senza ilei  tumore  non  meno  nella  tenera 
età,  che  nelle  persone  avanzate  negli  an- 
ni, I'  abito  di  corpo  ed  i noti  segni  di 
discrasia  scrofulosa  : perché  nei  maschi 
adulti  1’  abito  di  corpo  ha  più  Ilei  fem- 
mineo che  del  virile.  In  generale  poi  in 
ambedue  i sessi  aniiunziauu  la  presenza 
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della  discrasia  icrofolosa  il  pallore  della 
cute,  la  laasltò  della  libra,  la  turgesceozaì 
dei  riscerì  addominali,  la  debolezza  degli 
organi  digestivi,  i tormini  frequenti  di 
ventre,  le  frequenti  diarree,  e non  di  ra- 
lle negli  adulti  le  cicatrici  sopra  ghian- 
dole linfatiche  suppurate  nell’  infanzia. 
Oltre  tutto  ciò  la  labe  scrofulosa  non  si 
limita  mai  ad  una  delle  ghiandole  con- 
glomerate esterne,  ma  interessa  ad  un 
tempo  un  maggiore  o minor  numero  di 
ghiandole  linfatiche  in  varie  parli  dei 
corpo,  segnatamente  nel  collo,  negl'  in- 
guini, nelle  ascelle.  Inoltre  il  tumore  scro- 
foloso è regolare  c liscio  : e la  durezza 
di  esso  non  eguaglia  quella  tutta  propria 
e particolare  dello  scirro  ; la  qual  dilTe- 
renza  non  isfugge  ad  una  mano  chirurgi- 
ca esercitala.  Il  tumore  scrofuloso  o la 
struma  in  Gnc,  sia  che  occupi  una  ghian- 
dola linfatica  o nna  conglomerata,  offre  di 
proprio  e caratteristico,  sin  dal  suo  appa- 
rire, una  molesta  sensazione  sorda,  pro- 
fonda, e,  come  diccsi  dai  chirurghi,  gra- 
vativa,  perchè  i tumori  di  questa  natura 
non  vanno  mai  disgiunti  da  certo  tal 
qual  grado  di  lenta  cronica  flogosi,  la 
quale  coll’  aumentarsi  del  tumore  cresce 
èssa  pure,  e rendesi  vie  più  manifesta. 

» Quando  la  scrofola  o la  struma 
occupi  il  leslicolu,  egli  è fatto  costante 
che  questo  cronico  tumore  non  è mai 
sin  dalla  prima  sua  formazione  isolato, 
ma  associato  sempre  alla  scrofola  o stru- 
ma delle  ghiandole  lombari  e mesenteri- 
che. E questa  costante  verità  di  pratica 
chirurgica  merita  tanto  più  di  essere  os- 
servata dai  giovani  chirurghi,  quanto  che 
talvolta  quella  porzione  di  cordone  sper- 
matico che  risiede  nell'  ingninc,  gracile 
cd  in  apparenza  sana,  invita,  per  cosi 
dire,  r operatore  e demolire  il  grosso  ed 
incomodo  testiculo  ; nè  sempre  nella  pri- 
ma epoca  di  questa  infermità  il  malato  è 
si  emaciato  da  lasciar  palpare  sul  suo 
s entre  le  ghiandole  mesciiteruhe,  e meno 
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ancora  le  lombari,  ancorché  già  assai  tu- 
mide e dure.  Certa  cosa  però  è,  qualun- 
que ne  sia  la  vera  ragione,  che  dopo  la 
recisione  del  testicolo  strumoso,  ancorché 
la  piaga  guarisca  (come  d'  ordinario  gua- 
risce, in  tempo  debito),  non  tardano  le 
s'.rume  delle  ghiandole  mesenteriche  e 
lombari  ad  accrescersi  di  volume,  ed  a 
progredire  in  ciò  con  tale  celerilà  da  get- 
tare più  presto  r infermo  nel  marasnio 
che  quando  la  castrazione  vi  è stata  om- 
messa.  Vuoisi  da  alcuni  moderni  patologi 
che  questa  maniera  di  cronico  tumore 
del  testicolo,  liscio,  regolare  in  tutta  la 
sua  superGcie,  ed  e(|nabilmente  resistente 
alla  pressione,  talvolta  molle  in  alcuni 
punti  di  esso  con  apparenza  di  fluttua- 
zione, sempre  esente  da  grave  dolore  e 
da  trafitture,  dcbhasi  riporre  fra  i funghi 
midollari  maligni,  e quindi  che  l' ingros- 
samento delle  ghiandole  lombari  e me- 
senteriche non  sia  che  nna  conseguenza 
necessaria  dell'  assorbimento  del  maligno 
fomite  esistente  nel  tnmido  testicolo.  Ma 
nulla  avvi,  a parer  mio,  di  più  certo  e 
dimostrato  in  tutta  la  chirurgia  quanto 
che  il  cronico  tumore  del  testicolo  di  cui 
si  parla  non  ha  nulla  di  comune  col  fun- 
go midollare  maligno  ; ch'esso  è d'essenza 
manifestamente  strumosa,  e d'origine  co- 
mune e simultanea  con  quella  delle  ghian- 
dole lombari  e mesenteriche  infarcite  ed 
ingrossate  da  struma.  Più  d'  un  esempio 
di  tale  infermità  si  conserva  in  questo 
gabinetto  patologico  di  Pavia,  nei  quali 
vedesi,  dopo  che  vi  fu  eseguita  la  demoli- 
zione del  testicolo  strumoso  cresciuta  ra- 
pidamente la  struma  delle  ghiandole  lom- 
bari, pria  appena  sensibile  al  tetto,  a si 
enorme  grandezza  da  inchiudervi  in  bre- 
ve tempo  il  principio  dell'  intestino  di- 
giuno, e multo  tratto  deH'aorla  ventrale  ; 
il  qual  celere  iucrementu  delle  ghiandole 
lombari  non  è certamente  riferibile  all'as- 
sorbimento  di  maligno  icore  dal  testicolo 
che  alcuni  mesi  prima  della  multe  era 
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stato  «sportalo.  Nè  egli  è D«c«sàrio  di 
ricorrere  all'  «ssorbiiueoto  di  principii 
deleterii  per  Upiegare  perchè  il  malato 
vieo  precipitato  oel  luarasiuo;  perciocché 
r enorme  iiiCrrcinocoto  strumoso  delle 
ghiandole  lombari  e mesenteriche  è ba- 
stante per  sè  solo  a produrre  codesto  tri- 
sto avreoimento.  Se  poi  in  queste  pre- 
cise circostanie,  la  sola  legatura  dell'ar- 
teria s))erinatica  uell'  ìnguine,  come  è 
stata  praticata  <la  Maunoir  per  curare  il 
larcocele,  sia  bastante  non  solo  ad  esen- 
tare r infermo  dalla  rimozione  del  testi- 
colo, olteuenduae  lo  stesso  effetto,  ma 
altresì  dal  successivo  celere  increureuto 
delle  strumose  ghiandole  lombari  , ciò 
dovrà  attendersi  dalla  sperienta. 

u i segni  pruprii  e distintivi  dello 
scirro  sono  in  perfetta  opposizione  con 
quelli  della  struma  occupante  alcuna  delle 
ghiandole  cuoglumerale  esterne.  Lo  scir- 
ro assale  le  persone  sull'  età  medio,  dì 
fibra  rigida,  ^ temperamento  sanguigno- 
bilioso,  nelle  quali  se  avvi  qualche  sospet- 
to di  discrasia,  questo  non  cade  sulla 
tcrofoiosa.  Lo  scirro  è suUlario,  cioè 
interessa  soltanto  alcuna  delle  ghiandole 
conglomerale  esterne,  nè  accade  mai  u 
quasi  mai,  di  riscontrare  due  scirri  ve- 
ramente legittimi  sopra  r Uteasu  individuo. 
Lo  scirro  sin  dal  primo  suo  apparire  è 
durissimo,  lapideo  e perfettamente  indo- 
lente, perchè  non  associato,  come  la  scro- 
folosa o strumosa  intumescenza,  a lenta 
profonda  flogosi.  Cresce  lo  scirro  tarda- 
mente in  tutte  le  direzioni,  e sembra  al 
tatto  come  composto  di  tanti  pezzi  di 
dura  sostanza  iusieuie  glulinati.  La  sua. 
sensibilità  malgrado  l' incremento  del  tu- 
more, si  mantiene  sino  alla  degenerazio- 
ne del  medesimo  in  cancro.  Questo  ca- 
rattere distintivo  dello  scirro,  paragonato 
con  quelli  della  struma,  la  quale,  come  si 
è detto,  non  è del  tutto  insensibile,  fu 
osservato  da  Galeno,  uve  scrisse  : £x- 
quisHus  scirrhus  lumai  est  praeler  na- 
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larani  sensu  carens  el  durut;  non  «ucs 
quisilus  aulem  (alludendo  alla  struma). 
non  omnino  sina  sensu  est,  sed  aegre 
lainen  odmodum  sentii.  Lo  scirro  inve- 
terato, bernoccoluto  per  lo  più,  alza  ir- 
regolarmente la  pelle,  cui  in  qualche 
puoto  .ù  rende  aderente.  Tosto  che  co- 
mincia lo  scirro  a dar  trafitture,  lungi 
dall’  ingrossarsi , si  stringe  anzi  io  sé 
stesso  con  incremento  di  durezza  ver- 
gente diicbbcsi  all.t  secchezza;  e trae 
di'  iiideoliu  quella  porzione  di  cute  cui 
crasi  fatto  inerente,  precisameate  all'  op- 
posto di  ciò  che  avviene  nel  massimo  in- 
cremento della  struma  prossima  a sup- 
purare eslemamente,  o nell'  intima  suss 
tessitura.  , 

» Sulla  differenza  poi  che  passa  fra 
r ioterno  inoormale  tessalo  della  ghian- 
dola cunglunierata  strumosa  a quello 
dello  scirro,  la  notomia  patologica  ci  som- 
ministra le  seguenti  nozioni.  L' injetioee 
d'  un  liquido  glutinoso  colorata  spinto 
pei  vasi  arteriosi  della  ghiandola  striunis- 
sa  vi  penetra  sulle  prime  assai  liberamen- 
te, ma  presto  vi  si  effonda  a motivo  della 
floscezza  e friabilità  dei  vati  proprii  della 
strumosa  ghiandola.  Divisa  la  struma  net 
suo  mezzo,  dà  a vedere  ima  sostanza 
vascolare  compatta,  infarcita  ria  un  umo- 
re albuminoso  misto  ad  una  materia,  or 
granuloso,  or  sebacea,  or  cretacea.  Fra 
il  corpo  della  struma  e 1'  esterno  suo 
involucro  avvi  sempre  qualche  vestigio 
di  bufa  concrescibéle  -,  spesse  anco  nell'  in- 
terno di  essa,  indizio  non  dubbio  di  sof- 
ferta flogosi,  ancorobè  debole  e lenta.  Al 
contrario  di  tutto  ciò,  nello  scirro  l' inie- 
zione, benché  finissima,  non  liempie  mai 
che  i principali  tronchi  arteriosi  della 
scirrosa  ghiandola.  La  durezza  della  so- 
sloiua  componente  lo  scirro  è verameute 
tutta  propria,  e particolare  di  questo  tu- 
mor'e,  e da  non  potersi  confondere  (nem- 
meno dal  più  disattento  osservatore  ), 
con  quella  di  alcun  altro  crouicu  tumore 
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;;hinn(Iul«re.  Sembra  una  cartilagin*  am- 
luullila  ed  ba  molla  somigliaoza  colla  ram- 
nullita  tostania  dei  legameati  e delle  car- 
lilagini  delle  arlicolatiuni  degenerate  io 
cooseguenza  di  tumore  bianco.  Spaccato 
per  mezzo  lo  icirro, presenta  una  super- 
ficie biancastra,  equabile,  vergata  da  strò 
sce  più  bianche  ancora  di  «ssa,  a modo 
di  raggi  tratti-dal  centro  alla  circonferen- 
za, urveru  alla  maniera  delle  ramifiaa- 
ziuqi.  Mediante  la  pressione  esde  di  là 
un  liquore  albuminoso  trasparente,  che 
sparso  sull*  incisa  superficie  la  rende  in 
breve  tempo  lucida  e come  copèrta  da 
vernice.  In  fine  la  strama  e lo  scirro, 
macerati  insieme  nell'  acqua  per  assai 
lungo  tempo,  danno  a vedere  che  la 
atruma  si  scioglie  io  una  massa  molle, 
spugnosa,  fimbriata,  mentre  lo  scirro  ri- 
tiene presso  a poco  b propria  durezza,  e 
quale  egli  aveva  prima  d'  essere  sottopo- 
sto alla'  macerazione.  Questa  notevole 
diversità  di  coesione  fra  le  particelle  com- 
ponenti lo  scirro  e quelle  della  strania,  ci 
rende  ragione-  perchè  iù  alcuni  pretesi 
cancri  occulti  ( i quali  efiTettivamente  poi 
non  erqno  che  strume),  siansi  trovate  del- 
le cavità  ripiene  di  siero  puro  o san- 
guinolento al'  peso  di  due,  di  quattro  e 
per  anco^di  sei  libbre;  lo  che  certamente 
Dou  può  giammai  aver  luogo  nell'  intima, 
dura,  tenace  sostanza  dello  scirrm 

u'  Di  più  semplice  e spedita  inda- 
gine di  questa  si  è la  diagnosi  dei  cronici 
tumori  delle  ghiandole  conglomerate  oc- 
casionati da  acuta  infiammazione,  la  quale 
sia  stata  trascurata  o ripercossa.  Imper- 
ciocché la  natura  di  questi  cronici  tumori 
gbiandulusi  si  riconosce  prestamente  fa- 
cendo attenzione  alla  violenza  della  pre- 
gressa infiammazione  non  curala  a dovere, 
o trattata  coi  topici  irritanti  o-  coi  riper- 
cussivi  ; coiitiderandu  io  oltre  il  grado  di 
durezza  del  tumore  di  gran  lunga  mi- 
nore di  quello  dello  scirro,  la  non  estinta 
sensibilità  nel  medesimo,  la  generale  co-  < 
Dà.  (Tj4grie.,  30* 
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stituzione  del  malato  esente  da  discrasia 
d'  ogni  sorte. 

» E per  riguardo  ai  segni  pei  quali 
si  distingue  Io  scino  dall' incipiente  fungo 
midollare  maligno,  giova  ripetete  che  Io 
scirro  invade  soltanto  .alcune  delle  ghiàn- 
dole conglomerate  esterne,  la  pelle  esterna 
o la  introflessa,  mentre  il  fungo  midollare 
prende  radici  nel  tessuto  cellulare  succu- 
laneo  o intermuscolare,  u,  come  alcuni 
pretendono,  anco  nelle  guaine  e nella  stes- 
sa sostanza  dei  nervi.  Inoltre  il  fungo  mi- 
dollare recente  purché  non  sia  di  troppo 
profondamente  situato,  olire  una  durezza 
congiunta  ad  un  si  cospicuo  grado  di  ela- 
sticità, che  può  dirsi  proprio  e caratteri- 
stico segno  di . questo  tumore, . per  cui 
principalmente  esso  si  distingue  dal  con- 
genito tumore  varicoso  sanguigno  (haema- 
todes).  L'  inveterato  fungo  midollare  , 
d'ordinario  assai  più  esteso  che  rilevato, 
è in  parte  duro  ed  elastico,  in  parte  molle, 
con  apparenza  di  sottoposta  fluttuazione, 
le  quali  cose  non  si  riscontrano  mai 
nello  scirro  che  non  sia  ancor  degenerato 
in  cancro  occulto.  La  più  grande  difficol- 
tà che  ofi're  questa  diagnosi  si  è quando 
il  fungo  midollare  incipiente  risiede  so- 
pra una  delle  ghiandole  linfatiche  del 
collo,  delle  ascelle  o degl' inguini,  per 
cui  il  recente  maligno  tumore  mentisce 
l' infarcimento  scrofuloso  d'  alcuna  dello 
linfatiche  ghiandole.  £ questo  errore 
sarebbe  funesto  ed  abbrevierebbe  la  vita 
dell'  infermo  ; perciocché  1'  uso  dei  topici 
risolventi  o dei  mollitivi,  o del  ferro,  u 
del  caustico  non  farebbe  che  sollecitare 
la  comparsa  fuori  della  pelle  del  maligni* 
fungo,  le  tristi  conseguenze  del  quale  so- 
no note  alle  persone  dell'  arte.  Per  islare 
in  guardia  contra  questo  grave  incidente 
|boi  non  abbiamo  altra  norma  che  la  sin- 
golare elasticità  tutta  propria  del  fungo 
midollare  sino  da  suoi  priucipii, 

» La  qualità  rea  delle  verruche  e 
del  bitorzoli  maligni  della  cute  esterna  o 
*7 
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iiilrullessa,  lì  deduce  doli'  ÌDSolito  loro 
rigidità  e durezza  ; dal  vederli  spogliati 
del  naturale  integumento,  che,  quandi  essi 
sono  benigni,  lì  ritiene  entro  certi  confini 
sopra  delta  pelle  ; dalla  non  consueta  lar- 
ghézza e profondità  della  loro  base,  la 
quale  sembra  oltrepassare  la  spessezza 
della  cute  ; dal  colore  gialliccio-livido  o 
nero  con  cerchietto  russo  all'  intorno;  dal 
celere  e pressoché  repentino  incremen- 
to ; dal  prurito  intollerabile  che  eccita- 
no ; dalle  screpolature  che  vi  si  fanno 
con  uscita  per  intervalli  di  qualche  goc- 
cia di  siero  gialliccio  sanguinolento,  acre, 
preceduto  da  trafitture  spontanee  passeg- 
giere. 

» Fra  i tubercoli  maligni  dell’ester- 
na cute  se  ne  riscontrano  talvolta  di  quelli 
(specialmente  sulla  fronte,  sulle  labbra, 
sul  mento)  i quali  sembrano  doversi  piut- 
tosto riferire  a\\'  eì^anliasi  che  alle  dure 
verruche  u bitorzoli  cancerosi.  Ne  bo  esa- 
minati alcuni  di  questi  tubercoli,  e ne  ho 
estirpato  con  buon  successo  or  mediante 
F operazione  che  si  pratica  pel  labbro 
leporino,  or  comprendendo  il  bitorzolo 
entro  un'  incisione  ovale  degl'  integu- 
nientì,  curando  poscia  la  ferita  per  prima 
intemione.  Da  quanto  ho  potuto  rilevare 
nei  casi  da  me  osservati,  i maligni  tuber- 
coli di  questa  sorte  erano  comparsi  in 
seguito  di  lue  venerea  inveterata.  Si  mo- 
strarono sulle  [irìmc  sotto  forma  di  pìc- 
colo bitorzolo  granuloso,  rosso-livido,  in- 
dolente, poscia  sì  accrebbero  alla  gros- 
sezza d' una  nocciuula,  e sì  copersero  di 
squame  cinerizie,  cadute  le  quali,  ì bi- 
torzoli sembrarono  composti  di  molti  al- 
tri pìccoli  rossi  tidrercoletti  a modo  della 
fragola,  dai  quali  gemeva  un  umore  vìsci- 
do, non  acerrimo  però,  che  si  convertiva 
di  nuovo  in  isquame  cinerizie. 

>•  Grave  errore  in  chirurgia  si  è 
quello  di  credere  che  og'ni  cronico,  du- 
ro, indolente  tumore,  sìa  esso  ghìnodola- 
|[e  o di  qualunque  altro  tessuto  organico,' 
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di  natura  originalmente  non  maligna  , 
possa  col  decorso  di  tempo  o pel  con- 
corso di  coinuui  circostanze  cambiarsi  in 
cancro.  Egli  è possibile,  e la  pratica 
giornaliera  ce  lo  dimostra,  che  ogni  tu- 
more cronico,  duro,  indolente,  essenzial- 
mente diverso  dallo  scirro,  in  soggetto 
debole,  afietto  da  qualche  discrasìa  prio- 
cìpalmeute  scorbutica,  curato  impropria- 
mente, degeneri  in  ulcera  sordida,  fun- 
gosa, depasrente;  ma  non  accade  giammai 
d'  osservare  che  perciò  alcuno  dì  questi 
tumori  si  converta  in  cancro.  Vediamo 
talvolta  furniafsì  delle  ulcere  sulla  faccia, 
sul  naso,  sulle  labbra,  sul  pudenda,  sul 
prepuzio  di  essenza  totalmente  diversa 
dagli  erpeti,  le  quali  al  primo  anello 
sembrauo  altrettanti  cancri  manifesti,  ma 
che  curate  a dovere  guariscono.  Tale,  per 
via  d eseoipio,  è la  venerala  volgari^,  o 
sia  r ulcus  eleratum,  in  cui  1'  ulcera  ri- 
siede sopra  un  fungo  elevato  a similitu- 
dine di  quello  del  cancro,  la  qnal  ulcera 
però  si  guarisce  con  quei  rimedii  interni 
ed  esterni  che  iuasfiriscooo  il  cancro  ma- 
ni/lcslo.  Lo  Stesso  tumore  scrofoloso,  stru- 
moso,  le  congestioni  lattee  della  mammel- 
la, gl'  indurimenti  ghiandolari  p>er  flognsi 
ripercossa,  gli  ascessi  linfatici  incauta- 
mente aperti  col  taglio  o col  caustico, 
e tanti  altri  esterni  mali  curali  impro]>rìa- 
mente  in  oggetti  malaticci,  si  cambiano 
in  ulcere  sordide,  le  quali  voteiuìerì  sì 
direbbero  cancerose,  ma  che  propriameni* 
non  sono  tali.  Dicasi  lo  stesso  della  de- 
generazione in  ulcera  fungosa,  depascenlt 
dei  tumori  ■cistici,  dei  sarcomi,  dei  porri- 
fichi,  dei  condilomi^  degli  osteosarcotni, 
della  spina  ventosa.  Né  egli  è vero  che 
la  dura  maligna  escrescenza  delle  interna 
narici  fosse  in  origine  un  polipo  molle, 
benignu,  indolente.  Esso  era  un  duro 
maligno  bitorzolo  della  cute  iiilroflesia 
fin  dal  primo  suo  apparire.  La  gangreua, 
tanto  la  comune  non  contagiosa,  quanto 
*la  cuolagìusa  iiusucumiale,  e lo  sfacelo,  i 
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quali  distrugguno  presiochè  ogni  sorte 
fli  tessuto  organico^  non  generano  mai 
r icore  canceroso.  E se  talvolta  si  è 
▼eduto  alcuna  cosa  di  simile,  egli  è rert- 
simile  il  credere,  che  la  parte  male  aiTetta 
fosse  stata  occupata  da  fungo  midollare 
maligno.  Ebbi  due  volte  l' opportunità 
di  esaminare  un  preteso  cancro  manifesto 
della  mammella  che  contava  la  data  di 
qualche  anno.  Le  inferme  si  querelavanu 
d'  incomodo  bruciore,  non  mai  di  trafit- 
ture passeggierò.  L' icore  che  ne  usciva 
non  aveva  I'  odore' lisciviale.  L'  abitò  di 
corpo  era  qual  suol  essere  negli  scrofo- 
losi, e lo  era  sin  dall'  infanzia.  Non  man- 
c.irono  nel  collo,  nelle  ascelle,  negl'  in- 
guini, nel  ventre  ghiandole  linfatiche  ta- 
■uiJe  ed  indurite  senza  il  minimo  indisio 
di  generale  cachessia  cancerosa.  L'ulcera 
quindi  che  aveva  1'  apparenza  di  cancro 
many'esto^  non  era,  propriamente  parlan- 
ilo,  che  una  struma  ulcerata,  depascente, 
in  soggetto  scrofoloso  ed  esausto.  Intorno 
alle  quali  importantissime  cose  di  pratica 
chirurgia  ci  aveva  già  saggiamente  resi 
avvertiti  Celso  dicendo  : Distinguere 
oportet  cacoetes,  quod  sauationem  reei- 
pit  a carcinomate  quod  non  reeipU. 

» Questa  riBessione  mi  conduce  a 
credere,  o almeno  a riguardare  come 
probabile  che  l'  albuminoso  umore  den- 
salo  in  alcuna  delle  ghiandole  conglome- 
rate esterne  per  cui  essa  ghiandola  è di-' 
venuta  scirrosa,  del  pari  che  quel  liquo- 
re fissato  e Coagulato  nell'  intima  tessi- 
tura dei  porri  o bitorzoli  maligni  della 
cute  esterna  o introflessa,  ancorché  in  ap- 
parenza non  diversifichino  dal  viscido  al- 
buminoso umore  dal  quale  sono  infiircili 
gli  altri  cronici,  duri  tumori  delle  stesse 
ghiandole,  ed  i porri  ordinarii  benigni 
della  cute  contengono  non  pertanto,  co- 
me entro  una  matrice,  il  seme  d'una  ma- 
lignità specifica  in  Istato  latente  e di 
quiete,  la  quale  temente  non  attende  che 
il  coneorao  di  alcune  eircustanze  per 


.«?C1  «91 

itvilupparsi  e spiegare  con  tutta  forza  le 
nocive  sué  qualità.  Sarebbe  un  assurdo 
il  supporre  che  la  sola  stasi,  il  coagulo  di 
queir  albuminoso  umore,  blando  in  ori- 
gine, quando  fu  separato  dalla  ghiando- 
la, ed  innocuo,  fiissero  le  leggi  fisiche 
soltanto  o le  chimiche  combinazioni  cau- 
se bastanti  per  convertirlo  in  un  icore 
tanto  micidiale  quanto  è quello  del  can- 
cro, sia  desso  u no  contagioso,  ovvero 
che  un  si  potente  veleno  animale  foste 
generato  soltanto  d»  un  imperfetto  pro- 
cesso di  flogosi,  o da  ùn  debole  sforzo  di 
suppurazione  eccitati  nel  seno  della  ghian- 
dola scirrosa,  perciocché  vediamo  che 
altri  cronici,  duri  tumori  delle  stesse 
ghiandole  conglomerate  esterne,  occasio- 
nati ed  intrattenuti  da  albuminoso  vhei- 
do  concreto  umore,  simile  io  gran  parte 
a quello  che  si  rinserra  nello  scirro  f per 
quanto  si  può  scoprire  coi  nostri  sensi), 
sottoposti  alle  medesime  cagioni  indu- 
centi flogosi,  ed  iodi  suppurazione  im- 
'perfetta,  non  degenerano  mai  in  cancro, 
per  quella  triviale  senterlza,  cioè,  che 
nemo  dai  quod  non  habei.  Oltre  di  dà 
una  delle  proprietà  inerenti  ai  germi 
morbosi  derivanti  da  interna  elaborazid- 
ne  si  é quella  di  essere  depositati  dalle 
forza  vitali  ndn  sopra  tutte  le  parli  del 
corpo  indistintaménte,  ma  sopra  certi  e 
determinati  tessuti  organid,  siccome  per 
appunto  avviene  nello  scirro,  il  quale  co- 
stantemente prende  sede  tulle  ghiandola 
conglomerate  esterne  o sulla  cute.  » 

a Comunque  oscura  sia  1'  ongine 
prima  dei  morbosi  prìncìpii  che  ti  gene- 
rano nell'  animale  econuoiia,  I'  osserva- 
zione però  e 1'  esperienza  ci  hadno  am- 
maestrati che  si  furmanq  effettivamente 
nell'  universale  del  corpo  umano  dei  ger- 
mi di  malattie,  i quali,  siccome  non  mi- 
sdbili  al  sangue,  vengono  poscia  dalle 
forze  vitali  ora  espulsi  onninamente  fiiorì 
del  corpo,  ora  spiati  soltanto  alla  pelles 
or  depositati  in  alcuno  degli  esterni 
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cmuolorii,  eil  ivi  iotratlcnuti  più  o men 
tempo,  ìalenti  cil  innocui.  L«  ritipula, 
supraltuUo  la  maligna  spontanea,  i fu* 
roncoli,  gli  esantemi,  i principii  genera- 
tori dei  contagi,  poiché  alla  fio  fine  anco 
i contagi  ebbero  orìgine  nell'animale  eco- 
nomia morbosamente  attiva,  qualunque 
ne  sia  stata  la  qualità  e la  continuazione 
dai  miasmi  che  vi  diedero  occasione  ; gli 
erpeti,  gli  orecchioni,  gli  ascessi  critici,  le 
metastasi  salutari,  la  pseudo-sifilide  e 
tanti  altri  mali  di  origine  costituzionale 
sono  prore  incontrastabili  di  questa  ve- 
rità. Ad  un  uomo  in  apparenza  sanissi- 
mo, scrisse  Kirkland,  %'  ingrossò  sponta- 
neamente una  delle  parotidi,  e se  n'ebbe 
la  risoluzione  per  mezzo  dei  topici  rìper- 
cussivi;  ma  subito  dopo  egli  fu  preso  da 
febbre  maligna.  Di  esempi  simili  a que- 
sto ne  abbiamo  molti.  E quando  rifletto 
che  il  germe  della  risipola,  quello  degli 
erpeti,  dei  morbilli,  e simili  altri  spinti  e 
depositali  sulla  pelle,  poi  rispinti  nell'al- 
veo della  circolazione  producano  nell'u- 
niversale della  persona  disordini  più  gra- 
vi di  quelli  che  avevano  occasionati  dianzi, 
mi  sento  inclinato  a credere  che  quei 
germi,  <]ueì  semi  morbosi  ricevano  certo 
maggior  grado  di  sviluppamento,  oquiodi 
dr  malignità  nel  luogo  ove  furono  dall'a- 
zione vitale  depositali,  ed  ivi  ritenuti, 
come  latenti,  per  certo  tempo. 

Il  Ed  è appunto  dietro  questi  do- 
cumenti desunti  dall'  analogia  e dal  com- 
plesso dei  fenomeni  che  precedono  èd 
accompagnano  lo  scirro  ed  il  cancro,  che 
parrai  non  lungi  dal  vero  il  riconoscere 
nello  adiro  il  deposito  del  germe  d'  una 
più  grave  infermità  che  lo  scirro  stesso, 
il  qual  germe,,  non  suscettivo  d' essere 
espulso,  nè  ripercosso,  vi  si  rimanga  la- 
tente ed  innocuo  finché,  pel  concorso  di 
alcune  cagioni  interne  o esterne,  venga 
posto  in  piena  attività  nella  sede  che  oc- 
cupa. 

Il  Gli  antichi  medici  opinavano  che 
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la  virulenza  del  cancro  traesse  urìgiae  da 
alterata  azione  del  fegato,  e più  pailico- 
larmente  dall'  atra-bile  melanconica,  de- 
positata in  alcuna  ghiandola,  o in  qualche 
altra  parte  del  corpo  divenuta  perciò  du- 
ra e scirrosa.  Galeno  vi  aggiungeva:  che 
ove  r atra-bile  si  trovi  diffusa  per  tutto 
il  corpo,  vi  genera  F elefantiasi,  ed  ode 
sia  stala  depositata  in  qualche  parte  di 
esso,  vi  forma  lo  scirro.  Se  in  dò  Ga- 
leno, e con  esso  gli  antichissimi  scrittori 
di  chirurgia  siano  andati  errati  non  lo  so, 
pefchè  da  nessiuao  é stato  sinora  dimo- 
strato il  contrario  ; ma  ciò  in  che  gli  an- 
tichi mi  sembrano  roerìtcvoli  di  lode  si  è 
d'  aver  riconosciuto  il  germe  dello  scirro 
e del  cancro  procedente  da  interna  ela- 
borazione. 

» Oggetto  di  non  men  dta  indagi- 
ne dì  questo  si  é quello,  se  esista  nella 
natura  delle  cose  una  diatesi  scirrosa,  lo 
inclino  per  la  negativa,  ed  opino  die  la 
generazione  del  germe  dello  sdrro  nell'u- 
niversale del  corpo  è temporarìa.  Primie- 
ramente perché  lo  sdrro  é malattia  iso- 
lata, solitario,  limitata,  a guisa  dei  cri- 
tici tumori,  o delle  metastasi  salutari  en- 
tro alcuna  delle  ghiandole  conglomerata 
esterne,  o sopra  un  dato  tratto  della  cute 
esterna  o introflessa  ; la  qual  cosa  non 
accade  giammai  .per  riguardo  agli  altri 
mali  esterni  Originati  ed  intrattenuti  da 
diatesi  o discrasia  qualunque  perma- 
nente, i quali  esterni  mali  sì  mostrano 
nello  stesso  soggetto  simullaneamente  o 
successivamente  in  più  parti  del  corpo 
dotate  della  stessa  tessitura,  talvolta  assai 
distanti  le  trae  dalle  altre.  In  secondo 
luogo  perchè,  se  lo  sdrro  viene  estirpalo 
prima  eh'  esso  comind  a degenerare  in 
cancro,  la  malattia  guaiÌKe  radicalmente: 
al  contrario,  te  estirpasi  lo  scirro  in  ista- 
to  di  cancro  occulto,  il  male  ricompari  • 
sce  bensì,  ma  sotto  forma  diversa  dalla 
primitiva  di  sdrro  ; né  questa  nuova  for- 
ma si  limita,  come  fa  lo  scirro,  ad  oicujpi 
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particolari  tessuti  organici,  ma  tulli  gl' in- 
vade ed  infetta, , lo  che  sembra  indicare 
essere  il  cancro  nna  malattia  di  seconda 
formazione,  e questa  del  tutto  locale  ed 
indipendente  da  discrasia  scirrosa  per- 
manente, la  quale  discrasia  permanente, 
se  esistesse,  non  mancherebbe,  dopo 
estirpalo  lo  scirro  nel  primo  suo  periodo, 
di  rip'rodurre  nuovi  scirri,  lo  che  è con- 
traddetto dalla  sperienza. 

» Una  circostanza  pure  da  valutar- 
si nell'indagine  sull'  orìgine  prima  e sul- 
r essenza  dello  scirro  si  è quella  della 
predisposnione  a questa  grave  infermità. 
Imperciocché  di  molte  persone  dell'uuo 
e dell'  altro  sesso  poste  nella  medesima 
coa^nazione  di  cause,  che  nelle  scuole 
diconsi  produttrici  di  scirro  c di  cancro, 
non  tutte  vengono  prese  da.questo  male. 
Io  non  vedo  io  tutte  queste  cagioni  che 
delle  occasionali,  siccome  la  soppressione 
nelle  donne  delle  mensuali  purgazioni, 
delle  emorroidi  nei  masclii,  la  scomparsa 
delle  acredini  cutanee,  del  reumatismo, 
l'esterna  violenza,  la  profonda  e pro- 
tratta tristezza  d'  animo,  I’  abuso  .di  ve- 
nere e simili.  E,  convicn  dire,  che  non 
siano  queste  neppure  le  sole  cause  occa- 
sionali, perchè  numerosi  sono  gli  esempi 
di  donne  affette  da  scirro  e da  cancro 
regolarmente  mestruate , e di  persone 
nelle  quali  incolpare  non  si  può  nè  sop- 
pressione di  abituali  evacuazioni  sangui- 
gne, nè  scomparsa  di  acredini  cutanee, 
nè  di  reumatismo,  nè  sregolatezza  nel 
vivere,  nè  lunga  e penosa  mestizia.  La 
cagione  ej[ficiente  adunque  di  questo 
male  non  deriva  da  altra  sorgente  che 
da  interna  elaborazione,  alla  quale  ogni 
individuo  è più  o meno,  o io  nino  modo 
predisposto,  ancorché  si  trovi  esposto 
alle  stesse  cause  occasionali.  Pev  questi 
stessi  motivi  non  credo  in  modo  veruno 
dimostrato  che  vi  siano  scirri  e cancri  uni- 
camente prodotti  da  esterne  cagioni,  ai 
quali  è piaciuto  ad  alcuni  scrittori  di  attri- 
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buire  una  natura  mrdo  feroce  di  quella 
che  esercitano  gli  scirri  ed  i cancri  pro- 
venienti. da  interno  morboso  lavoro  e 
questa  mia  osservazione  è pure  fondata 
sulla  sperienza. 

. » Le  cause  determinanti  lo  svilup- 
pamento  del  morboso  germe  depositato 
dalle  forze  vitali  e latente  nello  .scirro,  e 
quindi  la  degenerazione  di  esso  io  cancrp 
sono  tutti  quegl'  interni  ed  esterni  irrita- 
menti che  capaci  tono  di  eccitare  I'  azio- 
ne vascolare  della  ghiandola  scirrnsa  ver- 
so un' processo  di  lloguti  e di  suppura- 
zione, il  qual  processo,  poiché  non  può 
riuscire  che  imperfetto  io  una  ghiandola 
atonica  e pressoché  disorganizzala,  av- 
viene che  in  luogo  d'una  salutare  suppu- 
razione, non  vi  si  fa  che  una  maniera  di 
fermentaiione,  di  sobbollimento,  per  cui 
sviluppasi  nel  seno  di  essa  il  maligno  se- 
me, che  tosto  infetta  l' albuminoso  umore 
nel  qual  era  stato  depositato,  e lo  con- 
verte tutto  in  icore  canceroso. 

» I fenomeni  che  annunziano  que- 
sto funesto  processo  sono  un  prurito,  un 
senso  di  calore  ure.nte  nell'  intima  sostan- 
za della  ghiandola  teirrosa,  senza  altera- 
zione della  pelle  che  la  ricuoprc..A  que- 
ste teotaziuni  succedono  le  trafitture 
spontanee,  passeggierà,  le  quali  non  si 
aggravano  sotto  la  pressione  del  tumore. 
Indi  non  tardano  a gonfiare  e dolere  le 
ghiandole  linfatiche  corrispondenti  alla 
sede  dello  scirro  già  convcrtito  in  cancro 
occulto.  In  questo  secondo  periodo  dell» 
scirro,  se  s' incide  pel  mezzo  la  ghian- 
dola conglomerata  male  affetta,  si  trova 
che,  mentre  essa  nel  primo  periodo  del 
male,  indolente  od  innocuo,  non  ofiVi- 
va  internamente  che  una  sostanza  du- 
ra, uniforme,  vergata  da  strìscie  bianca- 
stre in  varie  direzioni,  ora  presenta  una 
dura  massa  lardacea  segnata  qua  e là  da 
punti  rossi,  scabra,  scavata  in  più  luoghi 
da  cellule  di  varia  larghezza  e profondi- 
tà, ripiena  d'un  umore  viscido,  cinerì- 
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zio,  «anguiuolenìu  di  qualità  accrrinia.  I 
margini  di  queste  cèllule  sono  d’  un  ros- 
so pallido,  e le  iuteroe  loro  pareli,  non 
che  il  fondo  delle  medesime,  soAo  coperti 
do  uno-  strato  di  sostanza  molle  e fungo- 
sa. E di  quésta  fungosa  sostanza  se  ne 
veclono  qua  e là  delle  piccole  porzioni 
isolale,  le  quali  si  rimuovono  facilmente 
dalla  sottoposta  dura  massa  collo  stri- 
sciarvi sopra  deir  unghia. 

>1  Poco  dopo  la  comparsa  delle  tra- 
fitture, e segnatamente  poi  dopo  comin- 
ciata r intumescenza  delle  corrispondenti, 
ghiandole  linfatiche,  lo  persona^  la  quale 
durante  il  primo  ‘periodo  dello  scirro 
aveva  goduto  di  buona  salute  e pur  anco 
di  florido  aspetto,  comincia  a querelarsi 
di  generale  spossatezza,  di  languore  di 
stomaco,  di  dolori  vaganti  per  tutto  il 
corpo.  In  processo  di  tempo  il  micidiale 
veleno  ìntrodultosi  nell’  alveo'  della  cir- 
colazione non  risparmia  alcun  tessuto  or- 
ganico, ed  in  fine  neppure  le  ossa.  Colo- 
risce la  pelle  in  giallo,  produce  a/le  al 
palato,  alle  fauci,  eccita  febbri  irregolari 
vespertine,  vomito  talvolta  e diarree.  Il 
cancro,  di  occulto  che  era^  mostrasi  aper- 
to circondato  da  ingrossamenti  cutanei  e 
cellulari  per  infiltramento  dell'  icore  ma- 
ligno che  converte  in  massa  compatta 
uniforme  tutto  ciò  che  incontra  nel  suo 
passaggio.  Dalla  piaga  si  alzano  delle  fun- 
gosità, le  quali  spariscono  è ricompaiono 
con  macchie  or'Kvide,  or  cinerizie.  In 
qualche  individuo  codesti  sintomi  di  ge- 
nerale cachessìa  dancerusa  si  manifestano 
dopo  la  formazione  del  cancro  occulto 
indipendentemente  da  tumidezza  o infe- 
zione pregressa  delle  corrispondenti 
ghiande  linfatiche,  la  qual  cosa  avviene 
perchè  in  alcuni  casi  l' icore  canceroso 
passa  oltre  pei  vasi  linfatici  anastomotici, 
evitando  T ostacolo  delle  ghiandole  dello 
stesso  Domè  ; ' di  che  ne  abbiamo  degli 
esempi  non  infrequenti  nei  casi  di  generale 
infezione  venerea  indipendentemente  da 
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pregressa  tumidezza  delle  ghiàndole  linfa- 
tiche ingùinali.'Giuva  inoltre  osservare  cha 
non  in  tutti  i soggetti  il  veleno  cancero- 
so entrato  nella  corrente  della  circolazio- 
ne fa  iminedia|amente  mostra  di  sè;  ma 
in  alcuni  piò  presto,  in  altri  più  tardi, 
ed  in  alcuni  tardissimo;  lo  che  quando 
avviene  dopo  la  estirpazione  del  cancro 
occulto.,  delude  amaramente  le  speranze 
dell' infermo  e dell' opeiatore.  Ed  in  ciò 
il  veleno  canceroso  si  diporta  a un  di- 
presso come  il  vèucreo  ; perciocché  os- 
serviamo talvolta  palesarsi  i siiituuii  di  lue 
assai  tempo  dopo  la  non  dubbia  generale 
infezione  venerea. 

» Se  adunque  durante  il  primo  pe- 
riodo' dello  scirro,  la  pei  sona  che  ne  è 
alTetta  gode  di  buona  salute  in  generale, 
e se  nel  secondo  periodo  dello  scirro  ap- 
paiono i sintomi  di  cachessia  cancerosa, 
mi  sembra  simile  al  vero  quanto  è stato 
sopra  esposto  ; cioè  che  lo  scirro  non  è 
originalmente,  e durante  il ‘primo  suo 
periodo,  che  \\  deposito  ii\  un  germe  ma- 
ligno generatosi  nell’  universale  del  Cor- 
po, indi  spinto  delle  forze  vitali,  e con- 
centrato in  totalità  nel  seno  di  alcuna 
delle  ghiandole  coogloinerate  esterne,  u 
sopra’  alcun  tratto  della  cute  esterna  o 
introflessa,  ove  si  tiene  latente  ed  inno- 
cuo ; e di  conseguenza'  che  il  cancro  non 
è che  il  risullamento  d'  un  processo  lo- 
cale di  imperfetta  suppurazione  eccitato 
nell’  intima  sostanza  della  ghiandola  scir- 
rosa,  per  cui  il  maligno  deposito,  di  la- 
tente ed  innocuo  che  era,  si  converte  in 
icore  canceroso. 

Da  queste  premesse  ( le  quali  ver- 
ranno fra  poco  maggiormente  corrobo- 
rate dalla  pratica  chirurgia),  deriva  qual 
necessaria  conseguenza  che  la  demolizio- 
ne dello  scirro  non  sarà  mai  susseguita 
da  buon  successo,  se  non  quando  l'o- 
perazione sarà  stata  eseguila  prima  dello 
sviluppamento  del  seme  morboso  latente 
nel  seno  delia  ghiandola  acirroaa  o del 
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maligno  porro  u bitoreulo  della  cute,  die 
è quanto  dire  prima  della  cooifiarsa  delle 
treStlurc  e della  infetione  delle  ghiando- 
le liniàtiche  coiTÙpondenti  alla  sede  del 
cancro  oeculìo.  Coloro  i quali  vantano 
molti  felici  successi  di  estirpationè  di 
cancro  occulto,  coovien  dire  che  abbiano 
dato  al  vocabolo  cancro  una  significazio- 
ne più  estesa  di  quella  che  ha,  la  qual 
cosa  si  rileva  chiaramente  dalla  lettura 
delle  osselvaziooi  d'Ildano  su  questo  ar- 
gomento; ovvero- che  essi  siansi  trovali 
più  di  spesso  che  gli  altri  chirurghi  nel- 
la favorevole  circostanza  di  estirpare  de- 
gli scirri  nel  primo  loro  periodo,  in  cui 
il  maligno  germe  teoevasi  ancora  in  ista- 
to  latente  ed  innocuo,  ovvero  in  fine,  che 
io  luogo  di  cancri  occulti,  essi  esticparo- 
Do  un  numero-considerevole  di  ghiandole 
conglomerate  strumose, siccome  quel  Caso 
riportato  da  Richter  della  vergine,  la 
quale,  a mente  dell'  autore,  portava  il 
cancro  occulto  io  ambedue  le  raamméllej 
( che  efiettivamcnte  poi  non  era  che  una 
struma),  e del  quale  guari  mediante  l' e- 
stirpaziooe»  E fu  del  pari  che  questo 
strumoso  e non  canceroso  quell'  altro 
tumore  della  mammella  estirpato  dallo 
stesso  celebre  chirurgo,  il  quale  si  di- 
spensò dal  definirlo,  come  cosa  d'  assai 
difficile  indagine,  mentre  era  per  sè  evi- 
dentissima. Fu  strumoso  egualmente  e 
non  canceroso,  quel  cronico  duro  tumo- 
re della  mammella  del  quale  parlò  Fla- 
jani  io  una  giovine  d'  anni  venti,  sulla 
quale  fu  ripetuta  per  tre  volle  I'  opera- 
zione, senza  però  esportare  colle  due 
precedentiiocisioni  tutta  la  gianduia mamr 
maria.  Dopo  la  ten-a  operazione,  scrisse 
egli,  la  cura  Ju  radicale  e stabile.  L'ul- 
timo tornare  pesava  più  di  sei  libbre,  ed 
aveva  nella  sua  base  un  sacci)  contenen- 
te otto  once  di  siero  corrotto.  Strumoso 
e non  canceroso  fu  ^uef  tumore  della, 
mammella  della  grossezza  de!  cervello 
umano,  ulcerato  inoltre,  Jungoso,  san- 
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guittolento,  inlersperso  di  corpi  duri 
biancastri,  che  F alsalva,  al  riferire  di 
Morgagni  estirpò  Jelicemente  mediante 
un  laccio  stretto  cT  intorno  la  base  del 
duro  e vasto  tumori.  Di  queste  felici 
guarigioni,  poste  in  tonto  di  cancri  oc- 
culti o manifesti  felicemente  estirpati,  ne 
potrei  qui  riportare  un  gran  numero  ; ed 
alcune  tratte  dalla  mia  propria  pratica,  se 
fosse  d'  uopo  di  farlo  -dopo  le  già  riferi- 
te, e dopo  aver  accennato  quanto  di  leg- 
geri per  lo  passato  anco  dai  chirurghi 
non  ignobili,  ogni  cronico,  duro,  tumore 
ghiandolare,  alquanto  più  duro  del  con- 
sueto, dicerasi  scirro,  e la  degenerazione 
del  medesimo  avevasi  per  cancro. 

» Ma  tornando  alla  considerazione 
delle  circostanze  che  in  pratica  fanno  di- 
versificare grandemente  il  primo  periodo 
dello  scirro  dal  secondo,  per  cui  d'ordi- 
nario nel  secoudo  periodo  infelice  è 1'  e- 
sito  dell'  estirpazione  : codesta  differenza 
di  effetto,  scrive  Caldani,^)  sempre  da 
me  riguardata  come  una  prova  dalT  e- 
sistenza  (T  una  doppia  specie  di  canche- 
ro, cioè  locale  ed  universale.  Felice  è 
sovente  il  successo  nei  primi,  se  recenti 
e dotati  di  quei  caratteri  che  ho  sopra 
indicati,  e reciprocamente  quasi  sempre 
infelice  nei  secondi,  perchè  dipendenti 
da  vizio  nato  nei  fluidi,  o a questi  di'  al- 
tronde, somministrato.  La  pratica  chi- 
rurgia coincide  perfettamente  culle  rifies- 
sioni  faite  da  questo  valente  professore. 
Finché  il  seme  morboso  depositato  in 
totalità  dalle  forze  vitali  nella  ghiandola 
conglomerata  scirrosa  vi  sta  latente  eri 
in  quiete,  il  male  sotto  questo  rapporto 
non  è che  locale,  ossia  della  prima  specie 
indicata  dall'ora  lodato  scritture,  e quin- 
di la  malattia  è suscettiva  di  felice  e sta- 
bile guarigione  mediante  I'  estirpazione. 
Al  contrario,  tosto  che  il  morboso  fer- 
mento si  è svilcippato  nella  ghiandola 
scirrt>sa  e convertilo  In  icore  canceroso, 
e questo  per  la  vìa  dell'  assorbimculu  è 
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|MMalo  a guotljre  la  inaua  degli  umori, 
il  male  non  è più  come  prima  locale^  ma 
universale  ia<>iemeinente,  e quindi  incu- 
rabile. Nè  altrimenti  si  può  dare  il  ginslo 
valore  alle  felici  operazioni  di  tal  sorte 
ritate  da  fidano,  da  Hill,  da  Heniam. 
Bell,  e giudicare  delle  felici  praticate  da 
J/tmrò  seniore,  da  HoupperviUe,Aa  Cal- 
lisen,  da  Boyer  e da  pressoché  inSoiti 
altri  antichi  e moderni;  non  che  di  pro- 
nunciare sulla  ellìcacia  dì  certi  vantati  ri- 
medii  per  la  cura  del  cancro,  e sulla  inu- 
tilità per  anco  dell'  innestamAito  della 
cancrena  contagiosa  nosocomiale  per  gua- 
rire il  cancro  occulto  o manifesto. 

Il  Pearson  ha  divulgato  su  questo 
articolo  di  pratica  chirurgia  una  partico- 
lare sua  opinione.  Suppr>sa  egli  che  lo 
scirro  non  sia  mai  sin  dal  primo  suo  ap- 
parire limitato  e circoscrìtto  entro  ì con- 
fini della  ghiandola  che  occupa,  ma  che 
oltrepassata  la  sfera  della  medesima,'  si 
trovi  sempre  associato  ad  altri  piccolissi- 
mi scirri,  i quali  per  I'  estrema  loro  pic- 
colezza passano  inosservati.  Aspettando, 
disse  egli,  che  lo  scirro  principale  abbia 
acquistato  il  massimo  suo  incremento,  si 
ottiene  il  vantaggio  di  poter  estirpare  con 
esso  anche  tutti  ì piccoli  scirri  che  gli 
stanno  d' intorno  resi  cospicui  all'occhio 
ed  al  tatto  dell'  operatore.  Questa  opi- 
nione pare  ch'egli  abbia  desunta. da  ciò 
che  si  trova  nei  cadaveri  di  coloro  i quali 
periscono  sotto  la  gagliardia  del  cancro 
ulcerato  e manifesto,  nei  quali  per  ap- 
punto si  trovano  d'intorno  la  base  del 
cancro  aperto,  e per  anco  a considere- 
vole distanza  da  essi>,  dei  nodi,  delle 
ghiaiidolette  linfatiche  indurate,  dei  fa- 
scetti  di  vasi  linfatici  ingrossati,  resi  com- 
patti e come  fibrosi  a modo  di  prolun- 
gamenti del  doro  tumore  principale  che 
ne  forma  il  centro.  Ma  nulla  di  tutto  ciò 
si  ritrova  esaminando  i dintorni  di  uno 
scirro  recente  e nel  primo  suo  periodo 
mobile  inoltre,  e per  la'cui  più  compiu- 
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ta  ed  accurata  separazione  delle  parti  cir- 
coroposte  non  ti  richiede  più  di  diligen- 
za e di  destrezza  per  parte  del  chirurgo 
che  per  isnocciolare  un  tumore  cistico  ; 
perciocché  lo  scirro  recente  ed  indolen- 
te, scevro  da  flogoti,  non  assume  alcuna 
morbose  aderenza  colle  parti  vicine,  né 
si  estende  oltre  i confini  della  ghiandola 
indurita.  Giovanni  Hunter,  il  quale  por- 
tava opinione  che  lo  scirro  ed  il  cancro 
fossero  malattie  onninamente  Ideali,  so- 
leva dire  ; Che  il  cancro  sarebbe  un  ma- 
le sempre  e radicalmente  curabile,  se 
fosse  possibile  di  estirparlo  con  tatti  i 
suoi  prolungamenti.  Questo  sommo  ana- 
tomico e chirurgo  si  sarebbe  maggior- 
mente confermato  nella  sua  opinione  aul- 
l' essenza  dello  scirro  e del  cancro,  se 
avesse  avuto  frequenti  occasioni  di  estir- 
pare lo  scirro  nel  primo  suo  periodo  ; lo 
che  è concesso  a pochissimi. 

Il  Nessuno  fra  le  persone  dell'  arte 
ignora  I'  aforismo  d' Ippocrate,  io  cui 
egli  si  esprime:  Quibus  occulti  cancri 
funi,  eos  non  curare  melius  est  ; curati 
enim  cito  pereunt.  Io  sono  di  parere  cha 
questa  sentenza  del  padre  della  medicina 
non  risguardi  soltanto  l' inutilità  dei  ri- 
medii  per  aprire  il  cancro  occulto,  ma 
che  vi  comprenda  ancora  il  niun  vantag- 
gio dell'  estirpazione'.  E questa  mia  opi- 
nione é avvalorata  da  quanto  più  diffusa- 
mente  in  proposito  scrisse  Celso:  Car- 
cmomala  airationibus  irritantur,  et  quo 
ma'gis  vis  adhibita  est,  eo  magis.  Qisi- 
dain  usi  sani  remediis  adurenttbas  ; qui- 
dam ferro  adusserunt  ; quidam.scalpd- 
lo  exciderunt,  ncque  ulti  unquam  medi- 
cina prqfecit,  sed  adusta  protinus  con- 
citata sunt  et  increverunt  donec  occi- 
derent;  excisa  autem  post,  inductam 
cicatricem,'tamen  reverterunl  et  causam 
mortis  adtulerunl  ; cum  interim  pteri- 
que,  nullam  vim  adhibendo  qua  tolkre 
id  maliim  tentent,  sed  impónendo  tan- 
tiun  tenia  medicamento  , quae  quasi 
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blandkmtmr,  Ut  ad  uitimam  senectutem 
pervauani  non  probibuerunt. 

» Chiunque  rafli-onterà  questa  dot- 
trina d' Ippocrate  e di  Cebo  coi  risulta- 
menti  della  propria  sperieoza,  non  potrà 
non  riconoscere  P inutilità  dell'  estirpa- 
zione del  cancro  oceidlo,  e dicasi  pur 
anco  il  danno  che  da  questa  operazione 
ne  ricevono  gl'  infermi.  Perchè  se  avrie- 
ne  talvolta  che  il  cancro  abbandonato  a 
tè  Stesso  proceda  lentamente  o con  meno 
di  virulenza  che  d'ordinario,  ciò  non 
accade  mai  di  osservare  per  riguardo  al 
cancro  che  si  riproduce  dopo  l'opera- 
zione nella  sede  in  cui  era  stato  estirpa- 
to. Ogni  chirurgo,  s' egli  è di  buona  fede, 
confesserà  non  esservi  in  tutta  la  chirur- 
gia operazione  più  sfortunata  quanto 
quella  dell'  estirpazione  del  cancro  occulto 
segnatamente  di  quello  della  mammella, 
non  perchè  imperfetto  e difettoso  sia  il 
manuale  di  questa  operazione,  ma  perchè 
d'ordinario  le  persone  affette  da  queste 
infermità  non  vi  si  sottopongono  finché 
lo  scirro  si  mantiene  indolente. 

» Dopo  Ippocrate  e Cebo,  non 
avvi  alcuno  fra  gli  antichi  scrittori  di 
chirurgia,  il  quale  non  abbia  sentita  que- 
sta verità,  e conseguentemente  non  abbia 
insistito  nei  suoi  scritti,  io  termini  chiari 
e precisi,  sulla  necessità  di  recidere  lo 
scirro  nel  primo  suo  perìodo,  e sulla  nul- 
lità di  questa  operazione  nel  secondo  fa- 
tale periodo  di  esso.  Fra  i molli  basterà 
qui  accennare  Lodovico  Mercato  e M. 
.4.  Severino,  uomini  versatissimi  quanti 
altri  mai  nella  lettura  degli  antichissimi 
maestri  dell'  arte,  ed  essi  pure  pratici 
celebratissimi.  Il  primo  di  essi  scrìsse  : 
l'erum  ti  praedìctis  pharmacis  duritiem 
cmoUiri  non  conlingat,  ante  quidem 
quam  in  cancrttm  degeneret,  prqficuum 
erit  coniiliam  chirurgica  operatione 
ecirrhotam  duritiem  radicilus  amputa- 
re ; quia  imo  (ut  verum  jatear)  nuìhtm 
aliiim  cjc  duris  mammarum  ajfcctihui 
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auJacius  licebit ferro  extrahere,  alqite 
tutius  quam  scirrhosam.  Lo  stesso  pre- 
cetto si  legge  presso  M.  A.  Severino. 
Perciocché  dopo  aver  egli  dottamente 
avvertito  i giovani  chirurghi,  affinchè  non 
si  lascino  ingannare  dalie  apparenze  sulla 
non  esistenza  del  cancro  occulto,  si  espri- 
me cosi  ; Porro  cum  non  haereat,  quam- 
quam subjectae  carni  concolor  sit,  ve- 
nisque  turgenlibus  teptusnonvaricescal, 
cancrum  quis  nis!  ineruditus  non  dixe- 
rit?  Ilaque  cum  hujusmodi  tuhercula 
mihi  te  offerunt,  extrahenda  stalim  pro- 
pano, ne  vita  mora  negotium  posthaec 
incurabile  facescat. 

» Fra  i moderni  pratici  chirurghi, 
quello  il  quale  più  d'ogni  altro  ha  saputo 
valutare  I'  antica  utilissima  dottrina  con- 
fermata dalla  propria  sua  sperienza,  si  fu 
il  Le-Dran,  il  quale,  ancorché  sembri 
eh'  egli  inclinasse  a riguardare  lo  scirro 
ed  il  cancro  come  malattie  del  tutto  lo- 
cali, pure  disse  chiaramente  : En  ótant 
la  tumeur  par  C opération  avant  que  lei 
liqueurs  arrétés  s'  altérent,  on  n a plus 
à craindre  celle  métastase,  cioè  la  ge- 
nerale infezione  e la  locale  ricomparsa 
dell'  ulcera  cancerosa.  E per  maggior- 
mente schiarire  il  suo  assunto,  soggiunse  ; 
Quand'  anco  vogliasi  supporre  che  il 
cancro  tragga  orìgine  da  maligno  gèrme 
generatosi  nell'  universale,  sarebbe  sem- 
pre contro  la  buona  pratica  il  non  estir- 
pare il  tumore  pressoché  al  primo  suo 
apparire  ; perchè  quel  deposito  morboso 
ivi  fatto  dalle  forze  vitali  potrebbe  essere 
una  erbi  pe  fetta. 

>1  Ma  fra  le  molte  autorità  tratte 
dagli  antichi  e moderni  scrittori  sull'  anti- 
cipata e tempestiva  applicazione  dell'  ef- 
ficace chirurgia  qual  unico  mezzo  di  curare 
radicalmente  lo  scirro  ed  il  cancro,  quel- 
la che  più  conferma  I'  utilità  di  questa 
dottrina  trovasi  presso  il  Flajani,  al  qua- 
le sembra  sia  stata  riservata  la  sorte  di 
operare  un  numero  assai  considerevol*- 
88 
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di  scirri  gemiiai  nei  primi  meri  dalla 
comparsa  della  malattia.  Di  ventisette 
operazioni  da  me  eseguite,  scrìsse  egli, 
nei  primi  mesi  dalla  comparsa  del  tumo- 
re scirroso,  due  sole  inferme  hanno  soj- 
Jerto  la  recidiva,  e sono  state  obbligate 
a sottoporsi  di  nuovo  alt  operazione  ; 
tutte  le  altre  venticinque  forano  perjel 
tornente  e radicalmente  guarite.  Qucslu 
rara  felicità  noo  può  ripetersi  da  allru 
iDotiro  che  dalla  rara  upporlunilà  che 
questo  valente  chirtirgu  ha  avuto  di  u|ie- 
rare  nei  primi  mesi  della  comparsa  dcUa 
malattia,  ossia  nel  primo  periodo  dello 
scirro. 

M Se  ad  un^  si  grave  testimoni:. nza 
quale  è questa  può  aggiungere  qualche 
peso  la  mia  propria  spericnsa,  dirò  inge- 
nuamente d'  essere  stato  slortunalo  e 
deluso  nelle  mie  sperapze  qualunque  vol- 
ta ho  estiiq>ato  lo  scirro  accompagnato 
da  segni  certi  che  il  tumore  era  entrato 
nel  secondo  periodo.  In  tutto  il  corso 
della  lunga  mia  pratica  tre  soli  casi  di 
estii  |>azione  di  scirro ^enumo  della  mam- 
inella  mi  riuscirono  prosperamente,  per- 
chè furono  i tre  soli  che  mi  fu  concesso 
di  operare  nei  primi  mesi  della  comparsa 
del  male  prima  che  avesse  avuto  luogo  il 
molesto  senso  di  prurito  e di  ardore,  e 
non  ancora  quello  delle  traClture.  In  tutti 
e tre  questi  casi  I'  0[>eraziunc  fu  eseguita 
coir  estirpazione  di  tutta  la  ghiandola 
nianiiuaria,  ancorché  lo  scirro  non  ne 
occupasse  che  a[>pena  due  terzi  ; ed  in 
tutti  i tre  casi,  esaminata  attentamente 
r intima  normale  tessitura  dell'  indurita 
ghiandola,  vi  trovai  i caratteri  propri!  c 
distintivi  dello  scirro  legittiuio.  Assai  più 
numerose  di  queste  furono  le  guarigioni 
che  n'  ebbi  dalla  demolizione  del  testi- 
colo veramente  scirroso  ; la  qual  dilferen- 
za  di  successo  io  non  saprei  riconoscei  e 
in  altro  motivo  fuorché  in  quello  che 
l'opportunità  di  recidere  il  testicolo.scir- 
rpsu  nel  primo  periodo  é più  frequente 
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che  quella  di  estirpare  lo  scirro  della 
mammella,  prima  che  passi  allo  stato  di 
cancro  occulto.  In  due  soggetti  ho  estir- 
pato il  bitorzolo  maligno  della  lingua  Nel 
primo  la  guai  igiene  fu  perfetta  e perma- 
nente perchè  non  erano  ancor  comparse 
le  trafitture  e menu  ancora  le  screpolatu- 
re ; nel  secondo,  poiché  fu  operato  nel 
periodo  di  degenerazione,  I'  ulcera  can- 
cerosa ricomparve  più  feroce  di  prima. 
Con  buon  successo  ho  estirpato  una  sola 
volta  r encantide  indurata  da  scirro  di 
natura  maligna,  indolente  però,  recente 
e nel  prìmo  periodo  dello  scirro  ; gli  al- 
tri casi  di  tal  sorta,  perché  furono  ope- 
rati nel  secondo  periodo  del  male,  ebbero 
un  esito  infelicissimo.  Per  lo  stesso  mo- 
tivo infelicemente  furono  estirpate  la  p.v- 
rotide  e la  mascellare  in  quei  casi  che 
furono  a mia  notizia,  nei  quali  atroci  era- 
no le  trafitture. 

» Ciò  non  -ostante  mi  trovo  auto- 
rizzato a fuse  qui  un'eccezione  sul  punto 
che  riguarda  le  verruche  ed  i bitorzoli 
duri  maligni  della  cute,  delle  labbra,  dei 
lati  del  naso  e della  faccia,  ancorché  t|uc- 
sti  mali  portino  da  lungo  tempo  la  divisa 
noli  me  tangere.  Ilo  accennato  di  sopra 
che  codesti  maligni  tubercoli  della  .cute 
esterna  mi  sembravano,  come  sembrarono 
a Le-Dran,  di  una  qualità  menu  viru- 
lenta di  quella  dello  scirro  ghiandolare, 
c per  anco  di  quella  dei  bitorzoli  niuligni 
della  cute  intrufiessa.  Ett'ettitamente  la 
pratica  conferma  la  verità  di  quest'asser- 
zione; perciocché  fra  i multi  tubercoli  di 
questa  sorte,  ne  ho  estirpati  con  buon 
successo  di  quelli  nei  quali  non  solo  era- 
no insorte  le  trafitture,  ma  per  anco  vi  si 
erano  formate  delle  fenditure,  dulie  quali 
usciva  per  intervalli  (|ualche  goccia  di 
siero  mordace,  usando  della  precauzione 
di  unire  e curare  la  ferita  per  prima  in- 
tenzione. Il  caso  che  sono  per  riferire 
servirà  a meglio  illustrare  questo  articolo 
di  pratica  chirurgia. 
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» Il  signor  Giambattista  Gelmini 
di  Sacco,  tirolese,  d'  anni  ma  di 
tempra  robusta,  portava  da  quattro  anni 
sulla  guancia  sinistra,  in  vicinanza  dell'ala 
del  naso,  tre  verruche  di  larga  base,  io 
vicinanza  le  uoe  alle  altre,  e delle  quali 
quella  di  mezzo  eguagliava  in  grossezza 
nna  fava. 

>>  Verso  la  fine  del  quart'annu,  que- 
sti duri  maligni  tubercoli  cominciarono 
ad  eccitare  prurito  si  intollerabile  che  il 
malato  non  potè  astenersi  dal  graffiarsi 
frequentemente.  La  maggiore  delle  tre 
verruche  non  tardò,  dopo  quest’  epoca, 
a screpolare  e tramandare  per  intervalli 
qualche  goccia  di  siero  gialliccio,  acre,  e 
talvolta  sanguiooleoto.  Ciò  fu  in  ottobre 
del  i8oi. 

» La  massa  verrucosa  si  estendeva 
da  disotto  dell’  angolo  interno  dell'occhio 
sinistro  alia  commessura  sinistra  delle 
labbra  , circondando  I'  ala  sinistra  del 
naso. 

» Esitai  alcun  poco  sulla  possibiliti 
di  estirpare  tutta  questa  massa  morbosa 
in  inodo  da  poter  poscia  mettere  e rite- 
nere a perfetto  contatto  i margini  della 
ferita  ; ma  fatto  attenzione  che  fra  l' ala 
sinistra  del  naso  e le  maligne  verruche  vi 
era  un  sufficiente  tratto  di  cute  sana, 
concepii  la  speranza  di  poter  inchiudere 
r intiera  parte  morbosa  entro  due  trian- 
goli a base  comune  sopra  una  linea  tirata 
trasversalmente  sotto  del  naso,  senza  es- 
sere tenuto  a recidere  una  porzione  di 
cartilagine  di  esso. 

» Quindi  con  un  bistorino  a taglio 
convesso  cominciai  l’ incisione  alcun  po- 
co sotto  dell’  angolo  interno  dell’  occhio 
sinistro,  e discendendo  luogo  il  lato  sini- 
stro del  naso  e d’ intorno  all’  ala  sinistra 
del  medesimo,  mi  arrestai  sulla  linea  tra- 
sversale sopra  menzionata.  Similmente 
partendo  dal  punto  superiore,  praticai 
una  seconda  incisione,  la  quale,  divergen- 
do dalla  prima  all’  esterno,  venne  a ca- 
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dere  sulla  stessa  linea  trasversale.  Da  am- 
bedue queste  incisioni  risidtò  il  triangolo 
superiore.  Ciò  fatto,  die<li  di  piglio  alle 
forbici,  culle  quali  feci  due  tagli  nella 
spessezza  del  labbro  superiore,  il  pro- 
lungamento dei  quali  andava  ad  unirsi 
alle  due  precedenti  incisioni  sulla  più 
volte  nominata  linea  trasversale.  Ed  in 
questa  guisa  terminai  il  triangolo  infe- 
liore  a base  comune  col  superiore. 

» Esportata  tutta  la  massa  morbosa, 
la  ferita  con  notabile  perdita  di  sostanza 
assunse  la  figura  romboidea,  la  più  favo- 
revole che  aver  si  poteva  io  questo  caso 
per  1’  unione  per  prima  intenùone.  La 
meta  inferiore  del  rombo  fu  unita  lùe- 
diante  gli  aghi  ed  i fili  attorcigliati,  come 
si  pratica  nell’  operazione  pel  labbro  le- 
porino, e I'  altra  metì  superiore  della 
ferita  fu  posta  a contatto  per  mezzo  dei 
punti  di  cucitura  staccata , dei  quali 
punti  r inferiore  fu  d’  uopo  che  interes- 
sasse la  sostanza  cartilaginosa  dell’  ala 
sinistra  del  naso  perchè  tenesse  forte  ab- 
bastanza. L’  unione  di  tutta  la  ferita  rap- 
presentava una  linea  che,  con  leggera 
inflessione,  discendeva  al  disotto  dell’  an- 
golo interno  dcH’occhio  sinistro  alla  com- 
messura'sinistra  della  bocca. 

» n malato  passò  la  notte  tranquil- 
lamrnte.  Nel  giorno  appresso  ebbe  un 
poco  di  febbre  con  molesto  calore  alla 
faccia  ; per  cui  fu  di  mestieri  levar  via 
ogni  maniera  di  compressa  e di  fascia- 
tura. 

w Nel  terzo  di  dall’  operazione  fu- 
rono sciolti  i fili  della  cucitura  attorti- 
gliata. Nel  giorno  appresso  furono  levati 
via  gli  aghi  ed  insieniemente  recisi  i punti 
di  cucitura  staccala.  Persisteva  alcun  po- 
co il  gonfiare  della  guancia  sinistra  e le 
piaghette  lasciate  dagli  aghi  suppuravano 
abbondantemente. 

» In  questo  mezzo  il  melato  cre- 
dendosi del  tutto  guarito , non  tenne 
misura  nel  parlare  e nel  'masticare  ; lo 
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che  accrebbe  la  gouCeiza  della  guancia  e 
del  labbro  superiore,  ed  aumeulò  la  sup- 
purarjooe  della  punture.  Inoltre  sulla  li- 
nea di  unione  della  ferita  comparve  una 
striscia  biancastra  fiancheggiata  da  rossore 
della  pelle. 

Il  La  quiete  assoluta,  la  dieta  rigo- 
rosa e<l  i bagnuoli  d'acqua  vegeto-mine- 
rale dissiparono  in  pochi  giorni  la  gon- 
fiezza e restrinsero  la  suppurazione  delle 
piaghelle  lasciate  dagli  aghi.  Poco  dopo 
si  staccò  spontaneamente  la  striscia  bian- 
castra lungo  la  linea  d'unione  della  ferita, 
ad  alcuni  tocchi  di  pietra  infernale  basta- 
rono ad  ultimare  la  cura.  Il  soggetto  di 
cui  si  è parlato  visse  parecchi  anni  dopo 
in  buona  salute  e senza  la  più  lontana 
minaccia  di  recidiva.  » 

SCIRROMA,SCIRROSI.  r.Sciaao. 

SCITAMINEE  (piaste).  (Bot  ) 

Famiglia  naturale  di  piante  monoco- 
tiUdonie,  la  cui  corolla  (calice  secondo 
Jussieu)  ba  due  lobi  o divisionisemplici. 
Portano  sei  slami  sovra  l'ovario,  alcuni 
dei  quali  sterili,  ovvero  soggetti  ad  abor- 
tire. L’ avorio  è inferiore,  lo  stilo  sem- 
plice e lo  stima  anch'  esso  semplice  o di- 
viso. Il  frutto  è ti’iloculare,  le  cui  log- 
ge cuntenguDO  uno  o più  semi  che  han- 
no un  embrione  posto  nella  cavità  di  un 
perisperma  farinoso. 

Le  piante  di  questa  famiglia  portano 
un  fusto  erbaceo  o anche  arbureo,soveiite 
ricoperto  dalla  guaina  dei  picciuoli.  Le 
loro  foglie  sono  alterne,  vagiuanti  e ri- 
piegate sopra  loro  stesse  nella  loro  gio- 
ventù, traversate  da  un  nervo  longitudi- 
nale e striate  nei  loro  lati.  1 fori  vanno 
muniti  ciascuno  di  una  spala  e vengono 
«lispusti  a mazzetti  alterni  e spatacei 'At- 
torno di  un  asse  o spadice , che  esce  dal 
mezzo  delle  foglie. 

11  sig.  P^entenant  comprende  in  que- 
sta famiglia  che  è la  I della  IV  classe  del 
suo  Tableau  da  Règue  vegetili  ^ ec.  due 
generi  cioè:  mura,  slrehttia. 
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Linneo  poi  nei  suoi  frammenti  dt 
Metodo  naturale  ba  dato  il  nome  di  sci- 
tamineae,  sive  scitamina  ad  uua  fami- 
glia di  piante,  le  quali,  oltre  ai  diversi  ca- 
ratteri comuni,  sono  nella  massima  parte 
dolale  ancora  di  una  qualità  piccante  ed 
eminentemente  aromatica.  I principali 
generi  che  in  questa  famiglia  ha  egli  com- 
presi sono,  ammomum,  cosUis,  musa, 
curcuma,  kaemp/eria,  ec. 

SCLERANTO  ; Scleranthus. 

Che  cosa  sia,  e classificazione. 

Genere  di  piante  che  si  trovano  nei 
luoghi  sabbionicci  ed  incolti,  intoruu  ai 
campi , e fioriscono  in  agosto  ; appar- 
tenente alla  classe  X ( decandria  ),  or- 
dine II  (digyniaj  del  sistema  di  Lin- 
neo, ed  alla  lamiglia  naturale  delle  por- 
tulacee. 

Caratteri  generici. 

Calice  tuboloso,  ristretto  nel  ano 
collo,  a cinque  divisioni  alla  sommità  : 
mancano  i petali;  dieci  piccoli  stami  iis- 
seriti  sopra  il  calice,  ad  antere  rotonde  ; 
due  stili  ; due  stimmi  ; caselle  piccolis- 
sime, disperme  coperte  dal  calice  chiuso. 

Enumerarne  delle  specie. 

A noi  piace  ricordare  le  due  specie 
seguenti,  le  quali,  sebbene  oggidì  pon  ser- 
vano a nulla,  tultavolta  potrebbero  tornar 
utili  stante  che  i cavalli  le  amano  mol- 
’tissimo. 

S.  ANNUO  ; S.  annuus.  Lino. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  articolati,  ramosi,  distesi  a 
terra,  ed  altri  raddrizzatit/og/ie  opposte, 
lineari,  strette  un  poco  congiunte  ; fiori 
erbacei,  glomerati  in  mazzetti  alla  sommi- 
tà dei  peduncoli  ramosi.  Questa  pianta  è 
di  cinque  ad  otto  pollici  circa. 

S.  VIVACE  ; S.  perennis,  Linn. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  di  quattro  a cinque  pollici, 
quasi  corcati,  ramosi,  articolati  ; foglie 
opposte,  lineari,  aguzze,  strettissime,  un 
poco  congiunte  ; fori  erbacei,  disposti 
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tnme  quelli  della  fire<'edeiite  specie  ; il 
calice  è screzialu  di  verde  e lìi  bianco,  e 
chiuso  alla  maturila  (i). 

SCLERIASI.  fZooj.J 

Male  delle  palpebre,  per  cui  gli 
orli  dei  tarsi  sono  duri,  secchi  e quasi 
callosi. 

E dessa  per  solito  la  conseguenza 
della  psorottalinia  non  aUùlIu  rivolta; 
può  essere  semplice  od  accompagnata 
dalla  inCammazione,  dalla  suppnraziooe, 
dallo  stringimento  e dal  rovesciamento 
delle  palpebre  ove  sia  anticasi  associa 
d' ordinario  alla  lippitudine  o scolo  di 
sego,  che  incolla  le  palpebre  tra  loro.  La 
recente  risulta  più  suscettibile  di  guari- 
gione ; al  quale  oggetto  si  ammolliranno 
le  durezze  con  lozioni,  cataplasmi,  ed 
ungendo  spesso  gli  orli  delle  palpebre 
col  burro  di  caccao.  Rammollite  baste- 
volmeute  le  durezze  , si  procurerà  di 
risolverle  coll'  unguento  mercuriale,  coi 
vapori  di  aceto  e col  fumo  di  caSè  bru- 
ciato ; tali  sono  per  lo  meno  i consigli 
dati  da  Petit  Radei  contro  di  questo 
morbo. 

SCLEROCARPI  ( fosghi  ) ; Fungi 
sclerocarpi. 

Dicesi  dei  Jitnghi  che  costituiscono 
l'ordine  I della  prima  classe  del  Metodo 
di  Persoon.  Quest'ordine  rinchiude  sette 
generi,  i quali  sono  ducetti  e di  una  so- 
stanza molle.  (Fedi  Metodo  di  PEasuoa.) 

SCLEROMA  , e SCHELLOMA. 
(Zooj.) 

Inarìdamento  dell'  occhio  per  man- 
canza di  umor  lagrimale. 

Ogni  volta  che  una  grave  inGam- 
mazione,  dice  Ruggieri,  attacchi  l'or- 
gano della  vista,  nasce  un  tale  stato  di 
eretismo  e di  contrazione  nei  vasellini  e 
nei  condotti  dell'  occhio,  che  non  può 
più  scorrere  quell'  ùmOre  beneGco  desti- 
li) La  cocciniglia  polacca  vive  sulle 
radici  di  questa  specie. 
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nato  ad  irrorare  le  palpebre  e la  con- 
giuntiva ; e ne  avviene  certa  secchezza, 
che  rende  dolorosissima  la  impressiiv 
ne  ilella  luce.  Suole  eziandio  tale  aflc- 
zione  accompagiure  le  malattie  febbiili, 
le  cefalalgie  acute,  o le  ottalmie  gravi. 
Diventano  apportatrici  in  tal 'morbo  ili 
notevole  alleviamento  le  applicazioni*  di 
foglie  colte  di  bietola,  di  malva,  di  lattuca, 
ed  in  generale  quelle  di  tutti  i topici 
umettanti.  Internamente  si  adopreranno 
a norma  delle  speciali  condizioni  i diluen- 
ti ed  i rinfrescanti,  ed  allorché  il  ma- 
le non  è sintomatico,  si  usa  con  proGtIo 
del  metodo  suggerito  contro  della  ottalmia 
secca. 

SCLEROSARCOMA.  (Zooj.J 
Duro  e carnoso  tumore  che  attacca 
le  gengive. 

SCLEROSI.  Fedi  ScLaaissi. 

SCLEROTICA  ; Cornea  opaca. 
(Zooj.J 

E la  più  estesa  delle  membrane  cor- 
ticali del  bulbo  dell'  occhio,  giacché  ne 
comprende  tutta  la  poizione  opaca.  Oflre 
no  colore  bianchiccio  giallognolo,  un  tes- 
suto ristretto,  robusto,  compatto,  come 
pure  un'  organizzazione  particolare.  La 
sua  faccia  esterna  è convessa , mentre 
l' interna  è concava.  Nel  suo  fondo  la- 
terale interno  s'  inserisce  il  nervo  ottico, 
e,  secondo  1'  opinione  di  molti  anatomici, 
la  sclerotica  viene  formata  in  parte  dalla 
meninge. 

SCLEROTICI.  (2Sonj.J 

Con  questo  nome  si  disGnguono  da- 
gli zoojatri  gli  argomenti  atti  ad  indurire 
la  carne. 

SCLEROTTALMIA.  (Zooj.) 

Malattia  degli  occhi  accompagnata 
non  solo  da  durezza  e dilGcollà  di  moto, 
ma  anche  da  dolore  e da  rossore. 

SCLEROZIO  ; Sclerotium. 

Genere  di  piante  confuso  da  Ru- 
liard  con  i tartuG,che  contiene  parecchie 
specie,  una  delle  quali  è il  flagello  dei 
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rulli  vaim  i ili  zaHeranu,  i quali  la  cunn- 
sruno  solln  il  nume  di  morie  dello  laf-  : 
/erano.  ' i 

Lo  sci.Eaozii)  DEGLI  zzrrEEzai  ; Scie-  | 
rotium  croeorum,  l’ers.  ; Tuber  parasi-  \ 
ticiim.  Bill.,  ofli  e delle  tuberosità,  la  cui  i 
scoria  è dura,  rossa,  la  come  cumpalla,  c I 
sprovvista  di  vene.  Queste  tulierosilà, 
del  diametro  alle  volle  di  due  pollici,  i 
gellano  da  diversi  lati  delle  radici  fibrose  I 
e ramificate,  die  sì  attaccano  alle  cipolle  i 
dello  Ealferano,  assmbonu  tutta  la  loro 
sostanza,  eil  in  poco  leuipo  le  fanno  pe- 
rire. -Si  rìproilucono  esse  con  somma  ra- 
pidità, sìa  dalla  loro  semenza,  sia  da  altre  i 
tuberosità  che  nascono  alfestreuiità  delle  . 
radici,  di  modo  che  la  più  estesa  coltiva- 
zione di  zafferano  n'  è ben  presto  total-  i 
mente  infestata,  (f^edi  il  vocabolo  ’hkr-  i 
FKBsso.)  Diiltaniel.,  Fofigcroux  e Buliard  i 
puhl.llcarono  Memorie  eccellenti  sopra  ; 
questa  pianta  parassita,  delia  quale  prima 
di  essi  ignota  era  la  natura. 

L'  esperienza  ha  provato,  che  delle 
cipolle  di  zafferano  piantate  in  un  terre- 
no ove  quìndici  o venti  anni  prima  cre- 
sciuti erano  degli  sclerozi,  non  tardarono 
ad  esserne  attaccate,  e perciò  i coltivato- 
ri dello  zafferano  non  devono  mai  rimet- 
terne in  quei  luoghi  uve  si  ricordano  che 
sia  stata  abbandonata  la  sua  coltivazione 
a motivo  della  loro  presenza.  Quamlu  lo 
sclerozio  si  manifesta  per.  la  prima  volta 
in  un  campo  piantato  a zafferano,  ciò 
che  si  riconosce  alla  morte  successiva  dei 
piedi  di  zafferano  in  una  periferìa  che  si 
allarga  ogni  giorno  di  più,  non  v'  è altro 
mezzo  per  arrestare  la  sua  propagazione, 
che  il  fare  una  fossa  circolare  alla  pro- 
fondità di  due  piedi,  rigettandone  la  ter- 
ra sulla  parte  interna,  perchè  una  palata 
sola  di  quella  terra  basterebbe  per  por- 
tare la  contagione  anche  nelle  parti  non 
infèstate. 

Dnhamel  ha  trovalo  questa  pianta 
anche  sulla  radice  degli  sparagi. 
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Itiffh'ile  si  è lo  spiegare  come  l.i 
sclerozio  sì  produca  per  la  prima  volta 
in  un  campo  di  zaffeinim  se[>aratu  da  tulli 
gli  altri,  ed  uve  non  sì  era  sviluppato  nei 
primi  anni  della  sua  piantagione  ; naa 
quanti  fatti  dì  storia  naturale  non  sono 
finora  incomprensibili  ! 

Sulle  radici  del  melo  cresce  una 
specie  di  bisso,  che  ciigioiia  aneli'  esso 
la  morte  di  quest'  albero,  (l-'edi  il  voca- 
bolo Melo.) 

SCODATA  0 DIRFiSTATA  (gi.dus); 
Gluma  miilica,  (Bot.)  . 

Dicesi  cosi  della  gluma  che  è priva 
di  resta,  come  nell'  alopccunts  capen- 
sis  j c del 

Legume  (legumen  muliemnj,  die 
non  va  a terminare  in  una  punta  acuta, 
ma  che  piuttosto  sembra  come  mozza- 
to, come  r aspalato  multifforo  (aspalalus 
midii/lora  ). 

SCODELLA  ; Sndellu.  (Bot.) 

Nella  terminologia  delle  piante  crit- 
togame i botanici  ilaiinu  questo  nome  al 
talamo  u aputecìo  circolare,  scasile  e cir- 
condato da  un  margine  formato  dal  tallo, 
come  nella  parmelia.  Nell' infanzia  delle 
piante  le  scodelle  stanno  entro  alla  so- 
stanza del  tallo,  dal  quale  poscia  gradata- 
mente sì  sollevano  e sì  sviluppano.  ff'iU- 
denow  riferisce  alla  scodella  l' orbilla  di 
/Icario  per  avere  essa  il  margine  formato 
dal  tallo  filanienlusu. 

SCODELLAIll  (GLASDFi.B)iG/umfufe 
umbilicalae,  sive  cyalhi/ormes.  (Boi.} 

Dassi  tal  nome  a quelle  glanilule 
che  sono  appianate  e concave,  ovvero 
che  hanno  la  forma  di  piccole  cupole, 

' come  in  alcune  specie  dei  generi  mimosa 
e cichorium. 

I SCODELLATO  ; Sculellatus.  (Bot.) 

Epiteto  applicalo  a qualunque  parte 
I di  una  pianta  provveduta  di  parli  aventi 
la  figura  di  una  scodella. 

I SCODELLINO  (rioKE  a). 

Fiore  monopetalo  molto  dilululu, 
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poco  diviso,  e termioatu  da  uo  tubo 
assai  corto.  (Fedi  i vocaboli  Fiuaa  e 
PlAITTA.) 

SCOENO.  V.  Scalilo. 

SCOJATTOLO;  Sciurus. 

Che  cosa  sia. 

Genere  di  ijuadrupedi  eleganti  per 
forma,  e che  i coltivatori  devono  cercare 
di  tener  lontani  dai  seminati  pei  danni 
che  vi  possono  recare  : appartiene  alla 
classe  de' po/ipanli,  ordine  IV  dei  ghiri  u 
uiiiineli  rosicchiatiti,  giusta  Linneo. 

Caratteri  genericr. 

Due  denti  anteriori  sì  nella  supe- 
riore che  nella  inferiore  mascella,  cuneali 
in  (jiiella  e compressi  in  questa.  Da  cia- 
scuna parte  sono  quattro  molari.  Le  lam- 
pe anteriori  hanno  quattro  dila  ; le  pc>- 
steiiori  cinque. 

Gli  scojattuli  hanno  per  lo  più  la 
coda  sparsa  di  luoghi  peli  con  cui  coprono 
il  luco  corpo. 

Emuneravione  dette  specie. 

Diciannove  sono  le  s(iecie  di  sco- 
jalluli,  delle  quali  quattro  hanno  una 
membrana  volante  tra  le  lampe  anteriori 
e le  posteriori,  onde  chiamasi  scojaUoìi 
volanti. 

S.  VOLANTE  DELLA  RUSSIA; 
S.  volans,  Pali. 

Caratteri  specifici. 

Testa  quasi  globosa  -,  orecchie  nude 
e coite;  coda  mediocre.  Diviene  grosso 
come  uno  scojattulo  comune,  il  corpo  è 
di  sopra  grigio  periato  e di  sotto  bian- 
chissimo. 

Dimora. 

Abita  nelle  parti  settentrionali  del- 
l'Europa, deir  Asia  e dcirAineriea,  sopra 
gli  alberi,  e mangia  i frutti  dei  pini  e de- 
gli ontani.  Vive  solitario;  dorme  di  gior- 
no nelle  cavità  degli  alberi  ; ed  esso,  come 
interviene  nelle  tre  specie  seguenti,  può 
volare  soltanto  oriizontalmente  u scen- 
dendo, ma  non  può  alzarsi  col  volo. 
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S.  TAGUANO,  u semplicemente  TA- 
GUANO. 

Caratteri  specifici. 

Coda  lunga,  rotondata,  pelosa  ; 
orecchie  piccole  e quasi  nude,  e vola. 

Dimora. 

Questa  specie  vivente  nelle  Indie 
urieutali,  diviene  grossa  come  un  coniglio 
o come  un  piccolo  gatto  (i). 

S.  CO.MliNE;  S.  vulgaris. 

Caratteri  specifici. 

Fiocco  di  pelo  alla  sommità  delle 
orecchie  : il  colore  del  pelo  è comune- 
mente ranciato  ; coda  del  colore  del  dor- 
so, c rivolta  indietro  ; inoltre  i peli  di  es- 
sa SODO  spartiti  da  ambe  le  parti.  Tro- 
ransi  anche  scojaltoli  grigi  e neri. 

Dimora. 

Abita  sugli  alberi  dell'Europa  set- 
tentrionale e temperala,  ed  anche  nell'A- 
sia e nell'America;  prepara  un  nido  a 
suoi  piccini,  e nella  maniera  di  vivere  si 
accosta  agli  uccelli.  Il  suo  cibo  consiste  in 
germogli,  in  noci  e semi  degli  alberf  che 
esso  ripone  sotto  terra  per  l' inverno.  E 
docile  e facilmente  si  dimestica. 

./Abitudini,  danni  ed  usi. 

Gli  scoiattoli  si  trovano  in  tutta 
l' Europa,  ma  principalmente  ucl  setten- 
trione, vivono  solitari!  nelle  ampie  fore- 
ste, ove  trovano  io  abbondanza  quei 
frutti,  eh'  essi  preferiscono,  .quelli  cioè 
dei  pini  ed  abeti,  le  iaggiolc,  le  ghiande, 
le  avellane,  le  ciliege,  ec.  ; di  là  si  allon- 
tanano però  talvolta,  in  tempo  di  estate, 
per  andare  nei  più  vicini  verzieri  e giar- 
dini. Si  gettano  essi  in  questo  caso  prin- 
cipalmente sulle  albicocche,  pesche,  su- 
sine, noci,  mandorle,  ec.,  c cagionano 
gravissimi  danni. 

Lo  scoiattolo  costruisce  ordinaria- 
mente un  nido  con  erbe  e musco  alla 


(i)  Le  descrizioni  date  di  questa  spe- 
cie non  si  accurdauu  peiaoco  Ira  turo. 
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cima  Ji  un  oibcru,  nido,  nel  quale  entra 
per  un  picculu  buco,  si  ritira  perù  anche 
spesso  nei  buchi  degli  alberi,  uve  depone 
le  sue  abbondanti  provviste,  che  egli  (a 
per  l'inverno.  La  sua  corsa  per  terra  è 
saltellante  e poco  rapida,  ma  si  arrampi- 
ca sugli  alberi  con  la  massima  celerità  ; 
salta  di  ramo  in  ramo,  ed  anche  d'albero 
in  albero  a distanee  significanti,  e senza 
mancare  quasi  mai  il  pceCsso  punto,  e 
perciò  quando  ha  da  temere  qualche  pe- 
ricolo si  ricovera  sempre  sulla  cima  degli 
alberi.  Se  qualche  colpo  di  fucile  gli' an- 
nunzia un  periglio  maggiore,  si  allunga, 
si  stende,  si  appiatta  sopra  un  grosso 
ramo,  di  modo  che  scostandosi  anche 
molto  dall'albero,  si  può  appena  distin- 
guere la  punta  delle  sue  orecchie , e 
spesso  parecchi  colpi  di  fucile  diretti 
contro  di  lui  non  possono  fargli  abban- 
donar quella  posizione.  Per  cacciarlo  con 
più  sicuro  successo  conviene  nascondersi 
dietro  un  albero,  dopo  d'aver  tirato  il 
primo  colpo,  perche  non  vedendo  più  il 
suo  nemico  s' affretta  di  abbandonare 
quel  luogo  iluve  sa,  che  può  essere  ritro- 
vato, per  andare  a nascondersi  più  lon- 
tano, cosicché  vedendolo  correre  per  i 
rami  più  piccoli,  si  può  ocoiderlo  più  fa- 
cilmente. 

La  carne  dello  scoiattolo  è buona 
abbastanza  , da  mangiare,  specialmente 
quando  è giovine  ; il  pelo  della  sua  coda 
è molto  ricercato. 

Gli  scoiattoli  sono  spesso  allevati 
nello  stato  domestico.  La  loro  maniera  di 
mangiare  seduti  sui  loro  talloni,  portan- 
do i fritti  alla  loro  bocca  con  le  loro 
zampe  anteriori,  tenendo  spesso  la  coda 
alzata  ed  allargata  sulla  loro  schiena,  il 
vago  e piccolo  loro  muso,  la  loro  gaiez- 
za, cc.,  interessantissimi  li  rendono  a 
multe  persone.  Il  più  grave  inconvenien- 
te, che  da  essi  sì  soffre,  è il  forte  odore 
della  loro  urina. 
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SCOLARE  Lp  TERRE. 

Per  potere  scolare  un  campo  trop- 
po umido  basta  scavarvi  intorno  nn  buon 
fosso  ; vi  si  riuscirà,  per  poco  che  vi  sia 
del  declivio,  specialmente  se  la  terra  sarà 
rivoltata  a solchi,  a tavola,  a roacas.  (F. 
questo  vocabolo  ) 

Nel  caso  che  in  mezzo  al  rampo  si 
trovi  un  fondo  più  basso,  sarà  necessario 
di  praticarvi  piccoli  fossi,  che  abbiano 
comunicazione  con  quello  della  circonfe- 
renza, e l' arte  consiste  nel  dar  loro  la 
direzione  più  vantaggiose,  perchè  l'acqua 
si  disperda  più  presto. 

Quando  l' ineguaglianza  del  terreno 
è di  poco  rilievo,  basta  formare  solchi 
profóndi,  che  riguardati  vengono  come 
altrettanti  piccoli  fossi.  A tal  effetto  sì 
adopera  un  aratro  forte  che  abbia  due 
scudi,  u grandi  orecchioni  assai  dilatali 
con  un  vomero  luogo  molto  acuto,  ed 
una  schiena  d'asiuo  alla  parte  superiore. 
Questo  aratro  non  ha  bisogno  di  coltro, 
perchè  non  si  tratta  di  fendere  la  terra 
indurata,  ma  d'aprire  nella  terra  rivoltata 
un  largo  e prufondo  solco  che  faccia  le 
veci  di  fosso  : questi  solchi  si  chiaoMoo 
maestri. 

Nelle  terre  argillose  si  ha  P uso  di 
formare  dei  solchi,  ove  I'  acqua  si  racco- 
glie e vi  scola  come  a ruscelli  ; ma  si  de- 
ve avvertire  di  non  farli  troppo  fra  loro 
vicini,  tanto  per  evitare  la  perdita  del 
terreno,  quanto  per  non  essere  necessa- 
rio di  troppo  facilitare  lo  scolo  delle  acqae 
che  portano  via  molte  piante,  e la  terra 
della  superficie  eh'  è la  migliore,  incon- 
veniente senza  dubbio  per  sè  stesso  già 
molto  grave. 

Ti  sono  dei  paesi  nei  quali  i coltivatol  i 
devono  sempre  rivoltare  a piatto,  poi',  bè 
le  loro  terre  sobbionicce  u calcaree  molto 
sminuzzolate  lasciano  troppo  facilmente 
filtrare  l'acqua  ; in  altri  paesi  poi  necessa- 
rio diventa  il  rivoltare  a tavole  o a porche, 
perchè  altirmcntì  le  terre  riterrebbero 
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troppo  d' acqua.  (F^ tdi  il  vocabolo  Ri- 

VOLTATOBA.) 

Si  fanno  ancha  spesio  delle  trìncere 
riepettiramente  distanti  di  quattro,  otto, 
anche  dodici  metri  -,la  terra  da  esse  estrat- 
ta si  sparge  sugli  spasi  intermedi,  si  spiana 
poi  la  cresta  di  quei  fossi  e ai  rivolta.  Al- 
cuni autori  suggeriscono  di  mettere  in  fon- 
do a quelle  trìncere  dei  sassi,  per  coprire 
poi  questi  con  un  poco  di  terra,  ma  oltre 
^la  troppa  spesa  del  lavoro  succede  anche 
che  la  terra  chiude  gf  interstizi  dei  sassi, 
e r acqua  vi  scola  difficilmente  ; gli  stessi 
sassi  si  sprofondano  nel  fango  quando  il 
terreno  è molle.  Preferire  si  devono  in 
tal  caso  le  fascinate,  coprendole  di  terra, 
perchè  ivi  allora  si  può  raccogliere  dell'er- 
ba,  la  quale  ha  la  facilità  di  stendervi  le 
sue  radici.  Per  le  fascine  si  adopera  lo 
spino,  r ontano,  ec.  ' ' 

11  metodo  dei  sassi  è più  praticabi- 
le negli  orti,  ed  anche  in  quelli  resta 
l' imbarazzo  di  doverli  levare  di  tempo 
in  tempo. 

Rimondati  esser  ilevono  ogni  terzo 
anno  i fossi  che  sono  scoperti  : hanno 
questi  il  vantaggio  di  servire  di  chiusura. 

Si  riesce  alle  volte  di  scolare  le  ter- 
re, facendo  dopo  le  semine  solchi  profon- 
di in  diverse  direzioni,  tutti  tendenti  alla 
parte  più  b.vssa  del  campo. 

Ma  nei  boschi,  nei  prati  ed  in  altri 
luoghi  che  non  si  possono  rivoltare,  resta 
il  solo  ripiego  di  fare  scolare  le  acque  col 
mezzo  dei  sassi.  Varznnts  de  Fenilìes, 
a cui  l' agricoltura  deve  tante  preziose 
osservazioni,  propone,  per  non  perdere 
terreno,  di  ricoprirli  nel  modo  seguente. 
Alla  rispettiva  distanza  di  due  piedi  si 
piantano  dei  piuuli  d'  ontano  in  forma 
di  sulla  parte  superiore  di  questi  X 
si  collocano  delle  fascine  d'  ontano,  che 
ricoperte  vengono  con  la  terra.  Dello  stes- 
so modo  si  possono  formare  dei  ponti  sui 
ruscelli  e sui  fossi,  ne  vi  è di  fatto  nulla 
di  più  economico  Tutti  sanno  che  I'  on- 
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tallo  si  conserva  per  lunghissimo  tempo 
senza  marcire,  quando  ti  trova  nella  ter- 
ra o nell'aoqua.  E cosa  veramente  da  sor- 
prendere, che  un  mezzo  tanto  semplice 
non  sia  generalmente  usato  nei  paesi  tutti 
ove  si  trova  1'  ontano.  (Vedi  i vocaboli 
Fosso,  lazovuiEaTO,  Fasurata  e Smal- 
titoio.) 

SCOLIMO  ; Scolymus  ; Scardiccione. 
F.  Re. 

Che  cosa  sia,  e dassificaiione. 

Genere  di  piante  spettanti  alla  clas- 
se XIX  (syngenesiaj,  ordine  I (polygu- 
mia  aequalis)  del  sistema  di  Linneo,  ed 
alla  famiglia  naturale  delle  cicoriacee, giu- 
sta Jussieu. 

Caratteri  generici 

Calice  pulullllu,  ovale,  embricialo 
di  scaglie  acute,  conniventi  ; pappo  nudo; 
paglimie  del  ricettacolo  a tre  denti. 

Enumeraiione  delle  specie. 

Noi  parleremo  delle  tre  specie  se- 
guenti. 

S.  A FIORI  AMMASSATI;  S.  hUpa- 
niciis.  — Volg.  Barba  gentile;  Carcio- 
fojiiccolo. 

Caratteri  specifici. 

Radice  fusiforme,  carnosa  ; caule 
saldo,  ramosissimo  :_/òglie  come  il  S.  mac- 
chiato, ma  cariche  di  asprezze  non  car- 
tilaginose, interruttamente  scorrenti  con 
nervo  pungente  ; Jiori  gialli,  solitari,  ed 
ammassati  ; antere  gialle. 

Dimora  e sfioritura. 

, Questa  pianta  bienne,  trovasi  e fio- 
risce nel  luoghi,  e nel  tempo  stesso  come 
lo  5.  macchiato. 

S.  A FIORI  GRANDI;  S.  grandiflo- 
rus,  Desf.  FI.  atl. 

Caratteri  specifici. 

Caule  ordinariamente  semplice,  di- 
ritto, peloso,  alato,  sinuoso,  spinoso  ;_/ò- 
glie  alterne,  ruzzd,  scorrenti,  lunghe,  va- 
liate con  vene  bianche,  a lobi  ovali,  ine- 
gualmente dentati  c spinosi;  fiori  ascel- 
lari, sulitari.  scssili,  in  numero  di  tre  a 
«9 
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doqneatia  iommìti  del  caule;  tra  brattee 
che  inviluppano'  il  calice,  sugose,  coria- 
cee, lanciolale,  acute,  dentale,  scanalate, 
segnale  da  nervi  bianchi  e verdi  ; tcaglie 
calicinali,  lineari,  membranose-.^ri  largiti 
di  due  a Ire  pollici;  tutti  ermafroditi  ; 
le  Unguetle  gialle,  lanciolate,  dentate  alla 
sommità;  semenut  a due  oppure  a tre 
pappi. 

Dimora. 

Nei  campi  dell'  Atlante,  ov'  essa  è 
conosciutissima. 

S.  MACCHIATO;  S.  maculatus.  — 
Volg.  Spina  gialla. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  due  piedi,  bianco,  glabro, 
alato,  ramosissimo  e spinoso  ; foglie  gla- 
bre, luccicanti,  sinuose,  ondose,  cartila- 
ginose, spinose  negli  orli,  segnate  con 
macchie  bianche  ;^ori  gialli,  solitari  ses- 
sili  ; antere  di  un  rosso  bianco. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  volgare,  cresce  nelle 
strade  e nei  lunghi  incolti,  e fiorisce  da 
luglio  ad  ottobre. 

Collivaiione. 

Lo  5.  a fiori  grandi  siccome  pianta 
di  un  bell' aspetto,  cosi  può  tornar  pro- 
pria ad  ornare  i giardini,  dove  vive  al- 
r aperto,  purché  sia  esposta  a mezzodì, 
e venga  riparala  nel  verno.  Non  si  col- 
tivano le  altre  che  poco  assai  : nei  caso, 
si  prupag.ino  per  seme,  ed  amanò  le  buo- 
ne esposizioni  ed  i terreni  arenosi. 

Vsi.  , 

Gli  Arabi  mangiano  gli  steli  cotti 
dello  S.  a fiori  grandi.  Così  le  nostre 
volgari,  specialmente  la  Barba  gentile, 
danno  nei  terreni  adatti  uun  radice  mollo 
gral.i,  che  cotta  è di  ottimo  sapore,  e per 
cui  i contadini  Romagnoli  ne  fanno  uso  : 
gli  steli  pii’-^,  appena  che  spuntano  son 
buoni  a mangiarsi.  Sì  sogliono  però  più 
romunemente  raccogliere  per  niitn'ra  c 
per  f.ir  purga  ai  cavalli. 
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! SCOLITE  ; Seolytes. 

Genere  d' insetti  dell'  ordine  dei 
coleopteri  e della  famiglia  dei  bastrichi, 
che  contiene  alcune  specie,  le  cui  larve 
vivono  a carico  deH'  alburno  degli  alberi 
ancora  sul  piede,  ma  languenti,  e ne  ac- 
celerano la  morte. 

Lo  ScOLITE  DtSTBttTTOnE  è il  più 
comune.  Depone  questo  le  sue  uova  in 
piccoli  mucchi  sulla  scorza  degli  olmi,  e 
le  larve  che  ne  nascono,  diligendo  le 
loro  gallerie  per  ogni  lato,  formano  quei 
raggi  tanto  comuni  sull'  albume  di  quelli 
che  muoiono  sul  piede.  Dobbiamo  al  sig. 
^reòirson  ( di  Falaise)  una  buonissinM 
Memoria  sopra  questo  insetto;  ma  egli  lo 
ha,  per  nostro  avviso,  troppo  severamente 
trattato,  perchè  gli  olmi  sani  non  ne  so- 
no attaccati.  Del  resto  1’  unico  mezzo 
d' impedire  le  sue  stragi  è quello  di  uc- 
ciderlo, quando  si  trova  nello  stalo  d' in- 
setto perfetto,  ciò  che  non  ò praticabile 
in  grande,  perchè  il  suo  colore  bruno  a 
la  sua  piccolezza  Io  (anno  perdere  di 
vista. 

Un'  altra  specie,  eh'  è stata  confusa 
con  questa,  ma  che  è più  piccola  e più 
allungata,  si  attacca,  secondo  le  osserva- 
zioni di  Du  Petil-Thouars,  ai  piccoli  ra- 
mi delle  querce,  e li  fa  spezzare  facil- 
mente. Bosc  vide  il  di  sotto  di  quei 
rami  di  querce  che  esistoeo  nella  pianto- 
naia del  Ruolo,  esserne  pieni  zeppi.  Non 
v'  ha  dubbio,  che  questi  scolili  non  nuo- 
cann  multo  al  crescimento  di  questi  al- 
beri, ma  è più  difficile  il  distruggere 
questi  che  i primi. 

SCOLO  ; Condono  delle  acque. 

Un  coltivatore  intelligente  fa  scolare 
le  acque  dei  lavatoi  della  sua  cucina,  del- 
le scuderie  e stalle  in  certi  serbatoi,  d'on- 
de p'oi  si  eslraggono  per  ispargerle  sui 
campi  ; spesso  anche  se  ne  impregnano  o 
paglie  o foglie  di  vegetabili,  per  formare 
un  buon  ingrasso.  Importa  molto  di  al- 
lontanare questo  fornito  d' tofezione  dalle 
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abitaiioiù  degli  aomiiii,  che  posiooo  e*- 
eerne  iacomodati. 

Nelle  città  ri  sono  gli  icoli  pubblici, 
che  tìcctodo  le  acque  e le  immondizie,  e 
che  somministrano  un  fango  d'  un  effetto 
eccellente  in  agricoltura.  Ogni  buon  col- 
tivatore deve  dunque  procurare  di  averne 
ingerenza  ; in  alcuni  distretti  sono  questi 
fanghi  tanto  ricercati,  che  formano  una 
delle  migliori  rendite  delle  città  -,  ed  han- 
no essi  anche  realmente  tutte  le  qualità 
che  si  possono  desiderare  per  l' ingrasso 
delle  terre.  (Fedi  il  vocabolo  Fargo.) 

Si  chiamano  egualmente  scoli  quelle 
trìncere  o fosse  destinate  ad  allontanare 
le  acque  nelle  campagne.. 
SCOLOPENDRO. 

Nome  specifico  d'una  pianta  del  ge- 
nere degli  ndianti 

SCOLOPOMACHERIO. 

Sorta  di  scalpello  fatto  a foggia  del 
becco  di  un  acceggia  a beccaccia. 

SCOLORAMENTO;CA/oroi<s/ffo/.; 

Lo  scoloramento,  chiamato  anche 
clorosi,  è quella  malattia  delle  piante  per 
la  quale  >:ompariscono  prive  del  loro  bel 
verde,  si  scoloriscono  bioiicheggiaodu  e 
divengono  alquanto  molli.  Il  professore  Re 
rifiuta  il  nume  di  clorosi,  ed  adotta  piut- 
tosto quello  di  pallideius.  Imperocché 
questa  sorta  di  morbo  accadde  unica- 
mente alle  piante  per  la  mancanza  della 
luce,  uno  degli  stimoli  che  energicamente 
agisce  suir  economia  vegetale,  e che  tan- 
to rendesi  necessaria  alla  vita  delle  piante. 
(Fedi  Lva.) 

Riesce  più  facile  il  prevenire  lai 
malattia  della  pallidezza,  di  quello  che 
guarii  b.  Si  terranno  perciò  le  piante  in 
luogo  in  cui  la  luce  possa  spargere  sopra 
di  esse  i benefici  suoi  raggi,  e trattandosi 
di  piante  arboree,  si  avrà  la  precauzione 
di  tenere  con  ordine  distribuiti  i rispet- 
tivi loro  rami.  Le  pùnte  esotiche,  siccome 
abbisognano  di  maggior  luce  per  vegeta- 
tale, cosi  vanno  esse  con  maggiore  facili- 
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tà  soggette  alla  pallidezza.  Perciò  qualora 
ne  restino  oSése,  si  userà  la  precauzione 
di  non  esporle  tutto  ad  un  tratto  all'azio- 
ne  della  luce,  ma  converrà  presentarvele 
poco  a poco  ponendole  gradatamente  nei 
luoghi  più  illuminati.  (F.  Pallidezza.) 

SCOMPARTIMENTO. 

Si  chiama  cosi  in  botanica  la  sepa- 
razione delle  valve  d'  una  siliqua,  d'  una 
capsula,  od  altra  specie  di  frutto.  (Fedi 
il  vocabolo  PiARTA.)  In  architettura  si  dà 
questo  nome  ad  un  muro  sottile,  od  anco 
ad  una  semplice  parete  di  tavole  desti.nate 
a fare  delle  divisioni  in  un  appartamento, 
in  un  barcone,  in  una  scuderia,  ec.  (F~ 
I’  articolo  CosTRi'Zioin  aoBALi.) 

SCONCIATEBA.  F.  Aborto. 

SCONVOLGIMENTO  DELLA  MA- 
TRICE. F.  Uscita  dell’  utero. 

SCOPA.  F.  Erica. 

SCOPA  DI  LEGNO. 

Strumento  molto  noto,  usato  per 
iscoppare  le  stalle. 

SCOPETTE. 

Stromento  conosciuto,  il  quale  ser- 
ve a striare  i cavalli  e simili. 

SCOPRIRE. 

In  termine  di  giardinaggio  vuol  dire 
levare  i pagliacci,  la  lettiera  e le  foglie, 
ec.  dalle  piante  che  ne  furono  guarentite 
coutro  il  troppo  grande  ardore  del  sole, 

0 contro  il  troppo  gran  freddo.  Nell'uno 
come  nell'altro  caso  e soprattutto  nel 
secondo,  bisogna  agire  con  prudenza,  se 
non  si  vogliono  perdere  in  un  momento 

1 frutti  delle  cure  di  vari  mesi,  e spesso 
lanche  di  vari  anni.  Di  fatto,  le  piante 
private  della  luce  sono  intristite,  ed  allora 
il  più  piccolo  colpo  di  sole,  la  più  piccola 
gelata,  anche  la  semplice  azione  d'un  aria 
troppo  gagliarda  le  fa  perire.  Cunviena 
dunque  avvezzarle  a poco  a poco  alla 
nuova  situazione  nella  quale  si  pretende 
di  collocar  le.  Laonde,  quando  si  scopre 
dopo  r inverno,  si  deve  sempre  scegliere 
un  giorno  nuvoloso  ed  anche  non  ope- 
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rars  che  a vari  tempi,  ipecialmente  te 

si  tratta  di  piante  assai  delicate,  e se  si 

può  supporre  che  abbiano  germogliato 

sotto  la  loro  copebtebs.  ( V tdi  questo 

vocabolo.) 

SCORBDTO. 

Malore  che  assale  soltanto  le  peco- 
re, e assai  di  rado.  Si  manifesta  questo 
con  esulcerazioni  alle  gengive  ed  alle  lab- 
bra. Coi  bagni  frequenti  di  aceto  e sale 
fatti  localmente,  e con  buoni  alimenti  dati 
iuT  poca  quantità,  ma  spesso,  si  giunge  a 
distruggerlo. 

SCORDIO. 

Specie  di  camedrio. 

SCOREGGIARE. 

Vale  mandar  fuori  coregge  o peli. 

SCORIA. 

Dicesi  la  spuma  o sporcizia  di  qual- 
che metallo,  la  quale  rimane  dopo  essersi 
questo  liquefatto  e raffinato. 

SCORNARE. 

Rompere  le  corna. 

SCORONARE  UN  ALBERO. 

Tagliar  tutti  i rami  ad  un  albero,  e 
non  lasciargli  che  il  tronco,  ff' edi  i tio- 
caboU  Ai.bbbo,  Rimobosbe  e Csfitozzo.) 

SCORPIOELEO. 

Olio  di  scorpione. 

SCORPIONA.  V.  ScoBFtcBo. 

SCORPIONE  ; Scorpio. 

Che  cóla  sia. 

Genere  d' insetti  armati  di  forbici 
nelle  zampe  anteriori  e d'una  punta  nella 
coda,  e molto  temuti  dagli  agricoltori. 

Caratteri  generici. 

Capo  e torar.e  connessi  ; bocca  con 
due  zanne  grandi  in  forma  di  forbici  ; 
quattro  mascelle  cornee  fornite  di  uncini  ; 
un  labbro  fesso  ed  ottuso;  cito  occhi  di 
cui  due  sono  nel  mezzo  e tre  da  ciascuna 
parte  del  petto  ; otto  piedi  ; coda  ai  lico- 
lata, terminata  all'  estremit.à  da  una  punta 
curva  ; due  pettini  al  disotto  tra  il  petto 
ed  il  ventre. 
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Enumeraiione  delle  specie. 

Avvene  sei  specie:  noi  però  ricor- 
deremo la  seguente  soltanto. 

S.  EUROPEO  ; 5.  europaeuj,  Linn. 

Caratteri  specifici. 

Denti  quattordici  in  diciotlo  sui 
pettini  •,  forbici  angolate. 

Dimora. 

Essi  vivono  in  luoghi  umidi,  si  pa- 
scono di  diversi  insetti  e sono  lenti.  Al- 
cuni mettono  in  dubbio,  ma  senza  ragio- 
ne, r esperienza  del  Redi,  con  cui  provò 
che  gli  scorpioni  sono  vivipari.  Nelle  spe- 
zierie si  prepara  I'  olio  di  scorpione,  il 
quale  però  non  ha  molta  ntilità. 

Danni  e modo  di  rimediarvi. 

Raccontate  furono  mille  favole  po- 
polari a carico  degli  scorpioni,  ma  non 
meritano  queste  veruna  attenzione.  Egli 
è bensi  vero  che  dappresso  alla  punta 
della  coda  tiene  una  vescichetta  conte- 
nente un  umore,  col  quale  difeodesi  con- 
tro ì suoi  nemici  ; e che  esso  la  gira  verso 
il  dorso  e lateralmente,  e colla  punta  li 
ferisce  e tosto  insinua  nella  ferita  I'  ac- 
cennalo umore,  irritante  assai.  Quantun- 
que poi  sia  falsa  la  conghiettura  che  tale 
ferita  sia  mortale,  almeno  riguardo  allo  5. 
europeo,  non  essendo  essa  più  pericolosa 
di  quella  di  una  grossa  vespa,  pure  quella 
dello  scorpione  rossagnolo  d' Italia  e dì 
Spagna  determina  non  solo  una  gonBez- 
za  più  forte,  particolarmente  durante  i 
gran  caldi  della  stale,  ma  ancora  vomiti, 
convulsioni,  febbre,  tremilo  ed  intorpi- 
dimento. Qualora  taluno  venisse  morsi- 
cato da  questo  animale,  farà  colare  quan- 
to più  sangue  potrà,  a<l  oggetto  di  cacciar 
via  r umore  venefico,  e poi  ne  laverà  la 
ferita  con  la  soluzione  di  salda  di  cucina 
( idroclorato  di  soda  ) ; e nello  stesso  tem- 
po prenderà  internamente  poche  gocciole 
^di  ammoniaca  liquida  ( alcali  volatile  ) in 
[Un  bicchiere  di  acqua  zuccherata.  Se  ad 
onta  di  questi  mezzi  il  dolore  non  cessa, 
Isi  applicherà  sulla  morsicatura  un  cala- 
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{ilanna  ommollienl*  umettalo  coll'  aceto 
di  piombo  ( estratto  di  saturno)  allungato 
nell'acqua  ; oppure  si  fregherà  la  parte  con 
linimento  composto  di  un'oncia  di  olio  di 
oliva  ed  una  dramma  di  laudano.  In  simili 
casi  il  eh.  prof.  Orjila  raccomanda  di 
prendere  internamente  ogni  due  ore  una 
tazza  d'  acqua  di  foglie  d' arancio,  di  fiori 
di  sambuco,  o di  camamilla,  con  entro 
cinque  o sei  gocciole  di  ammoniaca  liqui- 
da ; e di  applicare  estemamenle  dei  cata- 
plasmi fatti  di  farina  di  semi  di  lino  e di 
acqua  di  radice  di  bismaira,  o con  latte  e 
midolla  di  pane,  e di  bagnarli  in  ogni 
caso  con  dieci  o dodici  gocce  di  ammo- 
niaca liquida. 

. Per  distruggere  questi  animali  si 
possono  collocare  nei  luoghi  da  essi  fre- 
quentati dei  vasi  di  terra,  il  cui  orlo  stia 
a livello  del  terreno,  e riempili  con  la 
soluzione  acquosa  di  subL'mato  corrosivo 
(deuto-cloruro  di  mercurio),  che  si  ottie- 
ne facendo  agire  un  eccesso  di  acqua 
bollente  sulla  indicata  sostanza.  Appena 
vi  cadranno  gli  scorpioni,  vi  periranno 
immantinenli. 

SCORPIL’RO  ; Scorpiurus. — Volg. 
Scorpiona. 

Che  cosa  sia,  e classificazione. 

Genere  di  piante  coltivate  nei  giar- 
dini a-motiyo  della  singolarità  dc'semi  che 
partano  ; però  potrebbero  essere  buone  a 
coltivarsi  per  pascere  gli  animali.  Appar- 
tiene alla  classe  XVI  (diadelphyaj,  Onli- 
ne IV  (tlecandria)  del  sistema  di  Linneo. 

Caratteri  generici. 

Calice  5-fido,  quasi  eguale;  la  ca- 
rena divisa  in  due  parli  alla  base  ; guscio 
bislungo,  coriaceo,  arricciato,  solcato,  ad 
articolazioni  serrate,  monosperme. 

Enumerazione  delle  specie. 

Noi  qui  non  parleremo,  che  delle 
due  specie  segneuli. 
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S.  VERMICELLO  ; S.  vcrmicula- 
ta.  — Volg.  Erba  lonibrica  ; Erba 
bruca. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  di  otto  a dieci  pollici,  cori- 
cali; bislunghe,  intere,  ristrette  in 
peziolo  ;^ori  piccoli,  gialli,  peduncolati, 
ascellari,solitarii  ; gusci  coperti  di  asprez- 
ze, che  imitano  un  vermicello  acchioccio- 
lalo in  forma  di  volata  sopre  sé  stesso. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  annua, originario  dell'Euro- 
pa meridionale,  e fiorente  in  luglio. 

S.  MURICATA;  5.  echinata,  Lam. 
— • S.  irto,  Pers. 

Caratteri  specifici. 

Questa  pianta  rassomiglia  molto  alla 
precedente.  N'  è diversa  per  i peduncoli 
moltiflori,  e per  le  asprezze  dei  suoi  gu- 
sci che  sono  appuntale. 

Coltivazione. 

Si  seminano  in  buona  terra  ad  una 
esfinsizionc  aprica  o sopra  un  Ietto  caldo 
all'  aria  libera,  uve  si  lasciano  che  frutti- 
fichino. 

SCORRENTE  o DECORRENTE 
(rooi.u)  ; Foliivn  decurrens.  fBot.J 

Dicesi  della  foglia  che  essendo  spic- 
ciuolata  o sessile , con  ambedue  i lati 
della  sua  base  scorre  e si  estende  lungo 
il  fusto  sino  alla  foglia  di  sotto,  di  modo 
che  Io  rende  come  alato.  La  consolida 
maggiore  (symphytwn  officinale),  il  tasso 
barbasso  (oerbascuin  thapsus),  ec.  ; del 
Picciuolo  Cpetiolo  decurrens)  che 
colla  sua  base  scorre  lungo  il  fusto  {or- 
mandovi due  margini  membranosi,  come 
in  diverse  cicerchie. 

SCORRENTE  A METÀ  o SEMI 
SCORRENTE  (foglii)  ; Folium  semi- 
decurrens.  (Bot.) 

Dicesi  della  foglia  che,  come  la  pre- 
cedente, essendo  senza  picciuolo,  scorre 
colla  sua  base  fin  quasi  a toccare  la  foglia 
vicina.  Il  verbasco  guaraguasco  (verba- 
srum  sinuatum.) 
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SCORRENZA. 

Soccorrenta,  fluiso,  eacajaola. 
SCORTECCIAMENTO. 

Separazione  naturale  od  artiGziale 
della  fcnrza  degli  alberi  dal  tronco. 

Ti  aono  degli  alberi,  che  rinnova- 
no ogni  anno  la  scorza,  od  una  porzione 
della  scorza,  come  la  vite,  il  platano,  il 
tasso  ; ve  ne  sono  degli  altri  che  la  rin- 
novano ad  epoche  più  o meno  fra  loro 
distanti , come  il  sughero.  Questa  ope- 
razione è un  bene  per  T albero,  il  quale 
soflHn^be  e forse  anche  perirebbe,  s'essa 
non  avesse  luogo. 

Vi  sono  degli  alberi,  la  cui  scorza 
si  separa  dal  tronco  in  conseguenza  d'un 
colpo  di  sole,  d'  una  gelata,  d'  una  ferita, 
d’ una  malattia  interna,  ec.  In  questo  ca- 
so l'albero  perisce,  se  lo  scortecciamento 
è compiuto  io  tutta  la  sua  circonferenza, 
per  quanto  poco  largo  esso  sia,  perchè 
cessa  allora  la  corrispondenza  dei  sugo 
fra  le  radici  e le  foglie,  f P'edi  il  vocabolo 
Seco.) 

Vi  sono  finalmente  degli  alberi,  che 
scortecciati  vengouo  dall'  uomo,  per  au- 
mentarne la  forza  e la  durata,  e per  po- 
terne trarre  in  conseguenza  un  partito  più 
vantaggioso  ai  propri  bisogni. 

Buffon  ha  fatto  su  tale  argomento 
uiL  gran  numero  d’  esperienze,  e queste 
non  lasciano  dubbio  veruno  sull'  utilità 
degli  scortecciamenti  : non  le  ha  egli  perù 
combinate  in  modo  da  potere  stabilire  la 
teorica  di  questa  operazione.  F' arennes 
deFenilìes  aveva  il  progetto  di  riprendere 
quelle  esperienze,  ma  la  prematura  sua 
morte  ha  privato  la  scienza  dei  risultati 
che  ne  avrebbe  dedotti.  Egli  ha  veduto 
soltanto  due  fatti,  e questi  sono,  che  lo 
scortecciamento  diminuisce  il  diametro 
ed  il  peso  specifico  degli  alberi  che  vi  si 
assoggettano.  (F tdì  il  vocabolo  Albcbso.) 

Checché  ne  sia,  quando  si  scortec- 
cia una  quercia,  questa  getta  foglie  e fiori 
come  al  .solito  ; ma  le  sue  foglie  sono  più 
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piccole,  ed  i suoi  frutti  non  arrivano  ad 
una  perfetta  maturità.  Nell' anno  seguen- 
te, se  quella  quercia  non  muore  dorante 
r inverno,  getta  ancora  delle  foglie  in 
primavera,  ma  quelle  foglie  non  tardano 
a diseccarsi,  e l' albero  perisce  ; deve 
dunque  essere  tagliato  nell'  inverno  suc- 
cessivo. Vi  sono  alcuni  alberi,  fra  quelli 
specialmente  di  l^no  molle,  come,  per 
esempio  il  marrone,  che  nel  primo  anno 
danno  frutti  buoni,  nel  secondo  cattivi,  e 
non  periscono  che  al  terzo.  Tutto  induce 
a credere,  che  io  questo  caso  il  sugo  che 
ascende  dalle  radici,  e che  doveva  far 
crescere  l' albero  in  altezza  ed  io  gros- 
sezza, si  fissa  nella  sua  totalità,  o per  lo 
meno  nella  sua  massima  pat  te,  e nel  cuore 
che  viene  da  esso  intieramente  turato,  e 
neir  alburno  dei  di  cui  canali  restringe 
l' ampiezza,  e che  quest'  ultimo  efletto, 
unito  alla  diseccazione  della  circonferenza 
per  l'azione  del  sole  e deH'aria,  è la  causa 
della  maggior  durezza  dell' alburno. 

Questi  fenomeni  prestano  moltoagli 
sviluppi  fisiologici.  C Fedi  il  vocabolo  Fist- 
cà  vegetai.e.) 

SCORTECCIARE. 

Levare  la  scorza  degli  alberi.  Per 
esempio,  si  scorteccia  h quercia  per  fab- 
bricare del  tanno  e per  indurare  il  suo 
lìiburao,  f Fedii  vocaboli  Turno,  ed  Al- 
BCERo.)  Si  scorteccia  il  tiglio,  per  fare 
le  corde  col  suo  libro.  (Fedi  ìi  voca- 
bolo Ticuo.)  Si  scorteccia  la  quercia-su- 
ghero, per  fare  i turacci  ed  altri  arti- 
coli* ec.  In  tutti  i casi,  eccettuato  forse 
quest'  ultimo , lo  scortecciamento  d'  un 
albero  lo  fa  morire.  Questa  operazione  si 
fa  sempre  in  primavera. 

‘ Si  scortecciano  anchefrequenteman- 
te  gli  alberi  tagliati,  e ciò  per  prolungare 
la  loro  conservazione  ; perchè  fu  fatta 
r osservazione,  che  gli  insetti  e la  pub'e- 
fazione  agiscono  prima  sotto  la  scuiza, 
e gradatamente  si  estendono  in  seguito 
fino  al  cuore.  (Fedi  il  vocabolo  Lecro.) 
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SCORTICATURA,  ESCORIAZIO- 
NE. (Mid.  vet.) 

Pit^  leggiera  che  ti  esteoile  sol- 
tanto in  Inoghecxa  e larghezza,  situata  in 
parte  ove  sia  levata  la  pelle. 

Le  cause  delb  scorlicaliira  sono 
numerosissime  : le  percosse  portate  ob- 
bliquamente,  lo  stroGnamenlo  dei  corpi 
duri,  ed  altre  di  questa  specie. 

Questi  accidenti,  benché  leggeri, 
eccitano  nondimeno  del  dolore  nella  par- 
ta ; il  burro  e tutti  i balsamici  dolci  sono 
indicati  in  queste  circostanze.  Le  scotta- 
ture soperGciali,  i vescicanti  sono  anche 
essi  altrettante  vere  scorticature.  I i iso- 
lutivi  anodini,  come  sono  la  alecozione 
dei  fiori  di  sambuco,  il  cerotto  di  Galeno 
fanno  cessare  i dolori  che  accompagnano 
le  escoriazioni.  Succede  alle  volte,  che  i 
tosatori  delle  pecore  fanno. delle  scortica- 
ture : allora  conviene  strofinare  la  parte 
con  un  miscuglio  d'olio  e di  vino.  Quan- 
do la  coda  del  cavallo  ti  trova  scorticata 
dallo  strofinamento  della  groppiera,  in- 
volgerla si  deve  in  un  pezzo  di  tela  piut- 
tosto fina,  e lavare  di  tempo  in  tempo  la 
scorticatura  col  vino  caldo. 

SCORZA,  y.  CoBTECCU. 

SCORZA  PER  FARE  IL  TA.NNO. 

La  scorza  della  quercia  è quella  che 
dmtinata  viene  a quest'  uso,  e levarla  sì 
suole  nel  mese  di  maggio,  quando  il  suc- 
co si  trova  nella  piena  sua  attività. 

Nei  boschi  imperiali  è vietato  il  le- 
vare la  scorza  degli  alberi  sul  piede,  e 
molti  sono  i proprietari  che  difficilmente 
si  determinano  ad  accordare  questa  per- 
missione agli  acquirenti  del  loro  legname, 
perchè  temono  che  quest'  operazione,  col 
ritardare  P abbattimento  del  busco,  possa 
nuocere  al  rìcrescimenlo  delle  ceppale 
Noi  crediamo  di  dover  ridurre  quest'  in- 
conveniente al  suo  giusto  valore,  onde 
■soo  privare  il  consumo  generale  di  que- 
st» mercanzia,  dì  che  dispensarsi  non 
poiisono  i conciatoi  per  la  preparazione 
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della  loro  pelli.  Nostro  parere  i dunque, 
appoggiato  sulla  propria  nostra  esperien- 
za, che  le  ceppale  dalle  quali  fu  levata  la 
scorza,  rigettano  forse  più  vigorosamente 
di  quelle  dei  cedui  abbattuti  durante  l'in- 
verno, quando  si  ha  la  cura  dì  farle  tagliare 
immediatamente  dopo.  La  perdita  del  pro- 
prietario si  riduce  dunque  ad  una  perdita 
di  tempo  di  vegetazione  durante  quell'ao- 
no,che  si  può  valutare  tutto  al  più  alla  me- 
tà, o secondo  l'espressiooe  usitata.  ad  una 
mezza  foglia  ; ma  n'  è poi  ordinariamen- 
te compensato  dal  maggior  valore  che  dà 
alla  vendila  l'ercessira  carezza  della  scorza. 

SCORZONERA;  Scorzonera. 

Che  cosa  sia,  e cìassifica%ione. 

Genere  di  piante  spettanti  alla  clas- 
se XIX  (singenesia),  ordine  I (ae^ua- 
lis),  giusta  il  sistema  di  Linneo,  ed  alla 
famiglia  naturale  delle  cicoriacee. 

Caraileri  generici. 

Calice  polifillo,  embriciato  inegual- 
mente di  scaglie  appuntate,  aride,  mem- 
branose negli  orli  ; pappo  piumoso,  quasi 
sessile. 

Lniimeraiione  delle  specie. 

Questo  genere  comprende  più  che 
trenta  specie,  una  delle  quali  (quella  di 
Spagna)  è l'oggetto  di  una  coltivazione 
piuttosto  estesa  a motivo  dell'alimento 
gustoso  ed  insieme  sano  e nutritizio  della 
sua  radice. 

S.  A FOGLIE  DI  GRAMIGNA  ; 5. 
graminifoUa. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  lineari, laaciolale,spodiformi, 
intere,  crenate. 

Dimora  e Jiorilnra. 

Pianta  perenne,  originaria  del  Por- 
togallo, e fiorente  in  luglio  ed  agosto. 

S.  A FOGLIE  DI  RESEDA  (i);  S. 
resedifolia  ; S.  plurijida,  Lam. 

Caratteri  specifici. 

Caule  allo  un  piede,  infeiiorroente 

(i)  Des/ontaines  f.itnnali  del  Museo) 
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i-amoso,  divergeole,  tom^atosu  ; Ji>gUe 
itrvtte , oUusaincnle  e profondamente 
dentate,  tumentusc;  Jiori  piccoli,  - gialli, 
terminali. 

S.  DI  AUTUNNO;  S.  aulumnaUs ; 
Leotondon  aulumnale,  Linn.  — A\>ar- 
gla,  Willd. 

Carotieri  specifici. 

Calde  di  un  piede,  cilindrico,  ra- 
moso, quasi  nudo;yòg/ie  radicali,  allun- 
gate, appuntate,  frastagliate,  o pennato- 
fesse,  distese  a tetra', Jiori  gialli,  pedun- 
colati, terminali.  I peduncoli  gonllali  sotto 
il  calice  ; pappo  sessile  e piumoso. 

Dimora  e Jiorilura. 

Pianta  perenne,  originaria  delle  In- 
die, e Solente  in  agosto  e settembre. 

S.  DI  SPAGNA;  S.  hispanica,  Linn. 
— Volg.  J-'iperaria  ; Scorzonera  di 
Spagna  ; Salsejica  nera. 

Caratteri  specifici. 

Radice  lunga,  fusiforme,  nera  al- 
r esterno,  bianca  internamente;  calde  di 
due  a tre  piedi,  scanalato,  liscio,  ramoso; 
Jbglie  alterne,  amplessicauli,  intere,  pelo- 
se, addentelate;^bri  gialli,  solitarii,  ter- 
minali. 

Dimora  e sfioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  della  Spa- 
gna e della  Siberia,  fiorente  in  giugno 
c settembre. 

S.  FRASTAGLIATA;  S.  laciniata; 
S.  paucifida,  Lam. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  dieci  pollici,  ramoso,  di- 
ritto; [/òg/ie  lineari,  lunghe,  guernìte  da 

è d'opinione  che  questa  pianta  debba  ap- 
partenere al  genere  soncJtus,  e la  cbiania 
soni'hus  resedjolius , per  causa  dei  suoi 
pappi  sessili,  le  setole  dei  quali  sono  sera- 
pliei  e non  pìuinose,  e per  altri  caratteri 
da  lui  descritti  net  luogo  citato.  La  dice 
originaria  ileU' F.gilto,  della  Sicilia  e della 
llarbaria.  Soggiuuge  che  è,  e che  ama  i 
terreni  sabbiosi  ed  incolti  sulle  spiaggic 
del  mare. 
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ciascuna  parte  di  due,  oppure  tre  denti 
acuti  e stretti  ; Jiori  gialli  terminali;  sca- 
glie calicinali  aventi  un  poco  al  disotto 
della  sommità  un  dente  apertissimo. 

Dimora  e Jioritura. 

Questa  pianta  bienne,  fiorisce  in 
giugno  e luglio. 

S.  IRSUTA;  5.  hirsuta. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  semplici,  pelosi  ; foglie  linea- 
ri, appuntale,  pelose,  scanalate;  Jiori 
gialli,  solitarii,  terminali  ; pappo  piumo- 
so ; semenze  pelose. 

Dimora  e Jiorilura. 

Questa  pianta  bienne,  fiorisce  sul 
principio  di  estate. 

S.  LANATA  ; S.  eriosperma,  Willd. 

Caratteri  specifici. 

Caule  ramoso  •,  foglie  lineari,  care- 
nate, lanose  alla  base  ; calici  biancastri  ; 
semenze  tomentose. 

Dimora  e Jioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  della  Si- 
beria vicino  al  mar  Caspio  ; fiorisce  in 
giugno  ed  agosto. 

S.  NANA;  S.  humilis,  Linn.  — S. 
neroosa,  Lam.,  FI.  Ir.  — Volg.  Scor- 
zonera di  Roemia. 

Caratteri  specifici. 

Caule  quasi  nudo  ;■  foglie  larghe, 
lanciulate,  nervose,  piane  ; Jiori  solitarii, 
terminali. 

Dimora  e sfioritura. 

■ Pianta  perenne,  originaria  della  Sco- 
zia, fiorente  in  agosto. 

Coltivazione. 

Le  jcorzonerè  si  coltivano  solamen- 
te nei  giardini  botanici,  e si  ottmigono  la 
mercè  delle  semenze. 

Quella  di  Spagna  poi  da  lungo 
tempo  è coltivata  negli  orti  per  l' oso 
alimentare,  essendo  forse  più  delicata  della 
SSI.SEF1CA.  (f^.  questo  vocabolo).  Si  se- 
mina in  aprile  o in  principio  di  maggio, 
in  solco,  e mollo  fitta,  io  una  terra  dol- 
ce, poco  prima  concimata  e mollo  fresca. 
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Se- non  avetM  quest' ultinia  qnelità,  cua> 
verrebbe  di  Irattu  in  tratto  adacquare  la 
seminagione.  Allorché  leVorxonere  sono 
nate,  si  levano  quelle  che  sono  troppo 
prossime  le  une  alle  altre,  in  modo  che 
ogni  pianta  si  trova  alla  distanza  di  quat- 
tro o cinque  pollici  l'una  dall'  altra  ; cosi 
le  radici'  diverranno  più  grosse.  La  loro 
Coltivazione  si  riduce  io  seguito  a sar- 
rhiarle  e a dar  loro,  negl'  intervalli  dei 
solchi,  dei  leggeri  lavori. 

La  radice  però  nei  paesi  settentrio- 
nali, non  può  essere  adoperala  se  non 
che  il  secondo  anno.  Per  questa  ragione 
non  è tanto  economica  quanto  la  saUe- 
Jìca,  la.  quale  si  può  mangiare  nel  me- 
desimo anno  ; ma  molti  preferiscono  la 
tcononera,  perchè  essa  è meno  pastosa, 
abbenchè  tale  riesca  anche  le  salsejica 
ore  trovi  un  adatto  terreno  ; e la  piccola 
differenza  di  sapore  che  .trovasi  in  que- 
sta, non  può  compensare  la  perdita  cau- 
sata dall'  impiego  del  luogo  che  occupa 
l'altra.  Avvertasi  pure  che  la  radice  del- 
la scononera  può  mantenersi  nel  ter- 
reno anche  .cinque  anni,  ma  se  vi  oltre- 
passa i due  diviene  dura  ed  amara.  Non 
occorre  che  si  avverta,  estere  necessario 
di  lasciare  alcuni  piedi  per  le  semenze, 
l#quali  sono  migliori  nel  terzo  che  non 
nel  secondo  anno. 

Usi. 

Oltre  servire  di  alimento,  la  Spa- 
gnola e la  Nana  tono  ottime  anche  per  il 
bestiame,  il  quale,  oltre  la  radice,  ama  an- 
che le  foglie.  Con  le  loro  fughe  ripulite 
dalla  lanuggine  ti  sono  alimentati  i filugel- 
li. Sulevati  anzi  far  credere  che  fossero 
adatte  a sustiluire  il  gelso  ; ma  oggimai 
più  non  ti  dubita  essere  questo,  come 
tutti  gli  altri  consimili,  veri  sogni  o in- 
ganni. 

SCOSCENDIMENJO. 

Si  dice  dèlie  terre  io  declivio,lè  qua- 
li per  qualunque  si  sia  causa  (ordinaria- 
mente per  quella  delle  acque)  sUaacinatc 

Hit.  J"  ^gr.,  ao* 
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vengono  ad  una  distanza  più  o me- 
no lontana  dal  luogo,  ov*  erano  prima; 
Difficile  il  più  delle  vulte  ti  rende  di 
prevedere  gli  scoscendimenti,  e più  diffi- 
cile e costeso  ancora  di  ripararne  i disa- 
strosi effetti. 

SCOSCIARE. 

Si  chiama  cosi  in  alcuni  paesi  l' Ur 
zinne  di  rompere  un  matricinn,  curvan- 
dolo, o piegandolo. 

SCOSCIATO  (bosco.) 

S'.  intende  d'un  ceduo  mal  Utgliato^ 
i cui  tronchi  non  essendo  pollati  via 
netti  con  la  scure,  conservano  delle  spac- 
cature e delle  schegge.  Questo  difetto  di 
governo  dei  boschi  nuoce  molto  al  nuovo 
crescimento,  a motivo  della  perdila  del 
sugo  cagionata  da  quelle  spaccature,  ed  è 
quindi  giustamente  biasimalo  e contras- 
segnato  dalle  leggi. 

SCOT ANO  ; Rhtu  cotlnus,  Linn. 

Arbusto  del  genere  sommacco,  che 
cresca  nel  mezzodì  della  Francia,  e tutte 
le  parti  del  quale  danno  una  tintura  gialla 
poco  solida.  (F.  il  vocabolo  Soaascco.) 
SCOTODINIA. 

Sinonimo  di  scotomia. 

SCOTOMIA. 

Vertigine  accompagnata  da  osenra- 
mento 'della  viste. 

SCOTTATURA;  Utfìo , Adustio^ 
£ombustio.  (Med.  v«t.) 

Combustione,  arsura  ; lesione  pro- 
dotta dèli'  azione  del  calorico  concentijito 
sopra  dei  corpi  viventi.  Queste  lesioni 
sono  le  stesse  tanto  che  il  calorico  operi 
per  irradiamento  o per  comunicazione, 
come  avviene  allorquando  si  è arsi  per 
la  vicinanza  .di  on  corpo  che  trovasi  od- 
r ignizione,  quanto  pd  contatto  di  nn 
corpo  solido,  liquido  o gazoso  sopracca- 
ricalo di  cdorico,  e qui  ne  si  parano  in- 
nanzi gli  esempi  dd  ferro  rovente,  del- 
l'acqua bollente,  del  piombo  fuso,  e dd  va- 
pore mollo  riscaldalo.  Tali  distinzioni  del- 
le scollatura  però,  fondata  sopra  i mezzi 
90 
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che  Le  produttoro,  nm  diventano  origine  ^rni  prima  di  poterli  riconofoere,  giae- 
di  veruna  importante  indicauone  prati-  che  solo  a quota  epoca  si  appalesano 
ca,  ed  allorquando  una  o più  parti  del  chiaramente  i Rro  e6etti.  Avviene  pure 
corpo  furono  abbruciate,  non  torna  mi-  spesso  che  certi  tessuti,  i quali  si  suppo- 
nimamente  giovevole  sapere  qual  fu  l' a-  aerano  arsi  soltanto  nel  secondo  grado, 
gente  della  lesione  ; deve  invece  attrarsi  avendo  per  altro  comportato  un  attacco 
r attensionc  dello  zoojatro  la  estensione,  troppo  profondo  per  ricuperare  il  libero 
e la  profondità  di  questa  ; variano  poi  i esercizio  delle  loro  funzioni  orgàniche, 
mezzi. curativi  secondo  che  avendo  il  ca-  cadono  nella  cangrens,  allorquando  la  ir- 
lurico  agito  in  furma  più  o meno  intensa,  ritazione,  provocata  dall’  azione  del  calo- 
ebbe  quindi  ad  irritare  semplicemente  le  rko,  determina  lo  sviluppo  di  tale  in- 
parlì,  o pure  le  disorganizzò  in  vario  Gammazione  di  cui  non  pouono  tollerare 
grado.  la  gravezza.  In  tutte  le  scottature  pro- 

. Le  lesioni  determinate  dai  corpi,  fonde,  ad  esempio,  la  escara  risulta  più 
alla  cui  azione  sono  assoggettale  le  parli,  larga  allorquando  si  stacca,  di  ciò  che 
diQèi'iscuno  nella  propria  gravezza  a nor-  potevamo  credere  al  momento  dell'  acci- 
ma  della  quantità  di  calorico  contenuta  dente,  pel  motivo  che  i tessuti  sui-quali 
nei  secondi;  per  simil  guisa  1'  olio  boi-  essa  apfiuggiavasi  si  caagrcnarono  conse- 
lenle,  la  cui  temperatura  è assai  più  eie-  culivaoienle  ed  unironsi  ad  essa  ; è que- 
vala  di  quella  dell'acqua  bollente,  abbru-  sto  il  fenomeno  che  fe'  nascere  la  popo- 
cia  a maggior  profondità  di  questa  ; il  lare  credenza,  continuare  le  bTucialure  a 
fer  ro  scaldato  Go  al  russo  bruno  strugge  progrerlire  Gno  al  nono  giorno  ; a tale 
minor  grossezza  di  parti  dello  stesso  nte-  epoca  infatto  avendo  la  inGammaziooe 
tallo  giunto  al  grado  del  rosso-bianco.  Io-  raggiunta  tutta  la  propria  forza,  cessa  la 
ilrtlsce  pure  sulla  violenza  delle  brucia-  mortìGcaziune  di  estendersi.  . 
ture  lo  stalo'  dei  corpi  carichi  di  calorico;  Le  abbrucintrire  fttroou  per  Du- 
i solidi  hanno  un'  azione  più  rapida  e puytren  un  oggetto  cmtante  delle  sue 
più  gagliarda  dei  liquidi,  e questi  mag-  meditazioni  ; e le  sue  idee  secvirannu 
giure  dei  corpi  gazosi.  Da  ultimo,  le  le-  di  base  al  presente  articolo  per  ciò  che 
sioni  fatte  cui  corpi  pregni  del  principio  ne  sembrano  le  più  ragionevoli.  DisGo^e 
del  calore  differìscono  nella  propria  gra-jquesto  pratico  sei  gradi  delb  scottatura 
vezza  secondo  la  durata  del  tempo  nei.| caratterizzati  : i.°  da  una  semplice  ru- 
quale  siHatti  corpi  rimasero  a contatto  con  befazione  degli  integumenti;  a.°  dalla 
le  parli  vivenU.  loro  vescicatura  ; 3.°  dalla  distruzione  di 

DisGnguoDsi  tre  gradi  diversi  di  una  parte  della  grossezza  del  corpo  mu- 
scottotura  ; è il  primo  caratterizzato  da  coso  ; 4-°  dalla  riduzione  in  escaradi 
una  irritazione  dei  tessuti,  la  quale  può  | tutta  la  spessezza  della  pelle  ; 5.°  dalla 
anche  terminare  culla  risoluzione  ; il  se-, combustione  compiuta  di  tutti  i tessuti 
condo  produce  una  ioGammaxione  che  Goo  agli  ossi  ; 6.°  ^er  ultimo  dalla  car- 
deve  necessariamente  avere  per  risiil-jbonizzazioae  di  un  mendiro,  o di  noa 
tato  la  suppurazione;  il  terzo  inGne| (urte  di  questo  membro, 
viene  contrassegnato  dalla  disorganizza- 
zione compiuta  e dalla  morte  delle  parti. 

Sono  questi  tre  gradi  spesso  distiali  nel 
momento  stesso  dell'  accidente  ; ma  altre 
volte  fa  d'  uopo  aspettare  tre  o quattro 


Il  primo  grado  prodotto  d'  ordina- 
rio da  una  picculg  causa,  la  cui  azione  è 
soltanto  istantanea,  viene  caratterizzato 
dai  seguanti  fenomeni  ; sensazione  di 
'calure  cocente  che  persiste  alla  lunga 
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onche-  <lopo  coMla  la  causa  ; lo  svilup- 
po di  un  roiaora  analogo  a quallo  della 
risipola,  che  si  dissipa  sotto  la  pressione 
del  dito,  per  ricomparire  nel  momento 
in  cui  i tolta  sifiatta  pressione;  scomparsa 
totale  del  dolore  e del  rossore  alcune  ore 
o pochi  giorni  dopo  dell'accidente,  senza 
che  si  manifesti  altro  fenomeno  se  non 
che  una  piccola  desquamazione  della  epi- 
dermide, qualora  questo  grado  di  scotta- 
tura fn  spinto  alla  massima  gravezza. 

Riconosce  il  secondo  grado  per  sua 
origine  una  causa  più  intensa,  o per  non 
recare  vernò  dolore,  e non  esporre  per 
molto  terojto  le  superficie  denudate  all'a- 
zione dell'  aria.  Va  singolarmente  rispet- 
talo lo  strato  di  pus  che  costituisce  T e- 
scara,  per  ciò  che  essa  protegge  le  estre- 
mità nervose  irritate  e post»  a nodo  dal 
contatto  dei  pezzi  componenti  l'apparec- 
chio ; dalla  condotta  opposta,  potrebbero 
risultare  le  convulsioni  od  anche  il  teta- 
no. Evvi  allora  una  singolare  tendenza 
allo  sviluppo  degli  accidenti  nervosi  gra- 
vissimi, e fa  d'  uopo  quindi  ingegnarsi  di 
prevenirli  o di  calmarli  per  lutto  il  corso 
del  tratt!tm<'’l°  scottature,  median- 
te la  dieta,  le  bevande  diluenti,  gli  anti- 
spasmodici leggeri,  i narcotici,  i bagni  e 
simili.  Sono  questi  mezzi  eziandio-  vale- 
voli a moderare  la  febbre,  ed  opporsi 
allo  sviluppo  di  forti  e profonde  irrita- 
zioni interne.  Bisognerà  spesso  aggiun- 
gervi il  salasso,  più  o meno  ripetuto  se- 
cando il  vigore  del  pauente',  la  grandezza 
della  disorganizzazione,  e la  forza  dell'ec- 
citamento locale. 

Ritrovandosi  l'  arsura  nel  quarto  o 
quinto  grado,  conviene  favorire  la  caduta 
delle  escare,  e moderare  la  forza  della  in- 
fiammazione separatrice,  coprendo  la  par- 
te con  larghi  cataplasmi  emollienti,  all'og- 
getto di  rilassare  i tessati  vichi!,  e di  ren- 
dere più  facile  e pronto  lo  stabilimento 
di  copiosa  suppurazione  ; se  l' individuo 
se  ne  giace  in  grave  stupidezza,  fa  di  me- 
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stieri  riaIzM'e  dapprima  le  sue  forze  me- 
diante gli  eccitanti,  nè  ricorrere  agli  an- 
tiflogistici, se  non  quando  la  reazione 
sanguigna  e nervosa  incomincia  a svi- 
lupparsi. 

' Non  essendo  la  pdle  distrutta  per 
tutta  la  sua  grossezza,  la  cicatrice  che 
succede  alle  abbruciature  non  risultano 
deformi,  purché  d' altronde  abbiasi  usata 
la  cautela  di  allontanare  le  noe  dalle  al- 
tre le  parti  denudate  all'  oggetto  di  pre- 
venire la  formazione  di  aderenze  viziose 
tra  di  loro.  Penetrando  però  l'escara  fin 
al  tessuto  cellularb  soccutaneo,  la  forza 
con  cur  la  circonferenza  della  piaga  viene 
attratta  verso  U sno  centro  riesce  tale 
che,  se  non  vi  si  ponga  grandissima  atten- 
zione, i margini  opposti  della  soluzione, 
di  continuità  si  avvicinano,  si  uniscono, 
formano  parecchie  cicatrici,  e diverse  bri- 
glie strette,*le  quali  ratteogono  le  parti 
applicale  le  noe  alle  altre  e nuocono 
all'  esercizio  delle  I910  funzioni.  Si  pre- 
vengono tali  viziosi  risultati  mantenendo 
le  parti  in  una  situazione  contraria  a 
I quella  che  converrebbe  dstr  loro,  ove  si 
valesse  riunire  la  ferita  per  prima  kiten- 
ziune  ; diventano  spesso  necessarie  alcu- 
ne fasciature  appropriate,  e diverse  liste 
di  empiastri  conglutinanti  all'  oggetto  di 
adempiere  con  maggiore  sicurezza  a que- 
sta importante  indicazione  ; tali  appa- 
recchi poi  variano  secondo  le  differenti 
regioni  del  corpo  che  sono  la  sede  delle 
scottature. 

Ogni  volta  che  un  arto  od  nna 
porzione  di  arto'  sia  compiutamente  arsa, 
giova  (se  il  paziente  non  è colto  dallo 
stupore,  e se  non  sì  sviluppò  per  anco 
la  infiammazione  ) praticare  1'  amputa- 
zione sopra  del  limite  deirabbmciatiira. 
Si  risparmiano  per  simil  guisa  alla  eco- 
nomia animale  quegli  sforzi  che  sarebbe 
costretta  eseguire  per  distaccare  un'  o- 
seara  estesa  e profonda,  e per  gnarìre 
nna  'ferita  ineguale  e disposta  in  guisa 
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■tsai  sfàvorerule  alki  ilabnintato  di  iiaa  perchè  ia  queste  sorta  di  piedi,  quante 
soUerila  cicatrice.  più  grossa  c la  parete,  tanto  più  sottile  è 

A compimento  di  questo  articolo  ne  la  snob, 
converrebbe  indicare  b maniera  culla  La  scottatura  della  snob  »i  cura  i 
quale  fa  di  mestieri  procedere  per  di-  i ° contornandola  e [>areggiandula  con  la 
struggere  le  cicatrici  viliose  risultanti  rosola  ; a."  introducendo  nelb  crepatura 
dalle  scottature  mal  trattate  v tali  opera-  dei  piccoli  piumacciooli  insuppati  nell'es- 
aiooi  però  differiscono  di  tanto  a seconda  senza  di  trementina  ; 3.°  contornando  il 
delle  parti  del  corpo  sulle  quali  si  prati-  tutto  con  cataplasmi  emollienti.  S'  essa 
cano,  da  diventare  indispensabile  il  de-  non  è gravissima,  cede  a queste  cure 
scriverne  io  particolare  i processi  che  dopo  otto  giorni  circa.  Rispettirameote 
bisogna  adoprare  per  ciascuna  di  esse,  poi  ai  caso  del  DissoLsnasTo  (vedi  que- 
Sulu  qui  diremo  che  fu  d‘  uopo  tagliare  sto  vocabolo.) 

perpendicobrmente  tutte  queste  cicatrici  SCOTTATURA  DEI  MONT()M, 
6no  ai  muscoli,  stendere  quindi  le  parti,  ossia  MALE  DI  PELLE.  (.Ved.  vel.) 
e far  consolidare  le  ferite  in  una  situa-  Questa  mabttia  deve  sempre  la  sua 
ziooe  convenevole.  origine  della  siccità,  ai  grandi  calori,  al 

Gli  animali  domestici  ti  trovano  sole,  alle  lunghe  corte,  all'  oso  smoderato 
talvolta  esposti  ad  essere  scottati  dall'io-  del  salz  (vedi  questo  vocabolo\  e di  ati- 
cendio  delle  stalle,  o passando  per  i fuo-  menti  rncaldanti.  I montoni  così  ti  rÌKal- 
chl  accesi  nei  campi,  ec.  In  questo  caso,  ilano  e diventano  magri  e secchi,  a' segno 
prima  che  ti  formi  b crosta,  lavare  con-  che  coll'  andare  del  tempo  periscono  di 
viene  b piaga  con  decozioni  emollienti,  marasmo.  Nelb  sezione  dei  loro  corpi,  vi 
ed  applicarvi  sopra  un  piumacciuolo  in-  si  trova  il  fegato  teuco,  nero,  scirroto, 
zoppato  nell'  olio  o nel  mele.  Se  l' in-  duro  come  il  corno,  specialmente  agli  urli 
jjammazinne  diventa  signiGcaote,  neces-  dei  suoi  lobi. 

tari  saranno  dei  salasti  alla  giugulare.  Il  Questa  malattia  ti  annunzia  col  rus- 
resto  della  cura  ti  riduce  a nutrirli  poco  sore  degli  occhi,  con  una  gran  sete,  con 
ed  a rinfrescarli.  La  guarigione  si  opera  b magrezza,  e con  altri  segni  che  indicanu 
a poco»  a poco  pel  solo  effetto  del  riposo,  nn  grande  riscaldamento  ; riputala  viene 
Alle  volle  col  volervi  applicare  dei  come  incurabile,  quando  è pervenuta  ad 
rimedi  si  c.agionaao  dei  mali.  Volendo  un  certo  grado:  i montoni  restano  qual- 
cosi  render  tenera  b snob  del  cavallo  che  volta  in  tale  stato  per  un  anno  intiero, 
con  un  ferro  rovente,  per  poterla  pareg-  Il  riposo;  un  nutiimento  umettante 
giare  più  facilmente,  si  perviene  invece  a emolliente  e rinfrescalivo  ; i pascoli  grassi 
scottarla,  perchè  allora  il  calore  penetra  e freschi  ; una  bevanda  nilrata  ed  acidu- 
truppo  indentro,  e promove  nella  carne  bta  coll'  aceto,  ecco  i rimedi  che  meglio 
b suppurazione,  da  che  nasce  b claudi-  convengono  a questo  male, 
cazione,  che  rende  la  guarigione  più  lun-  SCOTTATURA.  (Giardiii.) 
gu  ; la  sua  conseguenza  è anche  spesso  Qttesto  vocabolo-  ha  un  gran  nn- 
l»  caduta  dello  zoccolo,  ciò  che  mette  il  mero  di  signiGcati  nella  pratica  di  gwr- 
cavallo  fuori  di  servizio  per  vai^  mesi,  dinaggio,  o,  per  meglio  dire,  i giardinieri 
Questo  accidente  succede  con  più  fre-  non  vanno  d'  accordo  sul  suo  vero  signi- 
quenza  ai  piedi  piatti  ed  ai  piedi  culmi,  Beato, 
più  ancora  a quelli  che  hanno  avuto  La.  scorza  del  tronco  d' un  albero, 

. itrappeib,  o che  hanno  dei  cerchioni,  dice  Bost  (DicL  rait.  d ^jjriculluie). 
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«posto  lungo  un  muro  a tutta  I*  azione 
del  sole  di  meaaogiuroo,  è soggetta  a fen- 
dersi, a screpolare,  a diseccarsi,  ciò  che 
priva  i rami  della  più  gran  parte  del  suc- 
co necessarió  al  loro  nutrimento,  ed  ac- 
celera sempre  la  loro  morte.  Questo  ef- 
Cetto  è stato  ouminatu  tcoUatiira,  e con 
ragbne  ; impercioccfai  nuo  ostante  qual- 
sivoglia contraria  opinione,  certo  si  è che 
il  sole  o solo  od  in  concorrenza  con  1'  a- 
cqua  delle  piogge,  i quello  che  ragiona 
questa  malattia.  Basterà  il  mettere  un 
termometro  all'  ora  del  niezziigiorno,  es- 
sendo il  sole  vivo,  contro  il  tronco  d'una 
spalliera  così  «posta,  p cooU-o  il  tronco 
d'una  contro-spalliera  pamlella  e sepaiata 
aoltaato  da  una  prosa  d'  una  o due  tese; 
basterà  anche  applicare  successivamente 
la  mano  sopra  qu«ti  tronchi,  per  assicu- 
rarsi che  il  calore  è molto  più  furte  sulla 
prima,  e ciò  perchè  l' aria  fr«ca  non  cir- 
cola intoi'ao  ad  essa  come  intoriui  alla 
seconda. 

Vi  sono  perù  dei  casi  nei  quali  at- 
taccati vengono  dalla  scottatura  anche  gli 
alberi  in  pieno  vento.  Per  esempio , 
quando  si  strappa  un  albero  giovine  da 
un  busco  folto,  od  «posto  a tramontana, 
per  piantarlo  io  una  pianura,  la  sua  scor- 
sa, non  avvezza  all'effettu  dei  raggi  diretti 
del  sole,  vale  a dire  intristita,  e per  con- 
seguenza più  tenera,  si  disecca  dal  lato 
del  mezzogiorno,  si  separa  spesso  dal 
tronco  dopo  pochi  giorni,  e ciò  rende 
r albero  incapace  d'  un  buon  crMcimen- 
to,  e cagiona  anche  spesso  la  sua  morte. 

Le  gelate  producono  alle  volle  elTet- 
ti  cuosiniìU,  furmànq  del  ghiaccia  sotto 
la  scorza,  ghiaccio,  che,  come  si  sa,  oOi  e, 
Sempre  più  di  volume,  che. l'acqua  da  cui 
nacque. 

Mollissimi  mezzi  indicali  furono  per 
giiurenllie  gli  alberi  da  questo  incouve- 
niente,  come  sarebbe  d'impagliare  i tron- 
chi^ d'  involgerli  nella  tela  cerata,  er. 
Tutti  questi  mezzi  sono  nocivi,  perchè 
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privano  la  scorza  dell'  influenza  -d'uD'aria 
I innuvala,e  perch'essi conservano  intorno 
di  «sa  ua'  umidità  costante,  che  la  fo 
ioteoerire,  marcire,  ec.  11  solo  di  qu«ti 
mezzi  che  meriti  qualche  fiducia,  si  è 
quella  di  stabilire  un  ri|>aro  a qualche 
distanza  dal  tronco,  riparo  formato,  per 
servire  aH  economia,  eoo  due  tavole  uni- 
te ad  angolo  retto,  senza  perù  che  siano 
alfallo  cuDgiunte  se  1 albero  ha  no  tronco 
alto,  o con  due  mattoni  collocati  nella 
stessa  posizione  se  1'  albero  è nano.  Due 
doghe  di  botte  sono  il  più  delle  volte 
meglio  di  tutto  ; ma  ciò  che  più  im|>orla 
si  è che  r aria  circoli  per  di  sotto. 

Vi  SUDO  degli  a^ri  che  vanno  più 
particolarmente  ^ molli  altri  ac^getti  a 
qu«ta  specie  di  scottatura  ; Ira  i frutti- 
feri occorre- citare  il  p«co  e l' albicocco. 
La  vile,  la  cui  scorza  esterna  si  rinnova 
ogni  anno,  non  ne  riceve  uflesa  veruna. 

Un  albero,  la  cui  scorza  è stata  le- 
vata per  qu«U  causa  nella  sua  gioventù, 
si  ristabilisce  ( qualora  il  rimedio  sia  sta- 
lo pronto)  più  o meno  presto,  cui  for- 
mare una  scorza  nuova,  ma  non  diventa 
mai  vigoroso  come  gli  altri..  ■ 

Un'  altra  specie  di  scottatura  si  os- 
serva spesso  sugli  alberi  a spalliera,  anche 
su  quelli  in  pieno  vento,  e perfino  nelle 
piantonaie  ; consistè  qu«U  od  disecca- 
mento  durante  il  calore  dell'  «Iremità 
dei  rami.  La  sua  causa  costante  è la  sic- 
cità del  suolo  ed  on  vento  «ciutto,  come 
quello  di  tiamootana-levaole  nel  nostro 
clima . Ecco  in  qual  modo  si  spiega 
qu«to  fatto.  Nel  primo  caso  la  man- 
canta  d'  umidità  diminuisce  la  produiio- 
ne  del  sugo,  per  cui  s'indebolisce  la  sua 
forza  di  asceusiune,  e per  conseguenza 
privi  restano  dei  suoi  benefitii  i rami  più 
alti  ; nel  secondo  caso,  I'  evaporazione 
che  si  fa  dalle  sue  ii'oude,  le  quali  sono 
ancora  nello  stato  di  poUuui,  vàie  a di- 
re uon  consolidate,  evaporazione  molto 
Considerabile  non  essendo  più  riempiuta 
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dalla  iteisa  quantità  di  sugo,  dà  al  calure 
dell'  atmosfera  o del  sole  la  fonia  di  di- 
seccarle, e per  consegueirta  di  colpirle  di 
morte,  positiranente  come  la  scorsa  nel 
caso  soprìndìcato. 

Tutte  le  Tolte  che  una  foglia,  un 
ramo,  anche  un  albero  aaaore  per  effetto 
«Tuna  gran  siccità,  o per  mancanza  d'ao- 
nalBanieoti,  si  può  dire  che  \i  ha  scotta- 
tura in  questa  senso.  (Vtdi'A  vocabo- 
lo Ats.) 

Un  albero  messo  in  terra  recente- 
mente, di  cui  fu  Cigliuto  il  httone,  va  più 
soggetto  alla  scottatura  di  quello  ch'è  nato 
al  putto,  perché  le  sue  radici  non  sono 
numerose  abbastanza,  nè  abboshioza  lun- 
ghe, per  andare  lontano  a cercare  Tumi- 
dità.  (F^eài  il  vocabolo  Siccitì.) 

Ti  tono  anche  aaolle  difièrense  fra 
le  direrte  specie  d' alberi,  relativamente 
a questa  specie  di  scottatura.  I peri  inne- 
stati so|)ra  cotogni  vi  sono  soprattutto 
molto  soggetti,  quando  si  dovano  io  Un 
terreno  asciutto  e leggero.  I rimedi  con- 
sistono  negli  aunarSamenti,  nel  letame  di 
vacca  sutterratu  in  priiuaTera,  nella  pa- 
glia, nel  musco,  nella  felce,  ec.  collocati 
sul  tiiolu  innanzi  all'epoca  del  gran  caldo. 

Una  .terza  specie  di  scottatura,  che 
si.chiama  anche  bianco,  è quella  che  pro- 
dotta viene  dalle  acque  delle  rugiade, 
delie  brine,  ec.,  sulle  faglie  degli  albe- 
ri, e principalmente  degli  alberi  in  ispal- 
liera  collocati  a levante . Si  riconosce 
questa  da  certe  macchie  bianche  che 
diventano  in  seguito  nere.  Il  risultato 
è una  vera  sfàcelaziune  del  parenchima, 
che  annienta  la  sua  azione  Vitale,  cioè 
che  non  permetterà  nè  assorbimento 
nè  traspirazione.  Quando  queste  mac- 
chie sono  poche , poco  sensibile  è il 
loro  effetto  sull'  albero  ; ma  quando  le 
foglie  ne  sono  tutte  coperte,  l’albero 
languisca,  i suoi  fiori  noD  allegano  più, 
i Suoi  frutti  cadono  prima  tdel  tempo, 
o restano  piccoli  e senza  sapore . La 
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disorganizzazione  dei  parenchima  sotto 
le  gocce  d’  acqua , ossiano  globetti  di 
ghiaccio,  è stata  spiegala  in  tre  maniere. 
Secondo  alcuni,  queste  sono  altrettante 
lenti,  in  cui  si  frangono  i raggi  del  aole  ; 
secondo  altri,  suno  esse  altrettanti  corpi 
freddi  cbe  si  oppoogono  alla  traspirazione 
di  alcnni  punti  nel  momento  che  tolte  le 
altre  partì  traspirano  ; secondo  altri  anco- 
ra, un  principio  è questo  di  cottura  o di 
fermentazione.  Tutte  questa  spiegazioni 
offrono  delle  difficoltà  , se  assoggettale 
vengono  od  un'  analisi  rigorosa  : non  so- 
no però  piive  di  fondamento,  e I'  ultima 
specialmenle  sembfa  la  piu  plaosibiln.  Cer- 
ti frutti  a pelle  loUile,  come  le  susine,  le 
ulbicucche  e supratlutto  le  uve,  vanno 
nnch'  essi  soggetti  aUo  stesso  accidente  : i 
vignaiuoli  chiamano  le  uve  cosi  alterale, 
uve  brinale. 

Checché  ne  sia,  la  scottatura  di 
questa  specie  non  ha  luogo  quando  scos- 
sa viene  la  rugiaihi , quando  la  brina 
resta  squagliala  ' dall’  acqua  fredda  , o 
quando  bruciare  si  suole  del  letame  o 
della  paglia  bagnata  prima  del  levare  del 
sole.  (V tdi  i vocaboli  Gki.ata  o Ru- 
giada ) 

L'  ACANziA  del  pero,  le  cassidi,  ed 
allrì  insetti  che  mangiano  il  parenchima 
delle  foglie,  producono  una  falsa  scolta- 
tura  f/'^edi  questi  vocaboli.) 

Le  malattie  degli  alberi,  quantun- 
que studiate  già  da  gran  tcm[>o,  sono 
ancora  molto  imperfellaraente  conosciute. 
Sarebbe  assai  desiderabile,  che  un  agri- 
cultore  illuminato  dalla  face  della  fisica  e 
della  chimica  moderna,  intraprendesse  ad 
esaminarle  di  nuovo,  e si  dedicasse  a nu- 
merose e lunghe  esperienze  indicate  da 
questo  argomento. 

SCREPOLATO  (fusto)  ì Cauìii  ri- 
>no$us.  (Boi.) 

Dicesi  del  /usto,  la  cui  superficie  si 
presenta  aspra  al  tatto  a cagione  di  tan- 
te fessure  che  la  ricoprono.  Il  sughera 
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ffuermu  siAer)  e la  corteccij  dei  vecchi 
alberi. 

SCKEPOLATL’RA. 

MalaUia  degli  alberi  che  ai  annunzia 
cun  la  •eparneiune  o totale  o parziale  di 
uDu  o di  più  dei  loro  strati  legnoai,  e che 
diminuisce  di  molto  il  valore  di  quelli 
ha  tali  alberi,  che  destinali  sono  alle  ar- 
madure, alia  marina,  e ad  altri  importanti 
servigi. 

Sembra,  che  parecchie  cause  cun- 
corrano  a questa  malattia,  assai  rara  nella 
gioventù  degli  alberi,  e più  comune  iu 
certe  specie.  Il  castagno,  per  esempio,  vi 
va  tanto  soggetto,  ebe  non  A quasi  mai 
possibile  d'adoperarlo  ad  altro  che  a bm- 
ciare  qnè  veccln  piedi  che  furono  sca- 
pezzati..lo  qneslo  caso  attribuire  se  ne 
slave  la  canta  alla  debolezza  delle  fibre 
trasversali,  astiano  raggi  midollari,  appena 
apparenti  nel  castagno  ; in  altri  casi  è 
forse  la  gelata,  o la  gran  aiccili,  ebe  pro- 
darre possono  questo  inconveniente,  giac- 
ché r una  del  pari  che  T dtra  possono 
agire  sul  libro,  vero  creatore  degli  strati 
legnosi.  Del  resto,  non  vi  è mezzo  che 
valga  ad  impedire  reflietto  d'una  tal  causa. 
Nei  sili  asciutti  e sabbionicci  si  fa  osser- 
vare più  che  altrove.  (F edi  i vociali 
SvasTi  LSG50SI,  Axsi'aao,  QczDoAnTE, 
GEI.tCISIO.) 

SCREPOLATLrtE.  Ragadi. 

SCREZIATO.  F.  Maccbiato. 
SCREZIATURA. 

Si  diccj  che  i Curi,  i frutti,  le  foglie, 
le  corteccie  toou  screziate,  quando  certe 
linee  u macchie  più  b meno  grandi  e di- 
versamente cololate  tagliano  il  colore 
principale. 

Le  screziature  zono  rare  in  quel 
vegetabili  che  restano  iiellu  stato  salvati- 
co  ; ma  non  v'  è quasi  Cure,  quasi  pianta 
veruna  di  antica  coltivazione,  che  non  ne 
dflra.  T'è  chi  le  disprézza,  ma  i dilettanti 
di  giardinaggio  le  ricercano  quasi  tulli  ; 
sono  - esse  perciò  snebe  l' oggetto  dalle 
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tpecBziiKi!  di  tutti' coloro  che  si  dedicano 
lalle  colti  vanoni  di  specplazione  ; imper- 
I ciocché  le  piante,  e gli  alberi  che  le 
danno,  costano  per  produrli  ed  allevarli 
le  medesime  cure  e spese  degli  altri  e 
nondimeno  ai  vendono  più  cari. 

Bisogna  essere  certamente  prevenni! 
da  qualche  idea  falsa,  per  negare  che  un 
tulipano  a fiori  screziati  non  sia  più  pia- 
cevols  aD'  occhio  d'  un  tulipano  a fiori 
rossi  o gialli,  per  non  rìronuscere,  che 
un  agrifoglio  screziato  produca  nn  effet- 
to più  pittoresco  di  quello  a foglie  ordi- 
narie. Le  piante  a fiori  od  a foglie  scre- 
ziate possono  essere  riguardate  come  al- 
trettante specie,  e realmente  esse  sem- 
brano esserlo  quando  sono  esaminate  da 
lontano.  Ogni  screziatura  intrqdolta  in 
una  vera  sperie  è adunque  un  aumenlu 
di  ricchezza  per  I'  a-gricultiira,  un  abbel- 
liineulu  di  più  per  i nostri  giardini. 

Multo  si  discusse  sulle  cause  delle 
screziature  delle  foglie  e dei  fiorì,  e l'opi- 
nione dnmmanie  vuole,  che  questa  sia 
un'  alterazione  del  parenchima  prodotta 
da  ooa  malattia  : e ciò  ò aaelia  vero  per 
le  foglie,  giacché  i piedi  serenali  sonò 
sempre  più  deboli,  a vivono  meno  a-ln» 
go  degli  altri  ; ma  per  i fiori  il  caso  è 
diverso,  almeno  per  la  maggior  parte  dei 
fiorì,  mentre  un  tulipano  anche  dei  più 
screziati  é bene  spesso  piò  grande,  e d'una 
vegetazione  mollo  più  vigorosa  'di  qnello 
che  non  fo  é. 

Si  riconobbe  Che  i fiorì  di  color 
rosso  sono  più  soggetti  a screziarsi  degli 
altri,  ed  é perciò  che  il  tulipano,  il  garo- 
fano, il  raonncole,  e 1'  anemone  ofTroou 
il  maggior  nomerò  di  varieté  sotto  tal 
relazione. 

Quasi  tutti  i fiorì  provenienti  dalia 
semina  sono  privi  di  screziatura  nei  pri- 
mi loro  anni,  ed  alle  volte  attendono  lun- 
go tempo  prima  di  maturare  nna  parte  o 
la  loialité  delle  loro  screziatare.  Una 
icuiiiM  di  tulipani  non  dé  dei  piedi  scre- 
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uali,  eh*  dopo  dieci  o dodici  ano!.  La 
natura  ddia  sp^e,  il  terreno,  il  clima, 
la  cultivaiione,  ec>  iofluiscono  più  o menu 
aul  tempo,  quando  pervengono  a ivilitp- 
parii  le  screrialure. 

Le  annate  asiciatle  e calde  tono  più 
delle  altre  favorevoli  alla  screriatura  del 
fiori.  Certe  icreaialure  aparlieono  alle, 
volle,  per  ricomparire  néiranno  seguente, 
o doe  o Ire  anni  dopo,  u per  non  ricom- 
parire mai  più. 

Lo  spargimento  dei  semi  di  fiori 
screziati  dà  maggiore  abbondanza  di  pian- 
toni a fiori  della  stessa  nature,  ebe  gli 
altri.  I. fioristi  dunque  seminar  devono 
sempre  in  preferenza  le  specie  più  belle, 
per  rinnovare  le  loro  varietà,  o produrne 
delle  nuove. 

Le  screziature  sono  tanto  più  sti- 
mate, quanto  più  contrastano  col  colore 
del  fondo,  e questa  è quella  perfezione 
idi'  esse  acquistar  possono  soltanto  do- 
lio varie  generazioni.  ( y edi  \ vocuboli 
Tl'lipzso,  RzauBCOLu,  A.seiso!sC  e Gs- 
■orsiu.) 

Per  riguardo  poi  agli  alberi  ed  ar- 
busti screziali,  questi  moltiplicarsi  non 
possono  che  dall'  innesto,  o dai  margotti, 
u dalle  barbate  ; fu  falla  noudimeno  I'  os- 
servazione, che  anche  i loro  semi  produ- 
cono più  frequentemente  dei  piedi  a foglie 
screziale,  che  quelli  degli  alberi  che  non 
lo  sono.' Screziati  sono  poi  questi  di  più, 
tutto  al  contrario  dei  fiori,  nell!  loro  gio- 
ventù, e perdono  spesso  le  loro  screzia- 
ture invecchiando,  soprattutto  se  piantali 
sono  iu  un  terreno  grasso  ed  umido. 

Quantunque  abbiamo  detto  di  ri- 
cuuuscere  cuu  lutti  i fisiologi , che  la 
screziatura  delle  fòglie  e delle  scorze  sia 
uua  vera  malattia,  ciò  uondimeno  nuu  ci 
basta  per  ispiegarue  la  causa.  I latti  che 
picsentauu  queste  sorta  di  screziature, 
liauiKi  bi>uguu  d'  essere  studiati  ancora 
per  lungo  tempo,  prima  di  poter  servirre 
allo  stabilimculu  d'  uua  buona  teorica. 


S C R 

Si  potrebbe  domandare,  per  esempio, 
perchè  queste  screziature  siano  sempre 
bianche,  gialle,  o rosse  (vtdi  il  vocabolo, 
Acaipoouo,  albero  che  le  presenta)  ; per- 
chè si  mostrino  più  comunemente  mar- 
ginali che  centrali  ; perohè  ricomparisca- 
no senipie  ogni  anno  nello  stesso  sito, 
nelle  specie  che  perdono  le  loro  foglie, 
ambe  quando  quelle  specie  sono  state 
innestate?  Le  screziatole,  secondo  le 
ossei'vaziucii  di  tutti  i fisici,  non  sonimini- 
stiano  alTutIo,  per  lo  meuo  le  bianche,  gas 
ossigeno,  quando  esposte  vengono  sotto 
r acqua  al  sole  (i). 

Gli  alberi-  ed  arbusti  a foglie  scre- 
ziale, oltre  alla  loro  singolarità  che  col- 
pisce sempre  gli  occhi  ed  interessa  il 
viandante,  possono  essere  anche  adopera- 
ti nei  giardini  paesisti  per  far  risaltare  il 
colore  verde-  degli  altri  alberi,  e questo 
efietlo  prodotto  viene  più  particolarmen- 
te dall' olmo  a foglie  piccole  quasi  del 
tutto  bianche.  Gli  agrifogli  screziati,  e 
specialmente  quello  che  lo  è di  rosso,  di 
giallo  e di  bianco,  sembrano  da  lontano 
presentare  dei  fiori  alla  metà  dell'  inver- 
no. Non  si  tratta  che  di  saperli  collocare 
nella  maniera  più  vantaggiosa,  ciocché  a 
tutti  non  è dato  di  saper  &ie. 

Yi.sono  delle  piante  coi  fiori  scre- 
ziati oaluialmenle  , come  P ossaliJe  di 
dimeni  colori  : altre  hanno  screziate  le 
foglie,  come  P amaranto  di  diaersì  co- 
lori ; ma  queste  piaute  non  apparten- 
gono alla  categoria  di  quejle  delle  quali 
qui  si  favella. 

SCROFOLE  : C/ierns. 

Malattia  che  multe  volte  assale  i 
suini,  e si  presenta  cuo  un  tumore  alle 
glaudule  del  collo,.  ,le  quali  leuduuo  ad 


(i)  Questo  fatto  imiuce  s supporre 
on' allf^niiitine  nel  Irttiuio  or|;aniro.  e qutn* 
•li  In  n loeo  compiuU  Jei 

(euo(4eui  che  ue  tlipcudoutiu 
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«ma  suppuniiooe  iinperfetti.  Ttil«  malu- 
rc  riesce  di  assai  difficile  guarigione  ; le 
preparaziooi  escarotiche  furono  trovate 
di  qualche  utilità. 

SCROFULARIA  ; Scrophularia. 

Che  cosa  sia,  e classificohione. 

Genere  di  piante  appartenenti  alla 
classe  XIV  (didynanda),  ordine  II  (an- 
giospermia)  dei  sistema  di  Linneo,  ed  alla 
fantigiia  naturale  delle  personale. 

Caratteri  generici. 

Calice  a pioque  lobi  ; coroììa  glo- 
bosa, a lembo,  che  va  restringendosi,  a 
due  labbri,  con  un’appendice;  l'inferiore 
più  corto,  a tre  lobi  ; uno  stimma  ; ca- 
sella aguzza,  quasi  rotonda  ; gli  orli  delle 
tvlve  riflessi  indentro. 

Enumera%ione  delle  specie. 

Questo  genere  comprende  trenta 
specie  circa,  delle  quali  avvertiremo  alle 
seguenti. 

S.  acquatica  ; S.  aquatica,  Lìan. 
— Volg.  Elisa  del  sedere  ; Betonica 
acquatica. 

Caratteri  specifici. 

Caule  diiitto  a quattro  angoli  alati, 
ramoso,  di  tre  a quattro  piedi  ; foglie 
grandissime,  opposte,  pexiolale,  cuorifor- 
mi. un  poco  ottuse,  crenate;  fiori  di  co- 
lor ferrugineo,  in  grappolo  interrotto  e 
terminale. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  bienne  cresce  nelle 
paludi,  EuU'orlo  delle  acque  stagnanti,  un 
poco  scolanti,  e fiorisce  da  maggio  a luglio. 

S.  CANINA  ; Ruta  canina. 

Caratteri  specifici. 

Caule  allo  un  piede  e mezzo  ; fo- 
ghe iuferiori  allungate,  incise,  quasi  pen- 
natofesse  ; pinnule  molto  frastagliate  ; 
fiori  di  un  purpureo  nericcio,  piccoli,  e 
disposti,  in  grappolo  terminale,  nudo; 
peduncoli  bifiili  u infidi. 

Dimora. 

Questa  pianta  perenne  tr  ovasi  lun- 
go le  strade  e nei  luoghi  incolli. 

Dh,.  (T.dgric.,  ao* 
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S.  NODOSA  ; S.  nodosa.  Lino.  — 
Volg.  Erba  da  scrofole  ; Erba  da  mo- 
roidi  ; Scrofularia  grande  o S.  maggio- 
re ; MiUemarbia. 

Cdratteri  specifici. 

Radici  viraci,  nodose,  serpeggianti  ; 
caule  diritto,  a quattro  angoli  alati,  ra- 
moso, alto  da  tre  a quattro  piedi  ; foglie 
grandi,  cuoriformi,  trinervate,  dentate, 
quasi  sessili  ; fiori  di  color  ferrugiiteo  o 
pavonazzo  nero,  disposti  in  grappolo  in- 
terrotto e terminale. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne  trovasi  noi 
boschi  umidi,  dove  fiorisce  alla  metà  dal- 
la state. 

S.  PRECOCE  ; S.  aernalis.  Lino. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  due  piedi,  quadrato,  pe- 
loso : foglie  cuoriformi,  doppiamente  den- 
tale in  pubescenti,  segnate  da  linee  nere  ; 
i loro  pnioli  pelosissimi  ; fiori  gialli,  in 
mazzetti  portati  da  peduncoli  ascellari  e 
ramosi. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  a radice  bienne  cre- 
sce quasi  naturalmente  nelle  montagne 
delle  parti  meridionali  dell'  Europa , a 
fiorisce  da  marzo  a maggio. 

S.  SAMBUCHELLA;  5,  sambucifo- 
lia  ; S.  a foglie  di  sambuco. 

Caratteri  specifici. 

Caule  allo  quattro  a cinque  piedi, 
quadrato  e peloso: yò^e alate,  le  pionu- 
le interrotte,  cuoriformi,  ineguali,  appun- 
tate, grandi,  pelose  da  ambedue  le  parti  ; 
fiori  grandi,  rossi  al  disopra,  verdi  sopì  a 
la  divisione  anteriore  ; calice  cogli  orli 
dentati,  e di  un  rosso  carnicino. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne  della  Spagna, 
fiorisce  da  luglio  ad  agosto. 

Coltivazione. 

• Queste  specie  sono  di  piena  terra, 
e crescono  in  tutti  i suoli  ed  in  tutte  la 
situazioni,  a meno  che  non  si  trovino 
9* 
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troppo  al  socco  o troppo  esposte  al  cal-  gaa  alle  valvole,  le  quali  non  ti  aprono 
do,  perchè  queste  piante  amano  l' ombra  intieramente,  ora  è contigna  ai  margini 
e la  freschezza.  Nondimeno  la  samba-  delle  valvole  stesse,  che  formano  una 
chella  esige  una  situazione  pid  esposta  doppia  tramezza,  e che  si  separano  intie- 
al  sole,  ed  una  terra  più  leggiera  e non  ramente  ; le  sue  placente  adnate  nel  mez- 
iresca.  Vegeta  egli  è vero  benissimo  nei  zo  di  ciascuna  parte  della  tramezza,  ov> 
buoni  fondi  ; ma  siccome  troppo  vi  lus-  vero  aderenti  alla  tramezza  stessa  per 
sureggia,  cosi  in  allora  si  trova  soggetta  mezzo  di  una  lamina  intiera  c sporgenti 
a perire  nell'inverno.  Si  ottiene  col  mez-  in  fuori  nelle  coDcaroeranoni  ; i temi  so- 
zo  dei  semi  sparsi  sopra  nn  letto  caldo,  no  ordinariamente  molto  numerosi  e pio- 
ed  in  ajuole  preparate,  trattandosi  delle  coli  ; hanno  un  perisperma  carnoso  , 
altre.  pianticelle  hanno  da  sei  1’  embrione  diritto  ed  i cotiledoni  semi- 

a otto  pollici  circa  di  altezza,  si  piantano  cilindrici. 

a suo  luogo,  tenendole  riparate  sino  a che  II  fusto  di  questa  famiglia  di  piante 
mpreodono.  è comnnemente  erbaceo,  di  rado  legnoso. 

Usi.  Porta  delle  foglie  opposte  o alterne  e 

La  tamburhella  fa  bella  mostra  nei  qualche  volta  verticillate  ; i Jiori  muniti 
giardini,  come  pure  potrebbe  riescìr  tale  di  brattee  sono  o ascellari,  ovvero  termi- 
anche  la  precoce,  perchè  è bella  al  mo  nati  e spesso  disposti  io  ispiga,  in  pan- 
mento  che  entra  in  fiore.  — La  nodosa  nocchia  o in  corimbo, 
e r act/uaiica  s' impiegano  io  medicina  SCROTIFORME  o GEMELLO 
come  risolutive  ed  emollienti  ; le  radici  (rauTTo)  ) Fructus  tcrotiformis.  (Bot.) 
tornarono  utili  nelle  scrofole  e nelle  emor-  Dicesi  del  fruito  che  rbulta  da  due 
roidi.  < semi  globosi  uniti  insieme,  come  nell'al- 

Danni.  iaccamaao  (galium  aparine)  ; AeWei 

E mestieri  svellere  dai  campi  1'  a-  Radice  ( radix  didjmn,  vel  testi- 
cquatica  e la  canino,  perchè  se  non  dan-  (alata  ) che  vico  formata  da  due  tuber- 
nose  ai  bestiami,  certo  non  del  tutto  io-  coli  carnosi,  ovati,  molto  vicini  fra  di 
nocue.  loro.  Il  testicolo  di  cane  (orchit  moria). 

SCROFULARIE  ; Scrophulariae.  SCROTO  ; volg.  Coglia  ; Borsa. 
(Bot.)  \ Dicevi  dell’ inrolticro  esterno  dei 

Famiglia  natnrele  di  piante  dicotile-  testicoli,  il  quale  risulta  dal  prolungamen- 
donie  che  hanno  un  calice  spesso  persi-  to  integumentale  formato  a guisa  di  sac- 
stente  ; una  corolla  ordioariamente  irre-  coccia.  La  sua  composizione  è la  mede- 
golarecol  lembo  diviso;  quattro  stami, due  sima  che  quella  della  cute,  colla  differen- 
dei  quali  perù  più  corti  ed  alcune  volle  ne  za  però  che  in  questa  situazione  riesce 
hanno  soltanto  due  ; il  loro  ovario  è su-  sottile,  liscia,  levigata  e nuda  di  peli.  E 
pero  munito  di  un  solo  stilo  avente  uno  divisa  nel  centro  da  una  leggiera  promi- 
stimma  semplice  o bilobato.  Portano  per  nenia  o linea  longitudinale  detta  rtfe. 
pericarpio  una  care/la  bilociilare,  la  quale  (F.  Rara.) 

si  apre  o soltanto  all'estremità,  ovtero  SCROTOCELE.  > 

quasi  intieramente  io  due  valvole  qualche  Ernia  dello  sorote. 

volta  bipartite,  concave  ed  internamente  SCROTULA.  F.  Samsezs. 

nude.  L’  asse  di  questa  casella  si  trova  SCUDERIA.  (Àrch.  riir.) 

oro  dilatata  sui  suoi  margini  costituente  Le  scuderie  sono  le  abitazioni  dei 

una  tramezza  semplice  e paralella  conti-  cavalli,  di  quegli  animali  che  dal  Plinio 
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francese  chiamati  sono  ìa  conquista  più 
nobile  deir  uomo,  e che  avr^be  potalo 
anche  dire,  la  più  utile. 

Fra  le  cause  delle  malattie  dei  ca- 
Talli  da  che  si  trovano  in  istato  di  dome- 
sticità, dice  He  Perthuis  (DieL  rais, 
if  Agric.),  annoverare  si  deve  la  cattiva 
costruiione  delle  scuderìe,  e la  soazura 
con  la  quale  tenute  sono  comunemente. 

Si  visitino  le  scuderie  della  grande 
coltivazione,  anche  quelle  dei  mastri  di 
posta,  e da  per  tutto  quasi  si  troveranno 
esse  senza  pavimento  selciata,  senza  cor- 
renti d' aria  incrocicchiate,  e con  un 
odore  insopportabile. 

Più  malsane  ancora  sono  le  scuderie 
della  mezzana  coltivazione.  Spesso  sono 
queste  come  sotterrate,  sene' altra  aria  nè 
giorno  nè  notte  che  dalla  parte  ove  i 
cavalli  e le  cavalle  lattanti  con  i loro  po- 
ledrì  stanno  coricati  sopra  una  lettiera 
fangosa,  che  levata  viene  soltanto  di  mese 
io  mete.  Il  soggiorno  dei  cavalli  io  isco- 
derie  simili  è nocevolissimo  non  solo  alla 
loro  salute,  ma  l' aria  viziata  dall'  abbon- 
dante loro  traspfrazione  si  attacca  al  le- 
gname della  tavole  e ne  accelera  singo- 
larmente la  putrefazione.  . 

Indipendentemente  dall'urientamen- 
to  delle  scuderìe  e dal  posto  ch’esse  de- 
vono tenere  nella  regola  generale  dei  fab- 
bKcsri  d' uno  stabilimento  rurale,  come 
si  può  qui  vedere  ai  vocaboli  Oaiaar*- 
hesto  e ReooLs,  necessario  ti  rende 
egualmente  il  conoscere  le  dimensioni 
che  si  devono  ad  esse  dare,  secondo  il 
numero  e la  specie  dei  cavalli,  perchè  vi 
stiano  agiati,  e perchè  comodamente  pra- 
ticato esser  ne  possa  il  servizio. 

Si  distinguono  due  specie  di  scu- 
derìe ; le  scuderie  semplici,  e le  scuderie 
doppie  ; le  prime  sono  qotlle  ove  collo- 
care non  si  possono  ì cavalli  che  in  una 
fila  sola  ; nelle  seconde  stabilire  se  ne 
possano  due  file. 


§.  i.°  Dsu-z  scDosBiE  SBnrzici. 

La  lunghezza  di  qunle  scuderie  è 
subordinata  al  numero  dei  cavalli  che  vi 
si  vogliono  collocare,  come  anche  alla 
specie  di  quei  cavalli  ; imperciocché  un 
cavallo  de  carrozza  occupa  più  posto  in- 
nanzi ad  una  rastrelliera,  che  un  picctdo 
bidello. 

Calcolare  si  suole  questo  posto  in 
ragione  d'  un  metro  fino  ad  un  metro  ed 
un  terzo,  affinchè  il  cavallo  posta  man- 
giare, coricarsi  ed  esservi  convenevol- 
mente governato.  Laonde  volendo  co- 
struire una  scuderia  semplice  per  cinque 
cavalli,  converrà  procurarle  una  lunghez- 
za di  rasIreltScre  e di  mangiatoie  di  circa 
tei  metri  due  terzi  ( diciotto  o venti  pie- 
di ),  e questa  lunghezza  di  rastrelliere 
sarà  quella  della  scuderia. 

Quanto  alla  sua  larghezza,  sarà  que- 
sta la  stessa  per  tutte  le  scuderìe  di  que- 
sta specie,  perchè'tutte  devono  presen- 
tare la  stessa  comodità  e sicurezza  a 
coloro  che  governano  i cavalli. 

Ora,  i.°  la  rastrelliera  e la  man- 
giatoia, costrutte  come  noi  lo  indiche- 
remo quanto  prima,  occupano  una  lar- 
ghezza di  sei  decìmetri  circa  (ventidoe 
pollici)  ; n.°  ti  calcola  a tre  metri  circa 
(nove  piedi)  la  lunghezza  che  può  occu- 
pare un  cavallo  attaccato  alla  mangiatoia, 
compresovi  anche  il  suo  rìocnlare  •,  S.” 
finalmente  bisogna  lasciare  > anche  nno 
spazio  d'un  metro  fino  ad  un  metro  ed 
un  terzo  ( da  tre  o quattro  piedi  ) die- 
tro i cavalli,  onde  poter  evitare  le  loro 
stravaganze  uscendo  dalla  scuderìa  ed 
entrando  in  esso,  come  anche  per  collo- 
carvi i letti  dei  carrettieri.  Riunendo  in- 
sieme questi  diversi  spazi  si  troveranno 
cinque  metri  circa  (quattordici  o quindici 
piedi)  per  la  larghezza  totale  delle  scu- 
derie semplici. 
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La  loro  slteaza  dal  foffitto  in  giù 
•ori  proporzionata  alla  loro  lunghezza, 
ovvero,  ciò  eh'  è lo  tteaio,  al  numerp  dei 
cavalli  eh'  esse  devono  contenere,  onde 
potervi  mantenere  l'aria  io  uno  stato 
competente  di  salubrità.  Quest'  altezza 
ha  nondimeno  certi  limili,  che  non  po- 
trebbero essere  oltrepassati  senza  incon- 
veniente ; imperciocché  se  fosse  troppo 
grande,  la  scuderìa  sarebbe  troppo  fred- 
da io  inverno;  se  fosse  troppo  piccola,  la 
scuderia  sarebbe  malsana;  e perciò  que- 
sti limili  sono  stali  fissati  dai  tre  ai  quat- 
tro metri  (dai  nove  piedi  ai  dodici). 

§.  3.°  SCDDESIB  DOPriE. 

La  lunghezza  delle  scuderie  doppie 
determinata  viene  dello  stesso  modo  come 
quella  delle  scuderie  semplici,  calcolando 
cioè  il  numero  dei  cavalli  che  sì  vogliono 
collocare  nell'  una  delle  loro  due  file,  ed 
io  ragione  d'  un  metro  fino  ad  nn  metro 
ed  un  terzo  per  cavallo. 

Anche  la  loro  larghezza  è costante, 
a determinata  viene  di  una  maniera  con- 
simile, e con  le  medesime  proporzioni. 
Questa  larghezza  deve  stare  fra  i limiti 
di  otto  in  nova  metri  (dai  venticinque  ai 
ventisette  piedi)  serondo  la  specie  dei 
cavalli.  Per  riguardo  poi  alla  loro  altezza, 
starà  questa  nei  limiti  di  circa  tre  metri 
nn  terzo  fino  a quattro  metri  due  terzi 
(dai  dieci  ai  quattordici  piedi). 

Nella  costruzione  delle  scuderie  del- 
I'  agricoltura  ai  può  senza  inconvenienti 
acoooniiazare  qualche  cosa  sopra  queste 
dimensioni,  perchè  i cavalli  adoperali 
negli  esercizi  rimili  sono  meno  inquieti 
di  quelli  del  commercio. 

Sì  vede  d'altronde,  essere  una  mag- 
giore economia  il  costruire  delle  scuderie 
doppie  che  delle  scuderie  semplici,  per 
farvi  abitare  un  egual  numero  di  cavalli. 


§.  5.°  Disrositioai  conoai  s <cbstz  ava 

SPECIE  DI  SCCDEEUB. 

Dopo  di  avere  stabilito  quelle  di- 
mensioni che  dare  si  devono  alla  loro 
gabbia,  onde  procurarle  tutta  l'agiatezza, 
la  sicurezza,  e la  salubrità  voluta  dalla 
loro  destinazione,  tanto  più  necessario  ss 
rende  1'  entrare  nelle  più  minute  spiega- 
zioni delle  costruzioni  interne,  intese  ad 
assicurar  loro  questi  vantaggi,  quanto 
meno  conosciute  esse'sono,  o più  trascu- 
rate dai  loro  proprietari. 

La  salubrità  delle  scuderie  dipenda 
da  varie  disposizioni  interne. 

I ° Il  suolo  delle  scuderie  dev'  es- 
sere sano  ed  esente  da  ogni  umidità  ; 
non  deve  quindi  essere  mai  sprofondato, 
nemmeno  terrazzato  da  nessun  lato.  Ba- 
sterà di  stabilire  questo  suolo,  per  quan- 
to sia  possìbile,  a due  decimetri  circa 
(sei  o sette  pollici)  al  di  sopra  del  livello 
del  circostante  terreno  ; e se  una  scuderìa 
fosse  terrazzata  da  vari  Iati,  indispensa- 
bile sarebbe  d' isolarlo  clai  declivi  supe- 
riori della  maniera  che  qui  viene  indica- 
ta al  vocabolo  SsLCBBiTÀ  ; a.°  il  suolo 
delle  scuderie  dev'  essere  selciato,  e cui 
mezzo  della  sua  elevazione  al  di  sopra 
del  circostante  terreno,  sarà  facile  il  dis- 
porre il  loro  pavimento  in  pendio,  di 
modo  che  le  orine  dei  cavalli  scolino  na- 
turalmente al  di  fuori  con  la  massima 
sollecitudine.  Conviene  anche,  che  questo 
scolo  sia  diretto  sopra  una  fossa  da  leta- 
me, ovvero  in  un  composto  formato  a tale 
oggetto,  affinchè  quelle  orine  perdute 
nuli  vadano  per  l' ingrasso. 

Al  pavimento  delle  scuderie  dare  si 
deve  un  declivio  di  cinque  o sei  centime- 
tri (due  o tre  pallici),  cominciando  dalle 
mangiatoie  fino  al  rigagnolo  che  condii-, 
ce  le  orine  esternamente,  ed  un  declivio 
alquanto  più  forte  a questo  rigagnolo, 
lande  accelerare  lo  scolo  delle  orine  che 
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vi  ti  rìifnitcoau  ; 5°  a questa  due  pra* 
cauzioni,  oecenarie  per  assicurare  le  sa- 
lubrità delle  tcaderie,  aggiungere  convie- 
ne anche  quella  di  stabilirvi  delle  cor- 
renti d' aria,  capaci  di  rinnovare  conti- 
nuamente quella  che  i cavalli  consumano 
con  la  respirazione,  ad  espellervi  l' aria 
mefitica  (gas  acido  carbonico)  eh' essi 
esalano  con  la  traspirazione.  Quest'  ulti- 
ma, tanto  malsana  quando  è troppo  con- 
centrota,  s'alza  al  soffino,  e ne  marcisce 
il  legname,  come  abbiamo  già  osserta- 
to  ; le  aperture  destinale  a produrre  le 
correnti  d'  aria  devono  adunque  essere 
particolarmente  collocate  immediatamen- 
te al  di  tolto  del  soffitto;  e perchè  nulla 
arrestare  non  ne  possa  l' efletto,  bisogna 
che  il  soffitto  sia  centinaio  o per  lo  meno 
intonacato. 

Le  correnti  d' erta  saranno  tanto 
più  attive,  quanto  le  aperture  avranno 
meno  d'  altezza,  e saranno  collocate  più 
direttamente  in  faccia  le  one  delle  altre. 
L'  autore  tedesco,  altre  volte  da  noi  già 
citato,  sostituisce  a queste  aperture  dei 
tubi  di  camino,  coll'  ingresso  collocalo 
al  livello  interno  del  soffitto.  Questa  felice 
novazione  sembra  un'  imitazione  degli 
spiragli,  che  si  vedono  nelle  miniere  di 
carbon  fossile,  per  sottrarre  l' aria  mefi- 
tica (gas  acido  carbonico),  e sostituirvi 
un'  aria  più  salubre.  11  male  si  è,  che  la 
costruzione  di  camini  simili  è troppo 
dispendiosa, giacché  noi  riguardiamo  que- 
sto mezzo  come  il  migliore  che  adoperare 
si  possa  per  mantenere  la  purità  dell'a- 
ria nelle  abitazioni  degli  animali  do- 
mestici. 

Indipendentemente  da  queste  aper- 
ture, le  scuderie  devono  avere  anche  delle 
finestre,  alfine  di  ottenere  una  luce  Suf- 
ficiente per  la  conservazione  degli  occhi 
dei  cavalli,  e per  facilitare  il  loro  gover- 
no. Serviranno  queste  anche  a dar  pas- 
saggio all'  aria  mefitica  rimossa  dalla  ven-. 
tilazioDs. 
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. si' . 4.°  Nelle  scuderie  dell' agricoltura 
si  potrebbe  forse  risparmiare  la  spesa 
dell'  intonacatura  intiera  del  loro  soffitto; 
ma  noi  riguardiamo  come  indispensabile 
quella  della  parte  al  di  sopra  delle  man- 
giatoie, in  una  larghezza  di  due  metri 
circa,  onde  facilitare  la  nettezza  interna, 
tanto  necessaria  alla  salute  dei  cavalli. 

Questo  soffitto  intonacato  favorisce 
prima  di  tutto,  come  si  è detto,  la  rimo- 
zione dell'  aria  mefitica,  che  trattenuta 
altrimenti  sarebbe  dalla  sozzura  delle  tra- 
vi, e preserva  i cavalli  dalla  polvere  che 
cade  per  gl'' interstizi,  e da  quella  che  si 
raccoglie  nei  ragnateli,  visibili  bene  spes- 
so in  tanto  gran  numero.  Quella  polvere 
cade  sul  mangiare,  ed  anche  sugli  occhi 
dei  cavalli,  cagionando  loro  delle  otlal- 
inie,  od  oltre  malattie. 

Il  maggior  numero  dei  coltivatori 
si  guarda  bene  dal  distruggere  quei  ra- 
gnaleli^  Credono  essi,  che  quello  sia  per 
i cavalli  un  grande  preservativo  contro 
ie  mosche,  e che  spazzandoli  commette- 
rebbero grand'  errore. 

Questo  pregiudizio  diventa  tanto 
più  pernicioso,  per  la  facilità  di  preser- 
vare le  scuderie  anche  le  più  mal  orien- 
tile e le  più  mal  ventilate,  da  quella  quan- 
tità di  mosche  che  si  vivameote  tormen- 
tano i cavalli  in  estate.  Vi  si  riesce,  i.® 
coll’ aprire  dei  fori  alfamontana;  3.® 
col  guarentire  quegli  esposti  a mezzogior- 
no, turandoli  con  telai  ricoperti  di  tela 
rada,  odi  vimini;  S.”  col  chiudere  del 
tutto  le  imposte  delle  finestre  e delle  por- 
te un'  ora  almeno  prima  che  vi  rientrano 
i cavalli. 

Una  buona  disposizione  di  mangia- 
toie e di  rastrelliere  è anche  una  cosa 
importante  per  tutte  le  specie  di  scude- 
rie, e la  loro  costruzione  non  domanda 
un'attenziune  minore  di  quella  delle  al- 
tre parti. 

Le  mangiatoie  devono  essere  ele- 
vate al  di  sopra  del  pavimento  della  svu- 
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derìe  ad  un'  sltetia  tale,  che  i caTatli  vi  i 
possano  mangiare,  senza  essere  obbligati  i 
di  prendere  una  posiùone  incomoda  ; e | 
aiecome  tutti  i caralii  non  sqno  della  me- 
desima statura,  fissati  cosi  furono  i limiti 
di  questa  elevazione  delfe  mangiatoie  fra 
i dodici  o i quindici  decimetri  ( fra  i tre 
piedi  sei  pollici,  ed  i quattro  piedi  sei 
pollici). 

Le  mangiatoie  si  fanno  di  pietra 
viva,  quando  se  ne  possono  trovare  ad 
un  prezzo  discreto,  ovvero  con  tavoloni 
di  quercia;  quelle  in  pietra  viva  però  so- 
no le  migliori.  Quando  le  mangiatoie  sono 
di  legno,  bisogna  aver  cura  di  ben  roton- 
darne e piallarne  gli  angoli,  affinchè  stro- 
fioandovisi  i cavalli  non  soflrano  delle 
escoriazioni.  Si  collocano  queste  mangia- 
toie sopra  un  contro-muro,  o sopra  pila- 
stri convenevolmente  spazieggiati. 

Le  rutrelliere  sono  incastrate  nel 
muro  al  di  sopra  delle  mangiatoie.  La 
traversa  inferiore  si  colloca  immediata- 
mente sull'  orlo  posteriore  delia  maogia- 
toia  e la  traversa  superiore  è ritenuta  a 
quattro  decimetri  circa  ( quattordici  pol- 
lici ) in  prominenza  dal  muro.  Nella  posi- 
zione inclinata  delle  rastrelliere  la  testa 
dei  cavalli,  quando  mangiano,  si  trova 
quasi  del  tutto  al  di  sotto  di  esse  ; le  se- 
menze, e la  polvere  dei  foraggi  cadono 
allora  sulla  loro'  testa,  e spesso  anche  nei 
loro  occhi,  da  che  alle  volte  risultano  de- 
gli accidenti. 

Per  evitarli  intieramente  conver- 
rebbe, come  lo  propone  l' uno  degli  au- 
tori della  raccolta  delle  costruzioni  rurali 
inglesi,  che  la  rastrelliera  fosse  verticale  ; 
ma  allora  occuperebbe  nella  scuderia  più 
spazio  d'una  rastrelliera  inclinala,  e ciò 
che  rende  ancora  |iiù  difettosa  una  tale 
posizione,  è che  i cavalli  durerebbero 
spesso  fatica  a ritirarne  il  foraggio. 

Per  supplire  a questo  scopo  noi 
abbiamo  preso  uh  termine  medio  fra 
queste  due  posizioni  di  rastrelliere.  Noi  le' 
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eoUoGhitmo  sopra  un  piccolo  contro-mu- 
ro di  due  decimetri  circa  (otto  pollici)  di 
grossezza,  ed  alzato  sopra  quello  che 
sostiene  la  mangiatoia,  al  quale  noi  dia- 
mo per  questo  ' motivo  un  soprappià 
di  grossezza  di  due  decimetri.  La  nostra 
rastrelliera  nella  sua  parte  superiore  è di- 
stante dal  muro  quattro  dedmetrì  circa 
(quattordici  pollici),  secondo  1'  oso  ordi- 
nario, e la  sua  parte  inferiore  posa  sol 
piccolo  contro-muro,  elevato  di  due  de- 
cimetri circa  (sei  pollici)  al  di  sopra  della 
mangiatoia,  e terminato  a sghembo.  Con 
questo  mezzo  lo  sporto  in  fuori  della 
rastrelliera  sulla  mangiatoia  non  è più  che 
d'un  decimetro  circa  (tre  in  quattro  polli- 
ci); i cavalli  hanno  tutto  il  comodo  neces- 
sario per  procurarsi  il  loro  nutrimento,  e 
le  semenze  dei  foraggi  cadono  natural- 
mente nella  mangiatoia  a profitto  dei  ca- 
valli, e senza  l' obbligo  dì  ritirameli,  co- 
me nella  rastrelliera  inglese. 

La  prudenza  insegna  di  piantare  in 
tutte  le  scuderie  dei  pilastri  di  separa- 
zione provveduti  di  sbarre  mobili,  affin- 
chè i cavalli  non  possano  battersi  con  i 
loro  vicini  ; per  evitare  poi  che  i cavalli 
non  vi  si  imbarazzino,  bisogna  aver  l' at-  ^ 
tenzioae  di  attaccarli  a quei  pilastri  in 
modo  che  in  caso  d'  accidente  staccali 
essere  ne  possono  sul  momento. 

E qui  soggiugneremo  col  nostro 
Gaiiola,  che  la  scuderia  destinata  agli 
stalloni  (Tèdi  Tav.  CXC  e CXCl),  de- 
ve avere  sopra  I'  altre  le  tre  avvertenze 
seguenti  : primo,  che  sia  bene  esposta  ; 
secondo,  che  la  luce  non  colpisca  troppo 
dirett.vmeote  negli  occhi  del  cavallo  ; ter- 
zo, che  sia  di  pavimento  solido  ed  asciut- 
to. Il  primo  effetto  si  otterrà  coll’  esposi- 
zione a levante,  più  vantaggiosa  ancora 
che  quella  del  mezzogiorno,  la  quale  po- 
trebbe in  estate  arrecar  troppo  calore  ; 
il  secondo,  col  situar  le  finestre  nella  pa- 
rete stessa  ov'  è la  mangiatoja,  ma  ad  una 
grande  elevatezza  ; il  terzo,  col  fare  alla 
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tcaia  un  pavimento  in  pendio  di  ' lastre 
scanalate,  o ben  anco  di  mattoni  posti  per 
costa.  H luogo  dove  il  cavallo  posa  colle 
estremità  anteriori  vuol  essere  fornito  di 
nna  tavola  di  noce,  o,  meglio  ancora,  di 
abete  di  Moscovia.  Devesi  poi  anche  pre- 
ferire la  stalla  à volta,  ansi  che  soilittata, 
giacche  la  volta  ai  mantiene  più  calda 
io  inverno,  e più  fresca  io  estate,  e re- 
sisterebbe meglio  agli  eventuali  progressi 
i£  un  incendio. 

Quanto  alleiculonnete  o pilastri  che 
si  sogliono  stabilire  nelle  scuderìe,  e che 
altro  efielto  non  producono  se  non  che  di 
accrescere  le  spese  e di  dar  luogo  a mille 
inconvenienti  e disgrazie,  noi  li  vorremo 
assolutamente  tolti  di  mezzo.  Una  buona 
stalla  deve  avere  le  divisioni  non  già  con- 
sistenti in  una  semplice  stanza,  o nei 
battifianchi  che  si  usavano  per  lo  addie- 
tro, ma  formate  da  assiti  ben  lisci,  e so- 
damente connessi  per  lo  lungo.  Le  man- 
giatoie dovrebbero  essere  di  pietra  e 
cumnnicarsi  fra  loro  : nel  qual  caso,  per 
mezzo  di  una  tromba  posta  esternamente 
alla  stalla  si  potrebbero  ancora  abbeverare 
tutti  i cavalli  ad  un  tratto,  senza  essere 
più  necessitati  a fargli  uscire  uno  a uno 
con  perdita  grandissima  di  tempo  e con 
tutti  quegli  incunveoicnli  a cui  si  può 
andar  soggetti  a quest'operazione.  E,  te 
ne  ritrarrebbe  ancora  il  vantaggio  d'  aver 
sempre  pulite  le  mangiatoie,  stante  che 
l'acqua  entrando  da  una  parte,  e percor- 
rendone tutta  la  lunghezza,  strascinereb- 
be seco,  nello  sfogo  che  dovrebbe  avere 
dalla  parte  opposta,  qualunque  immon- 
dezza potesse  trovarvisi.  Le  finestre  do- 
vranno essere  munite  di  invetriate,  im- 
poste, cortine  e gelosie.  Nell' inverno, 
tenendo  aperte  le  imposte  e chiuse  le 
invetriate,  si  otterrà  una  sufficiente  luce 
dai  vetri,  e ti  avrà  la  stalla  ben  riparata 
dal  freddo  ; e neH'e5.tale  si  potrà  renderla 
ariosa,  fresca  ed  oscura,  e difendere  da- 
gl' insetti  gli  tlalluni  col  tenere  le  impo- 
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ste  e i vetri  aócebiuti,  calale  le  eorfine,  o 
chiuse  le  gelosie. 

Le  stesse  cure  voglionii  avere  per 
lo  spedale  dei  cavalli  malati,  e per  i giacili 
dove  allogare  le  cavalle  nel  pat  to.  In  tutte 
le  altre  stalle,  in  cui  gli  animali  devono 
vivere  in  mandria  liberi  e sciolti,  ma  però 
sempre  divisi  per  seuo  e per  età,  come 
abbiamo  detto,  tono  iootili  e le  volte  e 
le  loiBtte,  e basta  il  solo  tetto  a difendere 
i cavalli  dalle  iolempcrìe  ; o,  come  vidi 
praticare  io  molti  paesi,  batta  raccoglierli, 
anche  nel  forte  dell'  inverno,  io  aro|>ie 
logge  n cupannoni  economici,  ove  non 
esistono  che  le  sole  mangiatoie,  poste  perù 
all'  altezza  proporzionala  alla  taglia  ed 
i)U'  età  degli  animali. 

§.  4-°  Delle  zcusebie  d(  lc-so. 

Qneste  scuderie  costrutte  esser  po- 
trebbero dello  stesso  modo,  e con  le 
steste  dimensioni,  come  quelle  dell'  agri- 
coltura ; sarebbe  soltanto  convenevole  il 
dar  loro  un  poco  più  di  larghezza,  a 
motivo  dell'  inquietudine  ordinaria  dei 
cavalli  di  lusso  ; vi  starebbero  essi  eguaL 
mente  bene  coòie  nelle  scuderie  le  più 
magnifiche. 

Gli  srcliiletti  perù  tono  riusciti  di 
persuadere  i ricchi  proprietari,  ebei  loro 
cavalli  abitare  non  devono  tanto  sempli- 
cemente quanto  quelli  dei  coltivatori,  e 
che  conviene  loro  assegnare  dei  corpi  di 
fabbricati  particolari,  decorati  d’ orna- 
menti analngh!  alla  loro  destinazione. 

Da  ciò  lisultarono  dei  veri  monn- 
menti  d' architettura,  che  stabilirono  la 
riputazione  dei  loro  autori;  tali  erano  pri- 
ma della  rivoluzione  francese  le  superbe 
tcnderie  di  Chantilly  e dell'  lle-Adam. 

Questi  monumenti  non  erano  mal 
collocati  vicino  a quelle  grandiose  case  di 
piacere,ovei  principi  francesi  si  recavano 
nella  bella  stagione,  per  colà  sollevarti 


Digitized  by  Google 


7i8  . SCU 

dall'  iocomodo  • dalla  noia  della  loro 

rappresentanza. 

Ma  che  poi  architetti  inglesi  e te- 
deschi uniscano  questi  monumenti  nella 
ciane  dei  labbricati  rurali,  eh'  essi  am- 
mettano per  principio  che  i cavalli  non 
possono  conservarsi  a luogo  ed  in  vigore, 
se  non  si  trovano  io  istalla  costrntte  con 
tutto  il  lusso  e la  ricercatezza  che  ha 
potuto  suggerire  ad  essi  la  loro  immagi- 
nazione, ecco  ciò  eh'  essi  non  arrive- 
ranno mai  a dare  ad  intendere  ad  un  uo- 
mo ragionevole,  e sopra  tutto  all'  avve- 
duto coltivatore. 

Nondimeno,  siccome  noi  scriviamo 
per  tutte  le  classi  dei  proprietari,  entrare 
Così  vogliamo  in  qualche  spiegazione  sul- 
la costruzione  di  stalle  simili. 

Dato  loro  viene  ordinariamente  un 
metro  due  terzi  (cinque  piedi)  di  larghez- 
za fra  un  pilastro  e l' altro,  sopra  tre 
metri  di  lunghezza  (nove  piedi).  Secondo 
quest'  uso,  una  scuderia  semplice,  desti- 
nata a contenere  quattro  cavalli,  dovrebbe 
avere  sette  metri  un  terzo  circa  (33  piedi) 
di  lunghezza  di  rastrelliera  ; ma  questa  lar- 
ghezza delle  stalle  ci  sembra  un  poco  trop- 
po grande,  perchè  permette  ad  un  cavallo 
di  girarsi  dai  lati  per  istrofinarsi  la  groppa 
nelle  pareti  e sbarre,  ciò  che  diventa,  co- 
me ognuno  ben  sa,  un  inconveniente  assai 
grave.  Noi  crediamo  dunque,  che  secon- 
do la  statura  dei  cavalli  la  larghezza  delle 
stalle  potrebbe  essere  stabilita  interna- 
mente a 1 5o  I 5 decimetri  (quattro  piedi 
o quattro  piedi  sei  pollici)  tutto  al  piò. 

La  larghezza  d'una  scuderia  di  que- 
sta specie  dev’  essere  più  grande  che  in 
una  scuderia  consimile  dell'  agricoltura, 
onde  facilitare  il  passaggio  dei  cavalli  nelle 
loro  stalle  rispettive. 

Si  daranno  adunque  cinque  metri 
due  terzi,  o tutto  al  più  sei  metri  di  lar- 
ghezza a queste  scuderie  semplici,  e nove 
metri  un  terzo,  o lutto  al  più  dieci  metri 
alle  loro  scuderie  doppie. 
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L' altezza  di  queste  scuderie  sarh 
eguale  a quella  delle  scuderìe  delP  agrì- 
coltnra. 

§.  5.°  Du.  SMTIZIO  DELLE  SCDDlEIE. 

In  un  gran  podere  s' impiega  molto 
tempo  nella  distribuzione  del  foraggio. 
Si  sale  nei  granai,  si  getta  il  foraggio  nel 
cortile,  poi  si  scende  per  riprendere  quel 
foraggio,  e con  le  mani  ti  trasporta  nella 
scuderìa  : ivi,  finalmente,  si  ripone  così 
preparalo  nelle  rastrelliere.  ■ 

‘ Quando  il  tempo  è bello,  in  questa 
operazione  giornaliera  non  si  offre  altra 
perdila  che  quella  del  tempo,  e di  poche 
temenze  ; ma  te  il  tempo  è cattivo,  il  fo- 
raggio si  bagna,  si  carica  di  fango,  ed  in 
tale  stato  non  è più  egualmente  buono  per 
i bestiami. 

Per  evitare  questi  inconvenienti  nel  - 
le  scuderie,. si  praticano  nel  soffitto  dei 
Irabucchelli,  collocati  al  di  sopra  delle 
rastrelliere,  e per  le  loro  aperture  vi  si 
getta  il  foraggio.  > 

Nondimeno  questi  trabocchelli  non 
dovrebbero  essere  troppo  moltiplicati , 
perchè  darebbero  una  comunicazione  di- 
retta dell'  aria  della  scuderia  con  quella 
del  granaio  superiore,  e questa  comuni- 
cazione potrebbe  alterare  la  qualità  del 
foraggio.  Un  solo  nelle  scuderìe  semplici, 
e due  nelle  scuderie  doppie  basteranno 
per  la  comodità  e per  l'economia  del 
tempo  nella  distribuzione  dei  foraggi. 

Al  vocabolo  Stam.s  si  trova  una  di- 
sposizione di  trabocchelli  ancora  più  per- 
fetti di  quelli  dì  che  qui  abbiamo  fatto 
parola. 

SCUDISCIO,  SCURISCIO. 

Sottil  bacchetta  o verga  formata  di 
osso  di  balena  o corde  da  cantino,  ec., 
else  si  tiene  in  mano  dal  cavaliere,  onde 
percuotere  il  cavallo  che  non  è pronto  a 
suoi  voleri.  Alcuni  le  danno  il  nome  di 
fatilo. 
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SCUDO.  (.4gric.) 

Si  dà  questo  nome,  tulio  dal  blaso- 
na neU'aalica  nobiltà,  a certi  piccoli  pexzi 
bislunghi  di  scorza  d' albero,  muniti  d'un 
bottone,  e destinati  ad  essere  applicati  sul 
legno  d' un  altro  albero  dello  stesso  ge- 
nere, o di  genere  prossimo,  frattanto  che 
il  sugo  agisce,  all  efletto  di  sostituire  una 
specie  od  una  varietà  ad  un'altra. 

L'azione  di  levare  e di  mettere  uno 
scudo  si  chiama  innestare  a scudo.  (V. 
il  vocabolo  laansTO.)  , 

Quando  si  vuole  innestare  a scu- 
do, bisogna  avere  in  riflesso  molte  av- 
vertenze. 

I .°  Che  il  ramo  dal  quale  si  prende 

10  scudo,  non  abbia  più  d'  un  anno  e aia 
agostato,  ed  abbia  cioè  il  legno  consoli- 
dato fino  ad  un  certo  punto. 

a.**  Che  quel  ramo  si  trovi  in  altnale 
stato  di  vegetazione,  e ciò  si  riconosce 
dalla  facilità  con  la  quale  ai  leva  la  scorza 

0 dall'  abbondanza  del  sugo  scolante  dalla 
ferita  che  gli  vien  fatta. 

Siccome  poi  vantaggioso  diventa  che 

11  sugo  sia  più  attivo  |nel  soggètto  che 
steli'  innesto,  e siccome  l' innesto  si  trova 
spesso,  in  vegetazione  quando  il  soggetto 
non  vegeta  ancora,  tagliare  si  sogliono 
così  gl'innesti  alcuni  giorni,  anche  alcune 
settimane  prima  di  farne  uso,  per  sotter- 
rarli intanto  in  un  luogo  ombreggiato. 

5.°  Che  il  bottone  (dai  giardinieri 
nominato  occhio)  sia  beo  (ormato.  Quelli 
alla  metà  dei  rami  sono  il  più  delle  volte 
da  preferirsi , perchè  gl'  inferiori  sono 
troppo  deboli,  specialmente  nel  pesco,  ed 

1 superiori  non  sono  agoslati  abbastanza. 
Rigettare  si  devono  gli  orchi  doppi,  quelli 
che  sono  già  sviluppati,  ec. 

Levare  uno  scudo  non  è cosa  tanto 
facile.  Come  si  potrebbe  crederlo  ; per 
(allo  a dovere,  bisogna  avere  abitudine 
ed  intelligenza.  La  sua  larghezza  dipende 
dalla  forza  del  ramo  sul  qiuile  si  opera  ; 
la  sua  lunghezza  dev'  essere  almeno  il 

Dii.  (T.dgnc.,  20* 
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doppio  della  larghezza.  Bisogna  poi  avere 
r attenzione  di  levare  la  piccola  porzione 
di  legno  che  fn  tagliata  con  esso,  senza 
strappare  o ferire  il  punto  vitale  che  ser- 
viva di  unione  fra.que1la  porzione  di  le- 
gno ed  il  bottone;  vi  sono  però  degli 
alberi,  come  quelli  di  legno  molle,  con  i 
quali  non  è necessaria  quest'  ultima  ope- 
razione. 

Il  punto  vitale  testé  accennato  è 
il  germe  del  nuovo  ramo  ; prima  dunque 
il'  adoperare  Io  scudo,  bisogna  aver  cura 
d'  assicurarsi,  se  quel  punto  vitale  esiste, 
e ti  può  riconoscerlo  dalla  sua  forma  di 
[una  piccola  prominenza  rotonda,  anche 
ovale,  ordinariamente  lucida. 

Terminate  queste  operazioni,  e ter- 
minate esser  devono  speditamente,  altri- 
menti diseccando  l' aria  I'  interno  dello 
scudo  potrebbe  farlo  mancare,  collocato 
esso  viene  sotto  la  scorza  del  soggetto, 
fessa  preventivamente  a forma  di  T,  ed 
aperta  quanto  occorre,  iàcendulo  sdruc- 
ciolare dall*  alto  al  basso,  poi  si  taglia  la 
sua.eslremilà^in  modo  da  fargli  toccare  la 
scorza  del  soggetto  in  tutta  la  sua  gros- 
sezza. 

Non  resta  più  allora  che  di  fare  la 
legatura,  d'  assicurare  cioè  la  scorza  del 
soggetto  sullo  scudo  col  mezzo  di  veri 
giri  di  filo  di  lana.  (Fedi  il  vocabolo 
laSBSTO.) 

Col  crescere  del  soggetto  la  legatura 
stringe  il  soggetto  e l' innesto  a segno  di 
formar  cercine  superiormente  ed  inferior- 
mente, ed  alle  volte  anche  (ino  al  punto 
di  strangolarlo,  come  dicono  i giardi- 
nieri. Necessario  quindi  si  rende  il  visi- 
tare gl'  innesti  di  tempo  in  tempo,  ed 
allentare  la  legatura  a proporzione  del 
bisogno,  e si  potrà  poi  levarla  afiatto, 
tosto  che  lo  scudo  sia  assicurato  e saldato 
al  soggetto.  * 

Ci  dimenticavamo  di  avvertire,  che 
r innesto  a scudo  non  si  può  fare  se  non 
sugli  alberi  giovani,  perchè  la  scorza  che 
0’ 
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Ila  [iiù  di  Ire  o quattro  anni,  è troppo 
grossa  o troppo  (ragile  per  [Destarsi  a 
quella  indispensabile  separazione  che  co- 
stituisce qae^a  specie  d' innesto  ; che  se 
■noi  eseguirlo  si  volesse  sopra  un  albero 
più  veechio,  converrebbe  scapezzarlo  per 
fargli  gettare  del  legno  giovine  e per  ope- 
rare poi  sopra  quello. 

La  teorica  dell'  innesto  a scodo  è| 
fondata  sul  riflesso,  che  il  pezzo  di  scorza 
provveduto  del  suo  libro  e del  suo  punto 
vitale,  collocato  essendo  sul  legno  del  sog- 
getto, vi  trova  in  circolazione  un  sugo 
analogo  al  suo,  del  quale  sa  appropriarsi, 
dopo  che  vi  si  è formalo  un  cercine,  e 
sugli  Olii  dello  scudo,  e su  quella  porte 
della  scorza  del  soggetto  che  resta  |ier 
anco  attaccota  al  legno.  L'  oggetto  della 
legatura  consisto,  tanto*  nel  favorire  lo 
stabilimento  di  qnci  cercini,  quanto  nel- 
r impedire  alle  parti  aperte  della  scorza 
del  soggetto  di  separarsi  di  più  medionte| 
la  loro  diseccaziune,  c di  determinare 
quella  diseccazione  medesima  nello  scudo. 

Siamo  debitori  al  sig.  Juge  di  alcu- 
ne osservazioni  sopra  questa  .specie  d’in- 
nesto a scudo,  clic  meritano  d*  avere  qui 
fi  suo  luogo. 

1. °  Collocò  egli  uno  scudo  In  mezzo 
ad  una  larga  am[iutazione  dì  scorza,  in 
modo  di  non  metterlo  in  contatto  con  nes- 
suna parte  di  quella  scorza  ; poi  lo  ha 
ricoperto,  perchè  non  fosse  esposto  all'a- 
ziunc  diseccante  dell’aria.  Quello  scudo 
ha  gettato  ; necessaria  non  è dunque  la 
c ingiunzione  delle  due  scorze. 

2. °  Collocò  anche  uno  scudo  [ler 
traverso,  oppure  orizzontalmente,  e non- 
dimeno quello  scudo  delle  il  suo  pollone, 
41  quale  ha  saputo  riolzarsi  per  prendere 
la  direzione  perpendicolare  ; necessario 
non  è dunque  T incontro  dei  vasi. 

3. °  Incìse  longitudinalmente  un  in- 
nesto di  sei  mesi,  e tì  osservò,  che  il 
pollone  aveva  gettato  delle  fibre  a tra- 
verso la  parie  legnosa  fino  alla  midolla. 
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Queste  conseguenze  dedotte  dal  sig. 
Juge  soao  di  rigore:  converrebbe  non- 
dimeno osservare  con  un’attenzione  mag- 
giore di  quetla  da  lui  usata  ciò  che  suc- 
cede nelle  circostanze, -nelle  quali  egli 
collocò  i suoi  scudi,  per  riguardare  come 
distrutta  quella  spiegazione  semplice  e 
generalmente  adottata,  che  da  noi  venne 
esposta. 

Gli  scudi  si  applicano  in  due  tempi 
dell'  anno,  cioè  ; 

In  primavera,  ed  allora  si  chiamano 
scudi . ad  occhio  aperto^  perchè  si  svi- 
luppano al  momento.  In  questo  caso  si 
taglia  nel  punto  stesso  dell’  operazione  la 
lesta  del  soggetto  n due  o tre  pollici, 
qualche  volta  a sei,  al  di  sopra  dell’  in- 
nesto, e si  sopprimono  tutti  i suoi  rami 
inferiori. 

‘ In  estate,  ed  allora  si  chiamano  scu- 
di ad  occhio  chiuso,  perchè  non  si  svi- 
luppano prima  della  susseguente  prima- 
vera, e sembrano  dormire  per  quasi  sei 
mesi.  In  questo  caso  taon  si  taglia  la  lesta 
del  soggetto,  se  nou  quando  il  bottone  sta 
'per  gettare. 

L’ innesto  n scudo  è il  più  general- 
mente preferito  nelle  piantonaio,  per  es- 
sere il  più  speditivo,  il  più  certo,  e per- 
chè consuma  meno  remi  ; di  fatto,  si 
[>ossono  levare  dodici  o quindici  occhi  da 
un  ramo,  che  avrebbe  somministrato  due 
soli  innesti  a fcadilura.  Delle  due  sorta, 
quella  ad  occhio  chiuso  c anzi  la  sola 
abitualmente  praticala,  perchè  la  sua  riu- 
scita è assicurata  o quasi  assicurata,  quan- 
do si  taglia  la  testa  al  soggetto,  e perchè, 
se  anche  mancasse,  rioomtnciarla  si  po- 
trebbe nella  primavera  seguente  ad  oc- 
chio aperto,  od  in  estate  ad  uccliio  chiuso. 

Gli  occhi  sono  alle  volle  doppi,  ed 
anche  lri[>li,  e danno  un  bottone  da  frutto 
vicino  ad  un  bottone  da  legno  ; il  pesco 
è suprottulto  frequentemente  in  questo 
caso.  Gli  scudi  cosi  disposti  devono  essere 
scailalijperò  sono  essi  suscettibili  d'essere 
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.idoperoti  nel  cao  di  non  poter  dispen- 
sarsi dal  terrirsene. 

Gl'  innati  a scudo  sono  esposti  a 
mancare  per  varie  cause,  delle  quali  la 
più  Gomane  è la  soepeosione  improvvisa 
del  sugo,  oa((ionata  da  un  vento  freddo, 
o da  un  vento  troppo  secco  o troppo 
caldo.  Nell'  ultimo  di  quali  casi  degli 
aonafliaffieoli,  spesso  anche  dei  ripari, 
balano  per  asicurare  la  loro  ripma. 

Succede  non  di  rado,  che  gli  òcchi 
degli  scudi  si  ostinano,  non  gettano  cioè 
per  uno,  due. ed  anche  per  piò  anni, 

limassimo  ioconveoieote  degl'in- 
nati a scudo  è quello,  che  li  rende  sog- 
getti ad  avere  decapitati  dai  venti,  dalla 
pioggia,  dalla  neve,  ed  anche  dal  tocco 
più  lieve  degli  uomini  e degli  animali  ; i 
piccoli  uccelli  soprattutto  bilanciandosi 
sopra  ne  fanno  paJere  molti  nelle  vaste 
piantonaie.  .La  causa  si  è,  che  la  congiun- 
xione  deir  innesto  al  soggetto  non  è com- 
piuta, se  non  quando  è di  già  formata 
parte  del  nuovo  legno,  e questa  forraa- 
sìone  ha  spesso  luogo  soltanto  ai  secondo 
ed  anche  al  terzo  anno,  in  quelli  fra  questi 
innesti,  che  fatti  sono  sopra  alberi  di  spe- 
cie dìflerenti,  come  il  pero  sopra  il  coto- 
gno, il  pesco  sopra  il  susino.  Per  riparare 
a questo  accideute  convicn  dare  dei  tu- 
tori agli  innesti,  o soltanto  attaccarli  ad 
un  lungo  uDghiello,  che  superiormente 
ad  essi  riservato  viene  sopra  il  soggetto 
che  li  porla,  e che  poi  è abbattuto  nel 
terzo  inverno. 

Si  può  innestare  a scudo,  finché 
dura  il  sugo,  ma  nei  grandi  stabilimenti 
sarà  bene  il  non  farlo,  che  nelle  dne  in- 
dicate stagioni.  Bicevendo  degl'  innesti 
fuori  di  questo  tempo,  collocarli  si  pos- 
sono sopra  dei  rigogli  all'estremità  dei 
rami  tardivi,  e di  questi  se  ne  trovano 
per  quasi  tutta  1'  estate.  | 

Per  (are  più  presto  nelle  pianlonaie 
più  estese  si  divide  il  lavoro  fra  due  o 
tre  operai.  L'  uno  prepara  il  soggetto, 
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Itaglia  cioè  i snui  rami  laterali  al  luogo  ore 
dev'  essere  collocato  lo  scudo,  e fa  la 
fenditura  destioata  a riceverlo  ; I'  altro 
leva  lo  scudo,  Io  ripulisce  d^l  auo  legao, 
e lo  colloca  aopra  il  soggetto  ; il  terzo  fa 
la  legatura.  Questi  tre  operai  possono 
compiere  degli  innesti  non  tre,  ma  dieci 
volte  di  più  d'  un  solof  e ciò  diventa  un 
oggetto  importante  per  chi  calcola  I'  eco- 
nomia del  tempo. 

1 rami  dai  quali  si  levano  gli  scudi, 
si  mettono  in  vasi,  in  cui  vi  ha  uno  o due 
pollici  d' acqua,  e questi  vasi  vengono 
portali  dietro  agli  operai. 

Quando  in  estate  si  tagliano  dei 
rami  destinati  a somministrare  degli  scudi 
ad  occhio  chiuso,  bisogna  subito  tagliare 
te  loro  foglie  a duo  o tre  linee  distanti 
dagli  occhi,  anche  l'estremità  del  ramo 
se  non  è ancora  intieramente  agostalo, 
perché  traspirando  molto  quelle  parti  e 
considerabile  essendo  il  calore  ben  presto 
perderebbero  essi  il  loro  sugo. 
SCULMATTO. 

Malore  dei  cavalli,  il  quale  smuove 
il  capo  deir  anca  dal  luogo  ove  natural- 
mente dee  stare  nel  movimento,  o nel 
corso  del  cavallo,  quando  il  piede  scorra 
più  ghe  non  vorrebbe,  o quando  non  si 
posa  diritto  verso  terra. 

SCURE. 

^ Strumento  di  ferro  piallo  e taglien- 
te per  uso  dei  taglialegna.  E fiilto  questo 
a forma  di  accetta,  e provveduto  di  un 
tubo,  nel  quale  introdotto  viene  nn  ma- 
nico corto  di  legno  duro. 

SCUBIADA,  SCUBIATA. 

Sferza  di  cuoio,  colla  quale  si  fru- 
stano per  lo  più  i cavalli  da  tiro. 

SCUBIATA.  F".  ScuBUui. 

SCUBISCIO.  F.  Scudiscio. 

SCUTELLARIA  ; Scutellaria. 

Che  cosa  sia,  e classifica%ione. 

Genere  di  piante  spettante  alla 
classe  XIV  fdiilynamiaj,  ordine  I (S)'oino- 
spermia)  del  sistema  di  Linneo, 
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Caratteri  generici. 

Calice  fatto  a cono  cortissimo, 
lembo  intero,  con  una  scagb'a  conCara  al 
labbro  superiore;  corolla  con  luogo  tubo, 
e perciò  molto  più  lunga  del  calice,  ri- 
flessa alla  base  : il  labbro  superiore  a 
volta,  compresso  e gnemito  di  due  denti 
alla  sua  origine  ;* l'inferiore  più  largo, 
intaccato  ; stimma  appena  bifido  ; ca/icej 
chiuso  dopo  la  fioritura  che  copre  le  se- 
mema. La  scaglia  nella  parte  superiore 
del  calice  forma  una  gobba  lenticolare. 

Enumeratone  delle  specie. 

Multe  sono  le  specie  di  questo  ge-j 
nere,  delle  quali  ricorderemo  le  seguenti. 

S.  A FIORI  BIANCHI;  S.  lupuUna. 
Caratteri  specifici. 

Cauli  prostrati  ; Jbglie  cuoriformi, 
incise,  dentate,  appuntate,  glabre  ; Jiori: 
gialli  o bianchi,  grandi,  in  ispighe  embrì- 
ciate,  rotondate. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  della  Si- 
beria, e fiorente  in  giugno  ed  ottobre. 

S.  BIANCA  ; S.  albida. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  quasi  cuoriformi,  dentate  io 
sega,  rugose  ed  opache  ; fiori  bianchi  o| 
violetti,  io  ispighe  nnilatere  ; le  brattee 
ovali. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  del  Le- 
vante, e fiorente  in  giugno  e luglio. 

S.  COMUNE  ; S.  galericulata. 

Caratteri  specifici 

Pianta  molto  serpeggiante  ; cauli 
diritti,  quadrati,  ramosi,  di  no  piede  e 
mezeo  ; Jbglie  opposte,  cuoriformi,  lan- 
ciulate,  dentate,  glabre  ; fiori  azzurri,  in 
numero  di  due  a ciascuna  ascella  e rivolti 
da  uno  stesso  lato. 

Dimora  e fioritura. 

Cresce  questa  pianiti  perenne  nei 
bosclii,  e fiorisce  in  giugno  ed  ottobre. 
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S.  DELLE  ALPI  ; S.  alpbia. 
Caratteri  specifici 
Cauli  di  sei  a otto  pollici,  ramosi,, 
alquanto  prostrati  •,  Jbglie  opposte,  pezio- 
lale,  ovali,  crenate,  in  punta  ottusa,  un 
poco  pelose  ; fiori  grandissimi,  in  ispiga 
terminale  ; il  labbro  superiore  peloso  ed 
azzurro,  l' inferiore  biancastro. 

Dimora  e fioritura. 

Cresce  qdesta  pianta  nelle  Alpi,  ed 
è originaria  della  Svizzera,  e fiorisce  in 
giugno  ed  ottobre. 

S.  D’ ITALIA  ; S.  peregrina. 
Caratteri  specìfici. 

Caule  quadralo,  di  dne  piedi  ; Jb- 
glie cuoriformi,  dentate  ; fiori  in  ispighe 
allungate,  nnilatere  ; corolle  violette. 
Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  dell'  Ita- 
lia, e fiorente  in  giugno  ed  ottobre. 

S.  DI  CANDIA  ; S.  eretica. 

Caratteri  specifici. 

Caule  legnoso,  di  due  piedi,  ramo- 
so ; Jbglie  ottuse,  cuoriformi,  dentale,  i 
denti  rotondali,  pelose  al  di  sotto,  verdi 
al  di  sopra  \Jiori  bianchi,  piccoli,  embri- 
ciati  di  brattee  se.tacee,  in  ispighe  terminali. 
Dimora  e Jioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  dell'ìso- 
la di  Candia,  e fiorente  in  luglio. 

S.  DI  VIRGINIA;  S.  Uterifiora. 

Caratteri  specifici 
Foglie  lisce,  rozze  sopra  il  loro 
nervo  principale,  cuoriformi  e lancìolate  ; 
\jiori  in  grappoli  laterali  e fogliali  ; corol- 
le azzurre,  piccolissime. 

Dimora  e Jioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  del  Ca- 
nada, e fiorisce  come  la  S.  comune. 

S.  ELEVATA  ; 5.  altissima. 

Caratteri  specifici 
Caule  <li  tre  a quattro  piedi  ; i ra- 
mi gracili  ; Jbglie  allungale,  cuoriformi, 
aguzze,  dentale  in  sega  ; Jiori  porporini, 
a tubo  luogo,  in  ispighe  quasi  nude  e 
terminali. 
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Dimora  è fioritura.  SDRUCCIOLARE. 

> ’ Pianta  perenne,  originaria  del  Le-  . Si  dice  propriamente  del  pieile  del- 
vante,  e fiorente  in  luglio  ed  agosto.  I'  animale,  quando,  posto  sopra  cosa  lu- 
S.  j(lI?iORE  ; 5.  minor.  brica,  scorre  senza  ritegno. 

' Caratteri  specfici.  SEBACEA. 

Caule  di  quattro  a cinque  pollici,  Aggiunto  di  quelle  glandole  per 
gracile,  ramoso  ; JogUe  inferiori  orali , mezzo  delle  quali  si  separa  un  dniure 
cuoriformi,  ottuse  'sfiori  rossicci,  disposti,  rappreso  come  il  sego  ; questo,  per  esem- 
come  quelli  della  S.  comune.  pio,  si  riscontra  nel  glande  e nel  bifurca- 

Dùnora  e fioritura.  mento  del  piede  delle  pecore. 

Pianta  perenne,  originaria  della  SEBESTENEE  (puaTz); .P/antoe  se- 
Francia,  e fiorente  in  luglio  ed  agosto.  bettenea.  (Bot.) 

S.  PUBESCENTE  ; S.  pubescens,  ■ Famiglia  naturale  di  piante  dicoti- 
Hort.  Augi.  I ledonie  monopetale,  che  hanno  il  calice 

Dimora.  per  lo  più  persistente  e diviso  in  cinque 

Pianta  perenne,  orìginaria  dell'  A-  parti  più  e meno  profonde  ; una  corolla 
merica  settentrionale.  regolare  ; cinque  itami  e rare  volte  quat- 

Coltivaùone.  trq  : un  ovario  semplice  o bilobato  u 

Queste  piante  crescono  in  quasi  moltiplice  : un  pericarpio  carnoso,  ovvero 
lutti  i terreni.  La  S.  del  Levante  è più  una  casella  contenente  un  piccolo  nume- 
delicata, e ricerca  una  migliore  esposizio-  ro  di  semi,  la  membrana  interna  dti  quali 
ne.  Si  ottiene  dai  semi  sparsi  sopra  Vec-  è un  poco  gonfia.  L'  embrione  di  questi 
chi  letti  in  terra  leggiera,  oppure  anche  è diritto,  i cotiledoni  piani  o semi-cilin- 
iiel  luogo  in  cui  devono  restare,  se  la  terra  drici,  rare  volte  increspali  e la  radichelta 
sia  buona  e favorevole  alla  germinazione,  sovente  superiore. 

E meglio  seminar  queste  piante  nell'  au-  Le  piante  di  questa  famiglia  sono 
tunno,  di  quello  ohe  nella  primavera.  Il  tutte  esotiche,  per  lo  più  arboree  e Iruti- 
trapiantameoto  delle  specie  straniere  non  cose,  e rare  volle  erbacee.  Le  loro  foglio 
riesce  sempre,  quando  si  piantano  a ra-  escono  da  bottoni  conici  sprovvisti  di 
dici  nude.  Alcune  non  sono  di  lunga  du-  scaglie  e sono  alterne  e rozze  al  tatto.  I 
rata.  Durano  un  poco  più  quaudo  si  tro-  fiori  per  lo  più  terminali  prendono  dific- 
vano  in  un  suolo  di  mediocre  qualità.  renli  disposizioni. 

Avvertasi  pure  che  si  dura  fatica  a II  sig.  F'entenant  comprende  in 
distruggere  nei  giardini  la  specie  comune  questa  famiglia  che  è la  XI  della  Vili 
e la  italica,  appunto  perchè  tulle  e due  classe  del  suo  Tableau  du  rógne  vege- 
serpeggiano  considerevolmentei  tal,  ec.  sette  generi  sotto  due  divisioni. 

SCURO.  ' i.°  Le  sebeslenee  che  hanno  una 

Varietà  di  baio  o di  leardo.  casella  : hydrophyllum,  ellisia. 

SCl'PllUS.  A'.  Uaiis  e Biccuieue.  a. ^ Le  sebeslenee  che  hanno  una 

SDRAI.ATO  o PROSTRATO  (re-  bacca  o una  drupa  : cardia,  ehretia,  var- 
STo)  ; Caulis  procumbens.  (Bot.)  ronia,  tournejhrtia,  mrsserschmidia. 

Dicesi  del  J'usto  che  essendo  troppo  SEBEST'Ò,  CÓRDI.A;  Cardia,  Linn. 
debole  per  sostenersi  ritto,  si  piega  e Che  cosa  sia,  e classificasionc. 
giace  sul  terreno.  La  veronica  ( veronica  Genere  di  piante  crescenti  nell'  E- 
officinalis J,h  porcellana  (portuluca  ole-  gitto,  sulla  costa  dei  .Malubar,  ed  in  qual- 
racea),  ec.  che  isola  delle  Indie  occidentali.  Ajqiar- 
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tiene  alla  classe  V (ptnlanJrta),  ordine  I 
(monogynia)  del  sàsiema  di  Linneo,  ed 
alla  famiglia  delle  borraglnee. 

Caratteri  generici. 

Calice  tubolato,  dealato  alla  som- 
mit:i  ; corolla  a tubo  eguale  o più  luogo , 
a lembo  a cinque  parti,  rare  Tolte  a quat- 
tro a otto  ; cinque  slami  di  rado  quattro 
sino  a otto;  antere  bislnoglie  ; stilo  due 
volte  bìGdo  alla  sommità  ; J'rutlo  ingran- 
dito dal  calice,  che  contiene  un  nocciolo 
e quattro  logge  e quattro,  semenze  ; due 

0 tre  logge  sovente  abortito. 

£mimeraiione  delle  specie. 
Questo  genere  comprende  otto  o 
dieci  specie,  delle  quali,  le  tre  si^uAiti 
sono  coltivate  ed  interessanti  a coooscersi. 

S.  A FOGLIE  GLABUE  ; Cardia 
nàia.  — Volg.  Sebesto  domestico  j Se- 
beslen. 

Caratteri  speclficL 
Albero  dell'  altezza  di  un  pruno  ; 
a foglie  ovali,  glabre  al  di  sopra  ; fiori  in 
corimbi  laterali,  disposti  sui  lati  dei  rami  ; 
calice  a dieci  strie. 

S.  A FOGLIE  LUNGHE  ; C.  collo- 
cocca. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  peziulate,  lancialate,  aguzze, 
di  una  consistenza  sottile,  lunghe  sei  pol- 
lici, larghe  uno  e mezzo  e [>iù,  un  poco 
obblique,  ovali,  interissime  ; i nervi  late- 
rali arcati  ; fiori  io  corimbi  ; i calici  in- 
ternamente tomentosi. 

S.  A FOGLIE  ROZZE  ; C.  sebesto- 
na.  — Volg.  Sebesto  ; Sebesto  sebestino. 

Caratteri  specifici 
Caule  di  dieci  a quattordici  piedi, 
diritto,  ramoso  alla  sommità,  cilindrico, 
peloso,  rozzo  nella  sua  gioventù  e sopra 

1 giovani  ramoscelli  -.foglie  alterne,  pezìo- 
, late,  grandi,  ovuto-bislunghe,  appuntate, 

piane,  rozze  al  tatto,  di  un  verde  oscuro 
^ ed  interissime  t^oW  di  un  russo  d'aiirura, 
della  grandezza  e della  forma  di  quelli  del 
leandro,  in  grappoli  diritti  c termiuali. 
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' Collivoiione. 

Bruce,  che  ha  osservalo  il  sebeslo  . 
in  Abissinia,  dice,  che  quest'albero  i rì< 
guardalo  come  sacro  di  quella  parte  del 
r Africa,  e che  piantato  viene  innanzi  a 
tutte  le  case.  Mei  nostri  climi  vuole  la 
stufa  calda  e vallooea  ncUa  gioventù,  spe- 
cialmente per  le  specie  mura  e coUococ- 
ca  ; la  sebestena  può  fare  a meno  di 
letto  caldo,  allorché  il  suo  caule  sia  di- 
venuto legnoso.  La  loro  terra  deve  es- 
sere consistente  e gli  adacquamenti  fre- 
quentissimi Iteli'  estate.  La  sebestena  get- 
tando molte  radici  e molti  rami  ricerca 
di  essere  cambiala  di  vaso  almeno  una 
volta  all' anno.  Si  moltiplica  coi  semi 
provenienti  dal  loro  paese  originario  e 
seminati  nella  maniera  indicata  per  le 
piante  di  stufa  calda,  e colle  barbatelle, 
metodo  più  speditivo,  fatte  in  vaso  ed 
in  vallonea,  o in  un  lello  caldo  in  marzo 
od  in  aprile.  Facilmente  prendono  radici 
ed  arrivano  ad  acquistare  da  uno  a due 
piedi  di  altezza  nell'anno  medesimoi,'  par- 
ticolarmente la  specie  sebestena.  Questa, 
quando  è alquanto  avanzata  in  età,  può 
passare  due  mesi  dell'  estate  al  di  fuori,  ad 
una  buona  esposizione,  secondo  Miller  ; 
ma  se  si  desidera  di  avere  una  successio- 
ne di  Suri  per  una  gran  parte  dell'  esta- 
te, convien  conservarla  in  istufa  calda. 
Questa  specie  è una  delle  più  belle  pian- 
te che  si  possono  coltivare.  < 

Usi 

La  sebestena  fa  un  grand'  eflètto 
nella  stufa,  allorché  si  trova  in  fiore.  D'al- 
tronde il  suo  fogliame  è largo  ed  il  colore 
delle  corolle  elegante.  I frutti  detti  seòe-  . 
sfi,  od  anche  sebastane,  sono  rinfrescanti, 
e si  usano  io  medicina,  come  la  cassia  : 
essi  provengono  dalla,  specie  sebestena. 
Miller  dice  che  il  legno  della  sebestena 
{irnftima  i luoghi  nei  quali  si  abbrucia. 
Forse  avrà  tale  proprietà  nel  suo  paese 
naturai* 
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SECATOnE. 

S(rumentu  ioTentato  per  supplire 
alla  ruochetla,  ma  ad  essa  ml'eriure,  per- 
chè d' un  pezzo  più  aitò,  perchè  opera 
lentamente,  e perchè  cuftpiime  prima  di 
tagliare. 

Il  sccatorc  è composto  di  due  rami 
giranti  sopra  un  asse  collocato  a tre  quarti 
e più  della  loro  lunghezza,  e terminato 
da  due  lame  taglienti,  più  u meno  larghe, 
r una  curvata  e l' altra  rilevata  a senii- 
chrcolo,  che  sono  tenute  aperte  da  una 
molla,  quando  la  mano  non  gravita  sui 
r^i. 

La  diflerenza  di  forma  delle  due 
lame  del  secatore  è ciò  che  lo  rendo  più 
adatto  della  forliica  per  tagliare  un  ramo, 
perchè  sdrucciolando  quel  ramo  intorno 
al  semicircolo  rilevato,  è iu  parte  tagliato, 
come  lo  sarebbe  da  uua  ronchetXa. 

Il  vero  uso  del  secatore  è la  pota- 
tura dei  rosai,  delie  grossularie,  e d'  altri 
arbusti  spinosi  ; fa  esso  un  luiun  servizio 
nelle  mani  delle  belle,  ma  non  in  quelle 
elei  giardinieri. 

Diventati  essendo  i secatori  on  ar- 
ticolo di  moda,  eil  essendosene  venduti 
■ prezzo  assai  caro,  molti  oultellai  di  Pa- 
rigi ne  fabbricano,  e tutti  danno  loro  una 
forma  dilTerente,  quantunque  fondata  su- 
gli stessi  principi!  : quelli  del  sig.  Reynier 
ci  sembrarono  nel  numero  dei  migliori. 
SECC.A.  y.  GiscBEriA. 
SECCAMENTO. 

Operazione  necessaria  per  rendere 
conservabilo  il  fieno  dopo  tagliato; 

Perchè  il  seceamento  sia  buono  e 
sollecito,  bisogna  che  il  tempo  sia  asciut- 
to e caldo,  c bisogna  anche  che  si  sia  uu 
numero  sufficiente  «li  braccia  per  rivol- 
tare il  fieno  cou  la  maggiore  speditezza 
possibile. 

Siccome  i lavori  di  questa  bisogna 
non  esigono  gran  fatica,  vi  concorrono 
cosi  le  donne  e le  ragazze,  ciò  che  rèhde 
il  seceamento  dei  Ceni  iu  lutti  i [mesi  un 
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tempo  di  allegria  e di  spasso  per  gli  abi- 
tanti delle  campagne,  llisuvrenirnii  non 
posso,  dice  il  celebre  Uose,  senza  una 
certa  emozione  1'  ejKica  della  mia  prima 
gioventù,  quando  unito  a quegli  operai 
culla  forca  o col  rastrello  alla  mano  io 
lavorava  com' essi  all'ar'lure  di  untole 
cocente.  (Vetli  il  vocabolo  Pesto.) 
SECCARE. 

Questo  vocabolo  ha  due  signincat! 
in  agricoltura  : col  primo  s’ intende  il 
voltare  e rivoltare  f crlia  d'  un  prato  fal- 
ciato, per  renderla  asciutta  e conservabi- 
le ; col  secondo  s' indica  lo  stato  d'  una 
pianta,  tagliata  u strappata  dalb  terra, 
quando  comincia  ad  appassire,  o quando 
quella  pianta  stessa,  restando  sul  piede, 
non  ti'ova  nella  terra  l'umidità  necessaria 
alla  sua  vegetazione,  per  cui  soffre,  lan- 
guisce c diventa  arida  per  1'  azione  del 
sole.  Senza  la  combinazione  degli  elementi 
fra  essi,  senza  la  loro  azione  e reazione 
sui  vegetabili,  periscono  qnesti  ; laum^e  la 
troppa  umidità  li  fa  putrefare,  il  trup[>u 
calure  senza  umidità  li  disecca,  priri  di 
aria  restano  soffocati,  ec. 

SECCATOIO  PER  I GRANI. 

Vi  sono  dei  climi,  come  sotto  il 
iSrcoIo  polare,  come  sulle  alte  Alpi,  ove 
la  temperatura  dell'estate,  non  è mai 
calda  abbastanza,  nè  la  terra  mai  abba- 
stanza asciutta,  perchè  i semi  dei  cereali, 
perchè  i fieni  possano  essere  facilmente 
diseccali  alla  maniero  ordinaria  ; si  trovò 
dunque  la  necessità  in  quei  paesi  di  espor- 
re le  segale,  gli  orzi,  le  avene,  i Geni  od 
una  gran  corrente  d’ aria,  per  supplire 
alla  debolezza  dei  raggi  del  sole  ed  impe- 
dire r effetto  dell'  umidità  costante  della 
terra. 

I mezzi  a tal  uopo  adoperati  sono 
certe  scale  alte  e luoghe  dodici  o quindi- 
ci piedi  collocate  in  mezzo  ai  canqii,  e 
lievemente  inclinate  dal  lato  del  mezzo- 
giorno sopra  due  pertiche  forcute. 

Le  paglie  o I'  c<  he  assicurate  ven- 


;r36  SEC 

gono  sopra  quelle  scale  fra  le  loro  tra- 
verse, che  SODO  molto  fitte,  col  mezzo  di 
bacchette,  oppure  legate  sono  con  vetrici. 

Base  vide  di  questi  seccatoi  sul  Sao- 
Gottardo  ncdla  comune  d' Ariulo  ed  altre 
vidne,  eh’  erano  copeili  di  biade  ; ma 
siccome  non  ha  potuto  vedere  terminata 
questa  operazione,  cosi  non  ne  diede 
maggior  contezza. 

SECCHERECCIO. 

Malattia  stenica  che  forma  il  gene- 
re XIX.  della  I classe  del  Saggio  Teorico- 
pratico  sulle  malattie  delle  Piante  del 
professore  Re.  A questo  morbo  vanno 
soggette  non  solo  le  giovani  piante  degli 
alberi,  ma  eziandio  quegl'  individui  adulti 
che  stendono  orrizzontalmente  a fior  di 
terra  le  loro  radici,  e che  si  trovano  pian- 
tati in  terreni  argillosi,  i quali  si  ristrin- 
gono e si  fendono  per  l’azione  del  sole. 

Anche  le  erbe  ed  in  specie  le  piante 
bulbose  vanno  frequentemente  soggette 
al  secchereccio.  Perciò  dal  professore  Re 
viene  esso  diviso  in  due  spede  : i."  il 
secchereccio  degli  alberi  ; 3.°  il  secche- 
leccio  dei  bulbi.  Quello  degli  alberi  at- 
tacca le  giovani  piante  le  quali  inaridi- 
scano le  prime,  indi  succede  lo  stesso  alle 
cime  dei  giovani  arboscelli.  Vi  si  rimedia 
però  praticando  dei  mezzi  alti  ad  impe- 
dire che  i raggi  solari  non  penetrino  trop- 
po ardentemente  nelle  radici.  Epperò  se 
il  terreno  per  esser  troppo  argilloso  si 
fende,  converrà  allora  mescolarlo  con  la 
sabbia.  Se  poi  il  male  dipende  dal  fon- 
do troppo  leggiero  ed  abbondante  di 
sabbia  e conseguentemente  [loveru  di  suc- 
chi, allora  il  principale  rimedio  sarà  quello 
di  aggiungervi  alcune  di  quelle  sostanze 
che  vengono  impiegate  |>cr  meccanica- 
mente correggere  la  sterilità  del  terreno 
proveniente  dulia  soverchia  sua  sciol- 
tezza. Quindi  la  marna  argillosa,  la  terra 
da  pignatte  diverranno  all'  uopo  ellicace- 
mciite  v.ilevoli.  La  vite  va  anch’essa  sog- 
getta ul  secchereccio,  ed  il  nostro  f 'irgitiu 
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c'  insegna  un  rimedio  che  a!  suoi  giorni 
veniva  messo  in  pratica,  e che  secondo 
egli  consìste  nel  prendere  delle  pietre'  • 
dei  grandi  mattoni  e porli  al  piede  delle 
piante.  Avverta^  poi  di  non  confondere 
il  secchereccio  con  quel  genere  di  ma- 
lattia che  chiamasi  languore,  e che  finisce 
sebbene  con  molta  maggior  lentezza  col- 
r ìnaridìmeoto  delle  radici. 

La  seconda  specie,  ossia  il  seccherec- 
cio dei  btdbi,sì  manifèsta  perdendo  questi 
primieramente  la  loro  pelle  esterna  e pas- 
sando poscia  ad  un  dec'uo  languore.  Le 
loro  tonache  perdono  la  consueta  luci- 
dezza, divengono  bigie,  si  corrugano  e 
finiscono  col  perire.  La  causa  di  cotesto 
secchereccio,  secondo  le  osservazioni  del 
suddetto  professore  Re,  dipende  dall'ec- 
cessivo calorico  che  investe  le  piante,  e 
il  più  singolare  si  è che  desso  non  da 
alcun  preventivo  indizio,  ma  si  mani- 
festa soltanto  all'  atto  in  cui  si  cavano  da 
terra  i bulbi.  L’  unico  preservativo  da 
praticarsi  per  questo  morbo  sarà  di  pian- 
tare le  cipolle,  in  modo  che  restino  sot- 
terrate almeno  due  pollici  : e si  avrà 
r attenzione  quando  si  estraggono  i bulbi 
dalla  terra  di  attentamente  visitarli,  onde 
se  per  avventura  vi  si  riscontrasse  il  sec- 
chereccio che  non  avesse  per  anco  attac- 
cato l' interno  dei  bulbi  stessi,  si  dovrà 
nettarli  dalla  terra  e farli  seccare  in  luogo 
riparato  dai  raggi  solari,  ma  però  esposti 
ad  una  forte  corrente  d' aria. 

SECCHIA. 

Vaso  ordinariamente  dì  legno,  col 
quale  s'  attinge  1'  acqua. 

SECCHIO. 

Propriamente  quel  vaso  entro  il 
quale  sì  raccoglie  il  latte  nel  mungere. 

SECCO. 

Privo  d'  umori. 

SECESSO. 

Vale  evacuazione , delle  fecce  per 
r ano. 

SECONDARIA,  r.  MzL.iTTiA. 
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SECONDE,  SECONDINE,  SECON-  ' SECURIDACA  ; SeeuriJaca.  ' 
DO  PARTO.  Che  cosa  sia. 

ChiaiaaiMi  cosi  le  membrane  che  Genere  di  piante  fruticose,  origi- 
ea«>no  dall’utero  dopo  il  feto,  cioè  a narie  delle  Indie  occidentali,  le  qnali  ban- 
dire gl’  involucri  di  questo  ; quali  tono  no  dei  rapporti  culle  leguminose. 


la  placenta,  il  corion,  1'  amnios,  I’  aHan- 
toide  ; ma  1’  amnios  esce  ordinaiiamenle 
unito  al  feto.  * 

•4  SECONDI,  y.  Iscaio-cuTOBtoao. 

SECREZIONE.  (Bot.J 


Caratteri  generici. 

Calice  a tre  parti  piccole,  due  delle 
quali  inferiori  ed  una  superiore  ; due 
grandi  ale  laterali  ed  aperte  ; stemlardo 
piccolissimo,  a due  petali  tra  le  ali  ; cosi 


I!  sugo  serve  non  solo  al  cresci-  pure  la  carena  la  quale  è interna  e mo- 
mento delle  piante,  ma  col  modificarti  nita  d’  appendice  ; otto  stami  mooadel- 
nei  vati,  nelle  glandole,  ec.,  produce  al-  fici  ; ovario  superiore  ; uno  stimma  ; uno 
tresi  dei  gas,  dei  liquidi  e dei  solidi  d' una  sti/o guscio  orale,  e gonfio  alla  base, 
natura  assai  varia.  Fra  i primi  si  trovano  monospermo,  che  termina  in  un’ala  lun- 
1'  ossiGBHO,  il  principio  degli  odobi,  ec.  ; g»,  piana,  dilatata  ed  ottusa, 
fra  i secondi,  la  vera  traspiraaione,  vale  JSnumerauione  delle  specie. 

a dire  I’  àgqcs  vaporizzata,  poi  gli  uhohi  Ecco  le  due  specie  che  qui  registria- 


PBopBi,  gli  oli  fisti  e volatili,  il  melb,  ec.  ; mo,  perchè  coltivate  nelle  stufe  calde. 


fra  gli  ultimi  lo  zdccbbbo,  le  coumb,  le 
BEsiiiB,  ec. 

Si  ricercarono  le  canse  delle  secre- 
zioni, ma  non  si  riusci  di  scoprirle.  Sic- 


come  poi  tutto  ciò  che  si  sa  su  tale  argo-  volubilis,  Willd. 


S.  DRITTA  ; S.  erecta. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  bislunghe. 

S RAMPICANTE  -,  S.  scandens  ; S. 


mento,  vienein  questo  Dizionario  indicato 
nei  sopra  ricordati  articoli,  dispensarci 


Caratteri  specifici. 

Caule  arrampicante,  i cui  rami  si 


postiamo  coti  di  qui  ripetere  le  stesse  co-  cambiano  in  viticci  ; Jbglie  bislunghe, 
se,  e ci  contentiamo  quindi  di  rimettere  il  appuntate  ; ^ori  rossi  ; Jrutti  cresciuti 
lettore  anche  ai  vocaboli  TaASPiBstioSE,  ed  alati. 


VecBTsziosB,  Ndtbicsziose  e Gis. 

. SECREZIONE. 

Separazione  degli  uniuri  escremen- 
tizii,  recrementizii  e nutritivi. 
SECRETORIO. 


SECURIGENA  ; Securigena  durissi- 
ma. — Volg.  I/egno  duro. 

Che  cosa  sia. 

E questo  un  albero  altissimo,sem[>re 
verde,  il  cui  legno  è tanto  duro  che  la 


Aggiunto  di  quei  vasi  che  servono  scure  o P ascia  diffidimente  lo  scalfisce, 
alla  secrezione.  Caratteri  generici.  ; 

SECONDI  FLORES.  F.  Ubilstb-  Genere  monoico  ;^ori  maschi  ; cu- 
bali.. lice  a cinque  divisioni,  cinque  a sei  slami 

SECURIDACA.  a filamenti  corti,  circondati  da  una  coro- 


Noffle  volgare  della  oobobilla  a co-  na  di  color  croceo  sfiori  femmine  ; co- 
sci SCHIACCIATI.  ( FecU  questo  vocabolo.)  lice  come  quello  dei  maschi  ; ovario  glo- 
Trovati  nei  prati  e nei  luoghi  erbosi  di  buso  ; tre  sliU  corti  ; tre  stimmi  ottusi  ; 
montagna,  dove  produce  buona  pastura,  casella  rotonda,  a tre  logge.  . 


Quando  il  tempo  ò nuvolo  o minacciai 
pioggia,  ripiega  e serra  le  foglie. 


Caratteri  specìficL'*--''  t(f  - 
Rami  forti  ; i giovani  ramotceUi  nu- 
merosi, bmni  e glabri  ^ Jbglie  peziolate, 
g3 
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nnK,  rotoo<]ate  alla  lommilà,  ioterÌMÌoi«, 
ralde,  glabre,  di  un  Tarde  luccicoate  al 
di  sopra,  pallide  al  di  sotto,  di  due  pol- 
lici circa  di  lungheaza,  e di  uno  di  lar- 
ghezza ijiori  uniti  in  gomìtoli  ascellari. 

Coltivatione. 

■ Coltivann  nella  stufa  calda. 

SEDAGNO. 

Nome  che  si  dà  Tcdgarmoite  al  te- 
lone. 

SEDANO.  Amo  e Seuuo. 

SEDANTE. 

E Io  stesso  che  sedativo. 

SEDATIVO. 

Vale  lo  stesso  che  calmante. 

SEDO  ; Sopravitolo  ; Sedum. 

Che  cosa  sìa,  e class  ìficaùont. 

Genere  di  piante  coltivate  nei  nosti  i' 
giardini,  appartenente  alla  classe  X (de- 
candria),  ordine  IV  (penlagynìa). 
Caratteri  generici. 

Calice  diviso  in  cinque  partì  t pelali 
cinque  ; squamme  nettarifere  cinque  alla 
base  del  germe  ; caselle  cinque. 

Enumera%ione  delle  specie. 

Fra  le  diverse  specie  ci  piace  ricor- 
dare le  seguenti. 

S.  A CAULE  NUDO;  5.  nudum; 
Sempervivum  allissimum,  U.  K ,Decaod. 
Caratteri  specifici. 

Cauli  frutescenti,  ramosissimi  ; i 
rami  ìntortì  sfoglie  sparse,  bislunghe,  ci- 
indriche,  ottuse  sfiori  in  cime  terminali. 
Dimora  e fioritura. 

Pianta  fruticosa,  originaria  della  Ma- 
dera, e fiorente  in  giugno. 

S.  A FIORI  BIANCHI;  S.  album.— 
Volg.  Erba  granellosa;  Erba  grassa; 
Erba  pignola  ; Pinnocchina  e Pinnoc- 
chiella  ; Semprevivo  minore. 

Caratteri  specifici.  j 

Cauli  di  sei  adotto  pollici,  glabri  ; 
foglie  bisinogbe,  ottuse,  cilindriche,  ses-, 
sili,  aperte,  sparse  ordinariamente  dì 
punii  rossi  bianchì,  in  cima  ramo- 
fa  c4  aperta, 
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L*  altezza  di  questa  specie  dipende 
dai  luoghi  in  cui  trovasi. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaaia  ddl' Eu- 
ropa, e fiorente  in  luglio. 

S.  A FIORI  GIALLI  ; 5.  aàoon. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  numerósi  : gli  uni  diritti,  gli 
altri  corcati,  riuniti  in  cespuglio  e glabri  ; 
foglie  piene,  sparse,  sessili,  ordinariamen- 
te alterne,  lancìolate,  bislunghe,  dentate, 
glabre,  verdi  al  di  sopra,  pallide  al  di  sot- 
to ; fiori  di  un  giallo  sulfureo,  in  cima 
sessile  e terminale. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenna,  originaria  della  Si- 
beria, e fiorente  in  luglio. 

S.  A FOGLIE  DI  PIOPPO. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  numerosissimi,  cilindrici,  po- 
co sugosi,  quasi  legnosi,  molto  men  grossi 
di  quelli  della  specie  S.  ibrido,  alquanto 
gracili  e rossicci  peziolate,  sparse, 

piane,  cuoriformi,  appuntate,  profonda- 
mente dentate,  di  un  verde  liscio  ; fiori 
bianchi,  io  corimbo  lerminsla. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  oppure  fruticosa, 
originaria  della  Siberia,  e fiorente  in 
luglio. 

S.  A FOGLIE  ROTONDE  ; S.  ana- 
campserot. 

Caratteri  specifici. 

I Cauli  numerasi  di  otto  a dieci  pol- 
lici, quasi  tatti  prostrati  a terra,  molto 
forniti  di  foglie  piane,  rotondate,  cunei- 
formi alla  base,  di  un  verde  glauco,  e 
glomerate  in  ispecie  di  rosetta  sopra  i 
cauli  sterili  ; fiori  di  un  bianco  mssicnio, 
pìccoli,  in  cima  ristretta  e terminale. 

Parietà. 

A foglie  lunghe  (S.  anacampserot 
longifolium.) 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne , originaria  della 
Francia  meridionale,  e fiorente  in  agosto. 


Digitized  by  GoogU 


S E 0 

S.  BRCCIANTE  ; 5.  acre,  Lina.  — 
Volg.  PermictAaria  bruciante  ; Borrac- 
cina; Borracina  duro;  Erba  da  calli  ; 
Erba  pignola  ; Semprevivo  minore  o 
minimo;  Sopravvivolo. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  numerosi: piccole,  mol- 
to approssimate,  carnose,  ovali,  tessili, 
diritte,  alterne  e verdi  gitili,  gran- 
dissimi, io  cima  trìfida. 

Dimora  e fioritura. 

Cresce  questa  pianta  perenne  so- 
pra i muri  ombrosi  e (ra  i muschi,  è ori- 
ginaria delle  Indie  e comunissima,  fiorisce 
in  giugno. 

S.  DELLE  RUPI  ; 5.  rupestre. 
Caratteri  specifici. 

Cauli  sterili,  coricati,  i fioriferi  di- 
ritti \ foglie  sparse,  lesiniformi,  molto  av- 
vicinate, di  un  verde  glauco,  e coprenti 
il  caule-,  fiori  gialli  in  matietto  ter- 
minale. > 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne,  fiorisce  in' 
agosto. 

S.  DI  SPAGNA  ; 5.  kispanicum. 
Caratteri  specifici. 

Caule  di  tre  o quattro  pullid  ; fo- 
glie lineari,  sparse  cilindriche,  compres- 
se , di  un  verde  grigio  j fiori  piccòli, 
bianchì,  stellati,  in  cima  aperta;  sei  petali 
Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne  o annua,  secondo 
Miller,  originaria  della  Spagna,  e fiorente 
in  luglio. 

S.  GLAUCO;  S.  dusyjAtyUum;  S. 
glaucum,  Lam'.  — Tolg.  Erba  della 
Madonna. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  tre  a quattro  pollici,  che 
formano  un  cespuglielto,  alquanto  pelosi 
nella  sommità  taglie  opposte,  ovali,  bre- 
vi, ottuse,  carnose,  glauche  ed  un  poco 
puntate  ;^ri  bianchi,  in  mazxetto  lasso 
c terminale. 
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- Dimora  e fioritura. 

Pianta  anona,originaria  della  Fran- 
cia e dell'Inghilterra,  e fiorente  in  luglio. 

S.  IBRIDO  ; S.  hjbridum. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  numerosissimi,  cilindrici,  di 
un  piede  circa  ; i rami  rampicanti  ; fo- 
glie cuneiformi,  concave,  crenate,  verdi 
ed  avvicinate  ; fiori  gialli,  in  cima  ter- 
minale. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  della  Si- 
beria, e fiorente  in  maggio  e giugno. 

S.  RIFLESSO;  S.  refiexum. — Volg. 
Sopravvivolo  dei  muri 

Caratteri  specifici. 

Cauli  cilindrici,  numerosi,  che  for- 
mano un  cespo  molto  folto,  ramosi  alla 
base  ; foglie  cilindriche,  terminate  da  una 
punta,  sparse,  numerose,  riflesse;  cosi 
pure  i rami  inferiori  ; fiori  gialli,  in 
corimbo,  le  cui  divisioni  laterali  si  ri- 
currano. 

Dimòra  e fioritura. 

Cresce  questa  pianta  perenne  sopra 
i muri,  e nei  dirupi  freschi  ed  ombrosi, 
e fiorisce  in  luglio. 

S.  VERDE  ; S.  virens. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  simili  al  S.  riflesso;  fiori  in 
cima  terminale  ; petali  più  lunghi  del  ca- 
lice, a divisioni  lanceolate; cauli  sterilì  una 
volta  più  lunghi  dei  fertili  : ambidue  sotao 
fogliati  in  tolta  la  loro  lunghezza. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne,  che  forma 
eleganti  cespuglielti  rutundi  e sessili,  di 
un  bel  verde,  è originaria  del  Portogallo, 
e fiorisce  in  luglio. 

S.  VERTICILLATO;  S.  verticil- 
latum. 

Caratteri  specifici. 

Questa  specie,  nei  luoghi  che  ama, 
forma  un  largo  cespuglio  alto  di  due 
piedi  ; i cauli  sono  gli  uni  coricati,  gli 
altri  diritti,  grossi,  cilindrici,  glabri, verdi. 
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muho  fogliali  ; yóg/ie  tettili,  verticillt- 
te,  in  nurnero  più  spetto  di  tre  che  di 
quattro,  orali,  quasi  ellittiche  od  orali, 
bislunghe,  piane,  sugose,  molto  glabre, 
leggermente  dentate  od  ondose  negli  orli; 
i verticilli  molto  approssimali  e numerosi 
alla  sommità  dei  cauli  ; _fioH  gjallogooli, 
in  cima  larghissima  e terminale. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  fruticosa,  originaria  dell'Eu- 
ropa australe  e della  Siberia,  e horente  io 
agosto. 

CoUicaùone. 

Le  specie  aóoon,  kispanicum,  nu- 
Jum,  sono  di  aranciera.  Tutte  le  altre  di 
piena  terra. 

Queste  piante  vegetano  benissimo  io 
qualunque  luogo  ; preferiscono  nondime- 
no le  terre  leggiere  ed  i sili  aridi,  pietrosi,' 
ore  la  natura  le  ha  quasi  tutte  collocate. 
Crescono  meglio  nella  pura  sabbia  e nei 
sassi,  di  quello  che  nelle  terre  migliori,  e 
resistono  ai  nostri  maggiori  freddi  senu 
danno.  Si  moltiplicano  tutte  molto  facil- 
mente coi  semi,  barliatelle,  rampolli,  e 
cui  separare  i loro  piedi.  Quanto  fu  det- 
to intorno  la  cullivatione  delle  crassule, 
conviene  perfettamente  ai  sedi  d' aran- 
ciera ed  a quelli  <}i  piena  terra,  i quali 
non  ricercano  tante  attenzioni. 

Le  specie  annue  si  riseminano  da 
sé  quando  il  terreno  è loro  favorevole,  e 
quando  si  lascia  che  spargano  i loro  semi. 
Tra  le  vivaci,  le  specie  S.  ^aitcum,  S. 
album,  S.  acre  si  moltiplicano  sovente 
più  di  quello  che  si  vorrebbe  : basta  un 
piccolo  cespuglietlu  in  un  giardino  pei' 
guernirlo  tutto  alTatto  in  due  tre  anni,  ed 
a segno  tale,  che  diffinilmculc  si  arriva  a 
distruggerle.  La  rupestre  si  propaga  pres- 
so a poco  egualmente. 

l/si. 

Le  specie  verticillutwn,  anacam- 
pseros,  aivoun,  ihridum,  populifulium, 
rcjlexum,  rupestre,  si  veggono  in  tutti  i 
giardini  botanici,  ose  producono  rielle 


S E G 

varietà  e del  diletto  : i fusti  pendenti  rtei 
re/Uxum  risorgono  coKe  estremità,  e fio-, 
riseooo  eretti. 

La  specie  nudum,  è bellissima  in 
Gore,  e dura  lungamente  in  tale  stalo. 
Essa  ha  assolutamenle  bisogna  di  soste- 
gno. — Boiler  dice  che  si  mangia  in  in- 
salata il  sedo  riflesso. 

La  radice  della  specie  album,  è 
dolce,  acida,  rinfrescante  ; quella  dell'  a- 
cre  rovece,  applicata  alla  pelle  b svescica, 
ed  intemameole  promuove  il  vomiiu.  E 
pure  quest' ultima  lodata  nello  scorbuto, 
neUa  quartana,  nell'  idropisn  e nel  can- 
cro. Avvertasi  pure  che,  seconda  A'uu- 
quelin,  contiene  del  malato  di  calce. 
SEGA. 

I Strumento  notissimo,  adoperato  in 
varie  arti,  ed  anche  in  queUa  del  giardinie- 
re, il  quale  va  provveduto  ordinariamente 
di  due  specie  di  seghe,  nominate  1'  una 
sega  a coltello,  e l' altra  sega  a mano. 
Si  adopera  b prima  per  sopprimere  i 
mozziconi,  i rumi  morti,  ed  in  generale 
lutto  il  legno  secco  e vecchio,  e per  con- 
seguenza duro  e capace  di  guastare  la 
ronchetta.  Quando  poi  si  tratta  di  tagliare 
dei  rami  grossi  in  siti  ove  non  si  può  far 
uso  della  ronca  o dell'accetta,  serve  al- 
lora la  sega  a mano.  Un  giardiniere  intel- 
ligente non  adopera  mai  la  sega  (>er  am- 
putare quei  rami  che  può  togliere  destra- 
mente con  un  colpo  solo  di  ronchetta. 

La  sega  a coltello  è cosi  nominata, 
perchè  si  piega  come  un  coltello,  e per- 
chè il  suo  taglio  si  chiude  nel  manico, 
ciò  che  la  rende  comodamenle  portatile. 
Dato  viene  all'  altra  il  nome  di  sega  a 
inano,  perchè  una  mano  basta  per  servir- 
sene, col  mezzo  del  manico  corto  che  si 
trova  all'  estremità  della  sua  parte  supe- 
riore. 

Conviene  che  la  sega  sia  dritto,  che 
sia  d'  una  materia  estremamente  dura  e 
ben  temperata,  che  sia  bene  agevole,  che 
ubbia  cioè  i suui  denti  ben  allargati  e 
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distanli,  I'  ano  iniboiln  a destra  • Tatlro 
a tiaULra,  e che  di  più  la  soa  schiena  sia 
molto  sottile,  o meno  grossa  dei  denti, 
perchè  altrimenti  i denti  restano  ben 
presto  pieni  ed  ingorgati,  e la  sega  allora 
stenterà  a scorrere  e si  guasterà  presto. 

SEGA  i Prinos.  — Volg.  Prino. 

Che  cosa  sia,  e classificasione. 

Genere  di  piante  spettanti  alla  clas- 
se VI  fexandriaj,  ordine  I (monogyiuaj 
del  sislema  di  Linneo,  ed  alla  famiglia  na- 
turale delle  ramnoidi. 

Caratteri  generici. 

Calice  piccolissimo,  6-fido  ; corol- 
la a sei  parti  piane  ; sei  stami  a filamenti 
lesinìformi,  ad  antere,  bislunghe  t siilo 
corto  ; uno  stimma  ; bacca  rolooda,  che 
contiene  sei  noccioli  monospermi. 
£numera%ione  delle  specie. 

Questo  genere  comprende  otto  o 
dieci  specie,  due  delle  quali  sì  coltivano 
nei  nostri  giardini. 

S.  LISCIA  ; P.  glaber.  Lino. 

Caratteri  specifici. 

Caule  alto  uno  a due  piedi  ^Jbglie 
akerne,  pesiolate,  ovato-lanceolale,  al- 
quanto appuntate,  glabre,  guernite  aUa 
sommità  soltanto  di  due  o quattro  denti, 
di  un  verde  languido  sfiori  bianchi  odo- 
rosi, a sette  a otto,  divisioni,  aperti  .in 
ruota,  portati  da  peduncoli  asodlarì,  bi- 
flori  o triflorì  ; sette  a otto  stami  (i). 

Dimora  e Jìorilura. 

Questo  piccolo  arbusto  sempre  ver- 
de e perenne,  originario  del  Canadà,  cre- 
sce nei  aiti  (mludosi,  e copre  spesso  esso 
solo  delle  estensioni  di  terreno  assai  vaste  : 
fiorisce  in  agosto,  e resta  in  fiore  per 


(i)  Questa  sprcie,  la  qiisle  lia  semprr 
f|acslo  numera  di  slami,  a più  spesso  nlln, 
roti  una  corolla  divisa  in  otto  poriioni,  non 
si  polrelshe  trovare  nel  sistema  tli  Linneo. 
se  unicamente  si  consiilerasse  il  numero,  il 
quale  nondimeno  forma  la  base  del  suo 
sistema. 
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quasi  un  mese.  I suoi  fruiti  che  sono 
neri  diventano  pascolo  di  molti  uccelli 
P.  LUCIDA  ; P.  lucidus. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  ellittiche,  aguzte , glabre, 
pochissimo  addentellate  alla  sommità. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  fruticosa,  perenne  , 
fiorisce  in  luglio. 

P.  VERTICILLATA  t P.  verlicil- 
latus,  Linn._—  Volg.  Prino  granavi  ; Pri- 
na  a Joglie  di  pruno. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  e rami  numerosi,  minuti  ; 
corteccia  d'  un  grigio  nericcio  ; Joglie 
alterne,  peàolate,  ovato-puntate  in  tutta 
la  loro  lungheiu  \ fiori  piccoli,  numero- 
si, bianchi,  disposti  in  grappolelti  corti 
ed  ascellari  ; corolla  a sei  divisioni  ; sei 
ad  otto  stami  ; Jrutti  color  rosso  vivido, 
estremamente  abbondanti  e di  lunga  du- 
rata. 

Dimora  e fioritura. 

Arboscello  alto  cinque  o sette  piedi, 
che  costituisce  dei  grossi  cespugli  : esso  è 
originario  della  Virginia  e cresce  nei  luo- 
ghi umidi,  ove  fiorisce  in  luglio  ed  agosto. 

Coltivaùotte. 

Le  specie  liscia  e verticillata  sono 
di  piena  terra.  Nondimeno  quella  è un 
poco  più  sensibile  al  freddo  a causa  della 
verdura  permanente,  benché  il  suo  luogo 
oBginario  dovrebbe  preservamela  anche 
uel  nostro  paese.  Essa  è di  una  difficile 
coltivazione,  e non  si  adatta  a tutti  i ter- 
reni : la  terra  che  sembra  meglio  conve- 
nirle è quella  di  eriche.  Pare  che  la  dif- 
ficoltà di  sua  riusdta  provenga  dall’  aver 
essa  bisogno  di  una  grande  quantitìi  di 
acqua  e di  ombra.  Infatti  riesce  meglio  a 
chi  la  tiene  in  vaso  e la  tratta  come  pianta 
da  frigidario  : Gorìtee  io  tal  caso  con  ab- 
bondanza, e produce  un  effetto  grazioso. 

Al  contrario,  le'più  forti  gelate  non 
offendono  la  verticillata.  Il  suo  posto  è 
alla  seconda  fila  nei  boschetti  d'  orna- 
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mento,  o «otto  quegli  alberi,  che  la  di-  da«i«  RI  (triandrìaJ,  or£a»  11  (digyaia) 
feodoou  dai  raggi  del  «ole,  e la  manico-  del  riitema  di  Linneo^  ad  alla  famiglia 
gono  intorno  una  costante  freschezza,  naturale  delle  graminacee. 

Riprodotta  «iene  dai  semi,  dai  rimessi-  Caratteri  genericL 

licci  radicali,  dalla  separazione  dei  suoi  CaLce  solitario,  funliato  di  due  Tal- 
piedi  e dai  margotti.  Riesce  egualmente  Te  opposte,  e che  racchiude  due  fiori  ; 
bene  in  tutte  queste  maniere,  quando  si  gluma  del  fiore  di  due  tuItc,  I'  «sterna 
sa  praticarle  a debito  tempo.  * delle  quali  piana,  lancaolata,  e la  interna 

La  semina  di  questo  arbusto  deve  scabra,  gonfia,  aguzza,  cigliata  inferior- 
eHettuarsi,  tosto  che  il  seme  i colto.  Se  mente  ; seme  bistungo^  quasi  cilindrico, 
si  aspettasse  di  farla  nella  primaTcra  se-  un  poco  appuntato,  con  la  loppa  poco 
guente,  una  parte  di  quei  temi  spunte-  aderente. 

rebbe  soltanto  uii  anno  dopo,  e l' altra  Enumeracene  delle  specie. 
parte  mai  ; e benché  poi  eseguirla  si  pos-  Questo  genere  comprende  sette  spe- 
sa con  'buona  riuscita  anche  io  piena  eie,  una  sola  delle  quali  qui  ricordiamo, 
terre,  noodiroeoo  quasi  tutti  i coltiTatori  dappoiché  forma  l' oggetto  di  una  colli- 
di piantonaie,  per  accelerare  il  creaci-  Tastone  assai  importante,  e merilercde 
mento  dei  suoi  piantoni,  preferiscono  di  quindi  per  diy,ersi  titoli  di  essere  qui  con- 
farla in  terrine,  che  collocano  esse  nel-  siderata  e trattata  con  una  certa  estensio- 
la  primavera  seguente  sopra  latamiere  ne  : essa  é annua, 
sotto  Tetriata.  Con  questo  mezzo  ripian-  S.  COMUNE  ; S.  cereale.  — Volg. 
tare  sì  possono  quei  piantoni  o in  altre  ^egaìoy  Segale. 
terrine  in  autunno,  o in  piena  terra  alla  Caratteri  spechi. 

primavera  dell'anno  seguente,  e quest'ul-  Culmi  alti  due  a tre  braccia,  sottili  ; 
timo  partito  è quello,  che  viene  per  lo  fogUe  liscie  per  un  verso,  scabre  dall'  al- 
più  preferito.  Le  core,  che  domanda  tro,  dentellate  j sottile  di  quattro  u 
questa  coltivazione,  sono  conformi  a quel-  cinque  pollici,  con  lunghe  reste, 
le  della  maggior  parte  delle  semine  di  F'arietà. 

egual  natura.  Il  piantone  ha  bisogno  or-  Questo  cereale  preseuta  alcune  va- 
dinariameote  di  tre  o quattro  anni  prima  rietà  dipendenti  dall'altezza  del  suo  stelo, 
d'  essere  in  istato  di  figurare  io  un  bo-  dalla  lunghezza  delle  spighe  e dalla  gros- 
schetto,  e perciò  questo  metodo  di  semi-  sezza  dei  semi.  Noi  non  ne  distinguere- 
na  non  é punto  praticato,  tanto  più  che  mo  che  tre. 

i piantoni  radicati,  ed  i margotti  sommi-  S.  autunnale.  — I semi  sono  un 
nistrano  soli  quanti  piedi  domandati  esser  poco  più  grandi,  ed  un  poco  menu  aeu- 
, possono  dal  bisogno  del  commercio.  Di  minati  da  un  lato,  posti  a rafironto  con 
fatto,  un  veoohìo  piede,  collocalo  in  una  quelli  della  varietà  seguente, 
terra  di  brughiera,  a Uamontana  d'  un  S.  di  primavera  a marutola.  — 
muro,  ed  io  vicinanza  dell'  acqua,  può  Culmo  più  sottile,  e di  un  terso  più  cor- 
sommìnistrare  ogni  anno  da  cinquanta  to  della  precedente  ; semi  più  piccoli  ed 
fino  a cento  margotti,  che  si  mettono  al  un  poco  più  acuminati  da  un  lato,  non 
posto  nella  primavera  seguente,  e che  pesanti  e di  eccellente  qualità, 
formano  cespuglio  un  anno  dopo.  S.  a due  spighe  ; Distachyon  secale 

SEGALE  ; Secale.  (Agric.)  \c.ereaìe  var.  i.  spicis  ramosis,  Roell. 

Che  cosa  sui,  e classificaùone.  l(Descr.  gram  , pag.  568).  Secale  cereale 
Genere  di  cereali,  appartenenti  alla'campojiViun,  De  Cand.  (FI.  fr.  n.°  1670). 
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— Tolg.  Septk  di  San  Giovanni  ; S.  di 
Norvegia } S.  di  Arcangeìo  ; S.  cespi- 
tosa ; S.  a cespugli.  — Qa^t*  lingolare 
Tarìetà  fi  distiogae  dalle  «ìtre,  perchè 
alla  fommità  dello  ttdo  porta  due  spighe 
ben  diflinte,  e dinse  Guo  alla  base  ; il 
grano  è più  piccolo  delle  altre.  Essa  è 
più  tardiva,  più  resistènte  al  freddo,  e 
getta  un  maggior  numero  di  piedi  dal 
medesimo  stelo. 

Coltàmione  ed  usL 

La  scelta  della  semente  non  esige 
queUa  cura  che  aver  ti  deve  per  quella 
del  frumento.  Basta  scegliere  quella  che 
sia  ben  matnrata,  granita,  e che  non  ab- 
bia fermentala.  Sopra  tutto  abbiasi  ri- 
guardo alla  pureua  dei  grani,  cioè  non 
siano  questi  misti  ad  altre  sementi , e 
particolarmente  a quelle  dello  covetta 
(cynosurus  echinatut,  L.),  ohe  in  Lom- 
bardia infesto  grandementequesla  cereale 
Due  sono  i mesti  di  liberare  la  segala 
tanto  dalla  covetta,  quanto  da  alcune 
specie  di  bromi.  Il  primo  è quello  di 
purgarne  la  semente  col  messo  dei  cri- 
velli iunsnxi  di  spargerla  nei  campi  ; l'al- 
tro di  farne  estirpare  il  più  possibilmente 
le  piantine  al  tempo  della  sarchiatura  o 
mondatura. 

Nei  terreni  (ertili,  e in  piano  se  ne 
richiede  minor  dose  else  in  quelli  sterili 
e scoscesi.  Siccome  il  culmo  della  segala 
è forte,  alcuni  la  seminano  insieme  col 
grano  per  impedire  che  quest'  ultimo  si 
atterri,  qualora  sìa  in  un'esposisiune  sot- 
toposta ai  venti  e olle  tempeste  ; come 
pure  si  semina  unitamente  alla  veccia,  o 
alla  lente  per  la  medesima  ragione.  La 
sementa  dee  eseguirsi  dopo  aver  dato  un 
mezzo  lavoro  al  terreno,  e a tempo  sere- 
no, conforme  l' antico  proverbio  segala 
nella  polvere,  e grano  nella  mota. 

Una  delle  circost.-inze  più  importan- 
ti d'  aversi  in  mira  per  la  coltivazione  di 
questa  cereale,  si  è di  dov'ria  seminare 
più  per  lrm|>o  di  quello  facciasi  del  fur- 
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mento.  Nelle  nostre  provincie  Lombarde 
seminansi  dai  primi  giorni  fino  a tutto  il 
mese  di  agosto;  ed  è appunto  provalo 
dalla  osservazioni  del  Benetti,  del  Tillet 
e del  conte  Be,  che  il  vero  tempo  di 
seminarla  è alla  metà  di  detto  mese. 
Quando  il  terreno  è alquanto  fecondo,  la 
segala  cosi  precocemeòte  seminata  cresce 
presto,  e quindi  si  fa  pascolare  in  erba 
nel  campo  dalle  joaandre  nell'  autiinnn  ed 
anche  una  seconda  volta  in  primavera. 
Per  tal  maniera  si  ottengono  molti  van- 
taggi ; I .°  ti  risparmiano  i foraggi  secchi 
per  r inverno  ; 9.°  col  calpestio  ddle  be- 
stie comprimendoti  le  terre  troppo  soffi- 
ci, ed  acquistando  esse  più  $ consistenza, 
il  seaainato  viene  meno  danneggiato  dal 
grillo  talpa  (v<dg.  ttecarola},  ed  il  tri- 
foglio che  vi  fu  sparto,  vi  prende  mag- 
gior forza,  e qoindi  nd  tucccetsivo  anno 
rende  copia  grande  di  foraggio  ; 3.''  la 
segala  tarda  alcuni  giorni  a spigare,  e 
perciò  non  è danneggiata  dalle  brune  se- 
rutine,  che  io  qualche  auno  sono  la  causa 
della  quasi  totale  distruzione  del  prodotto 
di  questo  grano.  , ; 

11  prodotto  in  semente , quando 
|il  terreno  discretamente  fertile,  è pres- 
sopoco lo  stesso,  sia  che  si  faccia  pasco- 
lare la  segala  in  erba  nel  'campo,  sia  die 
si  lasci  crescere  senza  pascolo.  Se  poi  la 
terra  è molto  pingue,  contenga  cioè  copia 
grande  di  concimi  nutritivi,  allora  si  ot- 
tiene maggior  prodotto  col  primo  metodo, 
che  non.  col  secondo.  Ciò  risulta  do  vani 
sperimenti  di  confronto  che  noi  abbiamo 
ripetuto  per  diversi  anni  di  seguita.  La 
segala  non  pascolata  cestisce  o talisce  dì 
meno,  ma  lussureggia  eccessivamente  e 
va  soggetta  sci  allettare;  e queste  ne  sem- 
brano le  principali  caute  per  cui  questa 
cereale  produce  minore  quantità  di  se- 
mente quando  siasi  lasciata  crescere  sen- 
za fiirla  pascolare  in  erba.  Da  noi  la  se- 
gala va  soggetta  a due  altri  inconvenienti, 
piodutti  bensì  da  opposte  cause,  ma  che 
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però  iofloiicbno  a giare  dànou  ndla  più  latte,  ma  »onu  duri,  ed  ’esRonu  facil- 
quantiti  del  prodotto,  fino  a farceoe  di-  meato  dalle  bucce  collo  icuotimento. 
miouire  la  metà  e più  di  eMO.  La  oere,  In  Siberia,  ore  la  «tale  è «pesto 
quando  copre  le  nostre  campagne  per  troppo  brere  per  la  compivta  matorità 
luogo  tempo  del  verno,  e particolarmente  della  segala,  ti  deve  tagliarla  soltanto 
te  mantienti  sul  terreno  nel  mesa  di  mar-  metto  matura,  ed  allora,  dice  Patri»,  dà 
to,  fe  perire  grandissima  quantità  di  un  pane  dolce  assai  gustoso.  Si  produce 
piantine  di  segala,  che  truvansi  marcite  lo  stesso  eSetto,  bagnandola  dopo  la  sua 
dopo  che  quella  si  è liquefatta.  All’  op-  compiuta  maturanta,  e sviluppando  cosi 
posto,  se  le  terre  tono  state  scoperte  la  in  essa  un  principio  di  fermentatione  (i). 
maggior  porte  della  fredda  stagione,  il 

gelo,  col  for  prendere  maggiore  volume  Storia  ed  usi  ddla  segale. 

alla  terra,  aUoalaua  questa  dalle  radici  e 

ilalla  base  degli  steli,  per  Cui  le  piantine  Gli  antichi  conoscevano  la  segata, 
(latiscooo  i successivi  caldi  della  prima-  ma  si  può  suppone  che  ne  facessero  po- 
vera. Al  primo  incuoveniente  può  andar-  co  caso,  giacché  eccettuato  Plinio,  ues- 
visi  al  riparo,  facendo  passare  sopra  i sun  autore  non  ne  paria  diSbsamente. 
campi  in  febbraio  gli  erpici  o gli  stra-  Non  era  essa  in  grande  riputazione  nem- 
scini  (vulg.  strusonij,  i quali  rompendo  meno  ai  tempi  d' Olioiero  de  Serres, 
la  crosta  superiore  della  neve,  fan  si  mentre  questo  patriarca  dell'  agricoltura 
eh'  essa  si  squagli  molti  giurai  prima  di  francese  non  ne  dice  che  una  parola, 
quella  degli  altri  campi.  Potrebbesi  otte-  Nondimeno  la  segala  ha  dei  vantag- 
nere  il  medesimo  scopo  spargen<lu  sopra  gì  che  devono  renderla  preziosa  agli  oc- 
la  neve  uno  strato  leggiero  di  terra,  che  chi  degli  agricoltori.  Dopo  il  furmento 
|«el  calore  accelera  la  liquefazione  della  essa  è quella,  che  dà  l.a  farina  migliore, 
neve.  Quanto  ai  cattivi  dritti  dui  gelo,  a la  più  propria  ad  essere  convertila  in 
i|uesti  con  maggiore  l'acìlità  vi  si  vu  al  pane  ; sa  prosperare  in  quelle  terre,  ove 
riparò,  bastando  di  far  passare  sugiru  i non  cresce  il  formcnto,  teme  meno  le 
seminati  il  rullo  (volg.  borione),  il  quale  gelate  d'ioverno,  ed  arriva  più  presto 
comprime  la  terra,  e la  fa  avvicinare  ai  alla  sua  maturità  ; gli  avvicendamenti  dei 
gambi  ed  alla  radice  di  questa  cereale,  terreni  magri,  delle  alte  montagne,  dei 
(n  effetto,  tòlti  quelli  agricoltori  che  al  paesi  vicini  al  circolo  polare  sono  da  essa 
principio  della  bella  stagione  (anno  pas-  singolarmente  prescelti, 
sare  il  rullo  sui  loro  semioerii  trovansi  Tulli  i terreni  che  non  sono  acqua- 
pienameote  conteuti  di  una  tale  ope-  tic!,  somministrano  delle  raccolte  più  o 
rauone.  meno  abbondanti  di  segala  ; ma  siccome 

' Quanto  alla  messe,  trebbiatura  e il  formentò  è ad  essa  sempre  superiore, 
conserva ziuue,  ciò  che  abbiamo  detto  pel  dedicare  cosi  ad  essa  non  si  devono,  che 
grano  o fruaie«to  vale  ancl^  per  la  se-  le  terre  secche,  mancanti  d’acqna  o di  ter- 
gala. Solo  è d'nopo  riflettere  che  questa  ra  vegetale,  quelle  che  si  chiamano  aride, 
viene  a matursnza  diversi  giorni  prima  siano  poi  sabbiomcce,  cretose  od  argil- 
del  frumento.  Si  conosce  che  è tempo  luse,  quelle  in  somma,  ove  non  può  cre- 
di mieterla  quando  i suoi  steli  dal  color  iccre  il  formeolo  assolatamente, 
giallo  possano  al  bianchiccio,  quando  i 

loro  nodi  hanno  perduto  a&llo  U color  Un.  osservasioue  cousimile  * stala 

verde,  c quando  i semi  rotti  non  danno  fatta  con  il  Jormentone. 


Digitized  by  Google 


S E G 

Le  cause  che  danno  questo  vantag- 
gio alla  segala  sul  formento,  sono  : i ° 
che  avendo  un  granello  più  piccolo,  con- 
suma meno  nutrimento;  a.°  che  percor- 
rendo più  presto  le  (òsi  della  sua  regela- 
ziooe,  diventa  matura  prima  della  sicciLà. 

Un  altro  vantaggio  della  segala  è 
quello,  che  domandando  per  crescere  un 
minor  grado  di  calore,  può  prosperare, 
quando  il  frumento  rimane  senza  cre- 
scere. 

In  tutti  i poderi  ben  tenuti,  anche 
in  buon  terreno,  ogni  anno  od  ogni  se- 
condo anno,  si  coltiva  una  piccola  quan- 
tità di  segala,  sia  per  far  entrare  la  sua 
farina  nel  pane  di  formento,  al  quale  co- 
munica un  sapore  acido  gustoso,  ed  una 
qualità  rinfrescante  utile  alla  salute,  sia 
per  averne  la  paglia  di  cui  l' uso  è tanto 
vantaggioso. 

Vi  sono  molti  distretti,  ove  semi- 
nate sono  le  segale  unicamente  per  ta- 
gliarle, o farle  pascere  in  verde  dai  be- 
stiami. Questa  pratica  è tanto  più  in  caso 
d'  essere  approvata,  che  spesso  all' uscire 
dell'  inverno,  i bestiami  mancano  di  nu- 
trimento fresco,  e che  il  foraggio  della 
segala  in  verde  è della  miglior  qualità 
possibile,  che  si  può  tagliarla  due  volte 
consecutive,  farla  pascere  una  terza,  ed 
offre  essa  di  più  una  buona  preparazione 
per  qualunque  specie  di  semina  della 
fine  di  primavera,  come  sarebbe  di  fa- 
giuoli,  patate,  di  rape,  ec.  Nei  contorni 
di  Parigi  la  coltivazione  della  segala 
per  foraggio  è molto  più  produttiva 
di  quella  per  grano,  per  essere  un  fo- 
raggio tale  assai  ricercato  dai  proprie- 
tari di  cavalli  di  lusso  per  purgarli,  co- 
me dicono  i palafrenieri,  vale  a dire  per 
rinfrescarli,  ed  anche  da  coloro  che  ten- 
gono le  vacche  lattaiuole,  per  rinnovare 
l'abbondanza  dei  loro  prodotti. 

Alcuni  speculatori,  fra  quelli  dei 
contorni  di  Parigi,  che  coltivano  la  sega- 
le per  venderla  io  verde,  non  ne  vendono 
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che  un  taglio  solo,  e lasciano  venire  a 
maturità  il  secondo  getto,  il  quale  dà  ad 
essi  ancora  uua  quantità  di  grano  eguale 
olla  sparsa  semenza. 

Vi  sono  anche  dei  luoghi,  ove  se- 
minata viene  la  segala  per  essere  sotter- 
rata, prima  che  arrivi  alla  sua  maturi- 
tà. Un  luogo  di  Plinio  iodica  anzi,  che 
questa  procedura  era  nota  agli  antichi  ; 
esistono  però  delle  altre  piante  più  van- 
taggiose di  questa  per  adoperarsi  a tale 
oggetto. 

L'  uso  più  interessante  della  segala 
è quello,  che  si  fa  in  più  della  metà  della 
Francia  per  nutrire  gli  uomini  sotto  la 
forma  di  pane,  il  quale,  quantunque 
meno  sostanzioso  di  quello  di  formento, 
è nondimeno  assai  nutritivo. 

La  sua  farina  non  contiene  punto 
dì  materia  vegeto-animale  o glutinosa, 
ma,  oltre  l'amidu,  molla  mncilaggine  ; me- 
nu bianca  di  queUa  del  frumento,  essa  è 
delicata  al  tatto  ed  estensibile;  la  sua 
scorza  si  separa  difficilmente,  se  ne  assot- 
tiglia però  una  parte  al  mulino.  Se  si 
mette  in  bocca  la  farina  di  segala,  vi  si 
attacca  come  la  pasta,  ciò  che  non  suc- 
cede allo  stesso  grado  con  quella  di  for- 
mento  ; ha  essa  un  odore  suo  partico- 
lare, il  suo  tritello  ha  poca  ruvidezza, 
ciò  che  vi  si  trova  di  bianco,  è d'  un 
bianco  smorto,  ciò  che  vi  è d'aderenta 
alla  scora,  è d'un  rosso  bigiccio,  questo 
essendo  il  colore  di  molti  grani  di  segala, 
specialmente  quando  non  sono  dell’anao; 
la  sua  crusca  si  stacca  in  lamette  sottili,  a 
non  è ruvida  sotto  le  dita. 

In  alcune  esperienze  istituite  da  Boto 
per  cunfrootare  tutte  le  sostanze  proprie 
a fare  del  pane,  due  libbre  di  farina  di 
segala  assorbirono  nella  gramolatura  una 
libbra  e mezza  d'acqua,  e diedero  tre  lib- 
bre di  un  pane  bene  enfiato,  che  aveva  la 
crosta  pallida,  e la  mollica  di  colore  hìgio- 
bianco.  Vi  si  vedevano  molti  occhi,  ma 
assai  piccoli,  laddove  quei  del  formento 
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sono  larghi  5 aveva  nn  sapore  gustoso,  che 
si  renile  più  o meno  sensibile  nei  pani,  di 
c ui  forma  parte  la  segala,  secondo  le  pro- 
ponioni  che  vi  entra.  11  pane  di  segala  è 
troppo  umido,  per  poter  essere  mangiato 
nppena  uscito  dal  forno,  e non  è buono 
che  due  giorni  dopo  cotto  ; ha  poi  il  van- 
taggio di  conservarsi  fresco  per  multo 
tempo.  I contadini  che  attendono  spesso  il 
niomcnto  d' esser  privi  di  pane  per  fame 
del  nuovo,  perchè  non  comprano  la  segala, 
se  non  quando  hanno  danaro,  mangiano 
il  loro  pane  appena  cotto,  e uon  lo  man- 
giano perciò  mai  buono. 

Nel  Belgio,  in  Olanda,  nella  Svii- 
7era,  in  Germania  si  fa  del  pane  di  segala 
pura,  per  darlo  a mangiare  di  tempo  in 
tempo  ai  cavalli  che  viaggiano.  Appena 
hanno  fatto  tre  leghe,  che  dato  ne  viene 
loro  un  pezzo  ; sembra  che  questo  alimento 
sia  ad  essi  omogeneo.  Gli  uomini  poi  non 
si  alimentano  di  pane  fatto  unicamente  di 
segala,  se  non  nei  paesi  ove  questo  grano 
c il  solo  che  ivi  cresca,  e quando  non 
possono  procurarsene  d‘  altro.  Ordinaiia- 
luente  si  suole  mescolarla  col  foruieutu 
in  proporzioni  diverse,  anche  con  altri 
grani.  Fa  la  segala  buona  alleanza  per  un 
terzo,  o per  la  metà  col  furmenlo  o col 
piccolo  miglio  : si  fa  del  buon  pane  con 
nn  terzo  di  segala,  un  terzo  di  furmento, 
nn  terzo  di  riso.  Si  può  unirla  in  terzo 
con  i piscili,  con  le  fave,  con  lo  cicerchia, 
con  la  lente,  purché  I'  uno  dei  terzi  sia 
formento,  ovvero  orzo,  /.vendo  la  segala 
più  sapore  del  formento,  si  combina  per 
terzo  con  questi  grani  leguminosi,  lad- 
dove il  formento  non  si  può  combinare 
che  nella  proporzione  di  tre  quarti.  La 
nniidilà  delle  farine  d’  avena,  di  formen- 
tone, di  saraceno  e di  fagiuoli  impedisce, 
che  non  si  possano  mescolare  né  per  metà 
nò  per  terzo  con  quella  dclb  segala  egual- 
mente umida. 

I pani  di  segale,  o quelli  nei  quali 
entra  la  segala,  hanno  bisogno  di  stare 
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nel  forno  più  a lungo  degli  altri,  e que- 
sta maggior  lunghezza  di  tempo  dev' es- 
ser proporzionata  alla  dose  dì  segala  ; è 
necessario  poi,  che  il  forno  non  sia  troppo 
caldo,  perché  ha  bisogno  un  tal  pane  di 
una  cottura  lenta. 

Multi  sono  gli  usi  delia  paglia  di 
segala,  e questo  è in  multi  paesi  un  mo- 
tiro  per  aumentarne  la  coltivazione.  Ser- 
ve essa  per  far  i legacci  ai  covoni  di  lutti 
i cereali,  per  legare  le  vili  ed  assicuraro 
i rami  degli  alberi  in  palizzata,  ed  il  con- 
sumo, che  se  ne  fa  per  tutti  questi  og- 
getti, è multo  sigoìGcante.  Un  altro  suo 
uso  ancora  più  esteso  è quello  di  coprìrn 
le  case  dei  coltivatori,  a cui  serre  meglio 
ili  tutte  le  altre  paglie,  perchè  va  più  dif- 
Gcìlmcnte  soggetta  a marcire.  Con  essa  si 
fabbricano  anche  i pagliacci,  di  cui  si  ser- 
vono anche  ì giardinieri,  le  stuoje  collocate 
all'ingresso  delle  stanze  ; si  riempiono  eoa 
essa  i sacchi  da  Ietto,  se  ne  impagliano  la 
seggiole,  se  ne  formano  dei  cappelli  co- 
muni detti  cappelli  dì  paglia.  Quelli  d'Ita- 
lia delti  cappelli  fini,  sono  fabbricati  eoa 
una  varietà  di  formento  a stoppia  solide 
che  si  coltiva  per  quest’  oggetto  nei  con- 
torni di  Firenze.  Per  quest'  ultimo  uso  ò 
necessaria  una  paglia  assai  bianca  ed  assai 
fina,  che  somministrata  può  essere  soltan- 
to da  Certi  terreni  subbiuniccii. 

In  generale,  per  non  guastare  la 
paglia  di  segala,  se  ne  trebbia  il  grano 
senza  slegarne  i covoni,  ed  anche  alle 
volte  trebbiato  viene  nelle  bolli.  (Vedi 
i vocaboli  TnEiBiiTCBs  e Paclu.) 

Gli  uccelli  in  generale  fanno  poco 
caso  del  grani  di  segala  ; ne  mangiano 
quando  non  ne  hanno  di  altri.  Si  è fatta 
r osservazione,  che  in  Polonia,  paese  da 
segala,  ove  non  si  trova  formento,  vi  sono 
poche  passere. 

Malattìe. 

Come  gli  altri  cercali,  anche  la  se- 
gala va  soggetta  a diverse  malattie,  ed 
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Tolte  alterate  tono  le  tue  funziooì;  tenia 
che  se  ne  conosca  la  causa.  Thessier  vide 
in  alcuni  campi  tutte  le  spirhe  di  diversi 
stipiti  curvarsi  io  forma  di  pastorale,  se- 
pararsi le  une  dalle  altre  per  gettarsi  da 
tutti  i lati,  crescere  e maturare  più  rapi- 
damente. Erano  esse  di  qualche  pollice 
più  lunghe  che  quelle  degli  steli  sani  ; i 
fiori  spuntavano  dalle  loppe,  ma  gli  stami 
non  erano  gialli,  come  nelle  altre  spiche, 
e contenevano  poca  polvere  fecondante  ; 
i loro  grani  erano  increspati  e stretti, 
quantunque  più  lunghi  che  quelli  della 
segala  ordinaria.  Lespicbeda  Theisi^rve- 
dutein  questostato, erano  particolarmente 
qnelle,  che  stanno  sulPorlit  delle  vie  pub- 
bliche, o nei  campi,  ove  l'erpice  era  passa- 
to nel  mese  d'aprile,  e ciò  gli  fece  credere 
chela  causa  ne  fosse  lo  scalpitamento  pro- 
dutlu  dai  piedi  degli  uomini  e dei  cavalli. 

, La  ruggine  attacca  la  segala,  co- 
me attacca  il  furmenlo,  1'  orzo,  1'  avena, 
ec.  Siccome  però  questa  pianta  traspira 
meno,  e tale  malattia  è I'  efletto  d'  una 
traspirazione  soppressa,  la  segala  si  trova 
cosi  più  raramente  esposta  a questi  attac- 
chi. Non  va  essa  esente  nemmeno  dal 
carbone,  il  quale  non  si  manifesta  già 
sulle  spiche,  ma  nell' interno  dello  stelo. 

. La  malattia  particolare  alla  segala  è 
lo  sprone,  tanto  pericoloso  per  coloro,  che 
ne  mangiano  una  certa  quantità.  Thessier 
fece  sulle  sue  cause,  e sui  suoi  cifetti  un 
gran  lavoro,  di  cui  1'  estratto  si  trova  qui 
al  suo  rispettivo  articolo,  e le  cui  spiega- 
zioni formano  parte  del  suo  Trallato 
delle  malaUie  dei  grani. 

Vaili  insetti  vivono  a carico  della 
negala  sul  piede  ; ma  il  solo,  le  cui  stragi 
si  rendano  sensibili,  è la  falena  della  se- 
gala, che  vive  nella  stoppia,  e non  appa- 
risce comune,  che  nell'  Europa  setten- 
trionale. Quelli,  che  nuocono  al  suo  grano, 
quando  è separato  dalla  spica,  sono  ì 
rcsTzaooLi  e le  alucite,  dei  quali  si 
parla  al  vocabolo  Fobueìito. 
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■ SEGARE  LE  BIADE. 

Si  dà  questo  nome  in  molte  località 
all'  operazione  di  tagliare  le  biadess:on  la 
FALCETTA.  (Tedi  questo  vocabolo  ) 

Quasi  tutti  credono,  che  il  taglio 
delle  biade  con  la  falce  faccia  perdere  più 
grano,  che  quello  con  la  falcetta  ; nondi- 
meno tutte  l'esperienze  che  furono  fatte, 
esperienze  che  per  verità  non  possono 
essere  a tutto  rigore  comparative,  prova- 
no il  contrario. 

Nei  contorni  di  Parigi  si  seguiva 
il  metodo  generale;  ma  da  alcuni  anni  la 
mancanza  dei  mietitori  vi  fece  sostituire 
la  falce  alla  falcetta,  e ciò  riesce  tanto 
bene,  che  difCcilmente  si  tornerà  a ser- 
virsi del  primo  metodo.  Non  v'  è che  la 
segala  ed  il  fermento  che  tagliati  esser 
debbano  con  la  falcetta,  perchè  conser- 
vare si  vogliono  le  loro  paglie  per  certi 
usi,  i quali  esigono  che  disposte  esse  non 
siano  irregolarmente.  (Tedi  i vocaboli 
.Messe,  Formesto  e Sec,ile.) 

SEGGIA. 

Parte  superiore  della  sella  in  cui 
poggia  sopra  il  cavaliere. 

SEGHETTA. 

Strumento  che  si  pone  alle  nari  dei 
cavalli  per  renderli  mansueti. 

SEGHETTATO  (cauce)  ; Callx  ser- 
ratus.  ( Bot.) 

Dicesi  del  calice,  i cui  denti  sono 
fatti  a guisa  di  una  sega.  L' iperico  ( hy- 
periciim  peiforatumj  ; della 

FogUa  (fdiuni  serra  Inni),  il  cui 
contorno  è guernito  di  piccole  punte  o 
denti  rivolti  verso  la  cima  della  foglia, 
come  nel  mandorlo  (amygdalus  conunit- 
nis),  nell'  eupatorio  di  il/esiie  (achilaea 
ageratum),  ec.  Dalla  diversa  maniera  poi 
colla  quale  una  foglia  trovasi  seghettata, 
si  chiama 

Seghettata  doppiamente  o biseghel- 
tata  (folitan  dnplicuto-serralun:,  eel  srr- 
ratani),  se  uel  suo  contorno  è monil  i di 
due  sorta  di  dentature,  1'  una  delie  quaii 
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jiiù  piccola  dell’  altra  e sovrapposte  le 
uoe  sopra  le  altre.  L’olmo  fulmtn  cam- 
ptstris).  (y.  Dovpia«p..vto.) 

Sepjhettata  finamente  o serrulata 
'(fijìium  argute-serratum,  vel  serrala- 
tum),  se  è seghettato,  ma  coi  denti  di 
un'  acutezza  più  decisa  e più  esattamente 
disposti.  La  <ida  carpinella  (sida  carpi- 
nifolia). 

Seghettata  alt  indietro  /'Jbtiiim  re- 
trorsum-serratum^,  quando  i suoi  denti 
anzi  che  guardare  l'eairemitù  sono  rivolti 
Terso  il  picciuolo. 

SEGNALI,  y.  Cov!ioT.iTi. 

SELAGINE  ; Selago. 

Che  cosa  sia,  e classificaiione. 

Genere  di  piante  coltivate  nei  giar- 
dini, le  quali  appartengono  alla  famiglia 
delle  vitici. 

Caratteri  generici. 

Calice  tubolato,  4-G<loi  ineguale  ; 
corolla  a tubo  filiforme,  a lembo  corto, 
da  tre  a cinque  divisioni  eguali  o ineguali, 
quattro  itami  ineguali  ; uno  stilo  ; nno 
stimma  ; una  o due  semente  coperte  dal 
calice. 


SE  L 

S.  A FOGLIE  LINEARI;  S.  spuria. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  lineari,  addentellate  ; fiori 
violetti,  in  ispighe  fascicolate. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  bieflne,  originaria  del  Cupo, 
e fiorente  in  luglio. 

S.  A TESTA  OVALE;  S.  ovata; 
Lippia  ovata,  Lino. 

Caratteri  specifici. 

Caule  fruticoso  •,Jbgìie  sparse,  li- 
neari \ fiori  in  ispighe  ovali  e terminali. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  fruticosa,  originaria  del  Ca- 
po, e fiorente  in  giugno  e luglio. 

S.  FASCICOLATA  ; .<?.  fiosciculata, 
Jacq. 

Caratteri  specifici. 

Caule  semplicissimo,  diritto,  glabro, 
di  due  \>\eà\-,Jbglie  alterne,  ovato-bislnn- 
ghe,  dentate  in  sega,  interissime  alla  base, 
un  poco  scorrenti  ; fiori  porporini,  in 
corimbi  densi  e terminali. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  bienne,  originaria  del  Capo, 
e fiorente  in  giugno. 


Enumeratione  delle  specie. 

' Ecco  le  poche  specie  che  ci  piace 
di  ricordare. 

S.  A CORIMBO  ; S.  corymbosa. 

Caratteri  specifici. 

Arbusto  di  due  a tre  piedi,  guer- 
nito  di  molti  cauli  edx  rami  diritti,  coper- 
ti di  foglie  per  tutta  la  loro  lunghezza  ; 
questi  rami  sono  gracili  e cilindrici  ^Joglie 
strettissime,  numerosissime,  filiformi,  fa- 
srlcolate,  di  un  verde  cupo-,  fiori  bianchi, 
piccoli,  numerosi,  disposti  in  corimbi  emi- 
sferici, regolari  e terminali. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  fruticosa,  perenne,  origioari.'i 
del  Capo,  e fiorente  in  luglio  e settem- 
bre, ed  è sempre  verde. 


S.  LUCCICANTE  ; S.  lucida.  Veni., 
Jard.,  Malm. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  diritti,  cilindrici,  alti  un  piede 
e più  (quattro  decimetri),  ramosi  ; i rami 
alterni,  verdi,  avvicinati  e multo  fogliati  ; 
foglie  alterne , peziolatc,  approssimate , 
spelte,  ovali,  intere,  ruvide  al  latto,  lu- 
centi, d'  un  verde  carico  ; fiori  di  un 
bianco  puro,  sessìli,  disposti  in  ispighe 
solitarie,  diritti,  cilindrici  e terminali. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  fruticosa,  originaria  del  Capo, 
e fiorente  alla  fine  di  primavera. 

Coltivaùone. 

Queste  piante  deggiono  allevarsi 
nell’  ai'anciera.  Le  specie  spuria  e fisci- 
colata  essendo  bienni,  si  seminano  ogni 
anno  sopra  un.  letto,  e si  governano  nella 
maniera  ordinaria  delle  piante  d'  arait- 
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cìera.  La  spade  S.  corymbosa  si  molli' 
plica  facilmente  coi  margotti,  i tjuali  fan- 
no sufGcienli  radici  in  capo  di  sei  od 
otto  mesi,  ed  in  allora  possono  separarsi 
par  essere  posti  in  saso.  Si  propaga  pure 
colle  barbatelle  che  si  fanno  in  primavera 
in  un  letto  a tale  ufQzio  desdnatu  ; pren- 
dono radici  in  capo  ad  no  mese  e for- 
mano dei  buoni  individui  per  l'anno  se- 
guente. Questa  spede  e la  luccicante  esi- 
gono le  sole  attenzioni  ordinarie  dell'a- 
ranciera. La  corymhosa  specialmente  non 
è delicata,  e deve  collocarsi  nell’  inverno 
in  faccia  al  sole,  perchè  trovasi  sempre 
in  sugo.  Ambedue  non  durano  più  di 
quattro  anni,  ed  i giovani  piedi  fiorisco- 
no  molto  meglio  dei  vecchi. 

SELCE. 

La  selce,  sparsa  tanto  generalmente 
per  la  superficie  della  terra,  ed  in  certi 
distretti  soprattutto  tanto  abbondante  che 
sembra  ricoprirli  intieramente,  è una  so- 
stanza pietrosa  sommamente  dura,  che 
percossa  coll'acciaio  scintilla,  d'una  grana 
tanto  fina  che  sfugge  alla  vista.  La  selce  è 
in  generale  d'  un  colore  bruno,  qualche 
volta  nero:  se  ne  trovano  però  anche  di 
altri  diversi  colori.  La  sua  trasparenza 
non  si  distingue  che  quando  è ridotta  ad 
una  densità  molto  sottile,  e questa  tra- 
sparenza è sempre  oscura.  Alla  superfi- 
de della  terra  si  trova  la  selce  isolata  ed 
in  pezzi  più  o meno  vicini  alla  figura 
rotonda,  e sembra  in  generale  che  sia 
stata  rotolata  dalle  acque  del  mare,  o da 
quelle  dei  fiumi  e torrenti.  Quelle  che 
s' incontrano  nel  seno  della  terra,  vi  sono 
a banchi  sparsi  nella  sabbia,  nella  rena  e 
nella  creta,  ed  in  quest'  ultima  sostanza 
formano  spesso  degli  strati  considerabili, 
continui  e poco  fia  loro  distanti.  La  den- 
sità di  questi  strati  non  è mai  maggiore 
di  alcuni  pollici,  parecchi  non  sono  grossi 
che  di  poche  linee.  Sulle  spiaggie  che 
bordeggiano  le  coste  delta  Normandia,  in 
quelle  che  partendo  dalla  Sdampagua  ed 
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attraversando  l' Isola  di  Frauda  la  Nor- 
mandia e la  Picardia  vanno  a guadagnare 
le  pruvincie  dell' Inghilterra  che  sono  dì 
rimpetto  a quella  della  Francia,  io  tutta 
questa  estensione  la  selce  à bianca,  non 
forma  che  una  massa  esternamente  grup- 
poiosa,  ed  annunzia  ad  ogni  passo  l'opera 
del  mare  con  la  forma  delle  madreperle  e 
dei  polipi  che  contiene  in  mollissimi  sili. 
Queste  osservazioni  possono  condurre 
alla  spiegazione  dell'origine  della  selce, 
ma  noi  ne  parliamo  qui  più  particolar- 
mente ai  vocaboli  Qcsazo  e Su.ice. 

Per  quanto  dura  apparisca  la  selce, 
benché  gli  acidi,  agenti  che  sono  tanto 
potenti,  non  sembrino  avere  sopra  di  essa 
veruna  presa,  e benché  il  fuoco  stesso 
non  possa  nò  ridurla  in  calce,  nè  fon- 
derla, nè  vetrificarla  se  non  con  l' aiuto 
d'  un  alcali,  il  tempo  nondimeno,  questa 
distruggitore  invincibile  che  sviluppa  con- 
linuameqte  il  germe  della  decomposiziona 
in  tutti  gli  esseri,  non  rispetta  nemmeno 
i corpi  più  duri,  e la  selce  per  conse- 
guenza non  può  difendarsi  dai  suoi  ef- 
fetti. Esposta  all'aria,  si  decompone  con 
gradazioni  per  verità  insensìbili,  ma  sem- 
pre reali  ; la  sua  superficie  esterna  di- 
venta allora  bianchiccia,  farinosa,  si  attacca 
alla  lingua  come  le  argille  ; spezzandola 
in  questo  stalo,  si  osserva  facilmente  olia 
questa  bianchezza  penetra  più  o meno 
avanti  nell'  interno  della  sua  sostanza, 
secondo  la  lunghezza  del  tempo  della  sua 
esposizione  all'  aria. 

La  chimica  e la  storia  naturale  of- 
frono a gara  un'  infinità  di  spiegazioni 
sulla  natura  e sulle  varietà  che  s' ìucou- 
trano  nelle  selci,  ma  il  metodo  da  noi 
osservato  in  quest'opera  non  ci  permette 
di  qui  espoile;  quelli  dunque  fra  i nostri 
lettoli,  che  fossero  curiosi  d' istruirsene, 
possono  rivolgersi  ai  libri  che  le  con- 
tengono. 

La  selce,  quando  si  trova  in  una 
massa  troppo  grande,  in  una  troppa  quan- 
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tit;i,  nuota  molto  slP  agricoltora ■,  oppone 
essa  non  solo  una  grande  diflQcoUà  ed 
imbarazzo  alP  agricolture,  ma  disecca 
eziandio  le  radici,  e loro  impedisce  di 
succhiare  gli  umori  necessari  al  nutri- 
mento della  pianta.  Nei  terreni  da  Z'ite 
non  è tanto  incomoda,  nè  tanto  perico- 
losa, perché  le  radici  della  vite  essendo 
piu  furti  si  distendono,  e penetrano  a 
traverso  le  selci  con  più  di  facilità. 

Ma  questa  selce  è quella,  dalla  qua- 
le, spezzandola  in  lame  sottili,  risultano 
' quelle  pietre  tanto  necessar  ie  per  arerei 
del  fuoco  a tutti  i momenti,  col  mezzo 
d’un  fucile,  d’ un  pezzo  d'esca  e d'un 
zolfanello.  La  silice  è questa  dei  minera- 
logisti, che  forma  nna  sorta  particolar  e di 
pietra.  Ve  ne  sono  delle  altre  di  natura 
molto  diversa;  le  une  sono  dei  pezzi  di 
granito,  di  por  Bdo,  di  gneis,  di  trap,  di 
creta  renosa,  di  marmo,  ed  altre  staccate 
anticamente  dalle  montagne  primitive,  ro- 
tolate per  migliaia  d'anni  dai  torrenti,  e 
frnalmente  fìssate  in  vaste  masse  nelle 
pianure  o nelle  valli.  Tutte  le  alte  catene 
dell’Eurtrpa  ne  lono  circondate  a distanze 
considerab'ilissime.  La  pianura  che  si  di- 
stende da  Lione  frno  alle  foci  del  Rodano, 
quella  della  Lombardia,  tutte  le  valli  delle 
Alpi  ne  sono  formate  e coperte  ; lo  stesso 
si  dica  delie  pianure  sulle  sponde  della 
Senna.  Le  altre  sono  o pezzi  di  pietra 
calcarea,  o produzioni  vulcaniche,  roto- 
late anch'esse  e discese  da  montagne  di 
formazione  posteriore.  Si  può  dire,  che 
le  selci  servendo  di  base  al  decimo  delle 
terre  coltivabili  del^Europa,  devono  mas- 
simamente interessare  il  coltivatore. 

Il  suolo  che  indica  le  prime  di  que- 
ste selci,  è quasi  sempre  un'  argilla  secca, 
profonda,  proveniente  dalla  loro  stessa 
decomposizione,  o da  quella  degli  schisti, 
a lato  od  in  mezzo  ai  quali  esse  furono 
collocate  da  principio.  La  loro  grossezza 
c numero  varia  ad  ogni  passo  ; quanto 
più  sono  vicine  alle  montagne  da  cui  par- 
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tono,  tanto  più  sono  grosse;  quelle  delle 
valli  delle  Alpi,  delle  alte  montagne  della 
Spagna,  sono  altrettanti  macigni  devasta- 
tori che  tutto  trascinano  con  essi  ; anche 
questi  perù  si  logoreranno  con  la  succes- 
sione dei  secoli,  e diventeranno  piccoli 
come  quelli  della  pianura  del  Deltìnato. 
Oltre  questi  luoghi  citati  e veduti  da 
Uose  (Dictionnaire  rais.  tT  j4gricult.}y 
cui  appartiene  questo  articolo,  tutta  l'Eu- 
ropa e tutto  I'  universo  offre  di  consimili 
esempi. 

Quanto  piccolo  è l'uomo  innanzi 
a questi  gran<li  fenomeni  della  natu- 
ra! Quanto  è breve  la  sua  vita  in  cort- 
frontu  del  tempo,  trascorso,  dal  mo- 
mento in  cui  cominciò  a diminuirsi  il 
.Mont-Blanc,  lino  a quello  in  cui  stra- 
scinati furono  i suoi  rottami  alle  spiaggie 
del  Mediterraneo!  Quali  sono  i mezzi 
adoperati  per  render  fertili  quelli,  a ca- 
gion  d'esempio,  fra  questi  ruttami,  che 
fermati  si  sono  per  via  vicino  al  sobbor- 
go di  Lione  detto  leGuillutière?  Oh  quan- 
to deboli  sono  pur  troppo  questi  mezzi, 
se  dopo  lo  stabilimento  di  quell’ antica 
città,  e malgrado  i bisogni  che  ne  aveva- 
no i suoi  abitanti,  quei  rottami  formano 
ancora  un  suolo  arido  ed  incolto  ! 

Nondimeno  i terreni  anche  più  selciosi 
possono  essere  utilmente  seminali  a sega- 
la, a lupinella,  piantali  a vite,  a busco,  mi- 
gliorati esser  possono  irrigandoli  con  intel- 
ligenza, scavandoli  profondamente,  levan- 
done le  pietre  più  grosse  ; e basta  osser- 
vare le  vallate  delle  Alpi  per  ammirare 
r industria  dei  coltivatori.  Ivi  si  costrui- 
scono delle  dighe,  s' alzano  dei  cumuli  di 
selci  per  difendersi  dagli  effetti  dei  tor- 
renti, e dare  più  di  terra  alle  piante,  ec. 

Relativamente  poi  alla  natura  del 
suolo  prodotto  dalla  triturazione  delle  pie- 
tre calcaree,  o dalle  eruzioni  vulcaniche, 
questa  è sempre  eccellcute,  poiché  pietre 
simili  si  decompongono  presto,  e danno 
una  terra  permeabile  alle  radici  delle 
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piaole,  e suscettibiU  dì  ricevete  tutle  le 
specie  d'  accoaciameDti.  E di  l'iitlo,  qiian- 
tu  fertili  nuD  sono  le  vallale  delle  mon- 
tagne calcaree,  e quelle  delle  montagne 
vulcaniche  I Chi  non  conosce  la  ricchezza 
estrema  dei  pantani  d' Alrernia  I Ma  qui 
facciamo  punto,  per  riprendere  altrove 
questo  discorso. 

Multi  danno  il  nome  di  selce  a tutte 
le  pietre  che  non  sono  più  grosse  d'  una 
testa  ; ma  qui  consideriamo  la  selce  sotto 
un  punto  di  vista  più  ristretto. 

La  selce,  di  che  si  parlò  al  princi- 
pio di  questo  articolo,  si  trova  già  ro- 
tondata nella  terra  ; ha  dunque  natural- 
aaente  questa  forma.  Essa  è molto  più 
tenera  ull' uscir  dalla  terra,  che  dopo 
rimasta  per  alcuni  giorni  all'aria  j bisogna 
quindi  cogliere  quel  momento,  se  si  vuole 
spezzarla.  Si  crede  formata  dalla  compo- 
sizione o dalla  decomposizione  della  creta, 
dell'  argilla  in  cui  si  ritrova  ; e ciò  agli 
orchi  di  Base  è più  che  probabile,  quan- 
tunque spiegare  non  se  ne  possa  il  modo 
nello  stato  attuale  della  chimica. 
SELCLtTO. 

Rcnier  fece  selciare  le  sue  vigne,  e 
détte  così  materia  da  ridere  agli  stolti  ; 
eppure  le  uve  di  Fontainebleau,  le  ros- 
sette di  Ileims,  i buoni-cristiani  d' Audi 
sono  di  tanta  bontà,  perché  si  trovano  in 
cortili  selciati.  j 

Le  piante  annue  hanno  bisogno  di 
rivoltature,  perchè  le  loro  radici  sono 
troppo  deboli  per  inoltrarsi  nella  terra 
dura,  troppo  corte  per  andare  a cercare 
il  loro  nutrimento  lontano.  Diverso  è il 
caso  degli  alberi,,  come  lo  provano  quelli 
delle  foreste,  dei  verzieri,  ec. 

L'  umidità  essendo  indispensabile 
alla  vegetazione,  l' impedire  la  sua  eva- 
porazione può  diventare  una  pratica  assai 
vantaggiosa,  soprattutto  nei  (lacsi  caldi. 

Si  osservò  di  fatto  sovente,  che  le- 
vando i sassi  da  un  terreno  asciutto,  si 
diminuisce  la  sua  fertilità. 
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Col  selciare  si  schisano  di  più  le 
spese  delle  rivoltature  e degli  aoualBa- 
menti,  oggetti  quasi  sempre  di  grave  di- 
spendio. 

Ma,  si  dirà,  anche  la  spesa  del  sel- 
ciato sarà  considerabile.  Sì,  senza  dubbio, 
nella  grande  coltivazione,  e nei  distretti 
della  piccola  piivi  adatto  di  sassi  ; ma  in 
quelli,  ove  si  trova  immediatamente  sotto 
lo  strato  vegetale  un  grosso  banco  di  lava 
calcarea,  di  schisto  scaglioso,  e distretti 
tali  sono  numerosi,  questa  spesa  può  esse- 
re alla  portata  di  quasi  tutti  i coltivatori. 
SELENITE. 

Si  dà  questo  nome  al  cesso,  quan- 
do non  è mescolato  con  P argilla,  o con 
la  terra  calcarea;  è quindi  sinonimo  di 
gesso:  nondimeno  applicato  viene  più 
particolarmente  al  gesso  tenuto  io  disso- 
luzione, e si  discioglie  in  settecento  parti 
d'acqua.  Laonde  si  dice  che  un'acqua  è 
selenitusa,  quando  ne  contiene,  e l'acqua, 
di  certi  paesi  ne  contiene  sempre  più  o 
meno,  (f' edi  il  vocabolo  Gesso.) 

Le  acque  seleoitose  non  si  trovano 
soltanto  nei  luoghi  ove  esistono  delle  ca- 
ve di  gesso,  come  sembrerebbe  che  ciò 
dovesse  essere,  ma  in  molli  paesi  ezian- 
dio contenenti  degli  strati  calcarei.  Si 
riconoscono  esse  al  peso  che  fanno  sof- 
frire allo  stomaco,  agli  ostacoli  che  op-, 
pongono  alla  cottura  dei  legumi,  come 
sono  i piselli,  i fagiuoli,  ec.,  all'  impossibi- 
lità ch’esse  offrono  di  sciogliere  il  sapone, 
e Cnalmentc  al  deposito  bianchiccio  che 
formano  nei  recipienti  ove  si  suol  farle 
bollire.  Acque  simili  non  convengono  nè 
agli  nomini,  nè  agli  animali,  nè  alle  pian- 
te. Poveri  coloro  che  costretti  si  trovano 
di  berne,  o d' adoperarle  per  annaffiare! 
Turano  esse  i vasi  del  corpo  egualmente 
che  i pori  delle  radici,  e citate  quindi 
sengono  delle  malattie  endemiche  e delle 
perdite  di  coltivazione,  specialmente  di 
semine, prodotte  soltanto  da  queste  a<  que. 

L'esposizione  all'aria  libera  e rcpli- 
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cali  mnvìmcotl,  sia  artiCztalmente  sìa  na- 
turalmente  prorocati,  toou  i meul  più 
nùtati  per  far  precipitare  la  selenite  cuo- 
tenuta  nelle  acque  sclenituse.  L'iotrodu- 
nuoe  del  letame,  dell' argilla,  e d'altri  og- 
getti nei  baciai  u truogoli  ove  quest'acqua 
è riposta,  quantunque  in  multi  paesi  pre- 
conizzata, non  è di  verim  s antaggio;  fan- 
no mollo  più  eOello  alcune  manciate  di 
potassa,  coi  decomporre  il  sale  terreo, 
per  formare  il  sale  di  potassa  ; luuude  in 
certi  parsi  le  donne  di  governo  hanno 
l'uso  di  mettere  nelle  acque  destinate  alia 
coltura  dei  piselli  e dei  fagiuoli,  certi 
aacclietU  di  cenere  da  cucina 

Le  acque  di  riviera  contengono 
tempre  meno  di  selenite  di  quelle  dei 
ruscelli,  queste  meno  di  quelle  delle  fon- 
tane, e queste  ancora  meno  di  quelle  dei 
pozzi,  le  quali  ordinariamente  ne  hanno, 
ed  anzi  in  gran  quantità.  La  causa  ne 
dipende  dal  movimento  impresso  nelle 
prime,  e dall' esposizione  all'aria  che  n'c 
la  conseguenza, 

SELINO  ; Selìnum. 

Che  cosa  sia. 

Genere  di  piatite  spettanti  alla  dal- 
ie V (penlandrìa),  ordine  II  (digynia). 

Caratteri  generici. 

Calice  interno  ; pelali  cuoriformi, 
ugualijyruUn  ovale,  bislungo,  compresso, 
piano,  strialo  dai  due  lati  nella  sua  parte 
dì  mezzo  ; involucri  polifilli. 

Jinumeratione  delle  specie. 

Ecco  le  specie  a cui  diamo  posto. 
S.  A FOGLIE  DI  CARVI  5 S.  Cha- 
breai.  Marmi,  Willd.  — S.  carvifolia, 
Crantz. 

Caratteri  specifici. 

Caule  cilindrico,  striato  ; foglie  ri- 
composte, mulliCde  ; le  loro  guaine,  lasse 
e pendenti  j involucro  unirersale  nullo  : è 
perenne. 


S £ li 

‘ S.  A FOGLIE  DI  FINOCCHIO;  5. 
seguieri. 

Caratteri  specifici. 

Manca  d' involucro  unirersale  ; gli 
stili  sono  molto  divergenti. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne  nostra  comu- 
ne, Curisce  in  luglio. 

S.  ANGOLOSO;  S.  carvifolia f S. 
angolatum,  Lam.,  FI.  fr. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  tre  piedi  circa,  ritto,  gla- 
bro, angoloso  in  tutta  la  sua  lunghezza  ; 
foglie  tre  volte  alate,  a piccole  hsgliette 
triGde  o pennatofesse  ; fiori  bianchi,  in 
ombrelle  allargate  ; l'involucro  universale 
quasi  nullo. 

Dimora  e fiorilum. 

Questa  pianta  perenna  nostra  co- 
mune, fiorisce  in  luglio. 

S.  ANNUALE  ; S.  monnieri  ; Ligu- 
slicum  minus,  FI.  fr. 

Caratteri  specifici. 

Caule  scanalato,  di  un  piede  ; fu- 
glie  due  o tre  volte  alate,  a lacinie  mi- 
nute ; ombrelle  ammassate  ; involucro 
universale  riflesso  ; le  cinque  coste  delle 
semenze  membranose. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  annua,  fiorisce  in 
luglio.  « 

S.  ARBORESCENTE;  S.  deci- 
piens,  Willd. 

Caratteri  specifici. 

Caule  legnoso,  specialmente  alia 
base,  nudo:yò^/ie  simili  a quelle  dell'an- 
gelica, grandi,  bipennate  ; le  pinne  lan- 
ciulate,  dentate,  intere  ed  altre  incise;  le 
glutine  delle  foglie  dilatate  e dentale; 
r involucro  universale  e le  sue  fogliuliun 
larghe  e trifide. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  fruticosa,  originaria  di  Ma- 
dera, c Gorenle  in  giugno  e luglio. 
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S.  AUSTRIACO  \ S.  austriaeum;  S. 
argenleum,  Tillan. 

Caratteri  specifici. 

Cauk  (oleato  ; foglie  ovali,  Infide, 
incise,  coneifonni  ; i peuoli  verdi  ed 
argeotioi  ; involucro  universale  polifillo  ; 
semente  alale,  sd  ali  brghe  e bianche  ; è 
perenne. 

S.  ELEGANTE  ; S.  efegnns,  Balbis. 
Caratteri  specifici. 

Caule  quasi  cilindrico,  striato  ; un 
peduncolo  lunghissimo  e senta  fogfie;  porta 
fori  e semente  larghe  ed  ovali. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  delle  Al- 
pi (7),  e fiorente  in  giugno  e luglio. 

Coltwatione. 

Le  specie  S.  arborescente  e S.  ele- 
gante sono  d'  aranciera  ; le  altre  di  piena 
terra.  Queste  piante  si  seminano  dopo  la 
matnrìtà  dei  semi,  al  loro  posto  od  in 
ojuole. 

SELLA.  (Bquil.) 

Che  cosa  sia. 

Arnese  del  cavallo,  che  gli  si  pone 
sopra  alla  schiena,  per  poterlo  accoucia- 
menle  cavalcare.  (P' edi  Tav.  CXCII.) 

Un  cavaliero  deve  usare  tanta  mag- 
gior attenzione  nella  scelta  e conforma- 
tione  della  sella  in  quanto  non  solo  può 
essa  ferire  il  suo  cavallo  in  modo  perico- 
loso, ma  cagionare  a lui  stesso  grandi  in- 
comodi ed  acuti  dolori.  Una  sella,  qualun- 
que ne  sia  la  conformaziooe,  per  essere 
buona,  la  si  vuole  adattata  alla  taglia  del 
cavallo,  onde  non  produca  confricaiioni  ; 
poco  imbottita,  ma  bene  unita  ; e poggiare 
egualmente  da  per  lutto  onde  non  pro- 
duca contusioni.  Perchè  sia  comoda  al 
eavaliero,  è necessario  che  vi  si  trovi 
seduto  comodamente  ; che  il  sedile  sia 
bene  unito,  un  poco  duro,  non  più  alto 
davanti  che  di  dietro,  e che  vi  sia  poca 
distanaa  tra  le  sue  coscie  ed  il  corpo  del 
cavallo. 

Una  sello  mal  formala  cagiona  delle 
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ferite  tanto  lunghe  e pericolose  ad  un 
cavallo,  che  egli  è necessario  assoluta- 
mente ad  un  cavaliere  il  conoscerne  tutte 
le  parti,  affine  di  poterla  far  costruire  in 
modo  ch'essa  non  faccia  male,  e di  saper 
rimediare  a quegli  inconvenienti, che  qual- 
che volta  seguono  malgrado  le  precauzio- 
ni che  si  sono  prese. 

La  cognizione  delle  varie  sorta  di 
selle,  e del  loro  oso,  gli  è dnnqne  ne- 
cessaria, e noi  lo  faremo  tenendo  di  vista, 
e trascrivendo  i bei  dettami  del  cavalle- 
rizzo signor  Gattaia  (Ippologia,  Firen- 
ze, 1 838,  Parte  IH,  pag.  37i),aggiognen- 
dovi  però  qualche  cosa. 

§.  (.°  Dellz  pasti  della  sella. 

La  sella  è composta  degli  arcioni,  dei 
traversi,  delle  liste  dette  anche  fascie, 
del  basti,  del  pomo,  del  randello  o del- 
r arco,  del  sedile,  delle  pagnottine,  dei 
petti  di  cuoio  attorno  i due  lati  della  sel- 
la e delle  coreggU. 

Le  attenenze  della  sella  sono  il  pet- 
torale, le  cinghie,  lo  sopra  cinghia,  ì por- 
ta stajffè  e le  coreggiuole  ove  sono  so- 
spese le  staffe  alla  groppiera. 

DegU  arcioni.  — Gli  arcioni  sono 
due  pezzi  di  legno  di  faggio  piegati  in 
arco  per  abbracciare  il  dorso  del  cavallo, 
per  dare  la  forma  ad  una  sella,  c tenerla 
in  sesto.  Avvi  l' arcione  davanti  e quello 
di  dietro. 

L' arcione  d'  avanti  è composta  del 
randello  o dell'arco,  degli  insugeri,  delle 
mammelle  e delle  punte. 

11  randello  o l’ arcatura  è la  parte 
dell’  arcione  d’  avanti,  che  sta  al  disopra 
del  garrese  del  cavallo. 

Il  pomo  c attaccato  in  cima  dell’  ar- 
co al  garrese. 

Le  mammelle  sono  1'  estremità  di 
ciascun  lato  dell’  arcione,  che  si  applic.T- 
no,  in  mancanza  delle  spalle,  al  disotto 
95 
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del  garrete  del  cavallo,  nel  luogo  uve  ciascun  arcione,  vale  a dire  sopra  gl'in' 
termina  T arcala  dell'  arcione.  sugheri  dell'  arcione  davanti,  e sopra  il 

Le  punte  sono  le  estremità  di  eia-  rilevato  contorno  di  qnello  di  dietro.  I 
seno  lato  degli  arcioni  tanto  davanti  che  detti  basti  servono  a tenere  il  cavaliere 
di  dietro.  ' più  fermo  nella  sella  ; essi  sono  assai  più 

Gl'  insugheri  sono  dei  pezzi  di  le-  alti  nelle  selle  da  maneggio  che  nelle  selle 
gno  pieni  e collocati  al  disopra  di  ciascun  alla  reale  ; ed  una  volta  facevansi  molto 
arcione  davanti,  sopra  cui  si  sovrappon-  più  alti  che  non  lo  sono  presentemente, 
gono  i basti.  Delle  pagnottine,  detti  cuscini  ed 

L'  arcione  di  dietro  è diverso  da  anche  bardelle.  — .he  pagnottine  sono 
quello  dinanzi  in  quanto  vi  ha  una  pie-  due  cuscinetti  di  tela  riempiuti  di  borra, 
gatura  più  larga  e più  rotonda,  iu  ragione  collocati  ed  attaccati  al  disotto  della  sella 
della  forma  più  larga  delle  reni.  Sopra  la  per  tenerla  un  poco  alzata  al  disopra  del 
parte  superiore  avvi  un  pezzo  di  legno  cavallo,  onde  gli  arcioni  e le  liste  non  ne 
• che  s' innalza,  e che  accompagna  la  ro-  tocchino  la  spalla,  le  reni,  o i fianchi.  Si 
tondità  deir  alto  deU'arcione,  e che  chia-  devono  fare  di  tela  fina,  perciocché  essa 
masi  dai  Francesi  frusse^ume, ossia  arma-  non  s’ impregna  di  sudore  quanto  la  gros- 
tura  deW  arcione  posteriore,  e che  serve  sa  ; la  borra  di  crine  od  anche  di  pelo 
a tener  ferme  le  parti  di  dietro  dei  basti,  di  cervo  servono  meglio  del  pelo  di  bue. 

Per  render  più  forti  e più  durevoli  Del  sedile.  — Il  sedile  è la  parte 
gli  arcioni,  si  guerniscono  con  nervi  di  superiore  della  sella,  su  cui  il  cavaliere  sta 
due  battute  e ridotti  in  filamenti,  che  seduto.  Questo  io  passato  era  molto  pieqo 
s' incollano  in  giro  agli  arcioni,  e sopra  di  borra,  ed  incavato  nel  enezzo  : adesso 
tutto  nelle  giunture  con  colla  d' InghiI-  vi  si  mette  poca  borra,  e si  fa  eguale, 
terra.  perciocché  si  è riconosciuto  che  i sedili 

Delle  liste  o bande.  — Le  liste  troppo  pieni  e sfiondati  nel  mezzo,  riscal- 
sono  due  pezzi  di  legno  piani  e larghi  davano  e scortivano  le  natiche  del  ca- 
circa  tre  dita,  inchiodati  ed  attaccati  a veliere. 

ciascun  lato  degli  arcioni  pe»  tenere  ed  Dei  quartieri.  — I quartieri,  detti 
assicurare  l'arcione  davanti  con  quello  di  anche  da  molti  italiani  le  falde  od  oh' 
dietro  : queste  liste  devono  egualmente  della  sella,  sono  pezzi  di  cuoio  che  pen- 
ed  esattamente  posare  lungo  il  dorso  del  dono  attaccati  ai  due  lati  della  sella,  ed 
cavallo,  e al  di  sotto  della  spina,  alfine  impediscono  che  il  ginocchio  poggi  con- 
d' imperlire  che  l' arcione  davanti  posi  tro  il  ventre  del  cavallo,  ed  è questo  il 
sopra  la  spalla.  mòtivo  per  cui  si  fanno  di  una  certa 

Le  liste  in  [tassato  si  facevano  di  larghezza  : avv^achè  quando  si  fanno 
ferì  o,  come  si  usa  tuttavia  nei  borghi  e troppo  stretti,  e che  non  discendono  bas- 
nei  villaggi,  uve  i progressi  della  civiltà  so  abbastanza,  essi  si  alzano  pel  movi- 
vannu  più  lenti  ; ma  esse  si  piegano  e mento  del  cavallo,  e fanno  piegare  ed 
feriscono  il  cavallo,  sia  [tei  peso  del  cava-  abbassare  il  ginocchio  dello  stirale,  lo 
liere,  n per  qualunque  altro  accidente  ; che  incumoda  il  cavaliere,  e bene  spesso 
ciò  che  non  accade  punto  1:01^  liste  di  gli  scortica  le  ginocchia  appoggiandole 
legno,  a menu  che  non  si  rompano,  della  contro  la  punta  degli  arcioni  davanti, 
qual  cosa  egli  è facile  1’  accorgersi.  Delle  contro-cinghie.  — Si  ehia- 

Dei  basti.  — Chiamansi  basti  le  mano  contro-cinghie  delle  piccole  coreg- 
parti  che  sono  innalzate  al  di  sopra  di  gie  che  sono  inchiodate  ed  attaccate  for- 
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lementa  agli  arcioni  davanti  e di  dietro, 
« che  fervono  ad  attaccare  le  cinghie.  Se 
ne  mettono  due  a ciatcun  lato  degli  ar- 
cioni. Si  lànoo  del  miglior  cuoio  che  li 
posta  avere,  doè  dd  cuoio  d'  Ungheria, 
per  timofe  che  ri  rompano. 

Delle  cinghie.  — Le  cinghie  giova- 
no a fissare  e ad  assodare  la  sella  sul  dor- 
so dd  cavallo  ; esse  devono  esser  larghe, 
ed  abbastanza  torti  per  resistere  a qua- 
lunque afono  cbe  potrebbero  fare.  D'or- 
dinario sono  tre  ; ma  talvolta  ri  usa  inoltre 
una  eopra-cinghia,  cioè  una  quarta  cin- 
ghia, per  rinforzare  te  dtre,la  quale  passa 
sopra  la  sdia  e ri  affibbia  sotto  il  ventre. 

Il  pettorale  è un  pezzo  di  cuoio  a 
tre  angoli,  a ciascuno  dei  quali  avvi  uno 
piccola  coreggia,  ddle  quali  due  servono 
per  attaccarlo  ai  lati  deirarciooe  anterio- 
re, e la  terza  passa  tra  le  gambe  per  an- 
dare ad  attaccarsi  alla  prima  cinghia  tolto 
il  ventre.  11  pettorale  serve  ad  impedire 
cbe  la  sella  non  iscorra  dietro  e non  fe- 
risca le  reni  ; non  deve  discendere  sotto 
la  giuntura  ddla  spalla  per  bon  imbaraz- 
zarne i movimenti. 

La  groppiera  è uno  coreggia  attac- 
cata all’  arcione  posteriore,  e terminala 
con  una  specie  di  anello,  nd  qude  ri  fi 
passare  il  torso  della  coda  per  ritenere  la 
sella  ed  impedire  che  essa  non  iscorra 
sul  garrese  e sulle  spalle.  La  specie  di 
fserchìo  di  cui  quest'  anello  ò formato, 
diceri  codone  ; esso  deve  essere  un  poco 
grosso  per  non  ferire  il  cavallo  sotto  la 
coda  ; accidente  che  avviene  spesso,  par- 
ticolarmente in  estate  ai  cavalli  bassi  da- 
vanti. 

Gli  itaffUi,  o porta  staffe,  sono  stri- 
acie  di  cnojo  od  diro  ai  quali  si  applicano 
le  staffe. 

Le  s<q^  sono  strumenti  per  lo  pià 
di  ferro,  pendenti  dalla  sella,  nd  quali, 
e si  mette  il  piede  salendo  a cavallo,  e 
cavalcando  vi  ai  tengono  dentro  ambidne 
ì piedi 


§.  3.°  Delle  DirrEEZETi  selle,  e 

DEL  LOBO  CSO. 

Si  adoperano  comunemente  quattro 
sorta  dì  selle,  e sono,  la  sella  da  maneg- 
gio, la  sella  reale,  la  sella  inglese  e la 
sella  rasa. 

La  sella  da  maneggio  è quella  che 
si  adopera  per  ammaestrare  i puledri. 
Essa  è diversa  dalle  altre,  in  quanto  che  i 
suoi  basti,  sìa  dinanzi  che  di  dietro,  sono 
sollevati  mollo  al  disopra  degli  arcioni, 
onde  tenere  più  fermo  le  coscie  del  cava- 
liero  : l’altezza  loro  de v’ essere  di  circa 
quattro  pollici. 

La  sella  alla  reale,  che  è la  più 
usata  sia  per  la  guerra,  sia  per  la  campa- 
gna, ha  i basti  meno  sollevati  della  sella 
per  maneggio  : eui  non  devono  esserlo 
che  due  pollici  e mezzo.  Conviene  riflet- 
tere che  da  alcuni  anni  non  si  mette  più 
pomo  a queste  sorta  di  sella,  a motivo 
degli  accidenti  ai  quali  era  esposto  il  ca- 
valiere in  caso  di  caduta,  o allorquando 
il  cavallo  si  rovescia. 

La  sella  inglese  e la  sella  rasa,  sono 
quelle  di  cui  d serviamo  per  la  caccia. 
La  prima  non  ha  i basti  nè  dinanzi  nè 
di  dietro,  e la  rasa  solo  dinanzi,  ed  alti 
non  più  di  due  pollici.  La  sella  inglese 
per  la  sua  struttura'  è la  più  leggiera,  ma 
il  cavaliere  non  ha  lo  stesso  vantaggio  che 
sulle  altre. 

Due  qualità  deve  avere  una  sella, 
perchè  dir  si  possa  buona  e beo  fatta, 
doè  che  vada  bene  al  cavallo,  e sia  co- 
moda al  cavaliere. 

Perchè  vada  bene  ol  cavallo,  biso- 
gna primieramente  che  sia  ben  collocata, 
vale  a dire  in  mezzo  del  corpo,  di  manie- 
ra che  l’ arcione  dinanzi  sia  al  termine 
delle  spalle,  e che  la  sella  poggi  egual- 
mente dappertntto,  senza  nondimeno  toc- 
care nè  w^ra  la  spalla,  nè  sopra  la  spina 
dorsale,  nè  sulle  reni  : pcrdù  fi  d'  uopo 


Digilized.by  Google 


^56  S E L 

che  r arcione  ilinanzi  e quello  ili  dietro 
prendano  lo  steuo  giro  dei  lati;  per- 
chè se  l'arcione  anteriore  è troppo  stret- 
to nelle  punte , esso  sarà  vuoto  nelle 
mammelle,  e ferirà  il  cavallo  dalla  parte 
delle  punte  : se  al  contrario  l’ arcione  è 
troppo  largo  nelle  punte,  esso  ferirà  alle 
mammelle,  e quando  una  sella  è troppo 
larga  d' arcioni,  essa  ferisce  il  garrese  o 
sopra  il  dorso  o sopra  le  reni,  cioè  nella 
parte  in  cui  premerà  troppo  il  cavallo. 

Gli  arcioni  devono  essere  non  solo 
ben  fatti  e proporzionati  al  corpo  del  ca- 
vallo ; ma  è necessario  del  pari  che  le 
pagnottine  sieno  a sufficienza  ed  egual- 
mente riempite  di  borra,  onde  impedire 
alla  sella  il  premere  da  ciascuna  parte.  La 
borra  di  crine  o di  pelo  di  cervo  s' indu- 
risce meno  col  sudore,  che  quella  di  pelo 
di  bue.  Per  questa  stessa  cagione  la  tela  dei 
cuscinetti  deve  esser  sottile  e fina,  atteso- 
ché la  grossa  assorbisce  troppo  sudore,  e 
conseguentemente  ben  presto  si  indurisce. 

Quando  si  vogliono  conservare  i 
cavalli  che  sudano  molto,  e che  per  con- 
seguenza facilmente  si  piegano,  si  fa  adat- 
tare e cucire  sotto  i cuscinetti  una  pelle 
di  cavriuolo  o dì  cervo,  in  guisa  che  il 
suo  pelo  sia  contro  quello  del  cavallo  : 
l' uso  di  questa  pelle  è eccellente. 

Affinchè  una  sella  sia  comoda  al 
cavaliere,  bisogna  che  vi  sia  poca  distan- 
za dalle  cosce  del  cavaliere  al  corpo  del 
cavallo  ; che  il  tedile  non  sia  più  allo 
davanti  che  di  dietro  ; che  le  fascie  siano 
meno  larghe  e più  vicine  1'  una  all'  altra 
in  alto  dell'  arcione  dinanzi  che  a quello 
di  dietro,  perchè  te  le  stette  discendes- 
sero troppo  basso,  stringendo  le  cosce  ti 
incontrerebbero  nelle  fasce  : fa  d’  uopo 
altresì  che  una  sdla  sia  più  o meno  lunga 
tulle  liste  io  proporzione  della  grossezza 
del  ventre  e delle  cosce  del  cavaliere,  e 
della  lunghezza  del  corpo  del  cavallo. 

Si  deve . avere  la  stessa  attenzione 
per  le  attenenze  della  sella. 
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Il  pettorale  non  deve  discendere  più 
basso  della  giuntura  del  dinanzi  della 
spalla,  altrimenti  esso  ne  impedirebbe  il 
movimento  ; locchè  dipende  dalle  poten-  . 
ze  più  o meno  lunghe  ; bisogna  del  pari 
che  le  fibbie  del  pettorale  siano ‘collocate 
di  maniera  che  non  taglino  il  pelo. 

Le  coreggie  devono  essere  forti  e 
larghe  con  fibbie  all'  inglese,  che  sono  le 
migliori  ; oltreché  esse  non  si  rompono 
facilmente,  non  guastano  lu  stivale  cogli 
ardiglioni,  essendone  la  punta  ripiegata 
ed  assicurata. 

La  groppiera  migliore  si  è quella 
attaccata  alla  sella  con  una  fibbia  senza 
ardiglione  ; avvi  nei  mezzo  un'  altra  fib- 
bia, mediante  la  quale  la  groppiera  facil- 
mente si  allunga  e si  accorcia.  É mestieri 
fare  in  guisa  che  la  fibbia  non  poggi  sali* 
reni,  perchè  essa  ferirebbe  il  cavallo  ; « 
quando  si  vede  che  taglia  il  pelo,  convie- 
ne adattarvi  un  pezzo  di  pelle  di  cavrìo- 

10  o dì  vitello,  e che  il  suo  pelo  sia  con- 
tro del  cavallo. 

Il  codone  della  groppiera  deve  es- 
sere piuttosto  grosso,  affinchè  non  ispeli 

11  cavallo  sotto  la  coda,  cosa  che  accade 
sovente  ai  cavalli  bassi  nel  davanti,  e per 
b stessa  ragione  ai  giumenti  che  vanno 
soggetti  a spelarsi  nello  stesso  luogo.  Con 
questa  sorta  di  cavalcatura  si  adopera 
una  sella  più  alta  delle  cornimi  nel  di- 
nanzi, e si  riempiono  poco  i cuscini  di 
dietro. 

Le  coreggie  cui  sono  appese  le 
staffe,  devono  essere  di  cuoio  d'Ungheria; 
oggi  ne  fu  variata  io  mille  guise  la  forma 
e la  struttura  delle  ttaffe.  Le  rotonde 
sono  le  migliori  : esse  devono  essere  gros- 
se e quindi  pesanti,  col  fondo  a graticcio, 
larghe  quanto  la  pianta  del  piede,  perchè 
in  caso  di  caduta  se  ne  possa  facilmente 
sbarazzare  il  piede  ; se  saranuo  stagnate 
avranno  maggiore  durata. 

L' erudittissimo  Arcellani,  in  una 
bellissima  sua  opera  sulla  Equitazioot,  nei 
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ftr  cenno  dell' orìgine  del  cavalcare,  dice, 
che  tecoodo  le  inveiUgaiiooi  di  Plinio  e 
di  Senofonte,  il  figlio  di  Ghuco  re  di 
Corinto  sia  stato  il  primo  ad  osare  di  met- 
tersi a cavallo.  Per  mrJto  tempo  si  mon- 
tarono cavalli  nudi,  indi  si  inventò  il 
morso,  poi  la  sella  e le  staffe. 

lo  qnesli  tempi  in  cui  i grand'  uo- 
mini con  profondità  d’ erudito  ingegno, 
e con  tanti  metodi  ed  ausiliari  strumenti 
si  addestrarono  nel  maneggio  e nel  raf- 
frenare i movimenti  del  cavallo,  pare  che 
r arte  sia  giunta  alla  maggior  perfezione 
desiderabile  ; ma  allorquando  riflettiamo 
alle  celd>rate  corse  olimpiche,  descritte  da 
Pindaro,  che  si  &cevano  sopra  cavalli 
nudi,  ed  ai  Numidi,  come  in  Eucano  ri- 
levasi, che  senza  freno  e senza  sella  cor- 
revano sopra  nudi  cavalll,-e  venivano  da 
questi  esattamente  ubbiditi , è d'  uopo 
persuadersi  essere  assai  grande  il  decadi- 
mento dell'  equitazione  presso  le  moder- 
ne nazioni. 

Merita  però  d' essere  onorevolmen- 
te menzionala  l'italiana  compagnia  dei 
cavallerizzi  volteggiatori  dei  signori  fra- 
telli Franconi,  stabilita  da  qualche  tem- 
po in  Parigi,, poiché  desia  possedè  la 
dottrina  e l' arte  di  volteggiare  su  nudi 
cavalli  al  grado  di  non  essere  fino  ad  ora 
da  alcun  individuo  eguagliata. 

Gli  uomini  guerreggiando  disarmati 
e quasi  ignudi  dalla  cintura  io  su  sopra 
cavalli  senza  sella,  come  in  Polibio  si  di- 
mostra, erano  assai  leggieri  ed  abilùsimi 
cavalcatori,  ma  non  essendo  negli  incon- 
tri delle  nemiche  armi  guarentiti,  inven- 
tarono i mezzi  dì  coprirsi,  e gli  abbiglia- 
menti furono  prima  semplici,  indi  com- 
posti e più  pesanti  ; e nello  stesso  tempo 
pensarono  anche  di  porre  ani  dorso  del 
cavallo  un  cuscioo  fittamente  imbottito, 
coperto  di  forte  tela  liscia,  e fermalo  sul 
cavallo  stesso  mediante  una  larga  soptac- 
cinghia,con  che  il  soldato  io  lunghi  viaggi 
procuravasi  alquanto  sollievo,  c di  più 
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non  trovavasi  a contatto  del  molesto  su- 
dore del  destriero  ; tale  cuscino  che  in 
quei  tempi  faceva  I'  ufficio  di  sella,  chia- 
mavasi  bardella,  la  quale  poi  appo  i ca- 
vallerizzi di  epoche  a noi  più  vicine  era 
eziandio  in  uso  all'  oggetto  di  assolare  i 
cavalli,  cioè  dì  dirozzare  o riméttere  i 
puledri  nei  primi  gradi  di  dimestichezza 
coir  esercizio  dell'  equitazione  j siccome 
ne  parlano  i Ferrari  ed  i Santa  Paolina 
nelle  citate  loro  opere. 

Coprendosi  adunque  i soldati  eoa 
abbigliamenti  più  complicati  e più  pesanti, 
perché  di  ferro,  e seco  loro  portando  non 
meno  pesantissime  armi,  avvenne  che  olla 
insufficiente  bardella  si  sostituì  la  sella 
arconata  davanti  e di  dietro  ed  annata  di 
ferro,  onde  gagliardamente  sostenere  in 
alto  i gravi  cavalcatori,  ed  insieme  pre- 
venire con  tale  sollevamento  che  le  armi 
non  offendessero  il  dorso  del  cavallo  ; ma 
giusta  le  riflessioni  di  Carracciolo,  nel  se- 
condo libro  della  sua  opera  di  cavalleriz- 
za, siccome  agli  uomini  d' arme  carichi  di 
ferro  era  difficile  anzi  impossibile  monta- 
re 'a  cavallo,  e reggervisi  sopra  senza 
staflà  od  altro  somiglievole  appoggio,  coti 
ne  é venuta  la  necessità  del  ritrovamento 
delle  staffe  suddette,  in  tal  modo  denomi- 
nate per  lo  starci  in  piedi  fermati. 

Air  uso  di  eavalcare  senza  staffe 
Ippocrate  attribuisce  spesse  volte  negli 
nomini  l' incapacità  di  fecondare.  Questa 
induùone  del  vecchio  padre  della  medi- 
cina, tanto  venerato  e riguardato  qual 
pratico,  e filosofo  per  eccellenza,  è sorella 
germana  di  queir  altra,  che  pronunzia 
esser  le  donne  ambidestre  inabili  ad  este- 
re fecondate.  Ma  la  prima  di  queste  ip- 
pocratiche sentenze  può  valutarsi  por 
quel  che  merita,  osservando  dò  che  acca- 
de preuo  quelle  nazioni  abbondanti  di 
cavalli,  ove  gli  nomini  si  abituano  a mon- 
tarli e correre  senza  sella  e senza  staffe,  e 
presso  i quali,  per  vero  dire,  la  propa- 
gazione dell'umana  speme  non  risenti 
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gUonnai  per  qaeiU  causa  it  predicalo 
daoDO.  Dicano  gli  Ungheresi  te  per  esser 
desti  tenta  ditlintione  d' età,  ed  in  qua- 
lunque maniera  tutto  II  giorno  a cavallo, 
abbia  mai  perciò  la  loro  propgatione 
sufTerlo  il  minimo  incooreniente.  E io 
marito  alla  seconda,  latceremo  decidere 
a quei  padri  di  numerosa  e furse  tovrab- 
Iwndaote  e non  desiderata  figliuolanza, 
sebbene  le  loro  consorti  usino  egualmente 
d'  ambo  le  roani,  e siano  proscritte  dalla 
prolificatiooe  dal  gran  padre  e sacerdote 
della  pratica  medicina. 

La  sella  arconata,  cioè  od  archi, 
con  fusto  di  legno  e guarnito  di  liste  di 
ferro  onde  consolidare  la  congiunzioni 
dei  varii  pezzi  che  lo  compongono,  è in- 
comoda al  cavaliere  per  trovarsi  egli  tol- 
lerato troppo  dal  dorso  del  cavallo,  e per 
sentirne  troppo  estesa  e sensibile  reazio- 
ne (d'onde  ne  avviene  che  non  troppo  ti 
accorge  dei  deviamenti  o dei  cangiamenti 
di  volontà  del  cavallo  in  esercizio  del 
maneggio  ),  e finalmente  per  riescire 
spesse  volte  intempestive  le  chiamate,  gli 
avvertimenti,  le  correzioni  e i gastighi. 
La  stessa  sella  erconata  con  i cuscini, 
ostia  bardelle  imbottite,  oltre  di  non  es- 
sere adattabile  ad  ogni  dorso  del  cavallo 
k cauta  di  contusioni,  di  ferite,  massime 
se  i cavalli  tono  troppo  magri  o bassi  di 
coste,  o con  il  garrese  troppo  alto,  o per- 
chè la  materia  che  costituisce  l' imbotti- 
tura pei  reiterato  inumidirsi  e prosciu- 
garti ai  aggomitola,  e presenta  delle  irre- 
golari durezze. 

La  sella  flessibile  senza  fusto,  che 
non  lascia  luogo  ad  alcun  vuoto  tra  tè  ed 
H cavallo,  che  abilita  le  cosce  dell'  uomo 
ad  abbracciare  piò  in  basto  il  corpo,  che 
nella  parte  interna  riguardante  il  dorso 
dell'animale,  ti  approssima  alla  forma 
della  prima  sella  inventata,  cioè  della  cosi 
delta  bardella,  e ndia  parte  esterna  so 
cui  poggiano  le  cosce  del  cavaliere  ; è 
costrutta  in  maniera  da  recare  a questo 
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tutte  le  comodità,  onde  potersi  tu  detta 
fermamente  situare,  riesce  senta  contra- 
sto alcuno,  non  dannosa  al  cavallo  e più 
propria  al  cavalcatore. 

Presto  moltissimi  Ungheresi,  abilis- 
timi  pratici  cavallerizzi,  da  gran  tempo 
vediamo  usata  con  vantaggio  la  sella  fles- 
sibile senza  fusto  di  cui  discorriamo,  e i 
nominati  celebratissimi  fratelli  Sailer  di 
Milano  in  virtù  della  loro  lunga  esperien- 
za, e delle  ragioni  fisico-meccaniche  che 
militano  io  favore  di  questa  sorta  di  selle 
superiormente  a qualunque  altra,  non  la- 
sciano di  commendarla  siccome  quella  che 
meglio  conviene  a qualsiasi  cavallo,  ed  è 
più  utile  al  cavaliere  tanto  in  cserdxio  di 
maneggio  che  in  viaggio. 

Anche  il  conte  Federigo  IUsomi- 
chelll  parlando  intorno  alle  selle,  combina 
colle  steste  nostre  pratiche  ritte,  c cosi 
scrive  ; 

Il  Trattandosi  in  questo  caso  di  un 
uomo  abile,  e di  un  cavallo  perfezionato 
nella  scuola,  savio  e raddolcito,  non  oc- 
corre una  sella  troppo  forte  ed  armala, 
ma  bensì  accurata  e leggiera.  L'  uomo 
deve  potervùi  ben  collocare  ed  assicurare 
nel  centro  coll'  anniccbii|fe  le  cosce  ed  i 
ginocchi  nella  loro  giusta  e comoda  po- 
sizione. Deve  inoltre  la  sella  essere  molto 
inerente  al  cavallo  per  diminuire  ogni  di- 
stanza ed  ondulazione  ; e deve  sopra  lui 
prendere  un  agio  fermo  ed  eguale,  e com- 
baciare col  dorso  senza  punto  ofiendere 
il  guidalesco  e le  vertebre  dorsali,  senza 
aggravare  c premere  i reni,  e senza  impe- 
dire il  libero  movimento  dell' omoplala. 

» Siccome  per  conservar  la  sua  for- 
ma giova  che  nell’  interno  vi  sia  un  tela- 
io, detto  fusto,  secondo  1'  ordinario  di 
ferro  e di  legno,  cosi  si  potrà  invece  so- 
stituire il  cuoio  ben  preparato  per  for- 
mare l’ arco  posteriore  e l' anteriore,  a 
r osso  di  balena  per  formare  le  due  ban- 
de, cioè  le  braccia  che  assicurano  i due 
archi  dd  fusto. 
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!>  La  piacevolecxa  che  in  allora  ri- 
sulterà dalla  forma,  della  elasticità,  dàlia 
leggeretza  e dalla  prdsrimità,  renderà 
molto  più  grato  e delizioso  il  movimento 
di  questa  ginnastica  esercitazione.  » 

Unito  alla  sella  avvi  la  groppiera 
con  coi  s' impedisce  che  nel  discendere 
che  là  fl  cavallo  da  luoghi  elevati,  essa 
sella  si  porti  innanzi  verso  il  collo.  ' La 
groppiera  termina  divisa  in  rotondo,  cir- 
conda il  disotto  del  tronco  della  coda,  e 
la  sua  rotondità  pel  reiterato  inumidirti  e 
proscingarsi  s'indurisce,  diviene  scabrosa 
ed  ulcera  la  coda.  A prevenire  questo 
disordine  praticasi  invece  delle  groppiera 
una  larga  e doppia  fascia  di  euojo  detta 
braca,  siccome  costumavasi  nel  XVI  se- 
colo, e questa  fascia,  fissala  mediante  fib- 
bia tra  le  bardelle  e i quartieri  d'  ogni 
lato  della  sella  verso  i fiochi  del  cavallo, 
procede  in  linea  orizzontale  d’  intorno 
alle  natiche,  e mantiene  con  sicurezza  la 
tdia  nella  tua  giusta  posizione.  Altro  mez- 
zo suppletorio  alia  groppiera  è una  terza 
cinghia  che  si  pone  alla  sello,  e cinge  il 
disotto  del  ventre  del  cavallo,  nella'  parte 
le  coste  sono  assai  flessibili,  ed  atte  a ri- 
durre il  ventre  nel  minore  spazio  possi- 
bile: questa  cinghia  agUce  in  verso  qua- 
si opposto  alla  prima,  la  quale  stringe 
il  cavallo  sotto  allo  sterzo  dallo  innanzi 
all’  indietro. 

Dovendoti  pasteggiare  e viaggiare 
in  luoghi  montuosi,  e non  volendosi  usare 
nè  la  braca,  nè  la  groppiera,  converrà 
attaccare  alla  sella  la  terza  cinghb,  avver- 
tendo di  non  soverchiamente  stringerla,  il 
che  apporterebbe  grave  impedimento  al- 
l’ organo  della  respirazione,  poiché  trat- 
tandoti di  cavalli  corridori  specialmente, 
importa  assai,  anzi  è essenzialissima  cosa 
che  il  polmone  si  dilati  liberamente  in 
tutta  la  sua  estensione. 

Utile  e comoda  al  cavallo  ed  al  ca- 
valiere è anche  la  sella  all’  ussero,  per  la 
particolare  sua  costruzione  di  avere  gli 
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archi,  auteriore  e posteriore,  ben  alti,  tra 
i quali  il  cavalcatore  può  annicchiare  be- 
ne le  sue  cosce  : con  essa  le  reùi  non  si 
indeboliscono  nè  si  stancano  ti  facilraebtè 
come  colle  selle  rase,  e principalmente 
con  quelle  moderne  dette  all'  inglese.  Qne-' 
Sta  sella,  che  i Lombardi  chiamano  all’al- 
tera per  emere  generalmente  adottato 
nei  reggimenti  di  cavaller»  leggera,  è di 
maggior  durata  e più  economica  d’ ogni 
altra  fin  qui  inventala,  ed  è non  meno 
vantaggiosa  riguardo  alla  conservazione 
del  dorso  del  cavallo,  per  la  ragione  che 
desta  tovtappooesi  costantemente  ad  una 
ben  tessuta  coperta  di  lana,  ripiegato  in 
modo  da  supplire  alle  bardelle  : ed  in 
quanto  all'  uso  della  coperta  di  lana,  A 
d’  uopo  persuadersi  che  quando  è bene 
distesa,  non  è ti  facile  che  si  raggrinzi  é 
eagioni  danni  di  cui  sono  sutceltibili  i 
cuscini  imbottiti  che  sottostanno  alle  altro 
selle.  Infatti  l’ esperienza  fa  tuttogiorno 
conoscere  che  le  ferite  al  dorso  del  ca- 
vallo veggonsi  avvenire  di  rado  nei  reg- 
gimenti dei  cavallaggieri,  mentre,  nella 
cavalleria  grave,  er|uipaggiata  con  sella 
bardellate,  ouervasi  frequentissime;  di 
maniera  che  le  selle  cosi  dette  alla  dra- 
gona fino  all’  epoca  del  1 8 1 1 vennero 
proscritte  nel  reggimento  dei  reali  drago- 
ni sostituendosi  quelle  all’  ussera. 

§.  3.°  HiaiEBA  DI  SILLSEE  O DI 
DISSELI.AEE. 

Dopo  di  avere  rialzate  sul  dorso  le 
cinghie,  gli  stafili  e la  groppiera,  si  pas- 
serà la  mano  sinistra  sotto  al  garrese  a 
la  destra  sotto  l’ arcione  posteriore,  par 
alzare  la  sella  e poggiarla  leggiermeota 
sul  dorso  del  cavallo,  un  po'  posterior- 
mente ; si  passerà  allora  di  dietro  il  o- 
vallo  per  prendere  colla  mano  sinistra 
la  coda  e tortigliarla  attorno  al  dorso,  e 
farla  pasture  nella  groppiera,  avendo  l'at- 
tenzione di  sbrogliare  tutti  i crini  al  di 
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sotto  del  codone,  perchè  dalla  loro  con-  sta  rinchiuso  in  proprie  tonache,  le  quali 
tinua  confricazione  non  venga  offeso  il  naU'aUo  della  germinazione  sono  le  prime 
cavallo.  Ritornando  in  seguito  dal  lato  a svilupparsi,  onde  permettere  la  uscita 
della  staib,  si  solleverà  la  selb  per  feria  all'enere  novdlo;  5.°  perchè  probabil- 
avaozare  verso  il  garrese  , osservando  mente  va  munito  di  organi  particolari  die 
tutte  le  volte  che  I'  arcione  davanti  si  preparano  il  primo  nutrimento  che  deve 
trovi  a tre  dita  trasverse  dalle  spalle,  e la  giovine  pianta  assorbire;  4 ° 
che  la  groppiera  non  tiri  troppo,  nel  qual  perchè  i suoi  integumenti  sono  i primi 
caso  bisognerebbe  allnogarla.  il  pettorale  organi,  che  si  sviluppano  e l' embrione 
si  attaccherà  stando  davanti,  e si  finirà  non  cominda  a comparire  che  dopo  di 
collo  affibbiare  le  cinghie.  essi.  Quindi  viene  esso  considerato  ciò 

Se  si  mette  sul  dorso  del  cavallo  che  è l'uovo  negli  animali  ovipari  e con- 
una  coperta  o una  gualdrappa,  bisognerà  seguentemente  alle  parti  che  o compon- 
avere  ben  riguardo  che  non  faccia  alcuna  gono  sono  stati  imposti  analoghi  nomi, 
piega.  Sarà  necessario  inoltre  di  badare  I semi  vengono  ordinariamente  in- 
se  la  sella  fosse  troppo  innanzi,  o troppo  volti  in  un  inviluppo  di  organizzazione 
indietro,  perchè  o ferirebbe  il  garrese  o oltremodu  varia  che  dicesi  pericarpio 
le  reni,  ed  impaccierebbe  i movimenti  del-  (ved.  Pzaicsiipio)-,  e ad  esso  stanno  appesi 
le  spalle  e delle  anche.  mediante  un  pieduuio  o gambetto  che 

Fe;;  dissellare,  si  comincierà  a sfib-  dicesi  attaccagnolo  o funicolo  ( ansa  , 
biare  il  pettorale  e le  cinghie,  si  tirerà  funicuìus  umbilicalis ) , i\  quale  fa  le 
indietro  la  sella  per  far  uscire  la  coda  funzioni  di  cordone  ombelicale.  La  par- 
dei  codone,  si  rialzeranno  sul  sedile  i te  poi  del  pericarpio  medesimo,  da  cui 
portii-staffa,  la  groppiera  e le  dngbie,  ha  origine  detto  cordone  ombelicale , 
avendole  prima  nettate  se  lusserò  spor-  nominasi  placenta  {placenta  sivc  rece- 
che ; si  solleverà  la  sella  traendola  a sé  ptaculam  seminale  ).  ( V.  Plscbktz.  ) 
per  innalzarla  e toglierla  nella  stessa  ma-  Finalmente  la  parte  o macchia  che  si  os- 
niera  che  la  si  è imposta  ; quindi  si  avrà  serva  nel  seme  staccato  del  suo  attacca- 
cura  di  lavare  le  gambe  del  cavallo,  di  gnolo  viene  detta  occhio  od  ombelico 
strofinarlo  ; dopo  di  che  gli  si  metterà  la  esterno  o cicatrice  {hilum,  wnbilicus  fo- 
coperta  e si  condurrà  in  iscuderìa.  nestra).  (V.  Cicstricz,  Dccnio  e Osibe- 

SELLA  EQUINA.^  ^ S or  t-tno.)  Se  poii  semi  sono  nudi  o mancanti 
SELLA  TURCA.  4 ..  j.  allora  essi  riposano  imme- 

SELLARE.  diatamente  sopra  il  ricettacolo,  il  quale  na 

Metter  la  sella.  diviene  la  placenta. 

SEME;  Semen.  (BotJ  Due  parti  si  sogliono  distinguere 

li  seme  è la  parte  necessaria  del  nei  semi,  cioè  le  esterne  u tonache  o in- 
fratto, r uovo  vegetabile  fecondato,  il  tegumenti,  e le  interne  o sostarne  del 
quale  rinchiude  dentro  di  sè  i rudimenti  seme.  La  parte  esterna  , chiamata  da 
di  una  nuova  pianta  simile  a quella  che  Gaertner  testa  o invoglio  testaceo  o coc- 
l'ha  prodotto,  ed  a cui  appartiene.  Esso  ciò,  è quell' inviluppo  per  lo  più  liscio, 
è il  risultato  di  diverse  parti  o inviluppi  coriaceo  o spugnoso  o crostaceo  od  osseo, 
che  ne  costituiscono  la  sostanza.  Differisce  qualche  volta  perù  membi'anoso  ebo  co- 
essenzialmente dalla  gemma  o dal  pollo-  pre  esternamente  tutte  le  parti  del  grano, 
ne  ; i .°  perchè  per  ricevere  vita  ha  egli  e che  ha  una  sola  apertura,  la  quale  dicesi 
bisogno  di  essere  fecondato  ; a. ° perchè  omèe/rco  . Consta  il  lesta  di  una  sola 
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nanbnna  di  colore  pià  carico  delle  parti 
mteme  ed  ha  nna  «ola  cariti,  ad  ecce- 
uone  di  alconi  podi!  aemi,  od  quali  se 
ne  scoprono  doe  come  nel  sapindo  (ta- 
pindus  saponaria).  (V.  Testi.) 

La  tonaca  interna  f membrana  inte- 
rior «el  integumentum  propriam)  i ona 
sottilisiiina  membrana  liscia,  fecOmente 
osserrabtle  in  molli  semi,  massime  se  sono 
freschi,  ma  che  diriena  indiscernibile  at- 
tesa la  sua  sottigUexsa,  quando  il  seme  i 
maturato,  motiro  per  cui  renne  creduto 
che  alcuni  semi  non  avessero  che  la  soia 
tonaca  esterna. 

La  tonaca  interna  non  ofire  aper- 
ture ; essa  i di  nn  solo  perso,  e può 
venire  con  feeOità  separata  dai  testa,  lo 
qualche  senae,  coese  per  mempio  neUa 
noce  moicada  ( mfiristiea  aromatica), 
getta  neU' interno  ddle  appendici,  le 
quali  dividono  l'embrione,  osservasi 
d'ordinario  rila  sna  snperfide  nn  tnber- 
colo  spugnoso  e calloso  prodotto  dai 'rasi 
ond>riicrii  intenn,  per  cui  viene  chiamata 
ancora  ombaco  interno  o caìa»a  (cha- 
ìaea).  (F.  Gauss.) 

. Oltre  alle  descritte  tonache  od  invo- 
gli, esistono  in  alcuni  semi  divcrri  altri 
integumenti  dbe  li  ricoprono  io  tutto  o 
in  parte,  e che  da  Graertner  vengono 
detti  accessorii,  e sono  VepUkrmide  e l'o- 
rtOo.  là  epidermide  (epidermis,  cutioola) 
b quella  sottiEssima  membrana  la  quale 
spontaneamente  mai  ri  distacca,  ed  in- 
volge i semi  nascondendo  tutte  le  loro 
tonache.  Non  è mai  Usda,  e porta  i peli 
se  i semi  ne  siano  fomiti,  ed  in  quelli 
delle  apoeinee  porta  ancora  la  chioma. 
Per  lo  contrario  ranOo  (aiillus)  è una 
membrana  carnosa  o cartilaginosa  pro- 
dotta dall'  ombelico  esterno,  la  quale- non 
è connessa  alla  tonaca  testacea,  come  in 
varie  cucurUlacee,  e copre  tutto  o in 
parte  il  seme.  Perciò  nel  primo  caso  dicesi 
compiuto,  come  nel  gelsomino,  e nel 
secondo  caso  chiamasi  incompiuto,  come 
Dn.  <f  jdgric.,  ao* 
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nd  eafi.  Ordinariamenle  l' ariOo  rin- 
chiude un  solo  seme,  ed  allora  si  dice 
arillato  (semen  ariBatstm),tDe  talvolta  ne 
rinchiude  due,  come  nel  fissano. 

Dopo  le  tonache  esterne  comparisce 
alla  vista  V embrione  o essoricino  o germe 
(etnbrio,  corculwn,  piantala,  germen), 
cioè  la  sterna  pianUna  in  miniatura,  la 
quale  svilnppari  nel  germogUameuto,  onde 
costitaire  il  vegetabile  novello.  Questo 
cuoricino  od  embrione  viene  sovente  in 
alcuni  semi  accompegnato  da  un  dtro 
corpo  che  da  Grew  ri  denomina  albtsme 
o perisperma  falbumen),  secundinae  in- 
ternae  da  Maìpigiù,  e perisperma  ( pe- 
rispermum  vel  perisperma,  nel  periem- 
brio)  da  Jsasieu.  (F.  Auma.)  Gaertner 
inoltro  ommoHa  in  diverri  semi  un  altro 
organo  che  chiama  col  nome  di  tuorlo 
fviiettus  vel  scutdhan  cotyledoneum). 
(F.  Yrnuos),  e b definisce  per  qudh 
parte  dd  seme  che  non  ri  converte  giam- 
vaaì  in  foglie  cotiledonelì,  e che  non  può 
staccarsi  dall'  embrione  sensa  ledere  i vasi 
untori,  ed  a guisa  dell'  albume  rimiue 
ndh  germinazione  oascuto  entro  rila 
terra,  concorrendo  colla  tue  propria  so- 
staosa ad  riimenUire  la  pianticella.  Si 
deduce  pm*  altro,  secondo  il  chiarissimo 
sig.  professore  Pottini,  che  se  Gaertner 
avesse  attentamente  esaminala  la  germina- 
rione  avrebbe  certamente  scoperto  che 
queUo  che  esso  attribuisce  d tuorlo  ap- 
partimie  a moltissimi  cotiledoni.  Infatti, 
secmido  Gtsertner,  i cotiledoiù  della  mi- 
mosa ungtMs  cali,  sarebbero  tuorlo  rima- 
nendo sotterra,  e quelli  della  mimosa 
sensitiva  spuntando  dal  suolo  sarebbero 
invece  cotiledoni.  L' esame  inoltre  delle 
partì  dal  Gaertner  suddetto  indicate  per 
tuorlo,  provano  evidentemente  la  niunn 
esistenza  di  tale  organo.  Imperocché  il 
preteso  biorb  o scudetto  delle  gramigne 
Viene ‘dà  Mtdpighi  e da  lutti  riconosciuto 
per  il  cotiledone;  e nella  ninfea 
'inc3iToe\èl~'(nimphaca  nehtmho),  » nelle 
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altr«  tutta  il  tuorlo  è una  parte  deU'  em- 
brione dotata  di  particolare  figura. 

L'embrione  couata  di  tre  parti,  cioè 
di  radichetia,  piumetta  e di  cotiledooi  o 
lobi.  (V.  Eaiaioaa.) 

Presentano  poi  li  semi  molte  varietà 
rapporto  al  loro  colore.  Imperocché  se 
ne  trovano  di  quelli  che  ora  sono  bianchi 
o neri,  ora  rossi  od  aaiurri,  ora  verdi  o 
briazolati,  come  nella  maggior  parte  dei 
lagiuli  ; pna  il  colore  comune  è il  rossastro, 
r ocraceo  ed  il  bruno,  ed  in  quelli  di 
colore  scuro  o poco  pronunciato  l'aroma 
è più  sensibile  d!  quella  lo  sia  nei  colo- 
rati. Variano  patimenti  i semi  nella  loro 
cooiistenza,  la  quale  o è dura  o di  natura 
quasi  legnosa,  come  nel  dattero  ; ossea  e 
quasi  pietrosa  nella  gaggia  f crosiaeco  «<] 
olioM  ual  ricinoy  c finalmente,  poco  dura 
o sugosa  o molle,  come  nel  melagrano. 

Notabili  diOcrenze  sì  osservano  an- 
cora nella  grandezza  dei  semi,  giacché  di 
mole  mnravigliosa  sono  quelli  del  cocco 
(coccos  nuciferaj,  di  una  lunghezza  senza 
pari  sono  quelli  delia  rhitophora  cateo- 
taris,  sottilissimi  quelli  delle  orchidi,  e 
quasi  invisibili  e somiglianti  alla  polve 
sono  quelli  da  muschi,  delle  felci,  ec. 

Indeterminàto  egli  é ancora  il  nume- 
ro dei  semi  che  produr  possono  le  pian- 
te. Narrasi  da  Duhamel che  nel  i^ao  un 
solo  grano  di  orzo  produsse  1 55  spighe, 
entro  alle  quali  sono  stati  rinvenuti  35oo 
grani,  i quali  seminati  produssero  uno 
stajo  di  grano,  che  nuovamente  seminalo 
nel  1733  ha  resi  altri  quarantacinque 
staia  ed  no  quarto.  Ray  poi  ci  racconta 
che  una  sola  pianta  di  grano  turco  pro- 
duce talora  fino  a 3000  semi  ; un  pié 
d'inula  5ouo;  di  girasole  4 000;  di  pa- 
pavero Saooo;  di  ma%ui-sorda  (lypha) 
4oooo  ; di  tabacco  Sfioooo,  mentre  nel 
raponzulo  (campanula  rapunculusj,  nel 
testicolo  di  cane  (orchis  moria),  e nella 
lingua  cervina  ( asplenium  scolopen- 
drium)  riesce  quasi  impossibile  il  poter 
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giungere  a precisamente  conoscere  il  loro 
numero.  Siamo  parimente  informati  dal 
sig.  Kenelm  Digby,  che  nel  s66o,  in  una 
possessione  dei  fratelii  della  Dottrina  cri- 
stiana in  Parigp,  vi  era  una  pianta  d’orso 
composta  di  349  culmi,  dai  quali  si  leva- 
rono 1 8000  grandi!  o semi  di  orzo.  Pli~ 
nio,  finalmente,  d narra  che  furono  invia- 
le a Nerone  due  piante  di  grano,  1'  una 
delle  quali  avea  S60  culmi  e l'altra  400. 

Fu  detto  parlando  ddb  germina- 
zione, che  vi  sono  dei  semi,  i quali  per- 
dono la  facoltà  di  germogliare  poco  dopo 
la  loro  maturazione,  come,  per  esem- 
pio il  caffè,  la  frassinella,  oc.,  laddove 
altri  la  conservano  lungamente,  come  la 
maggior  parte  ddle  legominose,  e tra 
queste  la  sensitiva,  e parecchie  grami» 
nacee,  tra  le  quali  si  é osservato  che 
alcuni  temi  di  segala  germogliarono  dopo 
i4o  anni.  Generalmente  l'embrione  con- 
serva a lungo  la  sua  facoltà  germoglia- 
tri  ce  te  i tuoi  lobi  tono  grandi  e vo- 
luminosi, come  ndle  cocurbilaeee,  nel 
mandorlo,  ec.,  mentre  la  perde,  e presto 
perisce  te  i lobi  sono  piccoli,  come  odia 
robbiaeee,  ranuncolacee.  (V.  Gbbiuna- 

ZIOZE.) 

Due  cause  prìncipalt  concorrono  al- 
la cessazione  di  questa  facoltà,  cioè,  i.°  in 
quelle  che  contengono  deirotio,  reitera- 
zione alia  quale  va  soggetta  la  natura  del- 
la maggior  parte  degli  oli,  alterazione  no- 
minala rancidezza,  la  quale  sviluppa  un 
acido  che  reagisce  sul  germe  e l’ uccide. 
V idi  i vocaboli  Olio,  e RAzctnEzzA  t a.^ 
in  quelle  che  non  contengono  olio,  ma 
una  troppo  grande  diseocazione  del  peri- 
sperma, dbecoazione  tale  che  l'acqua, 
necessaria  alla  germinazione,  non  può  più 
arrivare  fino  all'embrione.  Gli  efiètti  di 
questi  due  modi  d' alteratone  possono 
essere  ritardati  in  questi  ultimi  semi  col 
tenerli  in  una  temperatura  costantemente 
fresca  ed  umida,  e specialmente  con  lo 
'stratificarli  tra  la  terra,  la  sabUa,  Q legno 
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•Mfcio,  it  niMCo,  ec.  Ci  mancano  opa-  capndari  ti  consertaDo  più  a lungo  neUa 
rienac  comparatìre  proprie  ad  indieara  il  loro  capsule,  cfae  quando  ne  tono  lep»- 
lenapo,  in  cui  queUi  tra  i temi  che  ti  rati  ; atlcncrii  quindi  dorranno  i coltira- 
alterano  all'  aria,  termioato  il  primo  anno,  tori  di  trebbiarli,  come  sogliono  fario  co- 
possano  restare  atti  alla  germinauone,  munemente.  Guadagnano  essi  cori  non 
quando  sono  stati  eollocati  nelle  circo-  solo  una  maggior  sictu’eua  di  produzio- 
stanze  più  faroreroli;  ma  vi  sono  dei  ne,  ma  produzioni  piò  beHe  eziandio, 
fatti  comprovanti,  che  questo  tempo  può  perchè  questi  semi  ranno  sempre  piò 
essere  assai  prolungato.  Fra  quelli  che  perfezionandori  lungo  tempo  ancora  dopo 
perdono  più  presto  la  loro  facoltà  germi-  d' aver  preso  quel  carattere  che  ce  li  fa 
nativa  per  la  prima  di  queste  cause,  sono  riguardare  per  maturi.  1 fabbricatori  d'o- 
qucUi  delle  crocifere  o tetradìname,  e Ilo  di  semi,  come  di  colta,  di  ravizzoni, 
nondimeno  i semi  drila  senape  arvense  di  camelina,  di  papavero,  di  canape,  di 
possono  restare  sotterrati  per  molti  anni  noce,  di  foggioln,  ec.,  canno,  che  quando 
senza  iaconveniente,  giacché  i bifolchi  portano  questi  temi  al  mulino  immedia- 
che  rompono  le  spagnare  di  dieci  o quin-  temente  dopo  la  .fero  racoolta,  ottengono 
dici  anni,  ne  vedono  germinare  nei  loro  minor  quantità  d'olio,  ed  nn  olio  di  ai- 
campi,  benché  l' avena  ivi  da  easi  semi-  note  durata,  che  quando  aspettano  alca- 
nata ne  sia  intieramente  purgata.  Bose  ne  settimane  ; te  poi  tardùsero  troppo, 
fa  testiniooio,  che  certo  seme  di  questa  esposti  sarebbero  ad  estrame  dril’  olio 
senapa,  il  quale  era  stato  coperto  da  un  rancido,  o disposto  ad  irrancidirsi  presto, 
moro  caduto  in  un  sol  pezzo,  forse  Ureo-  I semi  poi  deUe  bacche  e d' altri 
Fauni  prima,  germinò  dopo  che  il  muro  frutti  carnosi,  tutti,  ad  eccezione  di  alca- 
fu  rilevato,  come  se  fosse  stato  sparso  nel  ni  pochi  come  qudli  delle  cocurbitacee, 
fiomo  innanzi.  vogliono  essere  seuùoati  immediatamente. 

Un  seme  oleoso  alterato  è perduto  o poco  dopo  d' aver  perduto  il  fero  invi- 
seoza  rimedio  per  la  rìproduziooe  ; un  luppo,  o stratificati  della  mmiiera  da  noi 
seme  corneo  poi  si  può  aeaspre  sperare  già  indicata.  ' 

di  farlo  germinare,  mettendolo  nell’acqua  Ma  se  i semi  quasi  tutti  temono  la 
anche  tepida,  lasciandolo  per  lungo  tem-  siccità,  temono  essi  egualmente  l'nmidità  ; 
po  io  terra,  droondaodtdo  di  alimolaati,  come  tutte  te  parti  degli  animali  e dei 
ec.,  giacché  un  seme  trie  non  é punto  vegetabili,  esposti  sono  anch’essi  a pren- 
diaorgaoixzato.  Il  precitato  Bosc  vide  i dere  la  mafia  in  certe  circoiisnze,  ed  al- 
•emi  del  lauro  sassofrasso,  ai  quali  una  torà  si  alterano  sempre.  Questo  inconve- 
diseccarione  d’otto  gìonn  basta  per  reo-  niente  ba  luogo  più  raramente  nella  terra 
derli  inservibili  alla  germinazione,  dare  che  altrove,  probabUmente  perché  la  ter- 
prodotU  nelle  piantonaie  di  Yersaglia  do-  ra,  o piotlosto  il  terriccio  ch’entra  neUa 
po  doque  anni  di  semina.  composirione  della  terra,  é un  antisettico. 

n sig.  di  Humboldt  indicò  l' acqua  Nei  casi  nei  quali  adoperati  non 
impregnata  d'acido  mariatioo  ossigenato  fossero  questi  mezzi  di  conservazione,  bi- 
(doro),  come  uno  riimolaote  ùnmanca-  sognerebbe  ritenere  i temi  orila  tempera- 
bile  per  ravvivare  la  facoltà  germinativa  tura  più  debole  e piò  noifonne  possibile, 
dei  Tacchi  semi;  altre  sperienze  però  piò  e gnarentirli  daib  luce,  dagli  insetti,  dai 
- reeentì  non  confermarono  il  risaltato  sorci,  ed  altri  animali  distruttori,  ff' edi  i 
jla  toc.  oocMboU  Bacco,  PoivraaDoi.o,  Alociva.) 

li'oascrvarione  prova,  che  i semi*  Riporre  i semi  in  bocce  evatla- 
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menti  chiosa,  è stato  raccomandato  da 
molti  scrittori  i ma  l' esperienza  ha  pro- 
vato, che  questo  mezzo,  lungi  da)  con- 
servare la  loro  facoltà  germinativa,  con- 
tribuisce invece  ad  alterarli  più  presto. 

Indispensabile  si  rende  per  i colti- 
vatori il  saper  distinguere  quei  semi  che 
devono  essere  sparsi  appena  raccolti,  da 
quelli  che  possono  aspettare  un  mese, 
due  mesi,  sei  mesi,  un  anno,  tre  anni, 
dieci  anni,  ec.  Non  entreremo  qui  in  nes- 
suna spiegastione  sopra  questo  oggetto, 
fterchè  ne  abbiamo  già  dato  l' indicazio- 
ne a ciascnn  articolo  ddle  rìspetUve  biro 
piante. 

I buoni  semi  n distinguono  al  colo- 
re, al  volume,  al  peso,  ec.  ; un  pratico 
«sercilato  ne  riconosce  i cattivi  a prima 
giunta.  Il  dare  qui  dei  precetti  d'istruzio- 
ne su  tal  materia  sareUie  superfluo,  per- 
chè precetti  simili  non  servirebbero  a 
nulla  per  colui  che  non  si  fosse  per  anco 
applicato  a questo  studio,  atteso  che  il 
solo  confronto  è quello  che  su  tale  pro- 
posito può  servire  di  guida. 

Dobbiamo  però  osservare,  ohe  certi 
semi,  quantunque  in  apparenza  piò  me- 
schini degli  altri,  sono  ad  essi  nondimeno 
preferibili,  e questi  sono  quelli  dai  quali 
ai  brama  ottenere  dei  fiorì  doppi  o semi- 
doppi. E cosa  di  latto,  che  i semi  rac- 
cdti  dai  piedi  a fiorì  semi-doppi  sono 
sempre  meno  nutriti  di  quelli  raccolti  dai 
piedi  a fiorì  scempi,  e danno  quindi 
tanto  più  rìcuramente  dei  fiorì  doppi, 
quanto  più  sono  degenerati.  Per  aumen- 
tare r^temativa  drì  risultalo  che  se  ne 
attende,  bisogna  conservarli  quanto  più 
a lungo  si  può;  non  bisogna  cioè  semi- 
narìi,  se  non  quando  sono  prossimi  a per- 
dere la  facoltà  loro  germinativa.  (Vedi 
V articolo  Fioai  norri.) 

Ma  fuori  di  questo  caso,  i coltiva- 
tori devono  sempre  preferire  i semi  (nù 
belli,  perchè  le  piante  saranno  tanto  più 
vigorose,  vivranno  tanto  [ùò,  quanto  me- 
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gHo  saranno  stata  nutrite  nei  pritni  giorni 
delia  loro  esistenza,  e quanto  più  d'ali- 
mento troveranno  in  voluminosi  piutto- 
sto che  in  piccoli  com-tDoin.  (Ve<h  que- 
sto vocabolo.) 

Ha.  come  ottenere  si  possono  semi 
tali  ? Per  i legumi,  si  conservino  i piedi 
più  belli,  quelli  che  fioriscono  i primi  ; si 
collochino,  quando  sorto  al  caso  d' essere 
ripiantati,  in  località  le  più  favorevoli  ; si 
dia  loro  dell'  acqua  nelle  grandi  sicdtà,  e 
soprattutto  si  abbia  cura  di  non  tormen- 
tarli con  la  falcetta.  Per  i cereali,  si  pren- 
dano i primi  che  cadono  dai  covoni  lie- 
vemente scossi.  Per  gli  alberi  ed  arbusti, 
si  scelgano  i più  belli,  ec.  (V edi  il  voca- 
bolo SosTiTDzioaa  dei  seiii;  vecU  anche  il 
vocabolo  Seueete,  che  servirà  di  compi- 
mento a questo  articolo.) 

I botanici  considerano  i semi  sotto 
sette  principali  aspetti,  cioè  rapporto  alla 
loro  nudezza,  disposizione,  numero,  pro- 
porzione, fornu,  superfiàe  e consistemm. 

SEMEIOLOGIA. 

Parte  della  medicina  che  tratta  dei 
legni  di  malattia  o di  sanità. 

SEMEIOTICA. 

Vale  semiotioa. 

SEMENTE,  SEMENZA,  (.^dgric.) 

Seme  riserbato  per  le  seminagioni  ; 
talora  è anche  sinonimo  di  szas.  (Vedi 
questo  vocàbolo.) 

Quanto  alle  sementi  di  qualunque 
spezie,  importa  che,  oltre  all'esser  giunte 
a perfette  compimento  e maturità,  sieoo 
altresì  state  conservate  in  ottimo  stato.  (V. 
il  vocabolo  Stmak.) 

La  semente  non  pienamente  for- 
mata può,  a dir  vero,  aver  la  facdtà  di 
germogliare,  ma  vige  in  essa  ognor  una  di- 
posizione alla  debolezza  eduila  malattia. 
Una  tale  disposizioDe  pnò  benissimo  esser 
vinta  da  drcostanze  favorevoli, da  un  ter- 
reno e da  una  temperatura  particolarmente 
adattati  alla  natura  deUa  pianta,  in  guisa 
che  da  una  sementa  imperfetta  ed  in^z- 
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ucchita,  imcano  piante  fané  • vigoroM;! 
ina  vi  ba  sempre  grande  rischio  di  cattiva 
riescila,  per  citi  il  r^iartnio  ohe  può  fare 
B coltivatore  valendosi  di  tale  semente, 
non  i per  nulla  proporzionato  a ùfiàtto 
rùchio.  £ consimile  avvertimento^  toma 
tanto  più  giovevole  in  quanto  che  il  som- 
mo naturalista  inglese  Banks,  nelle  sue 
osaervasioni  sullo  spargimento  dei  cereali, 
ebbe  ad  affermare,  che  il  grano  imbozzac- 
chito dà  cereali  sparsi,  riesciva  egual- 
mente idoneo  per  semenza,  dappoiché 
non  aveva  perduta  la  facoltà  di  germina- 
re. — Questa  opinione  di  no  grand'uo- 
mo, la  quàe,  diffondendosi  per  avventura 
da  lunge,  avrebbe  potuto  cagionare  noce- 
voli  eOietti,  fu  dà  resto  combattuta  tosto 
dàl'  esperienza  di  vari  coltivatori.  £ seb- 
bene àcuni  scrittori  agronomi  abbiano 
raccomandato  di  vàersi  per  le  semina- 
gioni dei  grani  più  piccoli  e più  deboli, 
dappoiché  se  ne  trovava  un  maggior  nu- 
mero io  una  data  misura,  tutti  gli  attenti 
osservatori  non  ne  sono  meno  convinti  del 
vantaggio  risultante  dà  seminare  i grani 
più  compiti  e più  grandi,  ned  é raro, 
che  mediante  b scelta  dàle  spiche  e dei 
grani  più  perfetti,  abbbosi  ottenuti  raccol- 
ti particobrmente  bàli  e distinti,  e crea- 
ta una  apede  di  piantagione  più  vigorosa 
che  fu  io  seguito  conservata  la  mercé  di 
àcune  cure.  Dal  che  appunto  ne  de- 
rivano in  parte  i vantaggi  che  osservansi 
nàie  specie  di  grano  importate  dall'  e- 
stero,  per  si  lungo  tempo,  che  volen- 
do impiegarle  per  semenza,  si  usano  cu- 
re particobri  nella  loro  scelb.  Si  deve 
preferire , per  ritrame  le  sementi , b 
parte  dà  cereali  dove  il  sudo  favori- 
sce meglio  il  perfetto  compimento  dà 
grano,  e merita,  per  più  riguardi,  b 
pena  di  raccogliere  b semente  in  un 
campo  particobrmente  proprio  a que- 
sta spade  di  pianta,  e ^ dedicarn  con 
premura  a tàe  raccolto,  come,  per  esem- 
pio, di  zappare  ed  ùobre  la  piante  du- 
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|ranta  b loro  vegetazione,  di  smuovere  la 
terra  con  b zappa,  afQoché  queste  pian- 
te, e con  esse  le  loro  sementi,  sieno  con- 
dotte alla  più  alta  perfezione.  Con  siflàtto 
mezzo  si  ollerrà  la  semenza  computa- 
mente  ed  uniformemente  matura.  Ma  se 
fosse  proprio  di  questa  specie  di  pianto 
che  la  sua  semente  maturasse  inegualmen- 
te, tornerà  vantaggioso  ognor  ih  mettere 
a parte  le  spiche  od  i gusci!  giunti  a per- 
fetto maturità. 

Non  è poi  meno  importante  di  con- 
servare con  accuratezza  il  grano  da  semi- 
nare. Pertanto  verrà  esso  preservato  da 
quàunque  umidità,  tanto  da  quella  da 
prindpio  inerente  alb  sua  natura,  quan- 
to dàl'  altra  che  potrebbe  in  seguito  as- 
sorbire ; a tàe  effetto  bisogna  non  sob- 
mente  distenderlo  chiaro,  ma  ventarlo 
ripetutamente  , affinché  detta  umidità 
svapori.  Perocché  appena  il  grano  da  se- 
menza comincia  a carbrsi,  drcostanza 
che  d' ordinario  si  caratterizza  dicendo, 
che  ha  preso  il  caldo,  e che  si  appàesa 
manifestamente  dàl'  odore  tramandato  da 
esso  grano,  b riuscita  risulto  affitto  in- 
certo. Questo  grano  non  ha  perduta  la 
facoltà  di  germinare,  e spesse  vàte  le 
giovani  piante  alle  quali  die'  vita,  osten- 
tano un'  apparenza  di  freschezza  ; ma, 
nel  loro  sviluppo,  e soprattutto  à mo- 
mento di  fiorire,  divengono  deboli  e ma- 
bticcie,  di  maniera  che  i fiori  cadono 
prima  che  abbia  avuto  luogo  b feconda- 
zione, o per  b meno  non  forma»  se  non 
poco  o nessno  grano.  Ed  ammesso  pure, 
che,  estendo  stata  più  leggiera  l' àtera- 
»one  dà  grano,  colai  effetto  risolti  meno 
sensibile,  non  pertanto  non  ù potrà  a 
meno  di  non  accorgersene  ! in  molti  casi 
oà  quali  ri  attribubce  il  poco  successo 
ad  altre  cause,  b vera  à invece  quella 
qui  accennato. 

t ■ ■ ,1 
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Del  mutamento  di  sementa. 

Molti  riguardano  siccome  indispen- 
sabile condizione  ad  una  compiuta  rac- 
colta il  mntameoto  e la  frequente  rinno- 
vazione di  semenze  ; la  qual  cosa,  quasi 
un  punto  di  dottrina  ed  articolo  di  fede, 
viene  in  ispezieltà  osservala  nei  grandi 
lavori  rurali,  dove  tutto  si  opera  per 
macchina.  Ha,  giusta  la  mia  propria  con- 
vinzione , dice  r illustre  Thaer,  con- 
vinzione che  fino  al  presente  accrebbe 
anziché  diminuire,  a misura  che  raccolsi 
nuovi  dati  in  proposito,  il  vantaggio  ri- 
tratto dall'  impiego  delle  sementi  procu- 
rate dall'  estero,  proviene  unicamente  dal 
non  aver  né  scelte  nè  governate  quanto 
occorreva  le  sementi  da  sé  stessi  raccolte. 
— Qualche  volta,  per  altro,  ciò  può  di- 
pendere dalla  località,  dalla  natura  del 
suolo  e del  clima,  non  affatto  favorevoli 
alla  formazione  compiuta  di  una  specie 
di  grano,  ed  in  tal  caso,  il  male  è inevi- 
tabile ; ma  avviene  più  di  frequente,  che 
r insieme  dei  lavori  di  coltivazione  non 
permetta  di  accordare  le  core  necessorìe 
ai  grani  destinati  alla  semina,  di  fame 
una  scelta  adeguata,  ed  in  particolare,  di 
allontanare  quella  prima  fermentazione, 
che  si  qualifica  comunemente  con  l'e- 
spressione risudare,  fermentazione  a co- 
sMIàtlo  scopo  ognor  pregiudizievole.  In 
tutti  i paesi,  vi  sono  certi  distretti  od 
anco  stabilimenti  rurali  reputati  idonei  a 
fornire  fe  migliori  della  tale  o tal  altra 
specie  di  grano,  e che  per  ciò  appunto 
vendono  la  tutsiilà  dei  loro  prodotti  per 
uso  di  semenza  a prezzi  altissimi.  I qua- 
li .C vantaggi  si  osserveranno  ivi  dipen- 
dere si  dalle  proprietà  del  terreno  -del 
tutto  favorevole  alla  tal  specie  di  pro- 
dotto, si  dalle  core  più  assidue  prestate  a 
quest'  altra  sorta  di  grano  ; si  osserverà 
egualmente,  prmso  i coltivatori,  proce- 
dere b reputazione  onde  godono  le  loro 
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sementi,  tanto  da  questa  secontia  circo- 
stanza , quanto  dsHa  prima.  Nei  luoghi 
privi  di  cosifiàtti  vantaggi,  tornerà  sen- 
za opposizione  sommamente  proficuo  di 
procurarsi  dall'  estero  le  sementi  nuo- 
ve, eziandio  ad  alti  prezzi  ; noi  per  altro 
non  conveniamo  essere  ciò  come  assolu- 
tamente necessario  ; all'  opposto,  sbmo 
appieno  convinti  che,  essendo  il  sn<do 
d' altronde  favorevole,  una  specie  di  se- 
menza dapprima  imperfetta  gnadagnerà 
grado  grado  in  qualità,  e si  perfezionerà. 

Coloro  che  tengono  come  indùpen- 
sabile  affatto  b rinnovazione  od  il  camlùa- 
mento  della  semenza,  si  interrogano  se  fia 
d'  uopo  ritrarla  da  un  terreno  migliore, 
o da  uno  più  infelice,  da  un  teireuo  più 
forte,  o più  leggiero,  da  un  dima  più 
temperato  o più  aspro.  E indobitato  con- 
venire ritrarla  da  colà  ove  il  grano  da 
semenza  è più  perfetto  e più  compilo.  Le 
qual  cosa  non  sempre  riscootrasi  neppur 
nel  suolo  più  ferace,  nel  clima  più  beni- 
gno. Colà  sono  i cereali  talor  troppo  fitti, 
e quindi  non  abbastanza  esposti  agli  in- 
flussi deir  atmosfera  e della  luce,  si  che 
il  loro  grano  acquistare  vi  possa  un'in- 
tiera perfezione  : spesse  fiate  divien  esso 
troppo  grande,  e vi  attigne  più  gloma 
che  brina  ; per  altro  quest'  ultima  ba- 
sta da  sé  ad  alimentare  le  piante.  Se  al 
contrario  il  terreno  ha  si  poco  vigore  da 
non  esser  alto  a somministrare  una  nulii- 
tura  sufficiente  per  operare  la  compiuta 
formazione  dd  grano,  questo  grano  sarà 
egnalmente  inetta  alla  riprodnzione  di  ol- 
tre piante.  Laonde  il  formento  prove- 
niente da  un  suolo  che  non  produce  se 
non  graao  aggriuzito,  sarà  ognor  un  seme 
imperfetto,  o dovrà  essere  sosthuito  da 
un  grano  proveniente  da  una  terra  pro- 
ipria  a siffatta  messe. 

E del  resto  indubitala,  tanto  nelle 
> piante,  quanto  negli  animali,  la  forza  e 
la  debolezza  , la  sanità  e la  roabttia  , 
Inon  trasmettersi  mica  soltanto  sUa  prima 
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geocrKÌone,  ma  aocora  alle  Miccctsivc,  • noaaiie  cootervatesi  da  tempo  immemo- 
tali  disposiaioni  non  caogiani  te  non  gra-  rabile  in  cave  tagliate  nella  roccia',  le 
do  a grado,  la  mercè  d’ altre  influenze,  quali,  avendole  a cato  discoperte,  si  tro- 
Utt  cangiamento  di  semenza  appor-  varono  ancor  atte  alla  semina.  Sennonché 
ta  tempre  un  caltivo  tnccesto,  dove  uon  a ciò  esigesi  forte  una  teparaiione  asso* 
si  promsda  con  la  maggior  circospezione.  Iuta  da  qualsiasi  contatto  con  1'  atmotfe- 
Bisogna  io  particolare  esser  vigili,  onde  la  ra,  e da  qualunque  umidità.  Nel  modo 
nuova  semente  sia  libera  da  semi  cattivi,  consueto,  i grani  non  si  conservano  mica 
dappoiché  ciò  trascurando  avverrebbe  si  a lungo  ; non  pertanto  preleodeti  di 
d' introdur  nei  campi  qualche  specie  di  aver  trovato  acconcissimo  alla  vegetazio- 
piante  nocevuli,  fino  allor  sconoaciute,  ne  il  Tormento  di  cinque  anni,  e la  sega- 
come,  per  esempio,  la  margherila  dora-  la  di  tre.  In  pratica  si  preferisce  quasi 
ta  o cruanlemo  dot  grani  (chrysantho-  generalmente  il  Tormento  di  uno  o due 
mom  tegetum).  Ignorando  per  avventura  toni  soltanto,  imperciocché  in  forza  della 
il  modo  'di  sceverare  le  sementi  cattive,  circostanza  Suesposta  è desso  il  più  delle 
ciò  potrebbe  essere  un  motivo  di  farsele  volte  al  coperta  della  carie,  lo  quanto 
venire  da  qualche  altro  luogo,  nel  quale  alla  segala,  per  la  maggior  parte  i colti- 
li grano  non  conteuga  di  siffiitta  mondiglia.  vatori  opinano  diversamente,  e preferi- 
Alcnne  sementi  serbano  a luogo  scono  le  sementi  novelle,  d^potchè  dove 
la  propria  forza  germinatrice,  purohè  ti  ne  impiegassero  di  vecchie,  o per  lo  me- 
custodiscano  con  accuratezza  ; altre  al  no  che  avetseru  piò  di  un  anno,  sareb- 
cootrario,  la  perdono  in  breve,  e poesono  bero  eui  d' avviso  di  seminar  più  fitlos 
appena  ritenerla  oltre  im  anno.  Se  si  ri-  ed  a motivo  che,  io  una  eguale  quantità 
ceixa  quali  siano  le  sementi  che  la  con-  di  temenza,  mette  desta  un  minor  no- 
serrano  più  a lungo,  si  trova  esser  deste  mero  di  piante.  — Del  resto,  siccome 
soltanto  le  più  perfette,  e quindi  le  im-  queste  ultime  sono  molto  più  sane,  e, 
perfette  e malaticcia  perdere  molto  più  secondo  la  mauiera  ordinaria  di  semi- 
presto  una  tale  facoltà.  Ed  appunto  da  nere,  si  trovano  tuttavia  sempre  troppo 
quanto  più  sopra  esponemmo  dipende  la  numerose,  punto  non  vi  ha  a temere, 
superiorità,  iu  parecchie  specie  di  pian-  che  le  seminagioni  siano  troppo  rare, 
te,  di  una  semente  vecchia  io  confronto  — La  semenza  dei  legumi  sì  conserva 
di  una  novella.  Le  piante  non  sono  prò-  per  lunghissimo  tempo.  Tutti  i semi  oleo- 
create  se  non  a mezzo  di  germi  sani,  ai  si  si  conservano  pure  molti  anni,  par- 
quali  non  vengano  tolti  lo  spazio  ed  il  ché  non  vi  s' introducano  il  tarlo  ; si  dà 
nutrimento  ad  essi  nccessarii  da  altre  egualmente  alla  semenza  di  lino  vecchia 
piante  abortite,  piante  che  d' altronde  una  decisa  preferenza;  mentre,  al  contra- 
non  verrebbero  mai  a maturità  ; e la  rac-  rio,  per  la  canapa,  ai  raccomanda  la  nuo- 
colta  non  é poi  esposta  a codeste  malat-  va.  La  semenza  di  trifoglio  si  conserva 
tie,  il  cui  germe  sta  racchiuso  nd  grano  benissimo  per  due  anni  ; nel  terzo  anno 
da  seminare,  mentre  questo  è il  caso  della  essa  perde  del  suo  vigore,  e diventa  inef- 
carie  dei  grani.  Ma,  a tal  riguardo,  vaolsi  ficacissima  nel  quarto.  Thaer  dice  di 
conoscere  appieno  la  natura  di  ciasche-  aver  seminato  con  buun  successo  il  seme 
duna  specie  particolare  di  vegetabili.  I di  spergola  che  contava  sett*  anni.  Le 
grani  che  hanno  raggiunto  la  loro  perfe-  proprietà  di  qualsiasi  semente  adoperata 
zione  possono  conservarsi  per  lungo  tem-  in  agricoltura,  richiederebbero  di  essere 
po;  ed  ebbersi  a vedere  provvisioni  an-  sviluppate  colia  e^osizione  dei  saggi  e 
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delle  eiperieoM  che  fiiroDo  finora  per 

use  ittitaiti. 

Siccome  quali  tutte  le  migliori  tpe- 
cie  di  grani  si  conservano  per  lo  meno 
fino  al  secondo  anno,  egli  i fuor  d' ogni 
dubbio  vantaggioso  di  averne  una  prov- 
vista  da  seminare  per  più  di  un  anno. 
Badisi  perù  di  non  conservare  i grani 
di  annate  ndle  quali  non  acquistarono 
essi  la  loro  perfetione.  Ma  se,  io  con- 
simili anni , possedè  il  coltivatore  una 
provvigione  di  semenza  dell'anno  scorso, 
il  profitto  ne  sarà  ancora  più  grande,  ed  il 
coltivatore  pnò  riguardarsi  fortunato  in 
confronto  dei  suoi  collegbi.  * 

E di  comune  importanza  lo  spurgare 
con  molta  cura  la  semenza  da  tutti  i mali 
semi,  che  possono  esservi  mescolafi,  come 
pure  da  tutti  i grani  imperfetti.  Si  opera 
in  tal  forma  : 

I.  AsK^gettando  la  semente  al  ven- 
tilamento, gettandola  in  aria  (come  pra- 
ticasi in  certi  paesi  per  separare  il  grano 
dalla  pula  e dalla  polveré}(  si  sceglie 
allora'  per  semenza  soltanto  il  grano  che  i 
andato  più.  lontano.  Una  tal  pratica  può 
egualmente  esser  usata  col  ventilalore, 
specie  di  molino  che  separa  il  grano  più 
pesante  dal  più  leggero,  e -dalle  nocive 
sementi. 

II.  Col  mezzo  dì  vagii,  dei  quali  ne 
occorrono  parecchi  e variati,  bucherati 
cioè  in  fatte  le  gradazioni.  I mali  semi,che 
sono  più  piccoli  della  semenza  e li  grani 
abortiti  di  essa,  vengono  separati  dal  va- 
glio, il  qnale,  al  cootrarìo,  ritiene  li  grani 
ben  nutriti.  Altre  sementi  straniere  ancor 
più  grandi  della  semenza  cui  vuoisi  spur- 
gare, sono  trattenute  da  vagli,  che  lascianó 
passare  quest'  ultima. 

in.  A mezzo  della  lavatura,  gettan- 
do la  sAnenza  con  dell'acqus  in  un  tino, 
ove  poscia  se  la  agita  colle  bneris.  Si 
toglie  allora  qualunque  cosa  eterogenea, 
c li  gratti  leggeri  che  stanno  a galla.  Col 
4]ual  mezzo,  meglio  che  con  altri,  ti  può 
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sbarazzarti  del  grano  di  senapa  o di  rap» 
silvestre,  dalla  margherita  durata  a da 
molte  altre  consimiU  piante.  Si  compren- 
de già  die  tosto  eseguita  una  tal  opera- 
zione, bisogna  disteodere  il  grano,  stato 
immerso  nell'  acqua,  a strati  leggeri  per 
asdugarlo  e seccarlo.. 

Non  bisogna  confondere  con  questa 
operazione  quella  che  consiste  Bell'  inu- 
midire le  semenze,  e conservarle  in  que- 
sto stalo  di  umidità,  affine  di  accelerare 
lo  sviluppo  del  tuo  g«-me,  e nello  spar- 
gerle subito  dopo,  alfine  che  spuntino  < 
esse  al  più  presto  : tale  operazione  e già 
da  molto  tempo  in  uso  presso  li  giatrdi- 
nieri.  Si  è egualmente  raccomandalo  ds 
impiegare  siffatto  metodo  per  li  campi 
propriamente  delti,  soprattutto  allorché, 
al  tempo  delle  semine,  la  terra  è estre- 
mamente secca  ; ma  appunto  in  questo 
ultimo  caso  questo  metodo  riesce  oltre- 
modo dannoso,  perocché,  mentre,  con- 
tinuando le  siccità,  il  germe  che  nasce 
vien  spogliato  di  tutta  ('  umidità,  bisogna 
necessariamente  che  questo  germe,  o la 
giovane  pianta  da  esso  spuntata  dissecchi, 
per  coi  sarebbe  meglio  assai  che  la  semen- 
za rimanesse  sotterra  nel  suo  primiero 
stato  e senza  germogliare,  finché  la  piog- 
gia venisse  a rawivaria.  Taro  è,  che  se 
l' umidità  giunge  a proposito,  una  tale 
operazione  può  benissimo  riuscire,  e la 
semente  cosi  annaffiata  spuntare  prima  di 
quella  che  non  le  fu  ; ma  il  vantaggio 
non  varrebbe  a contrabbilanciare  i peri- 
coli annessi  a codesta  operazione  : siffatto 
mezzo  non  tornerà  utile,  fuorché  quan- 
do essendo  state  ritardate  le  seminagio- 
ni, non  v'ha  più  a temere  che  il  grano 
si  dissecchi  sotterra. 

SEMI . . . Dtmi. 

Io  botanica  viene  spesso  adoperata 
la  parola  semi . . . facendola  precedere  a 
diverse  parole,  e ciò  per  diminuire  la  me- 
tà del  loro  significato. 
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SEMI-ABBHACCUFUSTO  o AM- 
PLESSICAULE  A METÀ  (fo«ua)  ; Po- 
lium  senù-umplcxìcaule. 

Dicesi  della  foglia  che  essendo  tes- 
sile allornia  e circonda  colla  tua  base  In 
metà  soltanto  del  fusto.  Il  putquiamo 
nero  (hyosciamus  niger).  , 

SEMI-CARTILAGINOSO.  fZooj.J 

Aggiunto  che  si  dà  a ciò,  che  è quasi 
cartilagine. 

SEMLCILINDRICA  oMEZZO RO- 
TONDA (focus)  ; Poìium  temi-Ures 
rei  subroUmdum. 

Diceti  della  foglia  che  è rotonda  da 
una  parte  e piana  dall'  altra.  Il  pino  fpi- 
nus  pinco)  ; del 

Fusto  fcaulis  senù-teres  oel  subro- 
iundum),  te  parimente  è da  una  parte 
piano  o dall'  altra  cilindrico.  11  giuoco 
comune  (scirpus  romanus). 

SEMI-DECURUENS  (foudu).  Fedi 
ScoaiasTE  s uaTÀ  (focus). 

SF>MI-DOPPIO  (fiobb)  ; Flos  semi- 
plenus. 

Dicesi  del  fare  che  ha  una  quan- 
titii  maggiore  di  petali  deirurdinario,  e ciò 
pel  cambiamento  di  alcuni  slami  in  petali, 
di  modo  che  è suscettibile  di  dare  alcuni 
semi  fecondi,  come  si  osserva  in  alcune 
varietà  di  garofolo.  (Fedi  Pieso  fiobb.) 

SEMIFLOSCULO  o MEZZO-FIO- 
RETTO ; Semi-flosculus. 

Toum^ort  ha  imposto  il  nome  di 
semiflosculo  a ciascun  fiorellino  compo- 
nente un  fiore  composto,  che  consta  di 
una  corollioa  monopetala  irregolare,  aven- 
te il  tubo  corto  e la  lamina  appianata  in 
forma  di  linguetta.  U dente  di  leone  (leon- 
todon  laraxacum),  il  radicchio  (cycho- 
rium  intybus),  ec. 

Due  sorta  poi  di  semi-flutcoli  si 
osservano  ; gli  uni  occupano  tanto  il  disco 
che  il  raggio  dei  fiori  composti,  come 
nelle  piante  cicoriacee oltii  occupa- 
no soltanto  il  contorno,  come  nei  fiori 
raggiali. 

Dii.  tC  .dgr.y  3 0* 
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SEHIFLOSCULOSO  (fiobb)  ; Flos 
semiflosculosus. 

Diccsi  del  fere  che  viene  formato 
di  soli  meui-fioretti.  La  cicorea  (cycho- 
rium  intybus.  t fiori  semiflusculosi  hanno 
servilo  a Towrneforl  per  istabilire la  XIII 
classe  del  suo  Metodo.  ( Fedi  Metodo  di 
Tuubbefobt.) 

Quasi  tutte  le  piante  a fiori  semi- 
flosculosi  sono  erbacee  e portano  dei  fiori 
gialli  e dei  semi  papposi.  Sono  d'  ordi- 
nario lattiginose  ed  anno  le  foglie  alterne. 

Jussieu  e Faillant  hanno  dato  a 
queste  pianteli  nome  di  cicoriacee,e  Bay 
loro  dieile  rxillettivamenle  quello  di  pla- 
nipetale. 

SEMI-INFERO  (cebbib);  Germen  se- 
mi-iiferum. 

Dicesi  del  germe  che  (ler  metà  vie- 
ne ricoperto  dal  calice.  Il  filadelfu  italia- 
no (philadelphus  coronarius). 
SEMI-LEGAMENTOSO. 

Ciò  che  è quasi  legamentoso. 
SEMI-MEMBRANOSO. 

Aggiunto  dato  a ciò  che  è quasi 
membrana  ; e nome  del  muscolo  ischio- 
coccigeo-tibiale. 

SEMINA,  SE.MINAZIONE.  (Giard. 
e jérboricult.) 

Dispersione  artifisble  dei  semi  che 
viene  eOettuala  dalle  mani  del  coltivatore 
per  ottenerne  dei  prodotti.  (F.  Dissemi- 

IISZIOIIE.) 

» La  via  delle  semine,  dice  Thouiii, 
è quella  che  somministra  maggior  numero 
di  soggetti,  e soggetti  della  più  bella  forma 
e della  più  lunga  durata.  Questa  è la  via 
che  adoperare  si  deve  di  prefereoxa,  tutta 
le  volte  eh'  è possibile  di  farlo.  Dà  essa 
delle  varietà,  alcune  delle  quali  hanno 
qualità  perfeiionate,  e proprietà  più  emi- 
nenti di  quelle  delle  specie , alle  quali 
devono  la  loro  esistenza  ; procura  essa 
inoltre  delle  razze  più  facili  ad  adattarsi 
ai  diversi  clioii.  » 

Le  piante  annue  possono  essere  di 
97 
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rado  molb'plicate  altrimeati  che  per  ria 
di  seBiÌDa. 

Tulli  i temi  per  esaere  buoni  da 
darai  alla  terra,  devono  aver  raggiunta 
la  loro  maturità,  o quaai  la  maturità. 
Quanto  più  in  ciascuna  specie  il  seme  è 
piccolo  relativamente  agli  altri  della  me- 
desima specie,  tanto  più  debole  sarà  il 
suo  prodotto.  Bisogna  dunque  scegliere 
sempre  il  seme  più  bello,  fuorché  quando 
si  brama  di  avere  fiori  doppi.  ( V edi  i vo- 
caboli Semi  e Fiori  nopri.) 

Siccome  poi  la  pradenxa  insegna  di 
non  perdere  nè  tempo  nè  terreno,  desi- 
derare si  deve  cosi  il  più  delle  volle  di 
sapere,  se  il  seme  destinato  alla  riprodu- 
zione sia  nel  caso  di  spuntare.  Quando  si 
ha  esperienza,  il  solo  esame  dell'  occhio 
basta  generalmente  per  giudicare  della 
qualità  del  seme  al  suo  colore  ed  al  suo 
peso  ; in  caso  contrario,  conviene  ricorrere 
alla  prova  incerta  dell'  acqua,  perchè  il 
seme  cattivo  ordinariamente  sta  a nuoto, 
od  all'  esame  del  germe,  il  quale,  quando 
è grosso  e senza  apparente  alterazione, 
offre  una  sicurezza  maggiore. 

L'osservazione  prova,  che  i semi 
dell'  ultima  raccolta  sono  i migliori,  quan- 
do si  brama  d'avere  piante  abbondanti 
di  steli  e di  foglie  ; ma  che  quelli  di  due 
anni  sono  preferibili,  quando  si  cerca  di 
avere  radici  grosse,  fiori  belli,  e frutti 
abbondanti  e saporiti.  I coltivatori  de- 
vono dirigersi  in  conseguenza  di  questa 
osservazione. 

La  prima  cosa  da  farsi,  quando  sì 
vuole  intraprendere  una  semina,  è quella 
di  liberare  i semi  dai  loro  inviluppi.  Il 
più  delle  volte  questa  operazione  si  ese- 
guisce nel  momento  stesso,  o poco  dopo 
b raccolta  di  quei  semi  ; sarà  sempre  me- 
glio però  r aspettare,  quando  si  può  farlo 
senza  grave  inconveniente,  il  momento 
d' adoperarli,  perchè  ai  conservano  me- 
glio io  quegli  iuviluppi.  (f'edi  i vocaboU 
Seme  e Semiksgiore.) 
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Necessaria  essendo  l'acqua  alia  ger- 
minazione dei  semi,  spargerli  conviene, 
quant'  è più  possibile,  in  un  tempo  umi- 
do, o sopra  una  terra  umida,  o metterli 
a molle  nell'  acqua. 

Ti  sono  dei  semi  che  portano  tal- 
volta seco  loro  il  germe  della  morte,  la 
quale  colpirà  i loro  prodotti,  come  quelli 
del  formento,  dell'  orzo,  dell'  avena,  ec. 
Questo  germe  dev'  essere  distrutto  con 
qualche  caustico,  con  la  cslcirsturs.  (P'. 
questo,  nonché  i vocaboU  Carie,  Cab- 

BOSCHIO,  BcGGtRE.) 

Molte  specie  di  semi  perdono  la  lo- 
ro facoltà  germinativa  poco  dopo  b ma- 
turità. Questi  semi,  non  potendoli  spar- 
gere subito,  devono  essere  stratificati  con 
terra.  ( V edi  i vocaboli  Stazza,  Germi- 
RATOIÙ  e STRATiriCAZtORE.) 

Alcuni  noccioli,  coma  quelli  delle 
mandorle,  delle  pesche,  delle  albicocche, 
getbno  più  presto  quando  sono  messi  in 
terra  senza  il  loro  inviluppo,  ma  si  arri- 
schia anche  cosi  di  farli  morire.  Questo 
mezzo  nonr  dev'  essere  adoperalo  die  in 
alcuni  casi  rari. 

Le  terre  ove  si  devono  fare  ddle 
semine,  siano  sminuzzolate,  quanto  è più 
possìbile,  con  rivoltature  ; tutte  le  se- 
mine riescono  nella  terra  di  brughiera, 
quando  è competentemente  annaffiata, 
per  essere  questa  la  più  permeabile  alle 
radici.  Le  terre  leggere  sono  più  o meno 
nello  stesso  caso  ; ma  siccome  queste  lascia- 
no più  facilmente  infiltrare  ed  evaporare 
le  acque  delle  piogge,  necessario  è cosi 
non  di  rado,  nella  grande  coltivazione, ove 
non  si  può  annaffiare,  di  rendere  la  loro 
superficie  un  poco  più  compatta  pigian- 
dola. (V edi  il  vocabolo  Ciurdratcba.) 

Nondimeno  vi  sono  dei  semi  che 
spuntano  meglio  nelle  terre  compatte,  e 
questi  sono  i semi  grossi,  quelli  che  han- 
no bisogno  d'  una  gran  quantità  d'acqua, 
e quelli  che  projui  sono  di  queste  sorta 
di  tene. 
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Qaui  tolti  I cerai  di  legumi,  d« 
quali  ci  aiaogiano  le  foglie,  guadagnaoo 
dall'’  eccere  cparsi  oelie  terre  acca!  fertili, 
od  assai  concioute,  percbi  in  questa  cir- 
costanza offrono  essi  produzioni  più  forti 
e più  proprie  per  conseguenza  a supplire 
aUu  scopo  della  loro  coltivazione. 

Quanto  più  grossi  sono  i semi,  tanto 
più  profondamente  vogliono  essere  sotter- 
rati ; questa  regola  soffre  almeno  pochissi- 
me eccezioni.  Yi  sono  deismi  che  stentano 
molto  a spuntare,  e questi  sono,  fra  gli 
alberi,  quelli  delle  betule,  dei  platani,  ec.; 
fra  le  piante,  quelli  delle  cipolle,  delle 
pastinache,  ec.  In  questa  caso  sarà  bene 
il  più  delle  volte  il  coprire  quei  semi  con 
del  musco,  con  paglia,  e con  altri  oggetti 
analoghi,  che  impediscano  T effetto  del- 
r azione  disseccativa  dei  raggi  solari,  o 
del  vento.  (V.  i voa^oli  Solb  ed  Afa.) 

I semi  dei  lègumi  e dei  Cori,  dei 
quali  si  vuole  accelerare  la  vegetazione 
nei  climi  freddi,  si  spargono  luogo  un 
muro  od  altro  riparo  esposto  a mezzo- 
giorno; sopra  un'aiuola,  annafCaudoli 
lievemente;  sopra  un  letamaio  nudo  (ve- 
di i vocaboli  Ripsao,  Aiuola,  Lbtakai 
caldo  e temperato)  ; in  tasi  o tebbibe, o 
sopra  letamai  a tetmata  (vedi  questi 
vocaboli);  in  serbe,  o staszosi  (vedi  que- 
sti vocaboli).  Lo  stesso  si  dica  di  quelli 
tra  gli  alberi,  arboscelli,  arbusti  e piante 
vivaci  od  annue  dei  paesi  caldi,  che  si 
deside^  di  coltivare  nei  paesi  freddi. 

Quando  all'opposto  si  brama  di 
ritardare  la  vegetazione  di  certe  piante, 
ciò  che  succede  ben  di  rado,  se  ne  sparge 
il  seme  a tramontana  d' un  muro,  annaf- 
fiandolo abbondantemente  con  acqua  di 
pozzo  o di  fontana.  (Vedi  il  vocabolo 
Acqoa.) 

Da  ciò  si  deve  conchiudere,  che  la 
direzione  degli  annafCamenli  d'una  semi- 
na richiede  molta  intelligenza;  di  fatto  ve 
ne  sono  di  quelle,  sopra  le  quali  essi 
hanno  un'  influenza  tale,  che  un  solo  di 
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più,  od  un  solo  di  meno  bastano  per 
Carie  mancare.  Queste  sono  le  semine 
delle  piante  straniere,  che  hanno  i semi 
assai  fini,  come  i booodeiidri,  le  balmib, 
i LEDI,  le  SCOPE,  le  AHsaoiuDE,  ec. 

Sarà  quasi  sempre  vantaggioso  il 
guarentire  le  semine  dai  raggi  del  sole 
di  mezzoporno , dalle  rugiade  fredde 
della  notte,  col  mezzo  di  graticci,  di 
TELE,  od  altre  coperture  (vedi  questi 
vocaboli.)  Queste  coperture  sono  indi- 
spensabili in  inverno  nei  climi  freddi 
per  tutte  le  semine  di  piante  che  te- 
mono le  forti  GELATE.  (Vedi  questo 
vocabolo.) 

Parecchi  semi,  principalmente  d'ar- 
busti della  famiglia  delle  scope,  come 
quelli  già  citati,  a motivo  della  difficoltà 
di  regolare  i loro  annafCamenti,  esigono 
d' essere  sparsi  in  luoghi,  ove  l' aria 
sia  quasi  stagnonte,  come  sarebbero  un 
angusto  cortile,  l'angolo  di  tramonta- 
na d' un  giardino,  sotto  una  vetriata  della 
quale  raramente  si  apre  il  telaio,  ec. 

Si  semina  in  eibea  terra,  in  cassa, 
in  TERRiSA,  in  vaso;  si  semina  a volo,  in 
TAVOLA,  a vn.E  o RAGGI.  (Vedi  questi  vo- 
caboli e Seuisagiore.)  Si  seminano  final- 
mente grano  per  grano,  collocando  cioè 
con  la  mano,  ordinariamente  io  linea  ed 
a distanza  eguale,  i grossi  semi  che  de- 
vono fin  dal  primo  anno  dare  o steli  furti 
o rami  molli. 

Queste  semine  grano  per  grano  so- 
no specialmente  da  raccomandarsi  per  gli 
alberi  forestali  , destinati  a restare  nel 
posto,  perchè  mettere  si  devono  questi  in 
una  competente  rispettiva  distanza,  ed 
aver  cura  che  consenino  il  loro  riTTomi 
(vedi  questo  vocabolo)  tanto  essenziale 
lolla  bellezza  ed  alla  durata  di  tali  alberi. 
Sarebbe  anche  desiderabile,  che  a questo 
modo  seminati  fossero  sempre  i peri  ed  i 
jmeli  p pieno  vento,  che  servono  di  orla- 
tura alle  strade  limitrofe,  o che  si  trovano 
in  pieno  campo.  ^ , .3,., 
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Le  semine  i prtxlulti  ilelle  quali  non 
derono  essere  trapiantali,  si  chiamano 

SiHtSK  AL  POSTO. 

Vi  sono  certe  scmioe  che  devono 
esser  fatte  assai  fitte,  come  quelle  del 
lino,  della  canapa,  destinati  a fare  dei 
merletti,  u della  tela  fina,  e come  anche 
quelle  delle  piante  che  ai  vogliono  falcia- 
re in  verde  per  i hestiami,  o sotterrare 
prima  della  Corìtnra  come  ingrasso  ; ma 
in  generale,  e soprattutto  quelle  destinate 
alla  produzione  della  semenza,  deronn 
essere  sempre  rade.  La  ragione  sì  è,  che  i 
piantoni  troppo  folti  si  rendono  recipro- 
camente famelici  con  le  loro  radici,  si 
nuocono  con  b loro  ombra,  e non  pren- 
dono per  conseguenza  tutto  il  vigore  che 
ad  essi  è proprio.  .Ma  si  potranno  dira- 
dare in  seguito,  dicono  certi  giardinieri, 
quando  i piantoni  saranno  spuntati.  Si, 
ma  il  piantone  debolmente  spuntato  re- 
sterà debole  per  tutta  la  sua  vita  : ecco 
dò  che  rispondiamo  e ciò  che  l'esperien- 
za prova  col  fatto. 

Siccome  però  vi  sono  molti  semi 
non  fecondati,  alterati,  mangiati,  necessario 
si  rende  cosi  il  seminare  un  poco  più  fol- 
lo di  quello  che  occorre,  ma  ossen  are  in 
dò  sempre  conviene  un  mezzo  termine. 

Il  momento  dello  spuntare  dei  semi 
dipende,  i.°  dalla  natura  del  seme,  che 
in  tutti  è varia;  a.**  da  quella  della  terra, 
essendo  le  semine  dei  terreni  secchi  e 
leggeri  piu  precoci  di  quelle  dei  terreni 
umidi  e compatti;  5.®  dalla  proporzione 
esatta  dell' umidità  della  terra  con  la  na- 
tura del  seme,  essendo  il  troppo  egual- 
mente che  il  troppo  poco  una  drcoslanza 
.sempre  sfavoresole  ; 4-*’ dal  colore  del- 
r atmosfera,  calore  senza  il  quale  non  vi 
ha  vegetazione,  e del  quale  ogni  pianta 
domanda  un  grado  differente;  5.°  dalla 
profondità  Bnalmente,  alla  quale  il  seme 
viene  sotterrato.  Vi  sono  moltissimi  temi, 
e la  coltivazione  ne  offre  continuamente 
degli  esempi  pur  troppo  numerosi  (vedi 
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il  vocabolo  Ebba),  che  restano  per  vari 
anni  in  terra,  quando  sono  sotterrati 
troppo  profondamente,  e che  spuntano 
quando  l'aratro  o la  vanga  li  ritornano 
alla  superBcie. 

Crediamo  di  far  cosa  giata  al  let- 
tore, riportando  qui  il  seguente  luogo 
di  TUouin. 

Il  Nello  stato  di  natura  i semi  diven- 
tano niatiiri  sui  vegetabili  che  li  produ- 
cono; alcuni  cadono  immediatamente  do- 
po la  loro  maturità  ; altri  al  cootraiio  re- 
stano sopra  il  loro  peduncolo,  fino  all'  e- 
poca  d’un  nuovo  sugo,  il  quale  cancel- 
Inti  trovando  quei  vasi  che  conducono  a 
quei  tali  semi,  se  ne  devia  per  recarsi 
verso  quei  bottoni  o rami  che  richiedono 
la  sua  azione  viviGcanle  ; gli  uni  però 
come  gli  altri  cadono  a terra  sopra  strati 
d' humus  vegetale,  prodotto  dalla  decom- 
posizione delle  foglie  delle  bacchette  ed 
altre  parti  dei  vegetabili;  altri  trovano  per 
letto  degli  strati  di  piante  erbacee,  fra  le 
quali  ravvolti  si  trovano  e coperti  ; ve  ne 
sono  che  nel  cadere  incontiano  soltanto 
sottili  strati  di  musco  e di  licheni;  lal- 
vutlu  ricoperti  restano  da  particelle  terro- 
se, trasportate  dai  venti  o strascinale  dalle 
P'°SS*»  oppure  da  foglie  diseccale  dei  ve- 
getabili superiori.  I frutti  polposi  cadono 
intieri,  la  loro  carne  si  decompone  ; le 
sìlique,  i calici,  ed  altre  specie  d’ invilup- 
pi esposti  all'  umidità  si  distruggono  ; 
dalla  decomposizione  di  tutte  queste  so- 
stanze risulta  un  humus  vegetale,  nel 
quale  s'incontra  una  gran  quantità  di 
carbonio,  in  quello  stato  di  divisione  che 
proprio  io  rende  quasi  immediatamente 
ad  entrare  nell' organizzazione  vegetale. 

>'  Cosi  dunque  i germi  delle  semen- 
ze, dopo  d'  essere  stati  sviluppati  dall'  u- 
midilà  e dui  calore,  si  alimentano  prima 
col  latte  vegetale  contenuto  nei  lobi  che 
gli  accompagnano;  si  sprofonda  quindi  la 
loro  radicettu  in  iiuo  strato  quasi  unica- 
mente composto  d' humus  vegetale,  dal 
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quale  edrsgguno  etti  con  i loro  tucchionii 
un  alimento  meno  elaborato,  ma  {>iìi  su- 
>stantioso  di  quello  somministrato  dui  tubi 
delle  semenze  e pili  analogo  allo  stato 
della  glorine  pianticella.  Poco  tempo  do- 
po, il  giovine  piantone,  diventando  più 
robusto,  penetra  con  le  sue  radici  nella 
terra  ad  una  più  grande  profondità,  e 
colà  trova  degli  umori  eloburali  più  nu- 
tritivi, più  furti  e più  omogenei  allo  sta- 
to di  vigore  e di  forza  dei  legetabili  a 
queir  epoca  delta  loro  età. 

» Oa  quanto  finora  si  è detto,  è 
fucile  il  comprendere,  i.°  che  lo  stato  di 
terra,  nel  quale  si  fanno  le  semine,  ab- 
bondante esser  deve  in  parti  nutritive,  ed 
in  uno  stato  tale  d' elaborazione,  da  poter 
essere  tal  nutrimento  sostituito  a quello 
che  sommiubtrato  viene  alle  giovani  se- 
mine dai  loro  cotiledoni,  e servire  d'  ali- 
mento intermedio  fra  questo  primo,  e 
quello  eh'  esse  devono  trarre  dagli  strati 
di  terra  inferiori  ; n.°  che  questo  strato 
di  terra  dev'  essere  assai  friabile,  affin- 
chè le  barbicine  e la  tenera  capellatu- 
ra delle  radici  delle  giovani  piante  pos- 
sano penetrarlo,  e cercare  in  esso  la 
loro  nutricazione  ; 5.°  finalmente,  che 
lo  strato  di  terra  che  deve  ricoprire  le 
semenze,  abbia  ad  avere  poca  densità,  es- 
sere mobile  e leggero,  affinchè  le  polpe 
delle  semenze  possano  facilmente  attra- 
versarlo nel  loro  svilupparsi. 

M Ma  se  le  semine  fatte  con  la  mano 
dell'  uomo  ricoperte  fossero  tanto  poco, 
quanto  quelle  che  naturalmente  si  fanno 
nelle  campagne,  raramente  si  riuscirebbe 
a farle  spuntare,  'lo  scopo  cioè  non  sa- 
rebbe conseguito.  Le  semine  operate  na- 
turalmente sono  riparate  da  erbaggi,  da 
alberi  la  freschezza  e P ombra  leggera 
dei  quali  proteggono  la  germinazione  dei 
semi,  e la  difendono  dai  raggi  troppo 
ardenti  del  sole.  Le  semine  fatte  con  la 
mano  dell'  uomo  si  praticano  sopra  una 
terra  nuda,  recentemente  smossa,  ed 
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Iespoata  ai  raggi  del  sole  ; ma  siccome  nun 
avrebbero  allora  un'  umidità  sufficiente, 
nè  riparate  bastantemente  sarebbero  |ier 
germinare,  necessario  così  diventa  il  cu- 
prirle  di  più  ; e vi  è una  regola  quasi 
generalmente  seguita,  che  prescindendo 
da  poche  eccezioni  può  guirlare  nella 
pratica;  la  grossezza  delle  semenze  è 
quella  che  deve  indicare  cIP  incirca  la 
densità  dello  strato  della  lena  che  deve 
riceverle,  per  facilitare  ed  assicurare  la 
loro  germinazione. 

M Le  semenze  assai  fine,  come 
quelle  dei  bsperonzoli,  della  pobceli.àivji, 
devono  essere  ricoperte  d'una  linea  di 
terra,  ed  anche  quella  leggera.  I semi 
della  grossezza  di  un  pisello  hanno  biso- 
gno d'  essere  ricoperti  di  terra  alla  den- 
sità di  tre  quarti  di  pollice;  i semi  final- 
mente più  grossi  fra  quelli  dei  nostri 
alberi  fruttiferi,  come  le  mandorle,  i 
noccioli  delle  albicocche , delle  pesche, 
ed  anche  le  noci,  possono  essere  sotter- 
rati alla  prufuodità  di  due  in  tre  pollici  ; 
sarà  bene  però  l'avvertire,  che  i semi  più 
grossi,  come  quelli  del  cucco  delle  MuMi- 
re,  il  più  grosso  nucciulu  che  noi  cu- 
Dusciamo,  sotterrati  esser  non  devono  che 
alla  profondità  di  quattro  in  cinque  pollici. 

» ' Se  il  sotterrare  le  semenze  ad 
una  prufuodità  competente  è un'avver- 
tenza importante  per  la  loro  riuscita,  non 
menu  importante  per  la  celerità  della  loro 
germinazione  si  renderà  quella  di  nun 
Sotterrarle  soverchiamente.  I semi  più 
fini,  sotterrati  ad  un  pollice  di  profundilà, 
QUII  possono  spuntare,  ma  si  cunservaiin 
in  terra,  fiutanto  che  un  concorso  di  cir- 
costanze gli  avvicini  alla  superficie.  » f’/'e- 
di  i vocaboli  GemsiSAZioiiB,  Rivoltatu- 
Bz  e Semibsto.) 

La  natura  e I'  arte  seminano  in  lut- 
to l'anno,  ma  la  prima  più  in  autiiniiu,  e 
la  seconda  più  in  primavera.  Le  grandi 
gelate  dell’  inverno,  ed  ! grandi  calori  del- 
r estate  ne  sono  le  epoche  più  sfavurc- 
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voli.  Non  cì  fermeremo  qui  a (piegare  i 
momenti  propri  a leminare  ciascuna  spe- 
cie, perchè  questa  ìnclicaziooe  viene  già 
data  ai  rispettivi  articoli  d'  ogni  pianta, 
ed  in  un  modo  generale  anche  agli  orticoli 
di  ciascun  mese. 

Quando  una  semina  è eOettuata, 
domanda  alle  volte,  come  si  è detto, 
d'essere  annafGata:  ma  gli  annafCameoti 
troppa  moltiplicati,  o fanno  marcire  i 
semi,  o fanno  gettare  le  piante  con  tanta 
rapidità,  che  non  possono  aver  vigore,  e 
periscono  ordinariamente  alla  trapiauta- 
gione  ed  anche  nel  corso  del  seguente 
inverno.  Bisogna  dunque  saperli  ammini- 
strare. (Vedi  V articolo  AasAFriiMESTo.) 
Occorre  anche  spesso  di  sbarazzare  le 
semine  dell' erbe  cattive,  col  mezzo  delle 

SARCIIUTCBE,  CALZATOIE,  laTEAVERSATO- 

RE.  (Vedi  questi  vocaboli.)  Succede  però 
talvolta  che  le  piante  straniere  diventa- 
no utili  ad  una  semina,  perchè  le  con- 
servano la  necessaria  umidità;  seguendo 
questo  principio  si  spargono  alle  volte 
insieme  i semi  di  varie  piante,  per  esem- 
pio dell'orzo  o dell'avena  col  trifoglio, 
coll'erba-medica,  con  la  lupinella,  ec.  (V. 
V articolo  Praterie  artifiziau.) 

Una  troppo  costante  oiiidità,  una 
troppo  costante  siccità,  una  fioccia  sat- 
terte,  un  sole  troppo  vivo,  la  gelata, 
la  GRARoiRE,  alcuni  quadrupedi,  come  i 
batti,  i SORCI,  le  talpe,  un  gran  numero 
d'insetti  e principalmente  le  zeccaroole, 
le  larve  degli  scarafaggi,  le  cinGL»  di 
diverse  specie,  e le  alticbk,  una  certa 
quantità  di  vermi,  come  i lobsriciii,  le 
L0MAC8R,  le  ELicBE  nuocooo  molto  alle 
semine.  I mezzi  di  prevenire  o riparare 
le  loro  stragi,  come  anche  quelli  di  di- 
struggerli, indicati  qui  vengono  ai  loro 
articoli  rispettivi. 

SEMINA,  SEMINAGIONE,ec. 

Dicesi  cosi  r affidare  al  terreno  le 
sementi  dei  cereali  e di  altre  piante,  og- 
getto della  grande  coltivazione. 
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Un  buon  agricoltore  si  persuade  di 
tutta  la  importanza  di  cusiflàtta  opera- 
zione, e perdo  vi  adopera  tutte  le  cu- 
re e le  attenzioni  opportune.  Nell'articolo 
precedente,  nonché  agli  articoli  spedali 
delle  piante  coltivate,  noi  abbiamo  par- 
lato della  relativa  seminagione  ; ma  è me- 
stieri di  presente  intrattenersi  in  consi- 
derazioni generali,  applicabili  a tutte. 

Noi  dubbiamo  principalmente  esa- 
minare : i.°  le  epoche  delle  seminagio- 
ni; a.°  la  scelta  e la  preparazione  della 
semente;  5.°  il  modo  di  seminare;  4*^  il 
sotterramento  della  semente. 


Qualunque  specie  di  grano  ha  un 
periodo  più  o meno  luogo,  nel  cui  frat- 
tempo deve  essere  seminato,  per  arrivare 
o maturanza.  La  riescita  dipende  assai 
spesso  dalla  scelta  fortunata  del  momento 
più  favorevole  in  un  tale  periodo  ; locchè 
il  coltivatore  non  coglierà  mai  con  cer- 
tezza, dappoiché  esso  dipende  dalla  tem- 
peratura che  avrà  luogo  durante  il  perio- 
do di  vegetazione.  Egli  piuttosto  avrà  di 
mira  lo  stato  d'  umidità  e la  temperatura 
del  suolo  più  favorevole  alla  natura,  da 
lui  conosciuta,  di  ciascheduna  specie  di 
grano.  Multe  specie  preferiscono,  per  il 
primo  loro  sviluppo,  un  terreno  secco  e 
caldo;  come, per  esempio, la  tegala,Vor%o 
e ìasagginaj  altre  al  contrario  preferiscono 
un  terreno  alquanto  umido,  come  il  fru- 
mento e l' avena.  Si  avrà  quindi  guada- 
gnato di  assai,  scelto  avendo  anche  sotto 
tale  circostanza  l'opportuno  momento  ; ed 
appunto  a buon  dritto  si  nutre  più  fon- 
data speranza  del  prodotto,  allorquando 
la  seminagione  si  fece  sotto  auspicii  cosi 
(àvorevolì,  anzi  che  io  circostanze  di- 
verse. Si  è osservato  che  un  certo  stato 
della  temperatura  è particolarmente  fa- 
vorevole alla  seminagione.  Quindi  se  nella 
prìmavera  , allorquando  1'  atmosfera  è 


Epoche  delle  seminagioni. 
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pregna  di  quella  nebbia,  che  al  levare  del 
sole  si  mostra  ai  confini  dell'orizzonte 
sotto  r apparenza  di  un  movimento  on-^ 
dulatorio,  di  maniera  che  il  sole  mentre 
s'alza  sembra  ballare,  come  dice  il  volgo, 
allora  si  speri  molto,  soprattutto  dalla 
semina  dell'  orso  grande.  Multi  coltiva- 
tori attribuiscono  una  grande  influenza 
al  contatto  della  semente  con  la  rugiada, 
■ consiglisDo  perciò  di  spargerla  verso 
sera  per  ricoprirla  il  domani  mattino  : tnt- 
tavolta  questo  si  potrà  fare  allora  soltanto 
che  le  notti  fossero  calde,  per  cui  quando 
si  teme  che  sopraggiunga  la  brina,  biso- 
gna coprirla  prima  che  imbruni. 

Alcuni  agricoltori  consigliano  d' in- 
cominciare b seminagione  appena  giunto 
il  divisato  istante , e di  sollecitarne  il 
compimento  quanto  fia  possibile.  Ha  cU' 
drebbe  in  errore  e si  esporrebbe  a gravi 
perdite  chi  si  affidasse  di  troppo  a siflàt- 
to  precetto,  e negligentasse  le  considera- 
zioui  che  si  convengono  allo  stato  del 
suolo  e della  temperatura.  Comunque  sia, 
è d'  uopo  preparare  ogni  Cosa,  in  ma- 
niera da  poter  scegliere  il  primo  momento 
favorevole  e valersene  subito  che  ei  ven- 
ga. L'Inglese  dice,  certamente  a ragio- 
ne : You  had  batter  to  be  out  of  tinte, 
than  out  qf  temper.  — Sii  piuttosto  fuori 
di  tempo,  che  fuori  di  temperatura.  — In 
ugni  modo,  sarà  poi  dannosa  la  trascuran- 
za  di  apparecchiare  convenientemente  la 
semente  per  voler  seminare  troppo  per 
tempo. 

Scelta  e prepara%ione  della  semente. 

Noi  qui  seguiremo  l'eccellente  det- 
tato che  il  fu  Yvart  ci  lasciò  sopra  tale 
soggetto. 

L'esame  della  necessità  di  scegliere 
la  semente,  dice  questo  rispettabile  agro- 
nomo, trae  seco  pur  quello  controverso 
del  suo  rinnovamento  sì  spesso  ventilato, 
e che  non  ci  sembra  per  anco  bastante- 
mente chiarito. 
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Nulla  contribuisce  meglio,  dopo  la 
preparazion  del  terreno,  non  solamente 
alla  riuscita  della  raccolta  attuale,  ma  pa- 
rimenti alla  prosperità  delle  susseguenti, 
quanto  la  scelta  della  semente,  che  verrà 
ad  esso  affidata  ; ma  siflatla  scelta  ne  ne- 
cessita forse  in  certe  epoche  il  rinnova- 
mento ? 

Sebbene  non  ci  sia  lecito  riguardarla 
come  indispensabile,  giusta  i moltiplici  fatti 
incontrastabili,  non  pochi  dei  quali  ci 
appartengono,  e che  dimostrano,  come  le 
sementi  scdte  e beo  governate  sotto  tutti 
rapporti  essenziali  della  coltura,  posso- 
no conser)rani  per  lunghissimo  tempo 
sane,  vigorose  ed  atte  a fornire  abbon- 
danti prodotti,  tuttavolta  non  crediamo 
mica  che  tale  rinnovamento  possa  tornar 
utile  in  numerosissime  circostanze.  Pri- 
mieramente, giusta  il  principio  da  noi 
riconosciuto,  compiacersi  la  terra  gene- 
ralmente nel  cambiamento  delle  cose  a lei 
affidate  ; e quindi,  dappoiché  occupan- 
dosi nel  rinnovare  le  sementi,  è naturale 
di  supporre  procurarsi  sempre  di  sosti- 
tuime  di  migliori  a quelle  già  possednte- 
relativamente  al  peso,  al  volume,  alla 
mondezza  ed  alle  altre  qualità,  e dover 
la  questione,  considerata  da  questo  solo 
lato,  necessariamente  decidersi  in  favore 
del  rinnovamento.  Il  qual  principio  può 
d' altronde  apportar  seco  altri  vantaggi, 
per  esempio  la  introduuone  di  nuove 
specie  o varietà  rare,  più  stretta  analogia 
fra  le  sementi  e la  natura  del  terreno, 
una  maggior  naturalizzazione,  più  atti- 
tudine a sopportare  le  diversità  dell'  in- 
temperie, e molte  altre  circostanze  più  o 
meno  favorevoli. 

Noi  abbiamo  trovato  ognor  utilis- 
simo di  seminare,  sopra  le  nostre  terre 
compatte  ed  argillose,  i più  bei  grani  rac- 
colti sopra  le  terre  leggiere  e sabbionicce, 
e vice  versa,  e codesto  alternare  d sem- 
bra generalmente  commendevole. 

Laonde,  lo  ripetiamo,  senza  voler 
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uU'ennarc,  che  il  rinaovaoicnlu  delle  te- 
menti  sia  generalmente  di  tutta  necessità, 
ci  pare  appuri!  seco  d'  ordinario  grandi 
vantaggi,  e,  per  supplirvi,  quanto  è pos- 
sibile, esser  essenziale  di  usare  costanle- 
nienle  la  maggior  attenzione  alla  scelta 
delle  sue  proprie  sementi. 

Diversi  mezzi  concorrono  potcnte- 
mcBle  a soddisfare  a sì  importante  oggetto. 

Si  deve,  anzi  tutto,  scegliere  per  la 
semente  il  grano  ben  maturo  tratto  dai 
campi,  che  danno  i migliori  prodotti  per 
ogni  rispetto,  e sopra  tutto  la  più  belle 
spiclie , le  più  sane  e le  più  ricche. 
Vuoisi  quindi  raceuglierlo,  batterlo,  va- 
gliarlo e crivellar  lo  in  maniera  da  con- 
servarlo possibilmente  esente  da  sementi 
estranee,  e dai  grani  meschini,  aggrinziti 
ed  abui  tili.  Nel  mieterlo,  bisogna  soprat- 
tutto evitare  di  mescerlo  con  le  semen- 
ti che  per  avventura  allignarono  al  suo 
piede  ; a tale  eOetto,  la  falciola  è prefe- 
riliile  alla  falce,  e giova  a mietere  allo.  La 
battitura  sopra  un  tavolato,  sopra  un  han- 
■;u,  o sopra  una  bolle,  sulla  quale  si  ap- 
plica in  manipoli,  una  porzione  di  covoni 
battuti  soltanto  alla  estremità  , e nelle 
più  belle  spiche,  è preferibile  al  coreg- 
giato,.  il  quale  batte  indistintamente  ed 
intieramente  tutte  le  spiche.  Lo  sventolare 
o tirar  i grani  col  vaglio,  vale  a dire 
che  gettandoli  circolarmente  in  aria,  Ga- 
llono poi  sull'aia  del  granaio  in  istrati  o 
zone  regolari,  reblive  al  loro  peso  spe- 
ciCcu,  è altresì  preferibile  all'  impiego  di 
un  vaglio  ordinario  o di  un  crivello  } la 
crivellagiooe  a cilindro,  la  quale  separa 
esattamente  il  grosso  grano  dal  piccolo 
c dalle  sementi  nocevoli,  è pure  preferi- 
bile ai  crivelli  ordioarii,  i quali  servono 
più  imperfettamente  al  medesimo  oggetto. 
In  qualche  distretto  della  Francia  poi, 
indipendentemente  da  queste  precauzio- 
ni, che  parranno  minuzione  soltanto  a 
coloro  che  ignorano  appieno  T importan- 
za della  scelta  in  discorso,  ti  teernono 
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eziandio  colla  mano  tutti  i grani  che  de- 
vonsi  affidare  al  suolo,  e per  tal  modo  sì 
ritrae  la  più  bella  temente  possibile,  la 
quale  risarcisce  ogiior  ampiamente  la  s|>esa 
che  a ciò  far  ti  richiede. 

Viene  quindi  la  preparazione  della 
semenza. 

La  miglioro  consiste  nell'  immergere 
il  grano  che  si  suppone  infetto  da  carie, 
prima  nell'  acqua  pura,  e s'  è possibili: 
corrente,  a mezzo  dì  canestri  o di  panieri, 
nei  quali  te  lo  agito,  poscia  in  una  lisciva 
dì  ceneri  comuni,  imbianchita  col  latte  di 
calce,  ed  io  mancanza  di  esse  io  una  for- 
te salamoia,  oppure  nell'  acqua  di  mare 
( veti,  r articolo  CsLciasTuas.  ) Questa 
utile  operazione  fa  venir  a galla  nella 
maggior  parte  le  sementi  estranee,  che 
per  avventura  vi  fossero  ancor  mesco- 
late, e che  ti  poMono  allora  togliere  fa- 
cilmente, come  anco  tutti  i granì  leggeri, 
rattrappiti  o viziali  per  una  causa  qualun- 
que, c risulta  quindi  il  migliore  preserva- 
tivo conosciuto  contro  gli  eifetti  si  funesti 
della  carie,  nonché  contro  quelli  del  car- 
bonchio propriamente  detto,  che  non  bi- 
sogna però  confondere  coll' anzidetta  ma- 
lattia, contro  il  rachitismo.,  e contro  gli 
insetti,  dei  quali  allontana  o distrugge  i 
germi. 

A ciò  appunto  va  limitata  qualun- 
que specie  di  preparazione  ; chè  fuggire 
c dispreziar  dovremo  quelle  tante  ricette 
pretese  meravigliose,  le  quali,  non  che 
altro,seducono  spesso  i proseliti  di  Cerere  ; 
guei  liquori  tutti  prolifici,  quelle  polveri 
fecondanti,  quelle  preparazioni  fertiliz- 
zanti, quelle  terre  vegetative,  quelle  pie- 
tre Jilosqfali,  e mille  e mille  altre  inven- 
zioni, qual  più  qual  meno  complicate, 
cioè  a dire  più  o meno  ridicole,  e talvolta 
ancor  pericolose,  la  cui  assurdità  dalla 
sana  fisica  fu  appien  dimostrala. 

Del  resto,  dobbiamo  eziandio  avver- 
tire, che  un  eccellente  preservativo  con- 
tro la  carie,  e fois'anco  contro  parecchie 
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«hr«  moIltU*  dei  grani,  consùte  puraooo 
mi  anticipamento  delle  seminagioni  ; 
parocchè  è costante  che  questo  terribile 
flagello  non  ti  manifesta  mai  più  frequen- 
temente quanto  dopo  le  semine  tardive, 
fatte  a tempo  indebito  e mal  a proposito, 
con  un  tempo  eccessivamente  umido  e 
freddo.  Questa  osservazione,  quasi  a dire 
ignorata , che  più  fiate  ci  avvenne  di 
notare,  fu  confermata  fra  noi  ed  altro- 
ve ; il  formenlo  manengo  seminato  or- 
dinariamente alla  fine  dell'  inverno , e 
sottoposto  spessissimo  a tale  malattia , 
stando  lunga  pezza  a germogliare  e ad 
alzarsi,  ci  porge  una  nuova  prova  della 
sua  aggiustatezza.  La  carie  ci  pare  essere 
essenzialmente  1'  effetto  dello  stato  di  pa- 
timento del  grano  prima  e durante  la 
sua  germinazione,  e noi  abbiamo  costante- 
mente  osservato,  che  quello  ch'era  sano, 
qualora  germogliava  e spuntava  sollecito, 
ne  andava  immune. 

Da  ultimo,  quantunque  i piccoli 
grani,  rattratli,  bucherati,  vuoti  in  parte 
e mutilali  da  una  causa  qualsiasi,  sieno 
sovente  suscettivi  di  germogliare  e dar 
anche  qualche  volta  beili  e buoni  pro- 
dotti, come  ce  ne  siamo  assicurati,  è poi 
egualmente  vero,  risultar  dessi  in  generale 
meno  propri  a servire  *di  semenza  dei 
grani  più  grossi,  meglio  nutriti  e più  in- 
tegrì,specialmente  sopra  terre  poco  fertili. 
Non  senza  cagione  ha  la  natura  provve- 
duto profusamente  i grani  di  quella  so- 
stanza farinosa  e lattea,  che  diviene  il 
primo  alimento  del  germe  che  si  svilup- 
pa (come  il  latte  pei  mammiferi,  ed  il 
tuorlo  dell'  uovo  pei  volatili),  frattanto 
che  la  terra  possa  supplirvi  ; nessuna 
artificiale  preparazione  è atta  in  alcun 
modo  a pareggiare  la  qualità  e l'abbon- 
danza di  una  tale  nutricazione,  appro- 
priata dalla  stessa  natura  all'  infanzia  della 
pianta. 

Osserviamo  pure  che  quantunque 
il  grano  invecchiato  sia  suscettivo  di  ger- 
D».  cT  jdgric.,  ^0* 
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moglinre,  e di  egnalmeote  fornire  abbon- 
danti prodotti,  ed  abbiasi  notato  parimenti 
che  veniva  desso  meno  attaccato  dalla 
carie,  ciò  nonnostante  sarà  generalmente 
preferibile  per  seminare  quello  più  di 
recente  raccolto  ; spunta  questo  più  soU 
lecito  e somministra  produzioni  più  vigo- 
rose, come  ne  fummo  convinti  da  ripetute 
esperienze  comparative,  soprattutto  allor- 
ché i grani  vecchi  sono  battuti  da  molto 
tempo,  ventilati  ed  esposti  all' impressioni 
dell'  atmosfera. 

Delia  quantità  di  sementa  più 
convenevole. 

Non  sapremmo  troppo  spesso  ripe- 
tere nulla  esservi  di  più  assurdo  e di  più 
acconcio  a trarre  in  errore  i principianti, 
quanto  codeste  determinazioni  di  quantità 
di  sementi  che  riscontransi  sì  di  spesso 
negli  scrittori,  e delle  quali  la  pratica  non 
tarda  mica  a dimostrare  l' insufficienza  e 
la  falsità.  E valga  il  vero,  come  mai  poter 
stabilire  io  una  maniera  costante  ed  inva- 
riabile, un  oggetto  necessariamente  così 
mutabile  per  sua  natura?  Quando  pure 
fosse  vero  esser  pienamente  falso,  che 
una  terra  rassomiglia  spesso  appuntino  ad 
un'altra  per  la  sua  composizione,  la  espo- 
sizione, la  preparazione,  e per  tutte  le 
altre  circostanze  locali,  essenziali  ad  esa- 
minarsi, rimarrebbero  ancora,  afCo  di  po- 
ter regolare  la  quantità  di  semenza  più 
conveniente,  moltissimi  oggetti  assai  va- 
riabili ; vale  a dire,  1'  epoca  più  o meno 
anticipata  o ritardata  della  seminagio- 
ne, la  maniera  di  seminare  adottata,  la 
grossezza  relativa  del  grano,  e qualche 
altra  circostanza  importantissima  e affatto 
decisiva. 

£ agevole  concepire,  giusta  questa 
semplice  esposizione  di  una  parte  del- 
le difficoltà  , che  la  determinazione  di 
tal  quantità  non  può  mai  essere  se  non 
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ii]>prnssim8lÌTa  , ed  esser  «lessa  neces- 
sariaiuentc  soggetta  a grandissime  varia- 
zioDt. 

E forza  quindi  limitarsi  in  ciò  a de- 
srrircre  alcune  regole  generali,  ammet- 
tendo tutte  le  eccezioni  volute  dalle  cir- 
costanze; ma  prima  di  occuparci  di  silTalte 
regole,  ci  estenderemo  alcun  poco  sugli 
inconvenienti  comparativi  di  una  «jnantità 
di  semenza  troppo  grande  o troppo  tenue. 

Certamente,  sendo  sicuri  da  nn  lato 
che  tutti  i grani  supposti  sani  potessero 
ognor  germogliare,  alzarsi  c svilupparsi 
compiutamente,  e dall'  altro,  fosse  egual- 
mente possibile  di  spazieggiarli  tutti  con- 
venientemente e senza  doppio  impiego, 
hastei  cLbe  allora  di  ben  conoscere  la  na- 
tura pili  o meno  fertile  del  suolo,  ed  il 
suo  stato  di  pre|iarazione  più  o meno  in- 
vigilato, per  determinare  la  quantità  di  se- 
menza n«K:essaria  sopra  uno  spazio  dato, 
paragonando  il  numero  dei  grani  con  le 
distanze  più  convenevoli  da  osservarsi 
fra  ciascuno  di  essi  ; ma  ben  n'  è il'  uopo 
che  tali  sieno  le  cose  nella  pratica  in  gran- 
de, c r incertezza  nella  quale  il  coltiva- 
tore deve  trovarsi  generalmente  sopra 
questi  diversi  punti,  lo  pone  assai  spesso 
Ira  la  temo  di  seminare  o troppo  fitto  o 
troppo  rado,  la  quale  deve  ancora  di- 
venir maggiore  per  l' incertezza  non  me- 
no reale  della  natura  più  o meno  secca 
od  umida,  calda  o fredda,  della  costi- 
tuzione atmosferica  che  può  seguire  le 
semine,  e dei  diversi  accidenti  cui  è im- 
possibile, od  almeno  assai  difficile  di  pre- 
vedere e di  prevenire. 

Tentiamo  intanto  di  paragonare  fra 
di  loro  (piesti  due  inconvenienti. 

Nel  primo  caso,  innanzi  tutto  vi  ha 
perdita  di  semente  superflua,  e quindi 
diminuzione  di  prodotto  per  cITetlo  della 
palliiirr.za  onde  son  colte  le  ]>iante  troppo 
fra  loro  vicine,  dove  non  vi  si  rimedii  a 
mezzo  di  qualche  susseguente  operazione. 

Nei  secondo  caso,  vi  ha  parimenti 
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diminuzione  di  prodotto,  poichò  tutto  il 
terreno  non  trovasi  nlilnienle  impiega- 
to, ed  inoltre  imbrattamento  della  terra, 
poiché  le  tementi  nocive  da  essa  ognor 
più  o meno  abbondantemente  nel  suo 
seno  nascoste,  ricevute  a mezzo  di  cause 
diverte,  per  quanto  d' altronde  ben  pre- 
parata possa  essere,  avendo  più  aria  per 
germogliare,  e maggior  spazio  per  isvi- 
luppare,  possono  cunsidcrabiimcnte  ac- 
crescersi. 

Laonde,  riepilogando  questi  incon- 
venienti, noi  troviamo  dapprima  esservi 
sottrazione  di  prodotti  da  due  lati,  e 
quindi  perdita  di  semenza  nel  primo  raso, 
e imbrattamento  della  terra  nel  secondo. 

Esaminiamoli  ora  giusta  la  influenza 
che  possono  esercitare  sopra  la  raccolta 
attuale  e stille  raccolte  avvenire. 

Accorgendosi  di  aver  seminato  trop- 
po fitto,  rimane  ancora,  in  moltissimi  casi, 
il  mezzo  di  poter  diminuire,  almeno  in 
gran  parte,  il  soprappiù  della  piantagione 
necessaria,  mediante  qualche  eiqiiratura 
ripetuta  in  diversi  lati  e fatta  a dovere  ; 
e noi  abbiamo  qualche  volta  impiegato 
con  successo  questo  mezzo  semplicissimo, 
molto  sollecito,  e poco  dispendioso,  quan- 
tuntpie  non  sia  desso  senza  qualche  dif- 
ficoltà ; e rincalzando  leggiermente  le 
piante  che  vi  resistono,  comparte  loro 
nuovo  vigore. 

Accorgendosi,  all'  opposto,  che  la 
piantagione  trovasi  troppo  rada,  per  ef- 
fetto di  una  o più  fra  le  numerose  cause 
che  vi  possono  contribuire,  il  riempi- 
mento delle  lacune,  non  è poi,  quasi  a 
dire,  tanto  facile  quanto  lo  schiarimento 
della  piantagione  sovrabbondante,  e si  può 
anzi  riguardarlo  come  zeppo  di  troppe 
difficoltà,  per  poter  esser  adottato  gene- 
ralmente neUa  pratica  In  grande. 

Si  supponga  frattanto,  che  non  si 
possa  rimediare,  in  nessuno  dei  due  casi, 
agli  inconveuieuti  di  troppa  o [H)ca  se- 
menza. 
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Aaiinelteo<]i)  un  eguale  risullatu 
quanto  alla  dimiauxione  «lei  prodotto,  ci 
rimane  a paragonare  la  perdila  della  <e- 
menia  superflua,  oggetto  assai  spesso  mo- 
dico in  valore  numerario,  e d'alu-onde  non 
oltrepassante  la  raccolta  attuale,  con  la 
moltiplicazione  delle  piante  nocevoli,  che 
non  solamente  è di  pregiudizio  essenziale 
ad  essa  raccolta,  ma  compromette  so- 
prattutto il  successo  di  quelle  avvenire, 
per  cui  il  risultalo  di  tal  paragone,  non 
può  essere,  dietro  ciò,  favorevole  aH'ulti- 
mo  inconveniente. 

Laonde,  ben  bilanciata  ogni  cosa, 
quantunque  ci  sia  noto  positivamente, 
che  io  generale  i coltivatori  pratici  sono 
più  disposti  a peccare  per  eccesso  che 
per  difetto  di  semenza,  ciò  che  bisogna 
senza  dubbio  evitare  quanto  sia  possibile, 
ricordandosi  il  proverbio,  che  dice  ; Chi 
temina  fitto  raccoglie  minuto,  e chi  se- 
mina minuto  raccoglie  fitto,  noi  pen- 
siamo, che  considerando  io  prima  questa 
importante  oggetto  sotto  il  punto  di  vista 
generale,  ed  analizzandone  in  seguilo  le 
conseguenze,  come  alrbiam  fatto,  vi  ha 
comunemente  meno  perdila  reale  a semi- 
nare troppo  fitto  ili  quello  che  a semi- 
nare troppo  rado , posciachè  il  primo 
inconveniente,  cui  si  può  spesso  ripara- 
re, apporta  conseguenze  meno  dispiacenti 
dcir  ultimo,  per  l' interesse  presente  e 
avvenire. 

Ci  crediamo  pertanto  autorizzati  a 
conchiudeTe,dalle  precedenti  osservazioni, 
che,  nell'  incertezza  nella  quale  il  coltiva- 
tore può  trovarsi  relalirameute  alla  quan- 
tità di  semenza  necessaria  a ciasoun  caso 
particolare,  egli  deve  piuttosto  inclinare 
per  la  maggiore  che  per  la  minore  quan- 
tità, e giammai  dimenticare  come,  in  qua- 
lunque specie  di  seminagione,  sia  d'uopo 
tener  conto  degli  accidenti,  vale  a dire, 
provvedere  a tutto  ciò  che  può  andar 
distrutto  o indebolito  per  troppo  o troppo 
poco  sotterramento  ; pello  scarpiccio  dei 
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cavalli  ; per  cagiou  degli  insetti  ed  altri 
animali  distruttori  ; a motivo  delle  p'iaote 
nocevoli  ai  raccolti  ; pel  riavvicinamento 
inevitabile  di  un  numero  più  o meno 
cousiderabile  di  semenze  che  si  smungono 
e si  danneggiano  reciprocamente  : stante 
all'azione  sfavorevole  delle  meteore,  unita 
alla  natura  del  suolo,  ed  al  suo  stato  di 
preparazione  ; per  l' epoca  ritardata  della 
seminagione  : per  le  vicissitudini  delle 
stagioni;  e finalmente  per  un  vizio  qua* 
lunque  nel  modo  di  avvicendamento 
adottato. 

Dopo  i quali  preliminari  iùdispen- 
sabili  per  la  perfetta  intelligenza  di  quanto 
verrà  detto  in  appreuo,  tentiamo  di  po- 
sare alcune  regole  generali  da  osservarsi 
nella  fissazione  l'elativa  della  quantità  di 
semente  più  convenevole. 

I.  E impossibile  statuire  per  tutti  i 
casi  una  quantità  di  semente  fissa  ed  in- 
variabile. 

II.  La  quantità  deve  sempre  essere 
relativa  alle  circostanze  favorevoli  o sfa- 
vorevoli che  accompagnano  la  semina- 
gione. 

III.  Non  può  dessa  venir  determi- 
nata approssiinativameule  per  ciascuna 
località,  se  non  dopo  una  serie  di  saggi 
comparativi,  ripetuti  pel  corso  di  più  anni. 

IV.  Quanto  più  per  tempo  si  semi- 
na ; quanto  più  la  terra  è naturalmente 
fertile  ; meglio  vien  dessa  preparata  culle 
arature,  cogli  ingrassi  e le  colture  miglio- 
ranti ; quanto  più  favorevole  mostrasi  il 
tempo  al  momento  della  semina  ; quanto 
più  il  grano  i piccolo,  relativamente  al 
suo  volume  ordioiiriu;  quanto  più  è desso 
netto  e sano  ; quanto  più  il  seminamento 
c fatto  regolarmente  e senza  impiego  su- 
perfluo ; e quanto  più  il  sarchiamento 
deve  essere  osservato  rigorosamente  e la 
terra  smossa,  duiante  la  vegetazione; 
tanto  meno  fa  d'  uopo  di  semenza,  e 
vico-versa. 

V.  Nel  caso  d*  incertezza  sulla  quun- 


Digitized  by  Google 


ySo  SEM 

tità  precisa  di  lemeoza  da  impiegare,  vi 
ha  generalmente  minor  ioconvenieote  a 
propendere  per  una  maggiore  che  per 
una  minore  quantità. 

VI.  Si  deve  sempre  agginoger*4illa 
quantità  rigorosamente  necessaria  per  co- 
prire la  terra  i dislaose  convenevoli,  la 
parte  degli  accidenti,  cioè  a dire  quella 
che  può  andar  distrutta  o danneggiata 
pello  scalpitamento  dei  cavalli,  per  b 
maggiore  o minore  profondità,  per  cagion 
degli  insetti  ed  altri  animali,  o piante  no- 
cive, per  l'avvicinamento  dei  grani,  e 
per  altre  simili  cause. 

VII.  Indipendentemente  dalb  per- 
dita eventuale,  si  dovrà  sempre  combi- 
nare il  prodotto  con  lo  spaxio  ocoopato. 

Procedure  di  seminamento. , 

Vi  sono  tre  sorta  di  semine;  l' una 
a volo,  un'  altra  a seminatoio  e la  terza 
a piantatoio.  La  piò  comunemente  im- 
piegata, è la  prima.  Nelle  grandi  coltiva- 
zioni, nel  momento  che  si  vuol  seminare, 
si  fa  recare  sui  campi,  sia  con  vettura,  sia 
a ridosso  di  cavalli,  il  grano  già  prepara- 
to, e si  collocano  i sacchi  che  lo  contiene 
a differenti  distanze,  perchè  essi  sieno  alla 
mano  della  persona  che  deve  seminare,  e 
guadagnar  cosi  tempo.  Ordinariamente 
è questo  l'uffizio  del  più  esperto  dei 
lavoratori,  o del  capo-aratore,  qualche 
volta  dell'alfitlaiuolo,  o del  castaido  stes- 
so, il  quale  non  la  cede  mica  ad  altri.  'Il 
seminare  esige  intelligenza  e robustezza. 
fP.  qui  appresso  V articolo  SzxniAToio.) 
Il  seminatore  si  serve  di  una  specie  di 
grembiule  lungo  di  tela,  che  passa  fra  le 
sue  braccia,  nel  centro  del  quale  pone  del 
grano,  e ne  avvolge  l'estremità  intorno 
ai  braccio  destro  ; se  lo  chiama  semina- 
toio. In  certi  paesi  il  seminare  è incom- 
benza della  moglie  deH'affittajuolo  o della 
prima  massaia  ; ve  ne  sono  di  abbastanza 
robuste  per  servirsi,  come  gli  uomini,  del^ 
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seminatoio.  Altre  donne  tengono  in  mano 
un  paniere  che  vanno  di  quando  in  quan- 
do a riempire  di  grano  nei  sacchi  dispo- 
sti, come  dicemmo,  in  diversi  siti  dd 
campo,  a meno  che  non  abbiano  per 
compagne  dèlie  altre  donne,  che  portino 
loro  dei  panieri  riempiti  a misura  che 
esse  li  vuotano.  Questa  maniera  è meno 
comoda  di  quella  del  seminatoio,  e ral- 
lenta molto  il  lavoro.  Per  verità,  non 
resisterebbero  esse  se  si  doverne  seminare 
una  quantità  considerabile  di  terre.  Il 
seminatore  prende  le  sue  misure  accioc- 
ché tutto  il  campo  abbia  una  eguale 
quantità  di  semenza  distribuita  il  meglio 
possibile.  Calcolando  b distanza  alla  qua- 
le la  sua  mano  può  lanciare  il  grano,  egli 
non  ne  abbraccia  mai  di  più,  e regola  i 
suoi  passi  dietro  tal  norma.  Si  tralascia  di 
seminare  quando  fa  gran  vento,  o,  dove 
siarbi  forzato,  abbassasi  la  mano  affinchè 
il  grano  non  venga  portato  via. 

Secondo  i paesi  e la  natura  del  ter- 
reno, si  cuopre  il  grano  seminato,  sia  a 
mezzo  dell'  aratro,  sia  con  I'  erpice.  Nel 
primo  caso,  il  seminatore  precede  il  bifol- 
co, che  non  tocca  a cosi  grande  profon- 
dità come  nelle  arature  precedenti,  per- 
chè b semente  non  sia  troppo  sotterrata. 
Soltanto  nelle  terre  forti  si  impiega  l' a- 
ratro  in  vece  dell'erpice,  poiché  a mezzo 
di  quest' ultima  operazione  si  procura 
loro  una  preparazione  di  più,  nè  sareb- 
bero mai  troppo  sminuzzate. 

Avvi  inoltre  un'altra  ragione  che 
determina  a sotterrare  il  grano  coll’  ara- 
tro, quando  cioè  le  terre  facili  ad  essere 
dilavate  dallo  scioglimento  dei  geli,  la- 
sciassero le  radici  delle  sementi  scoperte, 
e più  esposte  ai  ghiacci  seguenti. 

Per  ben  coprire  il  grano  coll'erpice, 
occorrono  attenzioni,  che  tutti  non  sono 
capaci  di  usare.  Si  adoprano  per  solito 
donne,  o giovinoti!,  per  guidare  i cavalli, 
dei  quali  se  ne  aggioga  uno  per  tadauo 
Idi  delti  ioslrumenti.  Spesso  bannovi  otto. 
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dieci  ed  anco  più  di  questi  aDÌmaH  al-  lento  d*  estensione,  avviluppato  da  un 
laccati  ; n secondo  dietro  all'  erpice  del  turbine  di  polvere  di  calce  mista  ad  ingra- 
prifflo,  il  terzo  a quello  del  secondo,  e dienti  più  o meno  pericolosi,  dei  quali  ne 
cosi  di  seguito.  Il  conduttore-  tiene  il  ingbiotte  una  parte  con  l'aria  che  respira  ! 
primo  per  il  guinzaglio.  Questa  riiinio-  Questi  potenti  motivi  fecero  imtnagioare 
ne  è imbarazzante  , soprattutto  quando  delle  macchine,  distiate  col  nome  di  se- 
ti perviene  all'  estremità  del  campo,  per  minato!,  i quali  vengono  tirati  da  buoi 
riedere  nell'  altro  verso.  L'  afDltajuolo  da  o cavalli.  Fatalmente  tutti  quelli  fìno- 
non  trascura  mai  di  invigilare  questo  ra  annunziati  come  rimedio  agli  incon- 
lavoro,  afSnchè  tatto  il  grano  sia  bene  venienti  dell'  ineguaglianza  di  semente, 
sotterralo,  e di  quando  in  quando  si  sgom-  e per  non  farne  spargere  se  non  la  quan- 
brino  gli  erpici  dalle  radici  e dai  sassi  che  tità  volata,  non  hanno  aucora  inliera- 
teco  trascinano.  Nei  paesi  in  cui  i campi  mente  raggiunto  il  loro  scopo  : non  vo- 
sono  disposti  a solchi  curvi,  l'operazione  gliam  parlare  qui  se  non  del  grano.  Gli 
vien  falla  diversamente  : due  cavalli  e uni  non  permettono  aUa  semenza  coperta 
qualche  volta  uno  solo  sono  attaccati  eia-  di  calce  di  scorrere  facilmente  dalla  tra- 
scheduno  ad  un  erpice,  l'uomo  o la  donna  moggjia  ; desta  a'  aretta  , ingombra  ed 
che  deve  dirigerli  si  colloca  al  di  dietro  ottura  l' aperturo.  Gli  altri  tono  troppo 
degli  erpici,  e tiene  con  una  mano  le  redini  complicali  per  esser  maneggiati  da  ser- 
dei  cavoli!,  e coll'  altra  un  bastone  per  vi,  per  la  maggior  parte  inesperti,  e non 
distaccare  le  erbe  e le  radici  che  imba-  convengono  ai  coltivatori,  a cagione  del 
razzano  gli  istrnmenti.  loro  alto  prezzo.  Si  troveranno  difGcil- 

Potendo  un  seminatore  aver  l'anda-  mente  nelle  campagne  operai  capaci  di 
mento  irregolare  e frequenti  distrazioni,  fabbricarne  e di  racconcarli.  Avendo  il 
che  gli  fiicnano  spargere  inegualmente  la  terreno  spesso  dei  sassi  e dei  rialzi,  il  se- 
temeoza,  bisogna  qualche  volta  diffida-  minatolo  prova  delle  scosse  che  rendono 
re  della  sua  buona  volontà  e delle  sue  ineguale  la  seminagione  ; bisognerebbe 
abitudini.  Succede  anco  che  I'  esperto  ancora'  che  gli  animali  destinati  a tirarlo 
seminatore  del  podere  trovisi  ammalato,  fossero  costantemente  docili,  maneggevoli, 
od  assente  nel  momento  in  cui  il  tempo  è e che  camminassero  in  modo  regolare, 
più  favorevole,  od  allorquando  à a te-  Giusta  siOatle  considerauoni,  ci  sembra 
mersi  che  cambi  ; finalmente,  nulla  è più  esser  mollo  difficile  I'  ottener  dei  vantag- 
faticoso  della  semina  di  un  grandioso  gi  dai  seminatoi  per  la  semina  del  for- 
podere.  Per  convincersene,  e rimaner  pa-  mento.  La  qual  questione,  del  resto,  verrà 
ghi  quanto  sarebbe  importante  di  dimi-  più  conveniente  esaminata  qui  appresso, 
nuire  tale  lavoro,  basterà  figurarsi  un  all' ortico/o  SeuiasToio,  al  quale  riman- 
uomo,  il  quale,  per  quindici  giorni  o diamo  il  lettore. 

tre  settimane,  io  dne  stagioni  dell'  anno.  La  terza  maniera  è quella  di  semi- 
dalia  mattina  alla  sera,  eccettuate  le  ore  oare  col  piantatoio.  Questo  nuovo  metodo 
delle  refezioni,  attraversa  i lavorati,  nei  praticato,  come  si  vuole,  con  successo  in 
quali  i suoi  piedi  affondano  e s' imbrat-  alcune  parti  dell'  Inghilterra,  era  stato 
tano  di  terra  , curvato  sotto  un  peso  recato  in  Francia  dal  signor  de  la  Roche- 
considerabile  di  grano,  che  appoggia  sul  JbucauU-Lioncourl  (vedi  gli  Annali  del- 
suo  rentree  sni  fianchi,  e sopra  noa  rAgrieoUuraJrancese,TutDÌl\e\lll). 
delle  sue  braccia,  intanto  che  l' altra  è Consiste  esso  nel  mettere  dei  grani  di 
continuatamente  in  un  movimento  vio-  fonnento,  o di  segala  in  buchi  spazieg- 
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giati  ili  dì«ci  Gnu  n qualtordici  centimetri, 
secondo  la  qualità  del  terreno,  ed  allo 
strumento  adoperato  per  fare  quei  buchi 
fu  dato  il  nome  di  piantaloio.  E qua- 
si liilto  di  ferro,  e consiste  in  un  ma- 
nico, in  cima  al  quale  vi  è un'  impugna- 
tura vestita  di  legno,  per  renderla  più 
maneggevole  ; inferiormente  si  divide  io 
due  rami,  terminali  da  coni  capovolti,  di 
cui  la  punta  è destinata  formare  i buchi 
per  riporvi  i grani.  Un  uomo  tiene  per 
ogni  mano  un  piantatoio,  cammina  retro- 
cedendo, diretto  dalle  piccole  righe  dei 
solchi,  e fa  cosi  quattro  buchi  alla  volta, 
che  l'abitudine  gl'  insegna  ben  presto  a 
falli  egualmente  distanti.  Il  peso  del  pian- 
tatoio aiuta  gli  sforzi  dell'  uomo,  che  so- 
stiene per  lungo  tempo  questa  fatica  senza 
stancarsi,  perchè  s' inchina  poco.  Quelli 
che  mettono  i grani  nei  buchi,  sono  per 
economia  le  donne  ed  i fanciulli,  che 
sempre  alibassali  e quasi  inginocchiali  si 
stancano  molto  [>iù  presto.  Per  evitare  la 
confusione,  ad  ogni  Già  di  buchi  si  mette 
un  fauciullo,  il  quale  quando  è un  poco 
esercitato  difGcilmente  sbaglia  ; d'altron- 
de qualche  sbaglio  sarebbe  di  poca  con- 
seguenza. Un  uomo  con  quattro  fanciulli 
può  con  questo  metodo  seminare  in  quat- 
tro giorni  un  arpento  di  loo  pertiche 
a 33  piedi  per  pertica. 

Era  facile  il  persuadersi,  che  il  se- 
minaroento  del  furmento  col  piantatoio 
dovesse  procurare  vantaggi  considerabili, 
e deve  anche  procurarli,  quando  la  se- 
menza è mollo  cara  e la  mano  d'  opera 
molto'a  buon  mercato,  perchè  questa  pra- 
tica esige  tre  volte  meno  di  semenza,  e Ire 
volte  più  di  mano  d'opera:  Im  perù  essa 
sempre  i suoi  inconvenienti. 

Esige  prima  di  tutto  una  gran  quan- 
tità di  braccia,  impossibili  a trovarsi  nei 
paesi  di  grande  coltivazione  ; non  con- 
viene alle  terre  forti  e compatte,  perchè 
non  si  può  seminare  di  questa  maniera, 
senza  che  la  terra  sia  calpestata  dagli 
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uomini  ; non  conviene  nemmeno  alle  terre 
leggere  e poco  sostanziose,  perchè  in 
queste  si  dovrebbe  seminare  Gito,  ed  al- 
lora il  vantaggio  manca.  D'  altronde  il 
Tormento  seminalo  col  piantatoio,  più  ra- 
ro dell'  altro,  cresce  e matura  più  lenta- 
mente, le  sue  paglie  sono  anche  molto 
più  furti  c più  dure  ; in  un'  annata  pio- 
vosa crescono  fra  i piedi  molte  erbe,  che 
domandano  repUcate  e dispendiose  sar- 
chiature. 

SiC&tta  seminazione  ci  pare  non  pos- 
sa convenire  se  non  ad  un  particolare 
possessore  di  pochi  campi  soltanto,  che 
possono  essere  seminati  da  lui  medesimo 
con  la  sua  famiglia;  potrebbe  anche  esse- 
re tentata  con  successo  nei  paesi,  ore  le 
braccia  sono  molte,  ed  i salari  piccoli, 
anche  nelle  annate  di  carestia,  perchè  la- 
scia maggior  quantità  di  grano  al  consu- 
mo : io  tulG  gli  altri  casi  bisogna  rinun- 
ziarvi.  f'edi  per  un  di  più  nd  Tom.  XX, 
pag.  389  e seg.  degli  Annali  deWagri- 
collura  francese  le  esperienze  praticate 
su  tale  argomento,  e di  cui  fu  presenta- 
lo il  ragguaglio  alla  classe  delle  scienze 
fisiche  e matematiche  dell'  istitato  di 
Francia. 

Sotterramento  della  semen^. 

Qualsia  specie  di  semenza  non  deve 
essere  coperta  se  non  della  sola  spessezza 
di  terra  conveniente  alla  sua  natura. — Se 
d'altronde  una  tale  spessezza  non  è trop- 
po grande, vale  senza  contraddizione  assai 
meglio  che  la  semente  sia  collocala  a 
maggior  profondità,  poiché  vi  trova  essa 
r umidità  necessaria,  e le  giovani  messi 
che  escono  dalle  sue  radici  vi  corrono 
meno  rischio  di  rimaner  diseccale,  sprov- 
vedute di  teria  o strappate  dal  gelo.  Ma 
una  copertura  troppo  densa  potrebbe 
facilmente  impedire  affatto  la  germinazio- 
ne, o per  lo  meno  presentare  troppi  osta- 
coli alla  uscita  delle  foglie  seminali.  In 
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generole,  »!  può  ammelterc  come  princi- 
pio che  quanto  più  la  .semente  ù grossa, 
maggiormente  sarà  co[>crta;  mentre  le 
sementi  ininutissinie,  non  vogliono  essere 
che  pochissimo  coperte. 

In  agricoltura,  vi  sono  tre  maniere 
dbtinte  di  coprire  le  sementi. 

I.  Seminare  salto  jto/co, e sotterrare 
mediante  P aratura. 

II.  Seminare  sopra  solco,  e sotter- 
rare coll’erpice. 

III.  Seminare  sopra  aratura  ed 
erpicatura,  e sotterrare  mc<liante  ripe- 
tuta erpicatura,  o passandovi  il  rullo. 

Si  può  ancora  aggiungervi  : 

IV.  Sotterrare  la  semema  colC  e- 
stirpulore , o con  macchine  di  questo 
genere. 

La  profondità  nella  quale  si  deve 
sotterrare  la  semente,  e la  scelta  del  mudo 
di  ricoprirla  non  dipendono  soltanto  dal- 
la natura  stessa  di  questa  semenza,  ma 
eziandio  dallo  stato  del  tei  reno  e della 
temperatura.  In  tempo  di  siccità,  qualun- 
que specie  di  semente  va  ricoperta  più, 
ili  quando  la  temperatura  è umida.  Biso- 
gna attenersi  a tal  precetto,  ed  evitare  gli 
estremi,  posciacbè  la  temperatura  può 
variare  non  sì  tosto  fu  fatta  la  seminagio- 
ne, ed  allora  una  semente  posta  troppo 
sotterra,  potrchhe  restare  soffocata,  sor- 
venendo  qualche  rovescio»  di  pioggia. 
Ij  estirpatore,  od  una  macchina  somi- 
gliante, procura  la  maggiore  sicurezza 
nella  operazione  di  coprire  la  maggior 
parte  delle  sementi,  poiché  col  suo  mezzo 
si  può  con  la  massima  prontezza  ed  a 
seconda  del  proprio  volere  , seminare 
ad  una  maggiore  o minore  profondità 
Ci  limiteremo  qui  a far  osservare,  che 
fra  le  sementi  più  usuali,  i legumi,  il  fru- 
mento, l'orzo  e l’avena,  vogliono  essere 
vieppiù  ricoperti,  mentre  la  segala,  e la 
saggina,  al  contrario,  non  amano  di  es- 
serlo molto,  ed  avvi  sempre  pericolo  a 
praticar  I’  ultima  semina  sotto  solchi. 
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rpiando  possa  sopravvenire  una  tcmjiera- 
lura  umida  subito  dopo  la  seminagione. 

Alcuni  coltivalori  , per  procedere 
con  sicurezza, adottirono  il  metodo  di  sot- 
terrare la  metà  della  semente  sotto  solco 
e l’ultra  metà  sopra.  In  quanto  alle  semi- 
nagioni autunnali.  Tliaer  riguarda  questo 
metodo  come  indifferente,  e qualche  volta 
anco  vantaggioso,  se  non  si  ha  ripugnan- 
za ad  aumentare  la  mano  d’  opera.  Ma, 
per  le  seminagioni  di  primavera,  lo  stesso 
agronomo  ne  osservò  gravissime  conse- 
guenze, poiché  la  seminagione  trovasi 
allora  divisa  in  due  pei  iodi  di  vegeta- 
zione fino  al  momento  della  sua  ma- 
turità. 

Per  le  sementi  minute,  come  il  tri- 
foglio, per  esempio,  bisogna  usare  gran- 
dissima attenzione,  perchè  si  potrebbero 
esse  trovare  facilissimamente  troppo  co- 
perte, quando  pure  non  fossero  state 
sotterrate  che  col  mezzo  dell’erpice,  c 
quantunque,  per  poter  germinare,  amino 
di  essere  attorniate  da  poca  terra  ; a meno 
che  la  temperatura  non  sia  oltremodo  fa- 
vorevole alla  loro  germinazione. 

SEMINALI  (rocLiz)  ; Folio  seminalia. 
(Hot.) 

Dicesi  delle  JogHe  che  spuntano  le 
prime  a 6or  di  terra  nel  tempo  della 
germinazione  dei  semi.  Esse  non  sono  che 
gli  stessi  Cotiledoni  cangiati  in  foglie  se- 
minali, che  cadono  allora  quando  la  pian- 
ta é in  grado  da  potere  e da  sé  sola  e colle 
proprie  radici  succhiare  dalla  terra  ijuei 
sughi  dì  cui  abbisogna  pel  suo  nutrimen- 
to. Queste  foglie  nelle  piante  dicotiledoni 
hanno  una  forma  ben  diversa  dalle  altre 
foglie  che  successivamente  compariscono, 
non  essendo  esse  giammai  più  dì  due, 
anzi  appassiscono  e cadono  rpiaiido  le  altre 
hanno  acquistato  il  dovuto  vigore,  e final- 
mente le  foglie  seminali  non  si  trovano 
mai  involte  nelle  gemme.  Per  lo  contrario 
nelle  monocotiledoni  appena  si  osserva 
qualche  notabile  diQ'crenza. 
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L'  ufficio  priucipale  delle  fogh’e  se- 
minali consiste  nello  elaborare  gli  alimenti 
che  servir  devono  alla  nascenti  pian- 
ticelle. 

SEMINAMENTO.  F.  Semusoioke. 

SEMINA  MUSCORUM.  (Boi.) 

Titolo  di  una  dissertaiione  di  lAn- 
neoy  cioè  della  XXVIl  delle  sue  Ameni- 
tà accademiche^  nella  quale  cerca  di  ri- 
schiarare questa  parte  della  botanica.  Ma 
dopo  i travagli  di  Uedwig  e dei  suoi  se- 
guaci ha  fatto  essa  progressi  tali  che  og- 
gidì poco  sulTraggio  recherebbero  quasi 
tutte  le  nozioni  dateci  dal  botanico  di 
Svezia. 

SEMINATO.  (Agric.) 

Si  dà  questo  nome  alle  semine  dei 
cereali  ed  altre  piante,  che  formano  l'og- 
getto della  grande  agricoltura.  (Fedii 
vocaboli  Seuirsgioee  e Sekeste.)  Qual- 
che volta,  ma  impropriamente,  si  applica 
desso  al  tempo  delle  semine. 

Dal  buon  seminato  dipende  il  più 
delle  volte  la  bellezza  della  raccolta  ; ep- 
pure raramente  praticata  viene  questa 
operazione  con  quell'attenzione  che  me- 
nta, quantunque  tutti  i coltivatori  rico- 
noscano la  forza  della  sua  influenza. 

Quanto  più  presto  si  fanno  i semi- 
nati, tanto  più  di  tempo  hanno  i cereali 
ed  altre  produzioni  di  fortificarsi  innanzi 
all'  inverno  ed  acquistar  forza  per  resiste- 
re alle  gelate  ed  alle  piogge,  e tanto  più 
di  mezzi  per  vegetare  vigorosamente  al 
ritorno  della  primavera.  Le  conseguenze 
di  quésta  precocità  sono,  che  i calori  non 
colpiscono  le  piante  prima  che  abbiano 
acquistato  tutto  il  loro  cresdmento,  co- 
me succede  tanto  spesso  ai  resultati  delle 
semine  fatte  dopo  l' inverno  ( vedi  i vo- 
caboli Segala.)  Bisogna  dunque  pren- 
dere tutte  le  misure'  proprie  a dare  alla 
terra  i forinenti  iu  autunno,  e le  ave- 
ne gli  orzi  ed  altri  oggetti  in  primave- 
ra, tosto  che  il  tempo  lo  permette.  T' è i 
nondimeno  un' infinità  di  casi,  ne' quali  < 
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ritardare  si  devono  i seminati  per  furu, 
come  sarebbero  una  siccità  troppo  forte, 
delle  piogge  troppo  continuate,  delle  inon- 
dazioni, ec. 

Le  segale  devono  euere  seminata 
prima  del  formento,  perchè  sono  più 
precoci,  e collocate  vengono  di  preferen- 
za nelle  terre  secche  e calde  ; i formenti 
poi  seminati  esser  devono  più  presto  tal- 
volta uelle  terre  secche  e leggere,  talvolta 
nelle  terre  umide  e furti.  Nei  contorni  di 
Parigi,  io  alcuni  distretti  ti  seminano  i 
formenti  alla  metà  di  settembre,  in  altri 
si  fa  lo  stesso  io  novembre.  Se  tanto  diffi- 
cile è il  fissare  delle  regole  a questo  pro- 
posito per  un  solo  clima,  quanto  essere 
non  lo  deve  il  fissarle  per  climi  diverti? 
Ad  un  coltivatore,  che  andrà  ad  abitare 
un  altro  locale,  diremo  dunque  : Osserva 
l’ epoca  seguita  dai  tuoi  vicini,  e cerca 
d'anticiparla  sempre,  se  non  vi  si  oppon- 
gono ostacoli. 

L' uso  di  seminare  in  marzo  le  are- 
ne, gli  orzi,  e ciò  che  si  chiama  semi 
minuti  è troppo  generale,  perchè  non  sia 
ragionevole  il  farlo  nella  maggior  parta 
dei  nostri  paesi  ; ma  il  mese  di  marzo  è 
di  giorni  trentuno,  e l'uso  non  dice  in 
qual  giorno  convenga  seminare:  diremo 
poi,  il  più  presto  pouibile,  anche  in  feb- 
braio, se  il  tempo  lo  permette. 

Come  dicemmo  all'  articolo  Semt- 
KAGiOEE,  ec.,  si  dovrà  sempre  preferire  la 
più  bella  e la  più  netta  semenza,  perchè 
dalla  tua  grossezza  e dalla  tua  buona 
qualità  dipenderà  la  bellezza  della  semi- 
na, e l'abbondanza  della  raccolta. 

Generalmente  si  seminano  tutte  le 
specie  di  cereali  sopra  più  d' una  rivolta- 
tura (vedi  i vocaboli  Rivoltatcba  e Se- 
hieagione),  e talvolta  si  seminano  prima, 
talvolta  dopo  r ultima  di  queste  rivolta- 
ture. 

Come  si  fece  osservare  ai  vocaboli  Se- 
■nfAGioEE  e Geemieaziose,  i semi  devono 
essere  tanto  meno  sotterrati,  quanto  sono 
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pià  piotoli.  1 itali  d«  indilli  Min»  moltu 
al  di  loUo  dai  ■MM«uiibi,.liMK'rar  *•  de- 
vono dunque  Milbmlu  dailtf  tei  slie  olio 
linea  UiUo  al  pid,  ma  «oUerrali  col  mezzo 
della  rìrollaUitli,  poMUeranno  quali  lutti 
alla  profondità  di  due  o Ire  pollici.  Nelle 
terre  leggere  il  male  non.  è grande  ma 
nelle  terre  forti' il  i^e  coti  o marcisce, 
o ipunta  loU^nto,  quando  una  uuora  ri- 
voltatura lo  ha  ricoudolto  alla  luperGcie, 
vale  a dire  nell'anno  tegnente;  non  bì- 
eogoa  dunque  teminare  prima  della  rivol- 
tatura, toprattutto*nelle  terre  furti. 

1 temi  iparii  prima  della  rìvultalura 
apuntano  quali  tempre  in  due  tempi,  ed 
a ipuntare  i primi  louo  talvolta  i meno, 
talvolta  i più  lutterrati,  imperciocché  i 
meno  totifn»|i,  tpuntano  prima, 'quando 
la  luperficift'dflUa  terra  è umida  e fa  cal- 
do ; i più  fotterrati  tpuntano  prima, 
quando  la  t uperficie  della  terra  è secca  e 
fa  freddo.  La  teorica  di  questi  fatti  si 
legge  al  vocabolo  Gaauuuzioàa. 

Un  tempo  od  una  terra  umida  sono 
tanto  vantaggioai  allaa-iuicila  dei  semi- 
nati, che  oonvione  piuttosto  aspettare,  di 
quello  che  teminare  in  circostanze  con- 
trarie, 1 UMtivi  tono,  che  i temi  spun- 
tando più  ptcltn,  tòno  meno  esposti  al 
dente,  od  ai  lieoco  dei  loro  nemici,  e si 
({uadagua  nel  tempq  che  le  piante  resta- 
no in  terra. 

I.,,  f Siccome  la  terra  . è sempre  più  umi- 
da ad  alcuni  pollici  di  prufoudità  che  alla 
tupeiBcie,  cosi  negli  anni  asciutti  semi- 
nare si  deve  nel  giorno  stesso  della  rivol- 
fUtura  ; vi  tono  anche  dei  distretti,  ove 
non  si  manca  mai  di  farlo,  sia  poi  o non 
aia  asciutta  U terra,  e quelli  sono  nel 
coso  d’  eisere  più  geùeraliuenle  imitati. 
Questo  principio  li  applica  ancora  di  più 
alle  semine  del  ravizzone,  della  rapa,  del 
papavero,  ed  altri  semi  Bui,  che  vogliooo 
essere  appena  sotterrati. 

' 'Tarie  sono  le  maniera  di  spargere 
la  semenza  sulla  terra,  i:i>me  abbiamo  ùi- 

/>».  d'yfgrif..,  ao* 
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déealo  all'urticoió  StanisaioHa.  {f'.  que- 
sto vocabolo.)  s ' 

lina  maniera  di  spargere  i s^mi  fini, 
non  indicala  in  quell'  articolo,  è quella 
che  si  chiama  a due  dita  ed^a  getti  incro- 
cicchiati. 

Per  seminare  a due  dila  ed  a getti 
incrocicchiati,  bisogna  prendere  il  sema 
col  pizzo  fra  il  pollice  ed  il  dito  di  mez- 
zo, stendeudo  l' indice  ed  alluugaudo  for- 
temente il  pugno  ndlu  spargere  il  seme. 
Quando  il  lemìnatore  è arrivato  all'  e- 
stremità  del  suo  campo,  si  scolta  d'  un 
passo,  e forma  ritornando  un  nuovo  getto 
che  s'incrocicchia  col  primo,  c così  di 
seguito  Bnchè  lutto  il  campo  sia  semi- 
nalo. Si  seminano  alle  volte  di  questa 
maniera  le  asse.  (F’edi  questo  vocabolo.) 

Quanto  alle  semine  col  sesukstoio, 
vedi  questo  vocabolo. 

Per  quanto  occorre  di  sapere  di  più 
sui  seminati,  rimettiamo  il  lettore  ai  Vari 
articoli  dei  semi  compresi  nella  serie 
delle  coliivaziuui,  e principalmente  ai  vo- 
caboli Pohubsto,  Ss6m.s,  Skhika,  Gazo, 
i,vESA,  Tbifoguo,  EaBA-nemcA. 

SEMIN.4TOIO  , SEMINATORE  . 

( ^gric.  ) 

Sacco  nel  quale  il  seminatore  pone 
il  grano  che  deve  spargere  sulla  terra  ; il 
qual  nume  applicaei  eziaudio  oggidì  a 
qualunque  macchina  inventata  per  di- 
stribuire cou  moggiur  esattezza  ed  econo- 
mia possibili  di  quando  seminasi  culla 
mano  le  semeuti  delle  piante,  die  sono 
un  oggetto  interessaulc  della  glande  col 
tivaziune. 

Il  seminatoio  c il  compimento,  o 
piuttosto  la  cuudiziuiie  esseuziale  della 
coltivazione  a B|e.  Oltre  quanto  abbiamo 
detto  intorno  tal  metodufver/.  File  (col- 
TirsziosL  A ) ),  a'ggiungerumo  qui,  coma 
preliminare  della  circostanziata  descrizio- 
ne nella  quale  (loscia  entreremo,  sui  di- 
I versi  seminatoi  iuvenlati  Bu  ora  io  In- 
'ghillerra,  in  Germaniit  ed  in  Fianc'io, 
99 
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i.loua*  ouoiiderauuin  tratte  dal  CoJite 
tP  Agricoltura  dt  G.  Sinclair, 

È iodabitolo  euere  la  coUÌTazione 
a file  la  più  conveaevole  per  le  raccolte 
legumioote.  r.o  PaTorìice  deua  il  diiec- 
cameotu  dei  terreni  troppo  umidi  ; a.° 
capone  maggior  superficie  alle  infiuenae 
deir  atmosfera,  locchè  migliora  il  suolo  ; 
5.”  poige  maggior  facilità  nella  distruzio- 
ne delle  erbe  nocive. 

Le  Jàve  devono  essere  sempre  se- 
minate a file,  non  soltanto  nei  terreni 
mobili,  ma  si  anco  nelle  argille  tenaci. 
Le  piante  cosi  seminate  portano  dei  bac- 
celli dal  piede  del  fusto  fino  alla  sommità, 
e questi  baccelli  si  riempiono  assai  meglio 
allorché  l' aria  circola  all’  intorno  della 
pianta  nello  spaaio  che  separa  le  file  t il 
suolo  si  trova  per  tal  guisa  migliorato,  e 
le  male  erbe  distrutte  per  l' effetto  delle 
seconde  aratore  fra  le  linee. 

Io  quanto  alle  rape,  è pure  molto 
preferibile  la  seminagione  a file  : questa 
procedura  facilita  e semplifica  considera- 
bilmente  le  colture  manuali  ; permette  di 
applicare  direttamente  sulla  sementa  gli 
ingrassi  sieno  solidi  o liquidi  ; le  piante 
sono  ripartite  più  uniformemente  sul  ter- 
reno, mercè  di  che  l' aria  circola  più  li- 
beramente fra  esse.  « 

1 pomi  di  terra  devono  egnalmente 
estere  sempre  piantati  in  file  nella  gran- 
de coltivazione,  qualunque  sia  per  essere 
il  metodocba  usano  i giardioierind  operai 
sopra  una  piccob  estensiorm  di  terreno. 

In  quanto  ai  piselli,  sia  che  se  li 
semioioo  soli,  sia  che  se  gli  assembrino 
colle  (ave,  la  coltivazione  a file  è ben 
preferibile  alla  seminagione  a volo,  quan- 
tunque le  seconde  arature  incontrino 
qualche  difficoltà,  poiché  le  pìaule  ti 
iillettano  sin  dal  prhiefpiu. 

Si  seminano  egualmente  qualche  vol- 
ta le  veccie  a file,  principalmente  quelle 
di  primavera  -,  ma  per  quelle  d’ autunno 
seminasi  più  gchcraimcnte  a volo. 


S£M 

Pd  corso  <£  anni  ed  anni,  discnisé- 
ró  gli  agronomi  incessantemente  per  sa- 
pere se  fosse  più  convcoieole  a più  utile 
di  coltivar  i cereali  a volo,  od  a mezsu 
deUa  Goltivaaione  a file  col  seminatoio;  e; 
siccome  à codesto  un  punto  sul  quale 
ewi  tuttora  grande  discrepanza  d'opinio- 
ni,  cade  io  acconcio,  di  riassumere  qui  i 
vari  argomenti  ai  quali  n appoggiano  le 
due  parti,  affinchè  fi  lettore  possa  esser 
ai  caso  di  formarsi  un*  opinioae  precisa 
intorno  i vantaggi  o gli  inconvenienti  di 
ciascheduno  dei  due  metodi,  in  quotsìtia 
caso  particolare. 

Gli  argomenti  posti  io  campo  contro 
il  sistema  di  coltivazione  coi  seminatoie 
meccanico,  seno  : i che  non  pare  desso 
riesdre'  profittevole  nelle  piccole  coltiva- 
zioni, a motivo  dei  costo  esorbitante  della 
macchme  necessarie  per  eseguire  le  di- 
verse operazioni  ■ delle  semine,  ddia  se- 
conde arature,  ec.;  a.°  che  sifiàtle  opera- 
zioni devono  sovente  soggiacere  a ritardi 
incompatibili  con  la  sollecitudine  die  esi- 
gono le  seminagioni  autunnali  o quelle  di 
primavera,  in  una  estesa  cohivazione,  e 
specialmente  nelle  stagioni  piovose  e nei 
terreni  umidi,  quantunque  un  tal  incon- 
veniente sia  di  poco  momento  nelle  sta- 
gioni e -nei  terreni  asciutti;  3.°  che  i 
seminatoi  non  eseguiscono  mai  un  buon 
lavoro  nei  terreni  troppo  sassosi,  in  cui  i 
Coltri  non  possono  internarsi  ad  una  suf- 
Gciente  profondità,  le  qual  cosa  è causa 
che  il  grano  non  venga  abbastanza  rico- 
perto per  produrre  un’  abbondante  rac- 
colta ; 4 .°  che  non  conviene  esso  alle  terre 
poste  in  un  rapido  pendio  (i)  ; 5.°  final- 
mente che  i grani  sono  più  soggetti  ad 


(•)  Rimediossi  a tale  inconveniente  ner- 
fezionando  la  maochina.  La  scatola  dalla 
seiDcnie  è fissata  sopra  un  perno,  o inediao- 
le  una  vile  ; in  ^uisa , che  regolasi  facìl- 
■nenie  U sua  pusiiione  per  la  salila  o per 
la  discesa. 
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e»er  allelUli  JuH'  impeto  dei  venti  • ddle 
(>iogge,  e la  messe  esser  più  tardiva  nei 
campi  seminali  col  seminatoio,  che  io 
qoelli  seminali  a tuIo,  e in  conseguenza, 
questo  metodo  convenire  meno  ad  un 
clima  settentrionale  e soggetto  ai  venti 
impetuosi. 

Secondo  opinano  i più  distinti  agri- 
cnliori,  l' introduzione  deUa  coltivazione 
n mezzo  del  seminatoio  vuoisi  rigiurdare 
qual  importantissimo  miglioramento  ino- 
«lernn,  e saralibe  a desiderare,  che  questo 
nsetodu  fosse  adottalo  generalmente  (i). 


( I ) I>t  prirat  idea  deh'  ialrodosione, 
fra  noi  d«i  teniinaloi,  è dovala  ai  ChioeaiJ 
B <|uali  ae  n«  valsero  fin  dalla  più  remota 
antichità  per  seminare  e coprire  nel  lem- 
po  stesso  il  loro  ritd.  Il  celebre  Itnier  è 
fra  noelli  che  ne  disapprovano  V uso,  nel 
auo  Corso  di  Agricoltura^  dove  dopo  aver 
recalo  inoanai  i motivi  della  sua  opposizione, 
dà  tuttavia  la  descrizione  e la  figura  d'ana 
di  quelle  macchine,  onde  soddisfare,  come 
egli  dice,  la  curiosità  dei  lettori,  e quella 
sna  descrizione,  che  atimiaino  opportuno  di 
ni  riferire,  è precedala  da  nna  notizia  e 
a certe  osserrazioni  sul  favore  goduto  dai 
aeminalol  verso  la  metà  dello  acorto  secolo,  e 
auirohblio  in  coi  poco  appresso  essi  caddero. 

tt  Lncateììo , spsgnuolo  di  nazione, 
verso  la  fine  del  secolo  decimoseltimo  volle 
imiisre  la  coliivazione  dei  Chineii*  ed  a 
tal  efiTelto  inventò,  o modificò  ubo  dei  loro 
seminatoi.  Il  disegno  di  questa  macchina 
fu  spedilo  alla  Società  reale  di  tx>ndra,  e 
te  ne  fa  ^Menzione  nella  collezione  slam* 
pata  delle  sne  macchine.  Spinto  senza  dnh* 
hio  da  qheHa  tsinizione,  V inglese  sig.  Tuli 
dèlia  una  specie  di  celebrità  ai  seminatoi, 
e ne  aveva  anche  bisogno  per  perfezionare 
il  nuovo  metodo  d'atricollora  dai  lui  poh- 
faticalo  neir  idioma  del  suo  paese,  a fatto 
poi  conoscere  alla  Franeia  dal  sig.  Duha- 
mel  nel  1750  con  Topera  sua  intitolais  : 
Trattato  dilla  coUhatione  delle  terre 
secondo  i prineipii  del  sig»  Tuli.  Laa  base 
del  sistema  dell*  autore  inglese  è lo  smi* 
liuizolanieato  delle  terre  da  grani,  slmile 
a quello  della  terre  dei  nostri  orli,  e U 
aostitozlone  delle  replicale  rivoltatura  agli 
ingrasai.  Qui  non  è il  luogo  di  dissertare 
•ulla  bontà  o solb  oiiUilà  compiuta  dì  qne* 
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Se  lo  raccomsnda  prìacipdmenle  per  j 
motivi  aeguenli  : sì  dice  che  It  semi- 

nagione a volo  è un  mezzo  meno  per- 
fello  e meno  economico,  di  quello  che 
impiegando  il  seminatoio,  stante  che  la 
semente  non  può  nè  essere  deposta  nel 
terreno  con  eguale  esattezza,  per  quanto 
I riguarda  alla  profondità,  alla  regolarità 
od  alla  proporzione,  oe  locata  in  modo 
da  permettere  le  opec^oni  che  facilitano 
la  vegetazione  nel  corso  del  crescìmenlo 
della  pianta  ; a.®  che  nei  terreni  leggeri, 
rimpiego  del  seminatoio  gode  il  vantaggio 


sto  sistema , che  suppone  latori  e spesa 
immense,  prima  di  poter  levare  tolte  le 
selci,  tutti  i sassi  da  un  campo,  di  averlo 
purgato  da  tulio  le  radici,  d'avere  per 
così  dire  livellalo  la  sua  superficie  con  la 
corda.  Ma  supponendo  nn  carnato  ridotto 
a tal  segno,  supponendo  anche  che  le  ri- 
I rollature  suppliMsoo  agli  ingrassi,  suppo- 
nendo finalmente,  che  per  poco  siano  dg 
calcolarsi  i campi  stahiliti  sulle  oolline  e 
sui  declivi  delle  montagne,  resterà 'allora 
soltanto  provato,  che  il  seminatoio  rispar- 
mia una  porzione  di  quel  grano , che  il 
coltivatore*  spargerebbe  con  le  soe  roani 
sul  campo. 

^ L'opera  del  sig. /)aÒ4ime/ risvegliò 
r attenzione  di  tutti  i coltivatori  e grandi 
proprietari.  Ciascuno  volle  avere  un  seni- 
uatoio,  ed  ottenere  la  gloria  di  pèrfezio- 
nare  quello  del  sig.  Tuli.  Il  sig.  uuhamel 
medeiiuio  ne  inventò  divèrsi,  Offerti  allora 
furono  alla  pubblica  curiosità  i seminatoi 
a tamburo,  1 seroinatoi  a cilindro,  i acmi* 
oaloi  a palelle  ; i sigg.  de  Chàteauvieuas^ 
de  Montefuù  DiancourU  Thomè^  Blan^ 
eòef,  de  Filliers  si  fecero  mollo  onore 
con  la  perfezione  che  diedero  ai  loro  se- 
minatoi. Finalmente,  il  sig.  Soumille  di 
Avignone  fu  forse  l' ultimo,  che  abbia  fatto 
qualche  novità  in  questo  genere,  e che  ahr 
bia  portato  questa  macchina  alla  tua  mas- 
sima semplicità,  senza  però  toglierle  tutti 
i suoi  difetti. 

n Per  tolto  questo  tempo,  vate  a dire 
dal  1750  fino  al  176$,  o 1770,  in  InghiU 
terra  del  pari  che  in  Francia  regnava  la 
mania  dei  seroinatoi;  fino  i piselli, le  fave, 
!tulto  aveva  il  suo  teroinaloio,  e vi  si  di- 
litinguono  quelli  del  sig.  Ellis^  del  dottore 
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di  fornir*  all*  piani*  on  buona  pre-\ 
sa  nella  terra,  * di  accordar  a tutte  lei 
lenienti  I*  eguale  profonditi  nel  terre- 
no (i),  ciò  che  impedisce  che  i geli  non  ^ 
isradichino  le  piante  in  primavera,  o che 
i venti  non  iscuoprano  le  radici,  allor- 
quando alzasi  lo  stelo,  o quando  la  spica 
si  riempie;  5.°  che  a mezzo  diU'impicgo 
perfezionato  del  semenatoio,  si  risparmia 
molto  letame,  diminuendo  la  quantità  ne- 
cessaria, ed  aumentandone  I'  cnìcacia  , 
dappoiché  lo  si  ponf  ad  Irnmciliato  con- 
tatto colle  piante  ; ed  una  raccolta  ab- 
bondante di  grani  seminali  a Glc,  nella 
quale  si  sono  distrutte  compiutamente  le 
male  erbe,  lascia  la  terra  in  uno  stato  as- 
sai migliore  della  stessa  raccolta  seminata 
a volo,  e per  cui  impiegossi  più  grande 
quantità  di  letame,  ma  ch'è  infesta  di  erbe 
nocive  ; 4 '’  che  siflatta  procedura  peruiet- 
tedi  nettare  il  suolo, anche  quando  la  rac- 
colta è sul  piede  ; di  distniggere  appieno 
le  erbe  annue,  e di  arrestare  il  crcscimen- 
to  delle  male  erbe  vivaci  ; Gnalmente, 
d’ impedire  che  le  cattive  erbe,  in  gene- 
rale, non  nuncano  alla  raccolta  ; 5."  che 
non  rifendendo  la  raccolta,  ma  conten- 
tandosi di  strappare  le  male  erbe  colla 
roano,  i piedi  dei  sarchiatori  recheranno 
meno  danno,  passando  tra  le  Gle,che  cam- 
minando sopra  le  piante,  la  qual  cosa 
diviene  inevitabile  in  una  seminazione  a 
volo  ; 6.”  che  si  rilevano  i più  vantaggiosi 
eOetti  nell'  incremento  del  grano,  dopo 

IhtnUl,  del  sig.  Bundall  ; ma  in  quell’  i- 
sola  egualmente  che  sul  continente  spari  a 
poco  a poco  la  semìnomania.  di  motio  che 
oggidì  tutti  ì seminatoi  sono  relegati  sotto 
le  lettole,  senza  che  nessuno  gli  adoperi,  n 
(i)  Tal  vantaggio  è parlici  lare  all’im- 
piego del  seminatoio,  perocché  nella  se- 
minagione sotto  file  i semi  vengono  cac- 
ciali a profondità  incgnalissimc.  Pel  fatto, 
le  sementi  sotterrate  sotto  file,  a meno 
che  silTatta  operazione  non  venga  eseguila 
Uri  modo  più  pei  fello,  sono  poste  a pro- 
fondità più  ioeguali  di  quelle  sotterrale 
aoir  erpice. 
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I*  tappcture  fall*  col  cavallo  ; 7.®  eb* 
la  coltivazione  col  seminatoio  si  addica 
specialmente  ni  terreni  inferiori,  e pro- 
cura prodotti  simili  quasi  a quelli  dei  ter- 
reni feraci  ; 8.®  che  la  polverizzazione  del 
suolo.  Ira  le  6le  del  frumento  seminato 
in  autunno  o nell'inverno,  torna  atilissi- 
ma  al  trifoglio  posto  giù-  in  primavera,  * 
che  la  intromissione  dell' aria  tra  le  file 
delle  piante  giova,  non  pure  alla  raccolta 
'lei  grani,  ma  sì  anco  alle  praterie  artifi- 
ciali seminate  con  esso;  g.**  che  le  raccol- 
te di  cereali  seminale  a file  vanno  meno 
sottoposte  a prostrarsi  nelle  umide  sta- 
gioni, stantechè  la  loro  paglia  è più  for- 
te, e sono  soggette  molto  meno  *d  altri 
accidenti,  ed  in  particolare  alle  malattie 
ond'  è fatalmente  esposto  il  firumeiitn  ; 

1 0.®  che  le  spese  di  mietitura  d'  una 
raccolta  seminqta  a file  riescono  sempre 
minori  di  quelle  di  una  raccolta  a volo, 
"ttesochè  nel  primo  caso  tre  mietitori 
lavorano  come  quattro  nel  secondo  ; 1 1 
che  le  raccolte  semioate  a file  crescono 
più  egualmente,  ed  i prodotti  sono,  in 
generale,  di  miglior  qualità  ; i a.®  final- 
mente, che  la  seminagione  a file  riesca 
più  utile  per  diminuire  i guasti  dei  vermi 
e degli  altri  insetti.  La  rifenditura  della 
primavera  può  giovare  a distruggerli  o ad 
arrestarne  i progressi,  stante  allo  calpestio 
degli  operai  ed  al  movimento  dato  alla 
terra.  Lo  scalpitamento  può  giovare  al- 
tresì come  preservativo  della  ruggine. 

« Fra  i molti  snei  vantaggi,  dire 
Giovanni  Sinclair^  la  coltivazione  a file 
avrebbe  pur  quello  di  riportare  sugli  altri 
rami  dell'industria  agrìcola  le  abitudini  di 
previdenza  e di  pulitezza  ch'essa  richiede  ; 
mentre  le  seminagioni  a volo  favoriscono 
le  priliche  d' inerzia  e di  negligenza, 
le  qnali  predominano  ancor  troppo  gene- 
ralmente nell'  economìa  agricola.  V'  ha 
tutta  là  ragione  di  credere  che  tale  siste- 
ma diverrebbe  ben  tosto  generale,  se 
fosse  ammesso  una  volta  come  massime 
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ìornnruMS,  en«r  la  coUÌTaciona  dei  grani 
a file  superiore  all'antica,  come  ciò  è av-j 
verato  per  la  cultura  delle  rajTe  ; ma  le 
ipiegaiinni  da  noi  date  qui  sopra,  non  la- 
sciano alcun  dubbiò  in  proposito.  Se  i col- 
tiratori  né  rimanessero  appieno  convinti, 
si  procurerebbero  tosto  gli  istrumenti  ne- 
cessari per  eseguire  una  tale  procedura, 
e ti  dedicherebbero  con  itpeciale  atten- 
zione a preparare  ed  a nettare  le  loro 
terre.  Vi  potrebbero  si  essere  ancora  al- 
cune eccezioni,  come  nelle  argille  tena- 
cissime, nelle  stagioni  oltremodo  tfavore- 
Toli  ; ma  siffatte  eccezioni  direrrebbem 
sempre  più  rare,  come  ti  osserva  per  la 
coltivazione  delle  rape  a file.  'Vedremmo 
allora  i nostri  campi  coltivati  colla  stessa 
regolarità  e nettezza  ammirata  nei  giardi- 
ni, e divenuti  egualmente  produttivi. 

n In  una  parola,  il  sistema  di  col- 
tivazione a file,  è di  una  tale  importanza; 
da  doverlo  far  adottare  generalmente  con 
ogni  sforzo  possibile  dovunque  è desso 
praticabile.  Bisognerebbe  divulgare  dap- 
pertutto i modelli  od  i disegni  delle  mac- 
chine, le  migliori  e le  più  semplici,  come 
pure  le  istruzioni  relative  ai  modi  di  va- 
lersene, ed  incoraggiare  coloro  i quali, 
mediante  diligenti  esperienze,  compro- 
vassero I'  utilità  del  sistema,  ed  i profitti 
rhe  te  ne  possono  ritrarre,  nei  distretti 
in  cui  siflàtto  metodo  è sconosciuto  o po- 
co praticato.  Coll'  ampliare  la  coltivazio- 
ne a file,  i terreni  di  qualità  inferiore  di- 
verrebbero prodottivi  quasi  al  par  di  quel- 
li che  sono  naturalmente  feraci.  In  molti 
casi-  inoltre  coll'  introduzione  di  siffatto 
sistema,  potrebbesi  sopprimere  il  magge- 
se assoluto,  là  dove  lo  si  pratica  senza 
necessità;  e,  con  tai  mezzi,  difionderebbesi 
in  tutta  la  estensione  del  paese  una  fon- 
te di  ricchezza  solida  e permanente.  » 
Siccome  questo  metodo  fu  recato 
al  più  alto  grado  di  perfezione,  e pra- 
ticato sopra  una  vastissima  scala  nella 
coltivazione  e nei  poderi  del  celebre  agri- 
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collere  inglese  Coke,  di  Bolkham,  toma 
in  acconcio  di  offrire  qnl  una  breve  noti- 
zia delle  sue  prncednre.  Si  valeva  egli  da 
principio  del  seminatore  del  rev.  Cooke. 
che  semina  sei  fjleper  volta,  ed  un  jnge- 
ro  e mezzo  all'ora  (una  tornatola  in  due 
ore  c mezza),  tirato  da  un  solo  cavallo. 
Semina  desso  il  frumento  a file,  a 9 polli- 
ci di  distanza,  e l' orzo  a 6 pollici  3^4  • 
Impiega,  per  ogni  jugero  e mezzo,  3 
bosheli  d’ orzo  ( a some  , 64  per 
tornatura)  e 6 di  avena  (5  some,  a8  f. 
per  tornatura  ).  Quanto  al  frumento,  la 
quantità  media  da  lui  preferita  è di  4 
bnsheli  per  ogni  jugero  e mezzo  (3  some, 
Sa  f.  per  tornatura).  Impiegando  ri  gran 
copia  di  semente , dii  iene  inutile  di  rin- 
calzare le  piante  per  favorire  il  tallo.  Nei 
terreni  ricchi,  suole  dirigere  le  file  da 
tramontana  od  ostro,  dappoiché  ! raggi 
del  sole,  mentre  trovasi  nella  sua  mag- 
gior altezza  , percuotendo  direttamente 
tra  le  file  delle  piante,  eserdtano  un  po- 
tente effetto  per  fortificare  la  paglia  , e 
sono  un  ottimo  ausiliario  per  preveni- 
re la  ruggine.  Ma  nei  suoli  poveri,  le 
file  vanno  dirette  da  levante  a ponente 
se  la  natura  del  terreno  lo  pèrroette. 
Impiegasi  una  volta,  in  primavera,  I'  er- 
pice di  Cooke , e quindi  si  riara  due 
volte  colla  zappa  a mano,  distruggendo 
le  male  erbe,  ma  senza  rincalzare  oil  ac- 
cumulare la  terra  addosso  alle  piante.  Cia- 
scuna riaratura  costa  ao  pence  per  ogni 
jugero  e mézzo  ( 5 fr.  per  tornatura  ). 
L'abbondanza  delle  raccolte  ottenute  con 
questo  metodo,  principalmente  in  orzo 
ed  avena  (t),  anche  nei  terreni  poveri,  è 
cosa  appena  credibile,  ed  i prodotU  inol- 
tre talvolta  di  qualità  superiore. 

A questo  seminatoio  di  Cooke,  si 
sostituì  poscia,  nei  poderi  di  Coke  ad 

(1)  Talvolta  la  raccolta  di  orzo  è al 
abbondante  che  gellaodovi  sopra  un  esp- 
pello,  rimane  desso  atta  superficie. 
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iloJkliiim,  il  seaiiiniloio  col  carallo,  d'ia-' 
veniinne  ili  Frati,  cbiamalo  dofipio  Mr  i 
mionloio , stante  alla  sua  prepii^  di  : 
sofoinarc  colle  sementi  anche  ilIetMM 
pnlTerisaalo.  Piiòilesso  a prima  vitto  amn* 
bi  arc  complicalo  f aedi  Tar.  CXCJII  ) ; 
ma  esaminandolo,  si  ricooosceri  ben  tosto 
c -serio  molto  meno  del  seminatoio  a ruota 
flentala  ed  a spazzola,  oil  anco  di  quello 
n rilindrn  intagliala,  di  cui  parlerassi  qui 
appresso.  Possedè,  inoltre,  la  qualità  es- 
senziale di  spargere  il  teme  eri  anco  il 
letame  sempre  esallamenle  in  proporzio- 
ne dello  spazio  percorso,  e nella  quantità 
che  si  può  desiderare. 

Spiegazione  delia  Tavola  CXCIII. 

Fig.  I.  Veduta  laterale. 

Fig.  3.  Ilseminaloio  veduto  disotto. 

Fig.  3.  Sessione  della  macchina  nel 
verso  della  lunghezza. 

Nelle  tre  Ggure  le  stesse  lettere  si 
rìreriscono  ai  medesimi  oggetti. 

Questo  seminatoio  componevi  di  due 
parti  distinte,  il  veicolo  e il  telaio-porta- 
Toineri,  al  quale  diedesi  il  nome  di  erpi- 
ce. Le  lettere  majuscole  indicano  i pezzi 
appartenenti  al  veicolo,  e le  minuscole 
quelli  apparteoenli  all'  erpice. 

AA.  Stanghe,  traverse,  ec.,di  legno, 
formanti  il  timone,  per  aggiogare  un  pic- 
colo cavallo.  L' asse  di  questo  veicolo  è 
di  ferrei^  ma  leggerissimo,  come  quello  di 
un  piccolo  biroedo. 

BB',  Ruote  del  seminatoio  di  3 piedi 
di  diametro.  Sull'alto  del  mozzo  della 
ruota  B'  ewi  una  ruota  d' ingranaggio 
di  ferro  fuso  del  diametro  di  G pollici;  ne 
conduce  essa  un'altra  di  Ire  pollici,  posta 
di  sopivi  nello  stesso  piano  verticale.  Una 
delle  estremità  deU'asse  di  ferro  del  dlin- 
dro  contenente  il  teme  entra  quadrata- 
mente  nel  centro  di  rpiest'ultima  ruota,  e 
ne  riceve  il  movimento.  Queste  due  ruote 
tono  rinchiuse  in  .nna  speda  di  scatola 


SEM 

'di  ferro  fuso,  ìoCsu  contro  la  stanga,  che,' 
Senza  imjiedirne  il  movimento,  le  guaren- 
tisce dui  fango  e dalla  ghiaja.  La  parta 
superiore  di  questa  scatola  di  ricopri- 
mento è abbastanza  alla  per  permettere 
di  ditingranare  le  due  ruote. 

C.  Leva  colla  quale  t' ingrana  o dis- 
ingrana  la  ruota,  montata  sopra  l' asse 
del  diindro  contenente  il  seme. 

D.  Cofano  del  smninatoio.  Vedesi, 
ftg.  3,  eh'  è diviso  in  due  comparti- 
menti,  E ed  P,  il  primo  per  le  sementi, 
ed  il  secondo  pei  coodmi,  od  anco  per  lo 
semenze  di  trifoglio  da  seminarsi  oel  tem- 
po stesso.  La  parto  inferiore  di  dascun 
compartimento  è munita  di  nna  porticella 
che  può  chiuderlo  esattamente,  ma  che 
npresi  piò  o roeno,affine  di  lasdar  cadere  i 
temi  ed  i condmi  in  quantità  conveniente. 

G.  Cilindro  di  legno  di  3 pollid  di 
diametro,  e luogo  4 piedi,  sulla  cui  su- 
perficie stannovi  infissi,  con  viti  di  legno, 
piccoli  cocchia)  di  ghisa,  come  quello, 
di  grandezza  naturde,  veduto  nella  figu- 
ra 3.  Sono  disposti  a due  pollici  l'uno 
dall'altro,  sopra  8 linee  in  ispirale,  fa- 
cendo nn  intero  rivolgimeoto  nd  limiti 
•Iella  lunghezz.s  del  diindro , in  modo 
che,  per  guernirlo  intieramente,  ne  vo- 
gliono 34  X 8 ~ 193.  Ha  se  ne  pos- 
sono mettere  più  o meno,  secondo  che  ti 
vuole  semiaare  maggiore  o minore  quan- 
tità di  semente  ; dappoiché  scorgeti  già  che 
dascun  cucchiajo  deve  pigliare,  passando 
nel  truogolo  semi-circolare  inferiore,dove 
trovasi  sempre  della  semente, certo  nume- 
ro di  grani,  che  essi  cucchiai  vanno  io  se- 
guilo a versare  negli  imbuti  posti  di  faeda. 

Oltre  la  facoltà  di  metter  sulla  su- 
perficie del  cilindro  il  numera  di  cucchiai 
che  più  conviene,  ti  può  eziandio  girare 
il  cilindro  estremità  per  estremità,  locchè 
permette  di  far  agire  a pùdmento  Tona 
n l'allra  capadtà  L o G,  ch'è  ineguale, 
cpme  vedesi  in  G. 

L.  Cilindro  la  cui  superfide  é pnrc 
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guaralu  dfi  piccoli  còcchia}  limUi  ai  pra* 
cadeau,  ma  che,  invoca  dr  doppi,  sono  < 
femptid.  Yeogooo  dettinati  a ipargera 
il  letame  polverìiiato  che  traggono,  uni- 
tamente al  lente,  dal  truogolo  inferiorà. 
Questo  secondo  ciiiadro  riceve  il  suo 
movimento  dal  primo,  mediante  una  co- 
reggia e due  carrucole  eguali,  poste  nel 
medesimo  piano  verticale,  sulle  estramità 
degli  asti  opposU  agh  ingranaggi. 

M.  ImbuU  di  latta  ooloriU,  che  ac- 
colgono la  'semente  e il  letame,  e li  two- 
ducono  posck  l' una  e l’ altro  attraveno 
■ vomeri  nella  terra.  QuesU  imbuU  s'in- 
castrano gU  uni  negli  altri,  in  guisa  da 
potersi  allnngare  o raccorciare  a tenore 
che  lo  esigerà  il  maneggio  del  seminatoio. 
Sono  uniti  insieme  mediante  catene  lente 
che  non  permettono  loro  nemmeno  di 
disincastrarsi.  ' 

N.  Punta  che  traccia  sulla  terra  la  li- 
nea che  deve  seguire  il  cavallo  al  suo  ritor- 
no, nel  viaggio  seguente,  onde  farlo  cam- 
minare in  direzione  parallela  alla  prima  ed 
a tale  distaasa,  che  l' intervallo  delle  linee 
iòrmaote  la  ripresa  sia  perfettamente 
eguale  agli  altri.  Vedasi  che  il  braccio 
portante  questa  doppia  pania  da  tracciare 
i suscetUvo  di  cambiare  di  lungbeua,  e 
che,  girando  intorno  un  asse  oriazontale, 
corris|>oadeole  al  centro  del  seminatoio, 

10  si  porta  a destra  ed  a sinittrs,  secondo 

11  Usogno,  e dove  lo  si  ferma  con  una 
piccola  catena  ad  uncino  in  un  anello 
infisso  nei  tati  delle  stanghe. 

no.  Telaio  porta -vomeri  del  s<^ 
minatoio,  die  noi  ehiameren>o  erpice.  E 
tutto  di  ferro,  e componesi,  i .”  di  due 
leve  ricurve  e prolaagate  di  dietro,  per 
servire  di  maniconi  all'istrumento;  a.” 
di  due  traverse  bb,  infisse  per  le  loro  due 
estremità  in  no,  parallelamente  in  fra  es- 
se; 3.°  di  certo  numero  di  vomeri  o bec- 
chi da  seminatoio  di  ghisa  cc,  mantenuti 
alternativamente  contro  le  traverse  bb, 
mediante  scatole  scorrenti  dd  a vite  o 
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a cunei.  Tale  dis{>usiaione  permette  di 
cuitòcarlì  aHa  dislania  gli  uni  dagli  altri  « 
ait’alleàsa  convenevoli. 

«e,  Punti  di  attacco  a eerniere  del- 
r erpice  contro  il  disotto  delle  stanghe 
del  veicolo. 

ff,  Archi  di  cerchi  di  ferro,  che  ser- 
vono a regolare  ralteua  dell'erpice,  per  far 
penetrare  i vomeri  più  o meno  nella  terra. 

gg.  Catene  strisciente  ripiegata  con 
piccola  cordicella  nell'Intervallo  di  ogni 
vomero.  Lo  scopo  dì  questa  catena  è di 
rigettare  la  terra  nelle  treccie  formate  dai 
romeri,  per  ricoprire  le  semense  depo- 
ftevi.  ’ . 

Questo  seminatoio  vien  condotto 
nei  campi  come  qualunque  altra  vettura. 
Basta  soltanto  aver  la  precauzione  di  dis- 
ingranare  la  ruota  -dal  dlindio  CMitenenta 
la  semente,  e di  rialzare  P erpice  quanto 
più  è fettibile. 

Arrivato  sul  terreno,  un  solo  uomo, 
proto  tra  i maniconi  dell'istruraento,  ba- 
sta per  guidarlo  unitamente  al  cavalla. 
Regola  egli  la  profondità  e gl'  intervalli 
dei  vomeri,  mette  la  semente  e il  concime 
nella  loro  rfapettÌTa  tramoggia,  avendo 
l'avvertenu  di  aprire  le  porticelle,  e fissa 
la  luoghezaa  dd  braccio  delia  punta  trac- 
ciante , in  modo  da  render  perfetta- 
mente eguali  gU  intervalli  di  tutte  le  file 
seminate.  Coke  semina  le  file  di  frumento 
ad  ogni  g pollici  di  dntanza  ; ma  altri 
coltivatori  le  seminano  ugni  sei‘|>ollici;  la 
qual  cosa  perù  dipende  dalia  natura  delle 
terre.  Il  seminatoio  per  noi  descritto,  per- 
mette tutte  le  combinazioni  desiderabiK, 
non  solo  per  la  distanza  e la  profondità 
delle  file,  ma  si  anco  per  la  quantità 
di  semenza  sparsa  uniformente  sopra  una 
data  estensione  di  terreno. 

Seminatoio-IliUe.  — Il  seminatoio 
di  Hille  è costruito  sullo  stesso  prÌDcipìu 
di  quello  di  Prosi  ^ ne  daremo  la  figura  « 
, la  descrizione  dietro  la  bella  culleziune  in 
> loglio  di  Leblanc.  (l'cd.  Tav.  CXClV.) 
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§fH*gtt%iotf  dtilu  Tavola  CXCIT.. , 

4f.  l.  riano.. 

s.-'  3.  Llvvuiune  • Miiune  loo- 

glluilioale. 

. ■ Leggenda.  — Dei  cilindri  Bl,  culla 

tupcrCcic  intagliata,  auno  poati  dinanzi 
ciatcuna  delle  aperture  «,  e vi  penetrano 
iuulire  quanto  basta  ad  eguagliare  la 
groaieaza  della  tavola.  Sono  infilati  sopra 
un  asse,  una  delle  cui  estreoiilà  porla  una 
I uota  N,  di  dodici  denti,  che  ingrana  colla 
ruota  C,  quando  il  colano  F posa  sopra 
l' asse,  ma  che  si  disingrana  suUevandu 
detto  cofano  quMto  basta  a pareggiare  la 
lunghesxa  dei  dculi,  mediante  la  leva  di 
ferro  .0,  posta  tra  l' incastro  ed  il  cofano; 
spinta  a sinistra,  agisce  come  un  cuneo  e 
Solleva  quest'  ultimo.  Le  parli  inieriurie 
laterali  delle  aperture  a sono  gueraite  di 
setrrle  di  cinghiale,  che,  premute  dai  grani 
contro  i cilindri  chiudono  esattamen- 
te, senza  nuocere  itila  rotazione  di  delti 
c.lindri.  Immediatamente  disotto, trovaiui 
disposti  gli  imbuti  rii  latta,  I*,  che  rice- 
vendo la  semente,  la  a:onducuno  sotto 
i vomeri  Q,  attraverso  una  serie,  di  tu- 
bi conici  di  fatta  11  ; incastrali  gli  uni 
uegl(  nitrì,  questi  tubi  sono  ritenuti  da 
tie  raiteoe,  che  loro  |>ennelloou  diver- 
se direzsuni.  Sotto  l' asse,  e contro  un 
pezzo  di  legno  S,  i vomeri  G sono  infissi 
sopra  una  stessa  linea  mediante  staffe  di 
ferro  d,  e inadreviù  ud  anelli  c,  che 
sliiogonsi  sufCcienlrmieote  colla  mano.  Le 
aste  dei  vomeri  Y bauou  vari  intagli,  pei 
quali  si  possono  sospendere  a diverse 
nltezze.  Si  Ita  pure  la  lueililà  di  ullunta- 
srarle  più  o meno  uel  verso  oriszonlale. 
La  barra  S è susteuula  da  due  tiranti  di 
ferro  T,  che  articolano  intorno  uuo  dei 
punti y ; questi  tiranti,  mediante  un  pro- 
lungamento ueccssariu , servono  allresi 
coU'ajuto  di  chiavarde,  a fissare  i manieo- 
lii  F.  Fn  unviiio  li  teouto  all'aitieulazio- 
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n«  fa.  g,  centro  deH'  incadrò,  prfa  aoite> 
nere  in  aria  tutto  l' apparato  dei  vomeri, 
afferrandoli  mediriute  una  impugnatura  di 
ferro  A,  aofrra  il  mezzo  rial  pezzo  S.  Si 
dizpone  cosi  il  seminatoio  per  condurlo 
ai  campi  e ricondurlo.  u,_  , •, 

Dopo  tali  spiegazioni,  l'uso  di  questo 
istrumentu  non  offra  più  veruna  difficol- 
tà ! giunto  sul  terreno,  bisogna  riempire 
il  cofano  F rii  semente,  far  ingrauare  le 
ruote  CN,  aprire  le  purticelle  b tutte  allo 
stesso  punto,  collocarsi  tra  i ifiauicoai  U, 
che  si  agguantano  colle  due  mani;  e facen- 
do <»mminare  il  cavallo  nella  direzione 
dell'aratura,  si  conficca  o si  sostiene  l'er- 
pice secondo  che  si  vuole  più  o meno  in- 
ternare i grani,  e si  proporziona  la  rpian- 
tilà  di  semenza  con  cilindri  di  ricambio, 
i cui  alveoli  sono  più  o meno  numerosi, 
più  u meno  profondi  ; si  può  allresi  mu- 
tare r apertura  deUe  porficdle  A,  e far 
variare  la  posizione  del  cofano  F,  dall'  in- 
nanzi al  di  dietro,  mediante  la  vite  11. 
Pervenuti  all'  estremità  del  campo,  si 
disingrana  per  voltare,  e si  fa  ritonurc 
il  cavallo  in  una  direzione  parallela  olla 
precedente,  in  guisa  che  ima  delle  ruote 
ripreudu  assolutamente  la  medeùma  trac- 
cia ; allora  tutte  le  file  si  trovano  parallele, 
e ad  eguale  distanza,  la  quale,  seconda  gli 
avveduti  coltivatori,  dev'  essere  di  8 a g 
pollici  pel  furmento.  1 grani  sono  quindi 
ricoperti  col  mezzo  del  rotolo  passato  al- 
Iraveizo:  [.er  esimersi  da  questa  briga,  si 
può  attaccare  all'  erpice  una  catena  stri- 
sciante, ud  un  rastrellu  a denti  inclinali 
indietro  per  ricondurre  nei  piccoli  rigoli 
furaiali  dai  vomeri,  e in  fondo  ai  quali 
trovasi  la  semente,  la  terra  rialzala  sui 
loro  orli.  . >' 

Muu  avendo  la  timom'era  nulla  di 
particolare,  non  fu  rappresentala  nelle 
figure;  si  adatta  essa  mediante  chiavarde 
sulle  stanghe  A prulungale  a tale  eflettu. 
L’ islrumenlo  è sorretto  da-  due  ruota 
BB'.  QueUa  da  sinistra  D ha  sopra  la 
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grouo  etrohio  dd  mozzo  una  mota  d*!ÌÌa- 
granaggio  C,  di  ferro  fuso,  di  Sa  denti. 
L’asse  di  ferro  è iacastrato  ia  un  pezzo  di 
legno  D,  che  ne  fortifica  il  centro;  due 
legami  di  ferro  li  tengono  uniti  ;nn  cofano 
F,  diviso  in  casette  più  o meno  nomerose, 
S,  per  esempio,  riceve  la  semente;  gli  inta- 
gli m delle  tavole  G delle  estremità  pro- 
lungate dall'alto  al  basso  vanno  a porsi 
sull'asse.  Una  vite  H,  attraversante  la 
madrevite  1,  è sostenuta  vicino  al  mann- 
brio  IL,  mediante  un  sostegno  a for- 
chetta J,  che  serva  a mantenerla  ferma  ; 
abbasso  della  tavola  di  dietro  L pratica- 
ronsi,  rimpetio  ad  ogni  casetta,  delle 
aperture  a chiuse  a piacimento  da  por- 
ticelle  di  lamierino  b.  Queste  porticelle 
hanno  alcuni  incastri,  che  penetrati  da  un 
piccolo  arganetto  c,  servono  ad  alzarle 
più  o meno. 

Semiiutif»-Ihiciet.  — Un  semina- 
toio d' origine  inglese,  spalleggiato  dalla 
imponente  autorità  di  Thaér,  è quello 
di  Duclctt.  Ne  terremo  la  figura  (vedi 
Tav.  CXCIV,/g.  3,  4,  5,  6,  7),  dalla 
Raccolta  degli  istrumenti  «T  agricoltura 
più  utili,  di  Thaér,  al  quale  ci  è d'uopo 
rimandare  il  lettore  per  le  descrizioni  (pa- 
gina 87  e seg.  della  succitata  opera),  ac- 
cennando qui  soltanto  le  figure. 

Fig.  5.  La  macchina,  veduta  per  di 
dietro. 

Fig.  4-  Sezione  trasversale  della 
macchina,  con  una  ruota  ed  il  manico 
che  serve  a spingerla. 

Fig.  5.  Una  delle  spazzole,  veduta 
isolatamente. 

Fig.  6.  La  scatola  da  semenza  ve- 
dute di  fianco,  senza  la  ruota  nè  il  ci- 
lindro. 

Fig.  7.  La  scatola  da  semenza  ve- 
duta per  disopra,  colle  aperture  i,  a,3,4,5 
del  suo  fondo. 

» Ancorché  questo  seminatoio,  dice 
Thaer,  sia  stato  immaginato  e costrutto, 
specialmente  per  seminare  à file,  non  per- 
iti». Jgr.,  ao* 
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tanto,  .togliendo  gli  imbuti  (f,f,ec..)^.]), 
può  servir  benissimo  per  seminare  a volo. 
Sparge  allora  la  semenza  mollo  più  egual- 
mente di  quello  far  noi  possa  il  più 
esperto  seminatore  colla  mano.  £ vero 
che  un  uomo  non  semina  cen  questa 
macchina,  in  un  giorno,  se  non  circa  la 
metà  del  terreno  che  seminerebbe  oolla 
mano  ; ma  vi  si  può  impiegare  il  priaia 
veduto.  Il  rimprovero  fatto  al  seminatmo, 
di  aumentare  le  spese  di  coltivazione,  è rì-_ 
dicolo  : diOalti,  adoperando  gli  istmmeoti 
da  seminare  a volo,  assai  considerabile  ò 
il  risparmio  di  semente,  quando  pure  non 
lo  si  valutasse  che  al  terzo  di. quella 
occorrente  per  seminare  a manOf  COM 
certissimamente  non  esagerate.  ^ 

Seminatoio  Thaèr — Dipoi,  Thaér 
recò  nuovi  miglioramenti  al  seminatoio 
Ducket,  o piuttosto  ideò  un  altro  semi- 
natoio che  partecipa  di  quelli  di  Ruchet 
è di  Cooke,  a questo  seminatoio  (ved. 
Tav.  CXCT)  fu  da  noi  tolto  dalla  me- 
desima raccolta  testé  citala. 

Descrkione  della  Tavola  CXCY. 

Fig.  I.  Veduta  generale  del  veicolo, 
da  cui  si  soppresse  il  timone. 

Il  cilindro-seminatoio  aa  riposa  sui 
sostegni  di  ferro  fissali  sull'asse.  Questo 
cilindro  è formato  di  una  barra  di  ferro 
quadrata  sulla  quale  sono  fissate  sei  lan- 
terne di  rame,  che  ritraggono  la  sementa 
dalla  scatola  posta  disopra,  ed  in  seguito  la 
spargono. 

Fig.  a.  Riunione  della  scatola  da 
semenza  col  veicolo  e gli  imbuti. 

Fig.  3.  Sezione  della  scatola  da  se- 
menza, col  cilindro  e l' imbuto. 

La  semente  che  si  pone  nella  sca- 
tola cade  nell'  apertura  a del  suo  fondo, 
sulla  lanterna  del  cilindro.  Gli  incavi  della 
lanterna  che  stanno  di  sopra  se  ne  em- 
piono, la  fanno  passare  per  disotto  la 
spazzola  e,  c,  allorquando  pervengono 
100 
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disutto,  la  lasciano  cadere  negli  imbati,  ili  timone  <i  fissato  a cerniere  ^la  parie  anle- 
cui  sospcndimento  mobile  vedesi  in  xx.  Irìore  d'un  erpice  quadrangolare  for- 


Per  più  ampie  noùoni,  reggasi  la 
sopraccitata  opera  di  Thaer^  traduzione 
del  tedesco  di  H/alteo  de  Dombasle, 
io  4°  P-  to8  e seg. 

Seininatoio-Feìlemberg.  — Poste- 
riormente alla  pubblicazione  dell'opera 
di  Thaer,  C.  di  Feììemberg  fece  cono- 
scere im  nuovo  seminatoio  di  sua  inven- 
zioue  che  riunisce  alcuni  particolari  van- 
taggi. La  sua  forma  generale  si  avvicina 
molto  a quella  del  seminatoio  di  Thaér: 
come  in  quest'ultimo,  i vomeri  che  apro- 
no i solchi  nei  quali  spargesi  la  semenza 
sono  riuniti  alla  macchina,  e vi  si  trova 
pure  connesso  I'  erpice  che  la  ricopre. 
Però  questo  seminatoio  ha  dippiù  la  pro- 
prietà particolare  di  poter  seminare  tutti 
i semi,  dai  più  minuti  ai  più  grossi,  a mez- 
zo di  uno  speciale  meccanismo  che  Dom- 
hasle  descrisse  io  una  appendice  che  fa 
seguilo  alla  sua  traduzione  degli  istru- 
menti  agricoltura  di  Thaér. 

Erpice-seminatoio  di  Hayol.  — 
Nel  i8i3,  la  società  d' Agricoltura  di 
Parigi,  decretò  a Hayot,  agricoltore  del 
dipartimento  della  Senna,  una  medaglia 
d'oro  per  l'invenzione  d'una  macchina 
da  lui  chiamata  erpice-seminatoio,  e da 
cui  si  speravano  i più  felici  resultati. 
Quantunque  l' uso  di  tale  strumento  non 
siasi  meglio  diffuso  di  molti  altri  cr<nsi- 
mili,  che  devono  vincere  la  doppia  forza 
di  pregiudizio  e d'inerzia,  tuttavia  ne 
daremo  la  figura  (Tav.  CXCVI,  fig.  i< 
e a),  e la  descrizione,  siccome  la  prima 
per  epoca  fra  le  diverse  invenzioni  o 
perfezionamenti  di  seminatoi  in  seguito 
proposti. 

Descriiione  della  Tavola  CXCVI. 

Fig.  tea.  Veduta  laterale  e supe- 
riore dell'  erpice-seminatoio. 

Questo  istrumento  c composto  d'uu 


■nato  di  cinque  piccoli  panconi  c,  egual- 
mente spazieggiati,  e mantenuti  nel  loro 
distacco  da  tre  traverse  d. 

Ciascuno  dei  detti  panconi  c è 
armato,  alla  estremità  anteriore,  di  due 
denti  d'erpice  di  ferro  e,Ji,  d' ineguale 
lunghezza,  posti  sulla  stessa  linea,  e de- 
stinati ad  aprire  un  solco  ; in  seguito  a 
questi  due  denti,  il  pancone  porta  una 
specie  di  chiglia  g,  che  scende  alla  mede- 
sima profondità  dei  denti  d'erpice  che  la 
precedono,  e la  cui  estremità  anteriore, 
come  pure  l' urlo  interno,  sono  rotondi 
per  penetrare  più  facilmente  fino  io  fondo 
del  solco,  e mantenervisi.  Questa  chiglia, 
verso  la  sua  estremità  anteriore,  come 
anco  il  pancone  che  la  porta,  ha  un  foro 
obbliquo  A,  che  serve  a condurre  in  fon- 
do del  solco  i grani  di  semenza  deposti 
in  un  cofano  i,  di  cui  parleremo  tosto,  e 
che  vi  sono  in  seguito  ricoperti  di  terra 
da  due  denti  di  erpice  di  legno  k,  fis- 
sati obbliquamente  all'estremità  di  dietro 
del  pancone,  in  seguito  alla  chiglia  g.  Nel 
mentre  detti  due  denti  obbliqui  ricoprono 
la  semente,  allonUnano  i rialzi  di  terra 
che  potrebbero  impedire  al  frumento  dì 
spuntare  facilmente. 

Al  disopra  dei  cinque  panconi  c dì 
cui  componesi  principalmente  il  coqso 
dell'erpice,  e vicino  al  lato  opposto  al 
timone,  è fissato  trasversalmente  un  cofa- 
no z,  di  lunghezza  eguale  alla  larghezza 
dell'  erpice,  e destinato  a ricevere  il  grano 
da  seminare.  Il  fondo  di  detto  cofano 
presenta  una  concavità  semi -circolare  in 
tutta  la  sua  lunghezza  ; il  suo  coperchio  l 
è alquanto  incurvato,  e ricoperto  di 
tela  incerata  per  guarentire  il  grano  dalla 
pioggia.  Le  due  teste  del  cofano  hanno 
due  furi  m,  che  servono  di  collarini  all'al- 
bero di  legno  n,  che  occupa  il  mezzo 
di  questo  serbatujo  della  semente,  ed 
una  delle  cui  estremità  prolungasi  al 
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di  fuori,  e terminasi  con  un  quadrato  o 
sul  quale  adattasi  una  ruota  p composta 
di  otto  raggi,  guemiti  di  punte  di  ferro 
alle  loro  estremità,  che  penetrano  a tre 
pollici  di  profondità  nella  terra.  Con  tal 
mezzo,  l'albero  di  legno  n che  aitraversa 
il  cofano  gira  nei  suoi  collarini  m tosto- 
che  si  fa  avanzare  P erpice  ; e siccome 
detto  albero  'serve  nel  tempo  stesso  di 
asse  a cinque  ruote  di  latta  allogate 
nell'  interno  del  cofano,  e munite  ciascu- 
na, nella  loro  circonferenza,  di  sedici  pic- 
coli canaletti  r,  che  ritolgono  il  grano 
deposto  al  fondo  del  cofano,  per  versarlo 
quindi  negli  imbuti  s che  li  conducono 
al  fondo  del  solco,  giudicasi  facilmente 
esser  sulìGcienle  di  trascinare  P erpice-se- 
minatoio così  organizzato  da  un'  estremità 
all'  altra  del  campo,  per  seminarlo  a sol- 
chi, nel  numero  di  cinque  alla  volta,  e 
per  ricoprire  nel  tempo  stesso  la  semente. 
Si  toglie  vìa  la  ruota  p dal  suo  asse  per 
girare  Perpice-saminatoio. 

Sì  giudicherà  egualmente  dalla  gran- 
dezza dei  canaletti  r che  attingono  la  se- 
mente, dipendere  la  quantità  che  si  vuole 
spargerne  io  uno  spazio  determinato.  Do- 
po aver  Gssato  la  distanza  dei  solchi,  si 
può  ingrandire  o diminuire  a piacimento 
la  capacità  dei  canaletti  ; con  sìffittto  mez- 
zo, il  coltivatore  è padrone  di  determi- 
nare la  quantità  di  grano  che  avrà  sti 
maio  necessario  per  seminare  una  o più 
turnatnre. 

Seminatoi  a mano  di  Delisle  Saint- 
Martin  e Barrau.  — Yent'anni  sono, 
un  proprietario  provenzale,  Delisle  Saint- 
JUartin,  annunziò  un  seminatoio  a mano 
semplicissimo,  che  adoprava  con  buon 
esito  per  seminare  a frumento  i viali 
delle  sue  vigne  nei  dintorni  di  Marsiglia. 
Questo  seminatoio  consisteva  in  una  cas- 
setta fatta  di  tavole  sottili  e leggere,  un 
poco  curva  nella  sua  lunghezza  dal  lato 
inferiore,  lunga  nn  piede  e mezzo,  larga 
4 pollici  ed  alta  G,  con  una  fila  di  buchi 


SEM  ^gS 

nella  parte  inferiore,  una  larga  apertura, 
chiusa  ad  inoastro  nel  lato  superiore,  e 
raccomandata  ad  un  manico-semicircolare 
o parallelogrammico,  di  8 a io  pollici  di 
altezza,  fissalo  alle  due  estremità  della  sua 
parte  superiore. 

Per  far  uso  di  tale  seminatoio,  lo  si 
teneva  colla  mano  destra,  nel  verso  di  sua 
lunghezza,  a piccola  distanza  da  terra,  e 

10  si  agitava  egualmente  nel  verso  di  sua 
lunghezza;  il  grano  cadeva  in  file  o quasi 
a file,  e spazieggiato  pressoché  egual- 
mente. 

Non  può  negarsi  non  sia  tale  semi- 
natoio semplice  e facile  ad  usarsi;  ma 
sembra  più  acconcio  a servire  in  un 
giardino  di  quello  che  in  rasa  campagna, 
perocché  fa  nn'  opera  assai  lenta. 

Il  seminatoio  Barrau  è certamente 
molto  più  applicabile  alla  pratica  ordina- 
ria, e noi  lo  crediamo  realmente  suscet- 
tivo di  rendere  grandi  servigi  nelle  piccole 
e nelle  medie  coltivazioni.  Consiste  in 
una  cassa  da  semente,  che  sospendasi  al 
collo  dell'operaio,  e d'onde  partono  uno 
o più  tubi  alimentari  destinati  a spargere 

11  seme  nei  solchi,  (f'edi  Tav.  CXCVI, 

fig-  3 ) 

Spiegatione  della  Tavola  CXCVI. 

Fig.  5.  — 

Cassa  dì  latta  a,  con  incavatura  po- 
steriormente, b,  io  modo  da  poter  esser 
questo  seminatoio  applicato  regolarmente 
sul  corpo  di  quegli  che  lo  porla.  E man- 
tenuto dalla  coreggia  c,  c,  che  passa  sulle 
spalle.  Alla  cassa  è adattato  uno,  tre  o 
cinqne  tubi  di  latta,  e,  c,  e,  per  dove 
passa  il  grano  uscendo  dalla  scatola  per 
spargersi  nei  solchi  pei  becchi  i,  1,  i. 
Questi  becchi  si  possono  girare  a destra 
od  a sinistra  a piacimento  ; basta  a ciò  far 
girare  i tubi  ai  punti  o,  o,  o,  silo  in  cui 
sono  dessi  semplicemente  aggiustati. 

Una  piccola  ruota  del  diametro  di  8 
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a IO  poUid,  di  ghisa  o di  legno,  gaernitaj 
di  punte  intorno  per  impedirla  di  scor- 
rere, è fissata  alla  estremità  del  tubo  di 
mezzo  la  mercè  di  due  lamine  di  ferro 
r,  r,  che  tì  formano  una  specie  di  pic- 
cola stanga  e portano  l'asse.  Quest’asse 
prolungasi  dal  lato  destro,  in  s,  e porta 
una  piccola  ruota  a carrucola,  che  gira 
con  esso. 

La  detta  carrucola,  girando  colla 
mota  maggiore,  trae  nel  suo  movimento 
di  rotazione  una  catena  f,  f,  che  va  a co- 
municare lo  stesso  movimento  di  rotazio- 
ne alla  carrucola  ed  al  manubrio  a.  Pri- 
ma che  Barrau  avesse  perfezionato  il  suo 
istrumento,  mancavano  le  due  carru- 
cole e la  catena,  e l’ operaio  solo  faceva 
girare  il  manubrio,  d’onde  risultava  che, 
cessando  un  istante  di  girarlo  camminan- 
do, il  grano  non  cadeva  più,  oppure  non 
cadeva  uniformemente  se  egli  rallentava 
od  aumentava  la  celerità  del  movimento, 
comparativamente  aUa  velocità  del  suo 
cammino.  Al  presente,  essendo  il  manu- 
brio messo  in  movimento  dalla  ruota 
maggiore,  i due  movimenti  combinati 
sono  sempre  uniformi,  e la  semina  è del 
tatto  eguale  tanto  se  l’ operaio  si  ferma, 
cammina  con  celerità  o lentamente, 

11  manubrio  fa  girare  nella  scatola 
alcune  spazzole  ruvide,  che  sforzano  i 
grani,  qualunque  ne  sia  la  specie  e groa- 
sezza,  a passare  uniformemente  nei  tubi. 

In  X sonovi  alcuni  registri  che,  ti- 
randoli o spingendoli,  arrestano  o lasciano 
scorrere  i grani  nel  tubo  che  si  vuole,  sia 
in  un  solo,  nei  tre,  od  io  due,  secondo 
le  combinazioni  che  si  desiderano. 

A sinistra  della  macchina  è un  altro 
registro  che,  tirandolo  più  o meno,  fissa 
la  quantità  di  semi  che  devono  uscire  in 
no  tempo  dato,  affine  di  poter  seminare 
più  o meno  fitto,  secondo  che  si  desidera. 

Vedesi  in  s il  coperchio  a cerniera 
che  serve  a turare  il  foro  pel  quale  si 
mettono  i grani  nella  cassetta. 
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Setninaiaio-Hugues.  — Sebbene  i 
seminatoi  finora  menzionati  non  ottenes- 
sero in  Francia  il  successo  che  se  ne  spe- 
rava, forse  a cagione  della  non  piena  riu- 
scita che  intendevasi  ritrarne,  fors’  an- 
co per  certa  apatia  e per  dar  retta  più 
alle  vecchie  pratiche  che  all’  esame  ed  al 
ragionamento,  non  perciò  simili  ostacoli 
non  valsero  a scoraggiare  Hugttes  di  Bor- 
deaux, il  quale  inventò  un  nuovo  semi- 
natoio, e fece  ogni  sforzo  per  diflunderne 
la  conoscenza  in  tntta  la  Francia,  me- 
diante numerosi  viaggi  e ripetute  pubbli- 
che esperienze  eseguite  in  moltissimi  luo- 
ghi. Essendo  stato  applaudito  da  tutti  gli 
agronomi  zelanti  e dagli  avveduti  pratici, 
ciò  dovrebbe  bastare  a guarentire  la  du- 
rata e la  propagazione  di  tale  strumento, 
dove  non  ci  fossero  noti  i tanti  abbagli 
di  tal  genere  presentati  dalla  storia  del- 
r agricoltura:  comunque  siasi  non  si  può 
dinegare  ormai  al  seminatoio-Hugues  il 
merito  di  aver  quasi  raggiunto  il  duplica 
scopo  da  tutti  già  propostosi  : sempli- 
cità, economia. 

Questo  istrumento  serve  ad  un  tem- 
po di  erpice  e di  seminatoio.  La  sua  totale 
larghezza,  sul  modello  deposto  alla  esposi- 
zione dei  prodotti  dall’ industria  di  Parigi 
del  1854,  è di  56  pollici;  il  suo  peso  di 
330  libbre.  Componesi  di  due  tramoggie 
nelle  quali  deponesi  la  semenza.  Nell’ una 
sonovi  quattro  aperture,  nell’altra  tre, 
che  si  chiudono  a piacimento  mediante 
un  bottone  che  premesi,  anche  quando 
lo  strumento  lavora.  Queste  aperture 
hanno  ciascuna  sette  fori  di  diversa  di- 
mensione: apresi  quello  che  conformasi 
alla  growezza  del  grano  da  seminare  ; 
ciocché  lascia  la  facoltà  di  ammettere 
ogni  specie  di  semi  minati  o grossi,  leg- 
geri o pesanti.  Questi  fori  mettono  ad  un 
cilindro  il  quale,  colla  sua  rotazione,  porta 
la  semenza  verso  altrettanti  tubi  distribu- 
tori, distanti  fra  essi  di  8 pollici.  Sette  col- 
tri o vomeri  posti  dinanzi,  aprono  i solchi 
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Dei  quali  vien  deposta  la  semenza,  c,  con- 
ficcandoli più  o meno  nel  terreno,  la  se- 
menza può  essere  più  o meno  cacciata 
sotterra.  I tubi  sono  seguiti  da  una  pic- 
cola catena  striscisote,  terminata  da  una 
briglia  di  ferro,  che  serve  a ricoprire  i 
solchi  aperti  dai  coltri.  Si  può  aumentare 
a piacimento  l'intervallo  dei  solchi  da 
seminare,  chiudendo  un  numero  d'aper- 
ture intermedie  secondo  la  larghezza  alla 
quale  vuoisi  seminare.  Con  tale  istru- 
mento  si  possono  seminare  quattro  torna- 
ture  al  giorno.  Sul  davanti  trovasi  un'al- 
tra tramoggia  eh' è della  larghezza  intera 
dell'  isirumento  ; serve  dessa  a ricevere  il 
concime  polverizzato  che  spargevi  a pia- 
cimento sulla  porzione  del  terreno  semi- 
nato. Tra  le  due  tiamoggie  superiori,  ed 
alquanto  dinanzi  vi  è uua  ruota  di  5o 
pollici  di  diametro,  il  cui  movimento  di 
rotazione  serve,  per  mezzo  d' ingranaggi, 
a far  girare  il  cilindro  che  sta  in  fondo 
^elle  due  tramoggie.  Ad  ogni  estremità 
della  traversa  che  sorregge  l' istrumento, 
sonovi  due  ruote  di  un  piede  di  diame- 
tro che  ne  facilitano  il  cammino.  Di  die- 
tro stannovi  due  maniconi  tenuti  dal  col- 
tivatore che  regola  la  macchina,  tirata  da 
un  cavallo  guidato  dal  ragazzo.  L'au- 
tore attribuisce  all'  impiego  del  suo  istru- 
meoto  una  economia  di  due  terzi  della 
semenza  di  cereali,  in  guisa  che  per  una 
semina  di  dieci  tornature,  questa  eco- 
nomia coprirà  fin  dal  primo  anno  la  spesa 
sborsata  per  l' acqnisto  del  seminatoio, 
eh'  è di  circa  4°o  fr.  Dei  più  piccoli 
seminatoi  a quattro  o cinque  tubi  costano 
multo  meno. 

L' adozione  del  seminatoio  pei  ce- 
reali, qualunque  sia  l' istrumento  scelto 
dall'  agricoltore,  suppone  altresì  l'adozio- 
ne del  sistema  di  coUivauone  a file,  i cui 
vantaggi  poi  sono  pienamente  riconosciu- 
ti da  tutti  i pratici  assennati  ; sennonché, 
in  fine,  essendo  lunge  siOTatto  sistema  dal- 
r esser  finora  generalmenta  adottato,  ne 
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viene  eh*  l' impiego  del  seminatolo  appli- 
cato alla  grande  coltivazione  dei  cereali 
sarà  ognor  ristretto,  finché  non  verrà  mo- 
dificato* il  principio  stesso  della  coltiva- 
zione. Difficoltà  questa  che  non  esiste 
per  le  coltivazioni  dette  sarchiale,  come 
quelle  dei  pomf  di  terra,  delle  rape,  dei 
navoni,  dei  colza,  delle  carote,  ec.  ec.  ; 
quindi,  per  queste  sorta  di  coltivazioni, 
l’ impiego  del  seminatoio  è molto  più  ge- 
neralmente sparso  di  quello  che  pei 
cereali. 

Daremo  ora  la  rappresentazione 
{ Tav.  CXCIX  e CC  ) e la  spiegazione 
di  due  seminatoi  di  questa  specie  impie- 
gati in  Inghilterra,  per  i navoni  e pegli 
ossi  franti. 

' Spiegenione  della  Tavola  CC. 

Fig.  I.  Veduta  di  fronte  del  semi- 
natoio, Le  due  stanghe  (Jìg.  i òis)  si 
riattaccano  in  vi  alla  figura  principale. 

Fig.  3.  Pianta  del  seminatoio,  tolta 
le  tramoggie  <z  a e la  parte  del  lelajo  por- 
tante le  stanghe  ed  i manichi. 

Leggenda.  — a.  Le  tramoggie  io 
numero  di  due  per  seminatoio,  nelle  quali 
sono  posti  gli  ossi  polverizzati.  Hanno  ai 
pollici  di  larghezza  nella  parte  supc- 
riore, e IO  di  profondità  (misure  in- 
glesi). 

b.  Lamine  di  ferro  elastico,  che  in 
numero  di  una  per  tramoggia,  sono  mosse 
dal  cilindro  dentato  d.  Agitando  conti- 
nuamente la  massa  degli  ossi  polverizzati, 
impediscono  ad  essi  di  ostruire  l'aper- 
tura per  la  quale  cadono  dapprima  nella 
scatola  che  rinchiude  il  cilindro  dentato, 
e di  là  nella  tramoggia  inferiore  h.  (fig.  3.) 

d.  Rotoli  di  ferro  dentati  (uno  per 
tramoggia)  che  mettono  in  movimento  la 
lamina  di  ferro  b ; hanno  5 pollici  e i/i 
di  diametro. 

e.  Cassellini  di  latta  (uno  ogni  tra- 
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niuggla)  che  contcogunu  la  semenza  di 
navoni;  hanno  quattro  pollici  di  lunghez- 
za, 5 pollici  i/ 2 di  diametro,  e sono  sparsi 
di  piccoli  furi  che  lasciano  passare  il  se- 
me dei  navoni.  In  g (fig.  5 ),  avvi  una 
purticella  esterna  per  cui  si  riempiono  i 
cassettlnl  quando  sono  vuoti. 

i.  Grossi  rotoli  di  legno,  due  per 
seminatoio;  sono  lunghi  a5  pollici  i/a, 
ed  hanno  i6  pollici  di  diametro;  cammi- 
nano davanti  il  seminatoio  ed  appianano 
la  sommità  dei  solchi  destinati  a ricevere 
la  semenza. 

k.  Altro  grosso  rotolo  di  legno , 
unico  per  seminatoio,  lungo  5 piedi  1 1 
pollici,  e con  1 6 pollici  pure  di  diametro, 
servente  a ricoprire  i semi  dei  navoni. 

m.  Anello  di  legno  guernito  di  ferro, 
di  5 pollici  1/2  di  larghezza,  ed  alto  4 pol- 
lici, per  sorreggere  il  peso  della  macchi- 
na quando  vico  girata. 

o.  Lamina  di  ferro,  vicinissima  al 
rotolo  k'  per  liberarlo  dalla  terra  che  vi 
può  aderire. 

p.  Piccole  ruote  di  ferro  dentate, 
due  per  seminatoio,  e sul  suo  lato  sini- 
stro, una  delle  quali  situata  sull'asse  del 
rotolo  k , comunica  il  suo  movimento 
all'altra  mediante  una  catena  di  ferro  ad 
anelli  ; questa  seconda  ruota  fa  girare 
r asse  u e comunica  pure  il  movimento 
eh’  essa  riceve  ai  cassettini  e ed  ai  ro- 
toli d;  queste  mote  hanno  5 pollici  di 
diametro. 

Spiegazione  della  Tavola  CXCIX. 

(Le  stesse  lettere  si  riferiscono  ai 
medesimi  oggetti  nelle  sei  ligure.) 

Fig.  8.  La  macchina,  veduta  io  pro- 
spettiva dal  lato  destro  e un  poco  diso- 
pra, si  compone  dessa:  i.°  d'un  telaio  o, 
r,  t,  II,  m,  e di  due  stanghe  n n;  2.°  di 
un  cilindro  b,  che  sorregge  la  macchina  e 
cammina  il  primo  per  appianare  la  som- 
mità dei  solchi.  I tre  rigunfinincnti  t,a,3, 
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ruotolano  nei  solchi.  Questo  cilindro,  gi- 
rando, comunica  il  suo  movimento  ai  se- 
minatoi posti  nell'intemo  del  cofano,  me- 
diante r apparato  h;  3.*  di  due  vomeri 
cavi  e di  ferro,  c,  c,  che  aprono  i solfhi 
dove  depongono  il  seme;  4-°  ^ 
lindri  posteriori  d,  che  camminano  imme- 
diatamente dietro  i vomeri  e ricoprono 
di  terra  k semente  deposta  per  mezzo  dei 
vomeri  (la  prospettiva  non  permette  di 
veder  il  cilindro  sinistro).  L'asse  di  fer- 
ro X (Jig.  g),  che  porta  i detti  cilindri,  è 
mobile,  a mezzo  del  braccio  s,  fermato  a 
cerniere  sul  montante  o,  in  guisa  che 
r asse  s'  alza  o si  abbassa,  secondo  le  ine- 
guaglianze del  terreno  ; 5.°  d'  un  cofano  , 
senza  fondo,  a,  che  rinchiude  dei  semi- 
natoi e (Jig.  g,  IO  e 11),  per  lasciar  pas- 
sare il  seme,  e dei  cornetti  per  riceverlo 
e dirigerlo  nei  vomeri  che  devono  deporlo 
in  terra.  Questo  cofano  non  serve  se  non 
a preservare  i seminatoi  dalla  pioggia,  nè 
esiste  in  tutte  le  macchine  di  tal  gcuere. 

I seminatoi  ed  i cornetti  sono  rappresen- 
tati nelle  altre  Ggure,  c si  veggono  isola- 
tamente 12  e i3. 

Fig.  g.  Pianta  della  macchina  presa 
superiormente.  Veduta  dei  seminatoi  e,  e, 
al  loro  posto  nell' in  temo  del  cofano. 

Fig.  IO.  Sessione  trasversale  della 
macchina  presa  dal  lato  destro,  suppo- 
nendo uno  dei  seminatoi  e 4,  e il  suo  cor- 
netto,/'2,  separati  in  due  parti  eguali, 
essendo  tolta  la  porzion  dcs'ra. 

Fig.  1 1.  Sessione  longitudinale  della 
macchina,  presa  anteriormente  e rappre- 
sentante uno  dei  seminatoi,  nel  suo  cor- 
netto, veduto  per  la  sua  faccia  anteriore 
e 2,  ed  uno  dei  seminatoi,  nonché  il  suo 
cornetto,  divisi  nella  loro  altezza  e 3. 

Fig.  12.  Uno  dei  seminatoi  o cilin- 
dri interni,  veduto  isolatamente. 

Questi  seminatoi  sono  di  latta,  ad 
otto  faccie,  con  uno  o due  fori  sopra  ogni 
faccia,  per  lasciar  passare  II  seme.  S'  a- 
prouu  essi  sopra  una  delle  faccie  me- 
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dianic  porticina  ad  iocastro,  |ier  lu  quale 
s’introduce  il  seme.  — e ^ijìg.  4i 
stra  uno  dei  seminatoi  incassato  nel  suo 
cornetto. — e 3,  la  stessa  figura,  presenta 
la  divisione  di  uno  dei  delti  seminatoi. 

J^ig.  1 3.  l'no  dei  cornetti  veduto 
isolatamente. 

Questi  cornetti  sono  di  latta  come  I 
cilindri-seminatoi,  incassati  nella  loro  par- 
te superiore  e dai  quali  ricevono  il  seme 
che  vanno  a deporre  in  terra  per  mezzo 
dei  vomeri  cavi  c.  — i,  è un  pezzo  di 
legno  forato,  infisso  sulla  traversa  s,  ed 
alla  quale  si  adattano  da  un  lato  il  cor- 
netto, dall’altro  il  vomero  cavo. 

Coke  di  Holkham  impiega  un  altro 
seminatoio  da  rape  (vedi  Tav.  CXCVII, 
Jig.  1 e 3),  del  quale  daremo  qui  la  de- 
scrizione. 

Spiegatone  della  Tavola  CXCVII. 

Fig.  I e a.  Elevazione  e pianta  del 
seminatoio  da  rape  di  Holkham. 

a,  Veicolo  del  seminatoio,  formante 
un  timone  per  aggiogare  un  piccolo  ca- 
vallo, od  anco  un  asino. 

3,  Due  rotoli  di  legno,  di  forma 
concava,  affine  di  rotondare  la  sommità 
dei  solchi  sui  quali  passano. 

b'.  Asse  di  ferro  sul  quale  sono 
montati  e girati  i due  cilindri  precedenti, 
che  possono  d'altronde  scivolare  disopra 
per  mettere  tra  i loro  centri  lu  stesso  in- 
tervallo che  vuuki  avere  tra  le  file  di  ra- 
pe. Porta  quest’asse  nelle  due  estremità, 
fuori  del  veicolo,  due  piccoli  manubri 
formanti  tra  essi  un  angolo  retto. 

c.  Due  sostegni  di  ferro  fuso  confi- 
gurati a squadra  ; sono  infissi  con  chia- 
varde al  disotto  delle  stanghe. 

<f.  Telaio  porta-vomeri,  o veicolo  di 
dietro  del  semiuatoiu  ; si  compone  di  due 
maniconi  e d'una  traversa  e di  legno, con- 
tro la  quale  sono  mantenuti  con  iscatule 
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scorrenti  a vite,^ji  vomeri  ^dcl  semina- 
toio. Questo  veicolo  di  dietro  è unito  a 
quello  dinanzi  ai  punti  A,  intorno  ai  quali 
può  desso  muoversi  liberamente  nel  verso 
verticale. 

i.  Due  catene  che  servono  a tenere  il 
veicolo  di  dietro  ad  altezza  convenevole, 
e che  non  si  oppongono  al  movimento 
di  ascensione,  allorquando  i vomeri  del 
seminatoio  vengano  ad  incontrare  qualche 
ostacolo  invincibile. 

j.  Catene  striscianti  che  riconduco- 
no la  terra  nei  solchi  tracciati  dai  vomeri, 
per  ricoprire  la  semenza  sparsa. 

i k.  Tramoggie  nelle  quali  si  pone  il 
seme.  Se  ne  vede  la  divisione  Ji'g.  i, 
come  anco  il  modo  onde  sono  sostenute, 
affin  di  poterle  montare  è smontare,  ed 
inoltre  portarle  a destra  od  a sinistra, 
secondo  il  bisogno. 

l.  Spazzole  circolari  fatte  di  giunco 
stiacciato.  Il  loro  oggetto  è di  regolare  e 
favorire  la  caduta  dei  semi. 

m.  Asse  di  ferro  sul  quale  sono  fis- 
sate le  spazzole  precedenti,  rimpetto  al 
centro  delle  tramoggie  che  esso  attraversa. 
Porta  alla  sua  estremità  due  manubri 
corrispondenti  ed  eguali  a quelli  dell'asse 
dei  cilindri  b,  e formanti  insieme,  come 
questi  ultimi,  un  angolo  retto. 

n.  Rosetta  di  rame,  girante  sul  suo 
centro  ; ha,  sulla  stessa  circonferenza,  di- 
versi piccoli  gruppi  di  furi,  il  cui  numero 
aumenta  secondo  la  progressione  1,3,3, 
ec.  Una  contro-piastra,  egualmente  di  ra- 
me Sottile,  è fissata  contro  la  tramoggia, 
immediatamente  sotto  la  rosetta,  e non 
lascia  che  una  apertura  ellittica  di  6 ad 
8 linee,  contro  la  quale  deve  sempre  ap- 
poggiar la  spazzola.  Si  conduce  rimpetto 
a questa  apertura  il  gruppo  di  furi  pi  a- 
ticali  nella  rosetta,  che  giudicasi  ducer 
esser  quello  che  dà  la  buona  proporzione 
di  seme. 

o. Pezzi  di  legno  e di  ferro  che  vanno 
’ dall'uno  all'altro  manubrio,  e trasmclluno 
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uir  aste  della  ipazzola  il  movimtQlo  di 

rolazione  dei  cilindri. 

p.  Lamina  di  ferro  che  »erve  per 
levare  il  fango  ai  cilindri  6,  affinchè  siano 
sempre  lisci. 

La  direzione  di  questo  seminatoio 
non  ofl'rc  alcuna  difGcoltà.  Camminando 
il  cavallo  nel  solco  scavato,  i cilindri  ed  i 
becchi  del  seminatoio  si  trovano  natural- 
mente sui  solchi  in  rilievo.  Non  abbiso- 
gnasi qui,  come  nel  grande  seminatoio  da 
formento,  d' una  punta  da  tracciare  il 
cammino  che  deve  seguire  il  cavallo  quan- 
do ritorna. 

Per  condurlo  ai  campi,  si  tolgono 
i pezzi  a,  che  si  ripongono  tosto  arri- 
vali sul  terreno;  e per  impedire  l'eflct- 
tuazione  della  semina  nel  girare  alla  estre- 
mità del  campo,  chiudesi  l'apertura  per 
dove  passano  i semi,conducendo  rimpetlo 
a tale  apertura  un  sito  pieno  della  ro- 
setta. 

Seminatoio  di  Grignon.  — L'isti- 
tuto agronomico  di  Grignon,  oveva  in 
origine  adottato  pel  semioamento  dei  semi 
fini,  segnatamente  quelli  del  colza,  il  se- 
minatoio impiegato  da  molto  tempo  all'i- 
stituto tedesco  di  Ilohenheim.  Questo  se- 
minatoio (Tav.  CXCVII,_/f".  3 e 4)  à 
montalo  sopra  due  ruote  e condotto  da 
un  cavallo. 

Spiegazione  della  Tavola  stessa. 

Fig.  3 e 4-  Elevazione  e pianta  del 

seminatoio  da  colza  di  Hohenheim. 

a,  a.  Le  due  ruote.  — b.  Timoni 
della  barella.  — a.  Ruota  dentata  posta 
intorno  al  mozzo  d'una  delle  ruote  a, — 
d,  Rocchetto  che  ingrana  colla  ruota  c,  e 
posto  sull'asse  delle  scatole-seminatoi.  — 
«,  Scatole-seminatoi  o cassule  di  latta,  in 
forma  di  cono  doppio.  — _/J  Vomeri,  o 
piedi  di  ghisa  che  tracciano  i cigoli,  nei 
quali  cadono  le  semenze.  — d.  Due  ca- 
viglie mediante  le  quali  si  eleva  od  abbas-* 
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sasi  a piacimento  la  intelajatura  dei  vomeri 
Ji,  per  sotterrare  la  semenza  più  o meno 
profondamente.  — h.  Traversa  che  porta 
quattro  denti  di  ferro  s,  destinati  a rico- 
prire le  sementi.  — j.  Due  uncini  che 
attaccano  la  traversa  /i,  all'  intelajatura 
dei  vomeri.  — A,  I due  manichi. 

Il  seme  vien  posto  io  lanterne  fo- 
rate, che  si  possono  ristringere  a piaci- 
mento mediante  un  cerchio  di  ferro  che 
le  circonda,  e che  chiudesi  con  madrevi- 
ti. Queste  bnterne  sono  attraversate  da 
un  asse  di  ferro,  sul  lato  del  quale  è un 
ingranaggio  mosso  a mezzo  di  una  delle 
grandi  viti  del  telaio.  Di  tal  guisa,  es- 
sendo la  caduta  del  grano  io  rapporto 
diretto  col  movimento  più  o meno  rapido 
dell'  istrumentu,  la  semenza  spargasi  sem- 
pre egualmente.  Il  seme  cade  dalla  lan- 
terna io  un  imbuto  superiore  che  l'ab- 
braccia, e di  là  è naturalmente  condotto 
in  un  imbuto  inferiore,  d' onde  scorre  in 
una  gamba  cava  d'  un  piede  di  cerva  che 
vi  tracciò  un  solco.  Dietro  questi  due 
piedi  sono  posti  quattro  denti  di  erpice 
che  ricoprono  la  semenza. 

Questo  seminatoio , come  vedesi, 
semina  due  file  alla  volta.  Per  serbare 
ognoT  r eguale  distanza,  collocasi  sul  di- 
nanzi un  marcatore,  sulla  traccia  del  qua- 
le il  cavallo  passa  ritornando. 

Si  comprende  non  potersene  valere 
se  non  in  una  terra  resa  alquanto  mobile 
e nettata,  perchè  i piedi  di  cerva  che 
tracciano  i solchi,  ed  i denti  di  erpice 
non  si  arrestino  ad  ogni  istante. 

Tale  era  originariamente  il  semina- 
toio adottato  a Grignon  ; esso  fu  poscia 
molto  modiGcato.  Un  rocchetto  a denti 
sostituì  la  corda  che  trasmetteva  il  movi- 
mento rotatorio  delle  ruote  all'asse;  al- 
I'  erpice  di  dietro  si  surrogarono  dei 
denti  attaccati  ai  piedi-vomeri,  e molto 
più  mobili  dell' antico  erpice;  il  truogo- 
letto  fu  modiGcato  alGn  di  render  certa 
'la  presa  Gno  all'uIGma  semenza.  I quali 
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cambiamend  rciero,  dice  Bella,  direltore 
dello  itabiKmeolo,  la  macchina  non  meno 
sicuro  nei  tuoi  olTetli  che  (scile  nella  con- 
dotta. Diflatli,  il  seme  vico  preso  daf 
cucchiai  cosi  regolarmente  come  potreb- 
besi  farin  culla  mano  ; il  movimento  è 
impresso  direttamente  dalle  ruote,  in  gui- 
sa che  la  presa  ed  il  getto  sono  sem- 
pre relativi  alla  lentezza  od  alla  celerità 
del  cammino  ; l'istromento  lascia  di  se- 
minare alzando  l’ arco  od  il  rocchetto 
mediante  piccola  leva  ad  uncino.  Final- 
mente, è condotto  ne' campi  o n'è  ricon- 
dotto facilmente  quanto  una  piccola  vet- 
tura leggera.  Il  seminatoio  verrebbe  di  leg- 
geri adattato  alla  coltivazione  dei  cercali  a 
(ile  ; però  nello  stato  attuale  delle  nostre 
abitudini  agricole,  la  sua  utilità  limitasi 
principalmente  nel  seminare  il  colza  e le 
barbabietole. 

Seminatoio  a carriuola.  — Tutti  i 
seminatoi  Gn  qui  menzionati,  tranne  quelli 
portaGvi  di  Sainl-Marlin  e Barrau,  sono 
condotti  e maneggiati  mediante  un  cavallo; 
ci  rimane  a parlare  di  una  classe  di  semi- 
natoi di  una  costruzione  meno  complicata, 
condotti  a l)T8Ccia  da  un  solo  uomo,  ma  che 
seminano  soltanto  una  fila  alla  volta.  Si 
nomarono  dessi  seminatoi  a carriuola, 
dappoiché  sono  condotti  pel  fatto  come 
una  carriuola,  a mezzo  di  due  maniconi, 
tra  i quali  si  colloca  il  conduttore. 

» Mi  valgo,  dice  Dombasle,  da  mol- 
to tempo  di  questa  specie  di  seminatoi,  e 
li  raccomando  con  Cducia,  perchè  sono 
semplicissimi,  poco  costosi,  facili  a con- 
durre, ed  assai  meno  soggetti  alla  disadat- 
taggine  dell'  operaio,  che  vede  facilmente 
il  seme  che  sparge.  Per  mio  avviso,  co- 
loro che  vogliono  cominciare  a valersi  del 
seminatoio,  faranno  bene  impiegare  dap- 
prima questo  ultimo  ; allorquando  i loro 
operai  saranno  familiarizzati  con  tale  istru- 
mento  « convinti  dei  tuoi  vantaggi,  si 
iDoatreranno  più  propensi  a procurarte- 
ne uno  vieppiù  complicato  . I piccoli 
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seminaloi  tono  d’altronde  i soli  che  con- 
vengono per  le  temine  fatte  a Gle  a di- 
ciotto  pollici  di  distanza  o più,  perchè 
un  seminatoio  con  un  cavallo  e due  uo- 
mini non  potrebbe  seminare  che  tre  u 
quattro  Gle  al  più,  e v'  ha  maggior  eco- 
nomia, in  tal  caso,  nel  far  seminare  una 
Già  sola  da  un  uomo. 

« Un  uomo,  con  nn  seminafòid 
carriuola, 'può  Seminare  una  tornatura  e** 
mezzo  nella  giornata,  allorquando  1c  file 
stanno  Sa  diriutto  pollici  ; questo  lavoro  ' 
^ou'S  del  tiitto'faticoso. 

tt  I seminatoi  destinati  ai  semi  fini, 
come  colza,  carote,  cavoli,  naroni,  e si- 
mili, tono  di  costruzione  diversa  da  quelli 
che  servono  ai  piselli,  faverelle,  formeo- 
toue,  e simili. 

« E necessaria  all'  azione  di  tutti  i 
seminatoi,  una  terra  mobile  di  sua  natura,  . 
o resa  tale  mediante  buone  -còlGraziuni 
preparatorie. 

« Un'importantissima  precauzione, 
nell’uso  di  tali  strumenti,  consiste  nel 
nettare  perfettamente  tutti  i semi  che  si 
vgliono  por  giù  col  loro  mezzo  ; senza  di 
ciò,  accadrà  spesso  che  il  seminatoio  farà 
male  le  sue  funzióni.  » 

Giovanni  Sinclair  avei’a  indicata  la 
somma  utilità  di  questa  classe  di  semina- 
toi ; però  siccome  il  seminatoio  inglese  fu 
multo  migliorato  da  un  francese,  Scipione 
lUoiirgue,\a  nostra  Tav.CXCVIII,yfg.  i 
e 3,  ne  porgerà  un'  idea. 

Spiegatone  della  Tavola  CXCVIII. 

Fig.  I.  Seminatoio. 

Fig.  a.  Pianta  della  barella. 

Leggenda.  — a.  Stanghe  dell'istrn- 
mento.  — bb.  Traverse  anteriori  e po- 
steriori. — c,  Ruote  col  mozzo  ed  i rag- 
gi di  legno  e la  circonferenza  di  ferro. 
Corrisponde  al  mezzo  dell'  istnimento,  • 
traccia , rotolando  sulla  terra,  la  linea 
secondo  la  quale  vieuc  sparsa  la  semenza. 
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— dtt  Due  puleggie  di  legau  fisMte  tulle 
estremità  del  mozzo  della  ruota.  — e, 
Barile  di  legno  cerchiato  di  ferro,  per 
ricevere  la  semeuza.  Porta  sopra  una  del- 
le tue  estremità  una  puleggia  a gola  ango- 
lare corrispondenle  alla  puleggia  d,  affin- 
chè, mediante  una  corda  incrociata  e sen- 
za line  che  le  abbracci  1'  una  e 1'  altra,  il 
movimento  rotatorio  della  ruota  sia  comu- 
nicato al  barile.  — f.  Montanti  di  ferro 
che  servono  di  sostegni  al  barile  da  se- 
menza. — Piastra  di  lamierino  infissa 
sull'  alto  dei  mootanli e che  serve  ad 
un  tempo  di  legame  a quest'  ultimi  e di 
riparo  al  barile  e.  — h.  Barile  da  conci- 
me. È disposto  sulb  seconda  traversa 
h del  seminatoio,  nel  modo  stesso  che 
lo  è il  barile  da  semenza  sulla  prima,  e 
riceve  come  esso  il  movimento  di  rota- 
zione dalla  puleggia  d.  — i.  Pezzo  di 
legno  verticale,  forato  nella  tua  lunghez- 
za, mantenulo  all'  altezza  couvenieute  nel 
mezzo  della  traversa  b da  una  scatola 
scorrente  di  ferro  ed  a vite.  L'  allo  di 
questo  pezzo  di  legno  porla  un  imbuto 
di  latta  di  forma  ovale,  che  riceve  il  seme 
dal  barile  e,  ed  il  basso  t armato  d'un  vo- 
mero  A,  la  cui  punta  ricurvata  all'  indie- 
tro traccia  un  solco  più  o meno  profon- 
do per  il  sotterramento  della  semenza. 

— f,  Imbuto  e tubo  di  latta,  che  riceve 
e conduce  il  letame  dietro  il  vumcro 
k.  — m.  Cilindro  di  leguo  cerchiato  di 
ferro,  che,  riconducendo  nel  solco  la 
terra  gettata  dal  vomere  a destra  ed  a 
sinistra,  ricopre  la  semenza  eil  il  letame 
che  vengono  ad  esservi  deposti  insieme. 

— n,  Scrostatoiu  di  ferro  che  impedi- 
sce al  rotolo  m di  incrostarsi  di  terra. 

— o o,  Unróni  rii  ferro  che  servono  al 
bisogno  ad  attaccare  nn  uomo  od  un 
cavallo. 

Seminatoio  di  Tìtaer,  pei  piselli, 
per  le  Jdve  e per  le  lenticchie.  — Oltre 
il  seminatoio  da  rape  di  Thaer  ( Tavo- 
le CXCIX-CC,  Jig.  G e 7 : [fedi  più 
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sotto  la  relativa  s{Negazione  ),  costrutto 
sullo  stesso  principio,  ma  meno  oooplica- 

10  di  quello  di  Mourgue,  noiKhò  dell'  ài- 
aro  da  noi  rappresentato  ( Tavole  stesse, 

3a  5 ved.  più  sotto  la  spiegazione), 

11  celebre  agronomo  prussiano  nsenziona 
ancora,  nella  sua  Descrihione  degli  istru- 
menti  di  e^ricoltura  più  utili,  un  semi- 
natoio  a carriuola  pei  piselli,  per  le  fave 
e per  le  lenticchie.  La  Tav.  CXCVIII 
ne  dà  la  veduta  prospettica  {^.  3)  e U 
divisione  f_fig.  4). 

Leggenda.  — a,  Yumero  o pesto  di 
ferro  che  apre  il  solco.  Si  può  alzarlo  od 
abbassarlo  u piacimento  per  mezzo  della 
marlrevite  superiore;  si  può  altresi  to- 
glierlo intieramente  quando  vuoiti  seuà- 
uare  nei  solchi  praticati  dall'  aratro.  — 
b.  L' imbuto  che  conduce  la  semenza  nel 
solco  aperto.  — /i.  Marcatore  che  trac- 
cia la  Knca  sulla  quale  devono  camminar 
la  ruota  e i vomeri  pel  tratto  seguente. 
Si  può  allontanarlo  a piacimento  me- 
diante l'usta  invitata,  posta  orizzontal- 
mente dal  lato  opposto  della  ruota.  — g, 
lluota  di  ferro,  Ossuta  sul  proprio  asae  di 
tal  maniera  che  quest'  ullimoi,  nonché  il 
cilindro  da  semenza  ofae  porta,  girino 
con  essa.  — c.  Posizione  del  cilindro  da 
seminare.  La  su[icrficie  del  cilindro  ò 
fissata  da  una  spazzola  d,  che  serve  a re- 
golare il  passaggio  della  semenza. 

Spiegaùone  delle  Tzivofe  CXCIX-CX3. 

Fig.  3.  Veduta  verticale  della  tra- 
moggia del  seminatoio  da  ossi  franti  e da 
navoni,  rappresentata  nella  Tavola  GC. 
Questafigura  mostra  altresi  il  meccanismo 
che  serve  a distribuire  gli  ossi  pesti  colle 
isemenze  dei  navoni.  (Le  stesse  lettere  in- 
dicano i medesimi  oggetti  nelle^'.  i a •}.) 

a.  Tramoggia. 

b.  Laaaina  di  ferro  elastico  poste  in 
movimento  dal  rotolo  dentata  d,  per  agi- 
tare gli  ossi  polverizzati  neUa  tramoggia. 
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A Lamina  di  ferro  nhe  chiade  le  Ira- 
moggo  per  akbesin  ; è aperta  in  dae  sili 
per  dar  passaggio  da  un  lato  agli  ossi  pol- 
verixsati.  e dall'  altro  alla  lamina  b. 

(i.  Rotolo  di  ferro  dentato  che  com- 
parle  il  movimento  alla  lamina  c. 

e.  Cassettino  di  latta  che  contiene 
la  semenza  di  navoni.  ( Ted.  la  leggenda 
della  Tavola  Cd,Jìg.  i e a,  pag.  797). 

h.  Tramoggia  inferiore  nella  quale 
gli  ossi  polverizzati  e le  semenze  di  na- 
voni cadono  simultaneamente  e si  me- 
scolano onde  pervenire  per  l'apertura 
inferiore  nel  solco  aperto  dal  vomero  rap- 
presentato nella  4 e 5,  e che  vien 
posto  in  questa  tramoggia. 

Fig.  4 e 5.  Faccia  posteriore,  {fig.  4)- 
e faccia  laterale  (3)  di  un  coltro  destinato 
ad  aprire  il  piccolo  solco  nel  quale  sono 
deposti  il  seme  di  navone  e gli  ossi  pol- 
verizzati. 

Questi  coltri,  due  per  seminatoio, 
sono  posti  dinanzi  ciascuna  tramoggia  in- 
feriore h;  ricevono  l'ingrasso  e la  semen- 
za tra  le  doe.ali  della  loro  parte  inferio- 
re o vomero  1 . Il  corpo  del  coltro  ha  33 
pollici  di  altezza,  il  vomero  ne  ha  8 pure 
di  allezsa/  ogni  ola  3 poli.  1/3  di  lai  ghez- 
za,e  sono  aperte's  poli.  3^4  alla  estremità 
posteriore. 

a e 3 sono  due  traverse  che  servo- 
no a fissare  e ad  aggiustare  il  coltro;  le 
apertnre  osservate  hanno  per  iscopo  di 
permettergli  un  morimento  laterale. 

4 è una  serie  di  bachi  che  per- 
mettono di  sollevare  la  traversa  3,  e 5, 
un  anello  per  elevare  la  traversa  a. 

Fig.  6 e 7.  Teduta  di  profilo  e su- 
periore del  seminatoio  da  navoni  descrit- 
to da  Thatr. 

Questo  seminatoio,  più  semplice  del 
precedente  in  quanto  i desso  sciollo  dsl- 
l'apparato  destinato  a spargere  simultanea- 
mente gli  ossi  infranti  per  letame,  ha  perO 
seco  aoolta  relazione,  come  lo  mostra  ab- 
bastanza l’esame  comparatiro  delle  figarci 
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Lfggeiula.  — a,  La  mola. 

b.  Scatola  ila  sementa  di  bUa;  è 
dessa  riunita  alla  ruota  mediante  nna  co- 
reggia senza  fine  che  passa  sopra  dne 
carrucole,  una  fissata  sali'  asse  della  sca- 
tola, e 1'  altra  su  quello  della  ruota,  am- 
bedue di  diametro  eguale,  si  che  la  sca- 
tola fa  tanti  giri  quanti  ne  opera  la  ruota. 

X.  L’apertura  per  la  quale  s’intro- 
duce nella  scàtola  la  semenza,  anzi  tutto 
perfettamente  inondata.  Si  mette  ogni 
volta  circa  un  quarto  di  libbra  di  semi,  e 
quindi  chiudesi  I'  apertura  con  turaccio- 
lo. Nel  movimento  rotatorio  della  scatola, 
il  seme  spargasi  per  sette  fori  praticati 
nel  suo  maggior  diametro,  ed  aventi  circa 
una  linea  d'apertura. 

c.  Imbuto,  colla  parte  superiore  d» 
latta,  e la  inferiore  di  legno,  che  conduce 
la  semenza  nel  solco  aperto  dal  vome- 
ro d. 

d.  Vomero,  o pezzo  di  ferro  ferma- 
to sull'imbuto  di  legno. 

e.  Piccolo  rotolo  che  ricopre  la  se- 
menza e preme  la  terra.  Secondo  la  sta- 
tnm  del  conduttore,  puh  esser  fermato  o 
più  alto  o più  bosso  a mezzo  dei  fori  pra- 
ticali nei  limoni  della  barella. 

Si  costruiscono  a Roville,  presso 
ittaften  ite  Di»nbasle,  dei  seminatoi  a 
corriuola  di  due  specie;  gli  uni  pei  senti 
minuti,  come  quelli  del  colza,  e simili  ; gli 
altri  pei  grassi,  come  piselli,  fave,  formen- 
tone, ec.  L’ anzidetto  Z>oméasfc  diede,  io 
uno  dei  fascicoli  dei  SUtii  //mtafi  agricoli 
di  Hoville,  una  rircostanzioia  istruzione 
sulla  condona  dei  suoi  seminatoi  a car- 
rinola,  istruzione  cJie  reputiamo  utilè  di' 
qui  riprodurre.  ' 

« Mi  feri,  dic'egli,  àd  istituire  mol- 
tissime esperienze  sulla  costruzione  e sul- 
l’ impiego  del  seminatoio  a earriuola  de-, 
stinato  pei  grossi  semi,  come  i cereali,  i 
piselli  e le  faverelle.  Le  quali  esperienze 
miravano  io  prinripàl  modo  a decidermi 
I sulla  preferenza  che  dar  in  doveva  od 
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•Ila  coihruziooe  iogiese,  Della  quale  ope- 
nui  la  «emina  a mezzo  di  lanterna  tcana- 
Uta,  ovvero  a quella  dei  seminatoio  in- 
ventato da  Fellemberg,  la  cui  lanterna, 
•Dzicbè  scanalata,  va  irta  di  punte,  le 
quali,  formando  nel  loro  passaggio  un'a- 
pertura nella  spazzola,  lasciano  cadere 
ogni  volta  certo  numero  di  semi.  Bilan- 
ciata ogni  cosa,  trovai  siffatta  costruzione 
preferibile,  dappoiché  la  stessa  lanterna 
serve  per  tutte  le  specie  di  semi  che  pos- 
sono seminarsi  con  tale  istruniento,  e vicn 
fatto  di  variare  il  numero  dei  grani  che 
spargunsi  sopra  una  lunghezza  data  della 
fila,  abbassando  più  o menu  la  spazzola  ; 
ciocché  non  si  può  fare  in  limiti  tanto 
estesi  éblla  lanterna  scanalata.  Si  può 
eziandio  variare  la  celerilà  della  lanterna, 
e quindi  la  quantità  di  semi  che  spargon- 
si,  variando  il  diametro  delle  pulegge. 

M Si  comprende  appieno,  del  resto, 
esigere  siffatto  vantaggio,  ch'è  affatto  rea- 
le, di  aggiustare  eziandio  l' isirnmento 
per  cadaun  genere  di  seminagione  da  ese- 
guirsi. Innanzi  di  incominciare  l'operazio- 
ne, devonsi  fare,  in  casa,  alcune  espe- 
rienze per  assicurarsi  del  punto  in  cui  va 
listata  la  spazzola  per  ispargere  la  quan- 
tità di  grani  che  si  desidera.  Le  quali 
esperienze  s' Instituiranno  facendo  cam- 
nùnare  il  seminatoio  sopra  una  superficie 
eguale,  come  un'  aja  di  granajo  od  un 
pavimento,  e contando  il  numero  di  gra- 
ni sparsi  sopra  una  lunghezza  determina- 
ta ; si  può  eziandio  eseguire  la  esperienza 
senza  rimovimento,  tenendo  sollevato  il 
davanti  della  macchiua,  in  modo  che  la 
ruota  non  appoggi  a terre,  e facendo 
operare  culla  mano  quattro  o cinque  giri 
alla  ruota  : contasi  allora  il  numero  di 
gtaoi  ca4utj,,f  jmMfoUi  entro  un  paniere 
posto  sotto  r istaiiwanlo.  11  numero  di 
grani  che  cadono  cnolad  ogni  giro,  spar- 
gesi,  nel  lavoro, . sopra  vita  estensione 
della  linea  agmie  al|s  càrconferenza  della 
ruota.  Si  comprende  che,  in  questi  saj^i, 
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la  corda  senza  fine  che  imprime  il  movi- 
mento alla  lanterna  dev'esser  posta  sopra 
due  girelle,  come  quando  lavorasi  nei 
campi.  Siffatta  corda  sarà  sempre  incro- 
ciata, in  guisa  che  la  lanterna  giri  in  di- 
rezione inversa  della  niuLa.  i 

» Si  intende  che  il  nnmero  di  gra- 
ni che  devesi  spargere  sopra  una  lun- 
ghezza determinata  della  fila,  per  mettere 
sopra  una  estensione  data  di  terreno  cer- 
ta quantità  di  semenza,  deve  variare  se- 
condo la  grossezza  dei  grani  e secondo  la 
distanza  delle  file.  Affine  di  evitare  a co- 
loro che  bramassero  istituire  saggi  cuu- 
slmili  i calcoli  troppo  fiistidiosi,  indiche- 
rò qui,  pei  principali  semi  ai  quali  si  può 
impiegare  questo  seminatoio,  la  quantità 
di  grani  da  me  trovala  necessaria  di  spar- 
gere per  ogni  piede  di  lunghezza  della 
fila.  Ciascuno  potrà  in  seguito' verificare 
culla  esperienza  codeste  indicazioni  che 
non  devonsi  considerare  se  non  come  da- 
ti approssimativi. 

M Per  metter  due  ettolitri  di  fave- 
relle ad  ogni  tornatnra,  essendo  le  file  a 
a 7 pollici  di  distanza,  bisogna  spargere 
circa  sette  grani  ogni  piede  di  lunghezza. 

» Pei  piselli,  colle  file  a‘i8  pollici 
di  distanza,  voglionsi  nove  grani  ogni  pie- 
de di  lunghezza,  per  metter  egualmente 
due  some  per  lornatura. 

Pel  frumento,  colle  file  a 9 pol- 
lici di  distanza,  voglionsi  trenta  a trenta-, 
cinque  grani  ogni  piede  di  lunghezza,  per 
mettere  egualmente  due  some  per  tor- 
natura.'  r < ih  > 1. . ■ 

» Per  l'orzo,  presso  a poco  la  stes- 
sa quantità  voluta  pel  frumento.  1. 

» Potrà  destare  sorpresa  l’ indicar* 
io  uoa  quantità  di  semenza  si  ragguarde- 
vole ; ma  quanto  a me  credo  che  i colti- 
vatori inglesi  più  esperimentuUi  abbiano 
ogni  ragione  di  asserire  non  ducersi  cercar 
di  economizzare  la  semenza  valendosi  del 
seminatoio.  Il  sommo  vantaggio  della  col- 
tivazione a file  consiste  non  già  in  codesta 
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economia,  ma  nella  radlità  ili  rlàrare, 
nd  a mano,  oppure  colla  zappa  a caral- 
lo.  Quanto  a quegli  che  non  vuole  riarorc 
i propri  ricolti,  non  vi  veggo  alcuna  uti- 
lità dall'  impiego  del  seminatoio. 

w Coloro  rhe  calcolano  il  prodotto, 
di  una  raccolta  dalla  molti^lifcazinne  della 
semenza,  otterranno  fuor  di  dubbio  i più 
bei  resultati  dall^  seminagioni  assai  rade; 
ma  calcolando  il  raccolto,  come  devesi  fa- 
re, dal  prodotto  di  una  estensione  data 
di  ' térreho,  dedotta  la  semente,  si  trove- 
rà sedipre  più  proheuo  di  seminar  fitto, 
per  altro  senza  eccesso. 

» Quanto  alla  condotta  del  semina- 
toio da  semi  fini,  non  si  può  variare  ia 
spesrearà' della  semina  se  non  cambiando 
le  girelle  ; crescendo  il  diametro  di  quel- 
la situata  sàir  asse  della  ruota,  ovvero 
im[MCCÌbleodo  quella  posta  sull'  asse  della 
cassala,  si  rende  la  semina  più  fitta,  e vi-j 
ceversa.’  Si  osserverà  per  altro  che  la  cas- 
sula  semina  più  fitto  quando  contiene 
poca  Semente  di  quondo  è pressoché  pie- 
na. Si  può  per  tanto  seminar  più  rado, 
rimellenduvi  dei  semi  molto  prima  che 
trovisi  vuota.  ' j 

u Questo  seminatoio,  diverso  affatto, 
nella  sua  costruzione,  da  quello  destinato 
pei  cereali,  pei  pisrlli  e per  le  fave,  im- 
piegasi per  le  rape,  pei  cavoli,  pel  colza, 
pei  navoni,  per  le  carote  ed  altri  semi  di 
siOalto  genere.  Per  le  carote,  é necessario 
che  il  seme  sia  stato  bene  stropiccialo  tra 
le  mani  mentre  è secchissimo,  alBn  di  le- 
vargli compiutamente  le  barbe  ; senza  di 
dò  non  passerebbe  esso  regolarmente  at- 
traverso i fori  della  cassala.  » 

Seminatoio  Lituano.  — Il  più  sem- 
plice dei  seminatoi  a carriuola  è quello 
di  Lituania,  che  viene  impiegato  nella 
vecdiia  Polonia,  per  la  semina  dei  cerea- 
li a volo.  La_/^.  4,  Tavola  CXCV  ne 
porgerà  un'esatta,  idea.  11  fondo  della 
carriuola  è formato  dall'  asse  stesso,  sul 
quale  praticarunsi,àd  eguali  distanze,  al- 
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cani  alveoli  di  gramlezza  da  ricevere  un 
grano  di  frumento.  L'  asse  é rappresen- 
tato solo,  nella  /ig.  5.  • 

SEMINATOHE.  f.^^gric.)  ■ 

Operaio  incal  icato  di'  spàrgerà  la  se- 
mente.. ( leggasi' a\  vocàbolo  Semai-* 
Gioaz.)  • 

Un  buon  seminatore,  nelle  coltiva- 
zioni rurali,  è il  più  importante  fra  gli 
operai  ; non  si  può,  per  così  dire,  pagar- 
lo troppo  caro  ; perocché,  in  quasi  tutte 
le  circostanze,  il  prodotto  dei  ricolti  di- 
pende essenzialmente  dalla  capacità  e dal- 
lo zelo  di  Ini.  Non  devesi  mai  incalzarlo 
per  accelerar  la  bisogna,  perciocché  l'im- 
portanza non  consiste  mica  nel  metter  in 
terra  molta  semenza,  si  bene  nello  spar- 
gerla egualmente.  Non  avvi  alcuna  raccolta 
per  la  quale  non  torni  di  sommo  interesse 
cosiffatta  cura  ; però  ve  ne  sono  per  le 
quali  la  maggior  influenza  sul  successo 
dipende  dalla  circostanza  ; per  esempio, 
pel  lino  é impossibile  ottenere  una  bella 
raccòlta,  se  la  semina  non  vien  fotta  del 
tutto  egnalmentè.  ' - ‘ 

Per  tutti  i semi  fini,  essendo  la 
quantità  di  semenza  impiegata  alquanto 
ragguardevole  per  ispargerla  in  due  getti, 
vale  a dire  passando  due  volte  sopra  cia- 
scuna parte  del  terreno,  non  devesi  mai 
mancare  di  farlo  ; tre  volte  valgono  an- 
;Cor  meglio  di  due.  Allorquando  all'  uopo 
la  semenza  è troppo  piccola,  e si  è costretti 
di  seminarla  in  un  sol  getto,  ciò  esige  la 
massima  diligenza  ed  un'  abitudine  con- 
sumata per  ispargerli'egnalmenle.  Un  col- 
tivatore non  dovrebbe  titubare  a far  ve- 
nire un  seminatore  assai  da  lontano  per 
seminare  i colza,  doveste  pure  pagarlo  a 
5 franchi  al  giorno',  aotichè  farli  semi- 
nare da  uno  inesperto. 

SEMINATURA,  SEMINAZIONE.  r. 
Smirz.  '' 

SEMI-OSSEO. 

Diceti  di  ciò  che  è quasi  osseo. 
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SEMIOTICA.-,  ANAMNESI.  del  geraniu  renale  (pehrgpnimm  %ona- 

Parte  della  patologia  che  tratta  de)  le)  ; del 
metodo  curativo.  Corimbo  o mmaetio  ( eorynAut 

SEMI-PARALISI;  Semi-parafysis.  simplex),  quando  i tuoi  peduncoli  non 
Tocabalo  usato  dai  medici  italiani  sono  ramosi  ; del 
per  indicare  quella  paralisia  imperfetta  Fiore  (ftox  simplex),  che  è solo 
che  toglie  solamente  il  senso , ovvero  sopra  di  un  ricettacolo,  e che  non  ha 
il  muto  della  parte  ; talvolta  lo  si  fa  sino-  per  qualunque  cìrcostansa  cangiata  la 
nimo  di PABESU.  ^/^ed(  questo  vocoAoA>^.  ordinaria  sua  natura:  il  tasso  barbasso 
SEMI-SCORRENTE  (fogua).  F.  (oerbaicumthapsus),\asa\'nefsaUa<^ 
ScuBHesTE  A METÀ.  citialU),  cc.  ; della 

SE.MOLA.  F.  CacscA.  Foglia  (foUum  simplex),  il  cui  pic- 

SEMULINA.  duolo  non  sostiene  che  una  sola  foglia  : 

Tritello  ridotto  a piccolisrìmi  grani,  la  malva  ( malva  syheslris  ),  la  salvia 
fitto  per  lo  più  col  furmento  duro,  o (salvia  qfficinalis),  il  pero  (pyrus  ma- 
firmento  a stoppia  solida,  che  si  coltiva  las),  ec.  ; del 

fi  a noi.  Questa  sostanra  serve  a fare  Fusto  (cauUs  simplex  vel  integer), 
delle  minestre,  delle  polente  d'un  grato  se  non  si  divìde  in  rami:  la  clematile 
sapore.  Siccome  i mugnai  hanno  bisogno  (aristolorbia  clematitis)  } del 
•1'  una  abitudine  particolare  per  macina-  tìrappolo  (racemus  simplex),  se 
re  la  semolina,  e siccome  la  sua  consa-  i peduncoli  paraiali  dei  fiori  che  lu 
mazione  è circoscritta  finora  nel  recinto  costituiscono  non  si  suddividono  : l' ar- 
delle  città  grandi,  cosi  non  si  trovano  dei  temisia  (artemisia  vulgaris),  il  chenopo- 
niulini  ad  essa  dedicati  che  nelle  vicinan-  dio  tè  del  Messico  (<benopodium  am- 
ie di  esse.  Tutto  ciò,  che  conviene  di  brosioides)  ; dell’ 

sapere  relativamente  alla  sua  fabbrica-  Ombrella  (umbella  simplex),  dm 
liune , si  ritrova  al  vocabolo  Macra-  forma  un  solo  ordine  di  raggi,  ovvero 
TUBA.  quella  i coi  peduncoli  o raggi  partono 

SEMPLICE  (fedita).  F.  Fedite.  dal  medesimo  punto,  portando  ognuno 
SEMPLICE  (auteba);  Anthera  sim-  un  solo  Gore:  il  cinqoefu^io  palio  (bu- 
plex  vel  unica.  ( Boi.)  pleurum  rotundi/bìium)  } dell' 

Oicesi  dell' anlera  se  il  filamenlu  Ovario  (ovarium  velgermen  sim- 
non  ne  porta  che  una  sola;  il  giglio  di  plex),  che  esìste  solo  in  dascun  fiore:  il 
Sant’Antonio  (lilliim  candidum);  del  garufùlo  (dhkmtus  caryophiUus),  il  tasso 
Calice  (colix  simplex),  quando  è barbasso  ftierAascnm  Àaprut)  ; ddla 
iliFmato  di  ua  solo  peno  o di  una  sola  Pannoediia  (panicula  simplex),  se 
serie  di  foglielte  o squame  : il  susino  i suoi  peduncoli  non  sono  ramosi  o al- 
fpriimM  diomoittca^,  il  fiorancio  officina- meou  appena  si  suddivldonn  (agrostis 
le  (calendula  qfficinalis)^  della  bromoides),  la  melica  pendente  (melica 

Cesella  (capsula  simplex),  qfìsad'é  tmlaas);  dei 
solitaria  ; del  Pappo,  ved.  Pappo  ; del 

Capreoh  o viticcio  ( cyrrhus  vel  Peduncolo  fpeduneulus  simplex), 
rapreolus  simplex),  se  non  è ramoso  ; che  non  ù suddivide  in  altri  più  piccoli  e 
•Iella  cooseguenlemente  non  porti  che  no  solo 

Coda  (caisda  simplex),  se  si  asso-  fiore  o frutto;  del 
uiiglia  ad  una  lunga  seta,  come  nei  semi  Picciuolo  (petiolus simplex),se  non 
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potia  die  ima  aola  foglte  : la  malva 
(malva  sjlvettrit,  M.  rotum^oUa  ) ; 
della 

Radice  fradix  simplex),  che  non 
si  divide  eoo  alcuna  nmificatione,  nia 
al  più  mette  qualche  sottile  barbolioa  : 
La  carota  (daucut  carota),  il  lino  (Unum 
usitatissimum)  ; della 

Spiga  (spica  simplex),  quando  tutta 
la  esteosiune  dell'  aue  componente  P in- 
sieme della  spiga  viene  formata  da  Quri 
solitari  ad  isolati  : la  coda  di  volpe  (ah- 
pecurus  pratensis)  ; della 

Spina  (spina  simplex),  se  non  si  di- 
rama e rimane  isolata  ; dello 

Siilo  (Stylus  simplex),  che  è unico  : 
il  gdsoaioo  di  notte  (mirabilis  dìcholo- 
ma,  M,  jalapa)  ; dello 

Stimma  (stygma  simplex),  se  la  sua 
figura  o grossetsa  non  è dissimile  da 
quella  dello  stilo  ; il  castagno  d' India 
(aesculus  hippocastanum). 

SEMPLICI. 

Sì  dice  delle  erbe  c^e  più  comune- 
mente si  usano  in  zooiatrìa.  > 

.SEMPRE-VERDE.  F.  Aizooir. 

SEMPRE-VBRDI  ( foglie  } ; FoUa 
scmper»irentia.  (Bot.) 

Dicesi  delle  foglie  che  reggono  e 
verdeggiano  sulle  piante  in  tutte  le  sta- 
gioni dell’  anno  : il  cipresso  ( rypressus 
tanpemirens),  P ulivo  ( alea  europaea  ), 
il  tosso  ( taxus  boccata  ).  Non  è poi  ila 
tenersi  che  nelle  piante  semprevenli  s'uh- 
biano  da  conservare  perennemente  le 
medesime  foglie,  giacché  le  più  vecchie 
cadono  -senza  che  se  ne  accorgiamo,  e 
vengono  tosto  rimpiazzale  dalle  nuove. 

SEMPRETITA.  F.  Stscsdb. 

SEMPREVIVI.  Fedi  Svcevi.zm 

(rissTZ.) 

' SEMPREVIVO  ; Sempervivum. 

Che  cosa  sia,  e elassificaùone. 

Genere  di  piante  sugose,  di  forme 
piacevoli , appartenente  alla  classe  XI| 
(decandria),  ordine  VI  ( dodecagyaia  ) 
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dd  sistema  di  Linneo,  ed  alla  famiglia  na- 
turde  ddle  succulenti,  giusta  il  metodo 
di  Jussieu. 

Caratteri  generici. 

Calice  a sei  a dodici  parti,  sei  a do- 
dici petali,  altrettanti  stami,  orari  e ca- 
s^e. 

Enumeratione  delle  specie. 

Questo  genere  cumprendenna  quin- 
dicina di  specie,  delle  quali  ricordiamo  le 
seguenti. 

S.  A FOGLIE  DI  SEDO  ; S.  sedi- 
forme,  Lam. 

Caratteri  specifici. 

Caule  diritto,  dì  nove  a dieci  poHici 
almeno,  guemito  aOa  base  di  rami  sterili  ; 
foghe  sparse,  stmi-ciKndrìcbe,  numerose, 
piccole,  carnose,  di  un  verde  glauco  -,  fio- 
ri bbneastrì  in  cima  terminale  e coartata  ; 
sei  a sette  petali;  dodici  stami;  cinque  a 
set  stiU. 

I cauli  floridi  sono  coperti  di  sca- 
glie appuntate  rossiccie. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  dell'Eu- 
ropa meridionale,  e fiorente  io  luglio. 

S.  A FOGLIE  UNITE  ; S.  monan- 
thes,  R.  H. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  cilindriche,  unite,ammassate, 
e che  formano  dei  globetti  in  rosetta  ; pe- 
duncoli nudi,  quasi  unìflorì  'sfiori  rossicci. 

II  numero  delle  parti  della  fruttifi- 
cazione varia  da  cinque  ad  otto.  Questa 
pianticella  si  guernisce  di  multi  fiori  suli- 
tarii. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  delle  Ca- 
narie, e fiorente  in  loglio. 

S.  AIZOIDA  ; S.  anoides,  Lam.  — 
Sedum  divaricatum,  H.  R. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  ramosi,  forcuti,  cilindrici,  su- 
gosi, ciascuno  de’  quali  porta  all'  estre- 
mità una  rosetta  di  foglie  ovato-lanciolate, 
interissime,  sugose  e carnose.  Dal  mezzo 
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«li  queste  rosette*!'  inoelza  un  peduncolo 
rossiccio,  il  quale  si  divide  in  molle  bi- 
forcBzinni,  delle  quali  ciascuna  sostiepe 
un  grappolo  di  fiori  gialli,  pedicellati, 
uuilatcri,  la  cui  disposizione  forma  una 
jiannoccliia  otnbrellola, 

Ciascun  fiore  he  un  calice  a sei  ,e  a 
ulto  parti  ; una  corolla  a sei  e a otto  pe- 
t.di  aperti  in  islella  ; dodici  slami  e sei 
stianni.  . 

Dimora  e Jìoritura.' 

Pianta  fruticosa,  orìginarìa  delle  Ca- 
narie, e fiorente  nell'  estate  (■).  * 

S.  ARACNOIDEO  ; S.  arachnoideam. 
Lina.  ' ' ) 

Caratteri  speci/ici. 

Rot/elle  npmerose,  globose,  un  poco 
scliiaciaate  al  di  soppi^  .composte  ^ di  pic- 
cole foglie,  orali,  eiqhrìciqle,  unite,  guer- 
nite  di  ciglia  bianche  che,  frammischian- 
dosi ed  incrocicchiandosi  nella  superficie 
della  rosetta,  imitano  una  tela  di  ragno  ; 
caule  di  cinque  a sei  pollici,  peloso,  fo- 
gliato, diviso  alla  sommità  in  rami  guer- 
iiiti  di  fiori  porporini,  grandissimi  ed  a 
nove  petab. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  delle  Al- 
pi in  Italia,  fiorente  iu  luglio  ed  agosto. 

S.  ARBOREO  ; Sempervivum  arbo- 
reum. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  tre  a quattro  piedi,  cilin- 
drico, glabro,  carnoso,  sugoso,  nudo  sino 
alla  sommità,  ove  si  divide  in  molli  rami 
terminati  da  una  grandissima  rosetta  di 
foglie  numerose,  sparse,  bislunghe,  spa- 
tolate, carnose,  finamente  dentale,  ottuse, 
con  una  piccula  punta  e di  un  bel  verde. 
J)al  centro  delle  (oselle  s' innalza  una 

(i)  Il  caule  die  ha  fiorilo,  ordinaria- 
mente muore. 

Mi.  Il  numero  delle  parli  della  friilli- 
.ficazioiie  di  i|urilu  aempreviro  non  per- 
welte  di  collocarlo  nel  genere  dei  sedi. 
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patiiMccbia.  di  dieci  a dodid  pollici  di 
lunghezza,  w>lto  ramificala  e ben  gner- 
nita  di  fiori  e di  un  bel  giallo. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  fruticosa,  aenapre  verde,  ori- 
ginaria del  Levante  e del.  Portogallo  ; fio- 
risce nell'  inverno  e dura  sino  alla  prima- 
vera. 

arietà. 

Avvi  una  varietà  a foglie  screziate 
o piuttosto  orlate.  , , 

S.  DEI  TETTI  ; 5.;  tectorum.  Lino. 
— Volg.  Erba  da  calli;  Scmprevwo  mag- 
giore ; Sopravvivo  ; Sopravvivolo  ; Bar- 
ba di  Giove. 

Caratteri  specifici. 

Questa  specie  comunissima  sopra  i 
tetti  produce  una  grande  quantità  di  ro- 
sette glomerate  e ristrette  le  une  contro 
le  altre,  e compofte  di  foglie  embriciate, 
ovali,  appuntate,  sugose,  carnose,  cigliate 
negli  orli  e sovente  rossicce  ; dal  centro 
loro  s'innalza  un  caule  di  un  piede  circa, 
guernito  di  foglie  sparse,  il  quale  si  divi- 
de alla  sommità  in  molli  rami,  sopra  dei 
quali  sono  disposti  dei  fiori  porporini  in 
forma  di  spiga,e  rivolti  da  uno  stesso  lato. 

Dimora  e fioritura. 

Piaota  perenne , sempre  verde , 
originaria  dell'  Indie,  e fioreale  io  loglio 
e settembre. 

S.  DELLE  CANARIE;S.cii/uine(uiz. 

Caratteri  specifici. 

Fasto  di  sei  a otto  pollici,  che  por- 
la da  una  a tre  rosette  maggiori  di  quelle 
della  specie  semprevivo  arboreo,  compo- 
ste di  molle  foglie  grandi,  spatolate,  con- 
cave al  di  sotto,  dilatate,  ed  ottuse  alla 
sommità,  con  una  punta,  sugose,  molto 
camuse,  pubescenti,  di  un  verde  grigio  ; 
dal  centro  delle  rosette  s' innalza  una 
pannocchia  diritta,  di  un  piede  e mezzo 
sinu  a due  piedi  di  altezza,  molto  ramifi- 
cata e gucrnita  di  fiori  bianchi  numerozis- 
sinii  ; nove  pelali  j diciuUo  stami  ; nove 
pIsliUi. 
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QuMta  pianta  ha  fiorito  nel  giardino 
del  lig,  Dumont  d*  Courtet  in  Francia. 

Dimora. 

Pianta  fruticou,  originaria  delle  iio- 
U Canarie  ; è pare  tempre  verde  (i). 

6.  GLANDVLOSO  ; S.  glandulosum. 

Caratteri  specifici. 

Caule  frutescente  ; Jbglie  orbico- 
lari,  spatolate,  glandulose  negli  orli  ; lei 
glandale  globose  ; dei  nettarii  cnneifurmi 
« troncati. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  fruticosa,  sempre  verde,  ori- 
ginaria di  Madera,  e fiorente  in  mano  e 
maggio. 

S.  GLOBIFERO  ; S.  globiferum. 

Caratteri  specifici. 

Le  rosette  di  questa  specie  tono  mi- 
nori e notabili  a causa  di  certi  globetti 
che  nascono  tra  le  foglie  di  esse  rosette  : 
questi  globetti  sono  altrettante  rosette  mi- 
ssori,  le  quali,  attaccmdosi  alla  terra,  ne 
formano  dei  simili  alle  prime  ; le  Joglie 
sono  appuntate,  embriciate,  unite  e ci- 
gliate} ijSori  SODO  gialli  grandissimi,  e 
disposti  come  quelli  della  specie  5.  dei 
Ulti. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  > perenne  , originaria  della 
Germania  e dell'  Italia , e fiorente  in 
lugiio.  i 

S.  GLUTINOSO  ; S.  gìulinusum^ 
H.  K. 

Caratteri  specifici. 

Caule  frutescente  •,  Jbglie  cuneifor- 
mi, rischiose,  cigliate  ; le  ciglia  cartilagi- 
nose e virine } otto  a nove  petali  gialli  ; 
scdiri  a diriotto  stanti  ; otto  a nove  pi- 
stilli (3).  .•.!  < 


(1)  Allorchi  questa  specie  non  hi  che 
una  sola  rosetta,  e che  questa  roselU  fio- 
risca, la  pianta  iolieraraenle  perisce. 

(a)  Questa  specie  rassomiglia  al  srm- 
previiv  delle  Canarie  sema  fiori.  Forma 
una  e piò  rosette  alla  sommità  del  canlc  e 
Di%.  d'Agric.f  30* 
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‘‘  Dimora  e fioritura. 

-■  Pianta  fruticosa  , sempre  verde  , 
originaria  di  Madera,  s fiorente  in  luglio 
ed  agosto. 

S.'  PELOSO  ; S.  villosum. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  cuneiformi,  spatolate,  ottuse, 
pelose  ; nettarii  palmati  ; le  loro  divisio- 
ni lesiniformi  ; otto  petali  gialli  ; dodici 
stami  ; otto  pistiUi.  ^ • 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  annua,  originaria  di  Madera, 
e fiorente  in  giugno. 

S.  TORTUOSO;  S.  torlttosum^li.  K. 
Caratteri  specifici. 

Foglie  quasi  ovali,  convèsse  al  di 
sotto,  pelose  ; nettarii  a due  lobi  ; otto 
petali  gialli  ; sedici  slami;  otto  pistilli.  ' 

I r.-imi  di  questa  specie  sono  brevis- 
simi, tortuosi,  terminati  da  una  rosetta  di 
foglie.  I fiori  sono  numerosissimi  e dispo- 
sti in  grappoli  terminali. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  fruticosa,  originaria  di  Ma- 
dera, e fiorente  in  luglio  ed  agosto. 

Colthaiione. 

Le  specie  5.  arboreo,  S.  delle  Ca- 
narie, S.  aàoida,  S.  glutinoso,  S.  gìan- 
duloso  , S.  peloso  e S.  a Joglie  unite,  so- 
no d'aranciera  o di  stufa  temperata.  La 
altre  sono  di  piena  terra.  La  coltivazione 
dei  sedi  e delle  crassule  conviene  egual- 
mente a tutte  le  specie  di  questo  genere. 
Le  specie  di  piena  terra  sopportano  i no- 
stri gran  freddi  senza  danno  ; le  specie 
d'aranciera  non  domandano  altra  cura 


ilei  rimi.  Le  foglie  sono  di  un  verde  Ice- 
cicanic  e TÌtchiosissime.  Dal  caule  e dai 
rami  escono  molte  radichetle  che  cercano 
di  ‘penetrare  nella  terra.  Dal  mezzo  dalle 
rosette  a' innalza  una  pannocchia  ramosis- 
sima e molto  divisa,  di  Ire  piedi  circa  di 
altezza,  eslesiisima,  i cui  fiori  sono  giallo- 
gools  a numerosistimi.  Questa  pannocchia 
e molto  vitchiote  in  tutte  le  lue  parli. 
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|iarlicuUrc, fuorché  d'essere  tenute  asciut- 
te nell’  inverno,  cioè  d’  essere  guarentite 
dall'  umidità  delle  stufe.  Si  moltiplicano 
molto  facilmente  colle  barbatelle,  come  si 
pratica  colle  crassule  d'aranciera,  e quel- 
le di  piena  terra  coi  loro  getti.  Il  S.  algi- 
da non  sempre  somministra  il  modo  di 
poterlo  moltiplicare.  Siccome  non  v'è  al- 
tra maniera  che  quella  delle  barbatelle, 
conviene  aspettare  che  produca  molte  ro- 
sette, che  queste  rosette  non  siano  sestili, 
ma  abbiano  un  piccolo  caule.  Allora  si 
tagliano,  e dopo  aver  lasciato  beo  seccare 
il  taglio,  si  piantano  io  un  vaso  ripieno  di 
buona  terra  naturale  piuttosto  leggiera, 
ed  il  vaso  s'immerge  io  una  vallonea  sot- 
to ripari  a vetri,  oppure  io  quelle  della 
stufa  calda.  Le  barbatelle  radicano  io  ca- 
po ad  un  mese,  ed  alcuni  giorni  dopo 
possono  levarsi  dal  letto,  e collocarti  col- 
le piante  adulte.  Questa  operasione  deve 
farsi  io  maggio  e giugno.  Il  semprevivo 
tiracnoideo,  difCcilmente  resiste  all'  aria 
aperta  nei  uosU'i  paesi  settentrionali.  E 
t osa  prudente  I'  averne  degl'  individui 
anche  in  aranciera.  Il  freddo,  e soprattut- 
to r umidità  permanente,  è contraria  a 
questa  pianta,  la  quale  però  è gratiosa  ed 
abbellirà  le  stufe. 

Usi. 

I scmprev.i’i  sono  piante  sugose,  la 
cui  forma  è piacevole,sopraltulto  le  specie 
che  hanno  le  rosette.  Il  5.  ai  borea  è no- 
tabile quando  trovasi  io  Core*, la  sua  bel- 
la pannocchia  adorna  le  stufe  io  un  tem- 
po io  cui  i fiori  sono  rari.  Anche  il  5. 
delle  Canarie  si  distingue  molto  nel  fio- 
rire, cosi  pure  a causa  delie  sue  larghe 


arboreo  concorre  anche  essa  ad  abbellire  i 
luoghi  ove  trovansi  raccolte  queste  piante 
grasse  : forma  esse  pure  un  ornamento 
nelle  stufe. 

L'  uso  poi  al  quale  viene  general- 
iiieote  impiegalo  il  .V.  dei  teli!,  ha  uno 
scopo  di  utilità  reale  e'  non  di  semplice 
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diletto,  coma  ti  crede  comunementa.  Dif- 
fatto,  impedisce  esso  c con  le  foglie  e eoo 
le  radici,  che  la  terra  riposta  sulla  som- 
mità dei  muri  di  chiusura  o sul  colmo  dei 
tetti  di  stoppia,  venga  smossa  e portata 
via  dalle  piuggie  , 

SEMPREVIVO  MIMMO.  F.  Sano 
(Sedam  acre). 

SEMPREVIVO  MIMOSE.  F.  Smx» 
(Sedum  album). 

SENA.  F.  Sasas. 

SEMA  BASTARDA.  F.  GiaasTis. 

SEMA  DE'POVERI.  F.  CoLoms  sa- 
BoatsctaTB. 

SENAPA  e SENAPE  ; Sinapis. 

Che  cosa  sia. 

Genere  di  piante  spettanti  alla  clas- 
se XV  (tetradynamiaj,  ordine  li  ( lUi- 
guosa  ) del  sistema  di  Zanneq,  ed  aita  fa- 
miglia delle  crociere,  giusta  Jussieu. 
Caratteri  generiei. 

Calice  aperlitMmo  ; petali  ad  un- 
ghie diritte,  quattro  glaiuùde  intorno  l'o- 
rario; siligua  articolala,  terminata  da  un 
becco;  il  trameno  sovenle  una  volta  pìA 
luogo  delle  valve. 

£numera»ione  delle  specie. 

Queste  genere  comprende  una  ven- 
tina di  specie,  delle  quali  ricordar  de- 
vonsi  le  tre  seguenti  ; la  seconda  a motivo 
della  sua  abbondanza  nei  campi,  le  altre 
due  per  essere,  in  alcuni  paesi,  oggetto 
d' importante  coltivaiiooe. 

S.  BIANCA  ; S.  alba.  Lino.  — Vulg. 
Rapicello  aloatico.t  i- 

Caratteri  specijici. 

Caule  di  uno  a dne  piedi,  rsroosn, 
striato,  alquanto  peloso  •,Ji>gUe  pezielote, 
alate,  con  un  lobo  terminale  graodùsimo, 
appuntato  e dentato  ; fiori  di  un  giallo 
pallido,  in  ispighe  lasse  ; silique  pelose, 
terminate  da  un  becco  obbliquo.  lunghis- 
simo, spadiforme.  - - 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  annua,  comune,  fiuri- 
sce  in  giugno  e loglio. 
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S.  DEI  CAMPI;  5.  arventi».  Lino.  — 
Volg.  Erba furono,  Ilupaecini,Serapino, 
RapiceHo  sahatieo  ; Senapa  taìvatica. 

Caratteri  tpecifici. 

Radici  annae  ; caule  di  dae  piedi, 
rainoto,  glabro  ; /oglie  larghe,  quaai  sem- 
plici, aveati  soltanto  due  pinne  alla  base, 
o nnlla,  dentate,  alquanto  rugose  ; /lori 
gialli  ; silique  a molli  angoli,  gonfie. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  annua,  comunissima  nei  cam- 
pi ove  si  coltivano  i cereali  (i),  e fiorente 
in  estate. 

S.  NERO  ; S.  nigra,  Linn. 

Caratteri  specifici. 

Radici  annue;  etnie  di  tre  piedi, 
ramoso,  alquanto  peloso  ; fo^e  radicali, 
larghe,  ruvide,  a lobi  rotondati  ; le  cau- 
line,  specialaaente  le  superiori,  intére  ; 
fiori  gialli,  piccoli,  in  grappoli  terminali  ; 
silique  glabre,  approssimate  all'asse  della 
spiga. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  annua,  crescente  nei  campi  e 
nei  terreni  incolti,  e fiorente  in  maggio  e 
giugno. 

Coltioasione. 

La  S.  nera  richiede  nna  terra  so- 
stanziosa, non  molto  tenace,  e di  essere 
seminata  rada  nel  marzo  o nell'  aprile. 
Non  abbisogna  di  altra  cura  che  di  essere 
sarchiata.  Siccome  poi  le  silique  non  ma- 
Inrano  nniformemente,  conviene  svellere 
gli  steli  appena  che  essi  incominciano  a 
ingiallire,  e conservarli  per  un  mese  prima 
di  batterli,  onde  abbia  luogo  tutto  il  seme 
di  perfezionarsi.  E questo  molto  sensibile 
air  umidità,  e perciò  conviene  smoverlo 
spesso  e tenerlo  in  luoghi  asciutti. 

Si  tentò  pure  la  coltivazione  della 
5.  bianca  e certo  con  riescila. 

In  un  sistema  regolare  di  avvicen- 
damenti si  possono  far  entrare  la  S.  nera 

II)  E spesso  eoofusa  col  rafano-rafa- 
nistro.  1 
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e b bianca  in  concorreviza  col  ravi*%one, 
ma  siccome  il  suo  oso  è limitato,  cus)  ra- 
ro diventa  il  caso  di  rimanerne  in  gran 
copia. 

Usi  e danni. 

Lo  stelo  delle  diverse  specie  può 
darsi  ai  bestiami,  i quali  lo  mangiano,  sen- 
za però  ornarlo  molto.  In  alcuni  distretti 
poveri  si  mangiano  le  foglie  della  S.  dei 
campi  sia  in  insalata,  sia  cotte  come  i ca- 
voli. Tutti  gli  uccelli  granivori  ed  i qua- 
drupedi rodenti  sono  estremamente  avidi 
dei  semi  di  tutte  e tre  queste  specie. 

La  S.  nera  si  coltiva  io  molti  paesi 
per  le  sue  semenze,  che  ridotte  in  farina, 
e mescolate  con  alcuni  liquidi,  danno  la 
mostarda,  di  cui  si  fa  un  uso  tanto  frequen- 
te sulle  mense.  Tutta  la  pianta  ha  un  sa- 
pore acre  ed  ardente,  un  odore  aromatico 
pungente,  qualità,  che  svilappano  di  piò 
nelle  semenze,  le  quali  sono  diuretiche, 
detersive,  antiscorbutiche,  starnutatorie 
e vescicatorie.  Per  quest'  ultimo  oso  si 
odoprano  specialmente  nelle  malattie,  ove 
occorre  di  deviare  un  tumore,  che  si  è 
fissato  sopra  un  organo  essenziale  alla 
vita,  di  ravvivare  le  forze  vitali,  ec.,  come 
capaci  di  agire  più  sollecitamente  e piò 
efficacemente.  Quando  questi  vescicanti, 
che  si  chiamano  senapismi,  diventano 
permanenti,  si  sostituisce  alla  senape  la 
polvere  di  cantaride,  o le  pomate  epipa- 
stiche. 

I semi  della  senape  si  trebbiano  con 
bacchette  sopra  una  tela,  perchè  il  co- 
reggialo  gli  stiaccierebbe.  Questo  seme 
vagUato,  crivellato,  e finalmente  con  molta 
cura  purgato  da  qualunque  oggetto  stra- 
niero, si  conserva  in  nn  granaio  ventilato, 
e si  va, come  dicemmo,  di  tempo  in  tempo 
rivoltandolo,perchè  teme  molto  l'umidità: 
quanto  è più  recente,  tanto  è migliore,  e 
raramente  può  estere  conservato  buono 
per  due  anni.  Spremuto,  dà  un  olio  po- 
co differente  da  quello  de)  ravizzone,  e 
proprio  assolatamenle  agli  stessi  usi,  ma 
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pochi  lo  fabbricano,  mcBire  qua»  tulio  molla  viene  eotì fabbricala  nel  mezxogior- 
quello  proTCniente  dalla  coltivaiinne,  lo  no  < nel  ponente  della  Francia, 
li  ailopra  nella  compotiaione  della  mo-  La  mostarda  più  fina  e più  dolce, 
starda.  si  fa  coi  semi  della  5.  bianca,  per  cui 

Per  trasformare  questo  seme  in  mo-  viene  giustamente  prefet  ita  io  molti  paesi 
siarde,  vi  sono  due  metodi,  che  li  descri-  di  Europa. 

veremo  qui  brevemente  per  l' istruiione  Deve  poi  la  5.  decampi  essere  pro- 
degli  abitanti  della  campagna,  ai  quali  scritta  da  ogni  buona  agricullura,  e non- 
generalmente  non  è nota  questa  trasfor-  dimeno  si  trova  quasi  in  tutti  i campi  più 
masione.  abbondante  dello  stesso  formenlo.  Levar- 

Secondo  il  primo  metodo,  si  lava  il  la  si  suole  ordinariamente  con  le  sarchia- 
seme  in  due  acque,  indi  ammonticchiato  ture  ; ma  questo  mezzo  costoso,  anche 
viene  in  un  catino  per  farlo  gonfiare  ; nocivo  ai  prodotti  delle  raccolte,  per  il 
pestarlo  poscia  coniiene  in  un  mortaio,  guasto  necessariamente  recato  alle  biade 
ovvero  stiacciarlo  sotto  una  mula  a ciò  dai  sarchiatori,  è per  tutti  i titoli  insiiffi- 
destinata, aggiungendovi  un  poco  d'aceto,  ciente,  e dev'essere  abbandonato;  di  fat- 
Quando  la  pasta  è ben  fina,  si  passa  per  to,  sfuggono  sempre  da  un  lato  dei  piedi 
un  setaccio  di  crine,  per  renderla  ancora  abbastanza  alla  sarchiatura  più  diligente 
più  fina  e più  omogenea  ; io  questa  guisa  per  somministrare  dei  semi,  e questi  semi 
è quindi  riposta  in  vasi  di  vetro,  o di  dall'  altro  lato,  che  sotterrati  vengono 
majolica,  ed  ivi  serbata  all'  uso.  dall'  aratro  ad  una  profondità  maggiore 

Secondo  1'  altro  melo<lo,  si  ripuli-  di  tre  pollici,  non  germinano,  se  non 
see  il  seme  asciullo,asciulto  e anche  stiac-  quando  le  susseguenti  rivoltature  li  richia- 
ciato,  ed  asdutto  finalmente  anche  custo-  roano  alla  superficie,  di  modo  che  spesso 
dito,  per  non  ridurlo  in  pasta  che  a mi-  nel  sistema  dei  maggesi,  per  quante  pre- 
sura del  bisogno.  cauzioni  si  prendano,  i campi  continuano 

Siccome  la  scorza  è quella  sob,  che  ad  esserne  infestati.  Non  si  può  quindi 
dà  il  gusto  piccante  proprio  alla  mostar-  sperare  di  distruggerla  compiutamente, 
da,  cosi  quanto  più  fina  e gialla  è la  se  non  con  regolari  avvicendamenti,  fa- 
scoria,  tento  è meno  forte.  cendo  cioè  succedere  al  furmenlo  delle 

Appena  preparata,  la  mostarda  è piante,  che  domandano  delle  intraver- 
sempre  amara  ; non  bisogna  dunque  con-  sature  d'  estate,  come  la  patate,  i fagiuo- 
sumarla  che  otto  o quindici  giorni  dopo  li,  le  fave,  ed  a queste  le  praterie  ar- 
iabbricata.  Generalmente  si  conserva  essa  tifiziali,  poi  delle  piante  soffocanti,  come 
meglio  io  pasta  che  in  polvere,  sopratlut-  la  veccia,  i piselli  grigi,  ec.  Ben  inteso, 
to  quand'è  chiusa  in  un  vaso  ben  turato,  che  la  semenza  d'  avena,  d'  orzo,  o di 
ed  in  un  locale  fresco  ed  asciutto.  formenlo  , adoprata  in  seguito  per  ri- 

vi sono  dei  fabbricatori  di  mostar-  cominciare  la  rotazione,  dovrà  essere  ben 
da,  che  vi  aggiungono  varii  ingredienti, spurgata  dai  semi  di  senape,  ciò  eh'  è fa- 
per  renderla  più  delicata,  e di  tali  loro  diissimo,  perchè  passa  per  i crivelli  an- 
composizioni  fanno  dei  secreti.  Celebri  che  i più  fini. 

sono  cosi  le  mostarde  di  A'algeon  a Di-  1 semi  della  senape  non  si  trovano 
gione,  di  Maille  a Parigi,  ec . che  nel  formenlo  non  ancora  crivellato  , 

Mettendo  nella  mostarda  del  mosto  ed  oggidì  un  formento  tale  si  adopera  di 
invece  d'  aceto,  si  riesce  di  renderla  più  rado  anche  nei  paesi  più  miserabili.  Il 
gustosa,  ma  meno  durevole  ; nondimeno  pane  che  contiene  questo  seme  acquista 
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■'un  quakht  tapor  acre  ad  amaropcha 
però  non  torna  di  molto  incomodo,  nè  di 
molto  perìcolo. 

SENAPISMO  e SINAPISMO;  Sina- 
pismus. 

t*asta  formata  con  semi  di  senape, 
che  si  applica  sulla  pelle  per  produrvi  la 
rubefatione. 

I senapismi  si  preparano  con  la  fa- 
rina recente  di  senape  e dell'aceto,  o 
pur  anche  dell'  acqua,-  in  quantità  baste- 
vole per  comporne  certa  pasta  abbastanza 
tenera.  Si  applicano  a nudo  sulla  pelle, 
in  particolare  delle  estremità  iuferiori, 
auHa  pianta  e sul  collo  del  piede,  lascian- 
doli in  sito  per  circa  quattro  ore.  La 
dorata  però  della  loro  applicazione  varia 
in  proporzione  della  forza  con  coi  ope- 
rano, ed  in  generale  convien  levarli  su- 
bito che  il  rossore  del  tessuto  cutaneo 
sia  evidente,  e rimarcabile  il  dolore.  Ove 
rimanessero  in  sito  più  alla  lunga,  pro- 
durrebbero la  vescicazione,  e potrebbero 
eziandio  provocare  una  lieve  cangrena 
superficiale  nei  malati  colpiti  dà  certe 
febbri  gravi. 

Lo  effètto  locale  dei  senapismi  si 
fa  sentire  più  presto  o più  tardi  secondo 
la  età,  la  sensibilità  dell'individuo,  e lo 
stato  di  malattia  in  cui  esso  si  trova.  Ne- 
gli animali  giovani  ed  irritabilissimi  la 
pelle  è rossa,  calda  e dolente  fin  una 
mezz'  ora  dopo  della  loro  applicazione  ; 
nei  vecchi,  negli  apopletici  e nei  soporosi 
si  richiedono  talvolta  parecchie  ore,  ac- 
ciocché si  stabilisca  la  ilemmasia,  e si  dia 
a sentire  il  dolore;  spesso  anzi  questo 
non  accade  neppure  dopo  tre  o quattro 
ore,  sebbene  già  il  rossore  ed  il  calore 
esistano  in  grado  moderato.  Allorquando 
per  l'opposto  l'individuo  ha  la  propria 
conoscenza,  e sia  sensibilissimo,- sente  il 
dolore  prima  ancora  che  apparisca  il 
rossore.  Fa  di  mestiere  por  mente  a tale 
circostanza,  imperocché  persistendo  in 
onta  del  gagliardo  dolora  patito  dall'  in- 


SEir  Zìi 

dfvidoo  a lasciare  in  silo  il  senapismo 
|fino  a che  avvenga  la  rubefazione,  si  ca- 
gionerebbero dolori  atroci,  e certa  flem- 
masia,  che,  sebbene  tardiva,  non  riesci- 
rebbe  per  ciò  meno  profonda.  Noi  ab- 
biamo veduto  in  casi  consimili  parecchie 
enormi  flemmasie  stabilirsi  nel  tessuto 
cellulare  soccutaneo,  le  quali  apporlaro- 
nó  talvolta  la  perdita  dell'individuo; 
egoal  cosa  può  accadere  negli  uomini 
colpiti  dal  coma  ; non  danno  essi  in  vero 
per  molto  tempo  verun  segno  di  sensibi- 
lità ; ma  dopo  che  ritornano  io  sé  stessi, 
veggonsi  formare  in  loro  diverse  immen- 
se raccolte  di  marcia.  Donde  risulta  che 
i senapismi  (i  quali  formano  un  rimedio 
sempre  doloroso , e spesso  cagionano 
diversi  vasti  flemmoni)  non  vanno  ado- 
prsti  che  per  combattere  rivulsivaménte 
certe  flogosi  poco  profonde  ; che  nei  casi 
gravi  fa  d'uopo  lasciarli  in  sito  poco 
tempo  ; che  con,viene  dimettersi  dal  pen- 
siero di  usarne,  o cotloearli  per  breve 
durala  allorquando  ti  ^niò  twiere  la  flem- 
sia  dell’  anóffaio,  noatetrtaB^  alorà  il  * 
dolore  la  irrilatieila  £ questa  fitaara. 
Per  dir  vero,  aai  cali  tUspavali  adoprànsi 
i mezzi  più  attivi.  •4'.—  - 

In  molti  tal  «a  pwfadta  tl  tenapi- 
smi  la  pomata  ammoniacale  ; per  isventu- 
ra  la  sua  azione  non  può  essere  calcolala 
che  con  grande  difficoltà  ; ma  per  lo  me- 
no il  dolore  risulta  poco  durevole. 

SENECIONE  ; Senecio. 

Che  cosa  sia,  e classjficaiione. 
Genere  di  piante  spettanti  alla  clas- 
se XIX  (syngenesia),  ordine  II  (poliga- 
mia superjlua)  del  sistema  di  Linneo,  eil 
alla  famiglia  nalurnle  delle  corimbifere, 
per  avviso  di  Jussieu. 

Caratteri  generici. 

Fiori  flosculosi  o raggiati,  i fiori 
femmine  alla  circonferenza  ; calice  sem- 
plice, quasi  monuGllo,  diritto,  conico,  rin- 
forzato alla  base,  o circondato  da  scaglia 
appastila  o nericce  alla  sommità,  rifletta  < 
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nella  maturaziona  dei  acini  ; poppo  di 

peli(i). 

Enameroi-ione  delle  specie. 

SoDoei  ben  centotrentacinque  ape-' 
eie  di  eeneeioni.  Noi  però  parleremo  aol- 
tantn  dei  aegaenli 

S.  A DDE  COLORI  ; 5.  diseolor , 
nort.  ital.  — \5.  pteudochina,  Andr.  non 
Willd. 

CaralUri  specifici. 

Questa  specie  augosa  non  s'innalza 
più  di  cinque  ad  otto  pollici,  allorché 
non  fiorisce.  Il  suo.  caule  strialo,  rossic- 
cio, sugoso,  è guernito  di  foglie  arvicinate 
rd  ammucchiate  alla  sommità,  laociolate, 
ioegualmeote  dentate;  i denti  diritti;  gla- 
bre e di  un  verde  cupo  al  di  sopra,  di 
i:n  bel  porporino  al  di  sotto,  come  quelle 


S E N 

ramoso  in  tolta  la  sua  altezza  ;^ó^/te  ovn- 
li,  bislunghe,  carnose,  quasi  intere  ;^ri 
dì  un  giallo  pallido,  in  i»rimbo  ombret- 
liforme  e terminale. 

S.  A FOGLIE  DI  JEBACCIO  ; S. 
hieracifolius. 

Caratteri  specifici. 

Caule  diritto,  peloso,  scanalato,  A 
tre  piedi  ; foglie  amplessicauli,  lacerate  ; 
\fo>ri  di  un  bianco  sudicio,  in  una  specie 
di  ombrella  terminale. 

Dimora  e Jioritura. 

Pianta  annua,  originaria  dall'  Ame- 
rica settentrionale,  e fiorente  in  agosto. 

S.  A FOGLIE  LARGHE  ; 5.  dorUi. 
— Volg.  Erba  doria. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  di  sette  piedi,  diritti,  saldi  ; 


della  trandescantia  diseolor.  Allorché  laWò^ie  un  poco  scorrenti,  lanciolate,  lun- 


pianta  deve  fiorire,  il  caule  si  allunga,  si 
assottiglia  e porta  due  o tre  fiori  distanti, 
gialli  e raggiati. 

Dimora  e Jioritura. 

Questa  pianta  fruticosa,  fiorisce  ra- 
re volte. 

S.  A FIORI  PENDENTI  ; S.  rubens, 
H.  R.  — S.  cemuus. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  due  piedi,  diritto,  gracile  ; 
yóglie  elittiche,  dentate,  in  sega,  alquanto 
gueroite  di  peli  sfiori  di  un  purpureo 
vivo,  pendenti,  sostenuti  da  lunghi  pe- 
duncoli. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  annua,  originaria  delle  Indie 
orientali,  e fiorente  in  luglio  ed  agosto. 

S.  A FOGLIE  DI  ALIMO  ; fi.  hali- 
ml/blius. 

Caratteri  specifici. 

Caule  diritto,  di  sette  a otto  piedi. 


(i)  Questo  genere  vorrebbesi  da  alcuni 
sadiiividere.  I senecioni  a Jiori fioseulosi 

■ nnierrerebbero  il  nome  di  senecione,  e si 
Torrebbe  resiituire  il  nome  di  jacobea. 
(jacobaen).  come  I*  he  fslto  Tournefort. 

■ quelli  i quell  beano  i Apri  reggieli. 


ghe,  dentate,  di  un  verde  alquanto  ap- 
pannato; le  superiori  un  poco  più  piccole; 
Sfiori  gialli  in  corimbo  terminale. 

Dimora  e Jioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  dell'  Au- 
stria, e fiorente  in  luglio  e settembre. 

F" arietà. 

A foglie  Strette  o meno  larghe. 

S.  A FOGLIE  LUN«1E  ; 5.  longi- 
ìfolius. 

Caratteri  specificL 
Caule  frutescente  ; Jbglie  lineari, 
sparse,  capillari,  intere,  bianche,  un  po- 
co ruvide  \ fiori  io  corimbo  terminale. 
Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  del  Capo, 
e fiorente  io  novembre. 

S.  BIANCASTRO  ; S,  ineanut.  — 
Volg.  Genep't  giallo. 

Caratteri  specificL 
Caule  di  cinque  a sei  poiKd,  tnmmt- 
toso,  biancastro  ; Jo^e  bUlunghe,  peo- 
natofesse  ; le  pinne  ottuse,  tomeotose  dai 
due  lati  •,  Jiori  gialli,  in  corimbo  globoso 
e terminale. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne , originaria  ddla 
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Frmcia  mcridiooaU,  e fioreoU  ia  luglio 
cd  agosto. 

S.  CENERINO  ; S.  ciiurtus,  H.  K. 

Caratteri  àpecificL 

Foglie  |i«malofesse,  tomentose,  ar- 
ricciete  negli  orli  ; ^ri  in  pannocchi» 
aperta  : scaglie  calicìnali  esterne,  aper- 
tissime. 

Dimora  e Jiorilura. 

Pianta  perenne,  uriginaria  del  Ca 
po,  e fiorente  in  maggio  e loglio. 

S.  COMUNE  ; S.  vuìgarit.  — Volg. 
CordonccUo  ; Erba  calderina  ; Erba 
calderugia  ; Erba  spelticciosa  ; Erba 
uccellino  ; Piè  d'  uccellino  ; Solleccione, 
Sollecciola. 

Caratteri  specìfici. 

Caule  di  un  piede,  fistoloso,  tene- 
so  sfoglie  amplessicauli,  alate,  sinuose, 
glabre  ; fiori  gialli,  sparsi  cilindrici. 

' Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  annua  si  trova  nei 
campi,  lungo  le  siepi,  sul  rialto  dei  fossi 
di  tutta  l'Europa,  e spesso  è tanto  abbon- 
dante che  copre  tutto  il  suolo  : porta  fiori 
e frutti  tutto  r anno  anche  Sotto  la  nere. 

S.  DEL  LE'VANTE  ; S.  eoriaceus, 
H.  K.  — S.  orientalis,  Miller. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  radicali,  lunghe  un  piede, 
larghe  <|uattro  pollici,  curvate  in  sciabla, 
glabre,  dentate-,  le  cauUne  alcjuanto  scor- 
renti, lanceolate,  dentate,  un  poco  pelose 
al  di  sotto  ; caule  diritto,  di  quattro  pie- 
di, molto  fogliato,  terminato  da  uu  co- 
rimbo coartato  di  fiorì  gialli  ; le  scaglie 
calicioali,  coartate. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  del  Le- 
vante, e fiorente  io  luglio  ed  agosto. 

S.  DELLE  PALUDI  ; S.  paludosus. 

Caratteri  specifici. 

Caule  dì  quattro  a cinque  piedi, 
semplice \foglie  lunghe, -spadiformi,  stret- 
te, appuntate,  a denti  acuti,  un  poco  to- 
mentosa al  di  sotto  i^rì  gialli,  terminali 


SEN 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne , oiiginaria  della 
Francia  e dell'  Inghilterra,  e fiorente  in 
luglio  ed  agosto. 

S.  DORATO  ; 5.  aureus. 

Caratteri  specifici. 

Faglie  radicali,  cuoriformi,  crenate, 
rotondate,  portate  da  luoghi  pezioli  pe- 
losi, di  un  rosso  porporino  al  di  sotto  ; 
le  cauline  lirate;  caule  di  due  piedi;j(ors 
gialli,  solitari,  sostenuti  da  lunghi  pedun- 
coli terminali. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  uriginaria  della  Yir- 
ginia  e dei  Canadè,  e fiorente  io  maggio 
e giugno. 

S.  DORONICO  ; S.  doronieum. 
Caratteri  specifici. 

Caule  semplice,  quasi  unifloro,  di 
un  piede,  peloso  ; Jbglie  radicali,  orali, 
bislunghe , dentate  ; le  cauline  sessili, 
strette,  appuntate,  tutte  sugose  ed  alquan- 
to carnose  ; uno  o due  fiori  gialli,  gran- 
dissimi, terminali. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne , originaria  della 
Francia  meridionale,  e fiorente  in  luglio 
e settembre. 

S.  ELEGANTE  ; S.  elegans.  — - Tolg. 
Senecione  d àfrica. 

. Caratteri  specfici. 

Caule  ramosissimo  in  forma  di  ce- 
spuglio {fiogìie  viscfaiuse,  pennatufesse  ; le 
pinne  eguali  e cortissime  ; fiori  disposti 
io  mazzetti  alla  sommità  dei  cauli  e dei 
rami  ; la  corona  grandissima,  di  un  bel 
purpureo  ; il  disco  giallo  ; i calici  irti. 
Farietà. 

A fiori  doppi,  porporini  e bianchi. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  annua  o bienne,  originaria 
del  Capo,  e fiorente  in  giugno  ed  agosto. 
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S.  JACOBEO  ; S.jacobaea,  Lino.  — 
Tolg.  Erba  di  S.  Giacopo  ; Matricole 
salvatico. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  tlue  a tre  piedi,  scanalato, 
glabro,  ramoso  ijoglie  alate,  lirate,  più 
o meno  laciniate  ; ^ri  gialli,  in  largo 
ruriinbo  terminale. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne  che  trovasi  nelle 
culline  sterili,  e lungo  le  strade,  e fiorisce 
in  luglio. 

S.  RAMORUTO  ; S.  remorensis. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  un  piede,  ramoso,  scana- 
lato ;_/òg/ie  laiiciulalc,  appuntate,  dop- 
piamente dentale,  di  un  verde  carico  al 
di  sopra,  pallide  e pelose  al  di  sotto  ; 
fiori  gialli,  in  corimbo  foglialo  e termina- 
le j i peduncoli  cortissimi. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne  , originarla  della 
Francia  meridionale,  e fiorente  in  luglio. 

S.  RIGIDO  ; S.  rigidiis. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  cinque  a sei  piedi  \ foglie 
amplessicauli,  spatolate,  ruvide  al  tatto, 
roste  ; fiori  di  un  bel  giallo. 

Dimora  e fiwritura. 

Pianta  perenne,  originaria  del  Ca- 
po, e fiorente  io  giugno  e settembre. 

Coltioatione. 

Le  specie  S.  a fiori  pendenti,  S. 
cenerino,  S.  longfolius,  S.  a foglie  di 
alimo,  S.  rigido  sono  d' aranciera.  La 
S.  a due  colori  di  stufa  calda.  Le  altre 
di  piena  terra.  Tutte  si  ottengono  per 
via  dei  semi  tenendo  le  regole  relative 
alla  temperatura  richiesta  dalle  singole 
specie.  La  specie  S.  a fiori  pendenti  ha 
bisogno  di  un  poco  più  di  calure  delle 
altre  annue  da  stufa  per  fruttare  ; ma 
ricerca,  soltanto  dopo  essere  stala  posta 
in  vaso,  di  venir  collocata  sopra  ie  fine- 
stre di  una  stufa  ordinaria  o sotto  gran- 
di ripari  a vetri.  I suoi  semi  maturano 


SEN 

benissimo  io  tali  situazioni,  « sovente  si 
riseminano  da  sé.  Le  specie  di  aranciera 
possono  moltiplicarsi  colle  barbatelle  fatte 
in  vaso  sopra  un  letto  ombreggiato,  ìa 
maggio  o giugno.  Le  specie  di  piena  ter- 
ra vengono  in  quasi  tutte  le  terre  dolci 
e alquanto  fresche.  Sono  tutte  rustiche, 
e si  moltiplicano  facilmente  separando  le 
loro  radici. nell' autunno  o in  marzo.  Le 
specie  perenni  si  seminano  con  miglior 
riuscita  subito  dopo  la  maturità  dei  semi, 
di  quello  che  nella  primavera.  I stne- 
cioni  da  stufa  amano  le  terre  di  aran- 
ci ; richiedono  frequenti  adacquamenti 
nella  estate,  e la  luce  nella  stufa. 

Usi. 

Molli  senecioni  possono  trovar  Ino- 
go  nei  grandi  spartimenti  dei  giardini. 
Le  specie  S.  delle  paludi,  S.  del  Levante, 
S.  a foglie  larghe  e S.  doronico,  sono  quel- 
le che  vi  producono  il  più  bell'  efiicttoa 
Tra  le  altre  coltivasi  da  lungo  tempo  1. 
specie  S.  elegante,  la  quale  è la  più  bella 
di  tulle,  e forma  in  tempo  di  estate  dei 
cespugli  molto  piacevoli  all'  occhio.  La 
sua  varietà  a fiori  doppii  è sempre  co- 
perta di  fiorì  ; domanda  la  stufa  neU'in- 
verno.  Si  moltiplica  colle  barbatelle  fatte 
in  qnell'anno  io  cui  fiorisce  ; con  questo 
mezzo  acquistansi  tutti  gli  anni  dei  nuovi 
piedi.  Le  specie  da  stufa  contribuiscono 
alla  varietà.  Nulla  posseggono  che  possa 
trattener  1'  occhio. 

11  S.  comune  k di  un  uso  frequente 
in  medicina,  come  ammolliente  e mucilag- 
ginosu.l  bestiami,  eccettuati  i porci,  o non 
lo  ricercano,  o lo  rifiutano.  Il  miglior 
uso  che  se  ne  possa  fare,  è quello  di 
portarlo  sul  letame,  di  cui  aumenta  van- 
giosamente  la  massa  ; ma  bisogna  strap- 
parlo prima  della  maturità  dei  suoi  semi, 
perchè  altrimenti  si  propagherebbe  oltre 
modo,  specialmente  ore  quel  letame  si 
spargesse  nei  terreni  freschi  e fertili. 

R senecione  jaeobeo,  è spesso  tanto 
abbondante,  che  affoga  tutte  la  altre 
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pÌHittu  SM>«ajierci4«Hli  praierìc,  ed  in 
(MMialvetOttfkcallinavai;  quindi  deve 
«luti  «tdrpato  cnu  lulU  la  maggior  di- 
ligama.  Qaada  pianta,  cult»  prima  che 
comparitcano  { Sorì,  «d  adopeiata  freica, 
tinge  la  laot  di  un  verde  pieno  : bulUia 
nella  aolaxiaMa  di  allume,  e poi  nella  dc- 
cotione  dei  fiori,  acquata  un  bel  colore 
giallo.  Le  fo|^  hanno  ripulatione  di 
Tulnerarìe,  e iono  propoito  in  fofma  di 
empiastro  per  ,i  dolori  di  corpo  prodotti 
dalla  diucnterie,  per  le  Gitola  n per  l'an- 
gina. Gli  iteli  iono  adoperad  per  ritcal- 
dare  il  forno,  per  fabbricare  della  potassa 
e per  aumentare  i letami.  Si  può  anche 
Irar  partito  della  pianta  per  l' omàmento 
dei  giardini  : i bestiami  non  la  cercano. 

SENNA',  Cassia. 

Che  cosa  sia,  e clan\fiea*ione. 

' Gepere  di  piente  spettanti  alla  clas- 
se Ti.  (deoandria),  ordine  1 fmonogyniaj 
del  sUlema  di  Itinneo,  «d  alla  làmiglia 
naturale  delle  leguminose.  ’ ■ 

Caratteri. geaericUt 

' Calice  di  sei  Joglie,  concave,  colo- 

rite,, caduche  ; corolla  di  cinque  petali^ 
gl'inferiori  dei  quali  più  aperti  e più 
grandi  j stand  disegnali,  .ciaè  i tre  di  sor' 
pra  più  corti,,  e gl'  inieriori  più  lunghi 
con  le  antere  eostrate  ( legume  membra- 
naceo, più  o meno  schiaccialo. 

, Enameraùone  delie  specie. 

Ecco  le  due  specie  al  presente  ben 
a ragione  disGnle  ai  per  i caratteri  bota- 
nici che  per  grado  dì  attività  medica. 

S.  NOSTRALE  C.  senno. 

Caratteri  epecifiti 

Stelo  allo  due  palmi  ; Joglie  a.  sei 
coppie  di  fogliollne' quasi  ovate.;  pesiolo 
comune  senza  glanduletjfori  di  un  giallo 
pallido,  a grappoli  peduncolaG  ; hgume\ 
schiacciato  renifórme.  , 

Dimora  e fioritura. 

, Pianta  annua,  originaria  delle  Indie 
orientali,  e fiorente  in  lagl(o. 

Ph.  fiV.,  ao* 
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S.  ORIENTALE  ; C.  orieatalie,  Per- 
soon.  — r-  C.  lanceolata^  Enc.  — Tolg. 
Sena  aleuandrùus. 

Caratteri  specifici. 

Stelo  alto  da  tre  a quattro  pàluii, 
quasi  legnoso;  rami  pieghevoli  ; ^glte 
alterne,  a cinque  copie  di  foglioline,  lan- 
ceolate, appuntate;  persolo  comune glan- 
duluso  ; fiori  gialli  a grappoli  ; legume 
membranaceo,  bislungo,  ricurvo,  appia- 
nato : semi  simili  a quelli  dell'  uva. 

Dimora. 

Pianta  annua,  originaria  d'Egitto  • 
deir  Arabia. 

CoUwasdone. 

Si  seminano,  al  principio  di  marzo, 
rade  a mano,  io  uq  terreno  soatanzioso, 
fra  il  sabbioso  e rargilloso,  anteriormeo- 
te  lavói  alo  e ben  diviso,  scegliendo  urta 
esposizione  soleggiata,  e ben  difesa.  Si 
diradino  le  piante  ove  nascano  troppo 
Gite,  e si  sarchino  per  tenerle  pulite  dal- 
le mal  erbe.  Putrebbesi  seminarle  io  ona 
porzione  di  terreno  diveltalo  econdmatu 
nel  fondu,  per  quindi  toglieme  le  giovani 
piante  e porle  al  posto  nel  campo  già  pre- 
parato; ma  esse  sofiTrono  molto  nell' atto 
delia  Irapiaotaziooe.  Ciò  per  altro  potreb- 
be convenire  ove  persistono  le  frescure 
della  notte,  all' oggetto  di  poter  difendere 
la  semente  con  dei  ripari  Gito  che  la  sta- 
gione non  sia  inoltrala,  e che  le  piante 
non  sono  in  grado  di  essere  trapiantate. 

Usi. 

Le  .prima  che  si  coltiva  in  vari  luo- 
ghi temperali  dell'  Italia  è meno  purgati- 
va dell' altra,  che  d 'vieue  a balle  dal  Le- 
vante. Tento  l'una  che  l'altra  devono 
ona  tal.  proprietà  ad  un  prindpio  volati- 
le che  risiede  nelle  foglie,  e .che  non  può 
ottenersi  che  per  mezzo  dett'lnfosione 
coll'  acqua  ; ragione  (>cr  cui  non  ti  pre- 
scrive che  m tal  guisa.  Con  la  decoziqna 
non  si  svilupperebbe  che  una  sostanza 
gommo  - rennosa ,'  che.  promuovei  ebbe 
piutlnslo  le  arine. 
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Agli  aioimali  m n<  suunniiilttrs  la 
polvere  da  dramme  una  a oocie  quattro 
e più;  e l' infuso  a più  libbre. 

SENO.  (Zooj.) 

Apertura  lunga,  stretta,  cava,  che 
mette  ad  un  ascesso,  ad  un  osso  affet- 
to, ec.  . 

SENO  ; Smw.  (Bai.)  ' . , 

Chiamasi  con  tal  nome  lo  spatio  o 
vuoto  che  esiste  tra  le  divisioni  di  una 
parte  qualunque  di  una  pianta. 

SENO  DELLA  VENA  PORTA.  F. 

PUBTS. 

SENSAZIONE. 

Operazione  dei  sensi. 

SENSIBILE. 

Ciò  che  é'capace  di  fare  impressio- 
ue  sopra  i sensi. 

^ SENSIBILITÀ. 

Attitudine  a lìcevera  sensazioni. 

SENSIFERO. 

Aggiunto  degli  organi  ministri  dei 
sensi,  e singolarmente  aggiunto  dei  nervi 
spettanti  ai  sensi. 

SENSITIVA. 

Pianta  perenne,  originaria  dd  Bra- 
sile, e che  si  coltiva  da  lunghissimo  tempo 
a causa  della  singolare  irritabilità,  la  qua- 
le si  manifesta  al  più  semplice  cuntattu. 
Curatleri  generici.  ' 

■Fedi  l'articolo  Acacia  (Voi.  I, 
pag.  107.  ) 

Caratteri  specijicl.  , 

.Aculei  uncinati  ; fami  c ramicelli 
lunghissimi . c gracili  ; Joglie  distanti,  a 
quattro  fughette  ovatu-laoceolatc,  pelose 
al  di  sotto  ; le  due  inieriuri  piccole,  >una 
delle  quali  spesso  abortisce  ; ^'ori  porpo- 
rini, in^ti'sle  pedicellate  ; legumi  irti  di 
picctde  spine,  otto  a dieci  raggi  ; questa 
si>ecie  è irriUbile,  e produce  in  tutta  la 
state  una  continuata  successione  di  ele- 
ganti Cori.  _ ' 

Coltkiaj.ionc. 

La-sensiiiva  ricerca  un  calore  con- 
tinuato, e di  tratto  jn  tratto  alcune  spam- 
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panaxioui  per  darle  la  forza  necessaria 
acciocché  possa  fruttiScara.  A tale  oggetto 
si  terrà  in  un  letto  caldo  sotto  ripari  a ve- 
tri, e si  procurerà  troncando  i suoi  rami, 
di  farle  prendere  un  portamento  piu  umto 
ed  una  eegelazione  meno  dilatata.  Con^ 
queste  diligenze  si  può  aver  la  certezza 
che  essa  abbonisca  i semi. 

SENSITIVA  DI  BENGALA.  F.  Eoi- 

SABO  eiBARTE.  . 

SENSORIO.  - 

' Così  chiamasi  l' organo  prindpala 
dei  sensi. 

SENTIERO. 

Luogo  di  passaggio,  per  chi  cammir 
na  attraverso  i campi,  i prati,  i boschi,  ec. 

Quando  si  riflette  alla  quantità  im- 
mensa di  sentieri  che  esistuno'  in  alcum 
distretti,  non  si  può  fare  a meno  di  de- 
plorare la  perdila  del  terreno  eh'  essi  ca- 
gionane. Hi  fu  dimostrata  spessissimo  la 
pussibilità  di  farne  sparire  molti,  senza 
nuocere  alla  facilità  ed  alla  rapidità  della 
comunicazioni,  qualora  i proprietari  vo- 
lessero andare  d'accordo,  e dare  sponta- 
neamente. quel  passaggio,  che  preso  loro 
viene  ugni  anno  per  forza.  Se,'  come  lo 
predicano  i più  esperimentati  agronomi,  le 
proprietà  fossero  piò  generalmente  chiuse 
e ben  'chiuse,  lo  stabilimento  dei  nuovi 
sentieri  non  avrebbe  luogo,  perchè  si  po- 
trebbe farsi  far  giustizia  cuntru  colui,  che 
superare  volesse  una  siepe  in  qualùvoglia 
tempo  deU'annu  ; laddove. è contro  il  di^ 
ritlo  naturale,  e per  conseguenza  lontano 
dal  carattere  delle  pèrsone  oneste,  l' im- 
pedire di  passare  per.  un  campo  aperto, 
quando  la  campagna  è nuda.' 

Anche  l' irreguludtà  dei  sentieri  è 
uua  circostanza,  coutro  la  quale  insorge- 
re dovrebbero  gli  amici  dell'  agricoltura. 
Sono  essi  per  lo  piò  curvi,  siuuos; , 
quando  pare  Ognuno  sa,  che  la  linea  retta 
è la  più  corta  ; si  allargano,  si  dividono, 
si  riuniscono/,  quando  suf&ciente  ne  sa- 
rebbe la  larghezza  d'  un  piede.  Convieu 
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dirlo  però,  che  le  leggi  sui  seolierì  i cam- 
miui  TÌciaali  sono  molto  sagge  : basterà 
dunque  il  farle  eseguire  ; ma4ut^  h dif- 
ficoltà'consiste  in  questo. 

3ENZA  SABBA  (cobolla).  V.  Iir- 

BEBBB.  . ..  , 

SENZA  FOGLIE.  V.  Ami-o. 

SENZA  GAMBO.  V.  SessitB. 

SENZA  NODI.  r.  Esode. 

SENZA  RADICE  (pubte).  V.  Abbise. 

SENZA  SCAPO.  F.  Escapo. 

SENZA  VAETOLE  (pbbicaupio).  F. 
Evalve. 

SENZA  VENE  ( foglie  ) ; FoUa 
Avenia.  (Bot)  . • 

Dicesi  delle  foglie  che  non  sono 
renose,  cioè- che  mancano  di  vene,  come 
la  pirotea  glabra. 

separazióne  degli  animali 

IN  CASO  DI  CONTAGIO. 

Allorquando  si  sviluppa  qualche 
malattia  di  carattere  contagioso,  il  primo 
dovere  'dello  zooiatro  si  è quello  d' im- 
pedire la  propagazione  del  male  stesso,  il 
che  si  oUieqe  colla  separazione  dbgli  ani- 
mali sapi  dagl'  inietti. 

SEPOLTURA  DEGLI  ANLMALI 
INFETTI.  . 

. Principal  cura  dello  zooiatro,  allor 
quando  muoiano  gfi.auimali  presi  da  con- 
tagio, si^  d' impulite  la  . diOosione  del 
contagio,  facéndo  in  modo  che  d cadavere 
venga  posto  in  profonda  fossa,-  lontano 
possibilmente  dall'  abitato,  e gettandovi 
sopra  calce  viva,  affinchè  possa  nel  più 
breve  termine  esser  consunto  il  dorpo 
sepolto.  , 

SEPPELLtìdENTp. 

Sotterramento. ...  ' ■ 

SEPTAS  i Sept(u.~ 

. Che  cosa  siOy  e elassifieatiome. 
Genere  di  pielite  collirate  nei  giar- 
dini, spettante  alla  classe  XIV  (dicotile^ 
doni  polipetale  A stami' perigini  A ed  al- 
r ordine  I (semprevivi)  del  metodo  na- 
turale. . , , . 
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' Caratteri  generici. 

Càlice  a sette  parti  ; sette  petali; 
altrettanti  stami;  ovari  c caselle  pa- 
rallele. 

Enumeeaùone  delle  specie. 

• Ecco  le  due  specie  di  cui  teniamo 
discorso. 

SEPTAS  DEL  CAPO  ; SepUxs  ea- 
pensis.  . ' 

Caratteri  specifici. 

Foglie  radicaK,  rotonde,  disposte  in 
rosetta,  dal  mezzo  della  quale  % innalza 
un  caule  monito  di  due  brattee;  la  co- 
rolla è di  un  bianco  puro  al  di  sopra, . e 
jroua  al  disotto  ; il  calice  è fosso  ; i fiori 
!a  numero  di  qiiattrjo  o cinque  foimano 
una  specie  di  ombrella  o di  lesta  termi- 
nale ; il  caule  che  li  porta,  non  ha  più  di 
Ire  a cinque  pollici  di  altezza. 

Dimora  efiorilàra. 

Questa  piccolissima  e graziosa  pian- 
tà  perenne,  originaria  del  Capo,  fiorisce 
nell'  inverno. 

SEPTAS  GLOBOSO;  Septas globii- 
laris  (i). 

Caratteri  specifici. 

Radice  tnberosa  ; caule  semplice, 
carnoso,  rosso  \ foghe  opposte,  spatolate, 
ricurvate  al  di  sotto,  nella  sommità  verdi, 
doppiamente  crenate  ; fiori  in  ombrella 
globosa,  composta  di  molti  fiori  bianchi, 
rossicci  al  di  sotto  ; cinque  petali  ; cin- 
que stami,  oppure  sette;. cinque  ovari. 

' Dimora  e fioritura.  • . . 

.Pianta  perenne,  ùri^marìa  del  Capo, 
e fiorente  in  settembre'. 

Celdvatione. 

Queste  due  piante  d’ aranciera,  vo- 
gliono un  terreno -leggero. 

. 8EPTICO. 

, ‘ ■ -Si  davo  nn  tempo  quest'aggiunto 
ad  bn  argomento  credutòsi  aleatico  c pu- 
Irefaltivo,  senza  cagionar  dolore. 

■V  - , ' 

I (li  Quelli  pianti  hi  iin.U  rapporti  eni 
■genere  crassula,  quanti  con  questo. 


Digitized  by  Google 


*20  SEP 

SEPTCLUM.  (Bot.) 

doA  cbimncti  oùscua  (l-amexzo  lu- 
compiutu,  il  qu«l«  divide  S fruKo  tultan- 
16  io  parte. 

SEQUESTRO,  STAGGIRE. 

TUe  dHooUnare,  aeparare.  Allor- 
quando si  sviluppa  malattia  contagiosa, 
od  anche  ne  cada  il  sospetto,  è dovere 
dello  looiatro  l' impedire  che  gli  animali 
escano  dal  luogo  infetto,  e non  solo  gli 
ammali  malati,  ma  nè  anche  i sospetti,  f 
sani,  nè  viri  nè  morti  ; così  parimenti  il 
Geno  od  altro  foraggio,  in  somma  veruna 
«osa  che  serva  per  gli  animali  ; il  seque- 
stro sarà  più  o meno  rigoroso,  secondo  la 
intcosità  del  morbe^  e di  più  o menu  du- 
rata a liorma  delle  circostanze,  f V.  Coa-' 
TAOio,  Disnrvezioas.  ) 

SERAFIO. 

Nei  vetusti  tempi  cosi  chiamavesi  un 
imgnentn  disseccante,  osatosi  itdle  pu- 
stola della  testa. 

SERAFINI,  SERAFINO. 

Nume  volgare  della  tenopa  comune. 
SEBBASTRELLA. 

Nume  volgare  della  sangùieorba. 
S£RBATOJO.  (Jtrigaiione.) 

Artifizio  con  c'ni,  in  alcune  posscs- 
sìooi  in  Piemonte,  si  Versdno  sui  prati, 
nella  estiva  stagione,  le  acque  piovane 
(ennte  in  serbo  e distribuite  con  una 
maniera  ingegnosa. 

Senza  psrlart  dei  canali  e di  altn 
mezzi  usitati  per  contenere  e condurre 
le' acque  necessarie  ai  bisogni  ed  aU'  in- 
dustria dell'uhmo,  quello  dei  àr- 

tificiali  dei  Piemontesi  « iudispensabile 
conoscete,  e sarà  molto  profittevole  ((oi- 
tare  nei  luoghi  opportuni. 

Noi  abbiamo  un  beldàrurò  di  Ca- 
rena, pubblicato  da  prima  fra  lelUsmórie 
della  Società, Agrmla  di  Torino  (Voi.  IX. 
Rtservoirs  artificiels,eti:.  lAi  i),snteesi- 
vamcrite  a parte  (Torino,  i Saqlye  di  esso 
appucto  vogliamo  arricchire  il  nostro  Di- 
zionario, vulenduà  rìaUc  stesse  sue  pwole 
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Ls  msnieia  di  adacquare  i terreni 
Con  acque  piovane  raccolte  in  serbatoi 
srtifitiali  era  da  gran  tempo  praticata  dal 
barone  Dellu^Turbia  nelle  sue  tenute 
di'Teruavasio,  in  Piemonte,  i da  alcuni 
possidenti  vicini.  La  reale  Società  agra- 
ria fu  aoHèdla  a rammemorare  più  vsolte 
siffatto  metodo,  a fine  d'incoragglame  la 
pratica  in  tutti  quei  luoghi  che  nc  sono 
suscettivi. 

Tuttavia  questo  eccellente  artifizio 
non  è ancora  adoperalo  se  non  in  pochi 
luoghi,  e altrove  si  può  diw  quali  igao- 
rato^  tanta  è vero  che  ! miglàiramenti 
agrari!,  anche  i più  udii,  non  s’iiliru- 
ducono  e non  si  estendono  se  nob  lenlis- 
sinnmente. 

Queste  considerazioni,  e il  deside- 
rio mio  di  giovare  in  qna|che  modo  al- 
r agricoltura,  tn'iodacono;  a pubblicare 
questa  particolareggiata  descrizione  di 
ciò  ohe  Concerne  esseazislmentc  questa 
porle  dell' arte  rurale,  affiùchè  ì posses- 
sori di  terre  aride  e mal  culle  possano  dà 
per  sè  soli  intraprendere  la  formazione 
di  serbaK>ì  arlifiziali,  da  cui  tèsi  non  tar- 
deranno a trarne  i più  evidenti  vantaggi. 
. Appena  sarà  necessario  di  avvertire 
che  i lerbatoi  dei  quali  qui  si  discorre, 
non  bannosi  a cunfondère  con  certe 
acque  mal  sane'  che  daturplmeilte  kupa- 
ladano,  ùè  con  quelle  che- una  specie  di 
neceèsità  obbliga  in  alcuni  'paesi  a lascia- 
re per  più  anni,  siaguàni!  sui  campi,  ora 
per  bonificarli  Con  lè'dépùsizibni  stesse 
deir  acqua,  Ora  per  pfocaceidrsi  nn’anntia 
rendita  col  pesce,  siccome  si  usa'  nellà 
Bressa  e altrove.  Al  contiarhr,  irei  nòstri 
serbelul  T acqua  che'  vi  si  rac<kigl!e  nel- 
l'inverno c'I  in  primaveitiinon  oltrepassa 
un  determimto  limile  : 3 soprappiù  che 
v'cbtra  da  un  lato,  immediatamente  esce 
dall'altro  c se  ne  va;  e quella  che  è rat- 
tenuta ripiglia’  3 naturai  suo  corso'  nelle 
ritte  dCe  atagioni,  e cosi  vieneugni  annu 
interamente  o in  gran  parte  rinnovata. 
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AggfuopM  eh*  ì f«rbatoi  li  &mio  per  lo 
più  in  paesi  prìri  £ ogni  sorta  d' acque 
ai  correnti  che  stagnanti,  eppeh:tò  quelle 
che  artificiosamente  vi  sf  l'accolgono  in 
limitato  spasio,  non  son  ihai  troppe  in  un 
Tasto  acido  paese*,  e forie  anche  miglio^ 
rano  l'aria,  la  salabrìtì  della  quale  pare 
non  possa  andar  congiunta  con  una  ec- 
cassira  SecehezMj 

In  questò  articolo,  direttó  unicamente 
ili 'fine  di  mostrare  il  modo  d'annaffiare 
regolatamente  le  terse,  Ote  ' altra  acqua 
non  è ie  non  quella  che  cade  immediata- 
meo'té  dal  cìeiò,  poco  dirò  intorno  alla 
rendila  dèi  pesce  <dtè  por  si  trae  in  gran 
copia  Serbatoi,'  è foi%e  che  ‘qualche 
Cuim  trètta  a fare- per  tramela  maggiore. 

Avendo  frequèntemente  visitato  .} 
Inoghi  in  Piemonte  ave  trovansi  questi 
serbatoi,  e vedutine  fare  pareòchi,  e eoó- 
pèrOto  anche  alla  formetrone  di  alcuni,  io 
oso  sperare  di  non  aver  ommesso  in  questo 
articolo  nulla  di  eiò  che  è necessario  per 
■bea  comprendere  e praticare  questa  parte 
ili  economia  rurale.  Se  il  pteseole  mio 
lavoro  potrà  soddlsfiire  ella  cuHosilà  del- 
le colle  persone,  e própacciarle  qualche 
«labile  vantaggio  all' agricohura,  fo  avrò 
conseguito  il  fine  che  mi  sono  proposto. 

I . * , 

CAPO  PRIMO.  < 

1 . 

Utilità  nSt  sebsltoi  sei  LaoOBi  raivi 
ai  ACqoB  cosEBan. 

< 

La  provvida  natura,  per  verità,- a 
calori  eccessivi  (a  talora  succedere  rin- 
frescanl!  pioggie,  le  quali  mantengono  fa 
opportuna  umidità  nella  terra,  e la  vita 
nelle  piante  ; ma  égli  è^vero  bltres'i  che 
la' natura  mirando  più  all'ordine  gene- 
rale delle  cose  che  non-  ai  perticolarì 
bisogni  di  questa  o 'di  'quell' altra  con- 
traila, lascia  laibra,  è anche  frequente- 
rosnta,  inaridire  in  ateuni  lunghi  le  terre, 
le  quali  pochi  nini  prima  erano 'molli  e ' 
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ricoperta  di  anjiia  soprabbooduota  s 
! nociva, . 

I ‘ L'mdustria  umana  però,  cui  liesr.e 
I talvòlta  di  piegare  a' suoi  parlìcolarì  bi- 
sogni il  generale  andamentb  delle  cose, 
seppe  per'  tempo  derivarè-  dai  fiumi 
l'acqua  negata  dalle  nubi,  e gun  cadali 
diramati  in  ruscelletti  spanderla  sulle  ari- 
de campagne.  , 

Tulta'via 'questa  maniera  iTinnaf- 
’ fiamentn,  cosi  nainrale,  e cosi  facile  ad 
I esser  praticate  nei  luoghi  prossimi  a.d 
acque  p'ereanemeote  correoti,  diventa  e 
dispendiosa  e difficile  in  quelli  che  nc 
sono  lontani,  e riesce  poi  im|>03sibrte  a 
praticarsi  m quei  ten  ilorii  nn  pòco  ele- 
vati, comùnque  piani,  i quali  non  sono 
Dtl'raveraati  da  fiume  o canale,  e «ve  per- 
ciò a continua  la'  penuria  dell'acqua,  sé 
non  ne  rade  dal  cielo.  , 

DiJ  die  nasce  che  i'posacssnri  di 
siffatti  terreni  sono  costretti  a.  wunsiaré 
ud-ogdi' periodico  adacquamento,  perchè 
0 troppo  difficile  od  anche  ineseguibile, 
e solamente  i più  industriosi  silimilano  a 
regolare-lo  scolo  delle  acque  piovane  si 
che  esse  nel  loro  momenUneo  corso  pas- 
sino sopra  alcuni  terreni  più  bassi,  i quali 
perciò  sogliono  ridurti  a prato.  .Ma  cote- 
sla  pralica  poco  giova  ai  prati  ansidetti, 
citi,  quando  piove,  è sufficiente  l' acqua 
che  ricevuno  dal  cielo,  seuxa  bisogno  di 
altra  irrigazione,  e nei  tempi  asciutti  ogni 
irrigazione  riesce  impossibile,  per  difetto 
di  canale'  perenne.  Da  ciò  nasce  che, 
malgrado  tutte  le  cure,  l'erba  in  questa 
aorta  di  prati  asciutti  caramente  ti  taglia 
più  di  una  volta,  a vece  che  si  sega,  al- 
meo  tre  volte’  nei  prati  regolatamente 
adacquali. 

Pare  tuttavia  indubitata  cosa  che 
l' acquo  The  cade  «nnoaliiieote  dal  «ielo 
in  queste  nostre  regioni  temperate,  può 
bastare  ai  bisogni  della  vegetazione,.  ||iac- 
chè  -in  Torino,  per  escstipki,  presa  la 
quanehà' medie  di  dieci  almi,  non.  cade 
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■nepo  (li  un  metro  jT  acqua  ogni  anno  ( i).  le  acqoe  piovane  d' aatonno  e di  prima' 
Le  ticcilà  annuali  (liptnidono  (jkinque  non  vera,  per  ispanderle  ani  .prati  nella  ata- 
tanto  dalle  mancanza  asaulnla  delle  piog*  gione  cativa.  , 

gie  quanto  dalla  loro  irregolare  diatrìbu-  I colti  atranierl  cni  occorra  viaitare 
eiune.  quei  serbatoi,  ne  provano  tbtti  una  gr»- 

Da  queste  conaiderezioni  naace  lissima  aorprcsa  ; e un  dotto  agronomo 
spontanea  l' idea  di  un  problema  d' agri-  francese  ( il  signor  Ijosteyrie ) che  meco 
coltura  pràtica,  il  quale  può  .esprimerai  li  vide,  credette  che  serbatoi  di  tal  aorta 
così  : Conservare  le  acque  piovane  che  non  si  trovino  forse  in  nino  altro  luogo, 
cadono  irregolarmente  lungo  T anno  , sé  non  io  Ispegna,  ove  ve  ne  ha  anche  di 
per  distribuirle  periodicamente  sui  prati  ,y>\ù  grandi,  che  sominioislrano  1', acqua 
nei  mesi  asciutti.  alla  popolazione  di  più  parrocchie. 

; Per  quanto  .un  tale  problema  sem-  , I serbatoi  di  cni  io  imprendo  a par- 
bri  facile  ad  immaginarsi,  e don  difficile  lare  in  questo  arficolo,  trovanai  situati  tra 
od-esser  risolqto,  pare  tuttavia  che  non  il  lenimento  dell' antica  Abbazia  di  Gasa- 
ci sia  pensato  gran  fatto  ; anzi  1'  artifizio  nova,  il  territorio  di  Carmagnola,  e i 
da  gran  tempo  inventato  ed  eseguito  da  Comuni  di  Cerasole,  di  Ternavtwo  e di 
olcuui,  non  è noto  nè  praticalo  quanto  il  Pralormo. 

richiederebbe  il  privalo  e pubblico  van-  Quelli  che  meritano  una  più  parti- 
taggio.  colare  menzione  tono  i seguenti  (a)  : 

Per  ciò  che  ragguarda  al  Pièmootel  Serbatojo  di  Ternavasio,  nelle  va- 
in  un  Solo  luogo,  ristcetto  p poche  leghe  sle  tenute,  proprie  già  del  barone  Blan- 
quadrate,  dove  la  Provincia  di  Torino  cardi  Roero  Della-Turhia^  oca  deH’ere- 
ponfina  con  quella  (l'Alba,  l' anzidetto  de  tuo,  il'iignor  marchese.  Thaon  di 
.problema  vedesi  compiutamente  risoluto  Sanlandrea.  . ~ 

da  alcuni  possidenti,  mediante  serbatoi  Questo  serbatojo  è forse  il  più  anti- 
più o meno  empii,  ne' quali  si  raccorgono  c,o,  ed  è il  più  .grande  fra  tutti  quelli 

fi)  Dalle  tavole  dellé  oiservazioni  ndoiqelrieha  che  si  fanno  in  Torino'' qàlìa  ijx^la 
metoorolegìra  dalla  ficaie  Arcaderoia  delle  Srienze,  rioèvo 'che  nei  dieri  anni  traseoni 
dal  primo  gioriK^del  1819  all' ultimo  del  1898,  le  aUczte-dell'acqua  delle  pioggie' som- 


mano insieme  q..., metri  9a8 

F.pperoiò  In  ciascun  anna,'  ragguaglialo  uno  eoU'alIro,  cadde  di  acqua.  . . 0,938 

fj' atlelsr  detlz  neve  caduta  nel  predetto  decènnio  fu  di  metri  ^,oa  ; e ' - 

. ponendo  che  colesla  nev>,  aquagliata  in  tcqaa<  si  riduca  alla  metà 
dell'altezza  predetle,  e C.o>i  a 1 • a, 01 

, Si  avrà  par  claKun  anno  ......  . . . . .'  . . • . ; . . . o,ani 

L'acqua  caduta  dal  ciéto' fn  pioggia. e in  neve  Mrì  dunque  in  ogni  . — 

anno  dt  metri  . ..  . . • . '.  . ■ . . i.iaq 


Quest’ annua  quantità  d'acqUa^ piova-  ve  ne  siano.»  me  non  noti  ; e cosi  pure 
na.  può  riputarsi-  prossima  al  vero  anche  (dire-  gli  artifizi'  per  la  distribuzione  del- 
per  altre  (yinl^ada  d' Italia,  giacché  il /'''era-  t'acqu.i'da  me  riferiti,  altri  , da  me  non 
rurini,  che  icrivevu  in 'LombaV-dia,  la  pone  cdAntciuli,  aiapo 'stali  - pro|insli  od  anche 
Hi  tre  piedi,  nella  sua  ifemtria  linlorne  esisguiti  ; anzi  ciò  mi.  pare  peobahile,  dàe- 
ad  alcuni  Jénotnettigeologici ; Pesi*,  1617,  ehè  del  serbatoio,  per  esempio,  del  Bian- 
in  ij.*,  §v  y."  - rone, 'presso  .forino,  volle  il  caso  cbe  io 

(af  Io  non  inlcnilo  con  oià  ohe  questa  non  ng.  sia  stato  inibniialo  ge.^  non  pochi 
niimaraMonà  dai  serbatoi  in.  Piemonte''' sia  giorni  primà  oh*  si  oomineiasse  la  atampa 
coropinla,  polindo  bcnitsinus  darsi  che  altri  di  questo  scrsllo.  . . . . , 
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sìnòra  costruiti  iii  quei  cootomì  ; y' bai 
chi  nè  slimB  a 3o  ettari  rirregolara  sua 
super£cie;  Tacq'ua  vi  e aita  5 metri,  e 
con  essa  s' innaffiano  So  e più  ettari  di 
prati,  e ne  rimane  ancora  a suiBcicfnia 
nel  serbatoio  per  tenervi  grande  copia  e 
varietà  di  ottimi  pesci. 

* n particolare  arUfisio  che  vi  si  ado- 
pera per  la  distribuiiune  dell'acqua,  sarà 
descrittó  al  rapo'  TU. 

Questo  grandioso  serbatojo  m'esite- 
rebbe per  sè  solo  una  descrizione'  parti- 
colare. Un  grosso  muragliune,  rinforzato 
esternamente  da  una  scarpa  di  terra,"  co- 
strutto alla  sboccatura  ^ parecchie  pic- 
cole valli  di  leggierp  pendio,  arresta  le 
acque  piovane  che  cadono  superiormente 
sopra  una  grande  estensione  di  terre  sel- 
vose, e ue  risulta  un  corpo  d’*ocqoa  stu- 
pendo, che  l'occhio  nois  si  stanca  di  ain-- 
miraré.  ' . ' 

■ L'  utilità  di  questo  serbatoio  fu  ed 
c grandissima  r scavarudo  canali,  forman- 
do acquedotti,  è anche  traforaùdo  colli-' 
ne,  si  sono  soperate  le  difficoltà  che  Op- 
poneva quel  suolo  inegualissimo,  e le 
acque  - di  quel  serbatojo  accoudamente 
distribuite  concorsero  cui  concimi,  a pro- 
durre quel  maggior  grado  di  fertilità  di 
cui  erano  suscettive  le  terre  di  Tenta va- 
aiu.  Là  ove  non  erano  se  non  meschini 
criceti  e contorti  ginepri,  l’ occhio  atto- 
nito or  vede  pingui  verdissimi  pascoli,  e 
ogni  geoèrazione  di  alberi  gentili, 

Consimili  vantaggi  sono  stati  'pro- 
porzionatamente ottenuti  da  altri  possi- 
denti che  in  quei  enntonii  hao  fatto  Co- 
atrurre  di  simili  serbatoi,  dei  qudli  or  si 
continua  r eoauterezigne.  ' ' ' 

Serbatoio  dfgli  Olivieri,  dal  nome, 
della  famiglia  *ui  apparteoeva,  or  proprio 
del  sig.  conte  Uiccardi.  L’ acqna  ha  cir- 
ca 3 metri'  di  altezzà,  e 6 ettari  di  super- 
ficie, e con  èssa  s' ionalfiauo  7 ettari  di 
prati..  ' . 

Serbato/o  del  Colombero,  cascina 
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dal  sig.  conta  f^iltà.  La  superlidè  à dì  4 
ettari  : l' acqua  che  annualmente  vi  si 
raccoglie  all'altezza  di-metri  a'  i/a,  innaf- 
fia circa  1 1 ettari  di  prati.  Questo  serba- 
tolo è notevole  pei  lunghi  e dritti  suoi 
or^r,  ornali  di  alberi,  e per  una  capan- 
nella  di  muro,  in  mezzo  alle  acquei  co- 
strutto sur  una  isoiella.  - ‘ 

Serbatoio  del  Gallina,  proprTo  dd 
sig.'  Franeetio  Rignon  : ha  esso  la  for- 
ma di  un  panddlogrammo  di  4 ettari  di 
superficie,  e metri  i i/a  d'acqua,  con  la 
quale  t' innaffiano  8 èttari  di  prati. 

Serbatoio  di  1‘alermo,  cascina  del 
sig;  Paolo  Cappello:  la  superficie  di 
quésto  "serbatojo  può  valutarsi  a ella- 
ri  5 i/a  ; r altezza  dell'acqua  suol  essei  e 
di  3 metri,  e s' adacquano  8 ettari  di 
prati.  Questo  serbatojo  è diviso  in  due 
da* un  argine;  il  superiore  è bislungo; 
l' inferiore,  drcolare.  Lo  scopo  di  cotesta 
(hviàione  fu  di  fare  risparmio  dell'  acqua 
nel  tempo  drila  pescagione  generale  ; 
l' acqua  che  si  toglie  allora  interamenla 
dal  primo-  serbatojo,  è ratteoula  nel  se- 
condo ; una  graticcila  impedisce  1'  uscita 
del  pesce^ 

Serbatofi)  di  Prmlotero,  cascina  del 
signor  Desiderio  Lionne.  Il  padre  suo, 
non  molti  anni  prima  che  morisse,  area 
progettato  di  roslrurre  ques'to  serbatojo,  i 
^i  vantaggi  non  parean  dubbiosi  : resta- 
va che  una  buona  livtllazione  provasse 
la  possibilità  -di  condur  l' acqua'  in  siti  di 
inegualissima  altezza;  Trovandomi  a vil- 
leggiare con  Ini,  feci  io  stesso  questa  li- 
vellazione, , i cui  risultameuti  superarono 
le  nostre  speranze.  Quando  gl'  incomin- 
ciati lavori  saranno  riprmi  « lerminati, 
un  terreno  di  4 ettari  sarà  coperto  d' a- 
cqua  all'  altezza  di  oltre  a metri,  è eoa 
essa  s' irrigheranno  8 'e  più  ettari  di  prati. 

Serbatoio  di  Mpnsugìan,  del  nomo 
della  cascina  propria  del  sig.  Michele  Ce- 
ruti, nel  territorio  di  Carmagnola.  Que- 
sto serbatfijo,  di  figura  irreg'uIarmenVe 
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Liiluoga,,  eoo  go  elrgigt*  ed  elevalo  ca- 
sollo  nel  mezzo,  ha  I'  eetensiooe  di  a et* 
tari  ;'la  mauima  altezza  dell' acqua  è di 
metri  a.  i/a,  e eoa  i due  terzi  di  e*»a  li 
adacquano  quattro  e anche  cinque  volte  i 
prati,  la  cui  superfìcie  è di  ettari  5 i/3; 
epperciò  I*  artUìzio  per  l' irrigazione  è 
alalo  collocato  (irca  ai  due  terzi  della 
profondità  del  aerbalujo  ; il  restante  del- 
r acqua  sqol  lasciarsi  per  la  conservazio- 
ne del  pesce  ! e quando  si  vuole  votare 
interamente  i|  wrhaloja,  l'acqua  si  fa 
uscire  da  una  saracinesca  di  legno,  posta 
sul  (ondo  stesso'  del  serbatojo. 

, In  questo  e nei  precedenti  serbatoi 
s'adopera, per  la  distrìboziune  dell'acijtia, 
r artiCzio  des,critto  al  papo  YIII. 

Serbatojo  del  Biancone,  costiviUo 
dal  sig,  fintarlo  Selopis,  nel  territorio  di 
Alpìgoano  presso  Pianezza.  La  snperBcie 
di  questo  aerbetojo  è di  ettari  i S/io; 
r altezza  dell'  acqua  è a un  di  presso  di 
metri  3 l/a,  e con  essa  a' innaffiamo  Uè 
e più  ettari  di  pralL  ' • 

n sig.  Selopis,  coi  non  eran  ' noti 
allora  i modi  altrove  adoperali  per  deri- 
vare dai  serbatoi  le  acque  irrigue,  imma- 
ginò.e  fece  costruire  Tairtìfìzio  che  Uo- 
verassi  descritto  al  capo  X. 

Serbatojo  di  Pralorma,  dal.  nome 
del  comune,  il  quale  cooCoa  con  quello 
di  Ternevasio.  Si  sta  ora  costruendo  in 
società  tra  il  conte , Carlo  Btravtdo  di 
Pralormo,  e4  il  marchese  Carlo  Ferre- 
rò pella-Marmora.  llltjmo  per  data, 
questo  Serbatojo  sarà  il  primo  per  b>  co- 
pia delle  acque  che  vi  saranno  raccolte 
•■’l^  prodigiosa  altezza  forse  di  .i  8,  metri, 
le. quali,  dopo  aver  dato  molo  ad  un  mu- 
lino, potranno  adacquare  regolafamente 
beo  4oq  ettari  dì'Uirreno.  . 

' ^ pwilc.olare  artifizio,  che  è stato 

proposto  per  jg  distribuzione. dell'  acqua, 

sarà  deserto,  ,1  capo- XU, 

Aggiungerò  qui  che  a colóro  stessi, 
prendono  in  affitto  tórre  altrui, 
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pur  che  ciò  tàa  per  alqiianto  lunga  dora- 
ta, riesce  talora  vantaggioso  il  costruire 
di  cotesti  serbatoi  anche  io  ristrette  di- 
mensioni i ciò  che  prova  che  non  è né 
dubbioso,  nè  lento  l' utile  che  da  essi  ne 
deriva  (i). 

In  tutti  i .luoghi  qui  sopra  menzio- 
nati il  suolo  .è  in  generale  ingratissimo, 
composto. in  massima,  parte  di  un'  argilla 
ocracea,  or  gialla,  or  rossa,  oe  bruna, 
sempre  magra  e sterile  : i campi  poco 
fruttano  per  manoauza  di  foraggi,  di  ar- 
menti e di  concime  ;,nig  dacché,  si  pensò 
o s'imparò n tiallenere  il  coiin  dell! acqua 
pàivana,  e conservarla  per  ridonarla  alle 
terre  nell*  arsa  stagique,  quelle  campagne 
presero  un  ben  più  prospero  aspetto  : ti 
formarono  prati  in  buon  numero,  e Ter- 
ha 'vi  cresce  celere,  buona  , ed  abbondan- 
te : i padroni  posyqn  triplicare  il  loro 
bestiame,  e il  corrispondente  aumento  dei 
concimi  porla  la  fertilità,  nei  loro  egmpi. 
Questi  sono  i felici  cambiamenti  avvenuti 
in  aride  e sterili  campagne  dall'  introdot- 
ta pratica  dei  serbatoi  artlfiziall. 

Forse  che  io  mi  sono  esteso  di  trop- 
po ih  questa  enumerazione  del  serbatoi 
che  sono  in  Piemonte  ; ma  per  feroiare 
effietmémente  ràtteqziqpe  dei  ricchi  ap  i- 
coltóri sopra  un' operaiSnne  agraria  coti 
importante,  e diremo  anche  dispendiosa, 
era  necessario,  di- ben  dimostrare  che  ciò 
che  loro  qni  si  propone,  è stato  realmen- 
te messo  in  pratica,  e che  il  vantaggio  ne 
è provato  da  uni  lunga  esperiehza  (n). 

fi)  Abbondano  skaramenle  in  Piemon- 
te ed  in  Itaha  i ahi  aceond  alla  formazio- 
ne di  serbatoi  artifixiali  : uno  ve  n’  ha,  per 
esempio,  nppartanissihifl  nel  vasto  lenimen- 
to della  Balìa  di  Casanova,  ove  non  è ru- 
scello che  scorra,  e per  cOnaegùenza  noh 
)>almo  di  terreno,  che  sia  srrieato  ; na  un 
grstide  aerbalojo  vi  ai  potrebbe  costnirre 
di  ben  190  ettari,  e adacquare  aoo  e più 
ettari  di  avidi  Mrreni,  far  girare vnulini,  ec. 

(a)  IJaI  conte  iMìgi  Bosfi  di  Milano, 
membro  dell’ IilìloSo  italiano,  sono  s'ivlo 


Digitized  by  Google 


SER 


■f  ■ - < 

CAPO  SECONDO. 

Dilla  «atoka  dal  soolo  b della  sua  di- 

SrOSlZIOBB  HBL  SITO  B BELLA  rBOS^IMITÀ 
* BBL  6BBBATOJO. 


Quaodo  si  ha  in  pciBiero  di  ìfare  un 
serbatolo,  prìma  cura  sarà  dì  coooscere 
la  ciàtur»  del  suolo  ; questo  vuol  esser 
sodo  e teoace,  ossia  più  o meno  argillo- 
so ; io  terreoo  ohe  eresse  le  qualità  op- 
poste, mal  si  potrebbe  sperare  che  Tacqua 
\ì  si  coDsenrasse  tutto  PaDoo  (i). 

Un  modo  chimico,  e tuttavia  fiicr- 
Ustlao,  per  sapere  quanta  «a  a no  di 


informato,  ehe  lo  stenni  looghi'  dell' Un- 
gheria  veggonsi  di  coosiniìli  caiiserve  che 
somroiniitrano  T acqua  a mulini,  ferriere 
ed  altre  oAoine}  ma  non  ri  ai  praliea 
iiessoo  particolare  arliiÌAÌo  per  trattenere 
tutta  Taeqoa  eMttameole  ; le  porte  di  legno 
che  ri  si  adoperano,  costruite  con  j>uca 
diligensa,  laKiano  Siscire  moli*  acqua,  là 
quale  perdù  manca  per  più  meai  deir  anno. 

La  stessa  perdita  si  avrebbe  nei  ser- 
batoi nostri,  senza  i Modi  ingegnosi  che  vi 
aoóo  adoperati  per  impedirla,  i quali  sono 
descritti  nel  corso  dì  quest’ articolo. 

(i)  Pare  tuttavia  one  ì serbatoi,  quelli 
specialmente  di  poca  ^sleaiione,  |H>ssano 
eoo  qualche  buon  successo  formarsi  gnehe 
in  terreiK),  che  per  sé  slesso  nou  fosse  atto 
a ritener  I*  acqua,  siécome  sembra  provato 
dal  segaeate  esempio,  Nel  Comune  di  Ct- 
niseUo  ( in  Lombardia  ) ove  mancano  acque 
perennemente  correnti,  tu  scavata  una  gran- 
de conserva  per  adunarvi  le  acque  piova- 
ne, e con  esse  abbeverare  41  besltamc  ; ma 
aiccome  iii  qoel'  luogo  il  terreno  è ghia- 
ioso, epperciò  inettu  a contenere  P acqua, 
si  pensò  a coprire  il  fondo  e I lati  di  quella 
couserva  con  un  grosso  strato  di  • rgilb, 
e ciò  bastò  perchè  1 «equa  ri  IbsM  perfet- 
lameole  ritenuta. 

' La  stcìsa  cosa  fu  praticala  in  'altri 
luoghi  circonTteiou  ove  ai  dà  a quelle  con- 
«erve  il  nome  di  poMe,  ae  aono  piccole,  e 

Anello  di  pùciiu,  le  grandi,  come  quella 
i Ciniiello.  , \ 

Questi  fatU  mi  soun  stali  comunicali 
dal  conte  Betti  aopraCGilalo. 

JtWa.  d' jigr.,  ao* 
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preìsu  la  iloac  d'argilla,  e così  pure  delle 
altre  terre,  ood'  è composto  un  terreno, 
^ quello  che  è stato  proposto  agli  agri- 
coltori dal  professore  Giobert,  nel  Ca- 
lendario Geurgico  della  Reale  Società 
agraria  di  Turino,  per  l' anno  1791,  e 
piò  diffusamente  nei  volumi  T e TI  delle 
Memorie  della  stessa  Società  (i). 

Ma  per  coooscere  se  un  terreno  sia 
atto  a rìteoere  l'acqua,  batterà  che  ti  us- 
serri  se,  dopo  le  pioggic,  il  terreno  pre- 
sto si  asciuga,  ovvero  se  l' acqua  per  al- 
quanto tempo  vi  stggtia. 

La  disposiiioQe  pui  del  suolo,  per- 
chà  un  serbolojo'vi  si  possa  formare  cm 
vantaggio,  deve  in  generalt  esser  quella 
di  uoa  metlìuere  decUvità  delle  terre  ,cir- 
esMtanti,  (wr'cui  le  acque  piovane  o aia- 
taralmenle,  o con  puc'  arte,  vengano  di 
necessità  a raccogliersi  ne)  serbetujo,  e 
da  questo,  per  Iti  naturale  loto  gravità 
possano  scorrere  sui  sottoposti  terreni  da 
adacquarsi.  ' 

Dopo  ciò’  fdtro  non  resta  se  non 
che  le  acque  siano  trattenute  con  argini 
artifitiali,  dei  quali  il  rumerò,  l' altesia  e 
la  direziene,  dipendono  dalle  cirooslanxe 
del  suolo,  e dalla  quantità  d'acqua  che  ti 
vuole  adunare.  , 

Io  generate  i hioglii  i più  acconci 
alla  foruazihne  di  serbatoi  artifiliali,  sono 
quelli  ove  il  suolo  ‘ nè  trup|Mt  piano,  nè 
troppo  vallicosu,  è tuttavia  inegurimeote 
rilevato,  ed  ha  un  Icggier  pendio  in  piu 
versi.- 


(1)  u Rìcrrehe  cliimiehe  cd  «groiioini- 
che  ielomo  agli  iagrasti  ed  ai  terreni, 
faH«  per  determinare  i mezxi  più  fucilj, 
più  sicuri  ed  i pui  ecooomici  per  sup- 
plire al  difetto  degl'  ingrassi , ailatUli 
alla  diversa  nalnra  delle  terre  io  Pie- 
ihoute;  del  professore  Giovanni  Anto- 
nio Giobert.  „ . . 

Quest'opera  ha  vioto  il  premio  che 
era  stato  proposto  dalla  Iteale  Società  agra- 
ria di  Torino.  - ‘ 
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La  migliur'ilùpcifiziooe  « quella  di 
uu  teireou  fatto  leggenocote  a cooca^ 

ck>c  coi  lati  AC,  BD  (Tav.  CCI-CCII, 
Jig.  I ) già  oatoi'almente  rilevati  ; giacché 
allora  duu  a' ha  a ciutrurre  ae  duo  il  solo' 
argioe  trasversale  AB. 

Questa  cuslruziooe  è la  più  sempli- 
ce e la  menu  dispendiosa  ; ma  non  sem- 
pre si  ha  un  sito  cosi  favorevole  ; accade 
più  sovente  che  il  suolo  non  ha  se  non 
due  pendenze,  quella  cioè  che  è indicata 
dal  generale  corso  dell'  acqua  in  quel 
luogo,  e un'  altra  laterale,  formata  da  un 
rialto  : allora  alla  costa  che  manca  de- 
vcsi  sostituire  l'argide  laterale  AC  (fig-i) 
aggiunto  al  trasversale  AB.  . • 

FiuaTiuente  la  dis(>osiuone  la  meu 
favorevole  è quella  di  un  suolo  unifur- 
memente  inclinato  in  un  solo  verso,  cioè 
senta  sponde  naturali  \ nel  <jual  caso  le 
acque  nuusi  possono  rattenarexon  meno 
di  Ire  argini,  uno  trasversale  JàB  (fig.  3) 
4 due  laterali  AD,  BC  ; meno  che  non  sì 
volesse  preferire  un  solo  argioe  curvato 
in  arco,  ciò  che  dipende  dall' altrui  genio 
e dalle  particolari  circostanze  del  sitò. 

, A questi  tre.  casi  se  ae  ha  da  ag- 
giungere un  quarto  che  in  alcuni  luoghi 
potrebbe  anzi  essere  il  più  frequente  : 
questo  è quando  il  suolo  variatamente 
ondato  nella  tua  superfìcie,  -trovasi  incli- 
tiato  in  più  versi  ; allora,  cni^  un  poco 
di  riflessione  e con  un  occhio  alquanto 
esercitato,  si  viene  facilmente  a delineare 
il  serbatojo  in  modo  che  la  più  parte  dei 
rialti  del  terreno  vengano  compresi  negli 
argini,  quantT  anche  questi  dovessero  es- 
sere tortuosi  e serpeggianti.  In  questo 
caso,  per  terminare  le  sponde  del  setba- 
tojo  non  si  ho.  a far  altro  che  riempiere 
Ih  cavità  che  ‘sòdo  fra  le  creste  di  quei 
rialti,  con  terra  tolta  da  luogo  il  meno 
lontano  che  sia  possibile,  non  mai  ptrò 
da  quello  che  ha  da  servir  di  /ondo  al 
eeibalojo,  meno  poi  in  prossimità  deì- 
ì'  argine  Irastersaìe.  Noto  queste  parole 
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afBnchè  ognuno  t' imprima  bene  nella 
mente  che  questi  serbatoi  non  sono  sca- 
vati nella  terra,  ma  il  loro  fondo  i il  ter- 
reno stesso  quale  naturalmente  si  trova, 
e r acqua  vi  è rattenuta  dagli  argini  rile- 
vati, si  che,  tolto  il  ritegno,  essa  scorra 
liberamente  da  sé  per  propria  gravità, 
senza  bisogno  di  altra  forza. 

Sarebbe  util  cosa  se  nell'  àmbito  del 
serbatujb  si  potesse  comprendere  una  di 
quelle  fosse,  o rivoletti,  EG,  KG,  (fig.  3), 
per  cui  hanno  il  loro  naturai  corso  le 
acque  piovane  vegnenti  da  siti  più  lonta- 
ni ; perehè  così  scemerebbe  ognora  più 
il  timore  di  mancar  d' acqua,  il  serbatojo 
sarebbe  più  presto  'ripieno  alla  prima 
grossa  pioggia,  e le  acque  che  soprabbon- 
dassero, se  ne  andrebbero  per  lo  scari- 
catore, di  cui  si  paf-lerà  al  capo  T. 

Se  in  poca  distanza  vi  fosse  un  tor- 
rente, da  esso  anche,  in^ccosiooe  di  pie- 
ne, si  [iolrebbero  derivare  le  acque  me- 
diante un  canale  che  all'  uopo  si  chiude- 
rebbe con  semplice  porta  di  legno. 

Quando  è fatta  a on  dipresso,  la 
scelta  del  sito  del  serbatojo,  e stabilito  il 
numero  e la  direzione  degli  argini,  s'avrà 
a pensare  dove  torre  la  terra  per  costrur- 
li.  Nella  più  parte  dei  luoghi  che  sono  i 
più  opportuni  per  queste  costruaionì, 
soavi  quasi  sempre  alture  di  terreno,  le 
quali,  perchè  poco  produttive,  è sempre 
bene  che  siano  raggnagliate  con  le  circo- 
stanti terre;  questa  operazidhe  avrà  dun- 
que il  doppio  vantaggio  di  somministrare 
la  terrà  per  la  formazione  degli  argini,  e 
di  rendere  più  utilmente  coltivabili  e più 
facilmente  irrigabili  le  parti  troppo  ele- 
vate dei  poderi. 

Nei  luoghi  ove  il  suolo  ha  minor 
pendio,  od  è quasi  piano,  la  terra  per  gli 
argini,  quando  non  si  possa  fare  diversa- 
mente , si  potrà  prendere  nell'àmbito 
stesso  del  serbatoje,  purché  ciò  si  faccia 
Dei  siti  i più  distanti  dall'  argine  trasver- 
sale. La  ragione  di  questa  precauzione  è 
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ficiU  ad  intendeni  : cotesti  serbatoi,  co< 
me  già  (i  i detip,  noo  tono  tcaeati  ael 
terreno,  ma  le  acque  posano  immediata- 
mente sulla  naturale  superficie  del  suolo, 
a non  sono  rattennte  se  non  dagli  argini  ; 
ora  se  ai  scava  la  terra  presso  l' argine 
trasversale,  dove  appunto  essa  i già  na- 
turalmente più  bassa,  l' acqua  che  occu- 
perà questo  scavamento  sarà  interamente 
perduta  per  l' irrigaaione,  giacche  da  sè 
tion  potrà  più  montare  ,per  uscire  dal 
serbatoio,  e spandersi  sui  prati  ; a vece 
che  nella  oppoela  estremità  del. serbatoio 
il  terreno  trosaodosi  naturalmente  più 
elevato,  non  si  corre  l' anadetto  perìcolo 
scavandolo  un  poco,  porchà  il  piano  e 
coi  si  discende  resti  alquanto  più  elevato 
che  non  è la  base  dell'  argine  trasvèrsale, 
la  quale  forma  il  vero  fonda  del  ser- 
batoio. • 

■ A tutta  queste  cose  sono  da  a^ion- 
gersi  le  riflessioni  seguenti  ; 

i,”  Quando  per  la  formazione  di 
^no  serbatoio  si  ha  un  «to  in  cu!  coucor- 
rauo  le  oondieioni  sopra  indicate,  s’ ha 
inoltre  a vedere- se  l'acqua  che  vi  si  po- 
Kà  annuBlmeole  racoogUere,  sia  sufficien- 
te per  iùoaifiare  almeno  tre  o quattro 
volte  nella  state  i prati  ehe  inferìor- 
mente  ai  hanno,  o che  si  potessero  for- 
mare. . - ^ 

3.°  Colui  che  pel  proprìo.sarbatoio 
dovesse  raccogliere  le  acque  piovane  piti- 
veoienti  da  terréni-non  suoi,  siccome  per 
Io  più  accade,  d^ve  esaminare  se  i suoi 
vicini  e per  utHe  loro  . proprio,  o anche 
per  mala  volontà,  non  potessero'  diver- 
timele acque;  il  qual  danno- non  sarà  a 
temersi  ae  il  serbatoio  è ben  eolloeeto, 
cioè  io  sito  per  cOi  debbano  di  necessità 
passare  le  soprabbondanti  acque  supe- 
riori, -, 

. 3->°  Per  quanto  acconcio  sia  il  silo 

di  nn  scrittoio,  - sarebbe  troppd  arri- 
schiala impresa,'  e anche  rovinosa,  se  ve- 
nisse formalo  da-  chi  non  avesse  inferior- 


mente una  sufficiente  esteo>ione  di  terre 
irrigabili;  perchè  la  maggior  quantità  ‘di 
derrate  -provenienti  * dall' innaffiamento 
non  compenserebbe  le  spese  degli  argini 
e dell’  edifirìu  da  costruirsi,  siccome  si 
dirà  al  capo  VII  e seguènti.  ■ Pare  prn- 
dente  consiglia  che  altri  non  s’ accinga  a 
siflbtti  lavori,  se  non  ha  un'estensione  di 
terreno  àdacquabila-  almeno  doppia  dì 
quella  del  serbalojo.  - 

I . 

CAPO  TERZO. 

UVELLSZIOKS  DEL  TEIIBEXO. 

Quanto  atnora  sì  A detto  pare  ba- 
stante a dare  una  generale  idea  delle  con- 
dizioni che  deve  avere  un  sito  cbe  si 
voglia  convertire  in  serbatojo;  prima  pe- 
rò di  por-mano  all'  opera  bassi  a'consnl- 
tar  bene  il  livello  ordinario  ad  acqua. 
Con  questo  stromeoto  solamente  si  potrà 
conoscere  eon-predsiooe  quanta  altezza 
avrà  L'acqua  nel  serbalojo,  quanta- su- 
perficie d;  terra  resterà  sommersa,  quan- 
ta estensione  di  prati  potrà  essere  innaf- 
fiata, quali  e quanti  siano  1 diverrì  ponti 
dei  drcostanti  poderi,'  sui  quali  ti  potrà 
menar' l'acqua,  malgrado  la  varia  loro 
elevazione  al  disopra  del  fondo  del  ser- 
batojo. ' -, 

Non  parmi  qui  necessario  di  tporre 
diSusamente  le  teorica,,  e la  pratica  del 
livello  ad  acqua  ;i  alF  agricolture  cui  oc- 
correste , di  costrursi  lui  sèrbatojo,  crè- 
do basteranno-ie  poche  ùotizie  seguenti  : 
Siano  sul  terreno-due  punii,  più  o 
meno  tra  loro  distanti, -dèi  qqali  si  voglia 
conoscere  l' altezsm  relativa,  cioè  dj  quan- 
to nno  è più  elevato  dell'allro. 

Si  colloca  il  livello  in  nn  -sito  qua- 
lunque da  cui  sì  possano  vedere  ambi- 
due  i -predetti  punti,  che  chiamansi  /er- 
mini  della  Kvellàzione,  od  almeno  ti  pos- 
sa vedere  un'asta  tenuta  verticalmente  su 
di  essi.  Quest’  asta,  che  per  lo  più  è una 
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sempiice  canna,  è divisa  in  carti  di  n>i> 
sura  qualunque,  per  «sempio'  in  decime- 
tri e ccnlimetri,  e chiamasi  biffa:  in  essa 
è incitalo  il  mudo  scorrevole  uu  petto 
quadrilatero  di  carta,  nel  quale  i state 
fatta  con  ihchiostro'una  grossa  riga  visi- 
bile da  lontano;  questa  carta  o piuttosto 
la  riga  nera,  chiamasi  teopo.  Si  comincia 
a battere,  cioè  a mirare,  uno  dei  termini, 
sul  quale  un  assistente  tiene  potata  verti- 
calmente la  conio  scopo  rivolto orit- 
zontalmente  verso  il  livellatore;  questi  si 
terrà  alla  distanza  di  uno  o due  passi 
dallo  strotnento  che  guarderà  di  profilo, 
dirigendo  la  visuale  esternamente  sulle 
due  ampolle,  nel  piano  delle  due  tuper- 
Gcie  dell'  acqua,  od  anche  dirigendo,  la 
visuale  diagonalmente  dalla  destra  della 
prima  ampolla  alla  sinistra  della  seconda, 
o viceversa,  in  mmìo  che  le  dne  superC- 
cic  dell'acqua  (le  quali  in  quella  posi- 
zione sono  rapjireseolate  da  due  linee 
orizzontali)  siano  in  uno  stesso  piano, 
interrotto  però  da  un  piccolo  intervallo 
cui  deve  corrispondere  lo  scopo,  k tu| 
fine  il  livellature  muove  orizzontalmente 
lo  strumento  ( il  quale  è girevole  sul  suo 
piedcll  GnO  a che  egli  veda  la  biffa s poi 
r assistente,  ovverUto  dal  livellatore  per. 
mezzo  di  segni  cooveniHi,  alza  od  abbas- 
sa lo  scopo,  sino  a che  la  visuale  indet- 
ta, passando  fra  le  due  supcrQcie  del- 
r acqua  e nel  piano  di  esse,  cada  giusto 
saUa  riga  nera  : questa  riga  si  troverà 
allora  belle  stesso  piano  orizzontale  del- 
r acqua  delle  due  ampolle,  c la  divisione 
della  biffa,  o cui  corrisponderà  lo  sco- 
po, si  registra  sur  un  quaderno  o minata. 

In  somigliante  maniera  il  livelbtore 
batterà  l'altro  punto,  su  di  cui  si  sarà 
trasportata  la  biffa,  e fatta  la  siesta  ope- 
razione, noterà  sol  quaderno  il  numero 
della  divisione  o scala,  segnato'  dallo  sco- 
po ; questi  due  numeri,  sollralG  l' uh 
dall'  altro,  esprimerauno  l'altezza  relati- 
va dei  due  punti,  o termini  della  livella- 
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zione,'  vale  a dire  che  la  differenza  di 
quei  numeri  indioherà  di  quanto  uno 
dei  punti  sarà  più  alto  o più  basso  del- 
r altro.  <■ 

, Questa  è livellazione  che  chiamasi 
semplice,  perchè  (atta  con  una  sola  sto- 
xione,  cioè  con  due  sole  battute  di  livel- 
lo, a difiereoxa  della  composta,  nella 
quale  più  stazioni  sono  necessarie  o per- 
chè molti  sono  i ponti  da  livellarsi,  il 
che  accade  più  frequentemente,  o per- 
chè i due  estremi  dei  piano  che  s' ha  a 
livellare  sono  troppo  distanti,  ovvero 
perchè  la  pendenza  del  terreno  è iro{)po 
grande,  od  in  Gne  perchè  forti  megue- 
glianze  io  eszo,  impedhnenG  di  alberi, 
ediGzii  e siiniG,  rendono  impoazibilc  una 
sola  stazione,  • ‘ 

I pnoG  livellati  s'hanno  quindi  ad 
indicare  sul  terreno  con  altrettanti  pa- 
letti, piantali  nei  luoghi  stessi  ove  era 
IKisalu  la  biffa,  avvero  eoi  segno  più  sta- 
bile di  piuoli  cooGccali  a Gor  di  terra. 

L' uso  del  livello,  quando  qui  sen- 
za a)utu^  di  Ggura  ouo  mi  aia  riuscito 
spiegarlo  con  auiGciente  chiarezza,  chiun- 
que potrà  imparatio  facilmmite  da  un 
semplice  misuratore  in  meno  di  un'  ora 
di  tempo  ; e questa  faoile  e dilettevole 
pratica  io  la  consiglierei  ad  ogni  agricol- 
ture, specialmente  poi  se  avesse  in  anino 
di  costruirsi  un  serbatojo,  la  quale  co- 
struziope  deve  essere  preceduta,  accom- 
pagnala e seguila  da  multe  e ripetute 
livellazioni. 

Scelto  adunque  a uq  di  preseo  il 
silo  che  ti  vuol  dare  al  aèrbaUqo,  la  pri- 
ma operaziuae  sarà  di  livellarlo  nella  di- 
rezione del  mulo  geuerrie  deUe  acque 
in  quel  luogo  ; la  diGcrenza  di  livello  fra 
questi  doe  punti  estremi  esprimcrè  l' al- 
tezza che  avrà  l'acqua  nel  punto  più 
basso,  che  è quelle  dcH'  argine  trasver- 
sale, ove  r altezza  dell'  acqua  è la  mag- 
gioie.  ' 

Sia  dunque  A {ffg.  5 ) il  limite 
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luperìore  d«l  lerbatqo,  die  il  tool  dris'^ 
mare  la  coda  ; B il  lìmite  inlìnìore  : la 
linea  BE  che  rappresenta  la  differeota  di 
livello  dei  doe  panti  A,  B,  indicherà  ad 
un  tempo  stesso  l' alleua  massima  BE 
che  avrt  l’ aequa  nel  serbatoio  ABE, 
sempre  die  in  B sia  costrutto  un  argine 
di  snfBdente  altezaa  BD  per  contenerla; 
giacché,  come  à noto,  la  superficie  dd- 
r acqua,  quando  è libera,  si  dispone  seni* 
pre  in  un  piano  oritsontale  AE,  doè  pa> 
ralello  all'  oiistonte. 

Se  la  trovata  altexu  BE  paresse 
troppo  grande,  T argine  trasversale'  si 
supporrà  più  vicino  al  limile  superiore 
A,  per  esempio  in  MN  ; se  al  centrarlo 
si  giudica  troppo  piccola,  ti  allontanerà 
r argine,  per  esempio  In  QT;  nel  primo 
peso  r altezza  ddt' acqua  sarà  GB,  nel 
secondo  sarà  PT. 

S'ha  qal  da  osservare  che  la  coda 
del  serbatujo,  ossia  il  punto<A,  vuol  es- 
sere, per  quanto  è possibile,  in  luogo  fra 
i più  elevati  dd  tenidieoto,  e deveti  in 
seguito  determinare  il  sito  dell'argiue  tras- 
versale, a norma  ddl'  estensione  che  si 
pub  u che  si  vuol  dare  al  serbatoio,  e 
deirdtezza  dell*  acqna  che  uno  pensa  di 
procacciarsi  ; perchè  a questo  modo  tot<a 
la  massa  dell'acqua  trovandosi  in  sito 
più  devtto,  saranno  in  maggior  numero 
i punti  deT  terreno  inferiore  che  si  po- 
tranno irrigare. 

Alcune  volte  si  hanno  ragioni  per 
collocare  io  luogo  predeterminato  l'argi- 
ne trasversale  : allora  cominciando  la  li- 
vellazione da  questo  luogo,  come  da  pun- 
to fisso,  si  cercherà  col  livello  il  «to  dd 
punto  A,  tate  che  l' altezza  deU’  acqua 
presso  l' argine  trasversale  sia  qudla  che 
si  desidera. 

Si  nell'uno  che  nelPaltro  caso  bassi 
a riflettere  che  il  volume,  ossìa  la  quanti- 
tà totale  dell'acqua  raccolta,  eorrrsponde 
alla  sua  altezza  media  moltiplicala  per  la 
sua  estensione  o superficie;  epperdù  si 
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darà  d lerhutujo  tanto  magare  esten- 
sione, quanto  mtmtfe  sarà  T altezza  del- 
l'acqua, e viceversa,  proporzionando  sem- 
pre la  quantità  ddl'  acqua  alla  estensione 
dei  terreni  che  si  vorranno  adacquare. 
Questa  proporzione  è di  neeessilà  varia- 
bile, perchè  dipendente  dalla  varia  natu- 
ra delle  terre,  dalla  frequenza  delle  irri- 
gazioni, ec.;  tuttavia  si  puù  tènere  come 
suifidentemente  generale  questa  regola, 
che  a superficie  uguale  d'acqua  e di  pra- 
ti, d vuole  órca  un  dedmetro  d'acqua  in 
ogni  innaffiatura,  vale  à dire,  che  se  l' a- 
cqua  del  serbalajo,  ed  il  prato,  hanno 
dascuoo  r estensione,  per  esempio  di  un 
ettaro,  Pacqna  in  ciascuna  inuaffiàtura  si 
abbasserà  circa  d'  un  dedmetro  hel  ser- 
batojo. 

Quando  sìa  trovata,  nel  modo  so- 
pra spiegato,  r allessa  cut  salirà  l' acqua 
nel  serbatojt»,  si  saprà  pure  per  mezzo 
del  livèllo  quali  siti  del  drcostanle  terre- 
Qo  potranno  essere  adacquati,  e quanta 
acqua  dascuno  di  essi  poirà  ricevàre  ; 
supponendo  cosi  che  l'altezza  dell’acqua 
nel  serbatojo  sia  di  due  dietri,  tutti  i pra- 
ti etevali  di  un  metro  e me^o  al  disopra 
del  fondo  del  serbatojo,  fmlranno  rteevè- 
re  uq  mezzo  metro  d' acqna  : quelli  che 
sono  elevati  di  un  mètro  potranno  rice- 
vere on  metro  d’acqua,. e cosi  di  seguito: 
finalmente  .rulfima  goccm  d'acqna,  a così 
dire,  potrà  condursi  su  quei  terreni  che 
Sun  più  bassi  del  fondo  dal  serbatojo. 

E qui  appena  sarà  necesaario  di  di- 
re, che  i prati  più  alti  hanno  ad  esser 
adacquai!  i primi,  e cosi  successivamente. 

Dai  fin  qui  detto  si  potranno  fadl- 
mente  dedurre  tutte  le  altre  operazioni 
che  reètanu  a fare  col  livello,  sia  per  dis- 
porre convenientemente  i canali  ivTigato- 
ri,  siu  per  formare  il  fosso  di  scolo,  ne- 
cessario quando  si  volesse  torre  mtera- 
menfe  I'  acqua  dal  serbatojo  senza  farla 
passare  sui  prati,  sia  finalmente  per  dare 
a questi  una  pèndenza  r^sercla  è nnifor- 
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me,  ao^  impedire  che  il  troppa  rapido 
corso  deir  acqua  non  ne  trasporti  via  lo 
sparso  cuacime. 

Passeremo  ora  a dire  dell' argina- 
mento.' 

CAPO  QUARTO. 

FoanszioKE  e omBssioin  ‘ 

DEG1.I  iBCiai.^ 

Dopo  che  le  riretlaziooi  arranoo  di- 
mostrata la  coos'enienra  di-uo  dato  sito 
per  formarvi  un  serbatoio,  si  potrà  dar 
principio  all'  arginamento.  , - 

Il  miglior  tempo  per  questo  lavoro 
à l'aatanno,  quando  sooo  a un  di  presso 
terminati  gli  ordinarii  lavori  campestri, 
o<l  anche  rinverrò,, se  non  s'ha’ impedi- 
mento di  troppa  neve  o di  forte  gelo.  In 
questa, stagione  inoltre  i bum  sogliono  sta- 
re lungo  tempo  oziosi  nelle  stalle,  e se  uno 
è in  bnupa  armonia  coi  suoi  vicini,  que- 
sti non  ricuseranno  di  concorrere  ai  suoi 
lavori,  col  mandargli  l'aiuto  dei  loro  ?ar- 
ri  seni'  altra  condizione  che  quella  di 
date  ai  buoi  ed  ai  boari  il  giornaliero 
alimento. 

A questo  modo  gli  argini  potranno 
' esser  terminati  nel  corso  dell'  autunno  e 
deirinvernp,  meno  che  la  loro  estensione 
non  richiedesse  vn  tempo  più  lungo. 
T uttavia  questo  la  voronoo  s'ha  a fare  con 
troppa  celerità,  ducorchè  sa  ne  avesse  il 
modo,  e soprattutto  non  bisogna  affret- 
tai si  a metter  l' acqua  nel  serbatojo,  pri- 
ma che  gli  argini  non  siaoo  sufBciente- 
mente  assodati,  altrimenti  l'acqua  vi  tra- 
pela e li  guasta  ; epperciù,  nel  formare 
gli  argini,  è cosa  ben.  fatta  di  calcare  for- 
icmmte  la  terra,  battendone  ogni  falda  o 
sfrato  con  mazzi  o mazzeranghe  ; ma  la 
saldezza  che  si  dà  all'  argine  in  questo 
modo,  non  Uguaglia  mai  quel  rassodarsi 
,i:he  esso  fa  naturalmente  col  tempo.  Otto 
mesi  pare  che  bastino  perchà  gli  argini  sì 
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essodfaso  a 'valgano  ad  impeiRre  ogni  beo- 
che  menoma  uscita  dell'acqua. 

Erima  di  por  mano  alT  alzamento 
degl'  argini,  si  banuo  a lare  le  cose  se- 
guenti: 

1°  Segnare  sul  terreno  la  direzione 
degli  argini,  e la  larghezza  della  loro  ba- 
se, mediante  due  file^iaralelle  di  pinoli, 
uniti  da  un  solchetto. 

Se  gli  argini  hanno  ad  esser  rettili- 
nei, la  loro  descrizione  sai  soolif  si  farà 
coU'aiuto  della  squadra  agrimensorìa,  ov- 
vero anche  con  alcuni-, paletti  piantati 
semplicemente  a vista  in  linea  retta,  tra 
■1  primo  e r ultimo,  cioè  tra  il  principio 
ed  il  fine  della  stabilita  lunghezza  del- 
l'argine. 

Se  poi  T argine  ti  vorrà  corvo  in 
porzione  di  cerchio,  se  ne  segnerà  l'arco 
sul  terreno,  facendovi  scorrere  l'estremi- 
tà di  una  fnne  il  oni  altro  capo  è pianta- 
to in  un  centro.  , 

Quando  l'arco  dà  deseriveni  fosse 
^ampio  dì  troppo,  ovvero  avesse  tal  leg- 
giera curvatura  siche  fai^e  parte  dì  un 
cerchio  eccessivamente  grande,  allora  riu- 
Icendo  iropostibila  l' uso  anzidetto  della 
funicella,  l'arco  si  .potrà  delincare  sempli- 
cranenle  a occhio,  anziché  adoperare  altri 
metodi,  forse  poco  praticabili  nel  nostro 
caso,  in  cui  il  terreno  è raramente  ugnale 
e piano  in  estensione  alquanto  conside- 
revole (i). 


(i)  Uno  di  qneili  melodi  sarebbe  il 
tegnente:  Si  abbiano  due  dischi  di  legno, 
ovvero  due- ruote  de  carro,  di  dismeiro 
alquanto  itwgaale.  ambedue  infisse  in  una 
pertica,  ad  ;una  certa  distanza  1'  una  dat- 
I' altra  : questa  pertica  rappre.senlerà  I’  atae 
di ‘un  cono,  l'apice  del  quale  sari  ad  ooa 
ditlanaa  tanto  -maggiore,  quanto  sarà  rnsg- 
giqre  quella  che  séparé  l'uoa  dall' altra  le 
due  mote,  e quenfo  minore  sarà  la  diffe- 
renza dei  loro  diametri. 

La  vera  distanza  del  lonbnitaimo  api- 
ce, quando  importaste  o piaceste  tapezla. 
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^ 3°  Tutti  la  parti  dd luulo  chi  ba 
ad  atei  bau  deH'argine,  apeciatmeate  ac 
aia  higombra  di  erbacce  e di  virgulti,  ai 
scaaserii  profondameote,  aterpandoue  le 
radici,  e sopra  questa  terra  divelta  si  co- 
mincierà ad  alzar  T argine.  Senza  questa 
precauzione,  specialmente  ove  il  terrerto 
.è  sodo  e pesto,  coperto  'di  sterpi,  e pe- 
netrato da  folte  e grosse  radici,  la  terra 
trasportatavi  sopra  non  ai  unirebbe  bene 
col  suolo,  e l\icqua  gemerebbe  dilla  base 
stessa'  dell'argine: 

■3.”  Mentre  aiata  elevando  1’  argine 
trasversale,  devesi,  in  sito  acconcio,  la- 
sciare un  aufSciente  sfogo' alle  acqne  pio- 
vane, mediante  un  fossaleito  che  ledi vei'- 
ta,  acciocché  non  impediscano  i lavori. 

Dopo  tutto  questo  si  porrà  mano 
ad  alzare  gli  argini,  cominciando  dai  la- 
terali, quando  se  ne  hanno  a fare,  e ter- 
minando col  trasversale.  L'altezza  di 
questo  ( dalla  quale  vien  regolata  quella 
degli  altri .)  deve  superare  almeno  di 
mezzo  metro  l’altezza  ddl'  acqoa  del  ser- 
balojo,  affinchè  questa , quando  fosse 
'sbattuta  dai  venti,  non  trabocchi  sopra 
gK  argini  e li  rompa,  ed  allaghi  le  cam- 
pagne adiacenti  ; cosi  per  modo  «T  esem- 
pio, se  l’altézza- deir  acqna  è di  due  mè- 
tri, quella  dell’  argine  trasversale  sarà  dì 
due  metri' e mezzo,  ed  alfincliè  abbia  sem- 
pre questa  altezza,  convien  farlo  un  poco 
più  alto,  per  compensare  l’abbassamento 
cui  va  soggetta  la  tèrra  smossa  L*  usser- 


••  * * a, A * 1 , 

•i  troverebb#  oaI  doIo  calcolo  del  cono 
tronco.  • • * ' é 

• Fermote  le-fuelé  «tli  coQTefticBto  di» 
stoma,  si  farà  rootoUrc  401' tenctM^qiiestJi 
specie  di  coik»^  la  cui  Jbase  descrifcrà  sol 
terreno  sleiso  T ureo,  doro«nd»tu. 

Questo  metodo  può'  anche  essere  pVa> 
ficaio  dai  ipardtiiieri,  o da  alirt,  coi  occor- 
ra des^ifcre  aol  terreno  arabi  circolari  di 
immenso  raggio,  o.di  non  accessrbil  centro, j 
of  vero  nei  casi  in  cui  alberi,  siepi  od  alirol 
inipedtscaoo  Tordìuano-  uso  defla  corda.  ì 


» 
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vaziooe  ha  dimostrato  che  gli  argini  at- 
sodandosi  si  abbassano  di  un’ottava  jiar- 
te  della  loro  primitiva  altezza  ; epperciò, 
nel  costruirli  convien  dar  loro  un’altezza 
proporzionatamente  maggiore  di  quella 
che  devono  avere' quando  siano-assodati. 

Se  1’  argine  ha  due  metri  e mezzo 
d'altezza  verticale  AB  (ftg.  6),  il  suo 
piano  AC  a\Tà  pare  due  metri  'è  mezzo 
di  larghezza,  e la  base  DE  dovrà  avere 
intorno  sette  me(ri''e  mezzo  ; vale  a dire 
in  generale  che  la  larghezza  del  piano 
dell’  argine  deve  esser  uguale  alla  sua  el- 
tezia,'e  la  base  deve  esser  tripla.  .Con 
qifasle,  o, altre  Rocn  dissimili  proporzioni 
la  scarpa 'CB.  avrà'  not’ aufficiente  pen- 
deaitd,  il  ciglio  Ctton  sarà  troppo  acnto, 
e finterò  argina  ADEC  riuscirà  della 
saldezza  necessaria.'  ' ' 

La  larghezza  degli  argini  laterali 
sarà  la  stessa  che  quella  del  trasvei'salè, 
ma  la  loro  altezza  andrà' di  necessità  de- 
crescendo a misura  che  va  elevandosi  il 
suolo,  giacchi  la  sommiti  dell'  intéro  ar- 
ginamenlo  deve  esser  tutta  in  oa  piano 
orientale.  ■ ‘ 

Le  indicate  proporzioni  dell’  argt- 
nafàra  sonù'  a tm  di  presso  iaTàriabiir; 
non  cosi  le  dimensioni  effettive,  peròioc- 
chi  una  maggiore  altezza  dell'acqua  esige 
una  maggiore  grossezza  di  argini,  siccome 
abbiam  accenuato  nel  capo  I parlando  del 
serbatoio  di  Pralontro,  e più  diilfasàmeo- 
te  diremo  nel  capo  XIL  > i ' 

Io  -ogni  caso  i però  bene  che  gli 
' argini  si  tengano  sempre  di  tale  larghez- 
za che  vi  si  posta  passar  sopra  col  carro, 
che.  ciò  è gran  comodo,  perchè  sarà  que- 
sta Ima  strada  di  più  che  mette  nelle  cir- 
costanti campagne,  e servirà  specialmente 
per  I9  pescagione  generale,  e pel  tras- 
porta del  seccarne  è delle  rimondature 
degli  alberi  che  sono  sugli  argini.  Termi- 
nati e rassodati  ebesian  gli  argini,  sul 
pendio  esterno  di  essi,  e sui  due  mar- 
gini del  piano  superiore,  si  potranno  pion- 
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(«re  dberì  di  varie  aorta,  come  a dira, 
quercie,  olmi,  pioppi,  platani,  robinie  e 
ainjili.  Per  tal  ondo  ai  avrà  io  pociù  an- 
ni, Iqngo  gli  argini,  un  ombrano  ed  ame- 
no passeggio  : e ancora  si  trarrà  noa  pic- 
cai guadagno  dal  regolalo  lagltamento 
delle  legna  o pel  sostegoo  delle  viti,  o per^ 
uso  di  ardere.  ‘ 

Nella  parte  interna  poi  degli  ar^ni, 
cioè  dalla  banda  deH'acqua,  si  porrantto 
di  p ccule  e basse  piante,  coma  salci,  on- 
tani, brilli,  vinchi  e simili  arboseeUi  che 
in  terreno  umido  si  dilettano,  e facilmen- 
te vi  s' apprendono.  v 

E ancora  è da  accennarsi  un  altro 
vantaggio  prodotto  dai  fitto  viala  di  pian- 
te che  vestono  ed  ornaoD  ^i  argini,  dai 
quali  trovasi  quasi  interamente  circoada- 
ta  r acqua  del  serbatoju,  ed  è quella  di 
diminuirne  la  svaporariune  ; imperciocché 
queste  spesse  piante  sono  come  pareti 
elevate  che  io  parte  difendono  P acqua 
del  serbatoio  contro  P azione  dell'  aria  e 
del  o|lore,  cagioni  priocipdi  della  svapo- 
raùone  ( i ).  . 

Alciini  biasimano  questi  piantamenti 
siccome  nocivi  alla  buona  conservazione 
degli  argini  ; ma  la  sparieoza  prora  chel 
niun  danno  se  ne  ha  a temme,  purché  si 
abbia  la  precauzione  di  non  lasciar  cre- 
scere troppo  in  alto  i pedali  di  quelle' 
liiantc  ohe  sono  nel  ciglio  ddP  argine,  o| 
luogo  il  pendio:  quegli  alberi  che  sono 
}<iaiilatl  presso  la  base  esterna  deli'argme 
possono  lasciarsi  crescere  ed  estendere 
quanto  uno  vuote,  perchè  avendo  le  luroj 


(■)  La  STsporsziope  osservata  oell'at- 
midometro  della  Specola  accademica,  nerli 
anni.  i8o3-A-S-i8o6,  fa  di  oenlimetrì  487 
in  44  ^si,  e cosi  4i  ceatimetrì  i33  el-j 
r mono,  ragguagliato  uno  coll'  altro.  {Pas- 
sali, Résultats  dés  observations  méléoro- 
iogiques,  ete.  avee  des  notes.  V.  Mém. 
de  t Acad.,  etq,  Torine,  iBog,  Tom‘.  XVI, 
peg.  30,  e in  boa  del  voi.  le  Tav.  XXllI 
a XXVI. 
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radici  nd  terreno  fermo,  essi  non  satao- 
no  rovesciati  dai  venti,  la  qual  cosa  non 
v'ha  dubbio  che  sarebbe  di  gran  Docu- 
mento agli  argini.  Piantagioni  fatta  e te- 
nute nella  anzidetta  maniera  snssistonu 
prospere  e inoòcive  da  oltre  i treni' anni 
attorno  parecchi  di  quei  serbatoi  che  nel 
cap'o  primo  sono  menzionati. 


CAPO  QUINTO 

Duxo  sczaicsToaB  * noa  o'  aoqoa. 

’ Perchè  l'acqua  non  giunga  mai  a 
anverchiare  gli  argini,  anzi  si  mantenga 
circa  mezzo  metro  al  disotto  del  loro 
ciglio,  siccome  è stato. detto  nel  capo 
precedente,  conviene  lare  di  queste  due 
cose  Pnna  : cioè,  *e  il  serbatoju  è di  quel- 
li che  s'empiono  di  acqua  menatavi  da  un 
canale  o fussatu,  basterà  che  questo  ven- 
ga chiuso  con  saracinesca  o porta  di  le- 
gno, losjo  che  si  ha  abbastanza  d'acqua 
nel  serbatolo,  facendo  in  modo  che  le 
acque  suprabbondanti,  impedite  nel  loro 
corso  dalla  chiusa  saracinesco,  alibiano 
allrura  per  mezzo  ài  un  risciarqualujo  il 
necessario  sfiigu.  Ma  jl  caso  di  on  serba- 
tojo  così  (atto  non  è frequente  ( Fuso  poi 
della  saracinesca  non  va  esente  da  inco- 
modi ( vedi  pag.  seguente). 

In  ogni  caso  il  migliur  modo  di  da- 
re facile  e sicura  usala  alle  troppe  acqua 
è quello  di  custrorre  in  qualdie  parte 
dell’ arginamento  xttus  scaricsitore  a fior 
d'aci/ua.  Chiamasi  con  questo  nome  una 
apertura  murata  (fig.  4),  che  si  fa  nel- 
l'argine  A,  dalla  quale  apertura  escono  le 
acque  soprabboodaiitì. 

il  luogo  da  scegliersi  per  questo 
scaneatoTe  dipende  dalle  circostanze  del 
terreno,  ma  « bene  che  si  faccia  o nel- 
l'argioe  trasversale,  o in  sito  poco  da  esso 
ilistaple. 

Il  mudo  poi  è . semplioissimu  : nel 
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luogo  che  sari  tMo  fcdlu,  e pet-  la  Iud- 
luogheza  <li  ihie  u tre  luetri,  od  anche 
più,  tecuodo  l'ampiezza  del  ('erbatoju,  si 
abbassa  1'  argiue,  riduceodolu  a quell'  al- 
tezza coi  si  vorrà  che  stia  1'  acqua  nel 
serbatojo',  vale  a dire  che  l' altezza  priini- 
tlva  BC  si  ridurrà  all’  altezza,  per  esem- 
pio BD,  si  che  CD  sia  iutornu  mezzo 
metro,  e la  linea  DE  sia  paralella  a CP, 
epperciù  orizzontale  ossia  a livello  ; c per 
questa  ragione  lo  scaricatore,  in  Piemou- 
tc,  viene  anclie  chiamato  semplicemente 
il  livello. 

Tutta  l' apertura  dello  scaricattire 
deve  esser  murata  e stuccata,,  cui  tondo 
u so^ia  pendente  per  di  fuori,  di  dove 
le  acqne  versano  in  un  fossato,  il  quale 
per  laliHighazza  di  alcuni  metri  vuol  es- 
sere selciato  o lastricato  o muralo,  nfGii- 
chè  non  accada  avvallamento  di  terra 

Lo  scaricatore  poi'si  copi  e a fog- 
gia di  ponte  con  travettc  e tavoloni  di 
rfuefeia,  in  mudo  che  esso  sia  a ugua- 
glianza coH'arginc. 

, CAPO  SESTO 

DlSTBIBDZlOaE  delz'acql'a  l>eK 
- LE  inbiuAZiua;. 

Il  modo  di  tlisirìbuire  conveoieute- 
mente  l'acqua  del  serbatojo  pel  regolare 
adacquamento,  dei  prati,  ù cosa  di  gran 
momento:  questa  (mrte  del  lavoro  esige, 
più  (Pugni  altra,  somma  atleaziuue,  e non 
comune  perìzia.  Ugni  artifizio  ohe  a tal 
fine  ado]>erar  si  voglia,  sarà  disutile  sem- 
pre che  non  soddisfaccia  alle  condiaioni 
.seguenti; 

I .'"  Che  abbia  la  massima  sodezza, 
congiunta  con  una  sufficiente  semplicità. 

3.''  Che  chiuda  ugni  uscita  aU'acqiia, 
si  ciie  uieulc  se  ne  [>erda. 

3.'*  Che  sia  eongegualo  acconcia- 
iiientc  a poter  adacquare  prati  che  fosse 

Dii  -rT  .‘tf’rir..,  ao* 
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ro  più  alti,  che  non  è il  fondo  del  ser- 
batolo. 

La  prima  delle  tre  accennàte  cun- 
dizìimi  è indispensabile  in  ogni  ordigno 
die  abbia  ad  esser'  maneggiato  da  con- 
tadini. t 

La  seconda  cuudizioue  è pur  essa 
naturalissima,  perché  l'acqua  con  multa 
spesa  r.iccbhn,  non  s'ha  a perdere  inutil- 
ineule. 

L’a  terza  condizione,  che  sarebbe 
mcn  necessaria  in  suolo  di  un  generale' 
uniforme  pendio  , riesrc  indis[icnsahile 
nei  terreni  più  u ipcno  ineguali,  ché  soli 
quelli  appunto  in  cui  i'  serbatoi  sono  e 
più  frcipicuti' e più  utili. 

Le  cs]>uslc  considerazioni  escludu- 
DO  in  questa  u|>eràzioue  l'uso  delle  porle 
u saracinesche  di  legno,,  giacché,  per  la 
grande  pressione  dell’  acqua  conh  o di 
esse,  è cosa  quasi  impussibile  che  scorra- 
no f.icih  per  entro  ^li  incastri  del  muro 
o della  pietra,  senza  die  )'  acqua  scappi 
fuori  e si  pei'da;'"  o se  coleste  parli  bene 
aimhaciano,  allora  l’ uccrcsciulo  sfrega- 
mento e il  gonlìuménlo  del  legno  esigono 
tali  violenti  sforzi  per  muovere  le  saraci- 
nésche, che  esse  sofli  uln/  Ir  eqaculi  guasti 
e rotture  (i). 

Nei  soguenti  capi  io  lui  fu  a descri- 
vere partilaiueiile  i particolari  urlifizi 


(l)  In  un  lido  luogo,  ch'io  soppi.i, 
cioè  nel  H'rli.iiojo  di  Mousu^ian  éjo) 
e al  solo  uundotlo  iiiferiure  è oppoda  uoj 
saracinesca  di  legno , senzarbe  sembrino 
risultarne  gravi  locoiiveiiien'i  ; locchè  a ciu 
si  deve  allribuire  che  'piccolo  rie  è il  bat- 
tente, ossia  la  totale  altezza  dell'  acqua,  e 
la  saracuieMa  si  apre  al  più  una  volta  I’  au- 
110,  epperciù  può  eouservare  più  farilmea- 
le  quell'  arlifieiosa  ed  aeeurjtj  aggiustatez- 
za di  cui  1' eS[>erieiiza  provò  la  ueecssilà  ; 
e qursla  è che  le  cofainessarc  tra  i lujrgi- 
Ili  ilella  saiaciuesea  c gii  incaslii  del  ramo, 
veugoim  calaùiUii  cou  grossa  stoppa  o ca- 
{lecchio , intriso  di  iiiollc  e grassa  Icirv, 
cacciatavi  a forza  di  uiaglio. 
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«doperali  In  Piemonte,  > qud»  . 
diversa,  giungono  tulli  al  triplice  scopo 
testé  indicato. 

Io  questo  capo  toltaTÌa  riferirò  un 
modo  adoperato  altrove,  per  verità  in 
circostanze  alquanto  diverse,  ma  che  con 
leggiera  variazione  potrebbe  forse  venir 
applicato  utilmente  al  caso  nostro.  Esso 
è praticato  io  quei  luoghi  di  Francia,  ove 
1’  acqua  si  ritiene  per  alcuni  anni  sta- 
gnante sopra  terreni  sterili  a 6ne  di  boni- 
ficarli col  limo  che  vi  si  ammassa  per  le 
deposizioni  dell'  acqua. 

Il  modo  è questo:  l’argine  è attra- 
versalo da  un  canale  murato,  la  cui  estre- 
mità interna,  cioè  dalla  banda  dello  sta- 
gno, ha  per  disopra  una  cavità  emisferi- 
ca, nel  fondo  della  quale  è un  foro  che 
mette  nel  canale.  Quella  cavità  poi  si 
tura  con  pesante  trave,  che  i Francesi 
chiamano  bande , postavi  verticalmente 
per  1’  un  dei  capi  rotondato  io  ugual  for- 
ma emisferica  j la  trave  si  alza  e si  ab- 
bassa per  mezzo  di  carrucola,  o di  leva, 
o di  vite. 

Cotesto  ingegno,  abbenchè  sodo, 
semplice,  poco  costoso,  e sufCcieotemeo- 
te  acconcio  al  particolar  uso  che  se  ne  fa 
in  Francia,  non  è tuttavia  servibile  per 
sè  solo  — -t • • 
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per  Tia|tien«,  • si  dislribtàscs  ndlt  seguenti  ma- 


I mere. 


CAPO  SETTIMO. 

Pzmo  szTiFizio;  csmioin  s caiAva 
(RobineU.) 


***^  caso  nostro,  per  la  ragione, 
® acqua,  quando  esce  dal  canale  pre-l 
et^,  trovasi  già  più  bassa  che  non  è il 
n o el  scrbalojo,  e cosi  non  potrebbe 
ol  su  proli  che  fossero  piò 

•'  fondo,  la  quale  condiiione, 
è per  noi  esseniia- 

«O  cot'md  '‘•'‘'G 

la  , *'titizzare  non  solamente  tutta 

■a  massa  dt>1i' 

la  Sua  U *'  raccolta,  ma  ancora 

gare*  ,jn  favor  della  quale  irri- 

nzetri  r,’  che  pur  fosse  di  alcuni 

•«rbatojò'*  ® '*  fondo  del 

Nei’ 
à-ionalì 


“oghi  ove  sono  i serbato!  roen 
nel  -- 


Questo  dispendioso  erfifizio  non  A 
sinora  praticato  se  non  od  serbatojo  ^ 
Temavasio,  il  cui  padrone  volle  che  in 
quella  costmzione  all'  utilità  e alla  preci- 
[sione  fossero  congiunti  il  diletto  e la  roa- 
gnificensa.  In  cotesto  serbatojo  1'  acqua 
si  volle  ralleoula  da  on  grosso  muro  raf- 
forzato da  un  terrapieno,  anziché  ralle- 
nerla  con  un  semplice  argine  di  terra, 
che  pur avrebbe  bastato;  e la  distribu- 
zione dell’  acqua  si  fa  per  mezzo  di  alcu- 
ni cannoni  a chiave,  a modo  di  grossi 
galletti  di  bronzo,  robinets. 

Uno  di  questi  è rappresentato  nella 
|/fg.  n.“  7 ; AB  è uà  grosso  tubo  di  bron- 
zo con  un  foro  C di  forma'  leggermente 
conica,  per  entro  al  quale  entra  il  cono 
tronco  o galletto  D (fig.  8),  attraversato 
dal  foro  C',  perpendicolare  all'asse,  e di 
o6  centim.  di  diametro. 

Due  o tre  di  questi  cannoni  sono 
murati  nell'  argine  a diverse  altezze  : uno 
dei  capi.  A,  di  ciascun  cannone  comuni- 
ca con  r acqna  dd  serbatojo  ; 1’  altra 
parte,  B,  mette  in  direttami  canali  mu- 
rati che.  attraversano  l’argine  a diverse 
I altezze,  e comunicano  con  corrispondenti 
fossati  irrigatori!.  11  galletto  D è sdds- 
meole  connesso  colla  spranga  di  ferro 
KF  ; questa  è lunga  quanto  è allo  l’  ar- 
gine, e vien  rattenuta  verticalmente  con 
granchi  o arpioni,  piantati  nel  roufaglio- 
iie;  e nella  estremità  F essa  termina  in 
quadro,  c vi  si  impema  un  manubrio  o 
leva  con  cui  si  mette  in  giro  il  galletto,  e 


capo  primo,  l'acqua  sì  rat-l cannone. 


cosi  a piacimento  sì  apra  o si  chiude  il 
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Roa  li  può  negare  che  la  questo 
artifizio  DUO  su  una  grande  precisione 
congiunta  con  un'  elegante  semplicità. 
Esso  ha  inoltre  il  vantaggio  di  non  sof- 
frir quasi  impedimento  veruno  dalla  enor- 
me pressione  dell'acqua,  perciocché  il 
movimento  dèlia  chiave  si  fa  semplice- 
mente attorno  al  proprio  asse,  ed  in  uno 
stesso  piano  orizzontale. 

Ma  questa  maniera  ha  rinevilabile 
incomodo  della  grave  spesa,  - accresciuta 
ancora  dai  frequenti  racconiodameoti  ren- 
duti  necessarii  dall'  uso  stesso,  e dal  fre- 
gamento  delle  molecole  terrose  e areno- 
se, le  quali  due  cause  sembra  siano  state 
riconosciute  valevoli  a togliere  al  galletto, 
in  non  lungo  tempo,  la  perfetta  rotondità 
a giustezza.  Se  non  che  può  forse  rassi- 
curare il  riflettere  che  i galletti  di  un  ser- 
batolo non  hanno  a girarsi  se  non  poche 
volte  nell'  anno. 

Coloro  che  pur  volessero  adoperare 
la  sopraddescrìtta  maniera,  dovranno  ba- 
dare alle  s^oeati  cose  : 

I Ciascuno  dei  cannoni  di  metallo 
sia  collocato  bene  orizzontale,  e nella  giu- 
sta direzione  del  canale  che  conduce  l'a- 
cqua attraverso  l’ argine  ; 

a.°  Il  cannone  sia  bene  incassalo 
nel  muro  e perfettamente  aderente  ad  es- 
so, sì  che  tra  il  cannone  ed  il  muro  non 
vi  rimanga  spazio  vuoto,  il  che  si  fa  con 
r uso  di  buono  smalto  ; 

3. °  Ottimo  è lo  smalto  che  si  fa  con 
calce  viva,  mista  con  poziolana  ben  pesta 
e stacciata,  facendo  passare  il  tutto  per 
un  crivello  di  ferro  di  piccolissime  maglie 
a fine  di  torre  ogni  pietruzza  o altra  cosa 
simile,  che  nuocer  potesse  alla  giustezza 
del  lavoro  ; 

4. *  In  acconcio  sito  si  faranno  due 
segni  stabili,  ciascuno  dei  quali  indichi  se 
il  galletto  è chiuso  ovvero  aperto  ; 

5. °  Il  rivolgimento  del  galletto  fac- 
ciasi con  movimento  non  vibrato,  ma  ac- 
compagnato ; 
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6. °  La  velocità  dell'acqua  che  esce 
dal  cannone  dipendendo  dal  battente,  os- 
sia dall’ altezza  dell'acqua  al  disopra  del-s 
r orifizio  del  cannone,  ne  consegue  che 
le  quantità  assolute  d' acqua  che  ne  esco- 
no io  tempi  uguali,  non  sono  punto  tra 
loro  uguali  io  ogni  stagione  dell'  anno  ; 
ma  si  potrebbero  forse  render  tali,  pro- 
porzionando alla  varia  altezza  dell'  acqua 
il  maggiore  o minore  aprimento  del  gat- 
letlo,  bvvero  la  durata  dello  sgorgo  ; 

7. °  Quando  l'acqua  in  un  serbatojo 
avesse  una  altezza  maggiore  di  tre  metri, 
sarà  bene  che  essa,  nell’  uscir  dai  canali 
che  attraversano  l’ argine,  non  entri  su- 
bito nei  rigagnoli,  perchè  le  loro  ripe  sa- 
rebbero presto  corrose  e guaste  dall’  im- 
peto dell'  acqua  ; al  che  si  rimedierà  o 
col  prolungare  fuori  dell'  argine  i canali 
murati,  o col  costruire  paralellamente  ad 
esso  un  altro  canale  murato,  alquanto 
più  ampio  e più  alto' di  sponde,  dal  quale 
l’ acqua,  perduto  il  primo  impeto,'  passi 
nei  rigagnoli  suddetti. 

CAPO  OTTAVO. 

Secoudo  sKTirizio:  ii.  hssso  (le  PutonJ, 

Quest'artifizio  Vedesi  in  pianta  nel- 
la _/f^.  9 ; la Jìg.  io  ne  mostra  lo  spacca- 
lo ; e nella  Jìg.  i i è rappresentala  sepa- 
ralamente  una  delle  parti  principali,  il 
massa  : chiamo  cosi  un  pietrone  P ( Jìg- 
IO  e II  ),  di  gneisse  ( seriiio  dei  Pie- 
montesi.) o d*  ultra  simile  pietra  dura  e 
pesante  ; esso  ha  la  forma  di  una  pirami- 
de tronca  AB,  alta  tre  o quattro  decime- 
tri, a base  quadrata  di  quattro  o cinque 
decimetri  di  lato.  Nel  mezzo  di  due  facce 
opimste  della  piramide  sono  due  prese  o 
manichi  di  ferro,  M,  N,  conficcati  profon- 
damente nella  pietra,  e fermativi  con 
piombo  fuso  ; queste  prose  sct)rrono  en- 
tro gl’,  incavi  1,  I (fìg.  9 e 10):  nel 


Digitized  by  Google 


S5‘C  S £ M 


■Dcizci  (Iella  faccia  superiucc  è similmente 
cunGccato  un  forte  anello  di  lerro,  per 
cui  il  sasso  ò appeso  alle  catena,  la  quale 
s' avvolge  alla  burbera  S. 

Alla  base  della  piramide  è salda- 
mente unita  cop  lamine  di  ferro  una  forte 
tavola  di  quercia,  ADN  ( fìg.  1 1 ),  snlla 
quale  è teso  un  grosso  e denso  cuoju,' 
penetrato  di  grasso,  e inchiodato  attorno 
ai  lati  della  tavola,  o meglio  ancora  ripie- 
gato su  di  essi,  ed  inchiodato  sulla  oppo- 
sta faccia  che  sta  contro  il  sasso.  Un  al- 
tro chiodo  piantato  nel  centro  della  tavo- 
la, e ribadito,  impedisce  che  il  cuojo, 
rammollito  dall'acqua  e dall'uso,  non 
f.iccia  piega  o saccoccia.  I chiodi  rugliun 
essere  di  rame,  che  quei  di  ferro  mal  re- 
sistono alla  forza  ossidante  dell’  acqua.  ■ 

Questo  mosso  è destinato  a posare 
sulla  lastra  di  marmo  C C^g-  io  e ii  ), 
onde  chiuderne  esattamente  il  foro,  e cosi 
impedire  l'uscita  dell'acqua  HG  (Ivi  ser- 
batoio. 

La  lastra  di  marmo  è di  forma  qua- 
drata, di  cinque  o sei  decimetri  di  lato, 
cioè  un  poco  più  grande  che  non  è la 
base  del  mujjo,  ed  ha  la  grossezza  alme- 
no di  un  decimetro.  Il  foro  C,  che  è nel 
Centro,  ha  un  diametro  projtorzionato 
allo  sgorgo  che  si  vuol  avere,  ed  all'  am- 
piezza del  serbatoio;  il  diametro  di  due 
■»  ecimetri  par  sufliciente  nella  più  parte' 
< ci  C.1SÌ.  La  faccia  superiore  di  questa 
ssira  ha  ad  esser  ben  piana  e liscia,  non 
pero  perfettamente  lustrata,  che  ciò  cre- 
rtcsi  anzi  dannoso. 


altre  parti  di  questo  arti! 
'■'■’.ni'f^'-nlatè  nelle Jlg.  n c io  : 
fu  è un  cnslcHo  o lorr 

ci!!^  dilT‘“^’  quadrata,  di  due  m 
_ a o ; tiel  fondo  dì  essa  sta  cn 

r-'il  r^"*  quale  vien  posto  il  me 

mìe  C conisponde  al 

naie  -niuialo  I)P  _i,„  , 

(fiale  Ir,  ' ’ ’ * ‘Risulto 

'!-=>^>raver,a,.,r„g;„,^  riesce  nel  / 
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so  ripartitore  NE,  eoHmIto  alla  base  del- 
J’  esterna  scarpa  MF  dell’  argine. 

Il  posso  ripartitore  è quadrato, . e 
fatto  anch'esso  di  mattoni  r la  sua  am- 
piezza basta  che  sia  tale  che  un  nomo  vi 
possa  scendere  e lavorarti  per  entro,  nei 
casi  di  riparazione-:  la  sua  altezza  NE 
(Jig.  I o I deve  superare  di  alipianto  la 
maggiore  altezza  HE,  dell'  acqna  del  ser- 
batoio. 

' La  faccia  NE  del  pozzo,  e le  due 
adiacenti,  hanno  ciascuna  una  bocca,  N, 
N’,  N",  leggermente  conica,  cioè  alquanto 
allatta  per  di  fuori  : quiete  bocche  son 
latte  in  lastroni  di  pietra  arenaria,  e)  altra 
simile,  che  sia  tenera,  e non  ruspa  ; la 
bocca  più  alta  N",  trovasi  più  o meno  al 
disotto  della  linea  HE,  che  rappresenta 
la  massima  altezza  dell'  acqna  .nel  serba- 
tuio,  e serre  all'  irrigazione  di  qoei  prati 
i quali,  per  la  laro  elevazione  non  potes- 
sero ricever  l' acqua  dalle  bocche  infe- 
riori N",  N.  La  bocca  N,  posta  nel  fondo 
stesso  del  posso  ripartitore  serve  alla  ir- 
rìgaziune  dei  rimaneDli  prati  più  bassi, 
quando  pel  sn'ccessivo  scemamento  del- 
1’  acqna  nel  serbato^,  essa  phi  non  potrà 
passare  per  le  bocche  superiori. 

Questa  medesima  bocca  N serve  a 
volare  interamente  il  serbalojo. 

Nel  lato  GR  della  torre  evvi  in  fon- 
do un*  apertura  G,  per  cui  P acqna  del 
serbalojo  comunica  costantemente  colla 
parte  interna  della  torre  : 1’  apertura  ha 
ad  esser  alta  almeno' otto  decimetri  e lar- 
ga sei,  pel  passaggio  di  un  uomo,  nel 
caso  che  alcuna  cosa  vi  si  avesse  a riattare. 

AlPaperlpra  G s'ha  ad  apporre  nna 
graticola  di  fil  di  ferro,  u meglio  di  ottone 
<)  di  rame,  la  quale  vieti  l'uscita  ai  pesci, 
e raltenga  le  foglie,  fuscelli,  trunèhi  od 
altra  simile  cosa,  valevole  éd^impedire  il 
[icrl'etlo  contatto  del  masso  con  la  lastra. 

La  graticola  sarà  impernala  o ma- 
stieltata,  in  modo  che  si  possa  chiudere 
ed  aprire. 
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DaUa  fatta  desersioite  iteUa  prìnci>|  La  torre  si  fa  alta  iatomo<r1ne  ioe- 
l>ali  parli  di  qaeato  edilìzio  idnialico-ni-|lri  al  disopra  del  piano  delP  argine,  e si 
rate,  facilcnenle  se  ne  comprende  l’ usojricopre  Con  un  piccolo  tetto  perdiè  non 


ed  il  maneggio.  Primieramente  qnando  il 
masso  P (Jig.  I o )•  è posato  sopra  la  la- 
stra di  marmo  C rimane  chiusa  l'uscita 
all'  acqua  dd  serbatojo  pel  canale  DF. 
Quando  è venuto  il  tempo  di  adacquare 
i proti,  si  solleva  il  masso  P,  l' acqua  dal 
buco  C,  passa  nel  canale  DF,  e va  nel 
pmzo  rijmrtitore  NE,  per  porvisi  <d  li- 
vello EH,  c uscire  quindi  per  quella  del- 
le bocche  che  soia  ti  sarà  lasciata  aperta, 
chiuse  le  altre  con  grossi  turacci  di  legno| 
fatti  al  tornio. 

■ Cotesto  posso  ripartitore,  oltre  al 
servire  alla  regolare  distribuzione  Hel- 
1'  acqua,  potrà  anche  avere  quest'  altro 
oso  opportunissimo  : quando  un  legno, 
un  sasso  o ohro  corpo,  caduto  per  acci- 
dente nelle  torre,  impedisse  il  masso  di 
.^en  aderire  alla  lastra  di  marmo,  l' acqua 
se  ue  uscir^be  pel  mal  coperto  foro  C, 
c si  perderebbe  inulilmeole  ; allora  il 
pozzo  ripartitore  può  diventare  conser- 
vatore, se  vengano  tostò  turate  tutte  le 
bocche  del  pozzo  sino  a che  all'  iosortu 
accidente  od  al  succeduto  guasto  si  sia 
posto  riparo  (i). 


vi  piova  dentro  : in  essa  e nel  piano  me- 
desimo ddr  argine  si  fa  nn  palco  coi  si 
ha  accesso  dalla  perticella  L.  La  Catena, 
cui  è appeso  il  masso,  attraversa  l' im- 
palcatura e si  avvolge  alla  burbera  S, 
munita  di  un  arresto,  cioè  di  una  stan- 
ghetta di  ferro,  la  quale,  impemala.  in 
un'  estremità,'  imbocca  liberamente  dàl- 
l' altra  in  sottoposte  tacche,  ed  impedi- 
sce, se  per  caso  sfuggisser  di  mano  le 
leve,  lo  svolgersi  delia  burbera,  e il  pre- 
cipitare del  matso  (i). 

Coleste  leve  hanno  ad  esser  robu- 
ste, e lunghe  quanto  il  sito  lo  può  per- 
mettere ; la  necessitò  di  questa  robustezza 
delle  leve,  e delle  varie  parli  che  nd  esse 
corrispcmdono,  si  comprenderà  facilmen- 
te se  si  pensi  che,  oltre  al  sollevare  il 
pesante  masso,  s'  ha  di  piò,  nel  primo 
istante  dell’  operazione,  a vincere  il  peso 
di  un  prisma  d' acqua,  la  cui  base  è la 
stessa  che  quella  del  masso,  e l'altezza  è 
uguale  a quella  delP  acqua  del  serbatojo  : 
poniamo  che  la  base  quadrata  del  tnas- 
so,  che  or  supporremo  paralellopipedo, 
abbia  cinque  decimetri  di  lato,  e tre  di 


(i)  Se  coletti  tamccioni  mieoero  « 
clòuiiaT  lidie  e iDnrtmenie  ogni  ascila  a!- 
r acqua,  a vece  ili  adoperarli,  come  si  là, 
nel  solo  lempn  dell'  irrigazione,,  vi  ti  po- 
Irebbero  lasciare 'tulio  l'annOve  si  atreb- 
Ih5  allora  un  modo  di  trallener  l' acqua 
con  pocbissima  spesa , giacché  piò  non  si 
avrebbe  a fare  c|uella  rousidcrabile  della 
lurrè,  c di  lutto  ciò  che  essa  contiene.  Ma 
siSaili  luracci  chiudono  raramente  bene,  e 
mai  lungamente  : il  qu^la  ìneonvenicnle, 
|iita'i>lo  nelle  poche  ore  che  dura  ciascun 
a.lacquaincnto,  diventerebbe  grande  lungo 

r anno, 

.Olire  « riò  i loracci  sono  messi  e lobi 
a euipt  di  maglio,  senz'altro  saldo  e sieii- 
rv  tiiegiio;  ora  chi  è che  vorrà  vivere  nel 
lìiiinre  eonlinno  clic  essi  possano  venir 
'eavcialf  via  dalla  foga  dcH*  acqua,  o eiscr 


lobi  daH'abrai  mal  talento,  o goatli  per 
qnalsiasi  stiro  accìdenle,  con  pericolo  di 
perdere  in  poco  tempo  molla  acqua  con 
grande  spesa  raccolta?  (V.  il  capo  X). 

• (i)  La  parie  LR  rifila  torre  (Jìg-  io) 
non  è in  vero  di  assoluta  necessità,  poten- 
tln  esser  troncala  in  L,  ed  easer  ridona 
così  a un  semplice  .ordinario  castello  dì 
maro,  con  due  pilastri,  sui  quali  posano 
le  due  eslrfiiiilà  drll'asse  della  burbera. 
Ma  coloro  che  cosi  pralirnno  sono  coflrel- 
li  a portar  via  la  catena  e la  burbera  slct- 
sa.  perebr  non  siano  giiasle  o rubale  ; eil 
inolire  si  coire  perifolo  che  sassi,  ri  terra, 
o tUri*  coi'pi  cadiiii  nell'  acqua  impeditcn- 
no,  il  lilirro  inorimeiilo  ■ del  masso  , o la 
perfella  adesione  di  questo  alla  lastra  dì 
marino.  K dunque  miglior  consìgliu  il  non 
fare  qiicsl'o  ri.sparniio. 
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jS  decimetri  cobici,  i quali  moltìpUcati 
per  la  grarit»  «pecifica  del  godtse  o Mrix- 
so  ( che  supporrò  2,7  volte  maggiore  di 
quella  dell'  acqua  ) ^anuo  un  peso  di 

chilogrammi aoa,5 

Al  qual  peso  s' ha  da  aggiungere 
quello  del  prisma  d'acqua,  la  cui 
base  essendo  quella  stessa  del 
mafso,  e l’ altezxa  per  esempio  di 
quattro  metri,  avrà  cento  deci- 
metri cubici  di  solidità,  epperciò 
peserà  chilogrammi  ....  100. 


Somma , 3oa,5 

Allato  della  torre,  e nella  scarpa  in- 
terna dell'  argine,  s' incastrano  scaglioni 
nella  terra  con  travette  o Con  tavole, 
foggia  di  scala,  si  che  sia  impedito  il  fra- 
nar della  terra,  e lo  sdrucciolare  di  chi  vi 
scende  in  tempo  umido.  L' utilità  di  que- 
sta scaletta  è di  dare  comodo  accesso  alla 
anzidetta  apertura  G della  torre.  I 

Sarebbe  poi  anche  util  cosa  se  con- 
tro lo  spigolo  della  torre,  o vicino  ad 
essa,  in  luogo  apparente,  si  ponesse  un 
batometro  ; chiamo  cosi  da  pro- 

JandUas<i  per  non  dirla  idrometro,  o peg- 
gio uilometro,  una  stabile  misura,  indi- 
cante le  varie  profondità  dell'acqua;  ciò 
SI  farebbe  con  una  travetta  di  legno  di 
quercia,  piantata  verticalmente,  e divisa 
in  decimetri  e centimetri,  od  in  quell' al- 
misura  che  più  piacesse';  si 
avrebbe  così  in  ogni  tempo  dell'  anno  la 
giusta  altezza  dell'acqua,  indicata  dalle 
ivisioni  atte  con  colori  a olio,  0 segnate 
con  grossi  chiodi. 

snesa  ^ d' indicare  qui  la 

descritti*'  *®»uri  e strumenti  sinora 

derivai.  utilità  sarebbe  per 

Piuttosto  terminerò  questo 


capo 


Ure  il  serbatoio,  all' introdurvi  nuova 
acqua,  e al  ripopolarlo  di  pesci. 

11  totale  votamento  del  serbatoio  ss 
fa  in  fine  dell'  aubiano,  da  alcuni  ogni 
mino,  da  altri  ogni  due,  Ire,  o più  anni. 

Lo  scopo  di  questa  operazione 
cune  volte  è quello  di  torre  le  deposizio- 
ni dell'  acqua,  le  quali  sembrassero  rial- 
zare di  troppo  il  fondo  del  serbatoio  ; e 
quella  melala  tenuta  . ammucchiata,  poi 
rivoltata  e mescolata  con  buona  terra, 
giuntovi  letame,  o foglie,  o pula  di  biade 
o altro,  e bene  stritolata,  è ottimo  conci- 
me ai  prati. 

Talora  il  votamento  del  serbatoio 
non  ha  altro  scopo  che  la  pescagione  ge- 
nerale, oltre  quelle  parziali  che  si  posso- 
no fare  lungo  1'  -anno,  quando  se  ne  ha  il 
bisogno.  Questa  operazione,  in  luoghi 
ove  l' acqua  e il  pesce  mancano  natural- 
meute,  riesce  oltre  ogni  dire  sollazzevole  J 
imperciocché,  tolta  l'  acqua  dal  serbato- 
io, i pesci  di  ogni  grossezza  e d'ogoi  ge- 
nerazione ( tinche,  carpe,  lucci,  anguille, 
ec.  ),  si  vedono  saltellare,  e si  colgono 
con  pale  di  legno,  od  anche  con  le  mani, 
In  tuie  operazione  ai  ha  l' avvertenza  di 
pigliare  l'  avannotto,  cioè  alcune  migliaia 
di  pesciolini  con  i quali  ripopolare  poi  la 
peschiera  : e quelli  si  mettono  in  mastelli 
con  acqua,  e si  ripongono  subito  in  cir- 
coscritto spazio  del  serbatoio  stesso  o in 
piccola  pozza,  scavata  in  viàoaoia  di 
esso,  o alUove.  Quando  poi  il  serbatojo 
avrà  ricevuto  nnnv'  acqua  piovana,  quel- 
lo minutaglia  di  pesci  vi  si  ripone  di  bel 
nuovo,  e ciò  chiamano  seminare  la  pe- 
schiera. 

Nei  luoghi  ove  sono  i serbatoi  e- 
numeraii  nel  capo  primo,  in  siffatta  se- 
miuasìune  si  pratica  dai  piò  una  cosa  che 
ad  altri  potrà  sembrare  strana  : questa  è 
di  porre,  insieme  coll' avannotto,  un  cer- 
to numero  ( scarso  per  verità  ) di  lucci, 
di  età  molto  più  tenera  «ho  non  quella 
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M rìmeneoti  pesci  ; e ciò  fsano  con  h> 
scopo  cha  i lacd,  i quali  non  possono  in 
Dina  tempo  offendete  i pesci  di  troppo 
maggiore  grosseria,  tadano  divorando  i 
piò  minnti  pesciolini,  e cosi  impediscano 
ohe  l'eccessivo  numero  non  nnoca  all' in- 
tera popolazione  per  mancanza  di  nnlri- 
mento.  Questo  nntrimento,  per  verità, 
pochi  curano  di  dare,  benché  alcuni  vi 
provvedano  col  gettare  nel  serbatojo  di 
molte  tacche,  ripiene  di  terra,  si  che  va- 
dano e sfiano  al  fondo  dell'  acqué,  a pa- 
scolo dei  pesci  ; e anche  allo  stesso  -fine 
gettano  di  qnando  in  qnaodo  nell'  acqua 
budellame  di  groui  animali. 

E pare  veramente  che  cosi  facendo, 
più  non  s' avrebbe  l' increscevole  motivo 
di  porre  il  voracissimo  laccio  fra  gli 
inermi  pesci,  che  è par  lo  stesso  che  il 
mettere  il  lupo  fra  le  pecore  ; ma  egli  è 
vero  altresì,  che  anche  nella  supposizione 
che  nel  serbatojo  non  manchi,  per  natu- 
ra o p>er  arte,  il  snfGciente  confacevole 
alimento  ai  pesci  non  rapaci,  altri  pnò 
desiderare  d' imbandire  la  propria  mensa 
pure  con  lucci,  i quali  non  si  nutriscono 
se  non  di  preda  viva.  E lo  stesso  Pitto 
D*-Crtsctn%\  che  consiglia  di  bandire  il 
luccio  dalle  piscine  piccole,  dice  che  nelle 
grandi  convenevolmente  può  stare 
/tgric.  lib.  /X,  cap,  LXJLXI.J 

CAPO  NONO. 

Moairtcizioai  all»  cosTaotioaa  paect- 
DZSTE,  COLL.'  laTBHDIKtSTU  DI  aBaDEM.A 
Pio'  SMPLICE  E imao  DISPEEDIDSA. 

Modijicaàone  prima. 

Quantunque  La  maniera  descritta 
nel  capo  precedente  sia  adoperata  da 
gran  tempo  nella  maggior  parte  dei  ser- 
batoi più  sopra  descritti,  epperciò  avva- 
lorala dalb  esperienza  quanto  alla  sua  ef- 
ficacia, tuttavia  non  è da  negarsi  che  la 
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spesa  coodderabile  non  possa  esser  talora 
d’impedimento  al  metterla  in  pratica. 

Ti  fu  dii  propose  di  sopprimere  il 
posso  ripartitore.,  costruendo  la  sola 
torre,  ed  in  essa,  a vece  dì  un  solo  mo<- 
so,  collocarne  due,  ano  accanto  all'  altro, 
ma  a diverse  alteeze  ; l’ inferiore,  allo 
stesto  livello  del  fondo  del  serbatojo,  ser- 
virebbe a votarlo  interamente  ; col  supe- 
riore, corrispondente  circa  olla  metà  del- 
l'altezza dell' argine,  ti  farebbe  l' irriga- 
zione dei  prati  più  o meno  elevati  al 
disopra  del  fondo  del  serbatojo. 

Nella  pròna  edizione  francese  q'ue- 
sta  modificaùone  è riferita  qoasi  come 
lavoro  messo  in  opera,  e tale  infatti  era 
r intenzione  dell'  inventore,  il  quale  già 
ogni  cosa  aveva  ad  un  tal  fine  disposta. 
Devo  ora  dire,  che  egli  ne  fu  distolto 
da  altre  faccende,  poi  cessò  di  vivere,  c 
quel  lavoro  non  fu  poi  eseguito. 

Modifica%Ume  seconda.. 

La  comunicatami  ' simplificazinne 
precedente  fecemi  fin  d' allora  -venir  in 
pensiero  qnest' altra  : consisterebbe  essa 
nel  sopprimere  non  solamente  il  poiut 
ripartitore,  ma  ancora  imo  dei  massi, 
riduceodo  cosi  tatto  l' artifizio  a un  mas- 
so solo,  e alla  sola  torre,  la  canale  terreb- 
be essa  stessa  le  ved  di  posso  ripartito- 
re, e sarebbe  costrutta  nel  luogo  di  esso. 

Nel  fondo  della  torre,  la  lastra  C di 
marmo  (Jig.  io),  a vece  di  porla  alla 
base  deir  apertura  G,  si  collocherebbe 
più  in  alto,  si  che.  la  detta  apertura  si 
trovasse  immediatamente  al  disotto  di 
essa  lastra,  pel  cui  foro  G l'acqua  entre- 
rebbe nella  torre  allora  solamente  che  si 
alzasse  il  masso,  e oscirebbene  per  quella 
delle  bocche  in  essa  formate,  che  non 
sarà  stata  chiusa  coi  già  descrìtti  tnrac- 
cioni  di  legno,  alle  quali  bocche  corri- 
sponderebbero altrettanti  candi  murati. 
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Qaaedu  si  votesM  fiir  prova  di  qne^i 
sto  artiCuo  oasi  xpodificato,  s'avr<ddi«ra 
ad  avvertire  la  cose  seguenti  : 

, 1 Al  furo  circolare  nella  lastra  di 

murinu  si  apponga,  per  disotto,  una  gra- 
ticola di  oUuue  e maglie  strette,  la  quale, 
aoilanieate  a quella  p<ista  neirimbocca- 
tura  del  canale,  impedirà  vieppiù  che  i 
corpi  trascinali  dall'acqua  nou  vengano 
a |><jsarsi  sullo  lastra  di  marmo,  e landanu 
iui|>eiTefta  l'adesione  del  masso; 

3°  Il  masso  in  questo  caso  avreb- 
be od  essere  di  maggior  peso  che  non 
nell'uso  ordinario;  perciocché  Una  parte 
di  (jueslo  peso  deve  fare  equilibrio  con 
un  cilindro  d'acqua,  l'altesza  del  quale  è 
quella  stessa  che  ha  l'acqua'  nel  serba- 
toio, e la  cui  base. è uguale  di  foro  circo- 
lare della  lastra  (a  questo  calcolo  può 
servire  di  norma  quello  riferito  nel  capo 
precedente);  l'ultra  porzione  del  peso 
«lei  masso  è quella  che  deve  comprimere 
il  ciiujo  sul  marmo  si  che  goccia  non  tfa- 
p 'li.  Questa  seconda  porzione  del  peso 
vorrebbe  essere  determinata  con  l’espé- 
lienza,  la  quale,  che  K)  sappia,  da  niuno 
per  anco  ò stata  fatta.  Chi  la  facesse 
avrebbe,  poi  anche  da  osK-rvare  se  la 
tavola  e il  cuojo,  uniti  al  masso,  per  non 
tiov  arsi  couUnuainente immersi  nell'acqua, 
come  nell  arlilìziu  descritto  nel  capo  pre- 
ce ente,  non  divmiisseru  inetti  a ralfe- 
lici  a tmrfcttamenle  ; al  che  forse  si  rtme- 
icteóbe  Col  tenere  nella  torre  un  poco 
<1  acqua,  nella  qnale  ,la  base  del  masso 
i*«.s«  sempre  immersa.  . , 

CAPO  DECIMO. 

taso  ARTlvuiot  POSO  IV  LSSTBS  DI  PIE'THZ, 

CHIOSO  eoa  TOluccio  ptrUTEttAxo. 
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Ione,  di  cui  al  capo. YllI,  .potrebbero 
anche  servire  a ratteoare  l' acqua  perina- 
ueotemente,  quando  si  trovasse  modo  di 
assicurarne  la  posiùone  e Taso.  Gè  sem- 
bra aver  fello  con  buuna  riuscita  il  signor 
Sclopis,  mediante  il  seguente  artifixin  da 
lui  latto  costrurre  nel  serbetoju  del  Bian- 
cone, menzionato  al  capo  I. 

, L'  unico  argine  è,  aQa  sua  base, 
traversata  da  ampio  tubo  (atto  con  una 
serie  di  doccioni  di  terra  cotta,  e rivesti- 
to di  mura  a foggia  d'acquidotto.  A cia- 
scuna delle  due  estremità  di  cotesto  tubo 
è posta  verlicalmenle  una  grossa  lastra  di 
marmo,  ocl  mezzo  della  quale  è un  foro 
di  diametro  uguale  a quella  dd  tubo.  Il 
l'uro  della  lastra  esteroa,  di  dove  sbocca 
l’acqua,  i chiuso  con  un  turacelo  di  le- 
gou,  riuvulto  in  tela  iulrisa  di  grasso.  ^ 

' Atluruu  allo  sbocco  è fabbricato  in 
mattoni  un  oasultu  in  cui  è un'  sperluru 
Ubera  che  mette  nei  rigagnoli  l' acqua 
uscita  dal  tubo. 

' 11  turaccio  poi  è puntellato  con  una 

fui  le  stanga  di  legno,  le  cui  estremità 
sono  iuGsse  in  incastri  falli  in  due  oppo- 
ste parli  del  muro  del  casotto:  un  cuneo 
■li  legno  si  fa  entrare  con  liirza  tra  il 
lursccio  e le  stanga,  in  colesto  casotto 
s' entra  (ler  una  porticina  ohe  chsuded 
cou  buona  chiave. 

Affiuchc  poi  r operazione  del  porre 
e del  levare  U taracciu  ti  faccia  più  facil- 
mente, e senza  quei  pericoli  che  potesse- 
ro esser  cagionali  dall'  impetuosa  irruzio- 
ne dell'  acqùa,  l' imbuccatm'a  dell'  acqiii- 
doUo,  dalla  banda  del  scrbato)u,  si  chiu- 
de momeutàoeamente  con  uda  saniciae- 
sca  di  legno.' 

CAPO  UNDEeiMO. 


“p“8^”7,coi.  i.Ndissi 
lo  Uvea  dello  nella  edizione 
apposU,,nel  solo 
, •fvigazione,  al  pano  ripai  ti- 


Quarto  artipizio  : socchetta  cov  tavoi.c 
MOeiI.I  SUVRAPPÙSTE  LE  UVE  AtLE  AlTnP. 

Nel  serhiitoiu  detto  degli  Olmicri, 
uieoziuoatu  r1  capo  primo,  auncravi  da 
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prìocipio  niuna  particolare  coalruxioDe 
par  la  dUtribuaione  delle  acque,  le  quali 
tuttavia  si  ulilizzavaou  dirigeodole  sui 
prati  Riediaote  il  taglio  che  si  faceva  del- 
r argine  stesso,  volta  per  volta  che  si  vo- 
leva ìtuia(&are,  siccoaie  si  dirà  in  seguito. 

Il  conte  Riccardi^  diventato  pos- 
sessore di  quel  tenimenlo,  ed  accresciuta 
che  ebbe  l' estensione  dei  prati  irriga- 
bili, pensò  di  far  eseguire  il  seguente  ar- 
tifizio. 

In  acconcio  sito  dell'  argine  trasver- 
sale, tagliato  sino  alla  base,  egli  fece  co- 
strurre  un  castello  di  pietra,  vale  a dire 
quattro  pilastri  di  gneisse,  verticali,  e 
posti  agli  angoli  di  un  quadrato  di  circa 
un  metro  di  lato. 

Nei  due  pilastri  anteriori,  quelli 
cioè  che  tono  verso  T acqua,  e così  pure 
nei  due  posteriori,  sonvi  incastri  che  si 
corrispondono,  entro  i quali  pongonsi, 
quasi  a mudo  di  saracinesca,  gli  uni  So- 
pra gli  altri,  tanti  tavoloni  di  legno  di 
quercia,  quanto  è alta  l' acqua  nel  ser- 
betojo,  anzi  un  poco  più. 

L'  altezza  di  ciascuno  di  questi  ta- 
voloni può  farsi  di  tre  o di  quattro  deci- 
metri, più  o meno. 

L' intervallo  tra  il  tavolato  anleràire 
ed  il  posteriore,  riempiesi  di  terra  ben 
battuta  e compressa,  e eoo  ciò  l' acqua  è 
benissimo  rattenuta. 

Quando  poi  si  vogliono  adacquare 
■ prati,  si  toglie  una  di  queste  tavole  da 
ciascuno  dei  due  tavolali,  cominciando 
dal  posteriore,  levando  anche  quel  poco 
di  terra  che  vi.  corrisponde,  e per  quel- 
l’apertura sbocca  l'acqua  che  opportuni 
canali  conducono  sui  prati.  A misura  che 
in  quello  stesso  o nei  successivi  innaffia- 
menti, r acqua  del  serbatojo,  per  la  dimi- 
nuita altezza,  più  non  esce  dalla  fatta 
apertura,  si  tolgono  successivameotc  altre 
tavole,  e poi  altre,  ed  anche  le  ultime, 
quando  si  volesse  tSsciagare  intefameote 
il  serbatolo.  . 

Oi%.  ao* 
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Qu  eslo  meindo  nou  d' (ferisce  essen- 
zialmeale  da  quello  del  taglio  deirargiùe, 
che  sari  riferito  nel  capo  XIII,  ma  esso 
ha  il  vantaggio  importante  di  evitare  le 
corrosioni,  impedite  dal  doppio  tavolato  ; 
e si  ha  pure  il  vantaggio  che  T acqua 
irrigua  è sempre  tolta  verso  la  superficie, 
ove  essa  meritamente  è giudicata  migliora 
per  r irrigazione  del  prati  (i).  ' 

CAPO  DUODECIMO. 

Qcurro  AnviFizio  p^n  DBaivARz  lf.  acode 

DAI  SEBZATOI I TOSO  61LLEGGIASTK  ! SA- 
HA  era  ESCA  DI  METALLO. 

Il  conte  Di  Prahrmo,  ed  il  mar- 
chese Della- Mormora,  compadroni  del 
grandioso  serbatojo,  che  essi  stanno  da 
dna  anni  costruendo  nel  comune  di  Pra- 
loriuo,  pensarono  che  dalla  grandissiina 
copia  e altezza  delle  acque  che  vi  saran- 
no raccolte  (V.  il  capo  I),  maggior  frutto 
per  sé  e per  altri  ritrarrebbero,  se  una 
misurabile  parte  dell'acqua  ai  vicini  con 
certi  patti  cedessero,  in  modo  però  che 
r acqua  del  serbatojo  non  prima  sui  prati 
e propri!  e d' altrui  si  spandesse,  che  non 
avesse  dato  moto  ad  un  mulino,  opportu- 
niisimo  in  quel  collinoso  ed  asciutto  paese, 
nel  quale,  siccome  neppure  altrove  iu 
Piemonte,  non  sono  in  uso,  nè  ben  so  il 
perchè,  i mulini  a vento. 

Si  volle  inoltre  che  l’acqua,  anzi 
die  loda  dal  fondo,  come  nella  più  parte 


(i)  Per  nlìlizzsre  rarqoa  anperikit- 
le,  mdubilalamente  migliore  per  la  vegeta- 
zione, v'ha  chi  peotò  di  unire  all' artifi- 
zio del  masso,  descritto  al  Capo  Vili,  que- 
sto delle  Savoie  mobili,  ma  poste  con  uii 
sol»  ordine  presso  T eperlani,  per  le  qoale 
I'  acqua  del  serbatolo  entra  nel  cestello  n 
nella  torre.  Questo  modo  è praticalo  nel 
serbalojo  di  Monsugian  ( pag.  SaS,  o ad- 
giiia  833,  nota  i ),  ove  alla  torre  è sialo 
liapplilo  con  un  semplice  easlcllo. 

I o6 
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dei  metodi  tiuora  riferìti,  Teniiu  sempre 
derirala  dalla  superficie,  ore  essa  è più 
aerata,  più  pingue,  e forse  anche  men 
fredda,  epperciò  migliore  per  la  vegeta- 
zione. 

Queste  speciali  condizioni  richie- 
dendo nn  particolare  artifizio,  diverso  da 
quelli  sinora  adoperati,  e da  me  più  so- 
pra descritti,  i mentovati  compadroni 
feceme  argomento  di  problema,  della  cui 
risoluzione  venne  richiesto  il  sig.  cava-| 
fiere  Giacomo  BarabinOf  ingegnere  idrau- 
lico e civile.  Questi,  visitando  il  luogo 
del  nuovo  serbatojo,  ed  esaminafi  quegli 
altri  che  sinora  sono  stati  costrutti,  im-j 
maginò  e propose  il  seguente  artifizio,  di 
cui  aggiungo  i disegni  favoritimi  cortese- 
mente dall'autore. 

^ tfis-  ■ 1 4 ) ò il  corpo  deir  ar- 

gine : HH,  il  pelo  dell'acqua  nel  serba- 
tojo; BB,  la  scarpa  interna  dell'argine, 
tripla  della  sua  altezza,  per  supplire  alle 
corrosioni  che  fossero  prodotte  dalle  on- 
dulazioni dell'acqua,  mossa  dal  vento: 
CC,  condotto  inferiore,  sul  fondo  del 
serbatoio;  DD,  condotto  superiore:  E, 
castello  di  muro  all’  imboccatura  del  con- 
dotto superiore  ; questo  castello  serve 
per  ricevere,  negli  incastri  1, 1,  due  ordi- 
ni di  tavole,  fra  le  quali  ponesi  terra  com 
pressa,  affine  di  poter  renclere  asciutto 
o spazio  che  drconda  l’ estremità  D del 
condotto  nel  caso  di  dovervi  fere  restau- 
ramenU  : 1,^  è un  casotto  di  moro,  per 

un  mulino,  nell’  esterna  scarpa  dell’  ar- 
fiine. 

j P (./%•  i5,  i4,  i5),  è un  tubo  di 

composto  di  dóghe  ben  commesse, 
* e^le  con  cerchi  di  rame  ; questo  tubo 
® ■ oro  interno  longitudinale  del  dia- 

•atetoù  V 

’ per  la  presa  dell’  acqua,  io 

corrispondente  all’  interno  del  gal- 
alTi^k'*'  Questo  tubo  F,  è adaitato 

, del  condotto  superiore  D, 

• uiastieliato  in  malallo,  od  unito 
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con  una  manica  di  cuojo  o di  gomma 
elastica,  o con  altra  snodatura  che  na 
permetta  la  flessione  in  ogni  diteùone 
dalla  orizzontale  alla  verticale,  anzi  sino 
alla  situazione  F'  F'. 

Verso  l' estremità  superiore  di  que- 
sto tubo  F,  è unito  il  galleggiante  G, 
formato  nella  seguente  maniera:  AT, 
BN  (^g.  1 5)  sono  due  coni  tronidù  di 
legno,  sìmili,  e fatti  con  doghe  alla  ma- 
niera dei  tini  ordinarii,  e con  le  sezioni 
AC,  ET,  BD,  MN,  ben  chiosa  da  altret- 
tanti fondi,  si  che  1'  acqua  non  vi  penetri 
dentro.  Questi  due  coni  sono  umd  in- 
sieme dal  prolungamento  ddle  quattro 
doghe  ME,  NT,  ec.  ; fra  queste  quattro 
doghe  è saldamente  fermato  il  tubo  F, 
il  quale,  chioso  in  P,  ha  in  X un'  aper- 
tura circolare  di  metri  o,385  di  diame- 
tro, per  la  presa  dell’^acqua,  la -quale 
dall'estremità  Q passa  nel  condotto  D 

(Jig-  »4)- 

L’ intervallo  EHNT  {fig.  1 5)  fra  lo 
quattro  doghe  prolungate,  è coperto  con 
una  graticcila  metallica,  le  coi  maglie  fitte 
impediscono  che  le  foglie,  i legnetti,  e altre 
quisquilie  non  entrino  nel  tubo.  In  que- 
sta graticcila,  e dalla  parte  EM,  che  non 
istà  immessa  nell'  acqua,  si  fa  una  fine- 
strella per  introdurvi  all’  uopo  qualche 
sasso,  o altro  simil  corpo  pesante,  a fine 
di  regolare  l’ immersione  del  galleggiante 
in  mudo  che  il  pelo  dell’  acqua  formi 
sempre  al  disopra  del  foro  X un  bat- 
tente costante  di  un  decimetro  o poco 
più.  Questa  costante  immersione  del  gal- 
leggiante viene  indicata  da  due  circoli, 
formati  nella  parte  esterna  dei  due  fondi 
AC,  BD,  e con  essi  conceotiict,  ai  quali 
circoli  deve  esser  tangente  la  anperfide 
dell’acqua  HH  (Jig.  i3,  i4). 

La  maggiore  lunghezza  Gl  (J!g.  1 5) 
di  questo  galleggiante  è di  metri  3,60 
all’  incirca  ; il  diametro  ET,  dì  1 metro, 
e quello  AC,  di  metri  0,8  5. 

Ali’  inferiore  estremilà  del  condotto 
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DD  i3)  nel  cn5oUo  L,  evv!  unsi 
saruciaesca  ùi  metallo  A 1 6, 1 7, 1 8), 

la  quale  scorre  fre  due  lastre  metalliche 
BB,  CC,  le  quali  hanno  una  luce  o aper- 
tura circolare  LL,  di  metri  0,184 
diametro.  Alla  saracinesca  è unita,  con 
una  forte  vite  F,  una  spranga  di  ferro 
E,  mossa  superiormente  con  un  marti- 
netto (cric),  affine  di  abbassare  o di  rìal- 
sare  la  saracinesca  ; in  quest'  ultimo  mo- 
vimento il  corpo  della  vite  F è ricevuto 
entro  l' incastro  G.  ^ 

Allo  sbocco  C,  del  condotto  infe- 
riore CC  (^.  1 3),  vi  è posta  una  sara- 
cinesca di  legno,  fortemente  fermata  con 
isprangbe  di  ferro,  cunei  e viti,  perclié 
saldamente  resista  alla  spinta  del  maggior 
battente  dell'  acqua.  Questa  saracinesca 
non  è rimossa  se  non  raramente,  cioè 
quando  s' avesse  a votare  interamente  il 
serbatojo,  o ti  volesse  dare  alle  acque  un 
momentaneo  corso,  affine  d' impedire  che 
le  deposiaioni  dell'  acqua  non  ostruisca- 
no, a lungo  andare,  il  condotto,  special- 
mente  presto  la  sua  imboccatura. 

CAPO  TREDICESIMO. 

Altea  haribra  di  fae  usciee  l'  acqua  bu 

SBESATOl  PEE  LE  FEEIODICUB  IBEICAEIO- 

EI  : TAGLIO  DELl'aEGIEE. 

Alcuna  volta  è accaduto  che  ad  un 
serbatoio  novellamente  costrutto,  nulla 
più  mancasse  fuorché  l' opportuno  arti- 
fizio per  la  periodica  irrigazione  dei  pra- 
ti, del  quale  artifizio  la  costruzione  do- 
vette differirti  per  molti  anni.  Io  quel- 
l' intervallo  di  tempo  non  s' intralasciò 
tuttavia  di  spander  l'  acqua  sui  vicini 
prati,  e dò  si  fece  col  taglio  dell’  argine 
stesso,  il  quale  pm  dopo  ciascun  inualfia- 
mento  si  ottnrava  come  meglio  si  poteva, 
con  tavoloni,  con  paglia  e con  parte  del- 
la stessa  terra  che  era  stala  tolta,  fino  a 
che,  terminala  la  stagione  delle  innaffia- 
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ture,  quella  breccia  ti  chiudeva  stabil- 
mente con  terra  battuta. 

Questo  metodo  per  verità 'non  ele- 
gante, forse  non  economico,  e certamen- 
te da  non  usarsi  quando  l' acqua  è altissi- 
ma, e grosso  1'  argine,  potrebbe  tuttavia 
convenire  in  altri  casi  : avrebbesi  sola- 
mente e fare  il  calcolo  della  spesa  di  quel 
frequente  troncare  e reintegrare  1'  argine, 
confrontandola  cogl'  interessi  del  capitale 
necessario  alla  costruzione  di  uno  stabile 
artifizio 

Comunque  sia,  questa  maniera  che 

10  ho  veduto  praticare,  ho  qui  indicata, 
non  per  commendarla  e per  consigliarla 
a preferenza  delle  fin  qui  descritte,  o di 
quelle  altre  migliori  che  immaginar  si 
potessero,  ma  unicamente  siccome  una 
prova  che  questo,  il  quale  io  tengo  come 

11  men  buono  di  tutfi  i metodi,  in  alcuni 
casi  tuttavia  non  è da  dispregiarsi  j tanto 
è grande  e pronta,  specialmente  nelle 
annate  asciutte,  l' utilità  dei  serbatoi,  di 
acqua,  di  cui  in  questo  articolo  si  ragiona. 

Niuno  dei  modi  di  derivazione  del- 
r acqua  che  io  ho  sin  qui  descritti,  esige 
essenzialmente  l'uso  delle  macchine  idrau- 
liche propriamente  dette,  perchè  tutti  con- 
sistono semplicemente  nell'  interrompere 
il  corso  naturale  delle  acque,  per  mezzo 
di  un  impedimento,  tolto  il  quale,  esse 
liberamente  fluiscono  e si  spandono  su- 
gl' inferiori  terreni.  Gli  artifizi  predetti 
sono  infatti  i più  semplici  che  si  cono- 
scano, ed  i più  confacevoli  pei  contadini 
per  lo  più  imperiti  e mal  destri  nel 
maneggio  e nel  governo  di  complicata 
ordigno. 

Io  non  vorrà  tuttavia  pronunziare 
assolatamente  1'  esclusione  delle  macchi- 
ne idrauliche,  con  le  quali  sollevare  le 
raccolte  acque,  e distribnÌEle  sulle  cam- 
pagne ; specialmente  in  costruzioni  fatte 
in  grande,  ed  in  luoghi  ove  la  forza  mo- 
trice, animata  o inanimata,  riuscisse  di 
un'  economica  applicazione. 
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CAPO  QUATTORDICESIMO. 

Cimo  SCLLA  rOSlIBILITÀ  E COEVE^IEEA  DI 
PAH  AEHTIRS  AL  PBHIODICO  lEEAFFIAMEE- 
TO  OELI.B  CAMPACHE  LE  ACQCE  DI  ALCCEI 
LAGEI  HATDHALI. 

Noa  credo  sia  qui  fuor  di  proposi- 
to toccar  di  passaggio  la  possibilità  e la 
conveoienza  di  applicare  gli  arliGzi  sinora 
descritti  al  regolato  iaosfCaiiientu  dei  ler- 
reui,  eoa  le  acque  di  alcuai  laghi  aa- 
turali. 

Sempre  parlando  di  quei  soli  ter- 
reni, le  cui  circostanze  non  ammettono 
corso  di  fiume  o di  altro  canale  d'  acqua 
corrente,  e supponendo,  come  talora  ac- 
cade, che  in  prossimità  di  ossi  siavi  uno 
di  quei  laghi  che  non  hanno  un  naturale 
ed  utile  emissario  perenne,  ognun  vede 
quanto  abbia  ad  increscere  all’agricol- 
tore il  vedere  tuttodì  tant'  acqua  inutil- 
mente anigua  alle  sitibonde  sue  terre. 

Questi!  Tantalico  supplizio  polreb- 
a parer  mio  cessare,  almeno  in  quei 
casi  in  cui,  col  mezzo  di  opportuni  ca- 
"8  is  e inutili  acque  di  un  lago  chiuso 
® una  morta  palude,  possono  condur- 
j*  troppa  spesa,  a fertilizzare  le 

Enche  le  lontane  campagne, 
uri.T*  • /*•*'  per  mezzo  dei  serbatoi 


differenza  se  non  questa, 

totoenXfolmar 

dì  Un  I»!:  P‘“  opportuno 


UfH  f • — J'ez*  HUUV  waw 

P«s«ssore  vuol 
dalla  nai  dell’  acqua  nega- 

»»nsi  sovent**^^  ’ " ‘ 

fovolì  ria  ***  ^'feostanze  meno  favo- 
“lla  naturi  **  **  diviso  dominio  di  essi, 
•Poode  al  od  elevazione  delle 

cb*  ai  distanza  dei  ler- 

®°*‘*  casi  quesir^  «“*“'^'*’ 

* *•«  difficoltà  potranno  su- 
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perai  si,  e le  maggiori  spese  sembra  che 
potrebbero  essere  vantaggiosamente  coca- 
pensate  dall’  innaflìare  più  tenimenti,  ed 
anche  territorii  intieri. 

SERBATOJO. 

Luogo  chiuso  dove  si  tengono  uc- 
cellami od  altri  animali  ad  ihgrassare. 

SERBATOJO  SOTTO  LOMBARE. 
f^ed.  Condotto  caiLirsao. 

SERENO. 

Umidità  la  quale  si.  appalesa  nel- 
l’ atmosfera  durante  le  serale  di  estate 
un’  ora  o due  dopo  del  tramuntore  del 
sole,  proveniente  dui  condensamento  e 
dalla  trasformazione  in  fluido  subito  che 
la  superficie  del  globo  si  raffredda,  di  nna 
parte  dell'acqua  evaporata  nel  corso  del- 
la giornata. 

Il  sereno  per  sè  stesso  non  apporta, 
a dir  vero,  vemn  grave  inconveniente, 
eccettuati  quelli  risultanti  dal  freddo  umi- 
do, in  ispecialità  se  tenga  dietro  di  re- 
pente a temperatura  elevata  ; ma  sic- 
come l' acqua  nel  condensarsi  può  sa- 
turarsi di  emonazioni  deleterie,  come  av- 
viene nelle  contrade  paludose,  il  sereno 
allora  diventa  doppiamente  funesto,  tan- 
to per  la  ragione  precedente,  come  favo- 
rendo r azione  nocevole  da  tali  effliirj 
esercitata  sopra  la  economia  animale. 
Ecco  il  motivo  pel  quale  fa  d’uopo  pre- 
servarsene con  somma  diligenza. 

SEBETTA.  r Serbatola. 

SERGONCELLO. 

Nome  volgare  del  lepidio  coltivato. 
SERIDIA;  Serridiae  Stoebe,  Pera. 

Che  cola  sia,  e classificazione.  • 
Genere  di  piante  spettanti  alla  ebs- 
se  XIX  fsyngencsia),  ordine '4|I  ^poli- 
gamia frustranea)  del  sìalema  di  Linneo, 
ed  alla  famiglia  naturale  delle  centaaree. 

Caratteri  generici. 

Fiori  ermafroditi  nel  cedtiM,  neu- 
tri alla  drcoofereota  { taìiee  a leagUé 
manite  di  spine  palmate. 

li  Persoon  di  questo  he  fsUo  due 
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geoeri  ; l'ano  sotto  il  nome  di  ttothe  l'al- 
tro sotto  quello  di  seridia. 

Enumeraxione  delle  specie. 

-Diremo  delle  due  seguenti. 

S.  A FOGLIE  DI  NAPO;  S.  napi- 
Jòlia. 

Caratteri  specifici.  . 

Caule  di  un  piede,  debole,  ramoso, 
alato  ; foglie  radicali  lirate,  a lobo  termi- 
nale, largo  ed  addentelato  porpori- 
ni, terminali,  a floscoli  grandi  -,  spine  pal- 
mate. 

Dimora  é fioritura. 

Pianta  annua,  originaria  deirisola  di 
Candia,  fiorente  da  luglio  a settembre. 

S.  A FOGLIE  DI  SONCO  ; 5.  son- 
chlfoliam. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  striati,  rossicci,  rotti,  diffusi, 
quasi  prostrati,  di  uno  a due  piedi  ; fo- 
glie radicali,  bislunghe,  sinuose  ^ le  altre 
piccole  lineato-lanceolale,  dentate  e rotte; 
fiori  piccoli , di  un  purpur^  chiaro  ; 
scaglie  calicinali,  a tre  o cinque  spine 
giallognole. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  bienne , che  trovasi  sulle 
spiagge  del  Mediterraneo,  ove  borisc'e  da 
agosto  ad  uftobre. 

Coltivazione. 

Si  coltivano  c«>me  le  csarstmEE. 
(P'edi  questo  vocabolo.) 

Osservazioni. 

> Nella  specie  a foglie  di  sonco  il 
conte  Covalo  scoperse  e descrisse  nna 
certa  irritabilità  dei  fiori,  o piuttosto  un 
moto  dastico  dei  medesimi,  locchè  si  os- 
cerva  in  molti  altri  Duri  singenesii,  ì quali 
hanno  lo  stimma  con  una  certa  eminenta 
órcolare,  la  quale  forzata  a passare  per 
Il  tubar  delle  antere,  stira  i blamenti,  i 
quali  Sono  elastici  e distendibili.  Or  se  si 
passa  con  qualche  corpo  fregando  leg- 
germente sa  dei  floscnii , o Stdie  cime 
deilt!  antere,  quando  il  pnlviscolo  comin- 
eia  ad  escìre,  e qnando  detto  stimma  b 
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ancora  dentro  il  inbo  delle  antere,  si  fa- 
cilita per  tal  mezzo  l'esito  alto  stimma,  e 
gli  stami  per  la  loro  elasticità  raccorcian- 
dosi fanno  muovere  i floscoli,  come  se 
fossero  irritabili. 

SERIFIO  ; Seriphium. 

Che  cosa  sia,  e classificazione. 

Genere  di  piante  poco  distiate  dal- 
le stehe,  coltivate  nei  giardini,  e spettanti 
alla  classe  X {dicotiledoni  monopetali,  a 
corolla  epiginia  e ad  antere  riunite),  or- 
dine HI  (corimbifere  ) del  metorlo  na- 
turale. 

Caratteri  generici. 

Fiore  fiosculoso,  a cinque  denti  ; 
calice  doppio,  unifloro,  tutti  e due  a 
cinque  fuglioline  : l' esterno  tomentoso, 
r interno  glabro  ed  andò  •,  pappo  piomu- 
so  o nullo. 

Enumerazione  delle  specie. 

Ecco  le  due  specie  coltivate. 

S.  A CODA  DI.  POLPE  ; 5.  alope- 
curoides. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  due  piedi,  i cui  rami  pu- 
bescenti sono  coperti  di  foglie  egualmen- 
te pubescenti,  lesiniformi,  aperte  e molto 
apprussimate;./fori  numerosissimi  io  ispi- 
gii  densa  e terminale,  la  quale  a motivo 
dello  sviluppo  delle  sementi  diventa  piu- 
mosa e biancastra. 

Dimora. 

Questa  pianta  fruticosa  è originaria 
deH'Africa. 

S.  CENERINO  ; S.  cinereum;  Stoebe 
cineria,  Willd. 

Caratteri  specifici. 

.Arboscello  grigio,  ramosissimo  e 
diffoso  -.foglie  piccolissime,  ovali,  conca- 
ve; grigie,  che  goerniscono  i rami  verti- 
cillati in.ispighe  tomentose. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  fruticosa,  originària  del  Ca- 
po, fiorente  in  luglio  e settembre. 

Capitazione. 

Queste  due  specie  vogiiOno  l' aTao- 
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cieca.  La  ootUvazione  del  gt%aJaU  a dei 
xeranlemi  cooriene  beoiisimo  a queale 
piante. 

SERIOLA. 

Genere  di  piante  coltivate  in  qual- 
che giardino 

SERISSA  A FOGLIE  DI  BOSSO; 
Serissa  buxi/olia,  S.  — S.Joellda,  Des- 
font.  — Spermacoce  fruticosa.  II.  P.  — 
fÀcinium  japonicum,  H.  K.  Thunb.  — 
Liiciniitm  fottidum.  Lino. 

Che  cosa  sia,  e classificaiione. 

Grazioso  arbusto,  alto  uno  a due 
piedi,  sempre  verde,  ed  originario  del 
Giappone,  spettante  alla  classe  XI  (dico- 
tilrdoni  monopetale,  a corolla  epiginia, 
e ad  antere  distinte),  ordine  II  (robbia- 
ceej  del  metodo  naturale. 

Caratteri  generai. 

Calice  5-Gdo;  corolla  5-fida,  im- 
butiforme, o cinque  lacinie  appuntate,  a 
cinque  denti  alla  sommità,  quella  di  mer- 
co più  lunga  ; a cinque  antere  sessili  ; 
ovario  inferiore  ; stilo  biGdo. 

Caratteri  specifici. 

Caldi  e rami  cilindrici,  bruni  nella 
loro  gioventù,  di  un  grigio  cenerino  io 
seguito;  i giovani  ramoscelli  sovente  uni- 
latei  i \ foglie  piccole,  simili  a quelle  del 
bc.sso,  opposte,  ovatodanciolate,  appun- 
tate, interissime,  glabre.  Alla  base  delle 
foglie  e dei  rami  si  trovano  due  stipole 
setacee  sfiori  bianchi,  solitari,  ascellaià  e 
sessili,  che  si  presentano  per  una  parte 
deir  estate  e dell'  autunno. 

P'arietà. 

Avvi  una  varietà  a Cori  doppi. 

Coltivatone. 

Aranciera.  Questo  arbusto  non 
delicato.  Tive  benissimo  nelle  stufe  ordi- 
narie, ma  ricerca  del  calore  nella  state 
per  potersi  coprire  di  Cori.  Si  moltiplica 
fàcilmente  di  barbatelle  fatte  nel  corso 
della  state  in  vaso  e sopra  un  letto  oro- 
breggìato.  Radicano  in  poco  tempo.  Get- 
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propagarlo  con  meno  incomodo.  Si  leva- 
no quando  tono  radicati,  e ti  pongono 
separati  io  piccoli  vasi  che  s'  immergono 
io  un  letto  tepido  sino  alla  loro  perfetta 
ripresa  ; conviene  situarli  all'  ombra  nel- 
la primavera,  e poi  avvezzarli  a poco  a 
poco  all'  aria.  La  terra  di  quest'  arbotlo 
dev'  essere  sostanziosa,  piuttosto  consi- 
stente che  leggiera.  Le  irrigazioni  saran- 
no molto  moderate  nell'  inverno. 

La  varietà  ti  moltiplica  pure  per 
via  di  barbatelle  ed  anche  più  facilmente 
della  specie  semplice  : Gorisce  ancora  più 
copiosamente  e per  più  lungo  tempo.  Si 
innalza  molto  di  più;  le  tue  foglie  tono 
maggiori  : quasi  potrebbe  considerarti 
come  una  specie  diversa. 

SERMOLINO. 

Nome  volgare  del  timo. 
SEROMIRO. 

Unguento  alquanto  secco,  formato 
di  vani  aromati  di  buon  odore  che  ti  usa 
nelle  superGciali  lesioni. 

SEROSITÀ  e SIEROSITÀ;  Serosf- 
tas.  (Zooj.J 

Diconsi  così  tutti  gli  umori  del  cor- 
po animale  che  sono  chiari,  trasparenti, 
e più  o meno  simili  all'  acqua. 

Si  suppone  ( senza  che  perù  siavi 
cosa  atta  a provarlo)  che  nello  stato  sano 
la  sierosità  si  esali  sotto  forma  di  vapore 
o di  rugiada  sulla  supcrGcie  delle  mem- 
brane sierose  e nell'  interno  del  tessuto 
cellulare,  e ti  considera  eziandio  siflatta 
esalazione  come  la  più  semplice  di  tutte 
le  secrezioni,  per  ciò  che  essa  differisce 
di  poco  dalla  parte  sierosa  del  sangue. 
Non  ne  sappiamo  poi  assolutamente  nul- 
la intorno  alla  maniera  con  cui  essa  è se- 
parata, e fa  d'uopo  rilegare  tra  le  favole 
anatomiche  quanto  si  disse  dei  vasi  esa- 
lanti o sierosi,  e tutte  le  ipotesi  che  ti 
eressero  sopra  la  esistenza  di  questi  vasi, 
che  avrebbe  convenuto  incominciare  da; 
provare.  Sia  che  la  sierosità  esista  o no 


ta  spesso  dei  polloni,  i quali  servono  a nello  stato  normale,  la  si  rinviene  però 
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spesso  nella  condizione  di  malattia,  ed  il 
SDO  accmnolamento  costituisce  le  varie 
specie  d'idropisie. 

SEROSO  e SIEROSO  ; Serosus. 
(Zooj.) 

Ciò  che  ha  Q carattere  della  serosità, 
come  la  marcia  allorquando  essa  è liqui- 
da, diafana  e giallastra  ; o ciò  che  sum- 
minbtra  od  esala  della  sierosità  al  pari  di 
certe  membrane.  Il  complesse  di  queste 
ultime  si  ebbe  il  nome  di  sistema  sieroso. 

Il  sistema  seroso  si  presta  a molte 
considerazioni  di  grande  interesse,  di  cui 
ci  facciamo  ora  a raccogliere  ed  esporre 
ì ponti  principali. 

Si  compone  esso  di  membrane  for- 
manti altrettanti  sacchi  più  o meno  ro- 
tondi, fra  i quali  non  esiste  veruna  con- 
nessione immediata,  e che  sono  general- 
mente chiusi  per  ogni  parte.  Si  dividono 
in  due  grandi  sezioni,  le  quali  compren- 
dono Tona  le  membrane  siiioviali,e  l'altra 
le  membrane  serose  propriamente  dette. 
Sebbene  sifiàtte  membrane  non  differi- 
scano essenzialmente  le  une  dalle  altre 
per  riguardo  alla  loro  struttura  ed  alle 
loro  funzioni,  pure  non  esamineremo  qui 
che  le  serose  propriamente  dette,  e le 
sinoviali  somministreranno  l' argomento 
ad  un  articolo  speciale.  ' 

Le  membrane  serose  che  esistano 
io  istato  normale  sono,  l'aracnoidea,  il 
pericardio,  le  pleure,  il  peritoneo  e la 
tonaca  vaginale  del  testicolo;  ciascuna  di 
esse  ba  la  forma  di  un  sacco  semplice,  il 
quale  fosse  ripiegato  sopra  sé  stesso  in 
qualche  ponto  di  sua  circonferenza,  o che 
fotte  stato  depresso  in  parte  entro  la  pro- 
pria cavità  detrazione  di  un  corpo  sem- 
plice. Si  può  adunque  a rigore  conside- 
rarle come  composte  di  due  sacchi  rin- 
chiusi uno  entro  l' altro,  alla  guisa  delle 
due  doppiature  di  una  berretta  da  notte. 
Di  questi  due  tacchi  l' esterno  costituisce 
sempre  «oa  cavità  assai  più  vasta  deli'in- 
temo,  almeno  in  apparenza,  mentre  tal- 
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volta  avviene  che  questo  ultimo  abbia 
assai  maggiore  capacità  a -motivo  della 
numerose  doppiature  della  membrana.  Il 
sacco  interno  contiene  tempre  un  orga- 
no, un  viscere  a cui  aderisce  in  maniera 
intima.  L' aderenza,  che  è assai  leggera 
nel  sito  dove  la  membrana  si  ripiega  so- 
pra di  sè  stessa,  diventa  poco  a poco 
sempre  più  intima,  ed  annienta  spesso  di 
maniera  da  riescile  impossibile  il  separa- 
re la  tonaca  serosa  dalle  parti  sottoposte,. 
con  le  quali  esse  forma  realmente  un 
corpo  solo.  Siffatta  unione  però  non  è 
ovunque  egualmente  intima,  ed  il  perito- 
neo, ad  esempio,  aderisce  io  m.iniera  de- 
bolissima alle  poruoni  della  vescica,  del 
duodeno  e del  pancreas  che  copre,  mentre 
si  mostra  nella  femmina  solidamente  fis- 
sato agli  organi  interni  della  generazione. 
Sotto  il  quale  aspetto  si  può  porre  a prin- 
cipio che  la  forza  dell'aderenzb  sta  in  ra- 
gione diretta  della  durezza  dell'  organo 
sopra  di  coi  la  membrana  si  applica,  la 
quale  proposizione  non  risulta  meno  vera 
per  riguardo  al  sacco  esterno,  che  rela- 
tivamente al  sacco  interno. 

Ora  la  piegatura  delle  membrane 
serose  sopra  di  sè  stesse  si  effettua  in 
modo  subitaneo,  la  qual  cosa  fa  sì  che  il 
sacco  interno  si  applichi  di  botto  sull'or- 
gano di  cui  copre  la  superficie,  ora  ri- 
mane fra  quest'ultimo  ed  esso  certa  lagu- 
na di  variabile  contiderazione,  formata  da 
due  lamine,  tra  le  quali  serpeggiano  i vasi 
ed  i nervi  destinati  all'  organò  protetto 
dal  sacco.  Nel  primo  caso  una  porzione 
di  quest'ultimo  sporge  quasi  sempre  fuo- 
ri del  sacco  seroso  ; nel  secondo  non  ewì 
che  una  piccolissima  parte  di  sua  esten- 
sione, quella  con  la  quale  vi  pervengono 
i vasi,  che  non  »a  tappezzata  dalla  mem- 
brana. Per  consueto  però  vi  si  rinven- 
gano- ad  un  tempo  entrambe  le  dispo- 
sizioni. 

Queste  pieghe,  interposte  fra  i due 
sacchi  e gli  of-gani  rivestili  dall' interno. 
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pun  «uno  punto  le  uniche  descritte  dalie 
niembrane  serose,  ma  ne  fumiano  eltre 
ancura  di  natora  direna.  Per  simil  guisa 
si  pn>luDgaoo  esse  sempre  al  di  I9  del- 
r organo  involto  nel  sacco  inlernp,  e in 
tal  caso  ora  pendono  liberamente  e si  ri- 
piegano di  nuovo  sopra  sé  stesse,  come 
accade  agli  epilooni,  ora  passano  da  una 
delle  parli  contenute  nel  sacco  comune 
uirallra,  locebè  si  riscontra  neirinrolucro 
esterno  del  legamento  rotondo  spettante 
all' at  liculazione  cosso-femorale.  Esami- 
nando però  con  diligenza  siiTalli  prolun- 
gamenti, scorgesi  che.  essi  souo  tulli  real- 
pienle  di  egual  natura,  ossia  dovuti  al 
passaggio  del  sacco  interno  di  un  organo 
in  un  altro,  e clic  non  diOeriscono  se  non 
per  riguardo  alla  loro  maggiore  o minore 
estensione,  Non  di  menu  se  ne  rinvengo- 
no pure  taluni,  come  le  appendici  epi- 
pluiche,  i quali  sono  perfettamente  libe- 
ri, e si  sollevano  dalla  superficie  degli 
organi  tappezzati  del  sacco  interno,  senza 
che  la  loro  sommità  aderisca  a veruo'  al- 
tra parte.  Il  mag^or  numero  di  codeste 
doppiature,  o di  tali  prolungamenti,  stan- 
no in  corrìspondenaa  con  la  situazione 
rispettiva  delle  membrane  e degli  organi 
che  rivestono,  e comunemente  servono 
per  Io  meno  in  parte  a coprire  per  un 
tempo  certe  parti  che  non  copriranno 
punto  in  altri,  « che  distendendosi  si 
cacciano  tra  le  loro  due  lamine. 

Le  membrane  serose  non  formano 
parte  essenziale  degli  organi  sopra  eui 
sono  distese,  e costituiscono  soltanto  pel 
fatto  vari  mezzi  per  istabilire  fra  questi 
*ltri  organi  una  linea  di  distinzione, 
Ptu  esatta,  tanto  riguardo  al  modo  di  esi- 
coma  relativamente  alla  sola  situa-j 
**one.  Donde  risulta  che  le  malattie  alle’ 
quali  esse  sono  esposte,  .csèrciuoo  assai 
ininore  influenza  sulle  pareti  sottoposte, 
‘ ' quanta  ne  possedano  quelle  delle  altre 
Membrane.  Tuttavia  se  la  unioae  «a  tan- 
' **rella  da  non  poterlasi  p'ù  separare 
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dagli  os^en  di  eoi  prota^gono  la  «aper- 
ficie,  le  loro  afièzioni  non  tardano  a co- 
municarsi a questi  ultimi.  • nJ-fS*! 

L'otturamento  totale  dei  saochi  # 
rosi,  di  cui  si  fece  piò  sopra  menzione, 
non  è Qu  fatto  genemle  in  fotta  la  serie 
animale,  anzi  neppure  nello  stesso  uomo; 
ed  in  vero,  volendo  limitarci  a quest'  ul- 
timo, la  cavità  peritoneale  comuoica  con 
l' interno  dell'  utero,  mediante  1'  orificio 
interno  delle  tube  del  Falloppio  ; ma 
questo  caso  di  connessione  immediata  fra 
una  membrana  serosa  ed  una  membrana 
mucosa,  ò I*  unico  che  si  possa  citare  nel 
corpo  animale.  , 

La  superficie  interna  di  questi  sae- 
chi  è sempre  in  .istato  normale,  liscia, 
polita  ed  umettata.  La  esterna  per  1'  op- 
posto presenta  molte  ineguaglianze,  me- 
diante le  qoali  essa  si  unisce  alle  parli  vi- 
cine con  r intervento  del  tessuto  cellulare. 

I sacebi  sierosi  sono  sempre  solli- 
lissimi,  avuto  riguardo  alle  altre  luru  di- 
mensioni ; non  di  menu  non  esistono 
punto  eerie  proporzioni  dirette  e costan- 
ti tra  la  loro  grossezza  e la  propria  capa- 
cità. Sono  essi  sempre  più  u meno  pel- 
Incidi,  biancastri  e risplendenti,  meno 
tutUvia  degli  .organi  fibrosi,  coi  quali 
possedono  certe  oonaa^sioni  intimissime. 

Relativamente  alla  tessitura  , le 
membrane  serose  sembrano  essere  «oU 
laoto  una  lieve  modificazione  del  tessuto 
cellulare,  anzi  questo  stesso  tessuto  più 
addensato  e ridotto  in  grandi  bmine;  lo 
prova  il  vedere  che  i due  sistemi  hanno 
il  medesimo  colore,  che  spingendo  l' aria 
nel  tessuto  cellulare  lo  ù converte  in 
areole  assolutamente  simili  alle  membrane 
serose,j:ho,  queste  si  possono  ridurre  in 
tessuto^celluiare,  vtanto,  facendole  macera- 
ce,,còmespingundo  l' aria  sotto  di  esse  ; 
ciré  presentano  una  massa  omogenea  al 
pari  del  tessuta  oeHuiore,  che  non  vi  si 
rinviene  vecuoa  Iràocia  di  fibre,  e che 
non  rirevuMo  punto  nervi,  .jjsadn  fwiM 
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la  quanto  alla  loro  vaicolarìtà  fu- 
rono manifeitale  due  differeati  opiaioni  ; 
credono  gli  ani  che.  aste'  ricevano  pochi 
vasi  sanguigni,  e che  fieno  composte  di 
no  tessuto  di  vasi  inalanti  ed  assorbenti; 
pensano  gli  altri,  insieme  eoa  Ribei  e 
con  Rudoìjiy  che  non  risultino  penetrate 
da  verqo  vaso  sanguigno,  e che  si  mo- 
strino. soltanto  formate  dal  tessuto  cellu- 
lare, di  cui  esse-costitniscooo  i limiti  a|le 
superCcie  libere.  Questa  ultinrti  opinione 
sembra  più  probabile,  quella  che  si  con- 
cilia meglio  con  le  dissezioni^  e coi  fatti 
patologici. 

Soavi  pare  non  pochi  dispareri 
intorno  alle  funzioni  adempite  dalle  mem- 
brane serose;  secondo  gli  uni,  servono 
esse  rfr  assorbimento  ed  alla  esalazione  ; 
formano  attorno  delie  parti  cìie  involgono 
certo  riparo  che  le  isola  ; per  divisamen- 
to  di  Rodolfi  non  somministrano  per  sè 
stesse  veruna  secrezione,  ma  lasciano  sol- 
tanto passare  la  perspirazione.  tributata 
dal  tessuto  cellulare , rebitivamente  al 
quale  esse  adempiono  le  stesse  funzioni 
esercitate  dalla  epidermide  riguardo  al 
derma.  Questa  ipotesi  si  connette  culla 
precedente,  e deve  cadere  o reggersi 
seco. 

Le  membrane  serose  godono  nel 
massimo  grado  della  facoltà  di  estendersi 
e di  rinserrarsi  sopra  sè  stesse,  la  qual 
cosa  spiega  il  motivo  per  cui  si  rinven- 
gono intatte  anche  allorquando  furono 
ultremodo  distese  da  qualsivoglia  causa, 
come  avviene  nei  casi  d'idropisia  o di  tu- 
mori voluminosL  In  tal  caso  perù  esse 
non  patiscono  già  una  semplice  distensio-^ 
ne,  ma  le  loro  pieghe  in  parte  si  svolgo- 
no, si  rimnovono  alquanto  a motivo  del- 
la lassezza  del  tessuto  cellnlgre  che  le 
unisce  alle  parli  vicine,  ed  anmentano 
realmente  di  massa.  Ecco  il  perchè  nelle 
idropisie  in  vece  di  essere  assottigliate  in 
proporzione  dell'amplificazione  che  acqui- 
starono, assunsero  per  Popposto  maggio- 
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re  grossezza.  Prova  eziandio  che  in  simi- 
le circostanza  i cambiamenti  da  esse 
sofferti  dipendono  in  gran  parte  da  certa 
forzata  distensione,  lo  scorgere  'che  la 
loro  carità  scema  in  forma  rapida . ed  In 
grado  considerevole,  qualora  cessi  la  cau- 
sa della  loro  distensione,,  e che  esse  pro- 
ducono questo  effetto  senza  raggrinzarsi 
o piegarsi. 

Manchevoli  in  Istato  sano  le  mem- 
brane sierpse  di  sensibilità,  o non  ne 
avendo  per  lo  meno  che  una  di  estrema- 
mente piccola,  ne  acquistano,  nella  con- 
dizione di  malattia,  un'ultra  dotata  di  un 
variabile  grado  di  forza,  èd  ove  vi  si  sta- 
bilisca la  inCaipmazione,' diventa  causa  di 
dolori  acerbissimi. 

Servono  esse  ad  isolare  gli  organi  che 
contengono,  a renderne  i movimenti  più 
facili  mediante  la  esalazione. continua  del 
fluido  che  umetta  la  loro  superficie. 

Illelle  diverse  epoche  della  .vita , 
presentano  esse  varie  difièrenze,  le  quali 
si  aggirano  ad  un  tempo  e sulla  loro  cop- 
figurazioue  e sulla  loro  tessitura.  Iguo- 
rasi  se  esse  abbiano  fiu  dall'  origiue  la 
forma  di  sacchi  privi  di  apertura  ; ma 
ogni  cosa  ne  determina  a credere  che  non 
tutte  per  lo  mequ  si  ritrovino  in  questo 
caso,,  e che  il  peritoaeo  ed  il  pericardio, 
ad  esemplo,  risultino  dapprima  aperti.  In 
quanto  alle  loro  conCgurazIune,  dtsper- 
donsi  e^se  da  alcuni  punti  e si  sviluppa- 
no in  altri,  locchè  proviene  dai  cambia- 
menti avvenuti  nella  situazione  .degli  or- 
gani contenuti  nella  loro  cavità.  II  loro 
numero  eziandio  ( considerandole  come 
altrettanti  sacchi  distinti)  varia  nelle  dif- 
ferenti epoche  della  vite,  e per  allegarne 
un  solo  esempio,  vedesi  la  tonaca  vagi- 
nale del  testicolo,  che  dapprima  continua 
col  peritoneo,  divenire  col  tempo  distin- 
ta per  causa  dell’  ottqramento  della  sua 
parte  superiore.  Relativamente  alla  pro- 
pria tessitura,  non  variano  se  non  per  clA 
che  (alla  maniera  di  tutti  gli  organi)  sono 
107 
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in  principio  unite  alle  parti  TÌcme  eoo 
legami  più  lassi,  la  qual  cose  permette  di 
isolarle  e staccarle  con  maggiore  facilità. 
Talp  dis[>osizioDe  [>erò  non  si  ossepsa  che 
nella  loro  lamina  eslerna,  nè  si  applica 
pijnto  air  interna.  E pure  da  presumersi 
che  il  fluido  per.  esse  esalato  non  sia  lo 
stesso  ad  ogni  epoca  della  vita  ; ma  in- 
torno a siflàttg  argomento  non  sappiamo 
nulla  di  positivo  ; questo  punto  impor- 
tante di  dottrina  non  potrà  essere  dilu- 
cidato die  dopo  influite  analisi  compa- 
rative. 

1 risii  di  conformazione  primitiva 
delle  membrane  serose  sono  assai  rari,  e 
consistono  quasi  sempre  in  sosperuiòni 
dello  sviluppo,  come  sarebbe  la  mancan- 
za di  una  purzìone  di  siflàlte  membrane, 
o la  comunicazione  anormale  fra  quelle 
le  quali  non  devono  essere,  insieme  Con- 
tùse, se  non  darante  i primi  tempi  della 
esistenza.  Se  ne  rinvengono  poi  altre  an- 
cora, la  più  rimarcabile  delle  quali  è la 
esistenza  entro  di  un  sacco  normale,  di 
un  altro  sacco  seroso  che  comunichi  seco 
mediante  una  apertura  di  variabile  am- 
piezza, che  contiene  parte  dei  visceri  li- 
beri nel  maggior  numero  degli  individui, 
isolandoli  dagli  altri.  Tale  disposizione 
insolita  non  fu  per  anco  osservata  che 
nel  peritoneo. 

Riguardo  ai  vìzi!  di  conformazione 
consecutivi  od  acquistati,  le  membeane 
serose  vi  vanno  pure  soggette,  dacché 
partecipano  alle  ernie,  nelle  quali,  par- 
te della  propria  estensione  si  stacca  dal- 
le pareti  della  cavità,  passa  attraverso  di 
una  disgiunzione  di  queste  stesse  pareti, 
e forma  per  simil  guisa  un  sacco  detto 
erniario,  in  cui 's' insinuami  taluni  de! 
visceri  annìcchiati  entro  la  cavità  e tap- 
pezzati dalla  membrana. 

Le  altre  altèrazioni  che  sopraggiun- 
gunu  nelle  lueuibrane  aerose  sono  le  con- 
seguenza di  stali  morbosi  anteriori,  qual 
s.iiel<liu  il  Imo  distenilinientu  spesso 


SER 

enorme  cagionato  dalla  serosità  aecomu- 
lata  nelle  diverse  idropisie,  e la  toro  de- 
generazione prodotla  dalla  flugosi.  Rotto 
il  quale  aspetta  dubbiamo  osservare  che 
Chaussitr,  Ribes  e Rodolfi  sostengono 
do  A risiedere  la  inflammazione  nelle  mem- 
brane aerose,  ma  sibbene  nelle  membra- 
ne per  esser  tappezzate,  che  case  non 
possono  infiammarsi  più  della  epidermi- 
de, e che  la  pleuvitide,  la  péricarditide, 
la  peritonltide  e simili,  sono  altrettante 
Qemmasie  della  superficie  dei  polmoni, 
del  cuore,  dei  visceri  addominali,  e va' 
discorrendo.  Se  le  infiammazioni  dette 
aerose  non  sono  in  fatto  che  flemmasie  del 
tessuto  cellulare  suprappnstu  ai  visceri,  si 
comprende  allora  di  leggieri  la  rapidità, 
la  gravezza  ed  il  pericolo  di  tali  malattie, 
come  purè  L'abbondanza  dei  prodotti  che 
snraministranó.  'Checche  ne  qneste 
flemmasie  tendono  molto  a terminare  con 
trasudamenti  nell’  interno  della  sostanza 
delle  membrane,  i quali  banoo  per  risal- 
talo di  produrre  il  loro  addensamento,  o 
mediante  altri  trasudamenti  sulla  loro  su- 
perficie, che  cagionano  T aderenza  reci- 
proca delle  superficie  cuixispondenti  dei 
due  sacchi,  seAza  che  in  generale  la  mem- 
brana sia  stata  distrutta  prima  dalla  sup- 
purazione. Codeste  aderenze  variano 
molto  per  riguardo  alla  estensione,  soli- 
dità, struUnra  e numero  ; ora  invadono 
la  intiera  superficie  della  membrana,  e 
delle  parti  che  hivulge  per  guisa  da  riesci- 
re  quasi  impossibile  di  discemere  queste 
ultime  le  une  dalle  altre,  e da  essere 
pressoché  disposti  a credere  che  sia  spa- 
rito il  sacco  esterno  ; ora  esse  sono  limi- 
tate ad  un  solo  punto,  o a pochi  ponti 
del  sacco  esterno  e del  tacCù  interno  ; di 
maniera  che  non  soavi  se  non  se  gli  or- 
gani situati  in  tal  sito,  i quali  sieno  di- 
venuti aderenti.  Possono  risaltare  tanto 
intime  che  le  pórti  riunite  sembrino  for- 
marne soltanto  una  sola,  o puro  si  mo- 
sli'inu  Lissc  e fucili  a lacerarsi.  Da  ultimo 
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S4>no  latrolu  brcvìssimè,  tnl  :illra  {lii'i  o qaelln  ilei  lornrr,  le  iilalirli  del  pobnone, 
ui«no  IViDgbe,  Del  qual  ullioio  casa  pr»>  la  dispnea  gravissima,  la  pleiirìtide  ab  U- 
diicuDo  certi  cordoni,  vari!  liganienli, /uvie  serosa,' la  diarrea,  i dolori  del  bassn- 
, divers^  false  membrane,  la  rui  tessi)  ora  ventre,  1' ascile,  l'idropisia  del  fegato, 
ai  avvicina  in  difierevite  giado-  a quella  della  milza,  dell'utero,  le  mole,  l'iscuria, 
delle  membrane  serose  normali, 'e  che  l'idrocele  a proJlu\>ie  serosa;  la  gotta,  il 
apportano  spesso  non  pochi  strangola-  sopore,  la  paralisi,  I'  anasarca  e le  febbri 
menti  inte^m  morUlì,  allorquando  si  svoi-  a diìuvie  serosa  ; io  fine  tutte  le  malattie 
guno  sopra  -punti  o parli  mobilissime,  delle  membrane  serose  e mucose, 
che  possono  introdursi  negli  anelli  che  ne  Le  vere  malattie  scrose  sono  quelle 
risultano.  ' . delle  membrane  aventi  questo  nome  ; e 

Hanno  le  membrany  sierose  molla  consistono  nelle  flemmasie  dì  tali  mem- 
tendenza  ad  osseCirsi , 4 sotto  questo  braqe  e nelle  idropisie,  del  pari  che  nei 
aspetto  non  presentano  esse  minni  i dif-  versamenti  sanguigni,  orinosi,  purulenti  e 
ferenze  che  riguardo  a quello , delle  prò-  simili,  che  vi  si  formano, 
prie  aderenze.  Ora  ìnfattu  è la  loro  so-  SÉROI'RIRI-^- 
stanza  medesima  che  si  ossifica,  ed  ora  Ottalmia  secca  consistente  in  un 
formansi  sulla  loro  superficie  varie  con-  bruciore,  prurito  e rossore  agli  occhi 
erezioni  lisce,  per  .cousiielo  rotonde,  va-  senza  gonfiezza  e scolo  di  lagrime, 
riabili  di  numero  e di  estensione,  che  SEROTTALMIQO. 
sono  più  o meno  libere,  e spesso  si  star-  Rime'lio  idoneo  per  la  seroltalmia. 
ceno  affatto  dalla  membrana,  nella  cui  SERPEGGIANTE  o STRISCIAN- 
cavità  nuotano  senza  ostacolo.  In  gene-  TE  (fcstu)  ; Caidis  repens.  (Bot.) 
mie  queste  ossàfirazioni  hanno  la  forma  Dìcesi  del  fusto  che  mentre  ai  di- 
di larghe  piastre,  e di  frequente  acqui-  stende  sopra  la  terra  p si  aggrappa  sopra 
stano  certe  dimensioni  cosi  considerevoli  q.ialche  muro,  vi  si  attacca  col  mezzo  di 
da  far  isparire  quasi  tot  ilmeptc  la  sostan-  alcune  piccole  radici,  che  mette  di  di- 
ca dell' organo;  locché  scorgesi  special-  stanzain  distanza  e specialmente  dai  modi, 
mente  nella  milza.  ' ...  L’edera  terrestre  fgfecAoma  Aedei'uceul, 

Tali,  membrane  sono  unù  di  quei  la  qnaltrinaria  (ìysimachia  nummularia); 
tessuti  che  più  tendono  a ripetersi  in  e della 

«aanUra  anormale.  Le  membrane  scrose  Radice  (radix  repens),  che  oriz- 
accidentdi  si  dissero  cisti.  Diventano  as-  zonlalmente  si  estende  coi  suoi  rami  sqtto 
sai  di  ^equente  le  base  dalle  altre  for-  la  superficie  .della  -terra,  e che  nel  suo 
maztoni  insolite,  perdù  che  si  sviluppano  r;ammino  lungi  dalla  radice  principale  tra- 
prima di  questa  ullim.e,  e sono  desse  che  man^  nuove  radici,  dalle  quali  molte 
TÌ  danno  poscia  origine.  volte  spuntano  dei  getti  che  diconsi  s<<i- 

Col  nome  di  jnalaltie  serose  s’indi-  Ioni  (stolones).  (fedi  Sroixiai.)  L’ebolo 
careno  lldrocefaloi  i tumori  dei  ginocchi,  {sambucus  ebulus).  In  questo  caso  si  suo- 
le perotidi,  l' odontalgia,  la  otalgia,  l'ani-  le  però  dai  botanici  più  esattamente  chia- 
bliopia  ab  eluvio  serasa  ; la  emiciania,  la  mare  la  radice  rnl  nome  di  Iracciairte 
▼eCtigioe,.il  caro,  la  febbre  terzana  coma-  (reptanf).^(F edi  TasocisaTZ.)  . 
tose,  r apoplessia  lieve,  la  letargia  perio-  SERPEGGIARE, 
dica,  la  epilessia  a colluvie  serosa;  la  Si  di«e  che  una  pianta  serpeggia, 
sincope  mortale,  le  palpitazioni  del  .cin>re,  quando  getta  dei  polloni  dalle  sue  radici 
la  tosse,  l'asma,  la  idropisia  del  polmpoefl  a qualche  distanza  dal  tronco,  o quando 
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coricati  ewanlo  i laoi  steli,  gcttiino  <]tie-| 
sti  della  radici  da  diversi  punti.  Il  susino 
è un  esempio  del  primo  caso,  e b frago- 
la del  secondo. 

Si  dice  anche,  che  un  solco,  un 
viale,  nn  ruaoello  serpeggia. 
SERPEGGIARE. 

' Dicesi  di  quelle  tali  malattie  che  or 
qua  or  là  predominano  più  individui. 
SERPEN’TARIA. 

Nome  volgare  delPsaisTOLocmi,  del- 
1'  sao  e del  cacto.  (F'.  questi  vocaboli J 
SERPENTI. 

* . Che  cosa  sia. 

Si  dà  questo  nome  ad  una  famiglia 
di  animali  caratterizzata  da  un  corpo  assai 
prolungato,  e che  si  muove  strisciandosi. 

La  storia  naturale  dei  serpenti  è 
ancora  molto  imperfetta,  e spesso  fram- 
mischiata a favole. 

Sono  eglino,  a vero  dire,  provveduti 
assai  spesso  di  freccio  e di  veleno,  per 
sorprendere  e per  fermare  lor  predej  che 
possono  inghiottire  senza  masticarle  (i). 
In  alcuni  ( nei  crotali ) il  veleno  è cosi 
forte  che  la  sola  esalazione  basta  per  fare 
istupidire.  I piccoli  animali,  dei  quali  essi 
si  pascono,  vengono  talmente  aflàscinati 
per  tale  esalazione,  come  anche  per  lo 
spavento  che  ne  prendono  alla  loro  vista 
ed  ai  loro  fischi,  che  da  sè  stessi  vanno 
nella  gola  dei  serpenti  medesimi. 

Sonori  però  alcuni  altri- grossi  ser- 
penti niente  pericolosi  nè  agli  uomini  nè 
alle  bestie,  i quali  nxnrdono  bensì,  ma  non 
sono  velenosi.  Nè  sempre  sono  velenosi  od 
iooaui  : riescono  pure  talvolta  anche  utili. 
Ed  infetto  essi  sminniscono  il  numero  di 
molti  vermi  ed  insetti,  e di  altri  animali 
soprabbondanti  ; e di  più  essi  servono 
di  nutrimento  ad  altri  animali,  come  alle 
cicogne  e simili.  La  carne  di  alcuni  scr- 


ii) Noi  indicheremo  con  U lettera  V 
li  specie  Tcleaois. 
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penti  non  Velenosi  viene  mangiata  dagli 
Indiani,  e il  brodo  dì  alcuni  colubri,  co- 
me del  bero  e della  vìpera,  somministra 
un'  efficace  medicina.  Anche  Ja  pelle  dei 
serpenti  a diversi  usi  è buona.  La  cogni- 
zione dei  serpenti  velenosi  ci  è tanto  più 
necessaria,  quanto  più  sono  pericolosi. 

Se  ne  ammazzano  generalmente  tut- 
te le  specie,  benché  poche  fra  esse  siano 
veramente  da  temersi.  Invece  di  aggra- 
vare con  storie  o favole  la  paura  che 
se  ne  ha  nella  campagna,  avvezzare  si 
debbono  i fanciulli  a non  temere,  ed  a 
non  nccidere  nemmeno  le  qiecie  più  pe- 
ricolose, gbcchè  senz’altro  tutte  fuggono 
r uomo,  e sono  ntili  all’  agricoltura  col 
distruggere  i topi,  le  lumache,  gl’  insetti 
che  ne  mangiano  i prodotti. 

Si  crede  generalmente  nella  campa- 
gna che-i  serpenti  amino  il  latte  appas- 
sionatamente, e che  poppino  spesso  le 
vacche,  ma'questo  è un  pregiudizio.  Tutti 
sono  carnivori,  non  vivono'  cioè  che  di 
carne,  ed  anzi  d!  carne  viva.  Una  vipera 
che  si  slancia  sopra  Un  lupo  che  corre 
non  toccherebbe  quello  che  foue  morto, 
o che-  non  desse  segno  di  vita.  — Si  dica 
anche  che  i serpenti  allettano  gli  animali 
eh’  essi  vedono  i-  primi,  e con  l’ effetto  di 
questo  allettamento  quegli  animali  vanno 
da  loro  stessi  a gettarsi  nella  loro  bocca. 
|ll  vero  si  è invece,  che  essi  cagionano 
loro  un  tanto  terrore  da  perdere  la  fa- 
coltà di  fugare  e di  dìféodersi.  Questo 
effetto  è naturalissimo  e si  osserva  anche 
nell’  uomo.  ' 

Alla  primavera  i serpenti  si  spoglia- 
no della  pelle  vecchia,  sotto  la  quale  in 
iùverno  se  ne  forma  una  nuova,  che 
spesso  nei  colori  è diversa  dalla  prece- 
dente. Non  li  è ancora  potuto  determi- 
nare sino  a qnal  tempo  seguitino  a cre- 
scere, ma  sembra  ebe-sempre  piò  cresco- 
no quanto  più  vivono.  È parimenti  inda- 
terminata  la  loro  naturale  età.  Dormono 
I rotolati  in  forma  di  spirale,  e nei  peen 
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freddi  rimangono  iuiderati  per  tatto  T tn- 
vemo  in  luoghi  nascosti. 

I serpenti  maschi  hanno  l’ orgàno 
della  generazione  duplicato  ed  Dcuto.  Le 
femmine  perlopiù  depongono  uova  attac- 
cate le  nne  alle  altre  in  un  lobo  membra-'  ' 
noso  a forma  di  catena.  Le  vipere  parto- 
riscono aniùiali  viventi. 

Classificaùone. 

Questi  animali  si  compresero  da 
Linneo  nella  classe  degli  anfibii,  ordine 
li  (anjibii  senpentl)-. 

Caratteri  generici. 

Corpo  privo  di  piedi  e di  alette,  per 
cni  si  vanno  strischipdo  sopra  sè  stessi. 
La  respirazione  si  fa  per  la  bocca  : non  si 
conoscono  le  orecchie,  abbenché  realmen- 
te odano. 

La  spina  del  dorso  corre  per  tutto 
il  lungo  del  corpo,  ed  è costitnita  da  mo- 
bili vertebre  ; il  pello  ed  il  ventre  sono 
circondati  da  coste  fornite  di  moltissimi 
muscoli,  onde  possano  esercitare  un  mo- 
vimento serpeggiapte  e spesse  volle  velo- 
cissimo. Alcuni  pouono  rizzare  il  loro 
corpo,  e perciò  slanciarsi  cdn  molta  de- 
strezza sulla  lor  preda. 

.'  Il  corpo  dei  serpenti  rare  volte  è 
nodo  come  nel  ' piccolocchio  f S.  ceci- 
lia ) ma  suol  essere  coperto  di  squame 
cornee  ed  ovali,  e queste,  quando  sono 
di  eguale  larghezza  e cuoprono  il  ventre, 
chiamansi  scudi  (scufa)^  ma  quando  cir- 
condano tutto  il  corpo  chiamansi  anelli 
(anuli). 

La  loro  testa  comunemente  è allun- 
gata, più  o meno  piatta,  per  lo  più  ottusa, 
ma  però  talora  quasi  cuóeata,  come  nel 
colubro  nuotatore  .*  talora  è del  tutto  li- 
scia, ma  nella  maggior  parte  è coperta  di 
scudi,  e nei  colubri  di  fitte  squame.  Tro- 
vansi  anche  serpenti  cornuti.  ' 

La  -testa  non-  ha  alcun  collo  parti- 
colare, ma  è immediatamente  unita  col 
tronco  ; in  molti  colubri  però  il  trónco 
vicino  alla  testa  4 alquanto  più  sottile,  ed 
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io  una  gran  ih'tlania  diviene  più  largo'.  Il 
tronco  finisce  in  una  coda,  che  per  Io  più 
d'acuta,  e di  rado  larga' rotondata,  come 
è nel  colubro  a larga  coda.  • ' 

Le  mascelle  dei  serpenti  non  sono 
unite  per  veruna  parlicolare  articolizio- 
ne,  ma  per  mezzo  di  un  sostegno  mem- 
branóso e di  muscoli  sono  congiunte  col 
cranio  : onde  possono  dilatarle  assai,  e 
però  leTauci  sono  molto  larghe.  Di  qui  è 
che  i serpenti  spesso  ingojano  animali  che 
sono  il  'doppio  più  grossi  di  si'  stessi. 
Nelle  mascelle  per  lo  più  sono  denti  acu- 
ti, per  cui  fortemente  tengono  la  loro 
preda  ( tenacula  meadiij!  ha  loro  lingua 
è acuta  e biforcuta. 

• I seipcnti  velenosi,  oltre  i denti  ac.- 
cennati,  ne  hanno  altri  più  grandi  nella 
parte  anteriore  della  mascella  superiore, 
che  SI  chiamano  frecce  (tela)  ; da  cia- 
scuna parte  ne  sono  due,  ognuna  delle 
quali  è incassata  in  un  osso  fermo  ; e si 
pel  movimento  della  mascella  inferiore, 
come  per  quello  di  alcuni  muscoli  parti- 
colari, possono  essere  promossi  e ritirati. 
Essi  sono  forati  e insinuati  in  un  sacchet- 
to particolare.  Il  veleno  si  prepara  in 
una  gianduia  situata  da  ambe  le  parti 
delle  mascelle,  e per  mezzo  del  movi- 
mento di  esse  e dei  muscoli  è condotto 
per  uno  scaricatoio  nei  desti  velenosi, 
ossia  nelle  frecce';  onde  monicando  lo 
insinua  nella  ferita,  per  cui  produce  ef- 
fetti pericolosi  e spesso  mortali.  Questo 
veleno  opera  massime  sni  nervL  ( V edi 
Tezeso  ). 

Enumeratione  delle  specie. 

II  Linneo  ed  il  Gronovio,  che  noi 
seguiamo,  determinano  i ‘generi  secondo 
la  copertura  del  corpo  ■ sotto  il  ventre  s 
la  coda  ; e'  le  specie  secondo  il  numero 
degli  scodi  e delle  squame'  poste  sotto  il 
ventre  e sotto  la  coda.  Ma  pdidiè  questi 
caratteri  sono  non  solamente  diffidlósimi 
a riconosceVsi,  ma  inoltre  spesse  volte  vo- 
; riabili,'  perciò  conviene  aver  rignardo 
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anche  ai  s^ni  eA  ai  colorì,  i quali  Ai  ra- 
do si  mutano,  e massiniameole  alla  forma 
Ad  capo  e alla  ■ tua  proporuone  col 
corpo.  . 

CaoTAio.;  Crotalus.  < 

Caraileri  generici. 

Al  Tentre  è cpperto^  di  scudi  ; sotto 
alla  roda  ha  scudi  e squame  p questa 
termina  in  crotali  uniti  per  mezzo  di  ar- 
lieolazioni  cornee.  . . • . 

OsserìHziioni. 

Ee  cinque  specie  di  questo  genere 
sono  velenose,  ed  abitano  in  cespugli 
nelle  Indie  orientali  e neU'America  : suo- 
le ad  essi  crescere  ogni  anno  una  nuova 
articolazione,  così  che  da  queste  si  può 
concludere  la  loro  età.  To^to  che  essi 
veggono  qualche  cosa,  agitano  e fanno 
risuonare  i crotali  ; assalgono  nomini  ed 
animali,  allora  però  quando  sono  affamati 
od  irritati.  11  loro  nutrimento  consiste  io 
lepri,  «/cojattpli,  ratti,  ocelli  e diversi  anir 
mali  acquatici  ; onde  possono  anche  ^no- 
tare. Il  loro  moiyo,  quando  non  vi  si 
ripara  prestamente  coi  contravveleni,  ca- 
giona in  breve  la  morte.  Il  più  attivo 
rimedio  è la  poljgala  tenega  masticata  e 
applicata  alla  morsicatura,  prendendo  in- 
teruamente  olio,ed  altre  pingui  sostanze. 
I porci  mangiano  volentieri  ed  impune- 
mente questi  serpenti;  anche  gl'indiani, 
dopo  di  aver  ad  essi  tagliatovi  capo,  man- 
giano il  rimanente  delle  loro  camL 
, BiSdona;  Boa. 

' Carotieri  generici. 

Ha  scodi  al  ventre  e sotto  la  coda 
«d  è senu  crotali. 

Osservationi. 

■ Linneo  ne  enumera  dieci  spècie, 
nessuna  delle  quali  è velenosa  ; hanno 
pert)  denti  forti  ed  acuti  ; assalgono  uir- 
mim  ed  animali  ; divengono  grossi  più 
d’.un  nomo  ben  complesso,  e lunghi 
venti  sino  a trenta  piedi  ; sono  così  forti, 
che  possono  cingere  e soffocare  buffale, 
cervi  ed  anche  tigri.  Stanno  sulle  piante 
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e ai  fiumi  aspettando  di  far  qualche  pre- 
da, su  cui  si  scagliaho-'rapidatnente  e se 
ne  impadroniscono.  La  loro  pelle  è mac- 
chiala assai  bene,  e da  alcuni  indiani  re- 
ligiosamente sono  venerali.  Ciò  appar- 
tiene massime  al  biscione  stringitore  (boa 
consUictor) , che  ha  trecento  scudi,  due- 
centoqnaranta  al  ventre,  e sessanta  sotto 
la  coda.  Altri  indiani  li  mangiano  e traf- 
ficano la  loro  pelle. 

. ^CoLCBBo;  Colaber. 

Caratteri  generici. 

Ha  scudi  al  ventre,  squame  alla  coda. 

Otservttiioni. 

. A questo  genere  numeroso  il  Lin- 
neo riporta  novantàselte  specie,  tra  le 
qiiali  diciotlo  sono  velenosi;  il  Laurenti 
però,  ne  forma  più  generi,  secondo  la 
diversa  copertura  e forma  del  capo:  que- 
sti suoi  generi  però  ji  possono  conside- 
rare come  famiglie.  Noi  qui  descrivere- 
mo solo  alcune  specie  più  rimarchevoli. 

. yipBRA  BGiziARs;  Coluber  vipera;  ha 
ii8 — aa  O V. 

Caratteri  specifici. 

Il  corpo  è- corto,  piatto  tra  gli  oc- 
chi, di  dietro  rilevalo  e tutto  bianchiccio 
con  brune  strisce.  Questa  è la  vipera 
d' Egitto,  la  cui  carne-  ti  usa  per  far 
triaca,  e da  cui  ti  trae  il  sai  volatile  di 
vipera  per  .uso  di  medicina.  Essa  è vi- 
vipara. ... 

.Vipera  concai  ^ Coluber  benu  T. 

.Caratteri  specifici. 

Ila  cento  quarantasei  scadi  venlra- 
U,  trentaoove  pa)a  alla  coda.  £ di  colore 
grigio  con  due  ordini  di  macchie  brune, 
disposte  ad  angoli  luogo  il  dorso. 

Aspide  ; Coluber  aspis. 

Caratteri  specifici.- 
Ha  cinquantacinque  scudi  o plac- 
che ventrali,  e trentaselte  paja  caudali; 
tre  file  di  macchie  rosse  orlate  di  - bruno 
sul  doloso.  E comune  fra  noi. 
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ViPBBA  Coìuber  pfèMttr. 
Caratteri  tpeeìjtci. 

Ha  cento  ^uaraatas«Ue  tendi  ven- 
trali, • vemolto  paja  caadali.  11  «uo  co* 
Iure  è ocriccio  cuo  fasce'  più  nere  luogo 
il  dorso.  La  sua  teslh  è coperta  di  squa- 
me direcse  da  quelle  del  dorso.  Trovasi 
nell' Europa  settentrionale. 

Cbbbste;  Coliiber  ceraste  V. 
Caratteri  specifici. 

.Ha  centuquarantascUe  scodi  ven- 
trali, trentadue  paja  òaudali  ; un  piccolo 
corno  mobile  al' di  sotto  dell’occhio;  un 
colore  giallastro  sparso  di  macchie  bru- 
ne, disposte  in  piccole  zone  trasversali. 
Abita  nell*  Egitto,  ed  è rappresentato  io 
multi  gerogliGci.* 

CuLUBBU  euk  o boia;  Coìuber  noja  T. 
Caràtteri  specifici. 

Il  suo  cullo  i dilatato  in  up  'disco 
piatto  ed-  ovale,  sul  quale  è segnata  una 
linea  bruna  rappresentante  presto  a poco 
uo  pajo  d'  occhiali.  La' sua  testa  è coper- 
ta di  squame  d'ung  figura  'diversa  da 
quella  che  hanno  le  dorsali.  Il  suo  colore 
è giallo  più  o men  vivo  ; è velenos'issimo. 
U miglior  contravveleno  è la  radice  del- 
Vophorhàa  maiigos.  Abita  nelle  Indie 
orientali  e nel  Brasile.  I ciarlatani  lo 
sanno  dimesticare,  e gli  fanno' fare  dei 
movimenti  singolari. 

CoLCBBu  bdotatobb;  Coìuber  nutrii, 
Caratteri  specifici. 

Ha  centosettauta  fino  a centosettan- 
tacioque  scudi  al  ventre;  sessanta -a  ses- 
santatre  paja  alla  coda.  'E  cenerino  con 
va  rii  ordini  di  macchie  nere  sui  fianehi  e' 
con  un  collere  formato  da  una  striscia 
bianca  che  è da  ambe  le  parti  del  collo. 
Nuota  bene  e depone  le  sue  uova  in 
letamai  o in  buchi  alle  rive  dell'  acque. 
Abita  nell'  Europa,  ed  è assai  mansueto, 
lo  alcuni  hiughi  si  mangia. 

Abgi'e  ; .Mnguis. 

Caratteri  generkl,  e osservatiani. 

Tutto  il  corpo  è sotto  e sopra  co- 
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perto  -di  squame.  11  Linneo  ne  ha  sedici 
specie,  delie  quali  però  la  prima  (anguis 
quadrupes)  vuoisi  riportar  alle  Incerte  ; e 
lo' stesso  i'fdrse  da  ditti  della  tecon^ 
fanguis  bipts).  11  loro  ^colore  è per  lo  più 
grigio  bruno,  hanno  gli  occhi  assai  pccolì 
e sono  vivipari.  •*  • . . ■ - 

AbODE  rBASlUk  ' . 

Caratteri  specificL 
rossiccio  ctd  voitre  nero.  AUor* 
chè  ti  prende,  esso'd  contrae  eoo  tanta 
forza  dhe  talora  si  spezza,  - 
( ^ "Dimora. 

E comune  nell'’ antico  Continente; 
abita  in  mucchi  sotterranei,,  vivendo  di 
insetti  e vómi.  Morde,  ma  non  è velenoso. 
k.eresaenk\  Amphisbaetia,  “ ■ 

Caratteri  generici.  • . 

II  tronco  e la  coda  tono  circondati 
di  anelli;  il  corpo  è del'tntto  cilindrico. 

Osservakioni. 

Secondo  le  osservhzioni  del  Coii- 
pìet  ( Mém.  de  Paris,  170 1),  al  solo  toc- 
carli questi  sérpenti  sogliono  cagionare 
nella  pelle  alcnne  vesdche  mordenti.  Il 
Laurenti  ne  descrive  cinque  specie,  il 
Linneo  due  soltanto. 

Ahfbsibeba  vdliggiboSA  ; Amphisbaena 
fidiginosa. 

Caratteri  specifici. 

E bianca  e nera  ; si  pasce  di  formi- 
che, lumache  e vermi.  Abita  nell'America. 
PiBOLOccHio  ; Cecilia. 

Caratteri  generici. 

Al  tronco  e alla  coda  è rugoso  ; al 
labbro  superiore  ha  due  piccole  antenne. 

OsservakUni. 

Questi  serpenti  si  phssouo  conside- 
rare quasi  come  passaggio  ai  vermi.  Han- 
no due  piccofissimi  occhi  che  ndia  se- 
conda specie  sono  circondati  da  una  pelle. 
Due  sole  specie  ne  sono  note;  e queste 
non  sono  velenese. 
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PiKOLOocaio  MTEinATO^  Ceciha  Uii- 
taculata. 

Caratteri  tpecifici. 

Al  ventre  ha  ceototreatacinqua  ru- 
ghe; e poiché  ha  l’ ano  quasi  all]  estre- 
mità del  corpo,  perciò  ha  una;  coda  tur- 
tissimq  e senea  rughe.  - , 

PiKOLoccBio  GLoruoso;  Cecìlin  glu- 
tinosa. 

Caratteri  specifici. 

Al  ventre  ha  treceotoquaraota  ru- 
ghe, e alla  coda;  dieci.  E bruou,  e ai 
fianchi  è segnato  con  una  linea.  La  sua 
pelle  è sdruccioleTole. . 

SERPENTELLL 

Si  dà  questo  nome  in  giardinaggii 
iMe  fironde  di  certi  arbusti,  che  sono  lun-1 
ghe  e flessibili,  quando  coricate  in  terrai 
per  essere  margottate,  vi  eotiano  ed 
escono  di  nuovo  parecchie  volte.  I capri- 
fogli, i gelsomini,  i viburni,  ed  altre 
piante  di  questa  natura  si  moltiplicano 
spesso  in. tal  guisa. 

Lo  stabilimento  dei  serpentelli  non 
diflerUce  da  .quello  dei  margotti  ordinari  ; 
basterà  soltanto  fare  attenzione,  che  la 
parte  fuori  di  terra  oflra  dei  bottoni,  dai 
quali  uscire  possano  nuovi  rami.  ( V edi  il 
vocabolo  Margotto.) 

SERPENTINA. 

. Nome  volgare  del  rouGOSo.  ( Vedi 
questo  vocabolo.} 

SERPENTINE.’ 

Si  dicono  cosi  le  crepacce  che  tro- 
vansi  dietro  la  pastoja, 

SERPENTINO. 

I chimici  danno  questo  nome  ad  un 
tubo  tortuoso  che  usano  nelle  distillazio- 
oi  di  certe  sostanze,  le  quali  abbisognano 
di  un  maggior  raEQreddamento  dell'  or- 
dina rio. 

SERPIGINE. 

E lo  stesso  che  impetigine. 
SERPILLO.  j 

Nome  volgare  del  limo.  j 

SERRA.  V.  AsAxasRA. 


SBR  ‘ 

SERRAGLIO. 

Luogo  murato  dove  si  tengono 
'chiuse  le  fiere  a gli  aajmali  venuti  da 
paesi  stranieri.  . . 

’SERRALIA.-  , . . 

Nome  volgare  della  lattuoa  scariola. 

SERRAMENTO  DEI  DESTI.  Vedi 
Aggcagi.uuekto. 

SERRATA  (faheooceia).  Vedi  Coar- 
tato. 

SERRATO  i Serralum  Jblium.  Vedi 
Seghettato. 

SERRATO  DI  DIETRO. 

Quando  le  gambe  del  cavallo  sono 
tre^po  lunghe,  magre  e avvicinate,  esso 
appellasi  serrato  di  dietro. 

SERRATO  NEI  GARRETTI.  Vedi 
Raeco.  • 

serratola  ; SermUda.  — Tolg. 
Seghetta, 

Genere  4i  piante  spettanti  alla  clas- 
se XIX  (syngifiesla),  ordine  I (poliga- 
mia aequaUs).  giusta  il  sistema  di  Linneo, 
ed  alla  famiglia  naturale  delle  cinaro- 
cefale. 

Caratteri  generici. 

Viari  ermafroditi;  adice  bblungo, 
ciliudrico,  a scaglie  semplici  o nude;  il 
tubo  dei  flosculi  veotricoso  alla  sommità  ; 
due  stimmi f pappi  pelosi  o piumosi;  ri- 
cettacolo guemito  di  pagliuzze. 

•Enumeraiione  delle  specie. 

Molte  seno  le  specie  di  questo  ge- 
nere, oggidì  da  moderni  suddiviso  : noi 
però  parleremo  soltauto  delle  tre  s^uenti. 

S.  DEI  TINTORI;  S.  tinctoria.  — 
Volg.  Cerretta, 

Caratteri  specifici. 

Caule  diritto,  saldo,  glabro,  di  due  a 
tre  piedi-,  Joglie  bislunghe,  dentate,  pe- 
ziolate;  le  radicali  pennatofesse,  con  un 
lobo  terminale,  grande,  deatatu;jfori  pic- 
coli, porporini,  terminali. 

Dimora  e fioritura. 

Si  trova  nei  boschi  argillosi,  dove 
G'nrisc*  alla  metà  della  state. 
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S.  ELEOANTEi  £.  rpteiot/a^  H.  R. 
— LiatrU  degan*,  WiUd.  ■—  Supalo- 
riitm  tpeciotun,  Teot. 

Caratteri  tpecjfieL 
Foglie  lioMri,  kaoghe,  iti>etle,  ■ tre 
nervi  curvati  io  Calce,  glabre,  aparae  di 
paoli  traapareoti;  ^Wseaaili,  in  itpiga 
alluDgala,  lolitaria,  del  color  di  lilla  ( aca- 
cie calioioali,  peluie,  roxxe,  appuntale; 
le  inferiori  alioogate,  colorate  alla  tom- 
ai Ili;  i ^ori  della  tomaaiità  coaaiocianu  ad 
aprirli  i primi.  ^ 

Dimora  e Jioritura. 

Pianta  frulicuia,  originaria  della  Ca- 
rolina e della  Giorgia,  e Coreote  in  aet- 
teuibre  ed  ottobre. 

S.  ODOROSISSIMA;  5.  odoratissi- 
ma f Liairi*  odoratiseùna,  Willd.  — 
jdaoitymoe  odoratissima,  Walter, 
Carotieri  specifieL 
Carde  aemplice,  glabro,  di  tre  a 
quattro  piedi  sfoglie  radicali,  bialiioghe, 
intere,  glabre,  di  un  piede  di  luoghetza, 
che  imitano  quelle  della  piantaggine  ; le 
catdine  di  on  pollice  e oMxao,  .tettili, 
ampletiicauli  \Jiori  porporini,  diipotti  io 
una  grande  pannocchia,  in  forma  di  co- 
rimbo e divergente. 

Dimora  e Jioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  della  Ca- 
rolina, e fiorente  in  agotto  ed  ottobre. 

Colliva%inne, 

Tutte  le  ferratole  tono  di  piena 
terra.  La  oduratitaima  i multo  delicata, 
per  cui  teme  i forti  geli.  Nel  Nord  è me- 
glio trattarla  come  pianta  di  aranciera. 
Dii. 

In  medicina  fi  riguarda  la  serratoìd 
dei  tintori  come  atlriogente , e viene 
quindi  adoperata  alle  volte  nel  caso  di 
ferite,  d'ernia,  d' emorroidi,  ec.,  ma  que- 
ftu  non  è il  titolo,  pel  quale  intecetiante 
può  esterne  il  parlare.  Di  Catto  gK  steli 
e le  toglie  di  essa  danno  alla  tintoria  un 
color  giallo- verdastro  aMai  solilo,  per  cui 
acquista  un  valore  reale,  cha  la  Rceva 
Di%  •J'  régrir..,  ao* 
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altra  volta  coltiiara  con  profitto.  Oggidì 
le  viene  preferito  il  guado,  unicamente 
perché  questo,  tagliato  innaoii  alla  sua 
malnrità,  dà  il  medesimo  impiumo,  e ti 
sa  che  oelh:  arti  tutte  le  volte  che  si  può 
evitare  di  moltiplicar  gK  oggetti,  ti  gua- 
dagna molto.  Generale  d'altronde  essendo 
la  col  ti  vallone  del  guado,  ha  dovuto  neces- 
sariamente col  lungo  andare  essere  questo 
il  preferito.  Laonde  te  in  alcune  fabbriche 
si  continna  ancora  a far  uso  della  terra- 
teda,  ciò  avvietie,  perchè  i buschi  vicini 
ad  esse  sono  quelli  che  la  danne.  In  certi 
luoghi  è tanto  abbondante  che  potrebbesi 
diapentarti  dal  coltivarla,  anche  se  adu- 
prata  fossa  in  eguale  cuncurrenxa  col 
guado.  Si  può  tagliarla  due  volte  all'an- 
no, vale  a dire  io  maggio  od  in  giugno, 
ed  in  agosto  od  in  settembre. 

Tutti  i bestiami,  eccettnate  le  vac- 
che, mangiano  la  serratola  io  discorso, 
soprattatlu  quand'è  giovine, 
SERRATOLA  DEI  CAMPI. 

Nome  volgare  del  tardo  emorroi- 
dale. 

SERRATOLA  DEI  GIARDINI. 

Nome  volgare  del  crisantemp. 
BERRETTA.  F.  SaamATuLs. 

SERRCLATA  ( rouua  b Fedi  Sa- 

GHETTATO. 

SERTO  ; Sertum.  (Bot.) 

Titolo  col  quale  vengono  chiamate 
alcune  opere  che  contengono  una  scelut 
di  piante  descritte,  disegnale,  incise  e 
colorate,  come  appunto  è il  terluin  an- 
glicum  dell'  Herilier. 

SERTULO;  Serfuion.  (Boi.) 

Secondo  Richard,  si  chiama  con 
questo  nome  l' unione  di  varii  peiliceiii 
uaiflori,  I quali  natenno  tulli  da  un  me- 
desimo punto  a un  dipresso  come  nel- 
r ombrella.  1 fiori  della  primavera  (pri- 
mula veri*)  tono  disposti  io  sertalo  (flo- 
re serlulati), 

tei 
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SESAMO  ; Sésamum.  ‘ 

Che  cosa  sia,  e cìattiJ(ctt%ion*. 

Geuerc  di  piante  dalla  didinamia 
angiospcrmia,  a della  famiglia  ' della  ' bi~ 
gnonie.  ' 

Caratteri  generici.'-  '' 

Co/ice  diviso  in  cinque  parli;  C<>~ 
rolla  col  tubo  corto  campaniforme  nel- 
r ingresso  col  lembo  (|uiiiqaelido,  ru- 
dimento di  un  quinto  filauieiitu'^  stimma 
lanceolato  a due  lamine  ; capsida  bUluo- 
gu  u quattro  solchi,  c a quattro  cavitò. 

EnumeriHione  delle.specie.  ’ 

‘ ■ Qiiestogenereconlienetpallro  spe- 
cie, dire  delle  quali,  sieeoiiie  lé  piò  inte- 
ressanti, tengono  da  noi  qui  descritte.- 
S.  IJiDlANO;  S.  indicnm.  • e' 
Caratteri  Sjteci/ici. 

Stelo  [)iù  alto  che  nella  specie  se- 
guente ; Joglte  ovato-lanceolate  , intere, 
le  inferioi  i Itifidc  \Jìori  biancastri  a spiga. 
Dimora  c Jiorituru. 

Pianta  annua,  originarla  dell'India, 
c Horenle  iii  luglio. 

S.  OniHXT.ifjE  ; S.  orientalis,lÀao. 
— Volg.  (ìhtggiolana.  ‘ ' 

' Caratteri  specifici. 

Stelo  quadrangolare,  alto  un  broc- 
cio,poco  ramoso!  /Ó"//b  opposte,  picciuo- 
Ute,  bislungo-ovatc,  integerrime,  pelose  ; 
fiori  di  uu  bianco  bigio  a spiga  rada, 
terminale. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  annua,  originaria  della  Indie 
ilei  Malabar,  e fiorente  in  luglio. 

Coltivazione. 

11  S.  orientale,  collivato  in  Egitto 
fin  dalla  più  remota  antichità,  e nel  Le- 
vante. non  lo  è in  nessuna  parte  dell'Eu- 
ropa, <|uniitunqiie  sia  possibile  il  farlo, 
ma  con  pochissimo  frutto.  Infatti  esso 
lìorisce  benissimo,  quando  è stato  semi- 
nato sopra  lelamicre,  ma  per  poco  che 
bonorive  siano  le  gelate  d'  autunno,  non 
conduce  le  scmcnsc  a nuilurìtà.  Yieu  po- 
siti! amente  seminalo  e laccoUu  come  il 


' |so»iio.Y/^«<#i  questo  vocabolo).  Il  'S.  hi- 
diano  sP-cuitiva  in  Afrita  ed’  in  Amòrica 
per  gli  stessi  mutivi  -del  ' precedente,  al 
quale  c supériòrd  per  la  sua  'grandezza, 
e pef  l'stlbòndanu  d^Ue  sue  fronde.  Dos* 
mangiò  in  America -delle  focacce  fatte  con 
le  sue  semenze  ' fresche,  e le  ha  trovata 
delicatissime.  i 'a  . • . 

I ■■  ...... 

'I  semi'dél  Si  •orientale  si  mancano' 
tostati  ootne  quelli  dui  iurmentoné,i>  colti 
come  il  riso,  o in  polenta  come’ ibmiglio, 
o dopo  d'dvferli  ridotti  in  farina  grosso- 
lana, in  focacce  od  altre  pasticcerie.  Col 
ntezzu  del  calore;  o disilo  strettojo,’  o deP 
l'acqua  calda,  su  ne  estraò  un  olio  di  euf 
sì  fa  un  consùmd  prodigioso  per  il  con- 
dimento degli  aliménti,  per  P uso  ileila 
lucerna,  ec.  Quest’olio  è stimalo- buono 
quanto  quello  del'  frullo'  dèU' ulivo,  « 
godei  come  quello  'del  bene,  deliii  pro- 
prietà di  non  mai  Oougelai  si.-  ■■ 

SESAMOIDEI.  (Siooj.)  i i ■. 

‘Che  cosa  siartOi  ■ • 

Nominimsi  cosi  due  oasi  piccoli, 'ir-' 
regolari,  situati  pusieriorrbiAite  all'  artico- 
lazione del  lungo  col  roedio-falangeu,  dei 
quali  in  questa  posizione  rieuprono  la 
contiguità  articolare.  • ‘ ' 

Sono  uniti  l'uilb  con  l'altro  me- 
diante un  fortissimo  legamento' cartilagi- 
noso intermedio;  mentre  l’ estremità  late- 
rale di'ciascnnu  di  essi,  resta  fissata  con 
un  altro  robusto  legamento  inserito  sopì  a 
le  estremità  delle  due  frazioni  principali 
insieme  articolate.  >'  ' 

Particolarità. 

Dalla  loro  ooietne,  dice  D*  Koy 
( Instituz.  di  Xooj.),  risulta  un  Incavatu- 
ra esterna  di  strisciamento,  liscia  e carti- 
laginosa, sopra  la  quale  scivola  e si  muo- 
ve la  corda  tendinosa  dei  flessori;  men- 
tre la  parte  opposta  a questa  presenta 
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pgrìin.mili  .nnft  Mpetficia  lìielaTt^  iòcii- 
Tala,  nvrri>|»iodaite  ad  altre  ct&tanli 
nelle  due  frationi  pdocipali.'  >'  i , 

T"-.',  .1 

. : ■ • CanfronlL 

I letamoidei  aupcriorì  deidiofainngi 
,»ouo  in  numero  di  quottru,  due  per  ogni 
, artico^i)ùone  .delle  dwe  frauoni.  : falaagee 
medie.  Considerati  nei  diafedangi  mag- 
giori SUDO  ugno  voUiminoM  che  quelli 
dei  manuCslangi  e servono  oi  medesbiii 
usi-  Generalmente  • parlando,  sopra  la 
parte  media  ed  esterna  di  ciascun  pajo 
sesamuideo  superiore,  ne  esiste  ua  terzo 
uu  pu'più  voluminoso,  ed  è questo  rin- 
chiuso in  una  guaina  cornea  coriispOa^ 
dente}  cosicché  i sesarooidei  superiori 
sono  in  questa  specie  di  animali  in  nù- 
mero di  sei.  1 1^  ' 

Nei  tetralalsrogi  in  genere,  i sesamoi- 
dei superiori  sono  in  numero  di  otto, 
due  per  ciascuna  articolazione  falangea  : 
dessi  servono  ai  medesimi  usi  già  indiceli 
rapporto  alle  altre  specie.  ,■  . 

Setainoideo  ihjeriore. 

Situazione.  Collocalo  posteriormen- 
te al  faUngeo  quadrilatero  e<l  al  triango- 
lare, ricopre,  mediante  questa  sua  posi- 
zione, la  conliguilà  articolare  di  queste 
due  frazioni  principali. 

Jjegami  articolari.  . . 

*■  ' . , ' ' ■ , 
Trasversalmente^  diretto  sopra  la 
faccia  posteriure  della  precitata  .articola- 
zione, ciascuna  delle  sue  estremità  laterali 
riniane  fìssaLi  mediante  un,  robustissimo 
legamcutu  inserita  sopra.  Teslremità  ac- 
cennala, e per  l' altra  parte  salta  fàccia 
interna  del  semi-circolo  formato  da  due 
angoli  posteriori  del  falangeo  triangolare,' 
e sopra  ciascnn  lato  destro  e sinistro  del 
pez^o  quadrilatero. 


Particolarità. 

La  faccia  esterna  oflre  ilue  incava- 
ture di  scoriiinento  ; e queste  liscio,  car- 
tilaginose, e divise  da  una  piccola  promi- 
neoza,  servono  ai  medesimi  n.si  che  quelle 
dei  sesamoidei  superiori.  La  parte  oppo- 
sta a questa  superfìcie  esterna  presenta 
le  medesime  particolarità,  e corrisponde 
ad  altre  superfìcie  articolari  delle  due 
frazioni  principali  insieme  articolate. 

■ Confronti. 

Nei  diafalangi  in  genere}  il  sesamoi- 
deo  inferiore  è doppio,  uno  per  ciascuna 
arlicolakitine  corrispondente  : dessi  ser- 
vono ai  medesimi  lui  che  nei  monofalangi. 

, Nei  tetrafalangi  in  genere  i sesa- 
moidei inferiori  sono  io  t)umero  di  quat- 
tro, uno  per  ciascuna  articolazione  falan- 
gea  corrispoudcnle  alle  rispettive  frazioni 
principali  articolate  } e fanno  pressoché 
le  medesime  funtioni  die  negli  altri  ani- 
mali : osservate  però  quelle  diversità  e 
modifìcaziuni  di  meccanismo  proprio  di 
questa  specie. 

SESELI } SeselL 

Che  cosa  sia,  e classificazione. 

..  Gericre  di  pi.-mle  spettanti  alla  clas- 
se V (pentandria),  ordine  li  (digynia) 
del  sistema  di  Linneo,  ed  alla  famiglia 
naturale  delle  ombrellifere. 

• Caratteri  generici. 

Calice  roterò  ; petali  ritorti  e cuo- 
riformi; frutto  bvale,  piccolo,  striato  ; 
ambreìlctte  corto  e globose. 

, ■-  Enumerazione  delln.specif, 

. , Questo  genere  è cosfituilo  da  qni.O- 
diqi.  specie  cLrc.i,  delle  quale  noi  descrive- 
remo soltanto  le  seguenti.  ; 

S.  A FOGLIE  B.iBBATE;  S.  arista- 
fum,  H.  R.  — Ligusticum  lucidam,  Miller. 

Caratteri  spccyici. 

Caule  di  un  piede  e sssctzo  ^Jbglie 
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diia  volle  alaje.  ricoiu|ìOitc  ; la  Jogliette 
l«nciolate,  l>»rbate|  i toro  peijoU  quei! 
mcfnbraoo>i,laMÌ,interÌHÌim;./rur/f  orali. 

Dimora  e fioritura. 

Pianhi  bienne,  orijiinarìa  dei  Pire- 
nei, fiorenle  in  f|ii>gno  e loglio. 

S.  A FOGLIE  VA1UATE)5.A<j)po- 

maratliraw. 

Caratteri  specifici, 

Gr  involucri  di  questa  specie  delle 
ombrettclle  sono  composti  di  iVjgIiolioe 
riunite  e connate  alla  base. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  deD' Au- 
stria e dell'Italia,  fiorente  in  luglio. 

S.  AMMOIDE;  S.  ammoides. 

Caratteri  sprrifici. 

Caule  di  quattro  pollici,  che  por- 
bi  un  oinlirella  di  Cori  bianchi  ;,/è^Iie 
radicali,  fmaoienle  fitislagliate  ; i loro  pe- 
iinìi  non  membranosi. 

Ditnura  e fioritura. 

Pianta  annua,  originaria  dell'  Eu- 
ropa meridionale,  e fiorente  in  luglio. 

' .S.  DELLE  MONTAGNE;  S.  mon- 
hinum. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  no  piede  poco  ramoso  ; 
fioglie  radicali,  due  volte  alate,  frastaglia- 
te come  quelle  della  emolo-,  fiori  bianchi, 
in  piccolto  ombrelle  coartate;  le  Jbgìie 
caulioe  strettissime. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne  , comune 
nelle  aride  montagne,  fiorisce  io  loglio. 

S.  GLAl'CO  ; S.  glaueum. 

Caratteri  specifici. 

Caule  d'uno  a tre  piedi,  artìeelato, 
ramoso,  assottigliato  ; yòg/ie  due  volte 
alate,  a fuglielte  Innghe  e lineari  < tutte 
d’oo  verde  glauco  ; i pesùuU  oacmbrano- 
si  : fiori  bianchi. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne  • cornane. 
Cui  Ite#  in  kig^. 
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S.  TOBTCOSO  ; S.  tortuoso,  Linn. 
— Volg.  Fiuoeehio  arancino  i F.  snari- 
noi  torto  i S.  di  Marsiglia. 

. Caratteri  specifici. 

Radici  Aisiformi  e ritorte;  caule 
striato, ramoso,  alto  uno  a due  piedi,  rozxo, 
tortoaso',_/ògfie  grandi,  due  volte  alate;  le 
fagliette  lineari;  le  cauliue  minori;  la  loro 
guaina  guarnita  di  una  membrana  bianca; 
fiori  bianchi. 

Dimora  e fioritura. 
e Pianta  bienne,  die  cresce  natoral- 
mente  suiti  spiaggia  del  Mediterraneo,  e 
fiorisce  alla  metà  della  state.  - 
Coltivaeione  ed  usi. 

Queste  piante  si  cojtivano  in  piena 
aria.  Le  foglie  del  5.  ammende  e del  tor- 
tuoso hanno  un  gusto  acre  al  sommo  gra- 
do. Le  Sementi  di  questa  ultima  specie, 
ancora  più  acri  ed  aromatiche  di  ogni  al- 
tra pianta,  hanno  credito  di  dinretiche, 
emmenagoghc,  risolutive.  Entrano  anche, 
assai  Spesso,  nella  cnmpotixiooe  della  te- 
riaca. La  radice  s' impiega  nell'  asma  e 
nell'isterismo. 

SB6EL1  COMUNE. 

Nome  volgare  del  sio  sisaro. 

SESELI  DI  CRETA. 

Nome  volgare  del  lordìlio  officinale. 
SESLXI  DI  MOMPELLIERI. 

Nume  volgare  del  ligustieo  dei  prati. 

SESIA;  Sesia, 

Che  cosa  sia. 

Genere  d’ insetti  dell'  ordine  dei  le- 
pidopleri,  che  fu  per  lungo  tempo  con- 
fuso con  quello  delle  sfingi,  benché  mol- 
lo da  esso  differente  per  i suoi  oustumi, 
che  interessa  i coltivatori,  perchè  i 
bruchi  delle  specie  che  lo  compongono, 
vivono  nelt'  intento  dei  vegetabili,  spe- 
cialmente degli  alberi,  e cagione  sono 
spesso  della  loro  morte. 

Emtmermion»  delle  specie. 

Trenta  sono  le  specie  di  sesia,  tea 
le  più  comiiai  fono  : *' 
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S.  APIPORME  ; S.  api^rmù,  Fabr.  deiPtoterao  della  Pnocbk  Fiorite*  etta 
— Sphinx,  Lino.  qufasi  imoiedntBiiieote  dopo  la  fasion* 

CaratUri  ipeeifiei.  della  Beri,  ed  è ricercata  aridamente  dai 

ytnienne  brune;  eorsaletio  nero,  bettiami,  soprattutto  dai  montoni.  Questa 
con  due  macchie  gialle  ; ali  trasparenti  due  drcostanae  dorrebbm-o  impegnare  i 
orlate  di  bruno  ; addomine  bruno,  con  coltivatori  a seminarla  in  grande  od  ino* 
un  cerchio  giallo  sopra  dascun  anello  ; ghi  ad  essa  coBremeotì.  Basterebbe  eh* 
tampe  gialle.  ' roste  {ùù  conosduta,  e che  facile  fosse  0 

Otserva%iom,  procurartene  i teoal,  perché  reniate  mol- 

AcquUta  la  lunghetta  di  tette  in  lo  ricercata,  quantunque  non  posta  mai 
otto  linee,  e d trora  in  Europa  sul  tron-  diventare  un  foraggio  da  mietere, 
eo  dei  tald  e dd  pioppi,  a carico  dd  SESQOI.  (Bot) 
quali  vive  la  tua  larva.  i Preponaone  ladna  che  significa  nna 

S.  TIPULiPORME;  S.  ^uUJbrtms,  volta  c spetta.  I botanid  te  ne  servono 
Fabf . per  comporre  diverti  aggettivi,  i pià  nti- 

Coratteri  $peci/Sei.  lati  dd  quali  tono  i tegucnll. 

Corpo  nera  con  i cerchi  gialli  sul-  Stiqm-aUer  per  esprimere  che  gli 
l'addomiae;  ali  trasparenti  culTorlo  ed  una  slami  di  alcune  pianta  tono  una  rolla  e 
striscia  irasrersaie  ned.  Arrira  alla  gran-  metto  di  piè  di  qnello  dd  petali.  Le  te- 
daaza  di  quattro  a cinque  linee.  tradinamit^e,  che  hanno  quattro  petali  h 

Dimora.  tei  stami,  ti  dicono  stanànibaM  serquit- 

Tire  della  midolla  delle  grosiularia  alteris. 
rorsn,  ddia  quale  fa  tpessisdmo  perire  Sesqtà-ptdaìis,  ntna  di  un  piede  • 
i ramL  ' metto  di  lunghetta.  Una  spade  di  doli- 

Danhi.  chp$  tt$qui-ptdaUs. 

I guasti  ddta  larva  ddl'  apiforme  11  Lmneo  poi  siccome  non  adotta  { 
tono  poco  osservati,  dice  Bo$e,  ma  certi,  nomi  soverchiamente  luoghi  delle  piaute, 
e per  liberartene  non  vi  ha  altro  rimedio,  come,  per  esempio  l' hyppofdiyllocxtrpO' 
che  quello  £ fbre  la  eaeda  agli  insetti  dendron  di  Boerhaavt,  cosi  K chiama 
compiuti  sui  momento  della  loro  nascita  ; nomina  tetqtà-pedalia, 
coti  pure  tono  poco  risibili  i danni  ddia  Sesqm-tertUu,  ossia  di  un  terso  * 
tìpuliforme.  metto  e di  una  metà.  Una  spedo  di 

SESLEB.IA'.  avena  per  avere  i suoi  fiori  la  meté  più 

Genere  di  piante  della  triandria  piccoli  di  quelli  delle  sue  congmerì,  porta 
Jiginia,  e della  fiimigUa  delle  graminee,  il  nome  spedGco  dì  avena  se$qui-lertm. 
di  cui  le  spede  facevano  parte  antica-  SESSILE  o SENZA  GAMBO  o 
mente  delle  ventolane.  SGAMBATA  o SPICCIUOLATA  (jus- 

Fra  la  quattro  specie  di  seslerie  co-  rtiu)  ; jdnlhera  testUis.  (BoU) 

BoSdiite  , la  t<Ja  al  caso  d' essere  qui  Diceti  delT  antera  che  manca  di  fi- 
mentiuDaia  è la  tasLaais  Toacannccu , lamento,  h'arùtolochia  faristohehia  ro- 
cynotorus  caeraleuSy  Lmu.  Questa  h una  Umda);  dd 

pianta  a radiò  virad  ; a culmo  alto  da  Fhre  (fio»  teudesjy  ae  immedis- 
doqne  a ad  poUid;  a foglie  larghe  e Umeote  viene  attaccato  al  tronco  o ai 
^ corte  ; a fiorì  tusefaioied,  disposti  a spioa  rami.  B pomo  di  sant'  Andrea  (tfyospi- 
corta  e dtÌDdrìea,  che  ai  trova  sulla  moo-  roi  htusj^  il  tasso  (taxiu  buecataj,  ac.  ; 
lagpe  spiWrhisli  ad  alquanto  umida  ddb 
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FofjHa  (fitìium  sessìlej,  ofae  mniMpi*  <klte  ptà  intcpessnntf  •onpeTte'  per  h 


di  picciuolo,  c che  per  c^nsegueaza  ap- 
poggia immediatamente  o tul  tronco  a 
sui  rami.  Il  tasio  barirasso  (vcrbascum 
iìiapsusj,  il  paparero  bianco  (papaver 
somniferumj  ; delle  , 

, Glandule  (glandulac  tessilcf),  che 
sono  sgambale,  come  quelle  che  csislo- 
Do  alla  base  delle  foglie  del  ciliegio  (pru- 
nus  ccrasus^^  deir  ipericum  ( hypericum 
pcrj'orahtmj,  ec.;  dell’ 

Oifario  (ovarium  sessdc),  mancan- 
te di  gambo  onde  appoggia  imuediata- 
nycote  sopra  il  ricettacolu.  La  guaderella 
(reseda  luteolaj}  del  , 

Pappo  (pappus  sessìUsJ.F.  Pappo; 

dello 

..  Stimma  (stigma  scssilej,  che  onni- 
namente manca  di  stilo,  motivo  per  cui 
appoggia  immediatamente  sopra  Tovario. 
11  papavero  (papaver  rhoeasji  de\ 

Verticillo  (verticiìlus  sessilisjf  che 
..viene  formato  da  Cori  sessili,  cioè  man- 
canti dei  rispettivi  loro  peduncoli. 
SESSO;  Sexus. 

Diflerenza  che  esiste  fra  i ipescln  c 
le  femmine  in  un  grandissimo  numero  di 
essere  organizzali.  Tale  dilfereuza  si  ap- 
palesa in  molti  animali,  c specialmente 
nell'  uomo,  non  solo  nell'  apparato  degli 
organi  destinati  alla  riproduzione  della 
.specie,  ma  eziandio  in  tutto  il  complesso 
della  organizzazione.  Il  dire  quindi,  come 
,si  fec^  che  le  parli  sessuali  sono  il  cen- 
tro degli  esseri  organizzati,  che  questi 
.nacquero  unicamente  per  generare,  che 
devono  perire  allorquando  si  estingue  in 
essi  la  facoltà  generatrice,  e che  esistono 
piuttosto  per  la  specie  che  per  se,  mede- 
simi, toma  lo  stesso  che  stabilire  una  se- 
rie di  assurdità,  escluse  a dirittura  dalb 
osservazione,  dal  raziocinio,  anzi  dal  sem- 
plice buon  senso.  , , 

SESSO JDbXLE  PIANTE;  Sexum 
planUsrum,  (Fot.) 

Una  delle  più  maravigliose  e insie- 


fisiologia  vegetale  hi  certamente  quella 
del  sesso  delle  piunte.  1 vegetali  a guisa 
degli  animali  vanno  muniti  dei',  rispeltivi 
organi  sessuali  dalla  9111  reciproca  azione 
ha  etfcUo  la  loro  riproduzione.  Questi 
organi  sj  dicono  stami  ed  appartengono 
al  sesso  mascolino,  e si  chiamano  pistilli 
gli  nitri  che  spettano  al  sasso  femminile. 
( y.  Staks,  Pistillo,  Gbsebaiiosb  e 
Ripsoduziuiie).  , ' , 

Sebbene  dagli  Orientali  non  s’igno- 
rasse che  era  alla  fecondazione  delle  pal- 
ine necessario,  che  il  palmizio  maschio  si 
ritrovasse  vicino  alla  palma  femmina,  e 
sebbene  usassero,  comeTutt’ora  anche  si 
costuma,  di  appendere  dei  rami  carichi  di 
Curi  moschi  sopra  il.  tronco  delle  palme 
femmine,  pure  da  essi  si  riputava  un  effetto 
simpatico,  ma  non  si  curavano  di  spiegare 
il  modo  con  cui  per  tale  simpatia  venis- 
sero generati  i frutti.  2'eqfrasU>  però  de- 
scrìvendo le  palme,  ha  indicato  che  v’era 
bisogno  per  la  loro  fecondazione  del  coo- 
curso  di  ambi  i Sessi.,  Ma  sebbene  abbia 
egli  distinte  le  piante  maschie  dalle  fem- 
mine, pure  si  scorge  che  mancava  di, esat- 
te nozioni  intorno  i sessi.  Infatti,  osser- 
vasi che  esso  parla  di  piante  mascliie 
cariche  di  frutti.  Plinio  poi  replicò  alHa- 
circa  quello  che  iù  detto  da  Teofratto. 
Successivamente  Claudiana  e Pantano 
favellarono  dei  sessi,  e come  poeti  can- 
tarono gli  qmpri  delle  piante.  Finalmente 
nessun  altro  parlò  dì  sesso,  se  non  che 
lino  a Cesalj>iao,  il  q^atè-  pel  primo  oa- 
scrrò  il  sesso  separato  nq^a  canapa  nel- 
la mercuriale^  nel  tasso,  nell’  ortiga,  nel 
ginepro  ed  in  altre  piante,  e Zaìusiano 
ha  ilescrilti  gli  organi  sessuali,  chiamando 
ligula  il  blam^oto,  apex  l'antera  e stamen 
il  pistillo.  Mostrò  egli  inoltre  che  le  pian- 
te sono  nella  massima  parte  ermairodite, 
ed  alcune  volte  unisessuali.  Il  sesso  delle 
piante  perciò  venne  nel  secolo  XVII  so- 
^stenuto  da  JUilUngton,  Grewy  Bay  e 
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Bobbart,  ami  quest'  nltiino  és^érìm'éntò 
che  nella  violina  ttiacehii  ffychenit  dioi- 
ca) gK  ovetti  della  feoiinma  non  poteTnnu 
Venire  fecuudatr%e  'tlilanieati  della  jiian- 
ta  maschia  veoiraod  privati  delle  loro 
antere.  Camerario  nel  i6g4, istituì  espe- 
rienze di  simile  natura  snila  canapa,  «ni 
gelso  e sol  grano  tiirco,  e Boccone,  sul 
terminar^  di  quel’  secbiu,  nel  suo  museo 
riferì  un  esempio  singolare  di  feconda- 
tione.  VMe  egli  in  Sicilia  venire  fecon-, 
date  le  pianta  femmine  del  pistacchio  col- 
r appendere  ed  esse  rami  carichi  di  fiori 
deirinÀiitduó  ' inaschio,  anzi  sugginhge 
cbè’similit  p'recanztòne'si  readeta  afilMltì 
inalile  ijàando'pérd 'le  feimnine fitiVAwr 
si  potessero  in-  «Ontàlter  coi  maschi.  'DiM 
di  più  ndcora,'>di  avd^e  'cioè' egli  ilvolta 
vedató  d^le^HleTedimiDe  venire  feeofio 
daté-denza  II  coéemrsó  dei  maschi,  e ciò  M 
ferite  che  la  natara  pwò  perdiverse  strade 
fefléemente  adempire'allo  scopo  bramalo. 

' Sulla  dottrina  dei  .sessi  spaisero  in 
seguilo  molta  luce  Biirithard  nel  i^oà, 
JHorland  oe\  Beanmtir  e Oenfi 

frxrf  nel  fjr\,'‘Bradl«y  e- Ddlen  nel 
1717,  Blair ‘aà  1720,  T'aHlant  nel 
1727,  ed  il  nostro  italiano 'il/ic/ic/i  nel 
1729.  ' 

Era  perù  rijerbato  al  VoSfo  genio 
di  Linneo  di  dare  la  moggiur  perfezione 
a questa  parte  tanto  importante  di  vegel 
tale  fisiologia.  Infatti  provò  egli  con  uus 
infinità  di  non  equivoche  esperienze  che 
gli  organi  sessuufi  maschi  sono  gli  stami, 
ed  i femminei  sono  i pistilli,  e mostrò 
coll'evidenza  che  da  essi,  e precisamente 
dal  concorso  del  polline  delle  antere  Cul- 
lo stima  dei  pistilli  dipende  la  feconda- 
zione dei  semi.  Alston,  Beynier  e Spal- 
lamani  sì  opposero  al  sessualismo  delle 
piante,  creslendo  di  aver  veduta  la  cana-j 
pa,  lo  spinacio,  la  malva  rosa,  ec. , a 
fruttificare  senza  il  concorso  dei  fiori  ma- 
sclii.  Ma  le  accurate  ricerche  istituite  sul 
proposito  da  altri  celebri  mvesligatorij 
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dka  natura,  hanno  seriza  eeeczùins  duo- 
■ 1 * . ■ J * 

fermata  l’ esistenza  del  sesso  delle  piante. 

rr.F  ECOSOlZtOHZ.) 

<La  maggior  perle  delle  piante  pòr- 
tano  dei  Cori,  i quali  entro  di  sé  rinchiu- 
dono i due  sessi,  vale  a dire,  glf  ' stami 
cd  i pistilli.  Perciò  vengono  chiamati  er- 
mafroditi, e da  alcuni  botanici  vengono 
espressi  coH'abbreviatura  p.  Quelle  pian-> 
te  poi  che  mettono  soltanto  Cori  pistilli- 
feri, si  chiamano  piante  femmine^  e ven-I 
’gono  segnate  $ : all'incontro  quelle  altre 
le  quali  portaho  soli' fiori  staminei,  e che 
per  cónseguenzà  non  possono  portare 
’fitltti<'si  diCobo  piante  maschie  o a _/fori 
ntafd/n  C si  segnano  Ai 'fióri  dì  simile 
fette  di  piante  vieoe  da  Toumrfort  impo- 
rto il  nome  di  Jiòri  sterili:  Quelle  pianta 
finalibetite,' te  quali  SOpiA  lo  stesso  piedi) 
portaho'  é fiori  màsclu'  e fiori  femmina 
si  dénóminàuo  monècie  (monoirhaC),  e 
^quelle  che  in  individui  separali ' mettono 
e fiorì  maschi  e fiori  femminei,  sì  dicono 
piaute  diede  o dioiche  fdivIchdeJ.'ln'Rnó 
viene' detta  poligiitHà fpolygnmo)  quella 
che  sullo  stesso  piede  o in  piedi  se|>arati 
mette  fiorì  ermafroditi  e' fiorì  unisàsuali. 
(f^.  Mosoicne,  Dioicns  e PomUame).  SI 
riscontrano  ancora  delle  piante,  le  quali^ 
sebbene  abbiano  stami  e pistilli , pure 
■sono  infeconde  perche  mancano  di  ante- 
re ó di  stimmi  o di  germe,  'oppure  sa 
questo  esiste  è però  imperfetto.  Quindi 
t fiori  di  questa  sorta  di  piante  si  dicono 
senza  sesso  o neutri  e vengono  segna- 
ti NarTìio.)  ' 

SESSUALE;  Sexnalis.  (Boi.) 

Questo  aggettivo''  preceduto  dalle 
preposizioni  di  numeVo  imi. . . . bi. . .,  ec. 
o dalla  lettera  privativa  A.  d’origine  greca 
serve  in  botanica  per  formare  degli  agget- 
tivi composti  ; verbi  grazia,  uni-sexualis 
vel  uni-sexus,  cioè  di  un  solo  sesso;  la 
canapa,  per  esempio,  porla  Cori  unises- 
suali maschi  u femmine;  hi-scxualis  vcl 
bi-sexat  o di  due  sessi  ; il  tabacco  ha 
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fiori  bUestmali , dot  ermafroditi  ; 
texualis  vtl  À-texu$,  uuia  naocaote  di 
■esso.  I fiori  compooeuti  i raggi  del  gira- 
SoU,  • di  altre  piaota  ancora,  fono  privi 
di  aeuo  o neutri. 

Sistema  (systema  stxuale},  Linneo 
ha  chiamato  con  qaeato  nome  il  suo  siste- 
ma, perchè  realmente  (ondato  sugli  stami 
e pistilli  da  esso  sagacemente  riconosciuti 
e valutati  per  i veri  organi  idei  sesso  delle 
piante.  fF'.  Sesso  e Sistema  m Liereo.) 

SKSTAR£.  (Giardin.) 

Sestare  un  giardino,  vuol  dir  con- 
dmarlu  ; sestare  un  viale,  vuol  dire  qua- 
gliarlo, liTellarlu;  sestare  un  albero,  vuol 
dire  far  prendere  al  suo  stelo  una  posi- 
xione  verticale,  oppure  disporre  i suoi 
primi  polloni  secondo  la  fiirma  che  si 
desidera  ; sestare  una  siepe,  una  palissata, 
vuol  dire  tosarla  col  roncolone  o con 
le  cesoie,  affinchè  aldini  rami  non  avan- 
EÌno  gli  altri:  questo  è uno  dei  migliori 
meati  per  rendere  più  folte  le  siepi. 

SES13T10;  Sesuvium. 

Genere  di  piante  di  stufa  ^alda. 

SETA. 

£ la  seta  il ^fiio  presioso  prodotto 
da  queir  insetto  che  dieesi JUugelìo^  bo- 
eheroiuìlo  o baco  da  te{a(phalaena  bom- 
bixy  Linn.) 

Siflàtlo  nome  pare  siagli  stato  im- 
posto dai  Greci,  quindi  dai  Romani  e 
dalle  altre  nationi,  desumendolo  forse  da 
Sir-hind,  o,  secondo  altri,  da  Serinda, 
città  posta  fra  Lahor  e Delhy  nelle  Indie 
Orientali  (i).  Ed  in  vern,i  tessuti  finissimi 
e celebri  tratti  da  Serinda  si  dissero  Se- 
rici, ed  ausi  sotto  tal  nome  si  i Romani 
che  i Greci  designarono  posteriormente 
quei  tessuti  che  uscivano  dalle  fabbriche 
patrie,  e che  più  si  avvicinavano  su  seri- 
ci i le  quali  fabbriche  poi  erano  in  Unto 

(I)  Vv‘1.  I a celebre  farla  geagrafi'-a  di 
To’nmna  pubblicsla  in  hoiidis 

uc>  ij68. 
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numero  in  una  contrada  di  Roma,  che 
dessa  si  ebbe  il  nome  di  Tosco -serica 
fiUankiale,  lib.  II,  epigr.  aj).  Mentre  ciò 
sembra  più  probabile  se  si  rifletta  che 
da  Serinda  agli  stessi  Greci  ed  ai  Romani 
pervennero  le  uova  del  filugello,  altri 
scrittori  vogliono  che  la  parola  sericum 
dei  Latini  sia  venuta  dal  Greco  SapixoV 
(serieonJ,\a  cui  etimologia,  secondo  Pau- 
sania,  sarebbe  IratU  dal  nome  fserj, 
piccolo  verme  che  tesse  la  seta.  Ma  i Greci 
dove  avranno  poi  attinto  questa  nome, 

se  non,  come  tlissi,  da  Serinda  ? 

Comunque  sia,  dal  sericum  dei  Latini  a 
noi  certo  pervenne  il  nome  di  se/a,  e 
forse  quello  degl'inglesi  siUc,  dei  France- 
si soye  o soie,  e degli  Spagnuoli  seda. 

U arte  poi  di  trarre  la  seta  si  co- 
nobbe in  Europa  beo  molto  posterior- 
mente ai  presiosi  tessuti  che  dessa  ci 
forniva,  e che  ornavano  le  vesti  e la 
mobiglie  dei  grandi,  o,  a meglio  dire, 
che  formavano  parte  di  esse.  Gli  storici 
chinesi  credono  essere  antichissima  la  ca- 
nuscenza  di  allevare  1 filugelli,  di  trarre 
la  seta  e di  tesserne  le  stofle.  Il  padre 
Martino  Martini  (a  risalire  tal  epoca 
alla  moglie  di  Yaus,  o,  come  altri  dico- 
no, Yao,  di  queir  imperatore,  il  quale 
sali  sul  trono  nell'anno  XLI  del  sesto 
cielo,  cioè  aSSy  anni  avanti  G.  Ci.,  o>m- 
binandosi  cosi  col  dotto  Reynal  (Star. 
Filosqfica,  §.  qS),  il  quale  scriveva  che 
« gli  Annali  di  questo  ùnpero  attri- 
buiscono la  scojserta  della  seta  ad  una 
dette  mogli  delT  imperatore  Iloang-ti, 
ovoero  Yao.  » Anzi  lo  stesso  Reynal, 
nei  supplinienlo  alla  sopraccitata  opera 
(pBg.  44^,  Voi.  Indice  « le  dame  di  corte 
ebbero  in  appresso,  come  diletteoole  oc- 
cupaùone,  quella  di  nutrire  i filugelli,  di 
dipanarne  i boitoli,  ed  operare  la  seta. 
E si  pretende  pure  che  vi  avesse  neW  in- 
terno del  pala*%o  un  giardino  destinato 
alla  cohwuùone  del  gelso  i che  la  im- 
peratriee,  accoippagnata  dalle  dame  più 
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lìUtinlU  'ddla  tua  córté^  ti  portcàU  Don 
ordine  neì  /fiardino,  ed  ellf  sletsa  ne 
icgliessé  l&foglié.  da  gualche-rama,'  che 
pendendo  iti'  U ' permetteva  < di 

farla.  Cotisaggia  poUHea,  oontìoua  egli, 
ùtcoragglà  si  tiene  guesttyramó  d inda’’ 
stria,  diti  ben  tasto  la  naeione,  coperta 
Jino  'odora  di  peli,  - si  trovò  'vestila  di 
seta.  In  breve  spotio  di  l^npo  t abbon- 
dama  venne- seguita  dalla  perfettond-nf 
guèsf  idlinto  vantaggio  è pure  dovUlò 
agli'tcrìtii  divarii  dotti,  -ed  anche ‘di 
gualche  ministro,  che  non  isdtgnava 
estendere  le  sue  osservàsioni  intorno  a 
gùesi'arte.  novella.  » Il  dottissìino  £oije- 
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d>  Moang-tif  gramle  hnperatorej 
come'  i nottri  prìncipi  lloitiAni  si  fregi»- 
WnO  di  ^jnello  <J!  Cesare;  Quanlo  {«i- 
alPattribnlni  eia  Bltrì'ngrin<li«fi<  la  prìma 
idea  <l! , cosiflalta  prefica,  si  sa,  cho  quei 
pepali,  ingegooli  al  pori  dei  Cinesi  in  trac 
jrufiltò  d'a  diverse  naiurall  produzioni 
)Cr  formartele  di  ogni  qaalit&  e nrànié-  - 
sa,  eglino  pure  da  tempo  irtnnemurabife 
i fiIngèHl  conoicevanb.-  MaUomel  Cas-, 
shn,  difiatli,  scrivtado  la  storia-  dell'  fn- 
dòstan, osàa  delle  DinetstieiVabmettahe', 
ci  narra ‘nel  preliminare,  che  un  re  deU 
l' India*  mtipdó  in  dbbo  ad  altro'  re  di 
Perda  vari!  aerici  drappi  gii  findol  JSyo 


t^aC9*  C4r*C.»»V«/V«a*e.  rw  «•  %ew ,,  , » i l»  ' ^ / 

feto-  Ves  Longschamps,  nel  Dipitmftrio  pr'ima  delibera  nostra  (F,  la  traduzione 


delle  Sciente  naturali  (aft.  Miirier/,  di 
porge  maggiori  ragguagli,  asiCTendo,  se- 
condo gG  storici  cinesi,  chi  Hpang-ti,  il 
quale  ascese  sul  trono  nCgS.  gnnr  evinti 
P era  cristiana,  avea  per  mo^le  une  duona 
della  Louitseu,  e che  si  fu  quésta  impe- 
ratrice da  Ini  incaricala  di  aHerare  i biclu 
da  seta  e di  instiUiire  ésperimenti  per  im-^ 
piegare  là  nialeria  dei  Ior9"b9gz0li,  a .p'er 
fubbricare  i testnal».  Dopo  muljl  sifggi,  fcl- 


non’  solo,’  m*  anche  di  ft-egiare  i lessuli 
eoo  *1*011  ed  ticoelU  ini  ricamo.^  E ài  fu 
appunto  per'òosi  gradelle  e bella  !nv«n- 
xiane  «ha  la  si  ripose  del  numero  'delle 
dìriorié  setto  il  nomadi  spirito  dei 'gelsi 
e del’Jilugellit  Soo  so  o «pal'fonte  ubbia 
aUtofo  il  dotto  francese  tali  nuzioni,  «d 
è petùò  sag^  cuDsigUu . non  éirularrìfi 
inlcrajaaente.Eorse  credendo  che  Iloang~ 
ti  vivesse  nel  primo  anno  dfcl  primo'cie;* 
lo  ( misura  del  ’ tentpp  ióvenfata  appun- 
to'da  ' Tandus,  lido  dgi’snoi  piloistri  ), 
vi  pose  una  data  di  S4  > più  antica  ^ 
quella  da  me  citala,  cul^pt^re  Martini, 
e di  quella  ammessa  porte,  ila  • iJcj*no/. 
E pastai  Ib'  abbia,  fatto  con  poco  ,ac- 
co’rgimeuty  ore  si  ponga,  mente  che  lut- 
ti-gl'  imperatori  cinesi  portarono  U nome 
Dit.  d'  dgr.,  ao* 


Inglesi  di  Alessandro  Dtn>v.f  ; cosìcebà  r 
sarebbe  lo.  itesso  che  ammettere  cono- 
scessero gli  iodiani  Cdo.  da 'quelP  epoca  , 
I CtugclK  ooà  raenbb»  Parte  di  diponéro' 
i btfzznli.e  di  teìscre.la  seta.  Però,  quanto  . 
a PTC,  restomi  qelP  opinione  siano  stati  in  * 
tal  arto  pruni  ì Cinerì  ad  ogni  ulti*  UB- , 
rione.  ' ■ ' 

Il  'tommo-  Arinotele  ( UisU  '■am 
libi  ’V,  cap."  i8),  il  più  attivo  dei  nalura- 


lUDiinCHTB  i ivasui*.  uv^v  5 — l l'  ■ . - - - 

icone  desv  un  compiuto  $ucces'soi'’rtOTÙ  listi,  e Plinto  (JlisC,  no/.  Hb.  XI,  c.  aa) 
la  maniera-di  estrarre  ia  seta  crii  volersene  oirea  4.U®-  noni -dopo,  nttribqiscono.  il. 

:■  ...I..’ ’a:  A-»..;in.<<  ì 'incelili  merito’  rii  cavare  la  séta  dai  boccoli  ad 

una  certa  PamJiUa,-  figlia  dì  Ljaloo,  -o. 


ctmKi' nitri  vogliano,  di  i’iohs,  abitante  ■. 
nelP  isola;  di  Cos,  Cei,*  oggidì.  Zea. 

Ma  sembra  Yeramcnte  o.  die  .si  fos- 
sero ingannati,  o che  un  ntiovu  metodo,  ’ 
e forse  quello  cb^-nti!  usSanio,  abbia 
PamfiUd  immaginato,  ò fallo  per  la  pri- 
ma .volta  palese  ; dappoiché  .Tediamo, 
come'  ci  narrano  JUnr'nlOri  ',  Zannoa, 
Beiti,  Mahitdel,  'Reinesio,  e .gli  stessi 
Aristotele,.  Pllaio  e Seneca,  che  fino  al- . 
lora  1 Cioesi  e gii  Indiani  ’lraeren  mate-, 
ria  pei  tessere  rial  lioo  Ylinum  usitatiefi- 
munV.!,  dàlia  canapa  (canabis  sativa),Aa\- 
P acanto  (achantus  mollis),  riglf  apocino 
(apoeynum  oajiabkcum),  dalle  ortiche 
(urlìca  dioica),  daVe  ginestre /spor/ium 
log 
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Junceum-  et  S.  teoparium)  • da  nbll0 
«lire  i>Uote.  Di  geoare  dÌTcrio  ae  davaoo 
le  Hierljide  lède  ed.  i peli 'dì  non  po- 
chi' quadrupedi,  6 le  delicate  piuaae  di 
alcuni  Quintili  peutt^iormante  anebe  da' 
Prudeniùo  rìcòrdate’.  Cosi  dà  due  .o  Ire 
specie  di  bis’olre  manne  li  sapeva  estrarre 
il  lusso;  e l'asbesto  é T àeento  sj'losoiavaD 
teàsere  uracerati  ia  opportuni  soivetiU'; 
ghe  aoli  taoìo  «ra'iihjltrala  l'erte  mirabile 
di  tessere  queste  sustaoie,  ebe  la.  Donna 
tifi  Proverbi  (cap.  uU.)  componera  teli 
c fàacie  da  Tendere  ri  delizioso  Cónaneo. 
Comunque  sia,'  egK  h-  certo  che 
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H'  era  io  fisso  in  mente  di  teeseroe 
la  storia,  al  quii  fine,  dopo  a.rer  sudato 
molto  «d  essermi  addeolralo  ini  le  carte 
polrerusc  ed  oaiiche,  talq  si  fu  i’ioestà- 
cabile  labirinto  in  cui  mi  trovai  che  forse 
mai  mi  verrà  fatto  di  esame,  flè  pare 
eh'  io  m'  appoo'ga  al  vero.;  imperocché 
chi  si  accinge  a si  arduo  lavoro,  consul- 
tare deve  tut^  le  foad  priase,  e dopo 
tanta  fatica,  «rrà'tmcor  d'  uopo  di  grandi 
ìAduiìóni;  per  appoggiare  qualunque  siasi 
la  pOQprìo  opinione:  tanto  sono  contrarie 
e disperate  le  più  remote  asserzioni. 

Fratlonlo,  appoggiato  alla  senteoca 


dapprima  sì'cardavapo.  t bozzeli, -e  che  per  niio  evvìso  ntaggiormonte  plausibile,' 


Ignorasv  precigathente  ai  Cui  inscgfaamea- 
ti  debbasi  la  conoscenza  'di  avulgerti  con 
queir  arte  che  nsiamu  oggidì.  l*uó  dir- 
si seltanto-che  nei  la  conuaCemoi» ^con- 
temporaneamente ri  béco  da  «età,  Je  die 
una  tri  epoca  fortunata  si  fissa  da  alotmi 
storici  a quel,  tempo  in  .c^  Uttggen, 
re  di  Sicilia,  dal  ii^n  ri  ii  45,  rotta 
guerra  a Mannello  Gomnemr  imperatore 
d'  Oriente,  operù  {ttreéchi  ebarehi  delle 
sue  genti  in  Atene,  passò  a Corinto  ed  a 
Tebe,  e che  quindi  in  Italia  si  tràsporia- 
rono'i  GlogelU,  l'arte  di  dipanarli  e quella 
insieme  di  tcstere le  stoffe-  Altri  ^ dicono 
che  in  allorànon  vrfargnò  addotti  sa  boa 
gli  operai,  coma  leggeai  chiaramente  arile 
gesta  di  Federico  soritte  da  Ottone  'ta- 
scoro  di  Frhinga  (lib.  1,  cap.  -oì).  lì  Al 
' berti  (ani  gelsi^  notà  però  <i  che  verari- 
roiimenté  sdito'  Ru^^ero  sarannu  pure 
venali  l ^higelli,  n e quésta  opiniiiire' 
sembra  londalù  sopra  qmuilo  dica  Rtejnai 
(■voi.  I,pag.  S8o),  ■ le  che  bentorio  9opo 
tiUMt'  epoca  la  coltivazione  dei  gelsi  'li 
esteso  dalla  Sicilia  al  vicinQ  continente.,  v 
Tutti  edOro  pertanto  ebe  trattarono  del- 
r triOria  di  questo  insetto,  si  eofiiarnoo 
l' ilo  1’  altro,  e 'ricorreqdo  ai.  prilni  scrih 
tori,, si  yedriche  o furono  mele  interpre- 
tati, OTvero  ai  altribni  loro  quello  che 
nup(mr  SI  sogoarono  di  asserire.  ' 


a Paleriiio  dovette  innanzi  tutto  abitare  il 
filugello,  é'.quipdi  in  Calabria,  da  dove 
mane  a mano,  come  dice  il  Griseìlini 
^ ved.  Dizionario  art  Bsoo),  sr  diffusa  a 
Lucca,  di  qui  in  Tuscana,  puecìa  in  Bo- 
logna;' e 'sul  priacipiu  del  1 3uo  in  Mo- 
dena, iu  Milane,  nello  Stalo  Veneto,  ed 
in  altri  paasi  d' Italia'. , 

Kon  k mica  agevol  cosa  detcrminara 
il  tcinpo  precirq  in  cui  la  serica  induttrM 
fu  ìntroilutta  negli  Siati  delia  Rea!  ‘Catti 
di  Savoia.  ' ‘ • , ■ . . 

' Alibiamo  da  una  carta  del  t aqg  ( i ), 
ébe^  Sibiila  di  Uattgi,  consorte  ad  Ame- 
deo V,  estendo  prubobilmentat  nel  casIaD 
I»  del  Seghetto,  mandò  «'Ginevra  in 
quell*  anno,,  e nella  settimana'  successiva 
afia  fetta  -degli  Apustoli  Pietro-  e Paolo, 
per  avéée  bigatti,  e cha  in  ipsa  siptima- 
qa  furono  pagati  vénti  daoad  ani  mieto 
Gfibeneem  quetUam  vermit  Juciitntet 
siridtm  ■(a).  • * , • 

*■'  ' • r ’ ' 

. (ly  Citata  'ih  en  nuaonritto .- del  ‘Im- 
r.one ’7'ernaua  , c<>rlat|un«nie  donatosi 
car.  Cmrena,  dal  prof,  e cavaliera  Ces/oa- 
se  Ganzerà.  ' ' \ * 

■ (ri  Archivio  .Caméralo.  Comprime  Ifi- 
ehplei  de  Pago  CÌeriia  de.  expeneit  Jn- 
ipicii  domine  comiiiste  Jacljt  per  ma- 
pum  ruaòf  a die  do/ninteò . jxtsl  fertu/a 
ApvstxrteraiH  Petrì  et  paaH  anno  Domi- 
nt'bt.  CC!  aonugetimo  aeap.  - . 


Digitized  by  Googli 


eldi 


SET 

' ' ''  Da  dò  non  TuoblìnGHira  di«  '•dj 
teoolo  Siti' fotte  pà  praticala  n«i  Do* 
caE  damìnii  T arte  di'  allefàre  t filiigeUi 
diè  maggiore  probebitità  vi  sarebbe  a, 
iop porre  foaie  codeeto  iemplicèédeiile  un' 
principescq  trartano}  tanto  più  che  del 
gelso  non*  riesce  di  trovar  fatta  parold 
prima  di  EmmanueU  Filiberto,  il  qùal< 
dalle  terre  Milanesi  fece  Venire  diciasselft' 
mlBia  piente  de  morbnl per  t'rapianUtrle\ 
nella  possessione  dàia  nuotar  Margheri- 
ta presso  Troncano,  forse  cosi  ci^amala 
dal  nome  della  Duchessa  (i). 

• Egli  è dunque  da  credersi  che,  per 
le  cnry  appunto  di  questo  gran  prìncipe^ 
prendesse  origine  in  Piemonte  rarlé  di 
allevare  i fitugelO  « di  trarne  iti  kéta  ; 
giacché  non  molti  anni  dopo,  cioè  io  sul 
finire  del  XVI  secolo,  la  pubblica  po- 
desU 'cominciò  ad  rngerÌMi'nelte  opera* 
aioni  della  seta,  proibendone  alcune,  o 
eomandandòne  altre,  secocido  cha  parerà 
convenieule  e .'vantaggióso  ai  filanda!,  ai 
cainpratóri,  m setajoli,  ^ in  generaiv  al 
commercio  di  qoesta  riceà  denlita. 

Coarin  DO  ordine  dato  in  Ifizza,  il 
6 di  giugno  dafi' Infanta  Donna 

Caterina  d' Austria,  Dnchessa  di  Savoia, 
moglie  di  Carlo  Emmamiele  I,  si  legge  : 
Proibiamo  et,  vietUAno  ad  ogni  persona 
di  ’4or  principio  ‘a  ■ metter  nella  caldara 
per  laporar  e tirar  la  seUt'daUièqécani,^^ 
che  prima  non  abbiano'  t'ernUo,  o' sia' 
Jatto  seieVa  di  detti  coecofn,  ó iUmo 
lette,  et  separato  li  doppi  gentili  dalliì 
doppi  grossi  apparenti,  et  daUe  gaiette 
»ere),si  che  ogn'  una 'delle  detti  ire-gtio-, 
lifd  dì  eocconi  resti  distinta,  et  separa* 
to,  con'  darU  la  debita  Jilaturà,  tottei 
pena'.'. . , ec.  tTonsimlti  cose  aop  rìpetutef 
c antpiiate  in  varii  Ordinamenti  posteticM 
ri,  molti  dei  quali  sono  riferiti  dal 

,(i)  .Tssoricr  Geaierale.  — Conto  del 
iSSg  in  i56i,  Cap*  as5  f MS/  Fernasta, 
come  sopra  ).  • 
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• fù  qual  .modo  poi'  ai  esagnisae 
quei  tempi  la  trattora  dell»  seta,  don  sr 
trova  docnmento  che  lé  ricordi  ; e della' 
parte’meccanit»'  di  quesló’  arlifiiio  non 
vedest  che  sta  fatta  parola  se  non  lacoùica- 
menle  ncH'Ordisie  datò  da  Carlo  EYnm'a- 
nufìe  II,  H 14  -di  maggio.  1667,  6,  per 
1ir  meglio,  nelle latrucioni  che  conseguita- 
no quell'ordine^  fra  le  quali  è questa,  che 
debbano  aversi  gl'  instrótaent!  con  le  ra- 
delìe,  Qome  già  molte  sì  usano  nel  paese} 
le  quali  precise  parole  sebo  ripetute  3ie<- 
ci  amù  dòpo  nel  Manifesto  della  Regia 
Geaieta  de'*' Conti  a 8 maggio  1677.  ' 

• Egli  è probabile  che  codeste  rodeb 
te  fosse'ro  .mosse  allora  con  una  corda 
perpetua,  ancora  adoperata  dai  Piemun- 
ICsi,  quando  giti  sverana  abbantlooSto 
l'iisn  di  filare,  al  cannelló  flirCr  à ki  bo- 
bine), al  quale  con  bollo  vanV>8giu  essi 
avevaoò  sóstitnito  l' artifizio  delle  croci. 
Inr  próposita  di  che  'il  F euemnson  ( Mé- 
moiires  de  TAcadéniie  dei  Sciences  de 
Parts,  annie  1749)  vosi  si  esprime: 
« 'La  pressioa  feite  sib-ces  eyflùdres  ou. 
bobines  n'étaot  poiot  assez  forte,  et  don 
nant  anx  fils  de  soie  noe  forme  piale, 
dont  lès  bribs  n'rlosent'po'nt  encore  as- 
sez  liés,  assez  secs,  et  assez  s|ni^,  on 
sopprìma  les  bobioes,  et  è Teur  défaut  on  ' 
imegina  decroiser,'aD  sortir  dtt  CUères, 
lei  deux  fih  drsoie  l'un  snr  Taatre  uii 
cttlain  nombré  de  lois.  » ' 

« Celte  méthode  rèutsR  è'marveil- 
fè;  hi  loipreMt  dèa-lonDoe  qualit^bien 
dififérente  ; de  piale  qa'elle  étoi^,  par  le 
moyèn  dea  bobioes  eUe  devint  ronde  an 
sortir  dòs  eròisnrés\  les  brins,  qùoiqne 
toinb  parallèlement  les  uns  sor  les  autrès, 
pàrareiù  bbn  liés  ensemble,  et  ne  faire 
qa'óa  méine  eorpt.  Elle  arriva  aussi  plus 
fèche  et  pina  nette  sur  le  ^vidoir;  dèi  ce 
momeat  les  Piémontott  tirèrent  tuntes . 
leon  loiès  de  cette  manière,  qué  l'on 
nonuna  Urer  à la  croisade.  >r  ' 

V Après  la  décoaverte  dès  croisn- 
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res,  ks  PiéiBontou  a)<ralè»ent  jpli^ìean|à 
aiitre»  perfcotioos  à lèurs  kmr»  è t«er 
io  foie.  ».  ' . 

■ ><  LeS'goiitef  qui  cdnduifent  icf  eli 
de  foie  iur  lo  dériduir,  .receruient  Icur 
mouyvDuai^  par  nne  poulie  , dout  1^*  sao 
ctait  iàx^  tur  upe  trarerse  da  tour,  ci 
celtfe  poulie  étoit  ' roue  vpaf.  unfe  corde 
«aps  Un  qni  partait  <}'  ni^e  onlre  poulie 
fixéc  sur  l'un  des  bouts  de  Cose  da  diV 
%'iduir,  .d'nù- «Ile  . recevoit  sop  mouve- 
raePt..'' 

>1,  Cc  mourement  qui  4oit  ótre  eli 
. tellc  proportioOL  aree  chaque  rér.olutìon 
du  déyidair,  pouf  que  ' les  fila  de  soie 
chapgeat'CoDlinuelIcmchl  do  piace,  et  nel 
se  rcposent  pas  les  uns  sur  |es  autres 
étoit  toq[ours  dérangé  par  les  diiTércoteS 
rariatiops  de  leCortk.sans  fin.  >> 

, u Les  Piémontois  ppt  prohjbé  (e 
mouvement  à cord«,  et  y . ont  sdbstkuE 
qualre  soues  eu 'engrenage  d'unpombre 
de  denti  détermine,  poqr  quo  la  pro- 
portion  du  mouTement  dea  gnides  fdl 
tuujours  coòstanle  altee  cbaqueTévolutSon 
dq  dèvidolr.  » , , . 

Del  resto,  il  più  compìutd  ordina- 
mento jiuirarte  dèlio  setaj  è quello  conte- 
nuto qel  Manifesto  del  Consolato  di  To- 
rino drfl'8.  aprile  i;a4< 

1 JVon  mancarono  tosto  jmnlfi  sr^Ijati 
ingegni  di.  «ocuparsi  di  questo  prezigsf^j 
ramo  di  industria,  niano  a mano  chean 
dora  moltiplicandosi,  e quindi  molto  ope- 
re si  .{mblilicarono  in  Italia,,  ed  in  .quei 
paesi  atranicri  ove.  tale  insetto  passò  ad 
abitare.  Questi  lavori  versano  pressoché 
tutti  iotorno’.la  educazione  del  filugello, 
c poco  si  scriss.e  intorno  allo  svolgete  il 
di  .lui  bozzolo.  Tuttarulta,  qd  onta  della 
scarsezza  .degli  scrìtti^  anzi  forse  della 
inaocanza  di  un  Ijbro.,  il  quale,  come 
riflcUe  giuataoaente  il.  sig,  PUtaro,  fne 
indichi  Jt  isinaioni,  e serva  di  eodiccfl 
devesi  ritenere  che  la  trattura  della  se- 
ta è Oggidì  portata  a gran  per/iaione, 
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nulla  rtéé  a desiderare  mdfntsato 
spetta.aila  eseeueione.  E qttcsui  ’^orìn 
« precipuamenle  airitalia  doViita,  impaf' 
cìuechè,  sebbene  alcuni  stranieri  vi  ab» 
liinno  recati  singolari  miglicvamenli,  don 
valgono  però  né  varraiioiS  mai  a loglierni 
nè  anche  una  fionda  di  questa  nostra  ci- 
vica corona.  . . ' \ 

E qui . a progredire  regolenBciite, 
considerare'dobbiamu  Variò  deìla-eeta 
nelle  sne  operazioni  diverse';  ài  qual  og- 
getto appunto  prima  di  tutto  diremo  della 
trattura,  ossia  di  quell'arte  che  insegna  a 
disvolgere  ,i  bosculi,  unendo,  più  bave  di 
essi  in  un  k\JUo  t rioavasado  così, quella 
materia  diepiù  propriamente  addiosaodasi 
seta  grigia  .‘tortnerk  questo  fi  principale 
snggetlu  d«1  nostro  tavoro,  siccome  quella 
che  ìnteresM  più  dai  vicino  ’ i nostri,  agri- 
coltori. — Scenderemo  qoiqdi  alla  sfila- 
tura. o tòrcimenSo,  ossia  a queir  arte,  la 
quale  qon  appositi  meccanismi  (filatoi) 
torce  uno  o più  fil;  di  seta  greggia  Cd.in- 
lieme  più  fili,  e quando  abbisogna  gli  uni- 
fsee  e dlAuova  li  ritorce.  ' ..  * t-'. 

Spero  poi  od'h  torneranno  discare 
le  notizie  da^me  qui  raccòlte  iotumo  allo 
scrudamenlo,  ossig  -i  quell'arte,  che  spo- 
glia le  seta  greggia  di  quelle  malcvie  estra- 
qM  òd  essa  combinate,  e più  e «cao  la 
imbianca  a seconda  dell'  uso  mii.si  dèsti- 
jna;  nonché  quelle  altre  pure  rìsguardonti 
la  tintura, .ossia  1' arte  che, veste  la  sgta 
di  tanti  e si  svariati  colorì,  arte,  la  qude, 
emula  delie  natura^  oon  tanta  magnificen- 
za, Si  ne  lo  abballa  ed  adomg,  che  1' -oc- 
chio tn  vederla  ai  allegra;  e fioolmehte, 
mi  Arò  ' a porgere  quelle  noziui^  che 
spettano  aSa  iessitsjfa,  voglio  dire  .l' arte 
che  èi.  ammàmtre  a comporre  i tessuti  e 
le  stoOe  che  servono  alle  nostre  moltipli- 

CI  bisogiU).  . * 


- V.  ; n ' 


_ j by  GoogI( 


SBX 

■ PARTE  PlilMA 

^ **  . i * . • 

D&t  VAfeBKlCATO;  B DEGÙ  StECWKSTl  ^ 
URRE&r  £ «UBILI  VECESSAEll  AD  . 05, 
' TEATTObB.  da;  SBTAi 
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. Del  Jabbriiato. 

Colaolo  è oggi  rcM  univorsale  pres- 
so i nostri  agrìcultori  T arie  di  trarre  la 
tetayChe  parmi,  senza  teglia  di  erfare,  4o- 
Tere  i, lucali  a quésta  necessarii, Uprar 
luogo  nelle  fabbriche,  ydlereocieve  quindi 
la  descf  izione  loro  abbiasi  a rinvenire  nel- 
le opere  relplivO)  cuniectH;  ciò  non  sia 
stoto  fatto  nei  trattad  pjù  oclobrL.dci 
steyria,  ijlégU  Heine,  tjd  Perthuis,  e di 
altri  nun  pochi. 

Eb  scopo  generale  che  un  tratture 
da  seta  deve  proporsi  peli'  erigérc  un. 
fabbricalo  a'IuL  necessario,. quéilo  si  enfi 
stabiUrù}  ifi  luogo  ave  troear  .passa  eoa 
fi/teUità  il  bàogoevole  per  oopriurla  non 
, solo,  ma  per  u^rè  di  ijueslo 'col  minore 
dispeatlio  e minor  meamodo  ; dì  procu- 
rarsi uA-  locale  $ahq  e.  còmodo  serma 
permettere  niente. di  superfluo  ; e di  dis- 
porre, i diversi  scompartì  o,  distribu- 
iioni  delle  porti,,  in  modo,  ■ che  ognuna 
si  tìrovi  in  quella  dispasmione  'clic  le  è 
più  Javorevole  secondo uso,  a •cui  è 
destinatati  coft  q.ueW  ordine  ,che  per. 
metta  il  più  pronto  iervmio  e la , vigi-, 
lan%a- più Jafilt  e più  iinmedigla. 

Rare  Volte 'si  A libpd'dL  scegliere 
il  faó^o  più>accopcio  ed  inolazaro  sim^ 
le  fabbricato,  spesso  costretti  essendo. a 
dedicarvi  quel  poco  spgtio  di  cui  si  pos-. 
sa  disporre,  è più  spesso  ancora  dovendo 
ridurre  una  fabbrica  gìA  stabilita.  Non  è 
dùnque  se  non  nel  epso  d*un  nuovo  sta- 
bilhocnto  ebe  si  A io  potere  di  detenpi- 
naée  il  luogo  più  vanlaggipso.  , *. 
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('  Prìaia  di  sceglierò  la  «jtuazìone, 

- osservare  convien  la  direzione  dei  venti 
in.  quel  lu^go  dominanti,  .la  positura, 
qualità  Q.copia  dclP  acqua,  ed  esamina- 
re qual  qiianlitii  di  .materia  prima  (boz- 
zoli ) ci  offra,  e con  quali  spese  debbasi 
procacciare  quella  che  lùanca  a compie- 
re le  bisogna.  E siccume  la  sulidezta  è ia 
p'sùieqial  condizione  che  deggiono  avere 
le  f^briebe,  cosi  è .J'uopo^mettere  a ca}- 
col»  .la  qualità  « quantilà  dei  materiali, 
che  il  fungo- stesso  d porge,  e qqali  de- 
vAnsi  prbcurare.^ero  è' aver  la  natura 
gencralmeotc.favorilo  l' Ralla  di  questa 
come  di'tsnte  altre  npteiie,  ed.  ore  pun 
trovibsi  l'arte  mirabilmente  supplisce.  Fu 
questo’  il  suolo  steeso  ove  ■ i Romani  e-  i 
nostri  antichi  lasciarono  monumenti  graq-, 
diosi,  e con  essi  prora  non  dubbia-  della 
saldezza  c^e  compartii  sapeano  lurn.cun 
tatto  specie  di  materiali.-  Più  adunque 
che  nella  scelta  "dei  materiah',  la  sulidil^i 
duRa  fabbrica  viene  costituite,  dtd  mpdo 
di  usarli,  ,e  per  ottenerla  noo  si  pvrannp 
che  le  stesse  avvertenze.,  dai  Romapi  os- 
servate. 

l mpterìoli  .che  servono,  alla  costiu-  ' 
none  del  (al)biicoto  sono  nppien  noli  a 
ciascuno,  c facilmente  sr  conosce  quali 
possano  meglio  degli  dtp  impiegarsi.  Di- 
casi jo  stesso  dì  quelli  onde  suuisi  co- 
prirlo, sia  che  qduprinsi  pietre,  o tegole 
argilla  dotta,  od  altro  simile.  . y, 

, Quanto  agli  operai , nelle  grondi 
dttà  non  ne  mancarono  mai  di  eccellenti, 
io  ogni  genere,  talché  il  proprie^rio  non 
ha  che  a-  scegliefe  fra  e^sq  quello  .che 
di'  intelligenza  ritinbee  Improbità  più  jn- 
TÌolala.  Non  può  dirsi  cosi  nelle  compir 
gnu,  dove  .la  pratica,  più  .deca  ed  una. 
ignoranza  là  più.erasya  suno  il  . parteggio 
di  quei  pretesi  qperai^qnd' è che  sovente 
con  i materiali  nùgliuri  si  dan  luogp  aUe 
peggiori  costruzioni.  Io  ben  m'  avveggo 
che  a prevenire, cosiQa(to  disordine  en-* 
Irarq  clovrd  al>ftznt>  in  qualeha  ragguaglio 
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toi  (lifEar«ii<j  krori  del  mnratorej  del 
legtume,  e t8  dicendo;  sennonché  licco- 
ne  troppo 'tuogì  mi' trarrebbero  conriorilf 
oHet^zionl,  àccoatenterommi  (]uiiidi  dT 
raccomandare  b scelta  di  ano  degli  ope- 
rai di  cui  tatù  dissi:'  i . 

Rispetto  olle  queliti  che  arer_  deve 
il  (scale  per  esser  periirtto,  io  le  tróro  ben 
espmsn  nella  dissertptione  del  Tittbmi.. 
o'Ii'aria  liitera  ed  asciatta,  scrive  egli,' 
giova -inGiiitamente  alla  nubiltò  e linezsa 
delta  seta,  ad  all' opposto  Vuntiditi  dei 
vapor]  ed  il  fumo  sono  alla  seta  di  gra- 
visaliAn  nocumento,  ii  e lo  sono  purenlla 
conservaiiooe  dei  bozxoli.  Egli  è perciò, 
che  una  vasta  pianura'  ali^anto  elevata 

0 la  sommità  di  amonà  collma,  ò la  riva 
di' sm  fiume  sembrano  le  posizioni' pid 
opportune  dove  ergere  b'  fabbricg.  E 
beo  ai  vede,  ,cbe  quivt  intendo  rilérìre 
airaUezza.retaliva  e non  alf^ssoluta,  cìoò 
fatto  paragone  al  livello  del  myre:  quin- 
di per  pianura  elevata  quella  intèddeado 
che  domina  I dinbifni  senta  essm  do- 
minata, non  parmi  opportuna  una  bassa 
valle,  una  pianura  dota  di-  terreni  che 
si  irrigano,' e generalmente  neppure  la 
sponda  di  uo'lago,- perchè  di  frequenti 
regnano  demissibp  b nebbie.  Chi  pòi  vo- 
lesse in  questi  ultimi  luòghi  formare  unà 
trattura  la  snen  difettosa,  fari  in  mo- 
do, che  il  portico'  o gallerià  ( o sb  il 
locale  ove  sì  svolgono  r bozzoli  ) sia  ad 
lòogo  più  derato  ddla  (ùbbrica,  e stifùto 
sotto,  e non  nel  pian  terreno,  là  bonoUc' 
ra  ( luogo  ove  si  conservano  I bozzoli  ), 
come  fra  gli  altri  fecero,  che  io  ini  sappia, 

1 dgg.  Patma  di  ÌBassano  nelle  Provinde 
Tedete,  e i^ortìdì  Pescb  nella  Toscana, 
già  lodati  nd  iiuei  CtKtii  \sit  questo  rUa- 
u^Uura  tMilsno,  1837). 

Ogni  paese,  dice  /losi'er,  avendo  i 
tnoi  venti  dominanti,  cagionati  da  drcò- 
stanze'  puramente'  locati,  vuoisi  qbindi 
evitarne  alcuni,  come  nd  caso  nostro 
sarebbero  quelli  che  fossero  ordinaria- 
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niente  carichi  d' timidità.  La  esposizione' 
di  ostro^tramootaAà  è quella  il  più  delle 
volta  fiivorevole  d lavóro  delia  seta,  e 
pròcara  il  vantaggio  di  -essere  più  sana- 
e men  -calda  alle  operatrici,  a cagione 
deir  aria  che  pnOssi  • avere  dal  nurte. . 
Varo  è,  che  se  invece  avremo  b espo- 
sizione di  levante-ponente.  Il  lavoro  po- 
trà prolungarsi  <ben  oltre  tnezz'  ora  al 
giorno  per  la  hice  che  entra  più  pr^ 
sto  e. più  a Inogo  rimane  che  neir  d- 
tra,  ma  possedè  ben  anche  grandi  svan- 
taggi. Per  Tabitazlone  si  risgnarde  la  più 
mai  sana  qndla  di  ponente.  Nd  mattino 
dalT  uno,  0 òeBa  sera  dall’  diro  lato,  il 
soie' entra  ndlo'Uaozone  e reca  incónio- 
do  alle  trattrici,  con  grande  scapito  ndb 
quantità  e nell'' esattezza  dd  kroro.  Ob- 
bligati In  aHora  di  abbassare  le  tende,  « 
le  portiere  o cOrtjne,  toglieremo  b cor- 
rente ^arìa  tanto  necessaria  0 trasportare 
i vapari  ed  asciugare  proatamente  b sete. 
La  posizione  invece  per  od  adottata  nuo 
rìòhiedè.  fuso  delle  tende'e  eortinej  se  non 
m .poche  ore  dd  giorno  ed.in  qudin  ver- 
so mezzodì,  epoca  ndb  quale  il  calore'  è 
maggióre  e meno.'necassitir  un»  correbb  • 
d*  aria  ad  asciogare  b seta.  Si  aggiunga 
pure  che  1 venti  dì  fevanta  rt  ponente 
sono  ordinariamente  qndli'che  traspor- 
tano una  magg'Kire  nmtdiià,  ed  è perciò 
meglio  impedirne  l’ ingresso  ndb.  nostre 
tratture.  £ cotàoto  poi  importa  l'evitare 
queste  correnti  cariche  d'umidità, -che  il 
fiibbricaio  potrà  variate  di  posizione  al- 
iuraqoando  «ue  spirino  di  frónte. 

Ned  è meno  deàiderabQe  al'  (bbhiì- 
ealo  b sabbrìtà  dd  hiogo  ^ impercioc- 
ché a che'  servono  gli  ed'ifici  più  .solidi, 
più  comodi  e meglio  dislriboiti  nelle  lo- 
ro parti  se  uh  fomite  micidiab  dovre- 
mo .trovarvi  per  anU'o  .T  L'  umidità  in- 
Icrn»  delle  fabbriche  recenti  o qudb 
msntenùta  daL  suolo  SU  cui  ti  abita,  o 
qualche  volta  dovuta  aH'elTet|t>  dei  venti 
doùiinanfi , 'maltratta  P aomo  si  fatta- 
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mentOi  che  di  (borbo  ■ |M^ppdiii|Ìa  pud  eocàibckr  «empHce,  e ^ 

prìiBo  caco,  abif  hfvù  che  ed  aUioadem  acidm  in  4a«  pò*  airirare  eoa  ordine 
r«tci(igaa>eato  cooipiuto  de(  at  pianq  Mq>eriore,'lo  b vi  sarebBe  ìi 

Del  cecoodo.  Cercare  conviene  dicendola  ^rnqpsr«o9ÌH»rQle  otìiatidiDà  iHmoU; 
asciutto  il  t^reno  con  quei  mes^,oh%  edf  m «si  i£a)eoterd>be  Q lacco  deifor* 
uo*  giusta  pratica  agraria  ci  iasegoa  } t ne,  e.  si  ‘eoDserverebbéra  lég?>a  .^iso* 
ael  tèrso,  sarà  d'  uopo  chiodare  le  aper-  gdevoli.  In  <1  <1  ,si  povrebl!»^  i oestelli 
tura  e^roste  aU'ioilaeuu  dei  venti  infeatij  g^tueacnti  i boiVo(ì  già  taijmratì  o pesati, 
^ aprir  quelle  ad  cjù  opposte.  . dai  quali  devonn  averaaltreltante  aspaMf. 

Fioahueute,  readonu  Tana  più  sana  Dalla  stanza  F si  passa  Delta  G ove  ttO* 
adaecreicoBO  amenità  al  fabbricato,  alcu-  rasila  hosao£era.  . ..  v ^ 
ne  regolari  piauLigicmi  di  intuenn  a que-  ' 1 Al . conlrgrio,  ascendo  deitn 
sto  dispoit^.-dcllequalMo  più  viotae’du-  avvi  Ja  stanze  1,  .dove  jn.e  vi  sarebbe 
vràono  essere  distanti  dal  fabbricato  dà  ona  gradioata  eguale  àllaia  fitde  per  enne 
circa  .quattro  mètri,  accioccjiè  a.fìtvom  durmauperioritteate  alla  ahllotàon^  del 
non  abbiano  L'  un}idllà>.A<’espt>stià^a  da  direttom  e della  tua  femlglia;  al  qual  og* 
noi  desiderala  sembra  |isaere.la  ^ *W>  getto  ilsyg1oTerebbe.pratieare'«àa  aper- 
e la  peggiore  quella  di  ostro-poioeiite  e tuta;  per  eoi  uswe  «d  «tirare  in  detta- 
di'poneatc.  • . - abitazione  ìadipeodentameate . dai  loe^' 

La  distribMsinn^  delle parti  .g'l*ain<-  della  tralturm,  Iq.  g.  .vi  avrebbe  la  sua 
ptessa  chadevono  avère^urapno  in  modo,  stanza  il  direttore,  alEa  di  poter  invi- 
regolate  e costellile,  ^ba*  tutto-  vi  sìa  il  ^larc  l auoi  lavoratori,  ed  iq  A la  avi^ 
necessario  saprà  il  lOperfiuo.  A raggioa- be  jl  TÌce:dice(lór«.._,.-  ..  . • - 

gete.y  qual  finej-cosvjle»  conoscere  nel)g  _ Al  piiKie'-laperioee,J%.  a,  anrlvtiiir 
più  gra^e  e prelùsa  piattezza  tujii  i 1»^  dn  per  f radGuàtà  • *i  andrebbe  .alla 

sogni,  akrìmenli  à,irapossibiie  di, b«raalt(ta.|i^àl|i^|^.hd  aHà parte 
lare  apptVRtìiia  il  nua^to  e , l’ estensione  posta  in  l,  voVe,  nel  levare,  dai  tnoiiq^ 
di  ogni  singola.  paf(n  -A  base  di*. tutto  (e1(sp«,'  deggious)  appefodere  ad  altrrà* 
quatto  mio  lavorp^  ho  Stabilito  che'  Sv  tanti  cavigli, pfCachè  la  Sete  ù .asciai 
tieno  s fornelli  coaapoaeoli  la  tralluta,  compiotamente}  in  m vi  sarebbe  la  sla»- 
e su  questo  numero)  che  ora  pel  regno  « da'  lemrvi  la  osta  ira  giorm  alme- 
nostro  i quasi  cooMiDe,  tono  fondsfo-tVtT  no,  levata  xhe  sta . dalle  aspe,  «'  ed  ivi 
tg  !p  mie rìcsrehA ^ , piegaodoln  « piallandola., in  opporRini 

Iq.  jfoeralè,  e saivd  i «yisì  dove  va  secipìan^  bàlie,  hisocèAe,nc.:  Bi  nst-tip- 
galUria  dev  e trovarsi  Bel'idaoo  anperìo^  verebbe  V irteametoJ^  per  dare  olle  sete 
re,  di  .dho  piani  sorA,  oompoatq  H ^htir  l»pcovapsàpr«ts(ia.  FtoalinmSe,  I r«ràa 
i^to  : r inferiore  Saga  n^  meazo  h pi-  del  piano  f^àn«A  PabàlMderàt  dal.  £r^- 
letìalA  B C t>.  Tay.  CCÙI,  J%.  t,  U torce  della  sua  lami|lia.  ■ . ,i  ■ : 
quale  sseà  proporzionata  ai  q amerò,  s4  . ' .Xtflfo  Ìl-  &bbnca(%  poi  .^ve  ave- 
oRa  graodeirà  della  « del.  Q>M*r>  ohe  re  il  lutto  moltó  sporgsote,  ts-inuiiifo  ^ 
vsihlsinsare  per  la  moeerasioDe  dei  bozzoli.  reEitivf  gg-p»</«/e.'o  condotti  detT  acqun, 

. (Jueeqdo  dalla  gsdleria,.^pèzte  ss-,  non  tgnto  per  difois^e  i qmrl,  qnaòto 
nistn,  evviooa  stmpa  F.  Iq  « vi  si  pra-  perciò  meoo  ia . pioggia  centri  sotto  as 
fica  li  gradina Ja  citt  cooduwi  allo  sfon-  (ionia,  ed  incomodi  colurp . che  devooa 
zone;  uve  ràticM  e si  conserva  ^ Seta,  ed  gtràrri4''in|anio.  Cdti  pur*  torà  bene  sa 
alla  parte  soperiore,  aBa  bozsolicta.  La  latto  sarà  appoggio  alcuiù  piedi  sopra  B 
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t«rrMio,rf«^f»4«b«(irdclf^Me«k>Mrfc]ffeiajT)fertorei  e coli  prire  amnAo.te 


tm  poco  datata  aflQnchèpìùaalaltrè  rhof- 
ti  la  stanza  ote  rjpósaho  lo  donne, 'e 
atoiuK^,il  partìcó.tia  botzolìera  potrcBbè 
' eMh|artt  da  4|i{estp;  -Còsi  si'nvendei*ebl)e 
al  fabbricalo  per  dne  'o  tre  graditii 
' ; La  spesa  è maggtoré,  tea  hi' questa] 
aòrta  di  fàbMeati,  'dilò  con  Turbini , à 
deve  abbada^e  al  laaggiur  n^o^  a iteti 
mai  d.miabré  dlspeodio;  . * 

■ Cosi  d tecztogiorno  de)- fabbricalo 
ti  sarà  uda'Tàsca  tentMiebie  >'  acqua  bi- 
eÒMMVolvpalr'la  l^tnrà,  ebmgi  da  qoe^ 
sta*  e ' fiìbbrieàto’tteiso  \1  trotarh-ia 
ifeissa  deir  acqua  immonda.'  *'}  •’•  ' ' 
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• Det portico,  o gaibrta.  ’ 

• ' ■ . ■ y..  i • ■ " ■■’  y..-l  [ 

‘ Il  porficO  avrt‘  le  apeitnre  pel  li' 
loca  coiinUie  a.vol^ò  retile'  eansitgoen- 
tesi  a 'gnifO  di  loggia',  d’altee  irnoiiie  drr 
tiara  die  gli  renne  òsscgnaìq.  Lesumteìlli 
digli  orchi  tocchcranzte'alla  ^fllllai,  ^c^-' 
CteCchi  i vapori  non  ristegriinopet entro, 
e ne  rendano  umida  I'  atmosfera,  ^a  m- 
vece  trovino  (acileuoa  'tisdrfa.  Gon  questa 
coMnrrione 'si ‘evita  di  ftre, nella  iinpalca- 
tnra-flel  phnt»  supcrlóte, 'rivuoi  Ibi  i Cor- 
riipondcnti'verfic'a)menle''ad  ògtii  sìngolo' 
fnnielie  e'  mimiti  'di  relativi  canali,'  orvri, 
rò  ri  evita  di  cestniliy  le  trombe  rsugge 
file  molto  opportunamente  dal  dotto  ebi- 
mietf  slg.  Polo  di  Vit«  nel  l’')‘luli;- ac-'l 
cìocchù  r aria'  gnfcaitdo  per  òssi,  tratpurti 
seco  I vapori.  ’i  _ •..•A, 

Quesie'i ep'eifuM' SI  truverenno  In 
tutti  e dòè  1 loti  di  meztogìónib  e di  s’et- 
teiftrióuù,  e saranno  il  più  jiossibllineVite 
hrghe,  avtnetendo'ehe  le'basl  o cldotine] 
eorrìspoodaso  s'ainpre  alla  meld<del.  for- 
nello, «d  r vuoti' ai  •trovino  rimp<Ató-ni 
'piolinelli4leranA'pòr  èssere  munite  d^n- 
vetnate  Delta  parir'an{>avÌM*,  e di  porle 


lord  fende  in  modo  coatrntte  da  -poterti 
tendere,  sporgenti  all*  Infuori)  ove  fi  vò^ 
gKa,  alzarle  od  abbassarle.  Cosi  si  ripara- 
ranno  Ib  Operaia  dal  sole,  fc  k‘"nria  vi  spai-- 
aera  lìberamente.  ’>  i • ' ■ 

11  pavimento  'o  suolo  interno  del 
pòr^co  dovrà  essere  Ooperfb  di  mattoni, 
e {XHsibilnlente,  in  ispeciò  nel  pi'eSzo, 
losar^  di  pietra  dorai  Dovrà 'poi  farsi 
inalinatò  'di  qualcli'e  oncia  verso  i lati, 
aifìochò  non  ri  abbia  mai  n fennnr  acque 
in  luogo'  alcuao  )'  dtà  lotta  all*  dopò 
scorra  apptinto  'nei  càndoM  deH' acquò 
iiinnònda.  ' ',  ' <•  ' ' ' ii , <t 

" Tolto  1*  itìternb  d?l /tertiCo-  dumi 
tCo<!rsi  sèmpre  inibiàhcato  C ptriito,  affina 
chi  si  possa  godere  di' maggior  luce.  > • 
Sotto  e sopra  il  pavimento,  esser  *vi 
deggìono' alCboi  canali,  de!'- quali  alcuni 
dbrrèriooguìdere'l’acqnafrfscB  ad  ogni 
^rDel|o  ';  ' ìritri  ' trasportar  • fttori  F ècqua 
[ìUi'mtmdB,  ' ed',  ove  'ét  'voglie,  nitri  «oos 
idurrannò  ad'O^i  fornello  il  -vapore- od- 
ahrbeFecqna  calda:' tea  o!d  a '.seconda' 
dei  metodi  hbbradeièti.  - -•  ■—  ';• 

? condotti  dèir  acqua  lordò ’e  sò- 
yrabbolidante'  si.  {aatìV  essai*  fCàlaente, 
Cominciano  là-'òi'etcrminanó  i runaii  deb 
ilecqtfa  limpida  e.  libica,  dell»  larghetta 
di  on  mattene  coòiupe  e-  delF  alieaza-di 
poebe'lmàe^  PKt'srdAnngano  e sì  81100-“ 
tonano  dalla  loro  origine,  tahtò -più  si  ab.* 
basssoo  di  alcnae  liùea  e ri  tàfan»  di  mia 
.maggióre  profondità,  àociecebè  F acque 
scói^  *e '.pòn-tislògiri-  Passalo  FulClntó 
focnello,  'si  appróftitidano  iicl  Wreoò)  ' e 
per  cantH  tutti  coperti  e 'sotterrane) ’vaq- 
no  aòenniflaro  in  una yòVèa-sitUata  fuori 
della  Itàltlira,  e'più'che  puoasì  ióiitano.- 
Fino  u che  sono,  neils  elaiàcitee  .dnvòbo 
ezsefa  sopririorinente  scoperti,  onde  dar 
, libero,  accèsso  nlF^aoqua  ésòè  dagli- 
LSdaric8lòri,-ed  A quella  die  ri 'getta  dalle 
trallrici  pel  vnu^re  e pufive  le  caldaluole. 
Laddòve-poì  ptsaeou  e ri  npprofòndaoo 
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oelk  parli  latte  cbiuie,  là  eeTÌ  una  iotU- 
le  graticola,  la  quale  iaipediice  il  patiag- 
gio  ai  cascami  della  seta,  e alle  crisalidi 
che  di  frequenti  escono  unite  all’  acqua 
e ad  ugni  altra  grossolana  immondeiza  ; 
e ciò  appunto  perchè  detti  canali  non  si 
ostruiscano. 

I canali  dell'  acqua  fresca  saranno 
di  argilla  cotta  u porcellana  ordinaria,  in- 
ternamente verniciata,  u,  meglio,  di  pietra 
viva,  oggi  che  facilmente  ed  a preui  di- 
screti, si  possono  avere  da  Udine,  da 
Cremona,  ec.,  e scorreranno  a contatto 
e subito  sotto  ai  condotti  dell’  acqua  im- 
monda che  uscir  deve  dulia  trattura. 
Nell'  estremità  più  lontana  da  dove  rice- 
vono r acqua,  avranno  un  robinetto  a 
chiave,  o sempliceojente  un  turacciolo 
capace  di  levarsi  e mettersi  facilmente  ad 
oggetto  di  farvi  scorrere  tratto  tratto  una 
forte  corrente  d'acqua  e pulirli.  11  turac- 
ciolo or  detto  deve  cofrispondere  sopra  la 
graticola  del  canale  sotterraneo  dell'acqua 
immonda,  e cosi  possa  e debba  dar  pas- 
saggio all'acqua  che  vi  esce.  Quindi,  uel- 
r eseguire  silfatto  lavacro  dei  canali,  1'  a- 
cqua  passa  dilettamente  nei  condotti  del- 
r acqua  immonda  senza  bagnare  il  pa- 
vimento della  trattura.  Da  questi  canali 
usciranno  altrettanti  canaletti  ad  ogni 
singolo  fornello,  i quali  percorrendo  sul 
lato  stesso  del  foroellu  Gno  alla  metà  della 
supcrGcic  superiore,  si  alzeranno  poscia 
per  circa  mezzo  piede,  ricurvandosi  in 
basso,  e portandosi  precisamente  verso  il 
mezzo,  afGne  di  condur  l'acqua  in  un 
bacino  mobile  che  vi  sta  ni  disotto  e so- 
pra la  coperta  del  fornello,  o della  tavola  ; 
come  vedcsi  in  s Xav.  CCIV,  Jig.  i o. 
Questi  singoli  canali  nella  loro  sommità 
sonò  muniti  di  un  robinetto,  a doppio 
manico,  afrmché  1'  una  e I'  altra  trattrice 
possano  lasciar  venire  ó fermare  1'  acqua 
che  scorre,  a seconda  delle  bisogna.  Do- 
vranno poi  essere  di  ferro,  con  ambe  le 
superficie  verniiciate,  acciocché  siano  di- 
Da.  d'Agric.,  ao* 
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fese  dalla  ruggine,  e per  evitare  il  frequente 
spezzarsi  che  farebbero  se  fosser  di  cotto, 
od  il  frequente  spandimento  se  fossero  di 
legno.  , 

L'  unione  poi  di  questi  piccoli  con- 
dotti col  condotto  principale,  si  renderà 
solida  con  cemento  composto  di  due  parti 
di  zolfo  ed  una  di  calcina,  avvertendo 
di  ben  riscaldare  i pezzi  prima  di  appli- 
carcelo. 

Con  vantaggio  propose  il  giovane 
Hlylius  di  riscaldare  in  una  sola  caldaia 
r acqua  da  mandarsi  nelle  caldaie  mace- 
ratrici  dei  fornelli  che  si  usano  a bassa 
temperatura,  nel  mattino  quando  Comin- 
ciasi il  lavoro.  I condotti  che  guidano 
quest'acqua  calda  ai  fornelli,  scorreranno 
a lato  dei  condotti  dell'  acqua  fresca,  e 
saranno,  pure,  come  quesG,  di  porcellana 
e riuniti  col  cemento. 

Cosi  pure,  uve  vogliasi  usare  dfl 
vapore,  i tubi  che  In  guidano  alle  cal- 
daiuole  scorrer  devono  pur  essi-  in  appo- 
siti canali , che  io  bramerei  fossero  piut- 
tosto ampli,  e superiormente  coperti  di 
tante  assicelle,  affio  di  prevedere  ed  acco- 
modare con  tutta  facilità  i guasti  che  av- 
vengono. L' interspazio  poi  deve  essere 
rienqpito  di  argilla  cotta  e carbone  di  legna 
bene  polverizzati,  misti  a parti  eguali  di 
sottilissima  arena  ; e ciò  appunto  perchè 
si  abbia  la  minor  possibile  dispersione  di 
calore. 

AancoLO  seCoRdo 

Dei  Jbrneììi  stabili,  ossia  JissL 

Il  portico  deve  essere  inoltre  mu- 
nito dei  mezzi  che  servono  a macerare  i 
bozzoli  e a dipanarli.  La  macerazione 
non  si  può  eseguire  meglio  che  nell'acqua 
riscaldata,  checché  ne  dicano  alcuni,  i 
quali  tratto  tratto  vanno  Suggerendo  al- 
I'  uopo  particolari  mestrui  ; e quindi  de- 
resi far  uso  del  calorico. 

I IO 
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n calorico,  coDsideralo  come  >gen(« 
natorale,  è certamente  uno  dei  corpi  le  cui 
proprietà  >ono  le  meglio  caratterizzate  e 
vieppiù  conosciute.  La  sua  azione,  o la 
parte  che*  prende  nei  fenoineiii  fisici,  è 
(tato  1’  oggetto  delle'  ricerche  dei  dotti 
più  celebri,  ed  il  rbultato  delle  fatiche 
e dei  lavori  loro,  creò  en  ramo  il  più  bel- 
io è più  positivo  che  dir  si  possa  nella 
scienza  dei  fatti.  Pure  se  ci  facciam  ad 
osservarlo  sotto  I'  aspetto  speculativo,  se 
andiam  scrutinando  i servigi  che  le  sco- 
perte della  scienza,  su  questo  particolare, 
resero  alle  arti  cui  egli  utilizza,  vedremo 
che  un  latissimo  caihpo  ci  rimane  ancora 
a percorrere,  e che  le  leggi  più  belle  e le 
teoriche  più  luminose  cadono  o vengon 
menù  dinanzi  la  costruzione  di  un  J'ornel- 
ìo.  Rumford.  Franklin  stesso,  Roberston, 
Tretìgold,  Buchanan  e*  qualche  altro, 
dettarono  alcune  regole'  generali,  frutto 
della  esperienza  loro  e della  loro  osserva- 
zione ; ma,  convien  confessarlo,  nessuno 
ancora  ci  diede  regole  esatte  e precise 
sulla  costruzione  dei  fornelli  che  I'  eco- 
nomia, le  arti  e l' industria  bramare  pos- 
sono nella  varie  circostanze. 

lina  delle  più  grandi  e più  bene- 
merite società  deir  Europia,  la  Società  di 
incoraggiamento  di  Parigi , sentì  que- 
sta lacuna,  e già  da  più  anni  propo- 
se premi  a coloro  che  presentassero  i 
migliori  resultati  su  questo  soggetto  (i). 

(i)  Questa  Società,  nel  mellrre  a con- 
corso un  argomento  di  tanta  iiU|iortanza, 
riconobbe  mite  lo  stabilire  più  divisioni 
nelle  ricerche  che  provoca,  e volle  consa- 
crare im  premio  speciale  ili  tre  mila  fran- 
chi, a ciascuna  delle  tre  divisioni  adottate.. 
A rendere  più  pioficua  la  cosa,  pensò  che 
si  faciliterebbe  ed  aiuterebbe  meglio  la  so- 
Juzìoue  di  tali  quesiti  consacrando  quat- 
tro medaglie  a ricompensare  quei  fabbri- 
catori , che  le  avranno  inviali  gli  specchi 
meglio  compiuti  sovra  ì resultali  più  con- 
statali e più  vantaggiosi  intórno  alla  for- 
ma, alla  consumazione,  all'  eCrc'llo  utile,  ec. 
dei  lora  fornelli,  pubblicando  nel  mcdeii- 
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Onora  aia  dunque,  dirò  col  chiarisaimo 
Borgnis,  agli  amici  delle  arti  che  com- 
pungono questa  Società  grandemente  uti- 
le, la  cui  iostancabile  attività  cerca  senza 
posa  qne’rami  d'industria  che  più  impor- 
tano di  perfezionare,  gli  indica  a)  genio 
degli  artisti,  applaude  ai  loro  sforzi,  e 
con  elogi  e ricompense  favoreggia  lo  svi- 
luppo delle  loro  invenzioni. 

Fino  a che  poi  le  sne  mire  santissi- 
me non  vengano  appagate,  io  non  potrò 
che  approfittare  di  quanto  dettarono  fino 
ad  oggi  dottissimi  filantropi,  e nelP  argo- 
mento in  cui  verso,  mi  è assai  grato  il 
ricorrere  a fonte  italiana,  come  quella  che 
più  di  ogni  àllra  avvicinò  la  meta  cotanto 
desiderata. 

Molti  fornelli  si  attribniscono  a noi, 
ai  Francesi,  agl'inglesi,  ed  ai  Germani. 
Queste  nazioni  tutte  diedero  pure  ottimi 
fornelli,  e quindi  vari  se  ne  introdus- 
sero anche  in  Lalits:  costume  da  alcuni 
deriso,  ma  che  parmi  doversi  approvare 
sotto  r aspetto,  che  dalle  osservazioni  e 
dal  confronto  puossi  ritrarre  non  lieve 
vantaggio.  Mentre  se  sarò  a disapprovarsi 
certo  la  mània,  dirò  così,  di  coloro  fra  noi 

mo  tempo  altri  specchi,  i quali  pretentssve- 
ro  più  chiaramente  il  quesito  da  risolversi. 
Così  furono  separate  le  Ire  divisioni  : 

Nella  I.*  si  posero  i fornelli  destinati 
a riscaldare  i liquidi , a farli  evaporare, 
ovvero  sia  a produr  il  vapore. 

Nella  a.a  si  compresero  i fornelli  de- 
stinati ad  ossidare  i.  metalli  ad  una  tem- 
peratura elevata. 

Nella  3.S  si  alassarono  i fornelli  con- 
sacrali alla  riduzione  delle  sostaoae  metal- 
liche, alla  fusione  o alla  nuova  coltura  de* 
raelalìi.  V 

Si  avrebbe  pur  potuto  aggiugnere,  non 
a torto  scrive  Payen  nel  Dizionario  tecno- 
logico di  Parigi,  quelli  che  sono  consacra- 
li alla  calcinazione  delle  diverse  sostanze 
per  il  solo  soccorso  d' una  temperatura  ba- 
stantemente elevala,  ed  una  quarta  classe 
sarebbe  stala  forse  pur  necessaria , nella 
quale  si  forsero  trovati  i fornelli  che  di- 
seccano córte  sostanze,  e poi  in  seguilo  la 
ealcio«ne. 
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che  oorroa  dietro  ciecameotc  a qaanto  t'Iu 
di  straniero,  e- anteponendolo  al  naziona- 
le, spesso  migliore,  e.sprezzando  per  tal 
guisa  indirettamente  la  gloria  patria,  nes- 
sun potrà  negare  che  il  trae  partilo  con 
sano  accorgimento  dalle  altrui  scoperte  nou 
riesca  altrettanlo  utile  quanto  lodevole. 

I primi  fornelli  che  sì  usarono  nel- 
le tratture,  riscaldavano  una  sola  caldaia, 
e tutti  avevano  un  particolare  condotto 
pel  fumo.  Nel  1780,  il  benemerito  Vau- 
canson,  propose  un  furoelllo  che  riscal- 
dava bensì  una  sola  caldaia,  ma  la  quale 
invece  di  servire  ad  una  trattrice, era  adat- 
ta a provvederne  due,  d'onde  il  nume  ,di 
doppio  Jbrneìlo.  Nel  1782,,  OtloTmi  di 
Cerro  ebbe  dalla  Società  PatrioUca  di 
Milano  una  medaglia  d'oro,  perchè  primo 
ad  introdurre  fra  noi  simile  fornello,  e 
primo  a mudIBcaKo  io  mudo  che  riesciva 
di  uso  più  facile  c men  costoso  di  quello 
di  P aucanson  ; perù  si  conobbe  che  con- 
sumava una  maggior  quantità  di  combu- 
stibile. 

Nel  mentre  P aucanson  propone- 
va il  suo,  il  austro  Gaspare  Turbini 
di  Brescia,  uno  ne  propose,  col  quale 
tentò  di  riscaldar  l'a'cqua  per  più  fornelli, 
è gli  diede.il  nume  di  forno  a riverbero. 
comè  leggevi  nella  sua  opera  (La  Eco- 
nomia per  la _/ffaJuro,ec., Brescia,  1778), 
dove  si  vede  pur  anche  la  figura.  Poco 
esito  ebbe  questa  pruposiziuoe,  e ciascu- 
no invece  si  volse  ad  esaminare,  intro- 
durre e migliorare  il  doppiò  fornello  di 
Paucanson,  e quegli  che  sovra  gli  altri 
colse  la  palma,  si  fu  certo  Sanlorini  di 
Spiliinbergu  nel  Friuli,  il  quale  poi  tanto 
lo  migliorò  in  ogni  sua  parte,  che  può 
dirsi  nuovo  e tutto  suo  ; come  può  dirsi 
che  nè  prima  nè  dupo-nessun  altro  scrit- 
tore seppe  propor  fornello  più  utile. 

Nel  1818  il  celebre  Dandolo  fece 
costruire  una  trattura  nella  sua  casa  io 
Varese,  affin  di  promuovere  questa  mani- 
fattura, come  tanto  felicemaale  promOiM 
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l’edocaziune  dei  bachi.  In  essa  venne  se- 
guito il  progetto  del  sig.  Locatelli,  il  quale 
operò  sì,  che  una  sola  caldaia  deste  1'  a- 
cqua  opportuna  a dodici  caldaiuole,  e che 
l'acqua  sovrabbondante  a queste,  per  la 
nuora,  aggiunta  che  sempre  fannq  le  trat- 
trici, dovesse  ritornare  a riscaldarti  nella 
caldaiuola,  mediante  un  particolare  mec- 
canismo. I sigg.  Bonola  e compagno!  di 
.Milano,  furono  i soli,  che  io  mi  sappia,  ad 
introdurre  un-tal  metodo,  ingegnoso  ben- 
sì, ma  non  senza  difetti,  e per  cui  venne 
oggidì  abbandonato. . 

In  questi  ultimi  tempi,  conscii  «user 
meglio  che  il  fuoco  circondi  in  tutto  o in 
parte  il  fluido  da  scaldarsi,  i sigg.  Malti, 
Afoschini  e. Nobili  proposero  economici 
fornelli.  Quei  dei  due  primi,  servono,  a 
quattro  trattrici,  ed  il  secondo  a due  sole. 

Il  fornello  del  sig.  Ratti  è compo- 
sto di  un  cilindro  a doppia  parete,  con 
le  quattro  caldaie  ai  lati,  le  quali  haopo 
un  furo  di  comunicazione  con  l' interspa- 
zio delle  pareti,  li  fuoco  si  fa  nel  mezzo 
del  cilindro,  e quindi  sj  mette  a profitto 
tutto  il  calore  svolto  dal  còrpo  messo 
ad  qbbruciàre,  perchè,  fra  le  pareti,  si 
trova  l'acqua  da  scaldarsi. 

Il  fornello  del  sig.  Nobili,  consiste 
in  un  quadrilungo,  nel  cui  mezzo  ergesi 
a volta  una  cavità  rivestita  di  metallo, 
la  quale  occupa  due  terzi  di  esso,  e si 
prolunga  in  un  tubo  che,  dopo  avere 
circondato  il  quadrilungo,  va  a finire  in 
qn  coudutto  comune  del  fumo.  Nel  qua^ 
drilungo  trovasi  l' acqua,  ed  esso  è,  me- 
diante una  semplice  grata,  diviso  in  quat- 
tro sezioni  ; nella  cavità  si  fa  il  fuoco, 
servendo  il  tubo  di  condotto  pel  fumo. 
,Mi  duole  che  non  siansi  ancora  pubblicate 
descrizioni  di  questi  fornelli,  e principal- 
mente di  quello  del  sig.  Matti,  dappoiché 
vorrei  farne  più  a lungo  parol.1. 

Del  fornello  di  Moscìùni  ne  darò  la 
<lescriziooe,dopo  quelli  di  Sanlorini  e di 
AlifkeL , . . 
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Fornelli  di  Samlorini. 

Ho  detto,  che  a descrivere  i Jor- 
nelli  da  osarsi  nella  Trattura^  mi  era 
gratissimo  ricorrere  a fonte  italiana  ; e 
siccome  fra  i proposti  posso  assitiirare, 
dietro  lunga  esperienza,  che  quelli  del 
Santonni  roglionsi  tenere  per  i migliori, 
per  tal  motivo  appunto,  nel  darne  qui 
la  descridone,  ricorro  all'opera  di  un  tan- 
to benemerito  italiano,  e se  vi  fo  alcu- 
ne modificazioni,  cioè  se  tolgo  i canali 
del  vento,  non  è già  che  io  li  creda  inutili 
o nocevoli,  poiché  anzi  servono  mirabil- 
mente a non  lasciar  {sfuggire  il  calore  nel 
portico,  ma  sembrami  potersi  egualmente 
attenere  l' intento  con  quanto  a suo  luogo 
verrò  brevemente  accennando. 

Questi  fornelli  di  Sanlorini  diconsi 
semplici,  e sono  composti  del  focolare  R, 
Tav.  CCIII,7f^.  6,  dove  si  colloca  il  car- 
bone, superiormente  ed  ai  lati  limitato 
dalle  pareti  inferiori  della  caldaia,  ed  in- 
Ceriormente  da  una  graticola  cc;  e del 
ceneratoio  S,  che  sta  sotto  il  focolare,  e 
serve  a contenere  la  cenere  prodotta  dalla 
combustione  delle  legna.  Queste  due  parti 
o recinti,  hanno  la.  loro  separata  por4ella, 
il  focolare  per  introdurvi  il  carbone,  ed  il 
ceneratoio  per  estrarre  la  cenere  e per 
dar  accesso  alP  aria,  che  alimentar  d^e  la 
combustione  passando  per  la  graticola. 

La  cavità  del  focolare  lateralmente 
curvasi  in  arco,  è piana  inferiormente  ed 
in  modo  ristretta,  che  non  può  contene- 
re se  non  due  o tre  peztetti  di  legno,  i 
quali  bastano  a somministrare  il  fuoco 
necessario.  Il  ceneratoio  hj  le  medesime 
dimensioni  di  lunghezza  e larghezza  della 
base  del  focolare. 

Nel  lato  del  fòrnello  opposto  a quel- 
lo delle  porticene,  vi  ha  un  canale  b b, 
scavata  nella  grossezza  del  muro,  il  quale 
cominciando  da  una  piccola  apertura,  a, 
tagliata  nella  parte  piò  alta  della  camera, 
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sottd  I*  orlo  del  fondo  della  caldaia,  di- 
scende sotto  terns  ad  incontrarsi  in  b col 
canale  orizzontale  B,  che  giace  sotto  il 
fornello.  Cosi  viene  aperta  la  comonica- 
ziune  fra  l'interna  parte  del  fornello  e il 
canale  sotterraneo,  il  quale  è destinato  a 
dare  il  passaggio  al  fumo.  Questo  canale 
passa  sotto  i fornelli  (ved.  fig.  5),  i quali  . 
tutti  vi  comunicano  nello  stesso  modo. 

Vedremo  come  i fornelli  della  trat- 
tnra  debbano  essere  disposti  in  due  fila 
paralelle  lungo  la  stanza,  e come  le  due 
file  restino  intersecate  nel  mezzo,  cosicché 
ne  risultino  quattro  distinte  sezioni.  Ora 
anch^  i canali  sotterranei  sono  egual- 
mente divisi  in  quattro.  Ognuno  di  essi 
partendo  dal  fornello  più  lontano,  passa 
direttamente  sotto  tutti  quelli  della  pro- 
pria sezione,  e portandosi  verso  il  luogo 
dell'  inserzione  delle  file,  ivi  prende  una 
curva,  e con  essa  ptfssa  fuori  dal  muro  FP 
della  stanza,  e va  ad  imboccarsi  al  piede 
di  un  condotto  verticale  ivi  situato,  detto 
camino,  Y Y Tav.  CCIII. 

Un  solo  camino,'  opportunamente 
configuratò  nel  suo  interno,  riceve  i capi 
dei  due  canali  E,  5',  appartenenti 

ad  (ma'  fila  ; mentre  nn  altro,  posto 
in  consimile  situazione  dalla  parte  oppo- 
sta, riceve  quelli  dell'  altra  filo.  Dà  tale 
disposizione  di  cose  si  rileva  essersi  aper- 
ta la  via  per  cui  il  fumo  di  tutte  e quat- 
ti'o  le  sezioni  in  due  fila  disposte,  possa 
portarsi  al  caminu , e quindi  avviarsi 
prima  in  basso  e poi  orizzontalmente,  per 
quindi  riascendere. 

Questo  camino  corisiste  iu  una 
torre  di  una  discreta  grossezza,  vuota  al 
di  dentro,  la  quale,  appoggiata  aH'esterna 
facciata  della  fabbrica  M,  si  alza  da  terra 
e ne  sormonta  il  tetto.  Il  suo  interno  è 
vuoto,  e diviso  in  due  canali  perpemli- 
culari  E D,  mediante  l’intermezzo  di  una* 
sottilissima  parete  di  mattoni,  i quali  scor- 
rono dall'  alto  al  basso,  é convertono  il 
camino  in  due  cammetli  minori , ben 
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distinti  fra  di  loro,  che  si  inneitano  con  E'qui  dovendo  descrìvere  le  parti 
due  canali  sotterranei  C e B.  Questi  che  più  propriamente  compongono  il 
caminetti,  che  terminano  nella  loro  par^  fornello,  parmi  meglio  dare  la  esatlji  spie- 
te  superiore  con  un  taglio  orizior.tale  gaiione  delle  Tav.CCIlI-CCIV,  badando 
della  torre,  sono  coperti  da  due  lamine  beile  in  quanto  alle  dlmcusiunl  di  tenersi 
mobili  di  ferro,  jr  5,  colle  quali  sempre  a quelle  nelle  tavole  stesse  fissate, 

possono  aprirsi  e chiudersi  a piacere,  per  le  quali  tavole  tutte  cercai  fossero  delinea- 
mezzu  di  altrettante  catenelle  00,  che  dì-  te  eri  incise  con  esattezza.  Cosi  facendo  é 
scendono  all'  esterno  delle  loro  parefi  e<l  inutile  che  io  descriva  tutti  i fornelli  di 
all'  interno  di  quelle  dello  stanzone.  Al  una  intera  sezione,  poiché  ognun  di  essi 
piede  poi  dei  due  caminetti  che  rice-  è eguale,  e le  stesse  lettere  rappresentano 
sono  il  fumo,  vi  hanno  due  purticelle  la  stessa  cosa  nelle  diversa  posizioni;  inol- 
h’,  O Jig.  4 (Tav.  CCIV),  che  aprono  la  tre  parati  eziandio  di  ottenere  una  mag- 
comiinicazione  col  loro  interno.  La  prima  giure  precisione,  che  alle  parole  supplisce 
serve  ad  accendere  il  fuoco  innanzi  il  la  figura  ed  una  maggiore  brevità, 
conjinciamento  della  trattura,  e la  secon-  Tav.  CCIII,_/i^.  a e 3.  Pianta  dei 
da  per  levarvi  il  fumo  che  si  condensa  fornelli,  del  canale  sutlerraneo,  del  muro 
sulle  pareti  dei  canali.  che  questi  traversa  e del  camino  nel  quale 

Superiormente  a questi  canali  del  si  innesta.  In  questa  figura  v'ha  pure  un 
fumo,  custrusse  il  Santorini  altri  canali  fornello  compiuto  visto  superiormente, 
che  ne  seguissero  interamente  le  traccie,  Fig.  4 Alzato  della  parte  inferiore 
prendendo  origine  dal  primo  fornello  e del  camino.  * 

andando  a terminare  a piè  dei  camino.  Fig.  5,  Le  purticelle  che  si  sovrap- 
Questi  canali,  che  egli  chiamava  condotti  pongono  al  camino. 
del  vento,  occupano  lo  spazio  tra  il  pari-  Fig.  6.  Spaccalo  di  un  fornello  con 
mento  ed  il  condullo  del  fumo.  Secondo  caldaia,  veduto  nel  Suo  diametro  mog- 
i princijjii  del  signor  di  Runiford,  la  sola  giure. 

interruzione  della  solidità  fra  il  canale  del  Tav.  CCIV._^g.  7.  Il  primo  fornello 
fumo  ed  il  pasimcnto',  fattasi  come  dirò,  della  sezione  visto  anteriormente,  e dove 
avrebbe  minor.vtu  la  comunicazione  del  scurgesi  punteggiato  1"  interno,  il  piccolo 
calure  allo  stanzone  : ma  non  fu  questa  la  condottò  del  fumo  e la  caldaia.  Importa 
sola  vista  del  Santorini  nella  costruzione  di  osservare  il  principio  del  canale  sotter- 
di  siffatti  canali  ; chè  mirava  egli  con  essi  raneo,  e come  metta  alla  apeilura  G. 
a deterhiinarc  una  correnie  d'ària,  la  Fig.  8,  g'e  io.  Sapraccoperta  di 
quale,  entrando  più  o meno  nel  canale  B,  legno  veduta  Superiormente  e4  ai  dite  la- 
facesse  che  il  fumo  escìsse  con  più  o meno  ti  longitudinali  e trasverso.  Vi  si  vede 
di  celerità.  Silfatto  scopo  perù  di  Santori-  pure  il  condotto  dell'acqua  netta,  e coma 
ni  altrimenti  io  raggiunsi,  costruendovi.  Vada  a tetminafe  io  un  rubinetto  a chiarie, 
cioè,  un'apertura  G,Jìg.  1 (Tav.  CCIII),  a cui  sotto  vi  sta  la  coppa  che  raccoglie 
nella  parte  più  lontana  del  camino,  la  l'acqua. 

quale,  essendo  munita  di  una  porlicella  Fig.  ii.  Caldaluola  del  fornello,  b 
11  con  un  furo  m ed  una  lastra  n,  ne  li-  quale  serve  a due  trattrici, 
mila  la  corrente  d'aria  che  entra.. Ho  cosi  Fig.  la.  Ferro  da  pulire  il  ca- 
evitata  semplicemente  lina  costruzione  tan-  mino. 

to  costose,  come  puossi  vedere  nell'opera  Ora  passiamo  alla  indicazione  delle 
del  suddetto  Santorini.  ' lettere  c dei  numeri,  ripetendo  che  in 
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qaalnaqoe  luogo  si  troTÌoo  indicano  tem- 
pre b cuta  medesima. 

A.  Massiccio  dei  fornelli. 

B.  B.  CoodoUi  sotterranei  del  fumo, 
nella  Jtg.  5,  veduti  nella  loro  larghetta, 
e nelle  Jig.  5 e 6 nella  laro  altetu. 

C.  Canale  corrispondente  al  cana- 
le B,  ma  deir  altra  setione  situata  nella 
medesima  fila. 

D.  Camino  il  quale  comunica  col 
condotto  B,  B,  ec. 

E.  Camino  il  quale  comunica  co] 
condotto  C. 

F.  Muro  del  fabbricalo,  il  quale 
viene  attraversato  dai  canali  sotterranei 
B e C , che  vanno  od  tinirsi  ai  camini  D 
ed  E.  Questi  canali  potrebbero  anche 
attraversarlo  per  metà  soltanto  ed  allora 
renderebhonsi  più  solidi.  L'  idea  che  il 
camino  si  alzi  fuori  dello  stanzone,  non 
è se  non  per  impedire  un  maggior  calore, 
il  quale  si  ' spendèrebbe  nell' interno. 

G.  È questa  una  apertura  per 
introdurre  I'  aria  nel  canale  sotterra- 
neo, e per  nettare  il  canale  quando  ab-^ 
bisogni. 

H.  Porticella  da  adattarsi  alla  aper- 
tura G. 

I.  Porticelle  da  mettersi  sopra  i 
camini  D ed  E ad  oggetto  di  rallentare 
od  accrescere  la  corrente  d'  aria; 

L.  Alzato  del  camino  dopo  attra- 
versato il  moro  M del  fabbricato,  e sua 
unione  arrecata  in  D col  condotto  B. 

M.  Muro  del  fabbricato. 

?i.  Porticella  superiore  del  camino. 

O.  Porticella  inferiore  del  camino. 

P.  Fossa  praticata  in  basso  ed  in- 
torno al  camino  onde  potef  far  uso  del- 
la porticella  inferiore  come  vedremo. 

, Q.  Terreno  sottoposto  ai  fornelli.  - 

R.  Focolare. 

S.  Cenerario. 

T.  Curva  del  canale  B onde  arri- 
vare alla  apertura  G. 

U.  Basso  fondo  delle  caldaiuole.. 
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T.  La  parte  più  larga  del  ferro  che 
serve  a nettare  il  camino.  Sarà  questa 
quasi  della  .larghezza  ed  altezza  dei  ca- 
mino. 

X.  Il  fondo  alto  delle  caldaiuole. 

Y.  Muro  esterno  del  camino. 

Z.  Manico  dei  ferro  da  nettare  il 
camino. 

n.  Apertura  o comunicazione , del 
focolare  cpl  condotto  b. 

b.  Lunghezza  del  condotto  del  fumo, 
il  quale  dal  focolare  passa  nel  canale  sot- 
terranep  B. 

c.  Graticola  che  serve  a sostenere 
il  combustibile,  e lascia  all'  aria  ebe  entra 
dal  cenerario  libero  il  corso  di  penetrare 
nel  focolare. 

d.  Mattone  che  serve  a dividere  il 
resto  del  focolare  dal  cenerario.  Sarebbe 
bene  che  si  facesse  costruire  di  un  pez- 
zo, onde  poterlo  facilmente  levare  in  caso 
di  rottura,  la  quale  non  avviene  di  fre- 
quente, ma  è il  solo  pezzo  che  si  guasti 
in  simili  (iiroelli.  ' 

e.  Massiccio  del  fornello  sopra  la 
porticella. 

f.  Condotti  dell'  acqua  lungo  i for- 
nelli. 

g.  Mattone  mobile  col  quale  si  Kmi- 
la  lo  Spazio  del  canale  h. 

g.  Mattoni  che  compungono  le  pa- 
reti dei  cuodutli , sotterranei,  e del  ca- 
mino. sì  internamente  che  esternamente. 

i.  j.  Graticola  mobile,  ossia  che  sta 
unita  a cerniera  alla  parete  del  camino 
per  mode  che  la  estremità  j pug  elevarsi 
in  k. 

L Pavimento  che  circonda  il  foro  G. 

m.  Apertura  della  porticella. 

n.  Laminetia  di  ferro  che  scorre 
sotto  r.apertura  m,  e che  quindi  più  o 
meno  la  chiude. 

0 ó.  Pezzi  di  fi^rro  attaccati  e giran- 
tisi  iutoYno  ad  un  punto  fisso  all*  oggetto 
di  tener  chiose  le  porticelle,  quando  si 
facciano  entrare  in  p p. 


Digitìzed  by  Google 


S ET 

p.  Cavicchie  fisse  che  rìceTOno  i 
pezzi  di  ferro  o o. 

q.  Porticelta  dei  focolare. 

r.  Porticella  del  cenerario.  .Questa, 
aoziohè  tenerla  appoggiata  come  la  q\  si 
costruirà  a diafragma,  affinchè  possa  chiu- 
dere più  o meno  1'  apertura,  scorrendo 
semplicemente  a destra  od  a sinistra, 

s s.  Base  dei  fornelli. 

i.  Lembo  della  caldaia  sporgente 
air  infuori  ed  in  basso  ad  oggetto  di  lasciar 
escire  l' acqua  sovrabbondante,  detto  goc- 
ciolatbio. 

u u.  Lamina  di  rame  imita  a stagno 
ai  lati  della  caldaia,  e che  in  basso  arriva 
presso  il  fondo,  mentre  superiorihente  è 
dell'altezza  del  lembo  della  caldaia  cui 
sta  unita  ai  lati  soltanto.  Cosi  l'acqua  so- 
vrabbondante viene  dal  basso  per  «scirc, 
e -non  esce  la  superiore  che  è limpida 
come  generalmente  avviene. 

V V.  Catenelle  avvinte  ai  manichi 
delle  porticelle  dei  camini,  le  quali  en- 
trano e discendono  nel  portico,  o servono 
per  aprire  più  o meno  o chiudere  i ca- 
mini stessi.  • 

X X.  Porticelle  del  camino  che 
sono  unite  ad  un  cerchio  di  ferro. 

y.  Rubinetti  a chiave  doppia  posti 
all'  estremità'  dei  condotti / f dell'  acqua. 

z.  Coppe  che  servono  a contener 
r acqua. 

I.  Fornello  compiuto  a cui  manchi 
la  caldaia  veduto  Superiormente. 

•i.  Base  del  fornello. 

5.  Superficie  superiore  della  coperta 
di  legno  dei  fornelli.  ' 

4 4-  l'^uri  corrispondenti  ai  punti 
3t  ai  deUe  caldaiaole.  ' 

5.  Superficie  della  crisaiiera  (volg. 
bigattieraj,  ossia  del  luogo  dove  si  met- 
tono le  efisàlidi  spoglie  di  seta. 

6.  Foro  il  quale  Va  munito'  di  una 

coppa  buchmta,  affinchè  non  passino  le 
crisalidi,  ma  pasti  l' acqua  che  W accom- 
pagna. ' 
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7.  Traversa  che  divide  la  crùn/ioisa 
dalla  superficie  del  fornello  ad  oggetto  di 
tenere  più  concentrate  le  crisalidi. 

8.  Assicella  che  limita  lateralmente 
la  superficie  del  firrnello  e della  crisaHe- 
ra,  e che  sta  a contatto  del  fornello. 

9.  Coperta  laterale,  pure  di  legnoy 
che  investe  il  fornello. 

10.  Pìccolo  pezzo  di  legno  che 
tiene  lungi  dal  fornello  la  coperta  late- 
rale 9. 

1 1 . Traversa  di  legno. 

13.  Lato  esterno  della  crisaiiera, 
ed  alquanto  elevato,  affinchè  nel  'sollecito 
gittare  delle  crisalidi  non  cadano . sul  pa- 
vimento. , 

lo  spero  di  avere  in  questo  modo 
facilitata  la  'costruzione  dei  fornelli  de- 
scritti dal  Sanlorhti. 

Fornello  economico  di  Andrea 
Tommaso  Michel.  ■ 

Fu  mente  dell'autore  che,  ad  ag- 
giungere lo  scopo  di  costruire  un  fornel- 
lo atto  a scaldare  Colla  possibile  eCodo- 
mia  le  caldaiuole  adopTate'  a macerare  i 
bozzoli,  dovesse  il  Civlurico,  prima  di 
sfuggire  pai  caminetto,  percuotere  tutta 
la  superficie  del  fondo  della  oeldaiupla  ; 
il  qual  efTcltu  ottiensi  appunto  nel  for- 
nello che  stiamo  per  descrìvere. 

A costruire  cosìifatld  fornello  non 
bisogna  valersi  di  gesso,  ma  di  cemento 
bene  impastato,  carico  di  calce.  I pilastri 
delle  polle,  la  parte  del  muro  che  cir- 
conda il  focolare  ed  il  muro  esterno 
sostenente  il  muro  della  caldaiuola,  vo- 
glionsi  slabiNti  in  mattoni  , fabbricati, 
appositamente.  Per  tutto  quanto  è mas- 
siccio, adopransi  quadrelli  spezzali  e buon 
cemento. 
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* , centimetri  di  larghezza  , etteroamcnte , 

questa  larghezza  è di  a 8 ceutimeirì  al- 
Dtscraione  del fornello.  1'  altezza  della  graticola-;  tali  larghezze 

SODO,  per  r interno,  i6a  millimelri,  e per 
(Tavola  CCV.)  l'esterno  i85  ; Taltezza  e nell' interno 

cent.,  e a4  aH'esterno. 

Fig.  I . Pianta  o veduta  superiore  La  graticola  l p di  ferro  o di  ghisa, 
del  fornello.  ha  aG6  millimelri  di  diametro  compre- 

Fig.  a,  Sessione  verticale,  secondo  so  a 3 millimelrì  di  lembo  coperta  dai 
la  linea  punteggiata,  k H^Jig.  i,  mattoni  che  (ormano  il  focolare. 

Fig.  3.  Sezione  verticale,  secopdo  I bastoncelli  della  graticola  sono 
la  linea  punteggiata  C D,Jìg.  i.  otto,  cogl’iutervalll  fra  essi  di  dodici  mil- 

Il  fornello  avrà  sempre  qualturdici  limetri,  in  forma  di  triangolo  isoscele, 
centimetri  all'  incirca  di  diametro  più  di  il  cui  piccolo  angolo,  largo  1 4 millimetri, 
quello  della  caldaliiola  che  va  posta  di-  sta  disotto.  I luughi  angoli  del  triangolo 
sopra  ; la  caldaiuola  della  quale  sliam  per  sono  un  po'  rigonfi  per  dar  maggiore  so- 
lar parola,  ha  54  centimetri  di  diametro,  lldilà  alla  graticola;  il  disopra- della  porti- 
compreso il  lembo  di  quattro  centimetri  cella  del  cenerario  è coperto  da  un  pezzo 
a.  Pianterreno  sul  quaig  è stabilito  di  lamierino  grosso  due  millimetri,  appog- 
II  fornello  giatu  sopra  una  larghezza  di  a 7 millime- 

. fi.  Piccolo  canale  orizzontale  sotter-  tri  da  Ciascun  lato  sui  pilastri  ; 1'  una  di 
raneO.  tale  estremità  è centioata  ed  adattasi  al- 

c.  Canale  verticale  il  quale  comu-  rorlo  della  graticola,  l' altra  perviene  alla 

nica  con  quello  b.  , circonferenza  del  fornello. 

d.  Registro  applicato  sitila  superfi-  La  larghezza  dell'  ingresso  o della 
ciis  del  canal  circolare  e,  ed  imboccante  purticella  del  focolare  è,  di  dentro,  163 
l'apertura  superiore  del  canal  verticale  c millimetri,  e di  fuori,'  1 83  ; l'altezza  è iu- 

f Ferro  infisso  da  un'estremità  sul  ternamente  di  167  millimetri,  ed  all'  e- 
regìstro  d,  e portante  nell' altra  estremità,  sterno  1 7 1 . Il  disopra  della  porticella  sarà 
fuori  del  fornello,  nn  anello  che  aO'errasì  coperto,  come  quello  della  porticella  del 
colle  dita  per  muovere  il  registro.  cenerario,  di  lamierino,  e sorretto  dai  pi- 

g.  Sito  per  cui  sfugge  il  calorico,  laslri. 

/i,  Muru'che  sostiene  il  lembo  della  ^li-diametro  del  focolare  è,  sulla  gra- 
-caldaluula  i.  tlcola,  di  3 18  millimetri  ; all'  altezza  del 

kf  Muro  circolare  (ormante  d fu-  fondo  della  caldaiuola,  questo  diametro 
colalo  - è di  3*3  > inillimetri. 

l,  graticola  del  fornello.  L'  altezza  del  focolare  è eguale  a 

m,  Porticella  del  focolare.  quella  del  cenerario. 

n,  Porticella  4el  cenerario.  A 53  millimetii  sopra  la  gruticola  e 

. Le  caldaiuola  ordinarie  hanno  dieci  nel  muro  intorno  al  focolare,  è praticata 

centimetri  di  profondità.  l' apertura  per  la  quale  scappano  il  fumo 

Sul  pianterreno  , il  diametro  del  e la  fiamma,  per  recarsi  nel  canal  oriz- 
' cenerario  è di  346  mill.,  e lo  è di  388  zontale  circolare,  sutto  una  parte  della 
all'altezza  dal  disotto  della  graticola.  caldaiuola.  Il  pianerottolo  di  quell'  aper- 
La  porticella  del  cenerario,  nell'io^  tura  a 55  millimetri  di  larghezza  verso  il 
temo  del  fornelloi  ha  nella  sua  base,  34  focolare,  è di  11  centimetri  ; quello  del 
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fóndo,  al  livella  del  parrimeolo  del  cana- 
le circalare,  ha  la  atessa  dissensione. 

I lati  dell'  apertura  per  la  qnale| 
sfugge  il  calorico,  sono  formati,  da  due 
muri,  che  cominciano  sulla  circonferenza 
interna  del  focolare,  e seguono  ciascO- 
no  un  raggio  tirato  del  centro  dell'  ap- 
parato; l'uno  elevasi  verticalmente -fio 
contro  la  càldsjuola,  ed  ha  3-5  millimetri 
di  grossezza  alla  sommità  ; separa  il  canal 
verticale  dallo  scappamento  del  calorico,* 
essendovi  frametiola  gtossexta  di  cinque 
centimetri  ; l'altro  è inclinalo  secondo 
la  diflcrenza  della  larghezza  inferiore  a 
quella  superiore  dello  - scappamento  ; il 
muro  s'  attiene  al  massiCcio  del  muro  del 
focobre  ; e termina  al  pavimento  del  ca- 
nal eirnulare,' all' altezza  di  Il  millimetri, 
misurato  sul  suo  piano  inclinalo,  dal  pia- 
nerotti^lo  dello  scappamento. 

II  canale  orizzontale  circolare  i for- 
malo, all'  interno,  dal  muro-che  circonda 
il  focolare,  e che  elevasi  contro  il  fondo 
del  barino,  avendo  3 5 millimeiri  di  gros- 
sezza alla  sommità.  HI'  esterno  è formato 
da  un  muro  di  grossezza  eguale  alla  lar- 
ghezza del  lembo  della  caldai  uola,  cni  so- 
stiene tutto  intorno  ; la  larghezza  media 
di  questo  canale  à tU  1 1 centimetri,  e 
r.  altezza  media  di  I3. 

U()po  il  canal  circolare,  viene  il  ca- 
nal verticale  praticato  nella  grossezza  del 
muro,  aH'upposlu  della  purtioella  del  for- 
■lello  ; ha  1 35  millimetri  di  larghezza  nel 
verso  del  canai  circolare,  ed  1 1 centime- 
tri' attraverso  lo  stesso  canale  ; la  profon- 
dit.i  è circa  73  centimetri;  mette  capo-ad 
un  canale  lungo  3o  cenlimelri,  ad  esso 
perpendicolare,  e la  cui  apertura  ha  i65 
millimetri  di  altezza  eia  ceufimetrì  di 
larghezza;  è sotterrato  io  guisa  che. deve 
esser  lutto  coperto. 

Sull' apertura  del  ranal  verticale,  è 
putta  la  picctila  piastra  di  lamierino  for- 
mante registro,  posta  in  movimento  me- 
diante un  filo  di  ferro  che  si  lira  u sfiiqge 
Dit.  djégric.,  30* 
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ai  disopra  dd  (uruello,  per  regolare  il 
fuoco. 

Tutte  le  aopra  indicate  dlmeutioDi, 
SODO  di  rigore,  dove  vogliasi  avere  un 
fornello  làcile  ad  accendersi,  che  scaldi 
bene  e non  faccia  Ihmo;  vuoisi  per  alti;a 
eccettuarne  la  larghezza  del  canal  circo- 
lare, che  varia  secondo  il  diametro  della 
caldaiuola.' 

La  caldaiuola  collocasi  ben  a livello 
sulla  sommità  del  fornello,  osservando  che 
il  disotto  del  suo  fondo  tucrhi  bene  sulla 
sommità  del  muro  del  focolare, fino  al  sito 
in  cui  trovasi  diviso  dall' apertura  ad  esso 
praticata.  Anche  il  lembo  delia  caldaiuola 
deve  toccar  bene  il  muro  e.sterno  che  lo 
sostiene  tutto  nirintorno.  E cssenzial  cosa 
che  il  fondu  della  caldaiuola  sia  ben  adat- 
laU>,  sipcume  lo  abbiamo  avvertito. 

Il  piccolo  canale  orizzontale  scarica 
il  fumo  in  un  canale  più  grande  appro- 
fondato orizzontalmente  nella  terra.  L'a- 
pertura di  questo  canale  va  proporzionala 
alla  quantità  di  fornelli  dai  quali  ricever 
deve  il  lumu. 

Per  uno  o due  fumetli,  I'  apertura 
del.  grande  canale  orizzontale  sarà  larga 
1 3 centimetri  ed  alta  318  millimetri. 

Per  5 fino  a 7 fornelli,  detto  canala 
sarà  largo  i83  millimetri  ed  alto  345. 

Per  7 fino  a 1 3 fornelli,  la  larghez- 
za dev'essere  di  318  millimeiri  e l'altez- 
za 37  cenlimelri. 

Per  1 3 a 1 8 fomeUi,  la  larghezza  è 
di  3 4 5 rnillimotri,  e l'altezza  3 o centimetri. 

Per  19  a a5  fornelli,  larghezza, 
37  cenlimelrì,  altezza,  3aO  millimetri. 

Per  3g  fornelli,  la  larghezza  sarà 
di  330  millimetri,  colla  medesima  altezza. 

L'  apertura  di  questi  canali  è stabi- 
lita più  alta  che  larga,  afbn  di  allegala 
più  comodamente  la  seta  e la  cenere; 
dessi  pervengono  nel  gran  camino  verti- 
cale che  sarà  costrutto  contro  il  muro  a 
in  un  angolo  formato  da  due  muri  il  più 
\icinu  possibile  alla  trattura,  a quanto  più 
1 1 I 
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elevali  si  potrà;  dev'essu  avere  almeno  la 
stessa  graodeua  del  canal  orìsiontale  che 
conduce  il  fumo,  ma  bisogna  che  l' a- 
pènura  sia  sempre  quadrata  o presso  a 
poco,  e trovisi  ristretta  di  la  millimetri 
tutto  intorno  alla  sua  sommità. 

Per  esempio,  se  ri  fosse  una  61a  di 
sei  fornelii  da  ciascon  lato  del  camino 
verticale,  bisognerebbe  che  quest'  ultimo 
non  avesse  se  nuo  la  graodezsa  di  un  ca- 
nal urìzsontule  per  dodici  fornelli  sopra 
una  fila,  cosi  degli  altri. 

Bisogna  che  questo  camino  discen- 
da verticalmente,  circa  So  centimetri  al 
disotto  della  base  del  canal  oriszootale, 
nel  silo  stesso  io  cui  quest'  ultimo  man- 
da fuori  il  fumo. 

Dal  fondo  del  camino  fino  a 5o 
centimetri  sopra  del  piaoleiTeno,  i d' uo- 
po che  l'apertura  abbia  3S  centimetri 
in  quadrato  per  qualunque  siasi  quantità 
di  fornelli. 

Sei  centimetri  sopra  il  pianterreno, 
ad  uno  dei  suoi  lati,  quello  che  risulta  il 
più.  comodo,  ' praticasi  una  apertura  di 
3 5 centimetri  io  quadrato,  in  guisa  da 
potersi  aprire  e chiudere  a piacimento, 
mediante  una  porticella  disposta  a tate 
oggetto. 

Tutti  I grandi  canali  orizzontali,  di 
qualunque  lunghezza  o grandezza  siano, 
vanno  costruiti  io  guisa  da  poter  esser 
aperti  o chiusi  a piacimento,  alla-  estre- 
mità lontana  del  grau  camino.  L' altra 
estremità  che  vi  viene  a toccare,  sarà 
costruita  in  modo  da  poterla  scoprire 
sopra  una  lunghezza  di  So  centimetri; 
quest'apertura  serre  a spazzare  tutto 
quanto  può  cadere  nel  gran  camino. 

Maniera  con  cu!  vanno  collocati 
•i  Jornelli. 

Vuoisi  dapprima  scegliere  il  sito 
pili  acconcio  alla  costruzione  del  grande 
camiuo  verticale;  dopo  di  che,  uota'  che 
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sia  la  quantità  di  fornelli  da  stabSrsi, 
uopo  è dividerli  alla  dovuta  distanza  so- 
pra due  file  eguali  di  lunghezza  (quan- 
to più  è possibila  il  farlo),  una  da  ciascun 
lato  del  camino  n tutti  sulla  stessa  fila. 
Dopo  avere  stabilito  i fornelli  sopra  que- 
ste file,  dal  lato  opposto  alla  loro  porti- 
cella,  praticasi  nn  gran  canale  orizzontale, 
a coi  deve  riferire  il  piccolo  canale  di 
ciascun  fornello  sulla  stesM  fila. 

Alfine  di  compartire  solidità  al  for- 
nello, lo  si  attornia  di  un  filo  di  ferro,  al 
quale  attaceansi  tre  tiranti  dello  stesso 
filo  che  appiocaasi  al  basso  d^  fornello  a 
piccoli  uncinetti,  posti  apposhamente  ; le 
quali  precauzioni  vengono  prese  prima 
d'intonacare  il  f.irpello. 

La  chiusura  della  porta  del  foeulaju 
dev'  essere  di  lamierino  forte. 

I fornelli  si  possono  scaldare  culla 
legna,  ma  servendosi  a ciò  del  carbone 
di  terra,  l'economia  che  se  ne  ottiene 
sopra  i fornelli  ordinari,  sta  nd  rapporto 
di  3 a 5. 

Per  iscaidare  i fornelli  ordinaria- 
mente in  uso,  col  carbone  di  terra  o di 
legna,  vuoisi,  per  ciascun  furnellu,  un  ca- 
mino nella  grossezza  del  muro  vicino, 
ovvero  si  è costretti  di  mettere  ad  - ogni 
fornello  un  tubo  di  lamierino  U di  terra, 
che  comunemente  non  si  può  alzare  se 
non  poco  più  al  di  sopra  del  tetto  della 
trattura,  locchè  non  manca  di  riescire  in- 
comodissimo, tanto  per  l'eccessivo  calure 
emanato  da  questi  tubi  nell' appartamen- 
to, come'  pei  venti  impetuosi  che  fanno 
ricadere  il  fumo  sulla  seta. 

I nuovi  fornelli  non  comunicano  nel- 
la trattura  se  nuo  poco  calore,  per  mezzo 
del  luró  camino  sotterraneo  ; non  v'  in- 
troducono fumo,  dsppoichà  così  vivo  n'è 
il  fuoco,  da  sospingerlo  issolutamcnte  in 
tutto  il  camino.  La  fuliggine  vi  riinan  ab- 
bruciata, per  cui  basta  una  volta  aH'uuno 
di  togliere  la  caldaluola  e di  spazzolare 
la  cenere  rimasta  nei  piccoli  canali. 
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Ossenmioni. 

Acceso  che  sia  il  fuoco  nei  furDelIi, 
vuoisi  lai  0 alteusion»  che  raperliiro  estre- 
ma del  gronde  canal  orisaootale,  quella 
dell’altra  estremità  praticala  disopra  con- 
tro il  gran  camino,  e T apertura  laterolf 
di  questo  camino  siano  ben  chiude,  si  che 
r aria  penetrar  non  vi  possa.  Si  può  far 
uscire  il  calorico  da  un  lato  o dall'alno 
dal  piccolo  canal  verticale,  purché  ciò 
non  sia  dal  lato  in  cui  collocare  dcvesi  la 
trattrice,  la  quale  oe  verrebbe  io  tal  caso 
incomodata  dal  calore. 

Avvenne  talvolta,  che,  non  essendo 
l'aria  abbastanza  raiefatla  in  tutti  i diversi 
canali  e nel  grande  camino,  non  ti  accen- 
desse il  fuoco  nei  fornelli  si  facilmente  ; 
simile  inconveniente  pefò  si  rimedier.ì  di 
leggeri  nel  mòdo  seguente:  dapprima  cia- 
scuna trattrice  munirà  il  suo  fornello  con 
la  stessa  legna  e col  carbonesullagratioula, 
presta  ad  accendervi  il  fuoco  ; avendo 
schiusa  l’apertura  laterale  praticata  al  bas- 
so del  grande  camino,  appicciasi  di  dentro 
rami  secchi  per  (are  un  fuoco  chiaro,  il 
quale,  rarefando  l'aria  in  tutti  i canali,  vi 
stabilisce  un»  corrente  che  proviene  ne- 
cessariamente dai  fornelli,  né  a ciò  vuoisi 
mica  una  gran  6amma.  Tosto  turati  I'  a- 
pertura  del  grande  camino,  del  quale  in- 
tonacanti le  comuiessure  con  argilla,  e nel 
tempo  stesso  ogni  trattrice  accende  il 
fuoco  nel  suo  fornello,  ciocché  é tosto 
fatto  mediante  la  corrente  d'aria,  che  ne 
vi  stabili  la  rarefazione. 

Abticoi.o  TBIZO 
. Fornelli  portatili. 

Fornello  di  Moschini. 

Nel  paiiure  del  fornellettu  del  tig. 
Giovanni  Masckini,  mi  valgo  delle  sue 
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parole  già  da  me  con  alcune  modiScazio- 
ni  proposte  e pubblicate  negli  .Annali  di 
Tecnologia. 

n La  nuova  invenzione,  die’  egli, 
che  ti  notifica  per  isvolgere  i bozzoli, 
consiste  in  una  forma  diverta  delle  cal- 
duiuole,  in  mezzo  delle  quaK  s' innesta  il 
fornello  riscaldante  1'  acqua,  la  quale  ri- 
ceveva prima  il  calare  dal  fuoco  ad  essa 
sottoposto,  come  già  fino  ad  ora  general- 
mente si  pratica. 

M l’er  ottenere  ciò,  la  caldaiiiola 
aanuTav.  CCVI.jfo’.  4, fatta  oblunga  per 
servire  a due  trattrici,  ha  nel  suo  mezzo 
una  sferoide  cavo  b di  lastra  di  rame  ter- 
minante al  disopra  ed  al  di  sotto  in  due 
tubi  (i).  La  sferoide  è di  tale  dimensione 
che  r acqua  empiente  la  caldainola  deve 
coprire  la  cavità  superiore  esterna  di  essa 
per  tre  pollici.  Il  tubo  inferiore  c è sepa- 
rato dalla  cavità  della  sferoide  per  mezzo 
di  una  graticola,  la  quale  serve  di  cenera- 
toio, e con  due  portelle  laterali  d d che 
si  possono  aprire  e chiudere  fa  auobe  l'uf- 
fizio  di  tubo  aspirante,  e dà  -corso  all'  a- 
ria  che  deve  alimentare  la  combustione 
del  carbone  introdotto  nella  cavità  della 
sferoide.  Il  tubo  superiore  f e che  va 
leggermente  restringendosi  a cono  quanto 
piò  s'innalza,  serve  di  fumaiuolo,  e per 
esso  introducesi  il  carbone  nella  cavità 
della  sferoide.  Questo  tnbo  snperiore  da 
principio  asceadeva  verticalmente  sino 
all'  altezza  di  un  piede  e mezzo  friulano, 
ed  emendo  piò  economico  per  la  soa  for- 
mazione di  quello  che  ewi  presentemen- 
te, risparmiava  pure  del  combn.slibile.  » 
Alcuni  inconvenienti  fecero  poi  che  il 
tig.  Moschini  lo  elevasse  maggiormente  e 
lo  dirigesse  lateralmente  alla  caldaiuola, 
facendogli  dare  un  angolo  quasi  retto. 


(1)  Eli  è miintls  di  un  cniulollo  s r, 
il  quale  verve  a prrineitcre  l' uscita  dell' a- 
equa  lovrabbondsuie. 
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Alfine  d' hilrodtirvi  il  oerbonr,  egli  ri 
IrscIù  nn  fnro  iiiiinito  di  ane  filmina  o o, 
la  quale  per  lo  prupria  gravità  I»  chiu- 
de perfettamente  nel  ano  statu  natura- 
le, e facilmente  ai  apre  per  introdurvi 
il  <-orbune  (i):  e ad  introdurlo  poi  più 
fiiciluiente  , fece  che  gli  orli  del  foro 
«i  allungassero  firmando  un  mezzo  cati- 
no Jl  Nuu  ancui'a  però  ai  evita  J' iiicun- 
venienle  dell'  uscita  di  poche  scintille  e 
poca  cenere,  e quindi,  per  evitarlo  ap- 
pieno, e per  avere  magaiure  economia 
di  combustibile,  eil  un  maggiore  equili- 
brio nella  temperatura  delKucquv’,  io  cre- 
derei opportuno  fare  i seguenti  cangia- 
menti. • ■ ^ 

] ° Io  cambio  che  le  due  trattrici 
slieou,  come  si  òsa,  una  pur  parte  dei 
lati  maggiori  del  foruello,  io  vurret  che 
stessero  tirtte  e due  da  una  parte. 

a.°  Vorrei  che' uno  fossa  H tubo 
per  introdurre  il  combustibile,  «d  un 
altro. quello  per  I'  uscita  dell'aria  disossi- 
geuata  ; cioè  che  il  primo  terminasse  su- 
bito sopra  la  sua  lamina  o o,  e fosSe  chiu- 
so perfettamente  ; ed  il  secondo  partisse 
alla  sommità  della  sferoide  ip  due  punti 
g g,  t fatti!  il  gire  uel  mezzo  all'  ocipia 
presso  tutta  .la  circonferenza  delln  cat- 
daiuola,  uscisse  Uiteralmeute  a quésta 
sjiorgando  all'  infuori. 

Il  La  caldaiuola  (continua  il  nostro' 
Iffoscbini}  cosi  onugiunta  al  suo  fornello 
riscaldante,  piantasi  sopra  un  semplice 
telaio  retto  da  quattro  piedi,  (atto  come 
un  tavolino  che. è trasportabile  ovunque 
[liacciu  meglio  di  cullocarlot 

» In  questa  invenzione, approfittando 
di  un'  idea  di  Bitittford,  io  tale  guisa  ap- 
plicala alla  trattura  della  seta,  risparmiasi 
tutta  la  spefB  di  oostrusiune  dei  (bristlii  iat 
calce  e mattoni,  in  condotti  pel  fumo,  io 
pre[iarazione  di  apposito  locale,  ec.  Tutto 

(i)  Per  insegiòre  chiernie  si  incise 
sbirri*.  ' — 
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il  calure  che  svnlgesi  dalla  combustione  del 
rarbiine  è trattn  a profitto  ed  immedlala- 
mente  riscalda  l'acqua,  economizzandosi 
tutto  quello  che  negli  ordinari!  fornelli  va 
disperso  a traverso  la  massa  dei  fornelli 
stessi.  L'  acqua  viene  resa  bollente  tutto 
intorno  alla  sferoide  dove  le  trattrici  ten- 
gono con' le  loro  spazzole  esposti  i boz- 
zoli al  maggior  calure  per  eseguire  la 
strusata,  e di  poi  portali  verso  gK  orli 
della  caldaiuola  (in  luogo  ove  l'acqua  non 
è bollente,  e quindi  ha  la  temperatura  piu 
opportuna  per  l'utlimo  svolgimento  dei 
bozzoli  stessi)  eseguiscono' le  loro  fun- 
zioni con  tutta  comodità.  Tutte  le  egiso- 
lidi  Sfioglie  depungoDsi  nel  fondo  della 
caldaiuola  propriamente  detta,  e non 
presso  la  base  della  sferoide,  avendovi 
posto  una  maglia  di  filo  d'  ottone  m l m 
(in  due  sezioni  divisa,  affinchè  si  posse 
lacilmente  levare  e mettere)  affinchè  ne 
impedisca  hi  discesa.  Siccome  poi  PeboHi- 
zione  non  sì. fa  dal  di  sotto  in  so,  ma  d.al 
mezzo  verso  ■ lati,  cosi  queste  crisalidi 
oou  reoguoo  spiate  alla  superficie,  inco- 
modaodo  il  lavoro  ed  esigendo  che  la 
trattrice  perda  tempo  a trarhe  fuori,  come 
si  deve  fare  nella  pratica  comuné.  Staiiiiu 
esse  quindi  sàupre  ferme  nel  fiindodella 
caldaia,  che  è uu  paco  più  bosso  dei  ri- 
manente, dando  all' acqua  nn  po' di  giu-i 
line  e di  mneilaggine,  che  influisce  a ren- 
dere la  seta  tratta  più  bella  di  colore,  più 
morbida  e lucente.  V Mi  perdodi  fl  sig. 
Aloscliini,  ma,  a dir  vero,' in  questo  pre- 
cetto noB  vorrei  che  alcuno  lo  seguisse. 
Nello  sroloramenlo  e nella  fmrgazione 
delle  nostre  sete,  dove  va  questo  glutine 
e questa  mucMaggioe? 

Il  1 vantaggi  pertanto  ( termina  il 
•ostro 'bravo  JHoschini)  che  presenta 
t|uetta  invenzione  sono  : 

I ° La  grande  economia  di ohre  due 
ferei  di  combustibile. 

' a.”  La  grande  economia  per  la  spo- 
sa e preparazioDc  dei  forodli.  < .•  »- 


( 
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SI  potrebbe  poi  avere  una  inaggii>> 
re  economia  se  si  facesse  la  caldaia  di  1»^ 
gnu  iiitouiicatu  con  qualche  cemento  che 
resista  all'acqua. 

5.°  La  comodità  di  piantare  la  trat- 
tura in  qualunque  duugo  si  voglia,  e di 
trasportarla  <la  no  luogo  aH'ailru  anche  in 
corso  di  lavoro. 

4.°  La  maggiore  comodità  delle  trat- 
trici per  eseguire  il  lavora. 

Si  avrà  una  seta  più  perfetta  ed 
in  maggiore  quantità. 

(A  dir  vero  questo  non  risulta  dal- 
le mie  esperienze,  nè  so  trovare  una  ra- 
gione al  Motchim  favurevule).  ■ 

G.°  La  garanzia  del  pericolo  d' in- 
cendi. 

7.°  La  totale  priraaiooe  di  fumo 
nella  trattura,  massimo  difetto  della  seta.» 

In  generale,  è lodevole  questa  inren- 
zlone,  precipuamente  pei  vantaggi  asse- 
gnati agli  articoli  seconda,  terzo  e sesto. 
In  una  grande  trattura,  parmi  peròdifB- 
cile  usare  di  carbone  sóllaoto,  peicliè  è 
quasi  impossibile  maneggiarlo  senza  che 
si  spezzi,  e senza  che  alcune  particelle 
minute  non  volino  per  aria  e lordino  le 
nostre  sete.. Citi  poi  bramasse  avere  po> 
chi  furQelli  per  trarre  i doppi,  le  blup- 
pe,  ec.,  ed  in  qualunque  luogo  fuori  del 
portico  della  trattura,  non  potrà  certa- 
mente trovarne  nno  meno  dispendioso  « 
più  utile  di.  questo.  . , 

Le  proporzionirds  tutte  queste  parti 
si  dedurranno  dalla  Jlg.  t ora  citato,  ove 
vennero  disegnate  con  tutta  precisione. 

AaricoLo  uoskto 

Deir  apparato  a vapore. 

« 

Ite  solo  col  mettere  il  fuoco  a con- 
tatto delle  pareti  del  vaso  che  il  Ii<{ui4o 
contiene  si  giugne  a scaldare  il  liquido 
stesso , ma  ben  altri  mezzi  ’ ci  vennero 
suggeriti  del  progresso  fatto  nelle  sdenze 
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flsico-cbitntche.  Si  conosceva  da  molto 
tempo  come  il  vapore  dell'acipia  bollente 
riscaldar  potesse  i liquidi,  e sembra  ciò 
doversi  al  colonnello  Guglielmo  Cook, 
come  rilevasi  da  una  Memoria  presentata 
già  da  circa  60  anni  alla  Società  Reale  di 
Londra  e stampata  nelle  Transazioni  fi- 
losofiche. Il  primo  però  che  ne  abbia 
proposta  l' applicazione  di  riscaldare  con 
questo  mezzo  rai;qua  delle  coldaloole  da 
seta,  fu  certamente  il  nostro  Gaspare 
Antonio  Turbini,  il  quale,  fino  dal  1778, 
disse  nella  sua  Operetta  sopra  citata:  «Varii 
sistemi  io  potrei  suggerirvi  di  couiuoicnre 
e diramare  il  calore  della  fiamma  accesa 
per  {scaldare  parecchi  vasi  ripieni  d'acqna 
d d'altro  liquore,  in  breve  tempo  ed  anche 
in  distanza  dal  centro  del  fuoco  . Ora 
vi  dirò  soltanto  che  i vapori  stessi  deH'a- 
cqua  bollente  soramihistrerebbero  quest? 
vantaggi  ( di  diminuire  il  consumo  di 
combustibile  > che  noi  ricerchianfo.  Ma 
in  tali  composizioni  ed  artifizi  non  do- 
vrebbe poi  essere. limitata  la  spesa,  e per- 
ciò fa  cT  nopo  che  noi  alihandoniamo 
queste,  dispendiose  idee  ad  altra  uccasio- 
oe  più  Confacente  ed  opportuna.  Pensai 
piuttosto  di  proporre  una  maniera  più 
semplice,  ee.»  (pag.  4.0  eseg  ).Nel  1780 
certo  Ocelli  ( dice  il  sig.  C,  Amoretti 
(Gtor.  della  Soc.  <T incor.  voi.  .Vili),  e 
colle  stesse  parole  il  sig.  P.  C.  A4  (à  for- 
se lo  stesso  Amoretti? ) ),  operaio  aH'ar- 
senale  di  Torino,  presentò  a quel  Con- 
«iglio  di  cuoimcfcio  il  progetto  di  una 
macchine  valevole  ad  iscaldare  con  un 
unico  fuoco  1'  acqua  di  4<r  caldaie,  chie- 
dendo che  la  costruzione  fossa  escgnita  a 
spese  del  R.  tesoro.  Non  avendone  p^ 
altro  ottenuto  il  domandato  necessario 
sussidio,  la  sua  invenzione  andò  perdu- 
ta pel  Piemonte  e per  noi  jino  a que- 
sti ultimi  tempi  ; poiché  ne  Sembra  che 
il  pensiero  del  Torinese,  artista  basasse 
sugli  stessi  principi!  pei  quali  agisce  la 
piacchina  del  sig.  Gtnsotd.  » Dopo  fl 


*8fi  R K T 

7ur/ii/«tJ certo  finrii Snótip^ss  (Ànnalen 
tler  Pkytick.  Stnck.  13.  Lipria,  1809)^ 
fece  uso  di  un  siiuile  ap|Mirecchio  per  ri* 
scodar  I'  ac(|U8  iii-lla  sun  Riaiiiraltiira  di 
cotone  di  Suterlandia  in  Ucncìa.  Qnnia 
àcuperta  o a[iplicaziune  ^ilunqne  alfltaliu 
doTulu  ) tua  pur  Uujipu  STrenendo  eli», 
lebbcn  madre  gloriosa  d' ioiiumeTabilì 
ingfgni  suldinil,  di  nessun  vanti)  te  sia 
■In  (|tialc1ie  tempo  le  scoperte  e di  nessun 
Tantoggiu  per  essa,  cosi  anche  questa 
grrine,  nalu  nel  suo  seno,  crebbe  or- 
goglioso in  Francia.  GrninuL,  fabbrica- 
tole di  Lione,  nato  da  parenti  tmttorì  di 
seta  e cresciuto  in  questo  commercio, 
pensò  di  mettere  a prora  la  proposizto^ 
ne  del  nostro  Turbini^  od  almeno  quella 
posteriore  di  Sneil  Snodgrats,  e nell'an- 
Nu  1 8o3  fece  custroire  in  /i<^no/r, dipar- 
timento del  Gard,  una  trattura  presso  sno 
fratello,  ora  mediante  Un  solo  fornello 
riscaldara  più  di  3o  caldaie.  La  Francia 
pubblicò  da  ogci  lotu  l'apparecchio,  ed  a 
lui  si  uni  nel  decantare  l'  economia  di 
oombustìbiley  la  maggior  [lerfezione  di 
lavoro  a la  maggior  quantità  con  esso  ot- 
tenuta, di  modo,  dice  i|  suddetto  P.  C. 
A.  a che  ben  tosto  in  quasi  tutta  la 
Francia  meridionale  la  trattura  delle  sete 
esegiiivas!  con  questo  metodo,  quanto  uti- 
le altrettanto  più  semplice,  tr  Nel  t8o8 
venne  Oentoul  a Torino,  ove  costrusve 
una  trattura  di  a 8 caldaie,  e l'Accadeoiia 
delle  scienze  di  Torino,  la  Società  d’agri- 
coltura, la  Camera  di  commercio  di  que- 
sta stessa  città,  hanno  separatamente  esa- 
minata e verificata  l' utilità  di  questo 
metodo,  che  in  seguito  venne  aiLlottato 
in  molte  tratture.  I dotti  signori  Prova- 
lur.  Bidone  e P lUiaUi  Eandi  atfermaro- 
uo,  nel  rapporto  fatto  all'  Accademia  del- 
le srienze  i vantaggi  che  a questo  metodo 
si  attribuivano,  ed  analoghi  furono  pure 
i rapporti  presentali  da  altri  membri  tdle 
altre  due  Società.  5Ml|e  anni  appresso, 
fiiirentore  venne  chiamalo  dal  cav.  con-, 
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le  Itnifl  Porro  Lambertrnghl  in  Milino, 
onde  assistere  alla  costruzione  e mettere 
in  opera  un  tale  apparecchio.  L'Istituto 
Italiano  premiò  ben  gloslamente  per  la 
introdozóine  il  sig.  conte  iurnòer/engAi, 
ed  in  uno  gli  esecutori  signori  fratelli 
Bruni  di  Como,  e S.  M.  I.  il.  accordò 
loro- una  patente  privativa  d' introduzio- 
ne, (hirativa  5 anni,  la  quale  venne  di 
poi  prolungata.  Conllniuindu  ovunque  a 
manifestarne  l' utilità  ili  tal  metodo,  non 
lardarono  multi  trattori  italiani  ad  intro- 
durio  nelle  loro  manifattore,  e dobbiaiiio 
principalmente  ai  signori  M.  Cusani,  L. 
■Lamberten^i^  cav.  Aldini,  O.  Silva, 
Bruni,  Leonardi,  Bolla,  P.  C.  A.,  lut- 
ti di  Lombardia,  una  maggiore  propaga- 
zione ed  i migliori  perfezionamenti.  Frat- 
tanto, dice  pure  il  sig.  P.  C.  A.,  che 
Gensoul  propagova  il  suo  metodo  in 
Francia  ed  in  Italia,  m il  sig.  Ollavio  Sil- 
va, chimico  di  Vigevano,  s*  occupava  del 
medesimo  argomento,  t/  Nel  1810  pub- 
blicò egli  infatti  una  Memoria  su  questo 
soggetto.  In  quale  essendo  poi  contempo- 
ranea a quella  del  Lionete,  fece  vedere, 
cume  anche  in  Italia  si  lavorasse  sullo 
stesso  argomento.  Il  cav.  Aldini  a Milano, 
in  un  suo  Saggio  esperimenlale,  richiamò 
il  metodo  del  Siina,  ma  indarno,  cred'  in, 
perchà  non  vernia,  che  io  mi  sappia, 
esclusivamente  abbraccialo  dn  afeuno. 
Gensoul  propose  che  il  Vapore  si  scari- 
casse entro  l' acqua  deQe  caldaiuole,  e 
.Siha  invece  vclevh  che  ri  scaricasse  fra 
la  doppia  parete  delle  stesse  caldaiuole,  e 
fosse  qoivi  obbligalo  di  abbandonare  il 
suo  stato  di  elosticil:i,  e quindi  il  calorico. 
Sembra  felice  Tidea  dei  signori  Silva  eil 
Aldini  ; e se  io  non  opioatri  essere  qué- 
sto metwlo  da  sbandirsi,  oserei  proporlo 
ai  nostri  trattori  Vorrei  bensì,  che  il  va- 
pore fosse  obbligato  a stanziarvi  di  più 
fra  le  doppie  pareti,  evilondu  i pericoli 
con  opportune  valvole  di  siairczza  ; e 
vorrei  |iiuitosto  che  invece  deH'  acqua  si 
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uiBSM  dd  mercurio,  i^rigmdaio  • tor> 
oarteoe  nella  caldaia  e vapora  trite  quan- 
do è ooadeosato,  e quello  che  eace  dalle 
valvole  andasse  io  appositi  refrigeratori, 
usando  cosi  di  quel  luetodu  proposto, 
panni  in  Inghilterra,  per  altro  oggetto  di 
scaldamento.  Nè  questo  solo  dinioslra 
quanto  la  maoifatlura  della  seta  formi  in 
Italia  r oggetto  dt^li  stùdi  più  diligenti  • 
delle  ricerche  più  attive,  ma  ben  lo  ap- 
palesano i perfezionamenti  apportati  in 
ogni  ramo  di  questa  industria,  ed  anche 
sull'  apparecchio  dello  stesso  Gentoul. 

Ecco  la  descrizione  dell'  apparato 
proposto  e migliorato  da  GensouL 

Tav.  CCy,Jig.  5.  Sezione  vertica- 
le di  qnest'  apparecchio  portante  dodici 
caldaiuole.  . * i 

Fig.  6.  Pianta  o veduta  superiore.] 
Fig.  7.  Sessione  verticale  d'on  ap- 
parato per  dieci  caidajuole. 

Tav.  CCVI,^.  S.Pianta  dellajfg.  7. 
La  caldaja  è posta  a 5 piedi  dal 
basso  in  alto  del  suolo  dèlia  trattura,  affin- 
chè possa  ricevare  l' acqua  calda  sovrab- 
bondante delle  caidajuole,  il  cui  tubo  ver- 
rà chiuso  da  una  grata  assai  fitta  (e  facile 
a nettare)  per  evitar  il  passaggio  ai  cor- 
pi stranieri,  ciocché  permette  di  ridurre 
la  capacità  della  caldaja,  e,  io  conseguen- 
za, richiede  multo  menu  combustibile 
pec  farla  biilUré.  Spinge  inoltre  il  vapore 
nel  duplice  fondo  di  4 caldaiuole  sullauto, 
per  nna  trattura  di  1 a ealdajuole  : ecco 
in  qnal  guisa  devrsi  procedere. 

In  vece  dì  avere  dodici  trattori  occu- 
pati a macerare  ed  a Svolgere  i bozzoli,  se 
ne  impiegano  quattro  a lare  la  strusa  alle 
caldaiuole  a doppio  fuDda,Ia  cui  acqua  va 
portata,  per  tale  operazione,  da  730 
(term.  di  Aennm.),  mentre,  per  isvolgerli, 
si  riduce  ordinariamente  il  calore  dell'  a- 
cqua  a 55  o 6u°.  Le  caldainule  delle  trat- 
trici, non  ricevendo  il  vapore  se  non  dopo 
esser  passato  nel  doppio  fondo  della  ma- 
ceratrìce,non  potranno  esser  puriatea  più 
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di  55  a 60”,  calure  più  che  bastante  |>er 
isTolgere,  quando  la  maccrusiuae  fu  falla  a 
75°;con  tal  mezzo  si  economizzano  quat- 
tri) tornitrici^  ed  è comprovato,  per  hi  fat- 
tane esperìMiza,  che  le  due  trattrici  le  quali 
ricevettero  i bozzoli  macerati,  non  venen- 
do interrotta  da  tate  operazione,  lavorano 
con  maggior  regolarità  e in  più  gran  copia 
di  quello  che  ' se  le  tre  trattrici  avessero 
maceralo  e svolto,  come  suulsi  fare  gene- 
ralmente. Del  resto  quest»  modo  di  ope- 
rare non  offre. veruna  diflicullà,  si  le  trat- 
trici come  le  maceratrici  avendo  ciascuna 
nella  sua  oaMajuuIa  una  pì;islra  di  forma 
concava  e pertugiata  difareUin!,chc  serve 
alle'maceratrici  a raccogliere  i bozzoli  che 
porgono  alle  trattrici, «'colla  quale  queste 
, ohimè  recano  alle  altre  quelli  il  coi  filet- 
to è rutto,  e che  devono  esser  nuova- 
mente macerati.  Se  non  pertanto  a taluni 
ripugnasse  I'  uso  di  questo  procedimen- 
to, siccome  quello  finora  poco  aduprato, 
ecco  un  mezzo  dal  quale  traggunsi  ogoor 
grandissimi  vantaggi  per  l' economia  del 
combusUb9e,diapooendosi  l'apparato  co- 
me II}  dimostra  la  /ig,  yt 

Le  caldaiuolasono  allora  tutte  a dop- 
pio fondo;  il  vapore  vi  perviene  per  vìa 
di  tubetti  muoki  di  mbìnetio  che  la  trat- 
trice apre  e chiude  a piacimento  per  rego- 
lare la  leinpeililura  della  su»  acqua;  ogni 
caldaiiiola  ha  un  altro  IiiImi  coniiiuìrante 
col  doppio  fondo,  pel  quale  scappano  il 
vapore  e I'  acqua  condensala,  i quali  di  là 
pervengono,  per  un  cuodultu  cumune,  in 
un  serbatoio  posto  vicino  alla  prima  cal- 
dajuoln.  L'acqua  si  scalda  io  questo  ser- 
batoio, e vuotasi  per  troppa  ripienezza 
nella  grande  coldu'ia  per  susliluiie  <|uclia 
già  evaporatasi  : per  tal  guisa  si  nutrisce 
desso  di  per  sé  stessa. 

Allorquando  la  località  si  oppone  al 
collucamenlu  della  caldaja  dall'  ingiù  al- 
l'insù  del  suolo  della  ti'ullnia,  si  stabilisce 
Della  tinozza  1,  una  pic<'ol.i  tromba  pre- 
meule  che  invia  l' acqua  nella  caltkija,  e 
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De  fa  muui'era  la  tromba  mediante  naa 
leva  inij>sa  all'  aue  dell'  aspo  del  primo 
tornio  |K»to  più  ricino  della  linotza  an- 
zidelta.  Regolasi,  mediante  il  corto  dello 
slanltifTo,  la  qiiaiilità  di  acqua  necessaria 
al  mantenimento  della  caldaja. 

I 

Descrnione  tlei  pn*i  componenti 
f apparalo.  (Tav.  CCV-CCVl). 

Fig.  gelo.  Sezione  ecrticale  della 
pianta  di  tre  caldaiuoledcH'apparaUj  rap- 
presentalo dalle^^.  j a 6. 

Fig.  Il  e la.  Sessione  verticale  e 
piano  di  tre  caldaiuole  della  trattura^^u- 
re  5 e 6. 

Fig.  1 3.  Fornacella  veduta  io  .ele- 
vazione. 

Fig.  i4-  Pisola  della i3. 

. a,Jig.  5,  6,  7 -e  8.  Caldaja  a va- 
pore. 

h,J!g.  5,a  13.  Tubo  conducente  il 
vapore  nel  drtppio  fondo  delle  caldaiuo- 
le c,  la  mercè  di  altri  tubi  più  piccoli, 
muniti  ciascuno  di  un  robineltO  J,  ele- 
vato al  disopra  della  caldaiuob  circa  6 
|a)Hici.  La  chiave  di  questi  rubinetti  è 
forata  onde  permettere  all'  aria  d'intro- 
dursi nel  dop[iio  fondo  delle  caldaiuole  c, 
al  momento  io  cui  si  chiudono,  perche 
la  loro  acqua  non  itcaldi  più.  * 

e.  Tubi  saldati  al  doppio  fondu  delle 
eildainule  c,  ed  immergentisi  nelle  calda- 
inole  /,  la  cui  estremità  è pertugiata  da 
forellini:  questi  tubi  hanno  pure  ciascuno 
un  rubinetto. 

Le  caldajuole  f,  non  hanno  che  un 
solo  fondo  ed  un  becco  nel  quale  trovasi 
Binato  ciascun  tubo  e. 

g.  Rubinetti  collocali  sugli  orli  delle 
caldaiuole  c,  e comunicanti  coll'  interno 
del  loro  doppio  (ondo,  che  tiensi  aperto 
a'  momento  che  vi  viene  introdotto  il  va- 
pore, e che  si  chiude  nou  si  tosto  è usci- 
ta r arb, 

/i.  Tubo  ricevente  1'  acqua  soprale- 
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bondanta  della  cadaiuole,  a cha  ti  vuota 
nel  tubo  l,j!g.  toc  1 3,  il  quala  conduca 
quest'acqua  nella  tinozza  i,  donde  per- 
viene nella  caldaja  per  alimentarla  me- 
diante un  .^tubo  i,  che  immergasi  fino  a 
due  pallici  del  tuo  fondo.  Siccome  con- 
corre maggior  copia  d*  acqua  di  quello 
non  ne  occorra  per  mantenere  la  caldaja, 
la  tinozza  risulta  indìapensabile,  e 1'  ec- 
cedente di  acqua  che  conlionc,  serre  a 
riempire  le  caldaiuole  delle  maceratrici 
ogni  qualvolta  devesi  rinnovare  l' aria, 
operazione  che  un  buon  trattore  far  deve 
3 o 4 volte  al  giorno.  < 

nL,Jìg.  6.  Piastra  concava  pertugia- 
ta di  forellini  che  serve  alle  maceratrici 
ed  alle  trattrici  a farsi  passare  i bozzoli. 

"v/%!  3 e 6.  Fornacella  che  le  Jig.  i S 
e 1 4 rappresentano  particolarmente  so- 
pra una  scala  maggiore.  ■ 

Fra  i diversi  perfezionamenti  ulti- 
mamente proposti  a vanlaggiu  delle  sud- 
descritte  procedure,  menzioneremo  un 
fimello  portatile  atto  al  riscaldamento 
delle  macchine  da  svolgere  i bozzoli  con 
economia  di  combustibile,  cf  invenzione 
di  GentouL 

Descrnione. 

Questo  forneliu  è destinato  a riscal- 
dare una  cablaiuola  impiegata  alla  trat- 
tura della  seta  dai  bozzoli,  divisa  in  due 
compartimenti  da  una  tramezza  s-ertica- 
le,  che  osta  all'  acqua  contenuta  in  una 
delle  capacitò  di  riscaldarsi  allo  stesso 
grado  di  quella  oontenuta  nell’  altra,  e di 
cui  puossi  regolare'  il  calore  a volontà  : 
questo  sistema  di  riscaldamento  procura 
lina  economia  considerabile  di  combusti- 
bili, tanto  desiderabile,  specialmente  net 
paesi  meridionali,  ove  i legnami  sono  rari, 
economia  di  tre  'quarti  per  cento,  sulle 
macohine  a vapore  meglio  disposte,  e di 
sette  ottavi  sui  mezzi  di  riscaldamento 
anlicameota  ulitati. 
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>.  'Quetlo  caldajaola  racchiude  nello 
«uà  parte  interna  un  focolare  cilindrico  di 
rame,  tutto  attorniata  di  acqua,  e for- 
mante camino  verso  la  tua  parte  supe- 
riore. La  parte  anteriore  di  esso  è una 
volta  più  profonda  della  posteriore,  divi- 
sa nel  mexzo  da  una  separaxione  vérd- 
oale,  che  non  permette  all'  acqna  conte- 
nuta nella  parte  posteriore  di  riscaldarsi 
allo  stesso  grado  di  quella  contenuta  nella 
anteriore  in  cui  trovasi  posto  il  cilindro 
o focolare. 

Si  sa  essere  assai  vantaggioso  ma- 
cerare i boxioli  nell'  acqua  caldiuima,  e 
svolgerli  nell'  acqua  tepida.  La  seta  è di 
glior  qualità,  ed  i boxzoli  vieppiù  pro- 
ducono, perciocché  sì  svolgono  regolar- 
mente, e la  trattrice  non  ha  bisogno  di 
•rimuovere  ed  agitare  i bozzoli  che  6lano 
per  separarli  .da  quelli  che  ancora  non 
Siano.  Mediante  la  dispoaizione  dell'  ap- 
> parecchio,  ottengonsi  siflàtti  vantaggi,  e 
puossi  trattare  i bozzoli  a due  gradi  di- 
versi di  calore  regalati  a piacimento. 

Lannova  caldajnola  è leggera,  por- 

• tatìlé,  preieota  riunite  io  un  sol  corpo, 

• tulle  le  parti  di  un  focolare  compiuto. 

• 'Vèrun  mezzo  conosciuto  non  offre  una 
maggior  economia  di  combustibile;  il  car- 
buii  iuuile  impiegasi  con  profitto  pel  rì- 

• scaldauitnlo  di  zittio  apparecchio,  e per 
consegaeitta' l'uso  ancor  in  rigore  del  le- 
' gname  per  la  trattura  deve  aifolto  cessare. 

Finalmente,  per  la  facilità  di  rinnovare 
r acqua  nd  piocolo  truogolo  da  svolgere, 
otfiensi  seta  più  bella,  di  color  più  splen- 
dente eri  in  maggior  quantità. 

Spiegazione  delle  figure. 

' ' tav.  CCVl. 

-»  ■ I'  • 

• Fig.  '■  5'.  Pianta  o veduta  per  diso- 
pra dell'  apparecchio. 

<1,  ù,  c,  d.  Caldajuola  di  rame.  La 
trattrice  si  colloca  dal  lato  a,  b,  ed  il  cir- 
cuito da  svolgere  trovasi  dal  lato  c,  d. 

Di%  (T  .4gric;  ao* 
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e.  Separazione  verticale  un  po'  me- 
no devata  dei  lembi  della  caldajuola,  e 
che  la  divide  in  due  parti  f,g,  eia  tra- 
mezza e riceve  dapprima  i bozzoli  che  vi 
sono  posti  e macerati,  poi  vengono  man- 
dati e divisi  nella  seconda  parte  g,  com- 
presa fra  la  tramezza  e ed  il  lato  c,  d. 

La  temperatnra  ddl' acqua  conte- 
nuta nel  piccolo  truogolo^,  risulta  neces- 
sariamente meno  devaia  di  quella  rac- 
cbiusa  nella  parte  anteriore  J,  a motivo 
della  separazione  e. 

h.  Focolare  cilindrico. 

I.  Camino  dd  focolare,  di  forma 
conica,  ed  attraversante  orizzontalmente 
I'  apparecchio.  Una  ddle  sue  estremità, 
adattata  all'  apertura  h del  focolare,  dà  ài 
detto  camino  l'aspetto  d'un  cono  tagliata 
obbliquameote  da  un  piano,  e l'altra  k di 
siffatte  estremità,  per  la  quale  esce  il  fu- 
mo, qudlo  di  una  sezione  di  cono,  per 
un  piano  perpendicolare  all'asse. 

l.  Parte  cilindrica  della  caldajuola 
che  attornia  il  focolare. 

m.  Intervallo  tra  la  parte  e ed  il 
focolare;  è ripieno  di  acqua. 

Il  focolare  ed  il  camino  sono  pure 
bagnati  dall'  acqua,  ed  appunto  da  tale 
disposizione  risulta  1'  economia  conside- 
rabile nei  consumo  del  combustibile. 

n.  Spazio  cilindrico  pel  quale  s' in- 
troduce il  combustibile  nel  focolare. 

o.  Anello  la  mercè  del  quale  si 
toglie  e si  rimette  a piacimento  il  coper- 
chio del  canale  n. 

ha  fig.  i6  rappresenta  l'apparec- 
chio in  elevazione. 

Nella  parte  inferiore  p del  fornello 
h,  è collocata  una  graticola  mobile  per  so- 
stenere il  carbone  acceso  e farvi  circolare 
l'aria,  nonché  per  ritirare  le  ceneri  ed  i 
residui  del  carbone.  Si  può  osservare  il 
canale  n che  finisce  verso  l'  eAremilà  in- 
feriore del  focolare,  e condurvi  il  com- 
bustibile. 

La  fig.  1 7 mosira  1'  appareccliiu 
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ili  ti'unle.  Si  vede  qual  tia  lu  funua  del 
IuIhi  I,  eil  ili  qual  mudo  allraveisi  l'ap- 
|iurecctiiu;  le  Treccie  indicaao  la  direiio- 
iic  del  carbone  nel  fuculure,  per  l'apertu- 
ra II,  e r uscita  del  fuuiu  pel  caminu  i. 

Geuioul  perfesiunó  putriu,  i-iiine 
segue,  il  tuo  priiuu  progetto. 

. SpiegtÀtioiu  Mie  figure. 

Fig.  i8.  Pianta  o veduta  per  di- 
so[ira  dell'  apparecchio  perfesiunutu, 

I perfeaiunamenti  coniislooo  s^ie- 
cialinente  sul  focolare  e lu  spuaiu  circo- 
lare che  ralturnia. 

a,  b,  o,  d.  Lembi  della  caldajuula  di 
rame,  separati  come  precedeiilemeiite  io 
due  parli  J,  g dalla  Irauiezzu  e,  ncciuo 
l'Iié  la  temperatura  dell'  acqua  sia  meno 
elevata  iu  una  |>arte  che  nell'  altra  ; nella 
piUte^/^  crillucansi  e si  macerano  i bozzoli 
clic  dividunsi  nel  truogolo  g-,  il  focolare  /i 
non  È più  di  forUia  ciliinlrica;  la  porta 
del  focolare  i trovasi  sopra -il  bacino. 

lina  scanalatura. 0 spazio  cireularc  k 
I>'gna  alloriio  il  UiCoUire.  SilTatla  scunala- 
lora  prolonda  è ripiena  d' acqua  avente 
ciuiiuiiicaziune  diretta  ed  immediata  con 
quella  contenuta  nella  calilujoula.  Uno 
spazio  e,  inaccessibile  all'acqua, condotto 
Ira  il  ciriuiilo  del  liiCoUlre  cd  il  fondu  dclld 
«uild.quola,  pel  jiassaggio  del  fumo  che 
sfugge  al  disotto  della  caldajuula  nella  >li- 
leziuue  indicata  dalle  freccic.  Il  fonilo 
della  culdajuulu  convessa  pel  passaggio  del 
turno,  riposa,  partendo  dal  focolare  h,  so- 
pra una  piastra  di  lamierino  piaiui,  secon- 
do la  linea  punteggiata  A B.  Lo  spazio 
tra  il  fondo  della  cald:<|iiob  e la  piastra, 
T-pazio  rlestinatu  al  passaggio  del  fumo, 
lumia  un  caminu  urizzonlate,  che,  giuniu 
al  punto  m,  s' iiiiialza  nell' aria  [>er  tubi 
ascenilenlf. 

, Fig,  1 9.  Veduta  dell'  apparecchio 
in  elevazione  ; dal  lato  destro  è collocala 
l.i  polla  ilei  furuiaro. 
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Si  riconosce  dapprima  la  parte  an- 
teriore f,  uve  sono  disposti  i buzsuli,  i 
quali  vengono  poi  gettati  ad  uno  ad  uno 
e successivamente  nel  truogolo^,  forman- 
le  la  seconda  parte  della  cadajiiola,  (>er 
esser  quindi,  di  colà,  svolti  e divisi  dalla 
rnuUi  del  circuito.  Scorgasi  ezisnrlio  il 
silo  h ilei  focolare  chiuso  dallo  |>oi  tu  r ; 
sotto  il  foéulare  avvi  una  gratiimU  n per 
invigilare  alla  cuaibustiune  del  rarbon, 
noncliè  al  netlanientu  dd  forncllu. 

ft 

Altri  perjeìiionamenti. 
i,.. 

Fig.  au.  Pianta  o veduta  |>er  diso- 
pra del  nuovo  apparecchio.! 

Sitliitti  petlezionami  oli  consislonu 
in  iscuualalure.pruf(HideJi[>rutieale  al  fon- 
du ih.-llu  («irle ydella  ctildQjuola  u,b  c,d,- 
fornunu  esse  al  di-mltu  della  culdujiHrIa  i 
lati  del  fiKolarc  e del  caniioo  un'zzonlalc 
che  segue  la  direzione  delle  Crecoie;  la  (tor- 
ta del  focolare  trovasi  al  (iimtu  1.  Il  tondo 
del  liaciiio,  ha  le  scanalatnre,  forma  hi 
(iurte  superiore  ilei  focolare  e del  camino 
elle  diviene  ascendente  alla  parte  i.  Una 
rassetta  e- di  lamierino,  veduta  in  |>urti- 
culaiq  ed  in  elevazione  lìellB  al,  av- 
volge lo  parleydella  caldsjnola  ; il  funrlu 
■li  iletla  cassetta  forma  la  [larle  inferiore 
del  toculure  e ilei  caolino  urìzauntale;  il 
fondu  che  forma  il  furulere  è furato  (>er 
ricevere  una  graticola  di  ferro,  come  pure 
uno  dei  luti  Intcnill  (ler  ricevere  hi  (iur- 
ta m del  biculare,  e<l  al  (moto  fi  pel  (lOS- 
sSggio  del  eauiiiKi. 

La  fig.  33  ru(ijiresoota  la  cnMajnola 
sola,  veduta  in^  elvvazi(|iie  laterale,  dal 
lato  destro,  e filiiri  •Iella  cassetta  «li  lauiie- 
l'iuo  ; i lati  e la  su(>erGeie  io(feif«i'e  ilei 
focolare  sono  formati  dalle  scaiailuinre  /i 
a dalla  su|ierGcie  iuferiore  della  cada- 
juola.  ' !'  . 

il  ■ M*  'flis* 

'•>c  e I^V  «fi 
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Altri  perfezionamenti. 

. 1 

Nell'  apparecchio  perreaianalo  che 
ora  descrìveremo,  la  ealdajuola,  il  fornello 
ed  il  suo  prolongomenlo  duo  formano  se 
non  un  solo  corpo  di  ferro  fisso,  ioalte- 
rabile eli'  azione  della  combustione  del 
carbon  fossile,  la  qual  nuora  forma  rrn- 
de  ancor  maggiore  l'economia  del  comhn- 
stibile.  La  graticola  del  focolare  è mobile 
a piacimento  e ad  incastro;  il  camino  è 
chiuso  al  disotto  da  una  piastra  di  lamie- 
rino, o,  riposando  sopra  un  edifitio  di 
mattoni,  è formata  naturalmente  da  esso. 

Fig.  a 5.  Pianta  dell'apparecchio 
senza  acqua. 

e.  Parte  superiore  del  fornello  per 
l'introduzione  del  carbone  che  cade  per- 
pendicolaroiente  sopra  la  graticola.  Siffat- 
ta apertura  chiudesi  a piacimento  con  un 
coperchio  ili  lamierino  o cou  nna  piccola 
pentola  di  latta  propria  al  cuocimentu 
degli  alimenti.  Il  fumo,  dopo  aver  circo- 
lato sotto  la  ealdajuola,  esce  dal  lato  a,  h. 

La  ealdajuola  a,  b,  c,  d,  è sempre  di- 
visa in  due  parti;  i bozzoli  vengono  get- 
tati nella  prima  parte,  la  cui  acqua  è man- 
tenuta-quasi  in  ebollizione,  e di  là  vengo- 
no gettati,  nella  seconda  parte  o truogolo 
di  latta,  u di  rame,  <;^e  differisce  dalle  al- 
tre coldajuole  già  descritte,  nello  staccarsi 
esso  a piacimento  dalla  prima  ealdajuola, 
e colà  vengono  macerati  e divisi.  Nelle 
Jig.  2 5,  24  e 2 5,  questo  truogolo  non  è 
rappresentato,  ma  lisulta  esattamente  lo 
stesso  di  quello  indicalo  dalla  lettera  “ 
nelle i8,  iq  e 20,  ec.,  e si  connet- 
te al  jirinio  dal  Iato  u,  c.  L'acqua  con- 
tenutavi viene  mantenuta  a circa  quaranta 
gradi,  coll’  aggiunta  reiterala  dell'  acqua 
bollente  delia  prima  caldajiiola,  e pel  co- 
lui ico  che  e-sa  ne  riceve  direttamente. 

J.  Scanalature  che  formano  i lati  del 
focolare  c del  ramino,  e si  leriiiiiiano 
verso  la  loro  parte  infeiiore  ad  angolo 
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uciilu.  Quelle  che  rirrond.vno  il  torolurc 
hanno  la  profondità  doppia  delle  altre. 

Fig.  24.  Veduta  della  sxiperGcie 
ioferiore  delP  apparecekio. 

g.  Graticfola  del  focolare,  mobile  n 
piaciuienlo,  la  meirè  di  incastro  pralicnto 
nella  parie  infeiiore  del  focolare.  Le  frec- 
ce indicano  la  circolazione  del  fumo  sotto 
la  caldnjiirda  6ni>  alla  snn  separazione- 
Le  linee  i,  rappresentano  le  soimriltà 
angolari  delle  sc-imalalure  J praticate  al 
jfui^u  della  ealdajuola. 

Fig.  3 5.  Spione  vcrlicole  dclP  ap- 
parecchio, secondo  la  linea  [JUiiteggiatH 
AB  della  Jig.  iT». 

k.  Focolare  colla  sua  apertura  su- 
periore 0. 

/.  Tubo  per  cui  circola  il  fumo,  che 
si  reca  per  P apertura  m,  in  un  tubo 
ascendente  di  quadrelli  o dì  lamiera.  La 
catdajuola  è piena  di  acqua  come  pure  le 
scanalai  ore  J’. 

Si  comprende  di  leggien,  alP  ispe- 
zione delP  apparec<hio,  che  il  fuoco  ha 
più  tfZHjne  sulP  acqua,  sì  a motivo  del 
metallo  col  quale  sono  fabbric«ile  le  caldn- 
jnole,  come  per  la  circolazione  più  , pro- 
lungata del  lutilo  net  tubi,  ed  esservi  tut- 
tavia un'  economia  più  cunsidernbiìe  di 
quello  degli  apparecchi  precedenti,  oltre 
il  sTintaggio  comune  dì  dare  prodotti  co- 
piosi e notabili  per  la  bellezz;i. 

! 

I 

I Cnnfiiittnrr  Hci  vipori.  ì^Jìgfìnrnmenti 
proposti  da  fjcouardiy  Hrwii^  SUva  cd 
Aldini. 

In  ciò  che  »[»ella  ai  conduttori  del 
iwpore.^  non  abbiimio  forse  nulla  da  ile»i- 
dernre,o  sol<f  una  sostanza  atta  a diminui- 
re le  spese  di  costruzione.  Panni  miglior 
consiglk)  quello  di  farlo  allraversare  lun- 
go condoni  sotterranei  sopiaccoperti  di 
semplici  tavole,  perchè  empiendo  gli  s[iazi 
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coD  carbone  e mattoni  pulrcrizzaKj  il  ca- 
lore resta  assai  concentrato.  Riesce  cosi 
del  pari  facilissimo  il  vedere  ove  sieno 
guasti  e corrosi,  ed  accomodarli  con  tele 
accollate.  Facile  è pure  del  pari  farli  poi 
salire  lungo  il  fornello  onde  entrino  nella 
caldaiuuia  dividendosi,  come  si  vede  odia 
Tav.  CCV1I,J^.  26. 

Gli  accademici  Torinesi  vollero  to- 
gliere quella  spede,  dirò  cosi,  di  ebol- 
lizione o gorgogliamento  che  il  vapore 
produce  nel  passare  nell'  acqua  ed  attra- 
verso l'acqua  stessa,  ^i  immaginarono 
quindi  un  contro-fondo  sotto  del  quale 
ciò  si  operava  ; cosa  fatta  pure  in  appres- 
so negli  apparati  costruiti  da  Leonardi. 
Il  sig.  Bruni  vi  appose  alla  estremità  del 
condotto  un  sacco  di  tela,  il  quale  involge 
un  astuccio  tutto  bucherato  che  si  ap- 
plica al  condotto,  e comunemente  detto 
baionetta.  Io  vorrei  che  questi  condotti 
sbucassero  non  già  sotto  ai  bozzoli  che 
si  svolgono,  ma  bensì  sotto  a quelli  che 
si  devono  scopettare,  cioè  verso  il  mezzo 
della  caldaiuola,  perchè  è quivi  che  il 
calore  abbisogna,  ed  è mentre  si  ese- 
guisse questa  operazione  che  ordinaria- 
mente si  lascia  svolgere  il  vapore.  Cosi 
pure, siccome  il  calore  nei  liquidisi  pro- 
paga meglio  dal  bosso  all'  alto,  difficil- 
mente ai  Itili,  e peggio  dall'  alto  al  basso; 
così  vorrei  che  i tubi  si  facessero  aprire 
presso  la  superficie  dell'  acqua,  chè  per 
tal  guisa  avremmo  maggior  risparmio  di 
combustibile.  Nè  si  creda  quindi  il  vapo- 
re, più  facilmente  che  col  metodo  usato, 
attraversare  l' acqua  senza  condensarsi, 
poiché  i bozzoli  da  scopettarsi  sono  di 
grandissimo  ostacolo. 

E qui  vo'che  si  veda  come  SUva  ed 
Aldini  vorrebbero  che  si  applicasse  il  va- 
pore. Questi  lo  fanno  andare  fra  la  dop- 
pia parete  della  caldaja  tved  Tav.CCVlI, 
Jig.  27), dove  il  condotto  ò,ivi,  si  apre  nei 
punti  i t,  e così  il  vapore  passa  attraverso 
la  doppia  parete  e c della  caldajuole. 


Articolo  Quiavo. 

DeW  apparato  necessario  per  lavorare 
a bassa  temperatura. 

Già  da  gran  tempo  evasi  proposta 
la  filatura  della  seta  a freddo.,  e come 
cadde,  perchè  dagli  esperimenti  non  ven- 
ne conosciuta  in  tutti  i suoi  affetti  van- 
taggiosa, restava  però  qua  e là  il  metodo 
detto  a bassa  temperatura,  il  quale  con- 
sìste nel  macerare  e scopettare  i bozzoli 
nell'acqua  bollente  ed  in  apposito  fornello 
detto  maceratore,  per  poi  svolgerli  nel- 
1'  acqua  tiepida  posta  in  altro  bacino,  <1 
almeno'  in  quella  parte  del  fornello  dove 
r acqua  sia  quasi  bollente  (i). 

Pure  che  il.  metodo  di  svolgere  i 
bozzoli  a bassa  temperatura  sia  pure 
antico.  Tuttavolta  il  primo  che  ne  lo  ho 
richiamato,  fu  certo  Socket  de  P Argen- 
tière, cotrenAo  l'anno  1778,6  quindi 
nel  1780  venne  pure  a mostrarsi  fra  noi 
nella  trattura  del  sig.  Incisa  alla  Rocca 
del  Tanaro,  come  apprendeai  dagli  Atti 
della  nostra  benemerita  Società  Patrioti- 
ca  di  Milano  ( Voi.  Ili  ).  Era  poi  riser- 
bato al  preposto  Carlo  Castelli  di  re- 
carvi notevolissimi  miglioramenti,  ed  an- 
che dettarvi  un'  opera  che  merita  di 
essere  letta  e studiata  da  chiunque  si  dà 
a cosiifiitta  industria  (2).  1 


(i)  Accenno  ai  due  melodi  iVi  livora- 
re  a bassa  temperatura,  come  vedremo  più 
innanzi. 

(a)  L'arte  di  filare  la  seta  a freddo, 
Milano.  1775,  per  (e.  Ga//eazzi.  In  questa 
opera  1’  A.  si  sforza  di  provare  con  posi- 
tivi esperimenti  una  rendila  maggiore  in 
seta,  maggiore  perfezione  di  questa,  ed 
il  grande  vantaggio  che  questo  metodo 
arrecherebbe  alla  umanità  per  la  sua 
conservazione,  ed  allo  stato  per  un  mag- 
gior ntroito  di  danaro. 
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Sin  però  dt»  non  dd  tutto  erotti 
fuuero  gli  esperimeaU  dal  Castelli  ricor- 
dali, aia  che  un  tal  metodo  abbia  incon- 
trato delle  diiBcoltà,  certo  si  è che  il  me- 
todo di  Castelli  si  è propagato  assai  poco. 
Il  sig.  Giuseppe  Myhus  finalmente,  gio- 
vane innanzi  tempo  rapito  con  grave 
danno  del  setificio,  a cui  egli  con  isve- 
glìato  intelletto,  eoa  fervido  zelo  e con 
pazienza  attendeva,  volle  non  solo  farlo 
rivivere,  ma  si  studiò  portarvi  parecchi 
importanti  perfezionamenti,  facendo  co- 
struire in  Bufialora  una  comoda  e ben 
intesa  trattura. 

Una  grande  c^tdaja  b (fig.  i , Tavo- 
le CCVII-CCVIII),  situata  in  un  angolo 
dell' edificio,  la  cui  acqua  si  riscalda  con 
poco  combustibile  e d' ordinario  con  la 
torba,  manda  l'acqua  caldissima  ad  alcune 
caldajnolexx,^/^.  a e 4,  rotto  le  quali  con 
pochissimo  fuoco  si  mantiene  la  tempe- 
ratura al  grado  convenevole,  ed  in  questo 
si  agitano  e si  preparano  al  dipanamento 
i bozzoli,  che  poi  da  ciascuna  di  esse  si 
versano  in  due  altre  caldajuole  o padelle 
O O (^.  3 ),  dove  r acqua  è appena 
tiepida,  e dove  appunto  le  trattrici  atten- 
dono solo  allo  svolgimento  dei  bozzoli. 

I perfezionamenti  si  di  tale  appa- 
recchio, come  del  meccanismo  che  dà 
moto  agli  aspi,  e di  cui  più  innanzi  terrò 
parola,  sono  stati  ammirati  alla  Esposi- 
%ione  degli  oggetti  d’industria  avvenuta 
io  Milano  nel  1 806,  e vennero  pure  lo- 
dati in  molti  giornali.  In  stesso  ne  tenni 
più  volte  parola  negli  jdnnali  di  Tecno- 
logia di  Milano,  dopo  che  fui  sopra  luo- 
go a studiarla  ; e ne  diedi  fino  dui  1838 
uua  descrizione  ed  un  disegno:, non  su 
che  altri  abbiano  fatto  di  più. 

Limitandomi  quivi  a quanto  spetta 
ai  fornelli,  farò  osservare  : 

ÀAAA  (Jig.  5).  Fornello  per  riscal- 
dare l'acqua  ad  oggetto  di  avere  il  vapore 
necessario  per  le  caldajuole  dove  si  me- 
cerano  i bozzoli,  ed  altresì  per  riscaldare 
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la  slxsfa  dove  si  eseguisce  le  soffocatone 
dei  bozzoli. 

B.  Apparato  a vapore,  dove  vedes 
la  porticella  del  focolare  d,  quella  del 
ceneratojo  e ; la  caldaja  g',  con  la  valvo- 
la di  sicurezza  A,  col  tubo  i che  guida  il 
vapore  nelle  caldajuole  della  trattura,  con 
la  bilancia  m che  regola  la  quantità  d'  a- 
cqua  che  deve  entrare  nella  caldaja  g, 
giusta  il  bisogno,  e finalmente  col  robi- 
netto  ossia  tubo  scaricatore  n,  il  quale 
serve  a vuotare  la  caldaja  stessa. 

C.  Recipiente  dove  sta  1'  acqua,  e 
dove  acquista  del  calore  pel  camino  del 
fumo  che  vi  passa  framezzo.  Vedesi  in 
/ / il  tubo  che  guida  1'  acqua^ed  alla 
grande  caldaja  dove  si  apre  io  o aapprea- 
so  alla  bilancia,  ed  altresì  alle  caldajuole 
O O N N,  ec.  dove  si  svolgono  i bozzoli. 

DDDD.  Sti^a  per  soffocare  le  cri- 
salidi, la  quale  riceve  il  vapore  dal  tubo 
a.  La  porta  tiene  dffh  piccoli  fori  a a 
capaci  di  lasciar  uscire  il  calure  esube- 
rante. E questa  stufa  è munita  d' igro- 
metro b per  misurarne  il  grado  di  umidità. 

I fornelli,  ossia  un  groppo  di  for- 
nelli, sempre  comjrasto  di  quattro,  vedesi 
delineato  io  fianco  nella  Jig.  3 ; ed  in 
pianta  nella  Jig.  4. 

n Jbrnello  maceratore  F di  ogni 
gruppo,  è diviso  da  una  tramezza  ss; 
e così  ogni  una  delle  rneUì  a:  ed  jr  ha  una 
scopettatrice,  ossia  una  donna  che  atten- 
de a macerare  i bozzoli,  la  quale  sommi- 
nistra bozzoli  macerali  alle  due  donne 
che  le  stanno  dappresso,  cioè  la  y alle 
O O,  e la  X alle  G G. 

AA.  Il  telajo  che  sostiene  le  pian- 
tane che  sorreggono  i naspi,  il  distribn- 
tore  e l'albero  motore  con  altri  accessorii. 

BB.  Qrisaliere  ossia  vasi  adatti  a 
ricevere  le  crisalidi. 

C.  Canale  nel  quale  si  scarica  1'  a- 
cqua  delle  caldajuole  o bacini. 

D.  Recipiente  o cassa  quadrata,  ove 
hanno  fine  i condotti  del  vapore. 
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E.  Canale  che  guida  il  vapore  nel 

fornello  maceratore.  ^ 

F.  Fornello  maceratore,  come  ti  è 

detto. 

G.  O.  Bacini  o caldajaole,  dove  si 
dipanano  i boizoli. 

L.  Leva,  che  serve  per  rallentare  u 
fermare  il  naspo. 

MM.  Ruota  motrice. 

NN.  Albero  motore. 

P.  Naspo. 

Col  mio  metodo  a bassa  tempera- 
tura, io  mi  sono  stuiliato  che  la  stessa 
trattrice  si  maceri  i bozzoli,  perciò  ai  for- 
nelli ordinarli  faccio  che  ogni  donna 
abbia  ricetto  una  cassetta  di  latta  a a. 
Jig.  3,  di  forma  oblunga.  Questa  cassetta 
poggia  sulla  coperta  del  fornello  e non 
tocca  r acqua. 

Quindi  macerati  i bozzoli  nell'acqua 
bollente  del  forneijo,  li  passa  roano  ma- 
no a disvolgere  entro  la  cassetta  or  ora 
ricordata. 

Aìticoi.0  sesto. 

Delle  sostarne  con  cui  deggìonsi  costrui- 
re i fornelli,  e delle  diverse  parli  di 
cui  sono  composti. 

E quiri  mestieri  che  alcune  consi- 
derazioni vada  dettanilo  sulle  sostanze 
che  deggiono  comporre  le  singole  parti 
dei  fornelli  e sulle  varie  forme  e dimen- 
sioni che  possono  avere. 

Di  varie  sostanze  possono  esser  co- 
strutti i fornelli,  delle  quali  sarà  quella 
migliore,  che  meno  risulterà  conduttrice 
del  calorico,  onde  maggiormente  si  possa 
impiegarlo  allo  sc.ddamento  del  liquido. 
Perciò  alcune  spezie  di  pietre,  come  il 
tofo  di  Verona,  ottimamente  si  preslono: 
con  esse  possonsi  costrorre  almeno  la  par- 
ie superiore  dei  furnelli,comelapiii  facile. 
Sebbene  non  sia  difficile  il  costruire  anche 
1.1  parte  inferiore.  Il  conte  Fabio  y-fsquini 
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di  Udine,  come  vediamo  nel  vd.  Ili  degli 
atti  della  Società  Palriotica  di  Milano, 
propose  di  cnstrnrrn  dei  mattoni  tanto 
grandi  e di  tal  forme,  che  otto  ol  più 
formassero  un  fornello.  Questi  fornelli  do- 
vrebbero esser  utili  certamente  per  eco- 
nomizzare il  combustibile  ; e sarebbero 
pur  comodissimi  e duraturi  se  il  prinlili- 
vo  loro  costo  eil  in  seguilo  il  manteni- 
mento non  riescissero  troppo  gravosi,  e 
se  difGcile  non  ne  fosse  la  costruzione  e 
di  molto  dispendio  la  loro  cottura. 

Questi  mattoni  o ||uadrrlli,  dovreb- 
bero poi  esser  cumposd  di  nis  miscuglio 
ili  parti  eguali  di  argUlB  e delle  corleccie 
che  servirono  ai  conciatori  di  pelli  (ton- 
nee)  Questo  residuo  impedisce  al  matto- 
ne di  spezzarsi,  e gli  dò  una  antuosità 
che  col  mezzo  della  dissecazioae  gli  fa 
prendere  molla  consistenza.  Sarebbe  be- 
ne che  s' impiegasse  questo  miscuglio  in 
tutti  i casi,  nei  quali  si  desidera  di  avere 
un  cattivo  conduttore  del  calorico. 

Il  camino  avrà  le  interne  pareti 
beo  levigate,  onde  più  diificilmante  si  ar- 
restino i vnrii  corpi  componenti  il  fumo. 

La  sua  più  grande  apertura,  devesi  si- 
tuare generalmente  al  basso  per  impe- 
dire r urto  risultante  dal  cangiamento  di 
direzione  del  fumo,  e soprattutto  per 
dare  una  maggior  solidità  alla  base,  alh>- 
raquando  non  è appoggiato  ad  altra  fab- 
brica. La  più  piccola  apertura  che  il  cal- 
colo ci  indicherebbe  da  farsi  Jl  più  pussi- 
hilmeute  ristretta,  non  sarà  eguale  che 
al  quinto  della  dimen'siune  : ciò  i rico- 
nosciuto dalla  pratica.  Nè  si  creda  esa- 
gerato cotesto  risullamento,  che  rende 
difBcile  l'applicazione  della  teoria,  futlo  ^ 
riflesso  alle  variazioni,  che  spesso  di- 
struggono le  date  dimensioui.  Si  osserti 
cjie  i venti  in  certe  direzioni  accrescono 
il  passaggio  del  fumo,  mentre  in  altre  si 
oppongono  o ne  pruenrano  un  ristagno, 

|il  quale  non  può  venir  tolto  che  col  roez- 
|Z0  di  una  più  forte  coi rente  d’aria.  L'e- 
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sciUi  dei  prodotti  della  combustione  poù 
ancora  venir  rilardala  dai  raggi  del  sole,  i 
quali  battono  sulla  cima  del  caiiiiiio , eil 
altre  circostaoie  che  troppo  lungo  sareb- 
be il  (ame  quivi  meuzione  possono  pru- 
dur  tali  efletti,  e quiudi  non  devono  en- 
trare nei  calcoli  teorici,  che  varierebbero 
ad  ugni  istante.  Tutto  però  si  combina 
dando  ai  furi  del  canale  la  maggior  esten- 
sione che  credasi  utile  e regolando  la  cor- 
rente d'  uria  a uurma  delle  circostanze.  Il 
nostro  Sanlorini  vi  avea  pure  pensato 
fuceodo  entrare  ijuando  aveaai  d'  uopo 
maggior  quantità  d' aria.  Sul  principio 
del  canale  del  fumo  fece  un'  apertura  che 
veniva  regolata  da  apposito  registro,  co- 
me vedesi  nella  sua  opera  (Tav.  ,fy[-  a 
e 5),  ove  in  v,  x,  jr,  descrisse  il  canale 
ili  questo  registro,  ed  in  tjjìj;-  J e 8,  ve- 
fle.si  il  manico  graduato  di  detto  registro. 
Fu  questo  un  oggetto  di  molte  osserva- 
zioni fatte  in  ben  più  di  4o  tratture  pos- 
seditriei  di  detti  luraelli,  fra  quelle  per 
me  esaminate,  e vidi  che  nessuno  faceva 
uso  di  questo  registro  in  nessuna  cir- 
costanza deir  atmosfera.  Conobbi  allora 
che  ciascuno  preferiva  di  aprire  le  por- 
ticelle  dei  focolari,  od  anche  i mattoni 
g,  Tav.  ceni,  _/l^.  6.  posti  dietro  ai 
luruelli,  perchè  erano  licori  di  un  iuten- 
tu  maggiore.  Da  questo  risulta,  che  le 
api.|  ture  del  emuino  sono  prese  nella 
massima  necessaria  dimensione , e che 
tutto  ai  più  dovrebbersi  spesso  diminuire. 
La  forma  che  io  credo  di  dare  alle  [lor- 
tirelle  dei  ceneratoi,  meglio  contribuisco- 
no a questo  uffizio  dei  mattoni  ora  ennn- 
ziati  noi  le  .diminuire  una  particolare  cor- 
rente di  uno  o più  fornelli,  ciò  che  vera- 
meutu  di  rado  succede,  A generai  regi- 
stro poi  di  tal  corrente  possono  utilmente 
supplire  le  |>ortelle  superiori  del  camino, 
descritte  nella  fig.  5,  della  Tav.  CCUl, 
uve  [iure  si  può  cunoscere  facilmente  co- 
lue  si  faccia  per  a(irirle  e chiuderle  nel 
mattino  t nella  sera.  Che  se  qH'  interna 
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parete  dello  stanzone  vi  fossero  degli  un- 
cini r un  sopra  l'altro  disposti  un  mezzo 
pollice  distanti  in  mixlo,  che  si  potessero 
le  dette  purtelle  tenere  più  u meno  aper- 
te, allora  avremmo  un  mezzo  facile  e 
non  dispendioso  onde  regolare  queste 
enrrentf  col  massimo  rautaggio  di  com- 
bustibile. luvcce  del  registro  da  Santori- 
ni proposto,  vedesi  in  G nellaTav. CCIII, 
Jig.  4 una  apertura  munita  di  porticella 
11,  come  superiormente  ha  fatto  cono- 
scere ; e tale  apertura  era  necessario  di 
farsi  dopo  che  io  tolsi  ai  fornelli  i con- 
dotti del  fumo  suggeriti  dal  Sanlorini. 

Per  riconoscere  se  havvi  bisogno 
di  maggiore  o minor  quantità  di  aria  at- 
mosferica, basta  osservare,  quando  si  fa 
fuoco,  clic  la  Gamma  sia  i|uasi  [lerpendir 
Colare,  u sia  che  batta  dirittamente  sullo 
.illa  caldaja,  e risulti  viva  e di  bel  colore; 
perocché  se  fosse  nerastra,  come  dicesi  in 
pratica,  ossia  carica  dì  princìpii  che  non 
abbruciano  e vuiino  ad  uscir  [tei  camino, 
allora  avremmo  bisogno  di  un'aria  mag- 
gìure,seuza  avere  d’uopo  di  lìcunoscere  la 
proporzione  del  carbonio  e dell'  idroge- 
no, che  sfugge  in  questi  prodotti  dellq 
cumbuiliooe.  Un  colore  nerastro  della 
cenere,  indica  pure  il  bisogno  di  aver 
maggior  copUi  di  aria  atmosferica  ; che 
se  al  contrario  una  fiamun  vivissima  <U 
tru|>po  si  vlirige  verso  il  camino  e eoo 
istrvqvito,  allora  potremo  diminuire  la  cor- 
rente utilizzando  il  combustibile. 

Le  dimensioni  della  graticola  ed  il 
passaggio  che  dessa  lascia  olf  aria,  dipcn- 
liono  dalle  dimensioni  della  caldaja  c 
ilalla  celerilà  colla  ipiaie  il  camino  dà 
passaggio  ai  prodotti  gazUuriiii  rlclla  rnm- 
bustìune.  Abbiaiuu  uaservalu  che  per  ri- 
cavare Uitto  il  pai  Glo  possibile  del  calore 
che  si  sviluppa  dal  rozulnislibile  convie- 
ne soprattutto  evitare,  che  la  quantità 
d'aria,  la  quale  passa  attraverso  ed  ali- 
menta la  combusGoue,  sia  troppo  grande, 
come  pure  che  mauchì.  lu  quest'  ultimo 


RgC  SET 

culo  una  gran  parte  di  combustibile  si 
riduce  in  vapori,  i quali  rengonu  tra- 
icinati  dalla  corrente  d'aria,  cunducendu 
con  essi  quel  calore  che  avrebbero  ivilup- 
pato  se  non  isfuggissero  alla  combustione. 
La  distanza  dalla  graticola  al  fondo  della 
caldaja  contribuisce  pur  molto  sugli  ef- 
fetti del  fornello.  Se  questa  è troppo 
grande,  una  parte  del  calore  è perduta 
attraverso  la  sjuantilà  d'  aria  che  passa  ; 
e se  troppo  piccola,  i prodotti  della  com- 
bustione non  si  acceqdonu  che  per  metà, 
e (|uindi  non  isviluppano  cosi  tutto  il  ca- 
lure di  cui  sarebbero  suscettibili.  E fra 
questi  due  punti  che  noi  dobbiamo  ri- 
manercene, e la  qualità  di  combustibile 
bhc  abbiamo  destinato  di  usare,  ci  deve 
esser  di  guida.  Il  combustibile  che  dà 
poco  fumo,  come  il  carbone  di  legna  ed 
altre  spezie  di  carbone  di  terra,  si  porrà 
sopra  una  graticola  la'  più  avvicinata  alla 
caldaja,  poiché  nessuna  delle  loro  partì 
pnù  essere  volatilizzata  nè  trasportata  dalla 
corrente,  ed  i gas  che  questi  ss-iluppano, 
risultano  presso  che  esclusivamente  dalla 
loro  combustione.  Vedremo  in  trattando 
degli  uflìzì  spettanti  ai  vari  inservienti 
della  trattura,  come  il  fuoco  debba  es- 
sere alimentato  con  regolarità  e con  de- 
licatezza onde  non  batter  contro  alle  pa- 
reti della  caldajuola.  Egli  è perciò  che  lo 
graticola  potrebbe  con  molto  vantaggio 
costruirsi  del  miscuglio  argilloso  sopra 
accennato,  parlando  dei  fornelli.  In  ral 
c<so  le  si  dia  lo  spessore  di  due  pollici, 
e.'l  in  cambio  di  avere  dei  fori  longitudi- 
u ili,  come  nelle  graticole  di  ferro,  abbia 
tanti  piccoli  fori  fatti  a cono  con  P àpice 
in  atto  e la  base  in  basso.  L'apertura  su- 
periore sarà  di  quattro  a sei  linee,  e di 
un  pollice  la  inferiore  ; e tanti  avrannosi 
dì  questi  furi,  che  la  supertieie  inferiore 
‘sarà  costituita  soltanto  dalle  piccole  or- 
lature. 

Fra  le  parti  componenti  H fornello 
sonvi  le  portelk  èhe  si  aggiungono  al  fo- 


S E T 

colare  ed  al  ceneratoio.  Quella  del  fuco- 
l.ire  sarà  appoggiata  dall' una  parte  sui 
perni,  e quindi  si  aprirà  tutta  intera.  In 
vece  all'apertura  del  ceneratoio  si  rassetti 
con  maestria  una  lastra  di Jerro^  capace 
di  muoversi  col  benefizio  di  un  mani- 
chetto  di  ferro.  Questa  lastra  dovrà  an- 
dare da  dritta  a sinistra  e viceversa,  e 
potrà  aprire  u chiudere  più  o meno  il 
foro,  secondo  che  si  abbisogna  più  o me- 
no di  aria  atmosferica  e quindi  di  calori- 
co Questo  serraglio  a diafragma  presenta 
cosi  considerabili  vantaggi  in  quanto  alla 
economia  di  combustibile. 

La  caldaja  merita  pure  la  più  grande 
riflessione.  La  ghisa,  la  latta  fvolg.  tolaj^  il 
piombo,  il  rame  e rare  volte  lo  stagno  si 
impiegano  nella  costruzione  delle  caldaie. 
Si  dà  la  preferenza  a qiietb  fra  queste 
sostanze,  che  il  luogo  e l'abitudine  del 
paese  ollrouo  al  prezzo  minore;  ed  a 
pari  circostanze,  a quella  che  è più  con- 
duttrice 'del  calorico  ed  è meno  attacca- 
bile dai  principii  che  nell'  acqua  si  trova- 
no durante  la  trattura  della  seta.  Il  rame 
eli  il  ferro  stagnato  hanno  la  preferenza  nel 
caso  nòstro,  anzi  usasi  quasi  esclusiva- 
mente del  rame,  come  più  facile  a lavo- 
rarsi,'perchè  ha  sempre  un  certo  valore 
anche  quando  no^  è più  servibile,  e per- 
chè permette  di  poterlo  ridurre  in  lami- 
ne sottili,  senza  [lerdere  di  resistenza,  la- 
sciando cosi,  a pari  circostanze,  attraver- 
sare il  calure  più’d'ngnt  altro  metallo. 

Nella  caldaia  devesi'  pensare  alla 
snperficic  che  guarda  il  fuoco.  In  gene- 
rale è relativa  alla  quantità  di  questa  su- 
perficie esposta  all'  azione  del  fuoco  la 
quantità  di  calore  che  viene  trasmesso  al 
liquido  contenuto.  Ed  è per  questo  og- 
getto che  io  propongo  una  caldaia  che 
parmi  compiere  lo  scopo  bramato.  Abbia 
essa  la  superficie  che  guarda  il  focolare 
anilchè  convessa  concava,  ossia  ubbia 
la  forma  di  — come  vedesi  chiara- 
mente in  X fjtff.  6,  Tav.  CCIII),  onde 
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coti  il  fuoco  ti  faccia  precitamente  nel 
meceo,  e tulio  ti  oia  del  calore  tvolto 
dui  combuitibile.  E poiché  qui  trattiamo 
della  caldaia,  non  è fuor  di  luogo  il 
parlare  dello  scaricatore,  ossia  di  quel 
canale  che  sedeti  in  6,  Tav.  CCllI, 
il  quale  deve  lasciar  pattare  l' acqua  so- 
vrabbondante nelle  caldaie.  A ragione 
molli  Iraltori  mi  facevano  riflettere,  che 
gli  scaricatori  fino  ad  ora  usati,  e tali  quali 
veggonsi  nel  Santorini,  davano  uscita 
all'  acqua  più  limpida  e più  calda,  cioè 
alla  superiore,  e perciò  tornar  meglio 
farne  senu,  come  osano  i Lombardi  ; 
ovvero  essere  opportuno  usare  di  una 
coppa  per  estrarre  l' acqua  sovrabbon- 
dante, dappoiché  io  tal  guisa  si  può  e ti 
deve  ubMigare  la  trattrice  a prendere  la 
inferiore.  Un  grande  inconveniente  ho 
poi  riscontrato  io  questo  metodo  ; impe- 
rocché l'acqua  commovendusi  divien  fa- 
cilmente tutta  sporca  per  l' ascesa  delle 
immondizie,  che  gravitano  in  basso,  e 
quindi  le  prime  fila  di  seta  perdono  di  lor 
lucentezza.  Fu  allora,  che  pensai  a far  ti, 
che  lo  scaricatore  ti  costruisse  in  modo 
da  lasciar  uscire  soltanto  l' acqua  più 
bassa  della  caldajuola , locchè  ottenni 
adattandovi  una  lamina  di  rame  chiusa 
ai  lati  ed  aperta  in  alto  ed  in  basto,  come 
vedevi  in  t a,  Jig.  6 (Tav.  CCIII).  L’  a- 
pertura  formerò  coti  un  canale  oblungo 
che  partirà  dal  basso  della  caldaja,  e ti 
prolungherà  fuori  del  fornello,  come  ve- 
deri ili  u a t ( fig.  6 suddetta  ),  e che 
avrà  il  iliumetro  maggiore  largo  tre  pol- 
lici circa,  ed  il  diametro  minore  di  poche 
lince,  perchè  coti  non  avranno  lasciato 
passare  le  crisalidi. 

Nè  questo  è il  solo  cangiamento  che 
propongo.  Si  sa  come  lo  spazio  superio- 
re della  caldaia  è tutto  scoperto,  e quin- 
di appare  manifesto  che  da  tutta  questa 
superficie  si  svolgono  vapori , i quali, 
impediti  che  fossero  , I'  aria  dell'  am- 
biente resterebbe  meno  umilia,  c la  seta 
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assai  più  facilmente  e meglio  asciugbe- 
rebbeti  nell'  atto  di  avvolgersi  sull'  aspo. 
Ad  ottenere  l' intento,  io  posi  una  co- 
perta di  rame  sovra  lo  spazio  inutile,  rv 
WWW  Tav.  CClV,  _fig.  Il,  la  quale 
ai  lati  maggiori  è congiunta  colla  caldaia, 
ed  ai  minori  si  immerge  per  due'  pollici 
nell'acqua.  Questa  coperta  è posta  in 
■lindo,  che  l' acqua  non  possa  mai  andar- 
le sopra,  e nemmeno  debba  essere  tanto 
distante  dalla  superficie  dell'acqua  stessa. 
Cosi  costrutta  la  caldaia,  ben  m'  avveg- 
go quanto  sia  per  essere  più  delle  altre 
costosa,  ma  l'economb  di  combustibile 
compensa  la  spesa  maggiore  di  costruzio- 
ne. Non  posso  consigliare  di  costruire  in 
rame  soltanto  la  superficie  inferiore  della 
caldaia,  facendo  le  laterali  di  legno,  al 
quale  vi  sia  sovrapposto  un  qualche  ce- 
mento, [lerchè  difficile  riesce  tale  costru- 
zione, cd  il  cemento  va  qua  e là  staccan- 
dosi, lasciando  uscire  l'acqua.  La  capacità 
della  caldaia,  ossia  la  quantità  maggiore 
u minore  di  acqua  che  conlieue,  è una 
cosa  da  notarsi,  poiché  la  quantità  d' a- 
cqua  influisce  moltissimo  sulla  bellezza 
del  produtto,  e d'altronde  fino  a certi  li- 
mili giova  quanto  mai  alla  economia  del 
combustibile.  Bisogna  quindi  osservare 
che  tanta  sia  I'  acqua  che  non  ecceda  il 
bisogno,  nè  sia  tanto  Karsa  che  facil- 
mente si  lordi  e richieda  una  frequente 
rinnovazione  ognor  svantaggiusa.  Fatto 
riflesso  alle  tisiche  conoscenze  intorno 
alla  propagazione  del  calorico  nei  liqui- 
di, è d'uopo  osservare,  che  basta  al  caso 
nostro  sia  ben  calda  la  superficie  dell'a- 
cqua ; perciò  appunto  nella  mia  caldaia 
la  minore  profondità  é di  tre  pollici  e la 
maggiore  di  un  piede.  Le  parte  della 
caldaia,  che  sta  verso  il  ramino,  deve  es- 
sere un  poco  più  ristretta,  ossia  con  i Iati 
più  avvicinati  fra  loro  e colla  volta  dsl- 
r arco  più  in  bosso,  che  nella  parte  che 
guarda  la  portello  del  fornello.  Quelli 
che  bramassero  di  far  uso  di  questa  mia 
1 13 
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raMaia,  non  arranno  che  a tenere  3 cene- 
ratoio tre  pollici  più  alto  di  quanto  è de- 
scritto,Tav.  CCIII,_/?“.  6,  c di  allretlanto 
la  porlicella  del  focolare. 

Cosi  costrutti  i fornelli,  non  devonsi 
poi  usare  se  prima  non  sieno  coperti  in 
modo  da  favorire  la  loro  conservazione  : 
difendere  la  trattrice  ed  i bozzoli,  non  im- 
mersi nell'acqua,  dal  troppo  calore;  ed 
insieme  servire  ad  una  certa  eleganza  : 
questa  coperta  è quella  che  vedesi  deli- 
neata nella  Tav.  CCIV,_/fo.  R,  f)  e io.  1 
l»ll  più  lunghi  laterali  del  fornello  sono 
'inferamente  coperti  alla  distanza  di  un 
poHtee  circa,  e la  superficie  sua  superio- 
re lo  è pur  tutta  tranne  le  due  parti  a a 
che  corrispondono  ai  bassi  fondi  u ii 
f.fin-  ' ' ) 'Wla  caldaja.  In  questi  fori  si 
eseguisce  appunto  la  macerazione  e quin- 
di il  dipanamento  dei  bozzoli. 

Quelli  che  usano  del  vapore  allo 
scaldamento  dell' acqua  nelle  varie  cal- 
daiuole,  non  hanno  bisogno  di  fornelli,  e 
quelli  che  impropriamente  con  tal  nome 
si  chiamano,  non  sono  che  semplici  la- 
mie, le  quali  servono  d’ appoggio  alle 
raldaiuole.  Queste  si  possono  coslrurie 
colla  massima  eleganza.  Le  caUaiuole  o 
bacini  saranno  di  porcellana  c saran  en- 
tro ad  un  ripostiglio  superiormente  aper- 
to. In  uno  dei  quattro  sostegni  o piedi 
della  tavola  passerà  il  vapore  che  entrar 
deve  nelPacqua;  in  un  altro,  l'acqna  lìm- 
pid.i  che  serve  a rinfrescare  le  mani  della 
trattrice;  nel  terzo,  avrà  uscita  l’acqua 
sovrabbondante  della  calilaiuolu;  ed  il 
quarto  resterà  solo  a sodo  sostegno  di 
essa.  ' -rtr- 

Simili  tavole  sono  pure  indispensa- 
bili a chi  usa  del  metodo  a bassa  tein- 
peratiira,  colla  sola  differenza  che  in  ge- 
nerale non  si  abbisogna  del  tubo  condu- 
cente il  vapore.  Dico  in  generale,  poiché 
se  [ilccole  sarannù  le  caldaiiiule  in  cui  fi 
“^iflipanano  i bozzoli,"  c se  saranno,  come! 
dissi,  di  porcellana  ed  immerse  nella  pol-^ 
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vere  da  carbone  che  sta  fra  le  tavole  che 
le  portano,  P acqua  resterà  senza  dubbio 
sufficientemente  calda. 

Abticolo  settimo 

Della  hcKAoliera,  e della  siataa  per 
apparecchiare  i honoli. 

-V  .VT  .«J. 

Non  il  pnò  stabilire  lo  spazio  che 
aver  deve  la  bozzoliera,  poiché  sarà  tan- 
to più  grande  quanto  più  il  trattore  vor- 
rà formare  della  seta  assai  grassa,  ovvero 
sia  quanto  più  avviserà  trarre  per  un 
tempo  lungo,  ed  anche  in  alcuni  giorni  di 
primavera.  In  generale  poi  avrà  uno  spa- 
zio duplice  o triplice  del  locale  per  la 
trattura,  sebbene  io  ne  abbia  vedute  an- 
che di  più  piccole. 

Kel  fabbricato,  Tav.  CCIII,_/f^.  i, 
la  bozzoliera  occupa  lo  spazio  che  è se- 
gnato dalla  lettera  G tanto  nel  primo  che 
nel  secondo  piano.  Sia  essa  ben  fornita 
di  cannicci  zo  zo,  nei  quali  vi  saranno  le 
piantane  w tv,  costrutte  in  mudo  da 
portare  e ricevere  nella  concavità  della 
superiore  estremità  ì traversi  x x di  un 
altro  canniccio. 

Questi  graticci  si  disporranno  nel 
modo  seguente.  Si  costruiscano  i G pian- 
tone che  dal  piano  inferiore  giungano  al 
stiffìlto,  e si  dispongano  a quattro  a quat- 
tro come  vedesi  ai  a.”  i , a,  3 e 4 C/'^-  ')■ 
Abbiano  poi  tanta  distanza  fra  loro  che 
si  adagi  bene  un  canniccio  fra  le  sca- 
nalature r r,  e liberamente  lo  si  possa 
alzare  od  abbassare  senza  eh'  esca  dal 
silo  per  esso  prefisso.  Alla  base  delle 
piantane  ( ciò  che  meglio  vedesi  nella 
piantana  df  .1/  ilelineata  a parte,  e preci- 
samente in  y,  vi  si  applicherà  una  leva  a 
vite,  tale  quale  usasi  nel  levare  i carri  mu- 
niti di  pesi,  ec.  Questa  leva  avrà  un  brac- 
jcio  c.,'\pace  di  giiignere  in  s a prendere  il 
canniccio,  e ritiiarsi  sino  a I,  fra  i quali 
spunti  vi  manca  una  parte  della  scanala- 
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tura  della  piantana  al  solo  oggetto  di  le- 
vare e riporre  i cannicci.  Un  simile  foro 
avranno  pur  le  piantane  nella  supeiiore 
estremità,  e facilmente  si  comprende  che 
questi  furi  saranno  grandi  da  permettere 
I'  uscita  e l' entrata  dei  cannicci  stessi. 

Quando  si  abbia  ad  usarne,  si  em- 
piano di  cannicci  gli  spazi  i a e 5,  e 
nel  4 si  metta  ua.ac^  canniccio,  il  quale 
appoggi  sulle  braocia  delle  'quattro. leve. 
SoOocati  i • bozzoli , si  distendauo  so- 
pra questo  graticcio,  e qoiadi  da  quattro 
uomini,  e se  vogliasi  faà«  un  particolare 
meccanismo  da  due  o da  uno  solo,  si 
rialti  coll'  uso  delle  leve  sino  al  punto  s 
ove  trovasi  un  foro  nel  quale  si  metterà 
un  bastoncello  per  soalenerlo  e ! quindi 
ribassare  le  leve.  Dd  imiiliiro  S si  leva  un 
canniccio,  obbligando  i sOporioTi  ad  ap- 
poggiarsi a simili  baatonoelli  ora  descritti, 
e si  rinnova  quanto  disn.  Così  nei  pren- 
dere al  numero  3 un  secondo  canniccio, 
dapprima  si  alza  la  leva  fino  a quello  che 
appoggia  sui  bastoncelli,  ed  alzatolo  un 
poco,  si  levano  i bastoncelli  stessi, 
mentre  che  con  una  mano  si  vanno  ca- 
lando i cannicci,  con  l'altra  si  rimettono 
i bastoncelli  entro  ai  loro  fori,  affinchè 
un  solo  canniccio  veramente  si  abbassi  e 
resti  libero.  Quando  il  numero. 3 non  ba 
più  cannicci,  il  numero  4 è già  empiuto 
sino  alla  parte  superiore,  ed  in  allora  si 
vanno  a prendere  quelli  del  a per  met- 
tere nel  3,  e cosi  di  seguito.  Empiuti  tre 
spazi,  il  numero  uno  resterebbe  vuutu^  « 
sarebbe  bene,  perchè  si  rimetterebbero  i 
nuovi  cannicci  mano  a roano  che  si  tol- 
gono i bozzoli,  usando  quelle  diligenze 
con  le  leve  ed  i bastoncelli  che  or  ora  io 
dissi.  Che  se  poi  vi  fossero  bozzoli,  si  em- 
pie di  cannicci  che  vannosi  a prendere 
dove  si  trovano,  ed  ove  devunsi  porre 
mano  a mano  che  si  vuoteranno.  Cosi  è 
facile  e sollecito  quest'uffizio,  cbe'-gcne- 
ralmente  ci  fa  impiegare  molto  tempo,  e 
sebbene  sOTalta  bozzoliera  venga  ad-esse- 
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re  più  delle  comuni  costosa,  non  lo  è poi 
gran  fatto,  la  spesa  non  essendo  che  di 
una  volta.  Cosi  la  aofibcazione  praticasi 
nel  forno  JV,  che  sta  vifliao,  e si  eseguisce, 
pure  con  multa  oonwdità.  p 

CNtre  tA  oannicci,  già  di  canne  od 
altro  coslrutti,  ti  vogliono  le  gradinate, 
vulg.  scale,  per  ascendere  a mondare  i 
bozzoli.  Ne  siano  larghi  i gradini  affinchè 
le  persone  si  adagino  con  comodo;  abbia- 
no desse  ruote  di  sotto  per  farle  girare,  o 
tale  allezz»  che  una  persona  ortfinèrat 
arrivi  al  canniccio  più  alto  del  piano. 
vorranno  inoltro  ceste  per  separare  i varii 
bozzoli  ohe  si  devono  estrarre  nelle  mon- 
dature. Che  se  vi  saranno  .tele  da  qaeUersi 
sottoai  cannicci  per  raccogl|eae  )é  potante 
che  si  deve  togliere  col  batterli  C mescerà  i 
bozzoli,  sarà  pure  cosa  molto  ben  fatta.  > 
I piani  della  buzzoliera  non  in  allro 
consisteranno  che  in  suprapposti  cocritoi, 
affin  di  poter  meglio  invigilare  alla  con- 
servazione dei  bozzoli. 


Fuori  della  bozzoliera  od  a pian 


ricevono  i bozzoli  è si  apparecchiano  alla 
sufTocuzione  delle  loro  crisalidi,  e poscia 
sì  portano  nella  bozzoliera.  In  questa 
stanza  altresì  si  faranno  dalle  scernilrìci 
le  scelte  o[iportune,  e quindi  le  misure, 
ossia  i pesi  che  servir  deggiono  a foraiare 
le  rispettive  aspate.  ,i\  i 

IIIM  •'  I 

Articolo  OTTAVO  , i,il 

Delle  slt^e  e degli  altri  apparati  usati 
per  soffocare  le  crisalidi. 

Le  crisalidi,  passato  un  determinato 
tempo,  si  cangiano  in  farfalle,  e queste, 
pertugiandone  i bozzoli  da  un  lato,  esco- 
no, e subito  vanno  in  traccia  di  altro 
individuo  di  sesso  diverso,  spinte  dalla 
natura  a compiere  l'atto  più  sacro  di  loro 
esistenza,  l'accoppiamento.  Egli  è perciò 
che  la  farfalla  emette  dalla  bocca  un 
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umor  aere,  per  itriuglicre  la  gomma  ed 
umettarne  i fili,  e coiì  colle  aampe  facìt- 
mente  dividerli  in  fra  di  loro,  e ben  ait- 
che  lacerarne  alcnoe  ove  occorra.  In  sif* 
fatta  guiia  non  ti  può  efietluare  il  rego- 
lare dipanamento,  e quindi  trame  una 
vera  aeta,  e ticcome  ti  è cottretti  a do- 
verli macerare  e cavar  quella  toilanxa  che 
diceti  JììoieUo  ( volg.  baveUa  ),  coti  i 
ben  chiaro,  che  1 trattori  se  ne  avveda- 
no del  danno,  e cerchino  di  porvi  riparo. 
Egli  ti  è impertanto  che  molti  mezzi  m>- 
darono  in  epoche  diverse  proponendoti. 

Il  calorico  era  il  solo  mezzo  che 
nteveno  gli  antichi  e quello  che  nm  usia- 
mo comunemente  ; ma  non  adempiendo 
in  tutto  la  richiesta  indicazione,  altre  so- 
stanze ti  cercarono  dai  moderni , delle 
quali  giova  pur  farne  cenno.  A procedere 
con  chiarezza,  divido  in  classi  ed  ordini  i 
varii  corpi  con  maggior  profitto  impiegati, 
dietro  i progressi  delle  scienze  naturali, 
e trattando  di  alcuni  tratto  pare  dei  mez- 
zi opportuni  che  si  siiggcrirs)no  onde  ap- 
plicarli. Eccone  la  divisione  ed  insieme  il 
novero  degli  oggetti. 

Ci.tssz  raint 

Imponderabili. 

Il  calorico  in  qualunque  maniera  si 
faccia  agire  è 1'  unico  imponderabile  tro- 
vato fio  ora. 

Classa  SECOKDà 

Ponderabili. 

Oamim  ramo 

Corpi  tratti  dui  regno  minerale. 

Ossigeno  ; azoto  ; gas  acido  carbo- 
nico; gas  acide  solforoso;  gas  emmooia- 
to  ; acido  idroclortoo. 


Ordws  sacoirno 

Corpi  tratti  dal  regno  vegetabile. 

Aceto  radicale  ; canfora  ; alooole 
semplice  o canibroto  ; resina,  spirito  ed 
olio  di  trementina  ; e la  nafta. 

Nei  regno  animale  non  abbiamo 
mezzi  che  fieno  stati  suggeriti. 

* Del  calorico. 

Nei  olimi  originari!  del  baco,  si  fece 
osservazione  che  qualora  gli  fosse  riescita 
inutile  la  previdenza  di  filare  il  sno  boz- 
zolo tra  (ronda  e fronda,  o sia  in  una 
posizione  ove  i raggi  del  sole  non  potes- 
sero percuoterlo,  non  avveniva  più  l'am- 
mirabile metamurfosi  dell' insetto,  e quin- 
di, anziché  cangiarsi  in  farfalla  iodispen- 
sabilmeote  periva.  Allora  conobbesi  luslo, 
che  ove  noi  pure  volessimo  impedire 
tale  Irasformamento  ( ciò  die  è prima- 
rio scopo  dei  trattori  da  seta  ),  il  mezzo 
migliore  sarebbe  quello  di  esporre  ai  co- 
oeuti  raggi  del  sde  tutti  i bozzoli  appena 
compiuti  dal  baco,  e perciò  la  sofiuca- 
zione  delle  crisalidi  retine  chiamata  to- 
leggiamento,  nume  che  anche  oggi  giornu 
in  qualche  luogo  conserva.  Le  vicissitudini 
atmosferiche  però  non  sempre  essendo  a 
tale  operazione  favorevoli,  e di  troppo  i 
bozzoli  colorati  perdendo  e calure  e lu- 
eenlezta,  fu  forca  che  1'  umano  ingegno 
trovasse  un  modo  di  sostituire  un  calure 
artificiale.  Facilissima  si  presentò  a primo 
aspetto  la  rùiseita,  ma  altrettanto  fu  dif- 
ficile di  trovaro  un  mezzo,  che  conifriessc 
perfettamente  i desideri!  d'ogni  trattole, 
a seUiene  il  calore  venisse  in  mille  guise 
ajipKcslu  Coir  avvicendarsi  dei  tempi,  pu- 
re tutti  ripetono  ( ciò  che  ottimamente 
tredici  anni  or  tòno  scriveva  a questo 
proposito  il  Sonnini  nella  sua  Bildìoteea 
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ruico-econoBÙca  (année  1817),  eh»  in 
liJfaUo  argomento  molto  rimane  a Jarsi 
tuttora,  e tempre  si  declama  contro  la 
imperfezione  degli  usi  comuni. 

I mezzi  diversi  Cno  ad  ora  sogge- 
rìti  per  osar  del  calore,  riduconsi  ai  Jorni 
ed  alle  tUtfe,  ossìa  a quei  luoghi  entro  i 
quali  si  accende  il  fuoco  e poscia  vi  si 
pongono  dentro  i bozzoli,  ed  a quelli  nei 
quali  si  accende  il  fuoco  presso  1'  esterna 
parete,  e *vi  scalda  l' ambiente  interno. 
La  superiorità  venne  unanimemente  ac- 
cordata ai  secondi,  e perchè  puossi  conti- 
nuare a riscaldar  l'ambiente  senza  estrar- 
ne  i bozzoli,  e perchè  più  lacilitano  I'  o- 
perazione,  e la  rendono  più  sicura. 

Nel  convenir  però  àntU  suiruto  delle 
tU/^e,  ona  grande  ed  importante  quistio- 
ne  viene  agitata  dai  trattori,  sulla  quale 
pormi  che  a luogo  dovrà  ancoiB  protrar- 
si la  decisione,  dappoiché  non  avvi,  credo 
io,  chi  tenga  esperimenti  di  confronto,  u 
almeno  non  ne  sono  note  le  risnltanze. 
La  quislione  consiste  nel  sapere,  te  me- 
glio sia  ohe  una  soprabbondanza  di  vapor 
acqueo  deggia  trovar»  neU'  ambiente  ove 
sono  i bozzoli,  ovvero  se  basti  il  solo 
vapore  prodotto  dallo  svaporamento  delle 
crisalidi  stesse,  operato  dal  calore:  cioè  te 
abbia  a preferirsi  - la  stufa  che  dicesi  co- 
munenrente  umida,  o qvtella  che  dicesi 
secca.  Io  parteggiava  per  la  seconda  : og- 
gi però  deggio  per  la  prima  vohu  mutar 
pensiero,  chè  nulla  vergogna  aver  dee 
r uomo  di  cangiarlo  quando  il  richieda 
il  progresso  dell'  oggetto,  o la  fallacia  del 
proprio  sentire.  Andrò  quindi  favellan- 
do di  una  stufa  che  alla  classe  delle  umi- 
de s' appartiene,  e che  (come  diasi  quan- 
do per  la  prima  volta  la  pubblicai  nel 
Giornale  di  Belle  arti  e di  Tecn^gia. 
= Venezia,  i854  ) chiamo  nuova,  per- 
chè è tale  nel  complesso  delle  partì,  le 
quali  io  ricavai  dai  metodi  diversi  per 
me  esaminati  nel  Regno  nostro  e nel  Pie- 
monte, cioè  in  quella  parte  d' Italia,  e 
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dìrem  pure  del  mondo,  che  in  questa 
Sorta  di  manifàlture  siede  a maestra. 

Mentre  Durando  e Santorini  trac» 
ciavaoo  quelle  stufe,  che  forse  anche  og- 
gidì trovanti  le  più  universalmente  usi- 
tate,  r Accadmnia  di  Nimes  propose  nel 
1 8og  di  sospendere  un  vaso  pieno  di 
bozzoli  nel  mezzo  al  vapore  dell'  acqua 
bollente,  il  quale  però  doveva  starvi  com- 
presso ad  un  certo  grado  la  mercè  di 
opportuni  recipienti-,  e Fontana  invece, 
assai  più  economicamente  proponeva  di 
far  girare  intorno  al  vaso  una  certa  quan- 
tità di  acqua  bollente.  E colali  ultime 
proposizioni  aMienchè  si  ritengano  le  mi- 
gliori, pare  nella  applicazione  trovarono 
molli  oslacoli,  per  cui  i moderni  costrut- 
tori di  sttfe  si  attengono  tutti  aDa  trac- 
cie  segnate  dai  primi. 

lo  non  voglio  annojare  i lettori  col 
dare  una  minuta  descrizione  e le  pro- 
porzioni delle  singole  partì  ; e perciò  di- 
visai meco  medesimo  di  presentare  alla 
fine  del  mio  dire  un  disegno  di  tutto  il 
mio  apparecchio,  il  quale  essendo  ba- 
staolamente  esatto  e corredato  di  poche 
illustrazioni,  può  servire,  come  servi  ad 
altri,  alla  sua  perfetta  costruzione.  Non  è 
però  inntile  che  quivi  pure  io  citi  le  parti 
dell'  apparecchio  con  quelle  lettere  che 
sono  indicate  nell'  annesso  disegno. 

Imperlanto  s'immagini  un  gran  ci- 
lindro cavo,  del  diametro  che  più  pisce, 
e dell'  altezza  quasi  pari  a quello  o poco 
menu  (k,k,fig.  i,a,  5.  Tav.  CCIX). 
Sia  esso  eretto  sopra  un  piano  orizzonta- 
le ; e un  altro  piano  orizzontalmente  co- 
strutto gli  serva  di  tetto  o coperta.  Il  ci- 
lindro avrà  nello  spessore  ddle  sue  pareti 
due  condotti  ( H,  H,) , i qnali  partendo 
io  basso  (fig.  3)  da  due  ponti  laterali, 
gireranno  poscia  attorno  le  pareti  (fig.  a) 
e metteranno  fine  in  un  condotto  comu- 
ne (J),  (fig.  I , a ),  che  io  ctùamo  ca- 
mino, per  mezzo  del  quale  comunica- 
no coll'esterno.  Questi  cmidotti  aaranno 
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perù  TÌciaittimi  al  caro  intrmo  dei  cilin- 
dro, ed  ami  non  faranno  da  efso  divisi 
che  da  un  semplice  mattone  sottilissimo 

(fiS  “)■ 

Abbia  questo  cilindro  un'  apertura 
al  dinanzi  (G,G),  (fig.  i),  la  quale  serva 
ad  introdurre  o togliere  dal  cavo  interno 
i recipienti  che  contengono  i bozzoli,  e 
che  comunemente  dicesi  porta.  Alla  par- 
te opposta,  e corrispondente  al  basso  del 
cilindro  si  farà  un'altra  apertura  a) 

munita  di  un  imbuto  e di  un  condotto 
che  si  prolungherà  nell'  interno  dirigen- 
dosi al  basso  in  una  scanlatura  che  si 
praticherà  nel  dintorno  del  piano  inferio- 
re (o,  o,  o).  L'  imboto  avrà  superior- 
mente una  pesantissima  vairula  (h)  o tu- 
I acciaio  a vite.  Nello  spessore  della  parete, 
vi  avrà  pure  un'altra  piccola  apertura  (D, 
fig.  I,  3),  entro  alla  quale  si  fa  scorrere 
un  cassettino  (L,  yfg-.  4)  che  con  una  sua 
estremità  (x)  (quella  in  cui  sì  mettono 
|H>chi  bozzoli)  va  entro  la  stufa,  e cosi 
serve  di  guida  a conoscere  lo  stato  delle 
crisalidi.  Superiormente  a questa  apertu- 
ra si  vede  il  termometro  che  penetra  pu- 
re con  una  estremità  nel  cilindro,  mentre 
che  con  1’  altra  si  dirizza  lungo  1'  esterna 
parete,  e mostra  i gradi  di  calure  esistenti 
per  entro  al  cilindro. 

Il  piano  inferiore  (fig.  3)  tiene  nel 
suo  spessore  due  canali  (H,  li) , che 
partendo  da  un  punto  ('i^,  verso  il  mezzo 
della  porta,  divergono  fra  loro  e dirigonsi 
verso  1 opposla.estremilà  che  corrispoo- 
de  alla  parete  posteriore  del  cilindro. 
Quivi  giunti  si  curvano  1'  uno  a destra  e 
1 altro  a sinistra  ('w,  iv^  drizzandosi 
sempre,  a contatto  del  piano,  verso  i lati 
della  porta  e precisamente  fino  a dove 
corrispondono  le  pareti  verticali  del  ci- 
lindro (ss),  ossia  dove  hanno  principio 
t sopraenunziati  condotti , coi  quali  si 
mettono  in  comunicazione  l' uno  a destra, 
altro  a sinistra.  Nella  costruzione  di  que- 
sti condotti  si  avrà  la  mira  di  usare  su- 
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perìormente  dei  mattoni  sottilissimi  e po- 
sti un  po'  più  elevati  della  superficie  dei 
suolo.  Questo  piano  inoltre  avrà  ai  di- 
sopra e intorno  la  sua  circonferenza  una 
piccola  scanalatora  (oooo)  della  profon- 
dità di  mezzo  pollice  e della  larghezza 
di  uno  o due,  onde  contenere  dell’  acqua 
mentre  che  sì  eseguisce  il  sofibcamento 
dei  bozzoli. 

Sotto  la  porta  e nello  spessore  cor- 
rispondente alle  pareti  del  cilindro  si  co- 
struisce un  fornello  (B,fig.  i,  a)  avendo, 
in  mira  di  farlo  contro  ugni  dettato  in 
proposito,  perchè,  se  generalmente  si  cer- 
ca l'economia  del  combustibile  e la  niuna 
dispersione  del  calorico,  quivi  invece  nul- 
l'altro  si  brama  che  di  accendere  il  com- 
bustibile e di  avere  una  fonte  di  calore 
jche  riscaldi  la  stufa.  E però  utilissimo  il 
suo  cenerario  (h),  sebbene  generalmente 
non  si  usi,  e potrà  anche  farsi  piuttosto 
grande  senza  pericolo  di  opporsi  alle  vi- 
ste che  io  mi  prefiggo.  La  graticola,  che 
serve  di  divisione  tra  il  focolare  e il  ce- 
nerario, potrà  farsi  di  argilla  cotta,  pur- 
ché sia  di  grande  spessore,  ed  abbia  i fu- 
ri, pel  passaggio  della  cenere,  stretti  in 
allo  e più  larghi  in  basso,  cioè  verso  il 
cenerario.  11  focolare  avrà  posteriormen- 
te cd  in  alto  una  apertora  (rf),  che  guidi 
il  fumo  nel  canale  o condotto  esistente 
nel  piano  inferiore  già  sopra  descritto. 

Nel  mezzo  di  questo  apparato  pen- 
sai adattarsT  un  albero  ( E,  fig.  6 ) gi- 
rante sovra  sè  stesso,  quale  ottimamente 
proposero  pei  primi,  forse  senza  saperlo 
l'un  l'altro,  il  sig.  Robiani  di  Non  (i) 
ed  il  sig.  CaraheìU  nelle  stufe  che  co- 
struivano in  Piemonte.  Quest'albero  (che 
io  già  descrissi  negli  rtnnaìi  di  rfgricoì- 
tura  dì  Milano  (voi.  \II,  pag.  45),  ha  il 
suo  asse  (ff)  piantato  verticalmente  nel 


(i)  VcJ.  /Innati  di  Tecnologia  di  Mi 
|Uuo,  Voi.  IV,  psg.  ai 5. 
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mezzo  dei  piani  del  cilindro,  e non  in  al  sollecito  il  loro  mestiere,  nè  soflfruno  niul- 
tro  consiste,  che  in  alcune  braccia  o re-|to  calore,  mentre  che  pochissimo  pur 
goli  (nnnn),  ì quali  partendo  ad  angolo  n'  esce  dalla  stufa  e si  disperde, 
retto,  dall'asse,  in  cinque  Già  uno  sull'al-  Il  complesso  di  questa  stufa  deve 
tro  regolarmente  disposti,  vanno  a termi- essere  costruita,  come  il  conte  Fabio 
nare  e ad  unirsi  in  altrettanti  cerchj|..^r9uini  di  Udine  suggerì  pei  fornelli, 
iggg^g-  3)  che  hanno  quasi  il  diametro  cioè  di  grandi  e grossi  mattoni  costniUì 
del  cavo  del  cilindro  entro  cui  devono  di  argilla  mescolata  cnn  avanzi  della  con- 
aggirarsi e che  vengono  a formare  le  cin-  datura  delle  pelli,  afBnchè  riescano  più 
que  superGcie  che  portar  deggiono  le  forti  e meno  atti  a condurre  il  calorico;  e 
ceste  dei  bozzoli  (tl,fig.  6).  Ad  avere  la  soltanto  quei  mattoni  dei  condotti  del 
massima  solidilà,  1'  un  cerchio  all'altro  si  fumo  che  guardano  P interno  della  stufa 
sostiene  con  alcune  particolari  piantane  dovranno  essere  sottili  e privi  dei  suddetti 
(AA),  e queste  si  fermano  al  tronco  con  avanzi  acciocché  il  calure  più  facilmente 
apposite  braccia  di  ferro  {pp).  Fra  le  si  disperda.  Alcuni  vorrebbero  sostituire, 
braccia  poi  che  partono  dall'. asse  si  in  se-  a questi  ultimi,  lamine  di  ferro  o me- 
riranno  altri  pezzi  di  legno  {rrrr,Jìg.  5)  glio  di  ghisa,  ed  anzi  di  ferro  o di  ghisa 
per  sostenere  le  ceste,  e saranno  diritti  o vorrebbero  tutti  i condotti,  ma  i bozzoli 
curverannosi  in  arco,  formando  un  qua-  ne  soffrono  molti  svantaggi  per  la  irra- 
drato,  come  nelPuoito  disegno,  o un  altro  diazione  troppo  unita  del  calorico  su  di 
cerchio  concentrico.  Quest'  albero  si  cu-  essi.  La  superGcie  superiore  del  camino 
struisce,  come  si  avrà  già  inteso,  in  legno,  che  serve  di  base  alla  porta,  io  vorrei 
sebbeue  potrebbe  anche  costruirsi  di  me-  che  fosse  con  pietre  cotte  assai  grosse, 
tallo  se  non  vi  ostasse  il  grave  costo,  oppure  si  potrebbe  combinare  di  metter 
Oltre  all'  albero  vi  sono  canestri  o cesti  fra  esse  uno  strato  di  carbone  ben  pe- 
di Ggura  triangolare  ( tt^Jig.  6),  onde  si  sto,  onde  meno  che  sia  possibile  desse 
adagino  perfettamente  e riempiano  lo  passaggio  al  calorico, 
spazio  interno,  ed  anziché  costruirli  con  L'intonaco  interno  dorrà  nmmettersi, 
molti  vimini,  gli  utii  agli  altri  addossati  e perchè  o si  oppone  all'assorbimento  della 
stretti  con  qualche  spessore,  come  usasi  umidità,  che,  come  vedremo, sarebbe  cosa 
geiier.almente,  io  invece  li  faccio  costrui-  dannosa,  o mette  un  ostacolo  alla  pronta 
re  a guisa  di  uno  gabbia,  superiormente  trasmission  del  calorico  nell'  interno  del 
aperta,  con  bastoncelli  della  grossezza  del  cilindro  ; e nè  anco  si  farà  uso  del  cementu 
dito  mignolo  e 1'  uno  dall'  altro  distanti  che  io  aveva  prop.osto  dietro  altre  viste, 
quanto  basta  a contenere  i bozzoli  senza  scrivendo  al  marchese  lielmonte  Cima  di 
che  escano.  Quaranta  canestri  tornano  Rimini  che  chiesemi  conto  della  stufa  di 
necessari  a riempire  la  stufa  ; ma  altri  cui  favello  e della  quale  \'  Kco  di  Milano 
quaranta  sono  indispensabili  per  poter  fece  menzione  : come  già  mi  feci  premura 
essere  pronti  a riporne  quando  si  levino  di  avvertire  anche  nel  Giornale  di  Belle 
i primi,  onde  non  gettar  tempo  nè  per-  arti  e di  Tecnologia  (loc.  cil.)  L’ esterno 
dere  calore.  Quest'  albero  gira  sopra  sè  della  stufa  potrà  pure  adattarsi  come  me- 
stesso,  e mediante  tal  movimento  prescn-  glio  convenga,  non  avendo  in  vista  che  di 
ta  tutta  direi  la  superGcie  della  stufa  ad  impedire  per  quanto  è possibile  l'ester- 
una  porticella  (GG.jf^.  i ) del  diametro  na  dispersione  di  calorico!  e quinili  io 
minore  di  piedi  tre  in  quattro,  e dcll'allez-  vorrei  che  la  stufa  si  trovasse  fi  a muri 
za  della  stufa.  I luvoratori  fan  così  più  assai  grossi,  ciò  che  è fucile  ad  ottenersi 
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nella  più  parte  dei  casi.  Il  mio  disegno 
moslra  un  esterno  regolare  e rotondo,  ma 
ciò  feci  per  risalto  dello  stesso  e non  per 
consigliarlo  : sarà  meglio  farlo  pentagono, 
esagono,  ec. 

La  porta  sia  di  uno  spessore  conve- 
niente, e bene  connessa,  sicché  nel  chiu- 
dersi non  ri  restino  fenditure.  All' intorno 
sia  cinta  con  frastagli  di  panno  o,  ciane  di- 
ciam,  di  cimossa,  allìn  di  evitar  quei  lordi 
intonachi  di  argilla  che  comunemente  si 
usano  con  multo  incomodo  e imbratta- 
mento di  tutto  l'esterno.  Nella  parte  su- 
periore di  questa  porta  si  praticherà  un 
piccolo  furo  (/)  munito  della  relativa  por- 
ticina, il  quale  non  ad  altro  servir  deve 
che  al  passaggio  dei  vapori  nei  momenti 
che  additerò  quanto  prima. 

Nè  mi  farò  a dire  quanto  importi 
che  le  porticelle  del  fornello  possano  più 
u meno  aprirsi  secondo  il  bisogno,  o sia 
secondo  che  devesi  ottenere  un  fuoco 
maggiore  e minore,  e secondo  le  circo- 
stanze atmosferiche,  le  quali  obbligano 
P accenditore  del  fuoco  a dar.  passaggio 
pel  fornello  ed  una  corrente  d'  aria  mag- 
giore o minore  per  lo  stesso  grado  di 
accensione,  perchè  cose  son  queste,  seb- 
bene trascurate,  a tutti  però  certamente 
notissime.  Cosi  una  porticella  {gijìg-  i , 3) 
deve  trovarsi  nella  parte  superiore  o nel- 
l'interno del  camino,  capace  di  dar  più  o 
menu  uscita  all'  aria  ed  al  fumo,  e quindi 
munita  di  una  catenella  annodata  ad  un 
manico  acciocché  si  poua  agevolmente 
alzare  od  abbassare. 

E perchè  si  possa  farsene  opportu- 
na iilea  di  questo  apparato,  noi  ne  dare- 
mo una  più  regolare  descrizione,  ossia  ne 
indicheremo  una  dietro  l'altra  le  singole 
parti  di  cui  è composto. 

A.A  ec., . . . Pareti  della  stufa 
U . . . . Fornello  : 

a focolare 
. b graticola 
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d apertura  per  la  quale  il  fumo  pas- 
sa pel  camino. 

C . . . . Termometro. 

D . . . . Cassetta  da  contenere  I bozcoli,  i 
quali  ripongoiui  nello  spazio  e. 

E . . . . Albero  che  sta  nel  cavo  del  ci- 
lindro. 

J asse  dell’  albero  — g cerchio  — — 
p braccia  di  ferro. 

A piantane  — tisi  pezzi  di  legno 
che  formano  un  quadrato  e ser- 
vono pure  a sostenere  i cesti. 
n crociere  o braccia  di  legno. 

P . . . . Cesti  che  contengono  i bozcoli  e 
poggiar  deggiono  tulle  braccia 
dell'  albero. 

G ....  Apertura  anteriore  della  stufa,  o 
porla,  divisa  nel  mezzo  onde  si 
apra  da  due  parti:  costruendo  la 
stufa  io  piccolo  si  farà  di  no  solo 
pezzo.  Questa  porla  ba  in  sulla 
linea  t una  piccola  apertura,  con 
la  sua  porticina.  • 

II  ... . Condotti  del  fumo  ; 
a loro  principio; 

u unione  dei  condotti  orizzontali 
cui  verticali. 

IV  curvatura 

ss  unione  degli  orizzontali  coi  ver- 
ticali. 

I . . . . Camino  munito  della  sua  portied- 
la,  onde  aprire  o chiudere  più  o 
meno  l'apertura. 

K . . . . Apertura  posteriore. 
g imbuto; 

h turacciolo  assai  pesante 
i prolungamento  del  tubo  fino  ai 
condotti  del  fumo  e del  calore 
esistenti  nel  piano  inferiore  e 
piantati  in  basso. 

Ed  ora  venendo  al  modo  di  usare 
di  questo  apparato,  e lasciato  da  parte 
quanto  è già  noto  e si  pratica,  innanzi 
tutto  faccio  osservare  che  I'  umidità  di 
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cui  si  ipoi^ia  la  crisalide,  assoggettata  ai-  Il  fuoco  dovrà  sempre  farsi  rego- 
r asiuoe  dd  ealord,  è un  umore  giallo-  larmente,  e si  liaderà  che  la  stufa  abbia  e 
gnolo,  acre  di  assai,  e quiudi  è esso  b non  oltrepassi  mai  il  6oa  o 70°  del  ler- 
prima  cagione  per  cui  si  altera  e si  sco-  mometru  di  ReaumuKy  perchè  uo  minor 
lora  il  tessuto  giallo  del  bouolo,  e si  al-  grado  troppo  prolunga  l' operazione,  ed 
lera  e si  appanna  il  tessuto  candido  dei  un  maggiore  la  rende  più  incerta,  ed  es- 
bozzoli  bianchi.  Mentre  quindi  importe-  sicca  troppo  il  tessuto  e la  gomma  che  lo 
rebbe  che  questo  vapore  acqueo  portico-  unisce  : anzi  questa  si  rende  per  esso  più 
lare  venisse  esportato  mano  a mano  che  difficilmente  solubile, 
formasi,  è pur  utilissimo  che  una  certa  11  togliere  più  o meno  presto  i bozzoli 
umidità  circoli  nell'  ambiente,  onde  di  della  stufa  è argomento  di  somma  iropor- 
troppo  non  si  essicca  il  tessuto  del  boz-  tanza  : che  dure  si  lascino  poco  nascono 
solo,  e così  ne  avvenga  uo  altro  difetto  multe  farfalle,  e lascianduveli  troppo,  il 
che  difficile  ne  rende  1'  ordinato  e prò-  tessuto  ne  soffre.  Varia  è pur  l'opinione 
gressivo  svolgimento  della  bava.  Egli  è sul  grado  di  calore  da  usarsi,  e,  conseguen- 
anche  a quest'  uopo  che  io  credetti  op-  temente,  del  periodo  di  tempo  onde  vi  si 
portuno  di  costruire  il  foro  (h,  fig.  a)  devono  sottoporre  i bozzoli.  Lasciate  da 
dietro  la  stufa,  ed  uo  altro  nella  parte  («arte  le  contestazioni,  mi  permetto  di  ri- 
superiore  della  porta  all'oggetto  non  pii-  portare  il  risultiimento  della  mia  pratica, 
re  di  aprirli  per  un  quarto  d'  ora,  dopo  cioè  che  essendo  il  calore  da  64°  a 6G° 
l'incominciata  opetazione,  ma  affinchè  ne  vi  si  richiedono  due  ore  e mezza,  esseii- 
esca  l'umidità  prodotta  dai  bozzoli,  ed  ho  do  fra  66"  a 70"  due  ore,  e portato  il 
poi  munito  il  furo  posteriore  di  un  imbuto  grado  sino  all'  ebollizione  dell'acqua,  ba- 
per  cui  subito  dopo  farvi  passare  a poco  a sta  un'ora.  Alla  miglior  riuscita  della 
poco  un  boccale  d' acqua,  la  quale,  tosto  operaziune  servono  i primi  stabilili  gradi 
evaporandosi,  lascia  sempre  on'atmosfera  di  Calore,  i secondi  la  rendono  pìà'spic- 
umidissimn.  Passata  un' ora  e rinnovan-  ciativa  senza  diesi  appalesino seoa&iflr ai- 
dosi  l'ioconveniente,  è por  d'uopo  di  lo-  terazioni  nei  bozzoli,  i terzi  p<d  aooonar- 
gliere  una  seconda  volta  l'umidità  col  temente  dannosi.  A'd  caso  nostro,  io  credo 
rinnovare  simile  pratica.  Cosi  se  nel  ces-  quindi  di  suggerire  i secondi  gradi  : ar- 
sare  l' operazione,  ossia  dopo  due  ore  vertendo  che  per  la  prima  è per  l'ultima 
dacché  s' introdussero  i bozzoli,  sì  apris-  culla,  o sia  per  ogni  rolla  che  si  accende 
se  nuovamente  il  foro  posteriore  e I'  un-  e si  smorzo  il  fuoco,  si  lasceranno  più 
lerior  superiore,  e quindi  per  dieci  mi-  lungo  tempo  i bozzoli  nella  stessa  a se- 
nuti  si  continqaase  a lasciarvi  dentro,  i conda  del  calure  che  più  o meno  rapida- 
bozzoli,  si  estrarrebliero  al  certo  dalla  mente  crescerà  u declinerà, 
stufa  maggiormente  asciutti  di  quello  che  Finalmente,  prima  di  levare  i bos- 
si cavano  ordinariamente,  e ciò  servi-  zoli,  altri  se  ne  saranno  npparecchiaU  in 
rebbe  assaissimo  per  giiarilarli  dall' unii-  altrettanti  canestri,  e due  saranno  gE  uu- 
do  che  genera  tant<i  facilmente  la  muffa  mini  che  si  accingeranno  a fame  lo  scam- 
Nei  giorni  umidi  poi  si  manderà  per  en-  bio,  uno  che  tolga  le  ceste  contenenti  ì 
tro  Bezzo  boccale  d'acqua  soltanto  in- 1 bozzoli  già  soU'ocatì,  e l'altro  che  subito 
vece  di  uno,  e nel  fine  dell'  operazione  subito  ne  rimetta  altrettanti  pieni  di  boz- 
ti  lascieranno  più  lungamente  aperti  ijzoli,  le  cui  crisalidi  siano  ancor  vive  e 


piccoli  fori  onde  di  più  si  asciughino  ì'faceìa  mano  a mano  girar  l'albero;  ed  è 
Ixizzoli.  ^simile  operazione  che,  con  quest'  alber.i 
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c a quello  modo,  fasi!  il  più  tollecitamea- 
te  possibile,  cosa  da  non  trasandarsi  con 
tanta  facilità. 

Levati  i bozzoli,  si  lasciano  raffred- 
dare in  luogo  ventilato  ed  entro  le  ceste, 
anziché  portarli  subito  nella  bozzoliera 
(così  io  chiamo  lo  stanzone  ove  ripon- 
gonsi  i bozzoli  ),  come  praticasi  presso 
che  sempre,  avvegnaché  il  calore  che 
spandono,  insieme  alla  soverchia  umidità, 
favorisce  grandemente  lo  sviluppo  degli 
insetti  che  li  danneggiano,  e principal- 
mente del  mangiapeìle  /art/ario,  che  tanti 
guasti  apporta  a questa  nostra  derrata. 

Parrà  certo  il  metodo  mio  alquanto 
complicalo,  troppo  dispendioso  ed  offe- 
rente forse  pochi  vantaggi  sugli  altri  fino 
ad  ora  impiegati,  e fors' anche  troppo  dif- 
ficile nell'  uso,  dovendosi  far  invigilare  da 
gente  inesperta.  Ma,  valga  il  vero,  la  i'‘>m- 
plicazione  non  consiste  che  nell’  albero 
interno,  il  quale  a costruirsi  è il  più  facile, 
e nuli' altro  rìchiede  che  un  durissimo 
legno  e bene  stagionato  ; e questa  com- 
plicazione nulla  influisce,  ma  ne  rende 
l'uso  più  facile  e più  sollecito.  I con- 
dotti del  calure,  meritano  a dir  vero  non 
poca  attenzione,  ma  non  sono  stabiliti 
che  sovra  i melodi  più  universalmente 
abbracciati,  e costruendosene  tutto  dì  dai 
muratori  anche  più  rozzi,  cosi  non  pos- 
sono presentare  difficoltà.  La  cassetta  ed 
il  termometro  portano  pure  assai  poca 
complicazione,  ed  oggi  mai  si  vanno  ovun- 
que alacremente  introducendo.  Vi  sono 
le  porlicellc,  che  veramente  dimenticansi 
sempre  o se  ne  fa  pochissimo  conto,  e 
l'imbuto  per  me  posteriormente  posto,- 
ina  qual  complicazione  possono  offrir! 
dessi  che  sia  degna  di  nota?  Ben  io  mij 
credo  lecito  far  osservare,  come  mediante 
un  tale  semplice  imbuto  ridussi  una  stufa 
della  a secco  in  istufa  umida,  e tolsi  quel- 
r appurato  costosissimo,  pel  vapore,  il 
quale  aveva  io  pure  proposto  (come  può 
leggerti  nell'  Eco,  Giornale  di  Milano  ) 
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e che  mercè  nuove  osservazioni  bo  la 
contentezza  di  annunziare  essere  inutilis- 
simo. La  scanalatnra  che  praticasi  nel 
piano  inferiore  vicino  alla  circonferenza  è 
una  cosa  facile  a farsi,  perché  poco  influi- 
sce che  sia  regolare,  basta  soltanto  che 
comunichi  tutto  intorno  e sia  livellata  ; 
questa  si  fa  nel  mezzo  e lungo  i mattoni 
che  vanno  a formare  la  sottoposta  parte 
del  piano.  La  spesa  . io  fatti  non  oltre- 
passa per  quella  grandezza  che  ho  rite- 
nuto nel  disegno,  le  lire  340  It.,  e si 
soffocano  1 ooo  libbre  di  bozzoli  per  vol- 
ta. La  prima  soffocazione  o cottura  costa 
lire  quattro  e mezza,  l' ultima  niente,  e le 
altre,  ventisette  soldi  per  ciascuna.  Rispet- 
to all'  uso  nulla  vi  è di  straordinario,  e 
basta  poca  intelligenza  per  rinscirvi. 

Delle  stufe  a vapore. 

Vogliono  alcuni  che  torni  più  op- 
portuno introdurre  il  vapore  dell'  acqua 
bollente,  precisamente  entro  il  luogo  ove 
stanno  i bozzoli  ; perchè  mentre  stimano 
non  arrecar  danno  al  tessuto  dei  bozzoli 
stessi,  vedono  evitato  anche  > il  pericolo 
d'  incendio.  I 

In  tal  caso  è facile  formare  I'  ap- 
parecchio. Chi  usa  del  vapore  per  dipa- 
nare i bozzoli,  dispone  di  questo  stesso, 
come  abbiamo  veduto  parlando  dei  Jòr- 
nelli  di  lì/ylius  ; e chi  non  lo  adotta,  può 
facilmente  procurarsene  facendo  costrui- 
re una  piccola  caldaja  evaporante.  Per 
contenere  poi  i bozzoli,  basta  in  tal  coso 
onche  una  cassa  di  legno,  composta  in 
modo  da  sostviere,in  alcuni  piani,le  ceste 
dei  bozzoli,  costruite  a bastoncelli  chiari, 
come  dinanzi  si  notò,  anziché  di  vimini, 
perché  cosi  il  vapore  meglio  vi  passa  a 
traverso,  e meglio  esercita  sua  possa. 

Fra  le  stu/i  a vapore,  ricorderò  io 
quella  proposta  dal  sig.  Poidebard  di 
Lione,  perché  parmi  meritarlo  sulle  altre, 
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• per  la  lua  imporUinza,  c per  la  diire- 
reoza  che  preseata.  I 

E questa  stufa  composta  di  due 
campane  una  più  grande  dell'  altra,  in 
modu  che  quando  si  addossano  lasciano 
tra  esse  uno  spazio  di  circa  mezzo  polli- 
ce. Alla  base,  queste  due  campane,  l' una 
all'  altra  aOettivamenle  addossate,  in  mo- 
do si  uniscono  che  le  diresti  essere  di  un 
pezzo  soltanto,  o,  meglio,  una  sola  cam- 
pana. Superiormente  ad  essa  havri  un 
tubo  munito  di  un  robinetto  o chiare, 
col  quale  sì  mette  in  comunicazione  I'  a- 
ria  interna  con  1'  esterna,  passando  oltre 
senza  comunicare  con  lo  spazio  esistente 
fra  le  due  pareti.  Altro  simile  tubo  barri 
inferiormente,  però  io  modo  costrutto 
presso  al  robinetto,  che  quando  I'  aria 
esterna  comunica  coll'  interna,  allora  è 
intercetta  la  ria,  che  lascierebbe  adito  a 
penetrare  fra  le  pareti  della  macchina  ; e 
quando  il  robinetto  apre  la  comunica- 
zione fra  queste  pareti  e 1'  esterne,  chiu- 
sa è quella  che  barri  fra  l'esterna  e l' in- 
terna. Superiormente  alla  campana  barrì 
una  ralrola  di  sicurezza  molto  pesante, 
onde  resistere  a determinata  pressione  : 
il  foro  di  questa  non  oltrepassa  la  prima 
parete  ossia  la  esterna.  Questa  campana 
sta  appoggiata  sopra  semplice  tarola,  ed 
attaccata  al  soffitto  con  una  corda  che  at- 
trarersa  una  puleggia,  alfine  di  poterla 
alzare  ed  abbassare. 

Quando  abbiasi  ad  usarne,  allora  in 
apposite  gabbie  u ceste  di  rimici,  capaci 
di  adagiarsi  compiutamente  sotto  di  essa 
a strati  gli  uni  dagli  altri  discosti  circa 
sei  pollici,  si  mette  aoo  libbre  fiorentine 
di  bozzoli.  Poscia  si  abbassa  la  campana 
sopra  di  essi,  e si  introduce  per  entro  il 
vapore  per  alcuni  minuti,  talché  tutti  i 
bozzoli  restino  bagnati  dal  vapore  con- 
densato. Girando  un  poco  il  robinetto,. il 
vapore  più  non  passa  attraverso  dei  boz- 
zoli, ma  bensì  fra  la  doppia  parete.  Chiu- 
so essendo  tutto  intorno  lo  spazio,  si  ope- 
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ra  una  forte  compressione,  e quindi  un 
forte  calore,  il  quale  obbligando  il  vapo- 
re condensato  sui  bozzoli  a riprendere  il 
suo  stato  elastico,  raffredda  virameute  la 
crisalide.  Continuando  la  pressione  e 
chiudendo  il  robinetto  superiore,  si  pro- 
duce un  forte  calure  per  modo  che  si 
opera  la  soll'ucazione  nello  spazio  di  1 4 a 
1 6 minuti. 

Di  altri  melodi  usati  per  soffocare 
le  crisalidi. 

Ma  a questi  metodi  si  studiò  di  so- 
stuirne  di  più  economici  od  almeno  che 
meglio  servissero  ni  desideriì  del  tratture, 
ricorrendo  alle  sostanze  volatili  e gasìfor- 
mi.  A dir  vero,  se  una  se  ne  trovasse  ca- 
pace di  soifucare  le  crisalidi  senza  appor- 
tar nocumento  al  tessuto  ed  essere  [>iù 
economica  dei  mezzi  che  ora  sì  ado[>eia- 
no,  noi  otterressimo  i più  grandi  vantag- 
gi. Piccola  sarebbe  la  spesa  del  mezzo 
onde  metterla  io  azione,  poiché  bastereb- 
bero semplici  casse  di  legno,  come  dire- 
mo fra  poco,  ed  il  trattore  obbligato  spes- 
so a far  l'acquisto  dei  bozzoli  fuori  di 
sua  patria  o lungi  almeno  di  sua  trattura, 
lo  porterebbe  con  sè,  e cosi  lo  usereb- 
be facilmente  e nel  medesimo  giorno,  e 
dirò  anzi  nel  mentre  istesso  che'  ne  fa  la 
incetta.  In  tal  caso  sarebbe  dispensato 
dallo  spedir  subito  ì bozzoli  alla  trattura, 
ma  depositandoli  invece  in  alcune  stanze 
facili  ovunque  ad  aversi  in  affitto,  po- 
trebbe con  più  agio  e con  minore  sua 
spesa  farli  trasportare  al  luogo  destinato. 
Sarebbe  inutile  la  prima  rigorosissima 
scelta  e riscelta  del  bozzoli  appena  acqui- 
stati, perchè  le  Jaloppe  e le  marcinole, 
non  avendo  a temere  un  eccessivo  calure, 
resterebbero  intatte,  cioè  non  iscoppìe- 
rebbero  le  loro  crisalidi,  macchiando  il 
tessuto  che  le  contiene  e quei  bozzoli  che 
gli  stanno  a contatto.  Inoltre  non  verreb- 
be trasudato  in  una  volta  gran  copia  di 
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quel  liquore  ilelle  crisalidi,  che,  secondo 
l'analisi  di  Ruard,  è analogo  all'olio  co- 
lorante esisicnie  nelle  sete  giallo,  e quindi 
per  tale  men  rapida  evaporazione  non  si 
fisserebbe  sulla  seta  sotto  forma  concreta 
ad  oscurarla  precipuamente  se  è candida 
e bianca.  Saremo  pur  certi  di  evitare  lo 
sfarfallamento  cagionato  dal  poco  calore 
delle  stufe  ; e altresì  quel  danno  che  il 
fuoco  di  soverchio  apporla  al  tessuto,  e 
per  cui  il  dipanamento  riesce  dilìicile. 
Così  siccome  i bozzoli  tratti  a fresco, 
ossia  che  non  furono  soggetti  al  calore 
per  l' uccisione  delle  crisalidi,  danno  in 
generale  un  reddito  maggiore  di  quelli, 
i quali  subirono  questa  operazione,  per 
conseguenza,  questi  mezzi  ci  assicurereb- 
bero una  maggiore  rendita.  Finalmente 
dirò  che  una  maggior  rendita  ottieosi 
sempre,  dato  un  numero  non  un  peso, 
da  quei  bozzoli  che  hanno  la  crisalide 
piuttosto  pesante  che  leggera  ; dappoi- 
ché il  peso  della  crisalide  è indispensa- 
bile per  favorire  il  regolare  svolgimento 
del  suo  involucro  e per  impedire  la  rot- 
tura della  bava , obbligando  detto  in- 
Tolncro  a star  Osso  sull'  acqua  e non 
saltellare  verso  la  filiera.  Tali  vantaggi 
devono  ispirare  nei  veri  cultori  di  que- 
st'arte un  nubile  desiderio  di  sperimen- 
tare e le  proposte  e le  altre  sostanze, 
pubblicando  pure  i loro  risultati,  perchè 
l'esperienza  sincera  e precisa  deve  essere 
la  sola  guida  di  ognuno.  Non  ho  mancato 
di  istituire  anche  io  questa  parte  alcune 
ricerche,e  senza  perdermi  a dilungo  sovra 
di  quei  mezzi,  la  cui  inntilità  viene  ab- 
bastanza dall' obbliviune  constatata,  non 
posso  a meno  dal  non  trattare  di  quelle, 
che  si  riproposero  di  recente  e che  presso 
alcuni  godono  di  non  lieve  favore. 

Ha  dimostrato  Reaumur  che  gl’in- 
setti conservano  il  bisogno  e la  facoltà  di 
respirare  anche  nel  loro  stato  di  morte 
apparente.  Così  la  crisalide  del  filugello 
ha  bisogno  dì  aria  vitale  (otsigea9j[,  e 
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l' inviluppo  che  la  chiude,  sebbene  fitto  e 
gommoso,  lascia  [>erò  passare  quei  fluidi 
aeriformi,  che  lo  circondano.  Ne  viene 
quindi  da  ciò,  che  anche  gl'insetti  allo 
stato  di  ninfa,  ossia  di  mummia  o di  cri- 
salide, come  appunto  avviene  nel  caso  io 
discorso,  possono  essere  asfissisi!,  sebbe- 
ne con  maggiore  difficoltà  di  quello  che 
se  si  trovassero  in  altro  stato. 

Da  colale  conoscenza  ebbe  origine 
l'esperimento  di  privare  d'ossigeno,  ossia 
dell'atia  atmosferica,  i nostri  bozzoli,  col- 
r intenzione  di  togliere  di  vita  le  crisalidi 
che  contengono.  Si  costmssero  perciò  al- 
cune grandi  casse  di  legno  atte  ad  essere 
ermeticamente  chiuse,  ed  e contenere  i 
bozzoli  disposti  in  vari  strali.  Una  specie 
di  macchina  pneumatica,  spesso  rozza  e di 
legno,  serviva  a levare  in  parte  l’aria  di 
dentro  per  accelerarne  la  morte.  Cosiflallo 
mezzo,  sebbene  siasi  trovato  opportuno, 
venne  posto  in  dimenticanza,  per  essere 
troppo  luogo  e più  dd  comuni  dispen- 
dioso. Oggidì  si  pensa  di  levare  l'ossigeno 
entro  a queste  casse  e sostitoirvi  l'azoto,  il 
gas  acido  carbonico,  il  gas  acido  muriatico, 
ec.,ma  tutti  avranno  il  destino  di  ricadere 
in  queir  obbliu  d'  onde  erano  sorti. 

L' uso  del  gas  ammoniaco,  ddl'  ad- 
do solforoso,  della  canfora  e dell'  aleoole 
fotti  svolgere  o volatilizzare  nelle  casse 
anzidette,  vico  generalmente  magnificato. 

L'ammoniaca  è una  spezie  di  alca- 
li, rhe  facilmente  dalle  altre  spezie  di 
questo  genere  si  distingue  per  essere  un 
corpo  gazoso  molto  volatile,  di  un  odore 
vivissimo  ed  assai  penetrante,  per  cui  i 
vari  nomi  assunse  di  alcali  volaltU,  <li 
alcali  votatile  caustico,  e di  spirito  vo- 
latile di  sai  ammoniaco.  A richiamarla 
in  uso  si  fu  il  sig.  Giuseppe  Poi»,  dotto 
chimico  farmacista  di  S.  Vito  nel  Friuli  ( 
dico  a richiamarla,  poiché  negli  alti  dei 
GetrgoGli  ed  altrove  già  da  vari  anni 
si  propose.  Instrutto  egli  da  Chaptal 
( Chimica  applicata  alle  arti  ) , che  le 
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CTÌMlidi  dei  bozzoli  distillate  gli  davano 
deir  ammoniaca,  più  d' ogni  altra  sostan- 
za, se  ne  valse  di  essa  al  proprio  espe- 
rimento. Egli  asserisce  che  le  spese  della 
soffocazione  operala  dalf  ammoniaca  otte- 
nuta cui  suu  metodo  delle  crisalidi,  ven- 
gono ricompensate  dal  residuo  che  egli 
ritrae,  residuo  cui  afferma  essere  ricer- 
catissimo « pregiato  io  commercio.  L^am- 
mooiaca  così  ottenuta  col  mezzo  della 
distillazione,  è d'ordinario  allo  stato  di 
carbonato  d'ammoniaca  sempre  imbrat- 
tato da  un  olio  empireumatico,  ma  che  al 
nostro  caso  fa  come  se  ne  fosse  purissi- 
ma. Chi  poi  volesse  averla  tale,  prenda 
idro-durato  d'  ammoniaca  ( muriato  di 
ammoniaca  ),  lo  mescoli  colla  calce  e lo 
distilli  nell’apparecchio  di  ff'ouìf.  L'am- 
moniaca si  sr  ìlupperà  allo  stato  di  gas  e 
per  mezzo  di  tubi  di  vetro  o di  grès  si 
farà  pervenire  al  fondo  di  alcune  bottiglie 
riempile  d' acqua  fredda,  che  essa  satura 
e dove  si  condensa.  Vedesi  perciò  che  il 
gas  ammoniaco  può  usarsi  prima  di  essere 
condotto  nelle  bottiglie,  ovvero  anche  do- 
po allo  stato  di  combinazione  coll' acqua, 
o,  come  dicesì,  ammoniaca  liquida.  L'am- 
monìaca liquida  poi  presenta  un  uso  più 
comodo,  perchè  già  il  gas  si  svolge  subito 
anche  al  calor  naturale,  e se  vuoisi  avere 
un  effetto  più  pronto,  basta  esporla  ad 
un  calore  più  forte.  Scurgesi  cosi  la  faci- 
lità di  avere  questo  gas,  ed  il  pochissimo 
costo  dell'  idrocloralo  ; costo  che  sarà 
ancora  minore,  quando  sapremo  il  pro- 
cesso del  chimico  Friulano,  che  speriamo 
non  giungerà  molto  tardo.  Sennonché, 
senza  voler  contraddire  alle  esperienze 
non  meno  di  lui  che  del  sig.  Zuccheri,  il 
quale  ci  dice  aver  sperimentalo  sifiàtto 
metodo,  ned  io  mi  avventurerei  ad  usar- 
lo, nè  consiglierei  neppur  i trattori  a 
valersene  ; sebbene,  bisogna  por  confes- 
sarlo, avvalorali  siano  i miei  dubbi  da 
lievi  e non  abbastanza  ripetuti  cimenti, 
ed  in  tali  oggetti,  come  in  molti  altri, 
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foltanto  la  grande  esperienza  servir  ci 
(^ebba  di  guida. 

L'acido  sol/broso  proposto  da  Ce- 
sare f^incent,  è un  gas  peruiaoenle,  in- 
coloro,  di  un  odore  di  solfo  che  abbrucia 
ed  è quindi  insopportabile.  Riesce  facile 
l'otteaerlo,  cioè  basta  abbruciare  il  sol- 
fo nell'  aria  atmosferica  entro  alle  stan- 
ze o recipienti  nei  quali  sonovì  i bozzoli, 
ed  il  prodotto  sarà  un  tal  acido.  Questo 
metodo  efficace,  parve  ad  alcuni  rendere 
la  seta  dai  bozzoli  ottenuta  inetta  ad  as- 
sumere i colori  senza  alterarli.  Ma  posto 
pure  che  ciò  avvenisse  in  qualche  caso, 
perchè  un  mezzo  cosi  facile  e capace  di 
tanta  estensione , non  potrebbe  servire 
per  i bozzoli  bianchi,  la  seta  dei  quali 
non  si  sottopone  a tintura,  e secondar 
così  più  precisamente  i desiderii  del  pro- 
ponente 7 

La  carrara,  uno  dei  principii  im- 
mediati dei  vegetabili,  forse  anteriormente 
ai  nostri  Italiani,  venne  pnrposta  da  j4r- 
nauìd  de  Bouisson,  e fu  una  di  quelle 
sostanze,  le  quali  ottennero  maggior  voga, 
anzi  venne  esperita  da  varie  dotte  Acca- 
demie e da  multi  trattori  (i).  Ma  rimarrà 
questa  sostanza  a compiere  il  voto  vivis- 
simo dei  trattori?  no  certamente. 

L'afcoo/e, detto  spirito  di  vino,  ossia 
spirito  ardente,  ricomparve  sulla  scena 
con  maggiore  successo.  Io  credeva  fosse 
dovuta  la  proposta  fra  noi  ad  Alessio 
Coire,  chimico  francese  abitante  in  Mi- 
lano , e lo  credeva  sulla  asserzione  di 
ragguardevole  persona.  Già  aveva  avver- 


ti) Si  ottiene  questa  per  la  massima 
parte  da  una  pianta  del  Giappone  e del- 
r Isola  di  Borneo,  detta  da  Linneo,  Lau- 
rus  camphora.  lo  commercio  ci  viene  in 
pezzi  rotoi-li,  bianchi,  leggieri,  cristalliz- 
zali, aemitranslucidi,  untuosi  al  tallo  e di 
un  odor  particolare,  che  tiene  molla  ana- 
logia con  quello  del  rosmarino , il  quale 
appunto  oouticue  della  canfora. 
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tilo  (i)  che  an  granile  icieoiiató  ed  em- 
dititsioio  si  fece  n distruggere  questa  mìa 
credenza  nel  giornate  la  Biblioteca  lUt- 
liuna  (fase,  di  settembre  1817),  dicendo 
non  poter  io  per  nulla  il  metodo  dal  Coire 
proposto  neppur  conoscere.  Beo  mi  duole 
che  giammai  si  sia  più  fatto  cenno  di  tale 
[•roposiziune  ; e se  al  Coire  fu  sospeso 
dall' Istituto  Italiano,  nell' anno  i8aG,  il 
premio,  sperava  io  lo  dovesse  egli  conse- 
guire dipoi  nelle  successise  esposizioni,  e 
che  fattoci  conoscere  questo  mezzo  nuovo 
ed  ottimo  venisse  pur  da  tutti  praticato; 
ina  furun  vane  le  ime  lusinghe,  e quindi 
Ile  siamo  tuttora  all'oscuro  (2).  Comun- 
que sia,  il  primo  a proporre  X'aìcoole  egli 
si  fu  Beaumé,  come  leggesi  in  una  sua 
Memoria  letta  in  una  seduta  dell'Accade- 
mia di  Parigi,  già  da  circa  5o  anni,  .Me- 
moria che  venne  pubblicata,in  vari  gior- 
nali ed  in  altre  opere,  come  fra  noi  nel 
Voi.  V degli  Annali  di  Chimica  che  il 
celeberrimo  prof.  BrugnateUi  pubblica- 
va in  Pavia,  nella  traduzione  dell'  arte 
tintorìa  di  Poerner  fatta  nel  1821  io 
Milano , ec.,  ove  dimostra  il  mezzo  di 
render  candide  le  sete  senza  cuocerle, 
come  sono  quelle  conosciute  col  nume  di 

(i>  .Saggio  rulla  trattura  della  seta. 
pag.  3(>9,  Milaon,  1829. 

(2)  Il  lig.  Coire  (si  dice  negli  nin- 
nali di  Tecnologia  di  Milano,  \'ol.  11. 
p»g.  14G)  immaginò  di  far  morire  le  cri- 
salidi entro  i loro  bozzoli  per  mezzo  del 
Vapore  di  un  liquido  spiritoso,  leggermen- 
te eterizzato  . . , Egli  ha  altreii  ( loc.  cil. 
|i«g.  247)  soggiunto  il  calcolo  economico 
della  spesa  che  il  suo  metodo  importereb- 
be. Egli  ba  supposto  di  ao  in  22  lire  mi- 
lanasi  l' impotto  di  no  rubbo  di  spirito 
eunetato,  ed  ha  etleelalo  che  con  questo 
ai  può  operare  sopra  ona  massa  di  bozzoli 
pesante  da  i5o  sino  a aoo  libbre  di  28 
oocie.  Cinque  casse  bastarono,  per  soffo- 
care entro  24  ore  moo  libbre  grosse  di 
bozzoli  senza  alena  imbarazzo,  potendosi 
eseguire  in  on'ora  la  preparazione  della 
cinque  casse  snindicate. 
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tùia  e di  seta  dì  Natdàtt.  Propose  egli  di 
innafCare  leggermanta'i  bozzoli  eoa  una 
proporzionata  quantità  d' alcoole,  tenen- 
doli poscia  ben  chiusi  ki  un  recipiente  per 
lo  spazio  dì  a4  la'  alcoole  da  usarsi 
deve  dare  34°  al  pesalìquori  dello  stesso 
Beduine, e per  5oo  libbre  usar  devonsi  i o 
piote  d' alcoole,  peso  e misura  Parigina, 
tocchè  equivale  al  due  per  cento.  Il  di  4 
gennaio  1777,  Giuseppe  Maria  Paoli, 
lesse  una  Memoria  alla  dottissima  Società 
economica  dipi  renze  (T.  suoi  AtU,t<À.  IV, 
pag.  227),  nella  quale  cqn  nuovi  esperi- 
menti conferma  la  proposizione  del  chi- 
mico francese,  e stabilisce  esservi  necessa- 
rie quattro  libbre  d'acquavite  a prova 
d'olio  ogni  lou  libbre  di  bozzoli.  Io  che 
posseggo  la  mia  trattura  ricca  di  bozzoli 
a denso  ed  abbondante  tessuto,  non  fui 
si  fortunato  nell'  esperimentare , come 
scrìssi  altrove  (i).  Nel  i8a8  ho  rinnovati 
gli  esperimenti,  e mi  valsi  dello  spirito  di 
vino  impuro,  che  «erve  si  pittori,  per 
r uso  di  vernice,  e aggiuntovi  della  can- 
tora, lasciai  evaporare  quest'  alcoole  can- 
forato in  una  stanza  ricca  di  bozzoli  bian- 
chi. Ad  ottenere  rinteutn,  li  lasciai  per 
36  ore,  e fui  ben  contento  dell' esito. 
Quelli  perciò,  che  di  detto  metodo  usar 
volessero,  prendano  di  questo  alcoole, 
che  si  trova  a minor  prezzo  dell'  altro, 
vi  aggiungano  poca  canfora,  che  facil- 
mente ivi  si  scioglierà,  e senza  aspergere 
i bozzoli  abbiano  soltanto  di  mira  che 
tutti  siano  circondati  dai  vapori  di  cote- 
sta  mistura.  Chi  poi  volesse  avere  più 
estesi  ragguagli  intorno  siffatto  metodo, 
o sul  modo  d' imbiancare  la  seta  senza 
scrudarla , vegga  lé  due  sovraccennate 
Memorie.  , > 


■'b  . ik.  - I . *1»  V 

(i)  Vedi  jinnali  ét  Tecnologia,  Vo- 
lome,  V»  pag.  71,  Milano,  1887.  '. 
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CAPO  secoudo 
Beffi  utensili. 

Depprioi*')  come  ditii,  ti  cardavano 
i bozzoli,  e quindi  lo  materia  setoia  ti  ri- 
duceva in  fila  regolari  con  la  roeca,  come 
6cciamo  dèlia  lana,  del  Uno,  eo.  Cono- 
sciuto r intrecdo  del  bozzolo,  si  vide  po- 
teni  avere  un  prodotto  migliore  .qualora 
si  studiasse  il  modo  di  trovare  il  bandolo 
e svolgere  regolarmente  il  filo,  e quindi 
ne  venne  spontanea  rinvenzione  di  qnel- 
r apparato  che  didam  btfneo,  lOfnio,  te- 
laio, arcolaio  o molinello.  Si  conobbe 
pure  dappoi  che  il  filo  doveva  asciottard 
innanzi  di  deportarsi  sopra  sò  stesso  in- 
torno a quel  corpo  tu  ' cgi  avvolgevasi, 
imperocché  essendo  esso  umido  di  nuovo 
v^  aderirebbe.  La  natura  ci- valse  di  gui- 
da. Videsi  infatti  che  il  filngello  deponeva 
la  seta  in  orbite  regolari,  ma  poste  in  di- 
verse posizioni,  quindi  si  dovette  pensare 
di  fare  lo  stesso  nel  loro  tórnio,  come  in- 
fitti venne  praticato,  e sempre  con  mag- 
giore perfezione  e Am  più  felice  risullaiu. 

Il  più  antico  molineUu  era  formalo 
da  un  telaio  di  legno,  sulla  traversa  del 
quale  al  dinanzi  stava  una  filiera  di  fer- 
ro, e sul  di  dietro  un  naspo,  gaindolo,  o 
valico,  che  dir  si  Toglia,  movibile  sull'  e- 
streibità  dei  suo  asse  col  mezzo  di  tm 
manubrio,  e (questo  telajo  si  collocava 
presso  il  fomdlo  quandd  si  voleva  lavora- 
re, ed  allora  purgate  e riunite  le  bave  dei 
bozzoli  nel  numero  stabilito,  si  passavano 
per  la  filiera,  poi  si  appoggiavano  separa- 
tamente a due  guido delf  andivieni  (mos- 
se da  una  corda  aenza  fine,  la  quale  era 
fissata  su  di  una  carrncola  posta  ad  una 
estremità  dell’ asse,  del  naspo  che  le.  da- 
va movimento  ),  per  attaccarle  al  naspo, 
che  si  faceva  prare  dà  nnà  voltatrice  o 
aspiera. 

. Ma  i Jili  (che  cosi  chiamo  b i iunio-. 
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ne  di  poreccfai  filetti,  o bave  dei  bozzoli) 
passavano  così  sul  naspo  senza  acquistare 
una  certa  coniUtenza,  cioè  le  bare  ( cosi 
chiamo  le  singole  fila  dei  bozzoli  ) non 
iderìrano  le  une  alle  albe  che  assai  im- 
perfettamente. Si  propose  ^ra  che  i fili 
possala  le  filiera  girassero  ialovno  a due 
piccoli  cilindri,  ossia Jìisi  di  legno  infilali 
in  una  brocca  di  ferro  ; è con  ciù  otten- 
ne«  certo  un  qualche  vantaggio.  Queato 
asetodo  di  lavoro,  conoacioto  sotto  il  no- 
me di  trarre  a /uso,  si  usava  pure  nella 
China,  nelle  Indie  ed  in  altri  tnoghi  di 
Oriente  ( ove  pur  tuttavolta  in  piccola 
parte  si  usa  ) renne  seguito  dovunque 
in  Italb,  in  Itpagna  ed  ih  Francia.  Fra 
gli  Inifiani,  eziandio  i PieaMRtesi  lo  adot- 
tarono; ma  avendo  eglino  considerato  b 
unione  delle  bave,  in  questo  modo  opera- 
ta, non  rbollar  se  non  molto  imperfetta, 
e il  filo  d'altronde  non  rieactre  nè  ro- 
tondo, nè  aseintto,  nè  ben  unito,  uè  forte  ; 
che  quindi  cosi  fiicettdo  sì  ottiene  una 
seta  molto  difettosa,  e ingeDmante  gran 
perdila  di  materia  prima  nelle  successive 
operaziuni,  così  furono  eglino  i primi  a 
porlo  in  ubblio.  Dévesi  ciò  alle  eccitazioni 
di  littorio  Amadeo  re  di  Piemonte,  e<l 
ai  Piemontesi  appartiene  P invenzione  di 
incroccicchiare  insieme  r due  fili,  e cosi 
pure  et  loro  studi  ed  eqserìmenti  il  itlajo 
quale  oggi  generalmente  si  usa.  Non  ai 
conosce  veramente  dù  sia  I'  autore  del 
rotismo,  nè  ci  venne  tramandalo.M  m 
qualche  parte  debbasi  al  caso,  o se  sm 
il  risultato  di  un  calcalo  ben  inteso.  E 
però  grato,  ài  sommo  per  un  italiano  il 
leggere  su  questo  proposito,  nella  Enci- 
clopedia di  Parigi,  che' tutta  la  dottrina 
e la  sagacia  dei  meecosùei  francesi  non 
seppe  trovare  una  combinavione  miglio- 
re, e che  per  lo  meglio  in  tutte  le  trat- 
ture si  è'  preso  il  partito  di  imilare  il 
meccanismo,  che  dicesi  piemonteee.  Eif- 
fatto  metodo  viene  distinto  cól  nome  di 
trarre  all'  incrociata. 
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Impcrianlo  a lato  dd  moliDclIo  pie- 
montate  vengono  mano  qualK  già  lampo 
propotti  da  Faucaiuon,  da  Rouviire^  da 
Masurùr^  da  Règtu  e da  qualche  altro. 
Puofii  averne  di  qaetti  contezza  leggen- 
do nella  Encicìope<Ra  di  Parigi  l’ arti 
cdo  seta  (pag.  074,  col  a.*)j  dove  pure 
li  riferiscono  i difetti  che  rìtnitano  dal- 
r nto  per  alcuni  fatto  di  muovere  l' an- 
divieni  con  una  corda  semti  fine  o con 
alcune  puleggia,  e sebbene  ri  sia  in  tale 
narrativa  un  poco  di  esagerazione,  tutta- 
Tolta  è vero  ciò  che  ivi  ti  dice,,  e perciò 
quello  scritto  ti  potrà  consultar  con  van- 
taggio. 

n moìineUo  inventato  dal  sig.  Règas 
nel  1793,  venne  riguardato  dalla  Giunta 
Reale  di  commercio  a delle  monete  in 
Ispagna , come  il  più  perfetto  in  quei 
tempi  ; ma  forse  il  confronto  sarà  stato 
eseguito  con  quelli  che  ivi  si  usavano,  nà 
io  posso  aggiunger  parola,  perchè  non  tn 
dove  trovarvi  esteso  ragguaglio,  nè  cono- 
sco, se  non  il  cenno  fatto  nel  'Bollettino 
dellaSocietà'd' incóraggiamentadi  Fran- 
cia (Parigi,  fascic.'di  ottobre  iSaa). 

n mulinello  proposto  da  P'aùcan- 
son,  e dir  vero  è quello  che  più  si  codosce 
in  Francia  e si  osa  dopo  il  Piemunte|e. 
Fece  egli  che  il  movimento  dell'andivieiii, 
in.  quanto  al  numero  delle  evoiozioni, 
assomigliasse  al  Piemontese,  e soltanto  si 
propose  di  renderlo  più  solido.  Ed  allora 
aveva  egli  infatti  ragione,  perchè  i degli 
delle  ruote  non  si  modellavano , come 
oggigiorno  s' insegna  e si  deve  face.  Ino! 
tre  trovava  difettoso  il  modo,  di  eseguire 
la  croce,  per  coi  un  meccanismo  propo- 
neva, col  quale  si  eseguisce  il  torcimento 
io  due  ponti  delle  fila,  detto  perciò  della 
doppia  croce.  Tale  meccanismo  venne 
pare  introdotto  tosto  io  Piemonte,  ove 
fu  perfezionato  da  certo  Fontanelle  o 
Fontanelli  che  sia.  Fìllard  in  Francia 
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do  delle  ruote  dentate.  Perciò,  supposto 
che  a 3 croci  fosse  il  numero  più  conve- 
niente a torcere  la  seta  in  ogni  caso,  dis- 
pose quindi  di  muovere  analogamente 
la  girella,  ed  ottennere  il  desiderato  ef- 
fetto. Tabarin  ripropose  io  Francia  il 
metodo  di  Fontanelli  ; e sebbene  l' Italia 
quasi  non  usi  della  doppia  croce,  pure 
vi  abbiamo,  fra  gli  altri,  il  Robbiani  in 
Novi  che  nuovi  miglioramenti  propose. 

Beo  più  giustamente  pensò  il  Fosco 
di  perfezionare  il  metodo  di  torcere  la 
seta,  facendo  che  ogni  filo  sovra  sè  stesso 
]'  incrocicchiasse,  evitando  così  V abbina- 
mento  delle  due  fila.  Dawy,  ff'ansey  ed 
altri  riproposero  da  noi  questo  metodo 
con  alcune  modificazioni.  Altri  studiaro- 
no di  evitare  l' abbinamento,  altri  di  rom- 
perlo non  si  tosto  facevasi. 

Ma  i progressi  della  meccanica  non 
permettevano  che  si  restassero  gl'inge- 
gni entro  a limiti  s)  angusti,  e quindi  si 
studiò  di  sottoporre  piò  aspe  ad  un  solo 
motore.  Saniorini,  Galvani,  flfylius , 
Landriani,  Peretti,  Leonardi,  Bruni,  e 
qualche  altro  fra  noi  ; e Lacombe,  Gì- 
raud,  Pellet,  Blanchfn  de  F-Ardeche,  e 
qualche  altro  in  Francia,  divulgarono  al- 
ciini meccanismi  che  bene  studiati  potreb- 
bero apportare  nell'  arte  del  setificio  un 
grande  vantaggio.  D'  altra  parte  ti  cercò 
di  fare  contemporaneamente  due  o più 
operazioni , ed  ai  semplici  annunzi  di 
Jourdain,  Bonnard  e Beniamino  Rolch, 
Testevin , Hippert  ed  tfealheoai  una 
macchina  iogegnotistima  proposero  per 
trarre,  dividere  e filare  la  seta  in  una 
sola  e medesima  operazione. 

Articolo  ramo 

DelT  apparato  su  cui  si  avvolge  la_  sete. 

Chiamati  molinello,  castello  ed  an- 


modificò  il  meccanitmo  di  Faucansonlche  tornio,  cavalletto  ebancoqatU'ap- 
togliendo  la  corda  senza  fine  e sostitueo-iparato  di  ordigni  che  sta  annesso  la 
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forilullu,  e iu  cui  la  tuta  risale  mentre  si 
svulguDu  i buBzuii.  Tale  meccaiiùmu  è 
cumposto  (li  un  telaio,  detto  anclie  qua- 
drato, il  quale  in  certa  guisa  oe  forma 
lo  sclieletro,  o,  diri)  meglio,  ne  costitui- 
sce il  sostegno  e la  base  delle  parti  es- 
senziali al  dipanamento  dei  bozzoli  ; di  un 
aspo,nu  cui  si  avvolge  la  seta;  di  un  atuli- 
vieni,  detto  anche  spada,  guida,  e che  a me 
piace  chiamar  distributore,  il  quale  arta- 
tamente  dispone  la  seta  sull'aspo  ; di  una 
filieru,\a  quale  serve  a riunire  le  singole 
bave  che  formar  deggìono  le  diverse  lila 
di  seta  ; e finalmente  di  altri  meccanismi 
che  servono  a dar  nerbo  al  filo  intrec- 
ciandolo ora  a modo  di  croce  doppia, 
ora  in  foggie  diverse,  e che  diconsi  in- 
trecciutori  o incrocicchiatori  meccanici. 

La  base  del  telaio  è di  figura  oblun- 
ga, ed  è ordinariamente  com|>osla  di  due 
asse,  o palanche,  AD,  MC,Jig,  i.  Tavo- 
la CCX,  lunghe  almeno  metri  i,o4o,  e 
larghe  e grosse  per  modo  da  oQ'rire  soli- 
dità non  solo,  ma  anche  un  certo  peso, 
dappoiché  non  alirìmenti  potrà  conser- 
varsi immobile  negli  scuotimenti  a cui  è 
soggetto  durante  il  lavoro. 

Sill'atte  palanche  sono  tenute  egual- 
mente distanti  in  ogui  punto,  e fra  di 
loro  esattamente  connesse  da  due  tra- 
verse E F,  G H,  e dove  occorra,  cioè 
quando  importi  che  sicno  piti  lunglie, 
da  una  terza  Z Z ; dette  traverse  passano 
Colle  loro  estremità  nel  mezzo  alla  gros- 
sezza delle  -palanche,  e spuntano  fuori, 
preseutaudo  allo  estcì  no  la  loro  testa  che 
è opportunamente  furata  per  ricevere 
un  cavicchio  a cuneo  w.  Sovra  dette  pa- 
lanche nei  sili  a b c d (Jig.  i)  s'  iumd- 
zano  quattro  piantane  u pilastrini,  detti 
Jdnlini  dai  Piemontesi,  due  anteriori  a b 
(fig.  a),  i quali  [(urtano  il  distributore,  u 
due  posteriori  c d,Jìg  5,  i (]uali  portano 
Vaspo.  1 pilastrini  a a c,  fig.  a e 3,  sono 
semplici  nclla^  umssimn  [iurte  dei  caval- 
letti, e quasi  sem[>re  di  forma  rutouda. 

/hi  tV  .4gr.,  ao* 
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L'uno  d ha  una  snmalalura  e,  Jig.  4,  al- 
quanto profonda  per  lasciar  passare  il 
[icrno  g del  naspu  f^fig.  3 ),  su  cui  sta 
affisso  il  manubrio  h l' altro  b,  Jig.  a, 
ha  un  foro  J,Jig.  4s  P®1  quale  ptissa  la 
estremità  libera  ( i,Jig-  a)  del  distribu- 
tore. Il  primo  degli  anzidetli  pilastrini 
tiene  appeso  ad  una  catenella  un  grosso 
ago  di  ferro  m,  Jig.  4,  il  quale  serve  a 
tenere  in  silo  il  iiaspo  durante  il  lavoro, 
e permette  altresi  di  levare  il  nas[iu  stesso 
quando  si  voglia  ed  occorra  ; ed  il  secon- 
do ha  una  puleggia  n (Jig.  4 ) mobile 
sui  perni,  perchè  scorrendovi  sopra  il 
distributore,  questo  possa  andare  e tor- 
nare con  la  maggior  facilità.  — Gli  altri 
due  pilastrìni  laterali  se  sono  rotondi, 
deggiuno  avere  quadrata  la  parte  supe- 
riore, c servono  oidihariamento  a portare 
ciù  che  vale  a muovere  il  distributore.  Il 
pilastrino  c,J!g.  3,  nella  facciala  interna 
porta  il  perno  di  I naspo  dal  lato  oppuslo 
al  manubrio,  e [irucisamente  dove  tiene 
la  strella  ( i ) o,  fig.  q ; e nella  contigua 
facciata  anteriore  [iurta  i|  perno  del  trom- 
bino (j,  precisameole  da  ([nella  parte  che 
tiene  la  campana  p,  permettendo  cosi 
che  la  strella  vi  si  addenti  con  questa.  Il 
[lilaslrino  a porla  in  allo  la  ruota  r detta 
paglione,  e ijucUa  clic  verameute  da  molo 
aììaguidp;  e sol  regge  la  estremità  del 
trombino,  che  finisce  nella  cainpanetta  s, 
in  mudo  che  tuli  due  ruote  imbocchiuo 
in  fra  di  loro. 

•E  t[ui  è uopo  avvertire  che  la  par- 
te anteriore  del  telaio  poggiar  deve  sulla 
cu|ierla  del  tornello  i,  e restarvi 

infissa  seiiipliceuienle  con  ganci  od  uncini, 
onde  levarla  quando  si  voglie,  c laqiarle 

(i)  Me  ne  vatg.i  ,tì  i|uesto  vocabolo 
dell*  arte  venutoci  lisi  Piemontesi,  foise  da 
stella,  perchè,  a;  punto  ridotta  tal  ruota  e 
lurnoiiu  allezz.i,  sarebbe  di  ijnelle  che  i 
rneccanìei  ciiiaiunnu  ruote  a stella,  vsle  a 
>liie  che  le  cuslidc  si  oiiitcrclibcro  in  denti 
a mudo  di  r.iggi  nella  dirczioue  stessa  del 
piiiio  della  ruota. 

1 I 5 
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po.tfriore  sopiti  una  specie  ili  croce 
ra  5).  Sarà  pur  bene  che  si  trovi  alquanto 
più  elevala  di  dielro;  dappoiché  tale  dis- 
posizione favorisce  alla  solidilà  dell’ appa- 
ralo, e gli  dà  un  aspelUi  più  svello  e più 
ragionevole. 

Articolo  skcosuo 
Deir  aspo. 

E l’ aspo  la  parte  principale  del 
molinello.  Ei  si  compone  di  un  asse  o 
bastourello  GG  {Jìg.  6 e j,  T.iv.  CCX), 
poco  sotto  ì due  esirelui  del  quale,  in 
croce,  cotrapposti  ed  alquanto  distanti  fra 
loro  , |>arlono  quei  raggi  J fff^  sulle 
estremità  dei  quali  poggiano  le  traverse 
7)- 

In  generale,  dette  traverse  sono  in 
numero  di  quattro  ; ma  in  Francia  ed 
anche  in  alcuni  luoghi  fra  noi  sono  sei; 
e multi,  non  a torto,  ne  raccomandano 
anche  otto. 

Pregiandosi  nel  commercio  la  seta 
che  fu  avvolta  su  quattro  tras'erse  sole, 
e perciò  delta  ti  quattro  coste.^  noi  siamo 
in  certa  guisa  obbligali  ad  avere  di  tali 
aspi.  Ma  ove  si  consideri  che  ciò  si  ile- 
sidera  dai  mercatanti  per  avere  un  mezzo 
facile  e pronto  a distinguere  rpiella  seta 
che  si  ottiene  da  trattori  diligenti,  e che 
un  tale  suggerimento  nacc|ue  in  un  tem]>o 
in  cui  a[>punlo  le  sete  erano  difettose  c 
gli  aspi  a sei  coste,  ben  é facile  a coms- 
scersi  essere  giunto  il  momento  che  può 
mettersi  in  non  cale,  si  perchè  i trattori 
hann.)  di  molto  perfezionata  sua  opera, 
e si  perchè'i  mercatanti  dì  oggidì  hanno 
altri  e più  ragionevoli  mezzi  con  cui 
addottrinarsi  dei  pregi  e dei  difetti  della 
seta  greggia . Deviando  imperlanto  da 
quanto  dissi  altrove'(i),  io  consìglio,  spe- 
li) Ve,),  mio  Saggio  sulla  trattura 
avita  Seta,  pag,  ayS. 
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dalmente  ai  trattori  die  di  già  seppero 
procurare  alla  lor  merce  un  gran  credito, 
a voler  adottare  gli  aspi  a sei  ed  anche  a 
otto  traverse.  Questi  vengono  essai  fucil- 
luente  posti  in  movimento  e con  minor 
fatica  dell'aspicra.  Inoltre  si  farà  maggior 
quantità  di  lavoro,  e riuscirà  più  uniforme 
la  distribuzione  della  sete  nella  matassa, 
ossia  tanto  più  saranno  minori  i owi  detti 
cordoni  ; e quella  adesione  dei  fili  in  fra 
di  loro,  che  appunto  sulle  coste  avviene, 
sarà  molto  minore  negli  aspi  a sàie  piA 
traverse, anziché  io  quelli  a quattro.  McU> 
ni  poi,  a maggioroiente  facilitare  il  moto 
degli  aspi,  ed  e togliere  afiàHu  dette  co- 
ste,avean  pensato  di  usare  invece  di  naspi 
certi  cilindii  o tamburi^  che  io  pure  volli 
provare,  ma  I’  esito  non  mi  corrispose. 

Le  traverse  degli  aspi  sicno  rulon- 
de  e leggere,  e non  già  pialle  e [lesaiili. 
Vogliono  alcuni  che  la  parte  esterna  del- 
le traverse,  ossia  il  punto  sn  cui  poggia 
la  scia,  sia  acuta  : ma  giusta  le  più  ac- 
curate e lunghe  spcrieoze,  io  posso  assi- 
curare riescir  meglio  quando  è pur  (lessa 
rotonda. 

Jion  so  che  per  lo  innanzi  nessuno 
pensasse  come  a facilitare  il  murimcnlo 
deH’aspo  fosse  necessario  che  tali  traver- 
se, nonché  le  braccia  che  le  sorreggoiiu, 
esser  dovessero  rotonde  e leggiere  io  con- 
Ironlo  dell’asse,  e che  questo  invece  fosse 
sempre  mollo  pesante,  e di  legno  compatto 
e forte,  precifuiamenle  negli  aspi  delle 
macchine,  ossia  in  quelli  assoggetlali  ad 
un  comune  inolgre.  Ed  egli  si  è per  maii- 
c.(iDza  Hi  i|uesta  cognizione,  che  varii  co- 
slrutlon  di  macchine  videro  spesso  tornar 
vani  i loro  sforzi,  nè  seppero  mai,  prìiua 
di  me,  lasciare  gli  aspi  a sei  coste. 

A fainlil.are  il  movimento  degli  RSpi, 
alcuni  avvisai'unn  di  raddoppiare  i raggi 
e le  traverse,  ma  dando  a quelli  un  rag- 
gio minore,  e tale  che  le  traverso  non 
toccassero  la  seta,  ma  vi  stessero  il  più 
possibilmente  dappresso.  E colui  o che. 
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»<>gnen(li>  tale  stnillma,  e-irgu'r'ino  gli 
aspi  in  ferro  aniirhè  in  legno,  5Ì  trova- 
rono assai  soHdlsfatti- 

Fu  però  maggiore  l’ intento  di  quegli 
altri,  i (piali,  fissando  le  Iraverse  in  nume- 
ro (li  sei  od  otto,  applicarono  al  naspo  un 
volante  di  ferro,  o sia  fallendo  dell’  aspio 
una  ruota  sempilice,  a raggi  chiusi  (fig.  8) 
poggiarono  le  traverse  c e ee e sul  [>eri- 
metro  della  ruota  stessa,  e come  inne- 
standide  in  esso  (fig.  9 ).  Questi  costrui- 
scono in  ferro  faso  almeno  tutto  lo  sche- 
letro (_fìg.  8 );  ed  alcuni  altresì  tutto  il 
itasiio  (Jig.  9)  fabbricano  dello  stesso  me- 
tallo. Tale  costruzione  di  aspo  io  la  cre- 
do migliore  di  quante  vennero  Cno  ad 
ora  proposte  : è però  mestiei  i lavorare  a 
due  e non  a quattro  capii. 

■ Ma  qual  sarà  la  proporzione  delle 
singole  parli  ? Importa  grandemente  che 
il  giro  oserà  perimetro  degli  aspi  di  una 
trattura  sia  In  tutti  eguale,  e risulti  pos- 
sibilmente di  metri  o,o65,  nè  mai  minore 
di  metri  a,ooo.  Le  traverse  poi  saranno 
più  o meno  lunghe  a norma  che  devono 
porbre  due  o quattro  matasse.  E sicco- 
me I'  arte  insegna  che  le  matasse  siano 
larghe  0,111  o proco  più,  cosi  sarà  facile 
rilevarne  la  hinghezza  a tenore  delle  cir- 
costanze. 

Dagli  aspi  deresi  levare  la  seta  non 
subito  che  sia  terminata  l'aspata,  ma  quan- 
do possiamo  esser  sicuri  che  sia  perfet- 
tamente asciutb.  A levarla,  dobbiamo  di- 
minuir la  tensione  in  che  si  trovo,  dappoi- 
ché altrimenti  sarebbe  vano  ogni  sforzo, 

0 si  correrebbe  il  rìschio  di  compiere  gli 
aspi  stessi.  Tre  mezzi  ci  vengono  propo- 
sti all’uopo.  Il  primo  di  mettere  nna  vite 
a due  raggi  di  un  traverso^  ossia  due  delie 
quattro  traverse  dell'aspo  sono  portale  da 
raggi  else  pfossuno  scorrere  entro  altrettan- 
ti corrispondenti  fori  nell'asse  dell’aspo. 

1 raggi  hanno  le  loro  estremità  inferiori 
munite  di  un  dado,  il  quale,  a mudo  di 
salda  capocchia,  impedisce  l' intera  loro 
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uscita  dall'asse  ; e la  parte  di  esse  desìi- 
nata  a scorrere  entro  i furi  è intagliata  a 
vile,  che  un  galletto  ( T,z,J!g.  5 ) licu 
ferma  al  giusto  pniilu.  Quando  si  stmle 
levare  la  matassa,  si  svila  di  pochi  giri  il 
galletto,  poi  un  colpo  della  inano  fa  ab- 
bassare la  traversa  quanto  basta,  pierché 
si  possa  levar  via  la  matassa.  — Il  secon- 
do mezzo  consiste  nel  fare  i due  raggi  a 
giuntiiia  p'z  s,  A,  i3);edil  terzo 

che  questi  raggi  siano  di  ferro,  e fatti  in 
modo  che  una  metà  entri  nell'  altra,  su- 
bito che  il  galletto  lo  permetta (C.Jig.  1 2). 

Il  piriiiio  mezzo,  oltreché  risulta  p>iù 
lungo,  obbliga  il  costruttore  ad  essere 
molto  esatto  nello  scumparlo  del  legname, 
afiinchè  il  naspo  giri  sempre  in  perfetto 
equilibrio,  e quindi  parmi  meglio  il  se- 
condo ed  anche  il  terzo.  E a riOettersi 
alta  spezzatola  falla  in  z,  ed  alla  guaina 
a Hi  cuoio  che  va  a vestirla  quando  la 
traversa  è distesa.  Così  pure  nel  terzo 
metodo  C,  è da  avvertirsi  che  la  vite 
non  fa  che  tre  giri. 

Il  naspo  verrà  poi  munito  di  manu- 
brio tale  che  debba  esser  mosso  dalla  mano, 
ovverò  fatto  in  maniera  che  prenda  molo 
dal  piede.  In  una  pàrula,  quale  di  questi 
due  modi  diversi,  di  applicare  all'  aspo 
la  forza  motrice,  sarà  egli  il  migliore? 

In  tempi  da  noi  già  mollo  lontani 
l' aspo  si  faceva  girare  culle  mani. 

Ma  fin  dal  principio  del  passato  se- 
colo, in  alcune  tr.iltiire  del  riemunie  co- 
minciò a introdursi  1'  uso  e I’  abuso  di 
farlo  girare  col  piede,  mediante  I'  asta, 
che  è una  specie  di  calcola. 

Nel  Manifesto  del  Consolato  di  Tu- 
rino dell’  8 di  aprile  1734,  l'articolo  16 
dice  cosi  : n Ogni  fornellelto  in  cui  si 
filerà  la  seta  di  prima  e seconda  qualità, 
dovrà  esser  provvisto  di  voltadore  o vol- 
tatrice  pratica,  a cui  resta  proibito,  sotto 
pena  di  lire  cinque,  di  far  girare  P aspa 
coi  piedi.  Il' 

Malgrado  qinato  divieto,  l' aso  di 
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girar  l'aspu  cui  piede  coiilinuò  ad  cstCD- 
dersi,  e comiaciù  a sembrar  fondate  su 
(jualcbe  ragiuucrnic  motivo  : t)  che  il 
Carlu^  Emuiaouele  111,  tufipliralii  da 
parecchi  Buncliieri  e Negoaianti,  che 
fosse  falla  facullà  di  iàr  girare  Taspo  cui 
piede,  ed  informato  dal  Consiglio  di  Com- 
mercio e dal  Consolalo  stesso,  sillàtla  ma 
iiiera,  siala  sin'  allora  tollerata,  non  es- 
sere punln  nociva  alla  perfezione  del  la- 
voro, e riescire  anzi  più  facile  e più  spc 
dita,  con  Regio  Biglietto  dato  dai  Bagni 
di  Taudieri,  il  i6  luglio  I749i  indirìlto 
al  Consolalo  di  Torino,  ordinò  che  ai 
filaodai  fosse  lasciala  la  libertà  di  fare 
nell’  uno  c nell'  altro  dei  due  modi. 

D' allora  io  poi,  l'uso  di  menar  l’a- 
spo culle  mani  poco  pei'  volta  venne  di- 
messo, e quello  di  muoverlo  col  piede  si 
radicò  talmente,  e divenne  cosi  generale 
nelle  tiatture  piemontesi,  che  forse  non 
v'  ha  persona  oggidì,  per  prov  ella  che 
sia,  la  quale  si  ricordi  d'aver  in  esse  ve- 
duto lavorare  in  altro  mudo. 

In  cunsegueuza  di  ciò  il  Slanifesto 
del  Consolato,  34  aprile  18  i5,  nel  quale 
pressoché  tulle  le  ilispusiziuoi  del  i 734 
sono  state  conservate,  quella  che  raggiiar- 
da  al  modo  di  girar  l'aspo  è stata,  in  coo- 
, formita  del  Regio  Biglietto  sopra  mcn- 
aionalo,  mollificata  cosi  ; « Ogni  fornci 
letto  in  cui  si  filerà  la  seta  di  prima  e 
seconda  qualità,  dovrà  esser  provvisto  di 
vultadore  o voltatrioe  pratica,  a cui  torà 
permaso  di  Jar  girare  l'aspa  coi  piedi.  « 

Queste  due  ultime  disposizioni  pro- 
vano solamente  che  la  pubblica  podestà, 
arolendu  dirigere  le  operazioni  dell'  arte 
per  renderle  uniformi,  eppcrciò  più  utili, 
non  per  incagliarne  i progressi,  cessa  sa- 
viamente dal-proibire  quelle  cose  che  dal 
l’ imiversale  consentimeuln  delle  persone 
vengono  irresistibilmente  ammesse,  ma 
non  incbiudono  propriamente  un  giudizio 
di  preferenza,  il  quale,  per  quautu  si  sap- 
pia, non  è ancora  stalo  dato  da  nessuno. 
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Per  verità,  altri  putreldie  opénare 
che  tenga  luogo  di  preferenza  l'iiso  stes- 
so, fatto  oggidì  generale,  di  muover  l'a- 
spo col  piede  nelle  tratture  del  Piemonte, 
nelle  quali,  e son  pur  molte,  non  trove- 
rebbesi  [àù  un  aspo  solo  che  sia  fatto 
girare  a mano. 

E potrebbesi  ancora  aggiugnere , 
che  qnesto  cambiamento  cominciò  a in- 
trodursi malgradu  uoa  legge  e una  multa, 
e da  lina  nazione  che  allora  aveva,  e forse 
ha  tuttora,  il  non  contrastato  vanto  di 
esser  la  prima  e la  più  eccellente  nazione 
d' Europa  per  la  pioduzione  e pel  lavo- 
rio della  seta. 

Se  non  che,  dall'altro  canto,  giu- 
stizia vuole  che  si  dica  che  quest'  uso 
invalso  in  Piemunte  oramai  da  un  secolo 
in  qua,  di  muover  l' aspo  col  piede,  può 
dirsi  esclusivo  al  solo  Piemonte,  giacché 
in  alcune  tratture,  presso  i confini  dello 
Stato,  o ò tuttora  in  vigore  l'uso  di  vol- 
ger r aspo  colle  mani,  o ambidue  i modi 
vf  sono  promiscuamente  adoperali  quasi 
direi  a scelta  delle  aspiere.  In  tutta  Lom- 
bardia  poi,  l'asta  o calcola  vi  è assai  poco 
conosciuta,  e quasi  per  nulla  uiata  ; e io 
stesso  è da  dirsi  di  quella  parte  della 
Francia,  dove  alligna  il  gelso  e prospera 
il  filugello. 

In  questa  condizione  di  cose  la  qiii- 
stione,  quale  der  due  accennati  modi  di 
girar  l'aspo  sia  il  più  conveniente,  retta 
lullura  indecisa,  aozi  la  ricerca  di  una 
soiblisfacenle  suluzioue  sembra  non  sia 
mai  stala  uè  puce  tentata  prima  del  cav. 
Carata.  Ed  è appunta  alla  sua  dottissi- 
ma Memoria  cite  io  tolgo  la  parole  e gli 
esperimenti  per  sdogliere  una  tale  impor- 
tante quistiune  (i). 

Il  dire  poi,  siccome  ai  ripete  da 
taluni,  die  in  questa  bisogna,  mano  o 

fi]  Ostervationi  ed  esperitnte  intor^ 
no  alla  parte  meccanica  della  trattura 
della  reta  nel  Piemonte.  Toriuo,  linoer. 
eluvio,  ill38. 
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|>!cile  è tuU'  iu)u,  percliè  il  fiuale  risal- 
tamenlo  pare  essere  sensibilmeate  lo  stes- 
so, non  è nigiooe  che  valga;  conciossia- 
chè  raruniente,  e forse  mai,  accade  che 
una  stessa  cosa  possa  farsi  ugualmente 
bene  in  due  modi  eoa)  diversi.  £ più  che 
in  altre  laccende  ciò  deve  esser  vero  ael- 
r arte  della  seta,  che  è arte  gelosiuima. 

La  prima  idea  che  si  appresenta  a 
chi  si  fa  a risolvere  questa  quistione  per 
sia  d'  esperìmentu,  è quella  di  confron- 
tare la  celerità  ordinaria  dell'  aspo,  mos- 
so nell' una  e nell'altra  delle  predette 
<lue  maniere.  Imperciocché  egli  è evi- 
dente che,  le  altre  cose  essendo  pari,  un 
primo  gradò  di  utilità  starebbe  a favore 
ili  quel  modo,  U quale,  essendo  capace 
di  maggiore  celerità,  procurerebbe  per 
ciò  solo  una  maggiore  quantità  di  seta 
tratta  in  no  dato  tempo. 

Vano  ed  ineseguibile  pensiero  sa- 
rebbe stato  quello  di  far  prova  del  piede 
nelle  tratture  Lombarde,  e con  le  nostre 
aspiere,  non  avvezze  a menar  1'  aspo  in 
questa  maniera,  il  movimento  da  eue 
dato  all'  aspo  sarebbe  riuscito  stentato  e 
irregolare.  Ed  aozi  sarebbe  stato  fors'an- 
che  inutile  un  tale  esperimento,  perchè 
il  gentilissimo  sig.  Carlo  Fumagalli,  sodo 
corrispondente  della  R.  Società  agraria, 
dimorante  a Cozzo  in  Lomellina,  e la  cui 
cortesia  gareggia  culla  singolare  sua  dot- 
trina e perizia  nelle  cose  appartenenti 
all'  arte  agraria,  che  egli  professa  col  mi- 
gliore successo,  si  feee  egli  stesso  ad  isti- 
tuire alcune  esperienze  sulla  telerità  degli 
aspi,  che  io  quelle  parti  venivano  mossi 
colle  mani  : e dò  esegui  per  comiqissio- 
ne  del  cav.  Carena  sopra  accennato.  Inj 
tale  esperienza  poi  iìmcI  non  meno  cor- 
tese il  signor  Fumagalli  che  opportuno 
il  luogo  di  Cozzo  ; imperciocché  ndia 
vicina  terra  di  Mede  egli  potè  disporre 
di  due  tratture,  in  una  delle  quali  gli  lùpi 
sua  mossi  Collè  mani,  nell'  altra  col  piede 
luer^aote  l'asta,  «pperdò  fu  più  con- 
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chiudente  il  confronto,  perchè  più  vid- 
no  di  tempo  e di  luogo.  > 

La  prima  di  quelle  due  tratture  è a 
vapore,  ed  appartiene  al  signor  Palestri- 
nl  ; la  seconda  al  sig.  Ceriana.  I risulta- 
menti  ricordati  dal  sig.  Fumagalli  so- 
no in  sostanza  i seguenti  ; 

Trattura  del  sig.  Paìestrini.  Aspo 
[mosso  col  piede;  meccanismo  come  quel- 
lo del  Piemonte,  a quattro  ruote,  i cui 
denti  sono  rispettivamente 

aa  a5  aa  33 

Giri  contati  per  due  minutàsull'aodivieai. 


Osservaz.  i."  Giri 
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Media  dei  giri , dell'  andivieni 

122^  ani,  equivalenti  a giri  363.38 
5 

delPaspo  in  due  roinuii,  epperdò  181.69 
giri  in  un  minuto. 

Trattura  del  sig.  Ceriana.  Aspi 
mossi  culle  mani  ; dorata  di  ciascuna  os- 
servazione, due  minati  ; giri  contati  sol- 
r andivieni.  Rotismo  a qnattro  ruote,  i 
cui  denti  sono  rispettivamente 


Osservaz.  t .*  Giri 
- a ,.  . 

3 . . 


Somma 


Media  dei  giri  dell’  andivietti 


Digitized  by  Google 


f)i8  SET 

177.  8,  MTuivalcali  11  giri  a8a.86 
5 

<ioirnspo,ini1neiuinnli,eppcrciò  4^ 
in  un  iiilniilo. 

Da  queste  esperiente  fatte  a Metit! 
rial  sig.  Fumagalli  risulterebbe  Biliinqiie 
clic  in  un  minuto  il  numero  dei  giri  del- 
r aspo 

mosso  col  piede,  fu.  181  .*69 
mosso  colle  mani  . - 141.4^ 

DilTerenza a favore  del  piede  l)0. 
cioè  quaranta- giri  di  più  per  ogni  minuto. 

L' essersi  trovali  a Mede  adoperati 
ainbidue  i modi  di  muover  I’  aspo,  fece 
sperare  che  la  stessa  opportuna  congiun- 
liira  l’avrebbe  potuta^  il  cav.  Carena 
slesso  incontrare  altrove  in  Lomellina.  K 
questo  buon  incontro  egli  I'  ebbe  infatti 
a Vigevano,  e tale  che  non  avrebbe  po- 
t'ilo  sperarlo  migliore,  per  la  cortese  ac- 
ciglienta  fattagli  dal  sig.  conte  F andane, 
c dal  nipote  <li  lui,  sig.  Giuseppe  Sassi, 
i quali  gli  diedero  comodità  di  fare  assai 
espcrienxe  nelle  proprie  tratture. 

Le  sperienze  che  ha  istituite  a Vi- 
gevano, sono  le  seguenti  ; 

IVfercoledi,  a8  di  settembre ii  836, 
a Vigevano  ; meccanismo  a quattro  mo- 
to, come  quello  del  Piemonte  ; aspo 
mosso  coll' asta,  cioè  eoi  piede.  Dieci 
osservazioni,  ciascuna  di  due  minuti  ; 


giri  contati  sull' andivieni. 
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B qui  nota  il  cav.  Carena,  che  la 
celerit.i  dei  giri  nelle  cinque  prime  osser- 
vazioni porgli  eccessiva,  e che  n’ebbe  6n 
d' allora  il  sospetto,  vedcpdo  la  giovine 
aspiera  cvidcnleniente  animatissima  a far 
presto,  qtiasi  si  trattasse  di  portare  pub- 
blico giudizio  della  sua  agilità,  nella  quale 
idea  convennero  pure  gli  astanti  ; ond’  è 
che  egli  si  fece  a raccomanilare,  e pregar 
il  padrone  che  raccomandasse  a quella 
vispa  fanciulla  di  girare  nè  più  nè  meno 
di  quanto  essa  suol  fare  nel  giornaliero 
suo  esercizio,  quando  i bozzoli  sono  buo- 
ni, bene  avviati,  e il  lavoro  procede  in 
modo  spedito  ma  ordinario. 

Le  cinqne  ultime  esperienze  prova- 
no che  r esortazione  fu  opportuna  ; per- 
ciò si  registrano  qui  separatamente,  per 
valer  sene  di  esse  sole. 

Esperienza  6.*  Giri  . . . n.®  aSo 

7 . . . . . ■.  aSo 

8  aSa 

' *'■  9 =53 

IO  . . . -.  . . aSa 
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Media  dei  giri  dell’  andivieni 
zz:  351.4,  equivalenti  a giri  454-5 

D 


dell  aspo, in  due  minuti,  epperciòaa7.  aS 
in  on  minuto. 

Stesso  giorno  e luogo;  rotismo 
come  il  precedente,  mosso  colle  mani  ; 

tempo  e gir?,  contati  come  sopra. 

Esperienza  i.‘  Giri  . 

. . n."  aoi 

'*  a . ■. 

V . ' . 307 
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Media  del  giri  dell'  aodivieni 

3o5.C  equivalenti  a giri  571.69 

dcH'aspo  in  due  minuti, epperciù  i85.84 
in  un  minuto. 

Da  queste  esperienze  fallo  In  Vi- 
gevano risulterebbe  adunque  che  in  un 
minuto  il  numero  dei  giri  dell'  aspo 


mosso  col  piede,  fu  . 337.35 

musso  culle  maiiL  . i85.  85 


DiUcrenza  a favore  del  picda  4 ' -4'^- 
Nella  esperienza  di  Mede  la 
differenza, a favore  pure  del  pie- 
de, era  slata  trovata  di  . . . 36 


81.  66. 

E di  ambedue  le  differenze 
la  media  6 di 4o.  83 


lanese)  per  le  tre  aspate  giornaliere  di 
ciascuna  filatrice. 

Indipendentemente  dalle  anzidetto 
osservazioni,  uno  si  persuaderà  facilmen- 
te della  maggiore  velocità,  epperciù  della 
più  granile  quantità  di  lavoro  che  deve 
aversi  dall'  uso  dell'  asta,  0 si  ponga 
mente  che  questa  rappresenta  una  leva 
'li  terzo  genere,  mediante  la  quale  la  po- 
tenza, cioè  la  forza  del  piede,  scapita 
non  poco,  ma  ili  altrettanto  trovasi  ac- 
cresciuta la  celerità  della  resistenza,  che 
è r aspo  girante  (i). 

Ma  qui  non  devesi  tacere  esser  opi- 
nione del  sig.  Sassi,  che  a quel  poco  di 
seta  di  più  che  va  in  sull'  aspo  musso  col 
piede,  faccia  vantaggioso  compenso  la 
maggiore  accuratezza  del  lavoro  della 
trattrice,  quando  1'  aspo  è menalo  culle 
mani,  per  la  ragione  che  in  questo  caso  la 
minore  celerilà  fa  che  essa  possa  badare 
più  posatamente  allo  sgomitolarsi  dei  boz- 
zoli, alla  diligente  riunione  delle  loro  ba- 
ve, ad  impedire  che  monti  in  sull'  aspo 
seta  da  rifiuto,  e in  generale  può  meglio 
attendere  al  migliore  andamento  della 
Ualtura,  ciò  che  men  bene  essa  farebbe 
se  fosse  continuamente  incalzata  da  un 


vale  a dire  che  dalle  sopra  riferite  espe- 
rieuze  falle  in  due  luoghi  <lìversi  della 
Lomellina,  ove  ainbidue  i mudi  ili  girar 
1’  aspo  sono  indilferenteineole  e con 
uguale  maestria  adoperati,  risulterebbe 
che  l’ aspo,  mosso  col  piede  mediante 
r asta,  fa  in  un  minuto  quaranta  giri  di 
[>iù  che  non  quando  è fatto  girare  colle 
mani,  e cosi  in  ugual  tempo  s'ha  un 
maggior  lavoro,  cioè  seta  tratta  in  quan- 
tità maggiore. 

Una  evidentissima  conferma  di  ciò 
l'ebbe  il  Carena  <ìal  sig.  Sassi  medesimo, 
il  quale,  fatto  confronto  dei  registri  gior- 
nalieri delle  due  tratture  suddette,  trovò 
che  in  quella  ove  gli  aspi  son  mossi  col 
piede,  si  ha  una  ditlèrenza  in  più,  corri- 
s[iondente  a un'oncia  di  seta  (peso  mi- 


più  [n  ecqiitoso  girare  dell'  aspo. 

A 'juesle  riflessioni  il  sig.  Sassi  al- 
tra ne  aggiunge  assai  sottile,  e che  pur 
sarà  verissima,  cioè  che  1’  anzidetta  dif- 
ferenza ili  un'  oncia  di  più  di  seta  non  è 
(pianta  esigerebbe  la  proporzione  della 
maggiore  celerità  dell'  aspo,  la  qual  cosa 

(1)  Qui  è da  avvertirsi  che  le  nmno- 
velle  a mano  sogliono  avere  opporluiia- 
menie  mi  raggio  un  po'  liiiighello,  e quan- 
do vi  si  solesse  applicar  Pasta  per  Usorar 
col  piede.  (|ucl  raggio  s*  avrebbe  a raccor- 
ciare sufiicienlcoicnte,  ridncendolo  a soli  G 
in  7 ceiitimelri  , a fine  di  amtnuiie  la 
troppa  ampiezza  dell' arco  descritto  dall'a- 
sta nel  plinto  in  cui  è premuta  dal  pieile, 
perchè  non  riesca  troppo  incomodo  il  mo- 
vimenln  dell' espierà,  spccislinenle  se  mol- 
ilo giovane. 
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egli  crede  provenfre  Alile  più  frequenti 
fermale  rendiite  necessarie  dal  dover  più 
Sovente  rimediare  ai  capi  doppi  e ad  al- 
tri simili  inconvenienti,  più  diCBcili  a im- 
pedirsi appunto  pel  troppo  celere  girare 
dell'  aspo,  quando  è mosso  col  piede. 

Le  quali  cose  qui  pure  si  abban- 
dona alla  più  antorevole  disamina  dei 
filandai,  che  hanno  nell'  arte  molto  pra- 
tico r esercitio. 

Solamente  osserva  alle  sua  volta  il 
cav.  Carena  : 

I Che  la  differenza  nella  cderitì 
deir  aspo  mosso  nell'  uno  o nell'  altro 
dei  due  modi,  non  è poi  tale  che  abbia  a 
tenere  troppo  sollecita  la  trattrice  nel 
condurre  il  suo  lavoro;  quella,  per  esem- 
pio, che  fila  a quattro  capi,  come  è uso  io 
Lombardia,  ha  ben  altramente  occupali 
gli  occhi  e affaccendate  le  mani. 

3.0  Giusta  quanto  si  riferì  più  so- 
pra relativamente  alla  vivacissima  ragaz- 
za che  conduceva  l'aspo  nella  trattura  di 
Vigevano,  può  supporsi  che  I'  ordinaria 
celerità  dell'  aspo  durante  il  lavoro  della 
intiera  giornata  e dell'  intiera  stagione,  sia 
minore  di  quella  al  cav.  Carena  trovata 
in  quel  breve  esperimento,  malgrado  la 
precauzione  indicata. 

5.“  Trattandosi  di  forza  dipendente 
da  libera  volontà,  il  grado  potrà  sempre 
esserne  regolato  in  proporzione  del  biso- 
gno, come  appunto  si  fa  nelle  tratture, 
secondo  i varii  casi  di  lavoro  che  occor- 
rono, e qualunque  siali  modo  con  cui 
r aspo  vien  mosso  io  giro. 

Ma  altre  più  gravi  considerazioni, 
continua  il  sullodalo  cav.  Carena,  sem- 
bra che  militino  in  favore  dell*  uso  di 
Volger  I'  aspo  col  piede. 

E primieramente  l'aspiera  meno  si 
deve  stancare  nel  continuato  lavoro 
della  giornata,  e dell'  intiera  stagione 
della  trattura.  Infatti  in  questo  metodo 
r as[iiera,  appoggiando  la  mano,  o anche 
tutte  e due  sulla  fantina  anteriore,  o se  è 
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piccina  assai,  appoggiandole  ad  una  tra- 
versa che  essa  stessa  sa  acconciarsi,  posa 
saldamente  un  piede  su  di  una  panchel- 
tina  e I'  altro  leggermente  sull'  asta,  cioè 
appoggiandovelo  solamente  colle  dita  e 
con  parte  del  metatarso;  questo  piede 
molleggiando  scuote  l'asta  con  colpi  spes- 
si e misurali,  quasi  a mudo  di  una  dan- 
za, nella  quale  brandisce  con  bella  mo- 
venza l’ intiera  persona,  il  cui  peso  stesso 
concorre  culla  forza  uioscutare  a produr- 
re e cuutinuare  il  movimento  dell'asta, 
e il  conseguente  girare  dell'  aspo,  senza 
niuna  apparenza  di  duro  sforzo  dal  can- 
to dell'  espierà  ; essa  anzi  lieta  la  faccia, 
e liberi  gli  occhi,  può  tener  questi  più 
assiduamente  intenti  al  vicino  lavoro  del- 
la maestra,  cui  deve  cnocorrere,  arre- 
slaudu  r aspo  anche  prima  che  essa  glielo 
accenni,  e ciò  facendo  col  ratto  stendere 
il  destro  o il  sinistra  braccio. 

Inoltre  il  movimento  dell'  aspiera, 
siccome  quello  a cui  concorruno  più  spe- 
cialmente i muscoli  delle  estremità  infe- 
riori, non  mollo  differisce  dalla  naturale 
azione  del  camminare. 

Non  così  nel  volger  1'  aspo  con  le 
mani  ; con  una  di  esse  I'  ospicra  impugna 
la  manovella  e dà  due.  Ire  o quattro  giri, 
poi  ne  da  cnll' altra  mano  uno  o due,  e 
cosi  alternatamente,  quasi  a frequente 
vicendevole  riposo.  Questa  alternazione 
induce  nella  espierà  un  inelegante  e in- 
comodo dondolare  di  tutta  la  persona. 

Alla  produzione  di  questo  movi- 
mento non  concorre  per  nulla  il  peso 
del  proprio  corpo  : tutto  si  fa  per  sola 
forza  di  muscoli,  e di  muscoli  tali  che 
hanno  immediata  relazione  cogli  organi 
della  respirazione  : men  ritta  è la  perso- 
na, c più  affaccendala  : men  liberi  gli 
occhi,  che  non  possono  per  lunghi  inter- 
valli abbandonar  la  manovella,  sempre 
afferrala  c sempre  lasciala  or  dall'  una  or 
dall'  altra  mano  con  perpetua  vicen- 
da : maggior  lunlananza  dalb  cabUb,  e 
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(lerciù  miaore  lacililv  Hi  \edere  qiumlu  si 
reada  necessario  un  pronto  arrestar  dd- 
r aspo  : minore  opportunità  di  attendere 
olntualmente  alle  o|)erazipai  della  mae- 
stra, per  impararle. 

Io  fine,  e per  render  più  compiuta 
1'  enumerazione  dei  disagi,  delle  sconve- 
nienze e dei  danni  che  sembrano  accom- 
pagnare codesto  girar  colle  mani  gli  aspi 
nelle  tratture,  si  noti  che  le  banchelli- 
ne,  le  quali  nell'  uso  dell'està  sono  tutte 
uguali,  a tutte  di  poca  mole,  perchè  de- 
stinate a servir  di  sostegno  a non  più  di 
un  piede,  nelle  tratture  ove  gli  aspi  van- 
no a mano  devono  essere  più  robuste  e 
più  larghe,  perchè  l' espierà  ci  ha  a star 
sopra  con  ambidue  i piedi,  e questi  non 
inulto  vicini  l'uno  all'altro;  e inoltre 
tutte  queste  banchettine  devono  'essere 
di  altezze  diverse  quante  sono  le  diverse 
stature  delle  aspiere,  delle  quali  ve  ne 
hanno  di  variatissime  età,  e Gn  anche  di 
sette  in  otto  noni,  e forse  meno  ( la  qual 
cosà,  per  dirla  qui  di  passaggio,  non  s' a- 
rrebbe  per  niun  conto  a tollerare  ). 

E aggiungasi  ancora  che  non  ra- 
de volte  cotesle  tenere  manine  baiuio 
ad  essere  offese  dalla  durezza  e dalla 
piccolezza  della  manovella  di  ièrro,  non 
sempre  cujierta,  come  dovrebbe  essere, 
di  girevole  manubrio  di  legno  levigato. 

Keir  uso  di  girar  l'aspo  culle  mani, 
si  haniiu  ailimque  danni  di  più  maniere; 
c se  r amore  delle  cose  nostre  non  m' in- 
gauna,  ripeterò,  col  chiar.  stg.  cav.  Care- 
na, che  siccome  ai  Piemontesi,  per  affer- 
mazione degli  stessi  scrittori  forestieri,  è 
dot  iito,  come  si  è detto  disopra,  il  pri  - 
mo  ed  il  miglior  meccanismo  o mulinello 
per  la  trattura  della  seta,  ai  Piemontesi 
pure  è dovuta  la  lode  di  avere  i primi  e 
i soli  introdotto  l'uso  di  girar  l'aspo  col 
pieile  e coll'  usta  ; la  quale,  pro'ibita  nel 
173^,  fu  autui'evulmentc  tollerata  nel 
17(9,  poi  legalmente  permessa  nel  1 8 1 5 
e luise,  in  tempo  imn  l•llItaoo,  sarà  i>r- 

Di%.  iF.^grìc.,  3 0* 
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dinota,  e per  lutto  altruie  'utilnienlc 
iinkaUk 

AbtIculo  terzo* 

Del  dtilribulore  od  andivieni.  i 

Chiamo  distributore  quell'rirru  die 
è sostenuta  dalle  due  fantine  anteriori,  e 
paralella  oH'  aspo,  e qoindi  che  serve  u 
a distribuire  la  seta  sull’  aspo  stesso.  Esso 
viene  indispensabilmente  post»  in  ojiera 
ad  oggetto  d'impedire  che  il  Glo  della 
seta  che  va  ad  avvolgersi  in  sull'  aspo  si 
accumuli  su  di  ti,  gd  invece  vi  si  de- 
positi in  giri  obbliqui  all'asse  di  esso,  al- 
lemalameiite  da  destro  a sinistra  e da 
sinistra  a destra  ; dal  che  risulta  quid  nn- 
lissitno  incruciccliiamenlo  a foggia  di  gra- 
tella o ammandorlato,  cosi  facile  a vedersi 
allai'gando  trasversalmente  una  lualassa  di 
seta  greggia.  E pure  non  ultimo  scopo  di 
esso  far  si,  che  la  seta  vi  si  distribuisca 
in  conveniente  larghezza,  qiianta  è quella 
che  si  suol  dare  alla  matassa  stessa,  cioè 
di  un  decimetro,  come  generalmente  ilai 
più  esperti  si  pratica. 

Ora  questo  inerucicchiameiilo  pr*i- 
iluce  due  importantissimi  effetti  ; I’  uno  è 
d'impedire  nelle  successive  operazioni  del 
setiGoiu  lo  sconipigliameiitu  della  matassa, 
e di  far  trovare  più  fàcilmente  il  bàndolo 
nell’  operazione  dell'  incannatura  ; 1'  al- 
tro effetto  delfiucrocicchiamentu  è d'im- 
pedire che  un  giro  del  Glo  non  cu'la 
esallameote  sopra  il  giro  precedente,  tut- 
tora caldo  ed  umido,  e non  vi  s'  appia- 
stri a cagione  della  sostanza  gommosa, 
che  non  avrebbe  ancora  Rvuto  tempo  di 
disseccarsi  ; dal  quale  agglutioamenlu  i:e 
risulterebbero  frequenti  lutliire  del  filo, 
altrettanti  nodi,  epperció  perdita  di  ruba 
e di  tempo.  Lo  incrocìcchismentu  dei 
fdi  dello  seta  sull'  aspo  è dunque  neces- 
sario, come  lo  è in  generale  di  ogni  Glat**, 
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sia  esso  anaspato  in  matassa,  o dipanato 
in  gomitolo,  o raccolto  in  roccbelto. 

E tale  indispensabile  incrociccbia- 
mento  della  seta  sull'  aspo  deresi  al  di- 
stributore, <be  si  fa  oscillare  urizzontal- 
meote  con  muto  alterno,  giovandosi  di  un 
]iarticulare  rotismo,  ossia  di  un  ordigno  o 
di  un  sistema  qualunque  di  ruote,  me- 
diante il  quale  gli  viene  comunicata  il 
moto  dall'  aspo,  e per  elVetto  di  questo 
moto  di  passeggio,  il  filo  della  seta,  che 
passa  su  ciascuno  dei  due  barbini  infìssi 
sul  distributore,  va  ad  anasparsi  in  giri 
obbliqui  or  a destra,  or  a sinistra,  alterna- 
tamente, produCeudo  cosi  in  sull'  as(io 
quell’ incrocicchiamento  della  seta  ebe  ab- 
biamo detto;  per  cui  il  v^rio  incrocicchia- 
nrento  della  seta  che  si  osserva  nella  ma- 
tasse provenienti  da  tratture  diverse,  di- 
pende dal  ritnio  del  particolar  rotismo 
che  vi  è adoperato.  E di  questa  verità 
ognuno  potrà  formarsene  up'  idea,  solo 
che  consideri  che  i successivi  avvolgimen- 
ti delta  seta  sull'  aspo  rappresentano  al- 
trettante spire  obhlique  ' all' asse  di  esso, 
le  quali  pel  muto  alterno  s'incrocicchiano 
le  une  sulle  altre,  ma  in  punti  diversi  pr^si 
tanto  sidla  larghezza  delle  matassa,  quan- 
to sull'intero  giro  di  essa;  e ciò  per  un 
numero  di  rivoluzioni  determinato, ‘c  più 
o menu  grande,  dopo  il  quale  ricomincia 
lina  seconda  serie  affatto  simile  alla  pri- 
ma, poi  una  terza,  poi  altre  successive. 
Che  se  mai  vuoisi  rendere  più  manifesta 
la  cosa,  allora  non  si  avrà  che  a fare  la 
seguente  esperienza. 

In  ùn  rotismo  qualunque,  preparato 
a ricevere  I'  azione  della  forza  motrice, 
se  si  notino  con  un  segno  quei  denti  di 
ciascuna  rotella  che  si  riscontrano,  cioè 
che  atluuliiieiitu  si  toccano,  poi  si  faccia 
lare  all' aspo  un'intera  rivoluzione  intor- 
no al  suo  asse,  sì  che  il  dente  cui  s'è  fatto 
il  segno  nella  rotella  in  esso  asse  infissa, 
rilurui  allo  stesso  punto  da  cui  era  parti- 
to, si  vedrà  dopo  (|ueslu  primo  giro,  che 
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quegli  altri  segni  non  si  corrìsponderanifo 
più,  cioè  gli  stessi  denti  più  non  si  riscon- 
trei'anno  come  prima  ; e nè  anche  ti  ri- 
scontreranno pel  secondo  giro,  e nemme- 
no nel  terzo,  e neppure  nel  quarto,  e via 
dicendo  ; ti  che  io  ogni  successivo  giro 
dell' aspo  si  troverà  continuamente  variata 
la  rispettiva  corrispondenza  dei  segni 
suddetti.  Ma  dopo  un  numero  più  o me- 
nu grande  di  rivoluzioni,  quei  segni,  e 
per  conseguenza  i denti  e le  ruote,  e tut- 
te le  altre  parti  del  meccimismo  da  esse 
dipendenti,  torneranno  a trovarsi  nella 
stessa  relativa  disposizione  che  avevano 
al  principio  dell'  esperimento  ; dopo  di 
che  continuando  pur  a girar  I'  aspo,  si 
ricomincierà  una  seconda,  tèrza,  ec.  serie 
di  giri  affatto  simile  alla  prima. 

Questo  periodo,  ossia  il  numero  dei 
giri  si  dell'  aspo  e si  delle  altre  ruote, 
necessario  per  ricondurre  le  varie  parti 
del  rotismo  alla  stessa  disposizione  di  pri- 
ma, è ciò  che  chiamiamo  ritmo  di  quel 
dato  rotismo. 

Ora  per  renderci  ragione  del  come 
e del  quanto  un  particolar  ritmo  influisca 
nella  maniera  dell'  incrociamento  della  seta 
sull'  aspo,  osserveremo  che  quel  periodi- 
co variare  che  dicemmo  dello  rotelle  den- 
tale in  ogni  successivo  giro,  produce  una 
eguale  variazione  nella  situazione  rispet- 
tiva dell’  aspo  e del  distributore,  e per 
conseguenza  una  variazione  conliniia  nella 
direzione  della  tratta  del  6lo,  cioè  di  quel- 
li; lunghezza  <li  esso  che  dal  barbino  si 
protende,  a modo  di  tangente,  sino  a que- 
sto o a queir  altro  punto  della  periferia 
dell’  aspo  ; la  qual  tratta  tocca  I’  aspo  in 
punti  ognora  diversi,  e sotto  angoli  con- 
tinuamente variati.  Quindi  facilmente  si 
intende  come,  per  effetto  del  moto  circo- 
lare e verticale  dell’  aspo,  e di  quello 
rettilineo  e orizzontale  del  distributore,  c 
I col  variare  continuo  dell'angolo  che  fa 
^coir  aspo  la  tratta  del  filo,  questo  di  ne- 
cessità deve  avvolgerti  spiralmente  iu 
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gii!  che  non  mai  cadano  esaltamente  gli 
uni  sopra  gli  altri,  ma  sempre  s'incrocia- 
no in  punti  ognora  diversi  sulla  larghezxa 
e sali'  intero  giro  della  matassa,  sino  al 
termine  delle  rirolucioni,  delle  quali  il 
numero  è indicalo  dal  ritmo  di  quei  par- 
ticolare rotismo  che  s' adopera. 

Il  fine  impertanto  e la  utilità  del 
movimento  del  distributore  esigono,  i.° 
che  questo  si  conservi  paralello  all'  asse 
deir  aspo  ; a.°  che  le  sue  oscillazioni  si 
facciano  con  moto  uniforme,  e per  mo- 
do che  non  solainente  parti  uguali  di 
esse  si  compiano  in  tempi  uguali,  ma  al- 
tresì die  la  seta  si  depositi  uniforme- 
mente  nell'  aspo,  e la  risaltante  matassa 
non  presenti  in  verna  sito  nna  maggior 
copia  di  seta  che  in  qualche  altro. 

Quanto  alla  prima  condizione,  cioè 
che  il  molo  del  distributore  si  conservi 
paralello  all'  asse  sull'  aspo,  essa  manca 
in  quasi  tutti  i meccanismi  adoperati  nelle 
nostre  tratture,  giacché,  io  qumi  tutti  il 
distributore,  oltre  il  moto  alternato  a de- 
stra ed  a sinistra  paralellamente  all' aspo, 
ne  ha  un  altro  pure  alternato,  ma  ango- 
lare avanti  e indietro,  prodotto  dal  muto 
circolare  dd  pagnotte,  coi  il  distributore 
è annesso. 

Taluno,  per  altra  parte  versatissimo 
nell'  arte  ddia  trattura  della  seta,  crede 
che  cotesto  dondolare  che  fa  angolarmen- 
te il  distributore,  abbia  a tenersi  come 
acconcio  a vieppiù  tondeggiare  la  seta  al- 
1'  uscir  dalle  crod,  dan<lu  cosi  compi- 
mento all’  effetto,  che  si  credeva  ottenere 
mentre  sono  state  immaginate , e , che 
io  poi  fui  il  primo  a dimostrare  erro- 
neo (i),  come  già  dirò  a suo  luogo.  Ma 
nemmeno  è ammissibile  un  tale  roton- 
damento  della  seta  ; conciossiochè  il  lon- 
deggiar  del  GIo  non  potrebbe  esser  pro- 
dotto se  non  facendolo  rotolar  so  di  sè 

(i)  Saggio  sulla  trattura  della  seta, 
peg.  4ia. 
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trasversalmente,  cioè  nel  verso  del  suo 
diametro,  al  qual  effetto  si  comprende  più 
facilmente  che  concorrerebbe  il  moto  pa- 
ralello del  distributore,  anzi  che  il  mulo 
angolare  che  è quasi  nel  verso  della  lun- 
ghezza del  filo. 

Oltre  a ciò,  egli  è da  notarsi,  che 
per  effetto  del  muto  angolare  del  distri- 
butore il  dondolamento  è assai  maggiore 
in  uno  dei  due  barbini  che  non  nell'al- 
tro ; onde  I'  anzidetto  scopo  di  far  tondi 
i due  fili  per  mezzo  del  distributore,  se 
s'  avesse  avuto,  che  sicuramente  non  si 
ebbe,  andrebbe  evidentemente  fallito. 

L'  ultima  qualità,  quella  cioè  che  le 
oscillazioni  del  distributore  si  facciano 
con  moto  uniforme,  si  cerca  da  tutti,  ma 
forse  forse  tutti  devono  confessare  non 
averla  raggiunta.  Il  nostro  cav.  Carena 
sperava  .pur  egli,  come  vedremo  più  in- 
nanzi, di  averla  raggiunta  facendo  sì  che 
il  distributoi  e si  muovesse  costantemente 
paralello  all' aspo  f oed.  Tav.  CCXIII, 
/ig.  4 ) ; ma,  a dir  vero,  egli  pure  si  è in- 
gannato. 

Infatti  varie  sono  le  forme  - osate 
dei  molinelli  e varie  pure  le  disposizioni 
del  macchinismo  con  cui  vieti  dato  il 
moto  di  andivieni  al  distributore  ; ma  in 
tutti  è seguito  il  principio  di  ricavare  un 
tal  moto  rettilineo  alternativo,  congiun- 
gendo, o direttamente  o mediante  jiezzi 
di  trasmissione,  il  distributore  all'  estre- 
mità di  una  manovella,  o,  ciò  che  forma 
lo  stesso,  ad  un  punto  eccentrico  d'  un 
disco  girante  con  moto  uniforme  : e da 
ciò  ne  nasce  che  in  ogni  andata  o ritor- 
no il  distributore  si  muove  con  velocità 
varia,  cioè  con  velocità  <;he  incomincia 
da  zero  al  principio  della  corsa,  che  va 
sempre  crescendo,  finché  raggiunge  il  mas- 
simo alla  metà  della  corsa,  e va  poi  de- 
crescendo fino  a ridarsi  nuovamente  n 
zero  al  fine  della  corsa.  Ora  siccome  la 
velocità  maggiore  o minore  del  distribu- 
' tore  determina  la  quantità  maggiore  u 
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uiiiioiti  lii  liW  ohe  va  a deporsi  tupra  il 
rui  riipoDilenlc  tratto  deU'  aspo,  e deler- 
miua  pure  la  maggiore  o mioure  ohbli- 
guita  del  filo  tuli'  aspo  stetti),  cosi  tue- 
cede,  che  nel  tratto  di  meiz.u  della  matas- 
sa, che  si  furala  nei  tempi  della  maggior 
velocità  del  ilittribulore,  i Gli  sodo  radi, 
e sono  incrocicchiati  a causa  dell'obbliqiia 
loro  direzione;  e che  nelle  due  estremità 
della  matassa  a cui  pervengono  i Gli  dal- 
l'uncino  dotalo  di  poca  velocità,  si  agglo- 
mera una  grande  quantità  di  Gli  poco  o 
nulla  ira  turo  incrocicchiati.  QuesG  agglo- 
nieramenli  di  Gli  ai  due  urli  della  m.itassa, 
che  i pratici  chiamano  cordulti,  iiupedi- 
tcouu  il  pronto  asciugamento  della  seta, 
per  cui  facilmente  i Gli  ailerìtcono  gli  uni 
agli  altri,  e ne  restano  fra  loro  incollati. 
Per  isciogUere  i cordoni,  si  frega  tra  le 
mani  la  seta,  d'onde  ne  rimane  dcsta.slra- 
pazzata  lo  scioglimento  è sempre  im- 
perfetto, e quei  Gli  che  restano  oncoia 
insieme  uniti,  si  rompono  facilmente  al- 
lurchi  svulgesi  la  matassa  eoli'  incan- 
natura. 

Tutti  i tentativi  falli  per  togliere 
un  tale  incuiiveoietrfe,  furoiiu  diretti,  |>ei 
quanto  si  sàp[>io,  ad  ottenere  un  distribu- 
tore che  avesse  uo  molo  uniforme  per 
tutta  la  tratta  ddlo  sna  corsa,  o<l  almeoo 
ili  cui  quest'asta  raggiungesse  l'estremità 
d'ugni  corsa  e da  quella  retrocedesse  con 
una  suflicicnte  velocitò^  senza  quel  rallen- 
tamento che  vi  produce  1'  eccentrico.  I a 
suiiJbrmilà  del  muto  nel  distributore,  ri- 
cavando il  movimento  dalla  rotazione  del- 
r aspo,  puussi  ottenere  in  molle  guise,  e 
la  più  comune  in  simili  generi  di  mac- 
chinismo, consiste  in  ciò  che  dagli  upiG- 
«iaiiG  clnamasi  il  cuore,  ed  è un  cilimlrn 
che  gilè  noifonuamenle,  sulla  cui-siiper- 
t'i^u  curve  à praticata  una  acanulatura 
•pirale,  che  con  mezzo  giro  va  dall'  uno 
all'  elU'o  degli  orli  del  cilindi  u,  e piegan- 
ilosi  poi  ad  ìingulo  cammina  |>er  T altro 
anuzau  giro  in  direzione  trasierside  alla 
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priina^  e si  ricongiunge  angolarmente  in 
sé  stessa.  Il  distributore  porto  alla  sua 
estremità  un  piroacino  che  sta  incameralo 
nella  scanalatura  del  cilindro,  la  quale 
lo  obbliga  a correre  dall'  una  all'  altra 
base  del  cilindro  stesso,  ed  in  tal  modo  si 
dà  al  distributore  un  moto  alternativo 
che  può  conservarsi  uniforme  in  tutta  la 
corsa,  e può  anche  rendersi  variato  a vo- 
lontà tracciando  analogamente  l'andamen- 
to della  scanalatura. 

Uo  detto  che  questo  molo  alterna- 
tivo pnò  conservarsi  nnifurme,  e pnò 
renderai  variato  ; ma  non  trovo  che  nes- 
suno ne  abbia  indicalo  la  rigala  ; e trovo 
anzi  che  nello  stesso  D'nionario  tecno- 
logico di  Parigi  ( art.  Filage  ),  uh  tale 
meccanismo  si  traccio  come  a capriccio. 

Avvegnaché  studiassi  altri mezzi  per 
ottenere  unifonne  un  tal  moto  allemali- 
vu  (i),  pure  tiitl.v volta  un  tal  mezzo  io 
preferiva;  e vedendo  tornare  vani  gli  al- 
trui ed  i miei  teotalìvi,ad  oggetto  appunto 
di  curuiscere  come  descrivere  la  scaniila- 
tiira  s[>irHle  sulla  superficie  curva  del  cilin  - 
dro,  io,  fino  dal  ■ A38,  mentre  trovarami 
ancor  sludenle  alla  Uhiversità  di  Paria, 
propini  all'  illustre  professore  Fordoni  il 
problema  •=.  se  sia  possibile  zzz  De- 
scrivere t andamento  di  una  scanalatu- 
ra alT  intorno  di  un  Cilindro,  accioc- 
ché questo  movendosi  sul  proprio  asse 
con  moto  uniforme  produca  un  altro 
motodair  innami  allo  indietro  pure  uni- 
forme. Il  chiarissimi^  prof.  Bordoni^ 
sn|ier8ailo  non  poche  difficoltà  del  pro- 
blema, In  sciolse  afl'ermaliramente,  e tale 
lo  trovava  d' una  importanza,  che  talli  gli 


(1)  Già  fino  dal  182G  io  spediva  al  R. 
Istilule,efu  esposto,  un  meccanismo  simile 
a quello  ora  proporlo  in  Francia  dal  sig. 
Grffrny.  li  perno  del  distrihnlore  lorreve, 
tocne  nel  mio,  lango  una  diati  : sna  la 
esperienza  ne  fece  vedere  la  iiisuAcscuze, 
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anni  lo  sv9lgera  dulia  cattedra  innaou 
a'  suoi  discepoli  ; ed  il  bravissimo  giovane 
sig.  Carlo  Pose,  nel  pbbblicare  alcuni 
dei  migliori  problemi  insegnali  dal  citalo 
illustre  matematico  italiano,  questo  pure 
trascelse. 

Chiarito  in  cotal  guisa  l' argomento, 
ed  additata,  o,  dirò  meglio,  appianata  la 
via, ohe  facile  ci  gnida  allo  intento, sembre- 
rebbe che  la  pratica  ne  avesse  approfitta- 
to. Ha  ciò  non  a Wenoe  ; ed  io  credo  es- 
serne cagione,  che  ad  onta  della  pubblicità 
che  ha  ottenuto  il  problema  la  mercè 
del  cav.  Bordoni  e del  doti.'  Paté,  pur 
tuttavolla  non  era  tale  che  potesse  met- 
. tersi  a contatto  dei  costruttori  delle  mac- 
chine in  discorso,  e nè  anco  dei  trattori. 

Ha  mentre  io  mi  faccio  a lodare 
questa  mia  proposta,  trovo  però  a ri- 
flettere che  r aspo  presentando  soltanto 
quattro  od  al  più  sei  costole,  e non  una 
continuata  superficie  cilindrica,  sarebbe 
soltanto  in  quest'ultimo  caso  che  più  o me- 
no esattamente  il  filo,  giunto  aH’orlo  della 
matassa,  retrucederebbe  repentinamente 
in  analogia  ' alla  rapida  retrocessione  del- 
r uncino,  mentre  in  vece  tutte  le  volte 
che  il  vertice  di  retrocessione  del.  filo  cade 
tra  r una  e l' altra  delle  costole,  non  può 
restar  demarcato  il  punto  di  retrocessio- 
ne, per  cui  quasi  tutti  i fili  si  stenderan- 
no sempre  sugli  orli  della  matassa  con 
poco  o nulla  d' inclinazione,  ossia  seoza 
incrocicchiameolo.  E ciò  mi  faccio  debito 
avvertire,  perchè  si  veda,  che  non  sola- 
mente nel  caso  in  discorso,  ma  che  qua- 
lunque sia  il  movimeotcl  del  distributore 
è inevitabile,  in  causa  dell'aspu  a costole, 
che  al  momento  del  ritorno  dell*  uncino 
venga  depositato  sull'  aspo  un  tratto  di 
filo  con  poco  0 nulla  d’ inclinazione. 

Comunque  però  sia,  siccome  nei 
molinelli  si  ba^  un  movimento  molto  rà- 
pido, essendo  che  ordinariamente  per 
ogni  rainnto  secondo  l'aspo  fa  quasi  quat- 
tro giris  e il  ’ distributore  fa  circa  riuque 
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corse,  quindi  allorché  si  rende  istantanea, 
come  in  tutti  i metodi  fin  qui  proposti, 
la  retrocessione  del  distributore,  il  tratto 
di  filo  che  slendesi  da  euo  all'  aspo,  ob- 
bedendo al  forte  moto  impressogli  in  una 
direzione,  si  mostra  inerte  a retrocedere, 
e prima  di  ripiegarsi,  ve  con  una  lunga 
andata  a depurai  senza  indinazione  sul- 
r orlo  della  matassa,  d'  onde  ne  casce  la 
già  sperimentala  f e per  taluno  meravi- 
gliosa) sussistenza  dei  cordoni  ad  unta 
del  rapido  retrocedere  del  distributore. 
E si  osservi  inoltre  che  l' istantanea  re- 
trocessione del  distributore  con  un  mo- 
to si  rapido  produce  urti  che  in  pra- 
tica rendono  inammissibile  tale  sistema, 
perchè  non  conciliabile  colla  leggsretza 
e colla  facilità  dì  muvimento  che  esigonsi 
nei  molinelli.  Da  ciò  si  cunchiude  che  il 
movimeolo  alternativo  del  distributore, 
prodotto  dal  cosi  detto  cuore,  quasi  toc- 
ca la  perfezione  voluta,  e che  io  generale 
il  morimeQto  alternaliso  del  distributore 
a retrocessione  istantanea,  nel  caso  di  ra- 
pido avvenimento,  non  produce  I'  efietto 
deH'augolare  ripiegatura  del  filo,  e quindi 
doverselo  proscrivere  pegli  urti  che  ne 
derivano,  e soki  tornar  giovévole  adottarlo, 
e poter  produi  re  il  suo  efietto  dell'eguale 
distribuzione  nef  caso  di  moto  lento,  come 
riesce  nei  filatoi  uve  il  distributore  ha  una 
velocità  dieci  volte  minore  di  quella  del 
caso  nostro.  Che  se  poi  cadesse  in.  animo 
ad  alcuno  di  togliere  gli  ora  accennati 
ìnconveoieoli  cui  rallentare  il  molo  dei 
distributore,  gli  verrà  fatto  ai  a togliere 
in  gran  parte  T esistenza  dei  cordoni  es- 
sendosi misuratoquel  lalecale  storcimento 
dei  fili  che  succede  alla  rapida  retrocessio- 
ne, ma  non  otterrà  un'  esseozmte  dislri- 
buzione  della  seta,  qual'  è l' iaorocicebia- 
mento  dei  fili,  che  venne  quasi  à svanire 
per  la  poca  inclinazione  dei  fili  stessi. 
Quindi  è iodis'peosabile  che  il  distributo- 
re si  mova  nq>iil.imeBte  in  relaziooe  al 
rapido  girare  dell' aspo.  , o 
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Dietro  tali  rifleuioni,  il  coltiisimo 
giurioe  «g.  ingegnere  Cappelletto  <li  Ve- 
nezia, ritenne  vano  il  cerctir  <li  ovviare, 
ohe  ad  ogni  retrocetsione  del  (lislributore 
ai  avvolga  aull'aspo  un  tratto  di  Gin  senz:i 
ubbliquità,  per  cui  non  vide  quindi  altra 
itrada  che  condor  potesse  al  togliinentu 
dei  cordoni  se  non  quella  di  fare  che  i 
suindicati  tratti  di  Glo  diritti  non  cades- 
sero immediatamente  gli  uni  sugli  altri,  e 
sempre  sulle  stesse  zone  della  matassa, 
come  avviene  negli  usali  distributori,  ri- 
tenuto che  non  mancherà  il  necessario 
incrocicchiamento  qualora  ad  un  tratto 
diritto  di  Glo  sia  sovra[)posto  una  rete  di 
Gli  incrocicchiali,  priinachè  quel  tratto 
diritto  vada  a ripetersi  sullo  stesso-sito. 

Egli  ha  quindi  stabilito  che  il  distri- 
butore continui  a ricevere  il  moto  di  andi- 
vieni  da  un  punto  eccentrico  di  un  disco 
in  rotazione,  facendo  parò  cangiare  con- 
tinuamente la  posinone  del  distributore 
rispetto  all'  aspo,  talché  ileposti  sull'  aspo 
i due  tratti  diritti  di  filo  derivanti' da  una 
doppia  oscillazione  dell'  uncino,  gli  altri 
due  tratti  simili  prodotti  dall' oscillazione 
successiva,  non  cadono  più  sul  sito  dei 
[irimi,  ma  o al  di  qua  o al  di  là,  secondo- 
che  lo  spostamento  del  distributore  è di 
ondata  o di  ritorno.  Sennonché  nemme- 
no con  questo  meccanismo  Teagonu  Tolti 
assolutamente  i cordoni , come  me.  ne 
accertai  io  stesso  ; soltanto  cosiOìitti  cor- 
doni, anziché  formarsi  sugli  orli  della 
matassa,  trovami  telatesi  ed  egualmente 
compartiti  in  tutta  la  sua  larghezza,  in 
ugni  tona  della  quale  risultano  embrioni 
di  cordone  tramezzati  dalle  reti  di  Gli 
ubbliqui,  per  cni  si  ottiene  compiuta- 
mente lo  scopo  di  avere  in  tutta  la  lar- 
ghezza della  matassa  un  regolare  ed  uni- 
forme intrecciamenlo  di  Gli  senza  qual- 
siasi loro  affastelinmento. 

Il  macchinismo  con  cui  ottenere 
questo  doppio  molo  nel  distributore,  può 
comporsi  io  molte  guise,  e la  disposizione 
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dipende  principalmente  dalla  forma  dei 
molinelli  a cui  vuoisi  applicarlo.  Più  in- 
nanzi vedremo,  che  nei  quarantòtto  mo- 
linelli della  bellissima  trattura  del  signor 
Keali  in  Dossun  di  Treviso,  ti  ebbe  ad 
adattarlo  alla  macchina  di  Santorini. 

Prima  però  di  descrivere  il  cilindro 
colla  scanalatura  da  me  psoposto,  ed  al- 
tresi il  distributore  dell'  ingegnere  Cap- 
pelletto, è mestieri  parlare  delle  Everse 
maniere  tii  rotismi  comuni. 

La  parte  più  importante  dei  tornii 
si  è certamente  il  rotismo,  sia  conside- 
rato in  tè  stesso,  cioè  come  un  regolare 
disposilore  della  seta  nelle  matasse,  sia 
rispetto  alla  velocità  dell'aspo  e del  distri- 
butore, sia  nella  forma  dei  denti  di  in- 
granaggio. 

Verun  altro  parlò  dei  rotismi,  e vi 
portò  quell'esame  che  .gli  era  necessario, 
quanto  il  chiarissimo  nostro  prof.  Carena 
di  Torino,  e noi  crederemmo  mancare  di 
assai  non  riproducendo  qui  quanto  egli 
stesso  dettava  nella  Classica  tua  opera 
disopra  annunziata. 

§.  I.  ViatE  ■zaiEna  di  BOTisin. 

Rotismi  a quattro  ruote. 

Rotismo  I. 

Il  rotismo  di  cni  qui  occorre  par- 
lare in  primo  luogo,  è il  più  antico  di 
lutti,,  quella  che  è ordinato  nel  Manifesto 
del  consolato  di 'Torino  nel  1714,  che 
fu  per  lungo  tempo  il  solo  adoperato  dal 
trattori  piemontesi,  tuttora  in  uso  presso 
un  buon  numero  di  essi,  e ordinato  nuo- 
vamente col  Manifesto  dal  consolato  nel 
i8i5.« 

La  Tavola  CCXI,j^.  i,  rappre- 
senta io  prospettiva  l' intiero  èastello. 

La  stessa  Tavola  Jig.  a e 5,  ne  rap- 
presenta in  pianta  quella  sola  parte  che 
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comprende  il  rotismo,  e le  sue  dipen- 
deose. 

Delle  quattro  rotelle,  le  dite  inter- 
medie, b,  c,  sono  a corona.  Le  due/o- 
lelle  estreme,  a,  d,  sono  dischi,  anzi  ci- 
lindri, di  alcuni  centimetri  di  alteiza, 
solcati  nella  curva  loro  superficie  divisa 
in  costole  quasi  taglienti,  rettilìnee,  pa; 
ralelle  all'  asse. 

La  prima  di  queste  rotelle  a,  che  è 
quella  dell'aspo,  dai  Piemontesi  vien  chia- 
mata slreha. 

L'ultima  rotella  <^,  la  rotella  del- 
l'andivieni  d e,  è simile  alla  prima,  ma 
di  maggior  diametro,  epperciù  di  mag- 
gior numero  di  ali  o costole  : queste,  se- 
condo l' opportunità,  noi  chiameremo 
anche  denti,  quando  cioè  il  discorso  non 
si  riferbca  alla  loro  ' forma  speciale,  ma 
unicamente  al  nnmero  ed  aircflelto  che 
ne  deriva. 

Questa  roteila  del  distributore  qui 
la  chiameremo  pagnone  ogni  volta  che 
all'indole  della  sposizione  meglio  s' acco- 
modi un  vocabolo  solo. 

La  slrella  a ha  33  denti  che  im- 
boccano in  quelli  della  campana  b,  - che 
sono  3 5 ; l'asse  di  questa  è prolungato 
col  trombino/',  al  cui  altro  capo  è infissa 
la  campanetia  c di  33  denti,  e 'questa 
imbocca  nel  pagnone  d,  i cui  raggi,  co- 
stole u denti  che  si  vogliati  chiamare,  sono 
in  numero  di  55.  Nella  maggior  parte  i 
costruttori  sogliono  dare  al  cavalletto  una 
inclinazione  sul  davanti,  come  già  ho  a 
suo  luogo  avvertito. 

Sembra  poi  evidentemente  difettosa 
l'eguale  inclinazione  che  frequentemente 
sì  dà  al  trombino,  inclinazione  che  le  re- 
gole meccaniche  non  possono  non  disap- 
provare, siccome  quella  che  inducendu 
obbliquità  nei  denti  che  imboccano,  ne 
scema  la  forza,  e ne  produce  un  più 
pronto  logoramento. 

Un  meccanismo  afliiUn  simile  al  pre- 
cedente, ma  diverso  nella  .materia,  vedesi 
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nella  bellissima  trattura  dei  signori  Giani 
a Terzuolo  presso  Saluzzo.  Le  rotelle 
sono  tutte  c quattro  di  ferro  fuso,  e la- 
vorano da  più  anni  con  ottimo  successo, 
e anche  con  economia,  giacché  finora  non 
abbisognarono  di  alcuna  di  quelle  ripa- 
razioni frequenti  e quasi  giorualiere  che 
occorrono  nell'uso  dei  rotismi  di  legno. 

Nell'  anzidetta  trattura  erari  inope- 
roso, ma  pronto  ad  esser  messo  in  moto 
al  primo  bisogno,  un  antico  rotismo  - di 
legno,  simile  al  precedente  quanto  al  nu- 
mero e alla  situazione  delle  ruote,  perù 
dissimile  nel  numero  dei  deuti.  La  strella 
in  questo  rotismo  ha  1 1 denti  ; la  cam- 
^pana  i 5,  la  Mmpanftia  1 1,  e il  pagno- 
ne I j.  Questo  minor  numero  di  denti 
certanieute  non  è commendabile. 

Rotismo  li. 

Questa  varietà  di  rotismo,  simile  ai 
precedenti  quanto  al  numero  delle  ruote, 
che  è pure  di  quattro,  è non  poco  dissi- 
mile sì  per  la  loro  disposizione,  e si  per 
la  materia,  come  anche  pel  numero  dei 
ilenli  di  ciascuna  di  esse. 

In  un  castello  di  legno  (Tav.  CCXII, 
/g.  1 e 3 ) fra  due  ritti  b,  b,  fermati  in 
alto  da  una  traversa  d,  gira  I'  aspo  h,  la 
cui  rotella  .z  è di  ferro,  ed  ha  a 5 denti: 
questa  imbocca  in  una  seconda  rotella  c, 
la  quale  è d'ottone,  ed  ha  ig  denti: 
r asse  di  questa  è un'  asta  di  legno,  o 
bastone /,  lungo  circa  un  pie<le,  che  s'in- 
nalza verticalmente,  ed  ha  in  cima  la  terza 
rotella  e,  pure  di  ottone,  con  1 7 denti,  i 
quali  imboccano  in  quelli  dell'ultima  ruo- 
ta o,  che  è di  ferro  a 38.  denti,  e questa 
dà  il  moto  eccentrico  al  distributore  g. 
L'  eterogeneità  dei  metalli,  per  dirla  qui 
di  passaggio,  opportunissima  in  molti  casi, 
seihbra  in  questo  caso  più  un  difetto  che 
altro. 

In  quésta  maniera  di  trattura  i fili 
(lellu  seta,  all'  uscire  dai  furi  del  distrì- 
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butorc  i,  »’  inaaliano,  e fon  rkevuli  nei 
barbini  ili  rimanilo  m,  paitando  fopra  il 
«»po  della  niaeatra  o lraltrice,poi  sui  bar- 
bini n dell’  andivieni,  di  ilove  scendono 
sull’  aspo  che  gira  dietro  le  spalle  di  essa. 
Per  efletlo  di  queste  svolte  la  tratta  del 
filo  viene  ad  acquistare  una  siifTiciente 
lunglieixii  che  non  avrebbe,  se  i 61i  an- 
dassero per  più  dritta  via  dalla  caldaia 
all’  aspo. 

Questo  rotismo  è adoperalo  a Ce- 
rano, Ira  Vigevano  e Novara,  nella  ele- 
gante trattura  del  sig.  Loremo  Obicinì, 
che  fecelo  venire  di  Brianza. 

11  meccanismo  più  d’  ogni  altro 
usalo  in  Lombardia  per  I9  trattura  della 
seta,  è sostanzialmente  lo  stesso  che  que- 
sto: le  leggiere  differenze  che  pur  vi  sono, 
consistono  : . 

. i.°  Io  quattro  barbini  nell'andivie- 

„ / ^ ni,  a vece  di  due,  perchè  colà  è uso  di 

' V fi***"®  “ qp«‘i>''>  “P‘- 

- ,1  a ° I denti  nelle  rotelle  'del  mo- 

dello anzidetto  sono  rispettivamente  1 9 
17  17  no. 

Per  altro  anche  in  Lombardia  il 
numero  dei  denti  delle  ruote  è varia- 
bile a piacimento  dei  coslrnltori  o dei 
trattori,  giacché  io  un  bel  disegno  che 
il  chiarissimo  professore  Gene  si  procurò 
■,<  dalla  cortesia  del  sig.  Giuseppe  Parra- 

vicini,  e che  questi  mandò  da  Orsenigo, 
provincia  di  Como,  il  rotismo  anzidetto 
è delineato  con  la  seguente  variazione  nel 
numero  dei  denti  : la  prima  rotella,  quella 
dell’  aspo,  ha  ag  denti  ; la  seconda  ne 
ha  a4  ; la  terza  19,  e la  quarta  35. 

' ' • ,r,‘  Holismi  a due  sole  ruote. 

V 'I  „ ' ■ , ' ’ ' ' 

J',  Rotismo  III. 

In  questb  rotismo  - (Tav.  CCXII, 
Jig.-l  e 4)  la  streìla  dell’aspo  con  1 9 denti 
, iinlhioca  nello  cnmpanetla  tsi,  di  Do  denti: 

• questa  è fermiila  all'  un  dei  ciqii  del  ba- 
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stone  orizzontale  o trombuta  e,  al  cui 
altro  capo  è un  asse  di  ferro,  soslenoto 
dalla  fantina  e,  e ripiegato  a foggia  di 
mapovellu  t,  alla  quale  è annessa  la  spran- 
ghetla  r,  eh?  è un  grosso  fil  di  ferro, 
il  quale  parte  da  verso  la  metà  del  distri- 
butore f,  mobile  liberamente  entro  i due 
fori  s,  I delle  fantine. 

Rotismo  IP . 

A questo  rotismo  i Piemontesi  dan- 
no lo  strano  nome  di  madamigella.  La 
sirella  deH’asjio  (Tav.  CCXUI,yf;g.  tea) 
con  1 9 denti  imbocca  io  una  sottoposta 
maggiore  rotella  1,  che  dicono  strellone, 
di  54  denti  (tidora  di  55),  imperniato  il 
disotto  nella  stessa  fantina.  In  un  pizzo 
di  ferro  c,  che  sporge  da  on  punto  verto 
la  periferia  di  qnesto  strellone,  entra  gi- 
revolmente, per  mezzo  di  un  occhio,  0 
ca(>o  di  una  sottile  spranga  di  ferro  a, 
che  prolendesi  sino  alla  corrispondeote 
fantina  anteriore,  ove  p fermata  con  sopi- 
glia  a una  specie  di  leva  0 squadra  s (che 
eliianiano  collo  sfoea^,  per  lo  più  di  ferro, 
talora  di  legno,'  imperniata  orizzontalmen- 
te sopra  la  stossa  fimtina  anteriore.  L’ al- 
tro ramo  del  collo  <T  oca  è fermato  gire- 
volmente con  copiglia  all' andivieni  r. 

In  una  varietà  di  questo  rolisaw 

(Tav.  CCXlll,/^r-  5)  ii  collo  d'oca  è Ir»»- 

formato  in  un  colonnino,  o , regolo  qns- 
drangnlare  a,  verticalmente  impermoà’ 
nelle  «lue  braccia  b,  b.  In  esso  regolo 
sono  piantate  due  altre  braccia  di  legno 
a c,a  e,  a diversa  altezza,  in  due  fecce 
contigue,  e rappresentano  cosi  i due  rzm' 
del  collo  <T  oca,  e come  esso  oscillano  ori 

10  uno,  ora  io  altro  verso,  e producono 

11  moto  alterno  del  distributore  r. 

Ma  queste  son  troppo  minute  diBè- 
renze,  che  basterà  over  accennate,  noo 
ailduceiido  esse,  jier  altra  parte,  nions 
essenziale  variazisina  nella  ragione  tn^' 
canica  del  rotismo.  -Densi  in  qualsiasi 
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numeru  dei  denti,  il  quale,  verta  Dei  «arii 
luoghi,  e quali  direbbeti  a capriccio  dei 
còttrutturi.  La  qnal  cosa  le  lia  bea  fatta, 
si  fedrà  ciò  che  or  ora  diremo. 


§.,1L  D^ro  iia  aOTUMu,  TauTikiVE 

-.li  un  Utujil  li  **1iWT*0.  I: 

: : •:  ,ia  frrli 

, £ dappoiché  abbiamo  osaerrato  di 
sopra  cuuM  il  maggiore  o il  mioorc  in- 
crotiuoiento  dei  fili  della  matassa  iotera- 
mente  di|>eod«  dui  pailiculore  rutiiòiu 
adoperalo,  .cosi  per  couseguentOi  imporli 
di  GUDoscere.il.  ritiao. 

> )Jl  ritmo  di  Un  deternunoto  rotismo 
trovasi  facililsiutaaietitB  nel  moduaegueo- 
te,  il  quale;  ttiaodUo  Su  questo,  prioaipiu 
meccanico,  eiOè.  che,  date  due  ruote  deo-' 
tate,  ehe.imbocchkio  l' una  DcU'bt-, 
tra,  il  uuptero  dei  giri  che  esse  fanno  in 

..  ;,'i " h «MI  in  i lauiun  uni 

im  i ii-.i  un  i -jih  ,ii'p  iniivn'  Hit/no  del  Rotismo  J. 

■1>\1  111  «iTHpJ»  ,«>*<«  i»  U « I 

I Ruote  .1  -lini:-  li  t*ni  A ■ , B 
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rotismo  è da  tenersi  conto  del  rispetti  votila  dato  tempo,  è in  ra^one  InTérs.i  «Irl 


rispettivo  numero  dei  deuti.  tute  A’iliHt, 
che  il  numeru  ilei  ^'ri  della  Hiiitir  A sin 
al  numeru  dei  giri  «Iella  ruulil'  B,  éomé  il 
numero  dei  demi  «Iella  mula  B sta  al  nu- 
mero dei  denti  «Iella  funta  A. 

Applicnod«i  un  qumlu  principili  a! 
diversi  rotismi  «lescritti  nel  §.  !,  avverti- 


remo innanei  tutto,'  i!®  ohe  nei  rulismi  a 
quattro  ruote  queste  non  iiiibnccano  lutld 
e qiialtru  lo  ime  nelleallre,  ma  sutimicnl  e a 
due  a duefue/f.le  Tav.  CCXl  e CCXII), 
cioè  la  prima  imbocca  nella  Seconda,  e la 
lena  imbocca  nella  quarta  ; a ° che  la 
seconda  ruota  e la  terza,  avendo  comune 
I'  asse,  il  trovuto  numero  dei  giri  per  la 
ruota  seconda  è lo  stesso  che  quello  della 
ruota  terza,  dnl  quale  {loi  si  deduce  il 
□umero  dei  giri  della  quarta  ruota. 

Cuu  questa  ao-verteoze  riuscirà  fa- 
cile e piano  il  calculu  per  trovare  il  ritmo 
dei  seguenti  rotismi,' 
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Coa  più  brcT*  calcolo,  aoii  al  pri- 
mo colpo  d'  occhio,  icorgeti  il  ritmo  di 
qualsiasi  rotifno  a due  sole  ruote.  E cosi 
avremo  pel 

mimo  del  rotismo  111, 

(Tavola  CCXII). 

Ruote  A B 

Denti  ig  3o 

Giri  3u  ig 

r 

Ritmo  del  rotismo  IT, 

(Tavola  CCXIII). 


Ruote 

A B 

Denti 

ig  54 

Giri 

54  ig 

Yale  a dire  che,  per  esempio,  nel 
rotismo  I,  le  ruote,  il  distributore,  e per 

conteguenta  gli  avvolgimenti  del  filo  che 
si  succedono  in  sull'  aspo,  non  ripigliano 
la  primiera  rispettiva  posisione,  se  non 
dopo  che  l'aspo  abbia  fatto  875  rivolu- 
zioni, nel  qual  tempo  il  pagnone,  che  pdr- 
ta  il  distributore,  ne  avrà  fatte 
alquante  più  della  metà  ; onde  diremo 
che  il  ritmo  del' rotismo  n.®  I è rappre- 
sentato dai  due  numeri  875  4^4  i ' 

quali  due  numeri  esprimono  il  rapporto 
dei  giri  che  fa  l' aspo,  a quelli  che  nello 
stesso  tempo  fa  il  distributore,  il  qual 
rapporto  costituisce  appunto  il  ritmo. 

I ritrai  dei  rotismi  Onora  discorsi 
suno  dunque  i seguenti  ; 


Ritmi  del  rotismo  1.  , 

87^ 

484 

II. 

S3a 

3gs 

III. 

So 

•9 

ir. 

34 

•9 

Il  breve  calcolo  nuinerìeo  che  testé 
abbiam  fatto  per  trovare  il  ritmo  nei  ru- 
tifmi  a quattro  ruote,  potrà  ancuiv  ab- 
breviarsi, se  si  osservi  che  il  primo  nu- 
mero del  ritmo  (il  quale  rappresenta  sem- 
pre i giri  dell'aspo)  è il  prodotto  del  nu- 
mero dei  denti  della  seconda  mota  pel 
numero  dei  denti  della  quarta  ; ed  fl  se- 
condo numero  del  ritmo  (che  rappresenta 
le  oscillazioni  del  distributore  ) è il  pro- 
dotto del  numero  dei  denti  'della  prima 
ruota  per  quello  dei  denti  della  terza. 

Quanto  ai  rotismi  a due  sole  mote, 
i loro  giri,  come  abbiam  detto,  sono  in- 
versamente come  i loro  denti  ; e questi 
due  numeri  ne  formano  il  ribno. 

Osserveremo  qui,  che  i numeri  eoo 
cui  sono  rappresentati  i suddetti  ritmi 
essendo  primi  fra  di  loro,  epperciò  irre- 
duttibilL,  invano  si  cercherebbe  di  espri- 
merli con  numeri  minori. 

§.  III.  SpEBtERZB  SULLA  CELBBITÀ  DEGLI 
ASPI  MOSSI  con  MzccAnisao  a quatteo 
BOOTE,  E con  HECCAJtlSMO  A DCB  BOOTE 
SOLE. 

Se  fosse  pouibile,  che  non  è,  che 
queste  due  sorta  di  meccanismi,  dal  nu- 
mero delle  ruote  in  fuori,  fossero  nel  ri- 
manente costrutti  a uno  stesso  modo,  egli 
è evidente  che  una  stessa  forza,  applicala 
nella  medesima  maniera,  produrrebbe  in- 
fallantemente e utilmente  una  maggiore 
velocità  nel  meccanismo  più  semplice, 
stante  il  minore  attrito. 

Ma  nei  meccanismi  a quattro  ruote, 
il  movimento  si  trasmette  al  distribntore, 
(|OBsi  direbbesi  dircttameole,  do6  col  solo 
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ìalennmm;d«L  <rwwWm>>  »l  i un  m pntoifaile.  fi  nemiiMW  conrebiivche 
bastone  rig^  e sodo,  « nnn  è ae  non  il  aparimentaam  nelle  ore  dd  lavoro^ 
proluogameoto  dell'  asse  comune  •-'dalk  die  èk  arreU>é  -Reato  disturbo  e in- 
due  ruote  iolemiedie,  epperdò  in  questo  asione  preno  tutte  le  nspien  e filatrìd, 
meccanismo  tu^  e .quattro  le  tooIb  sou  àdile  a mosimi  «fide'  di  ogni  disira- 
possóoo  non  esser  costrutte  con  una  certa  tiooe  che  mterAwipa  la- lunga  monotonia 
regolarità  e predsione,  scusa  del  che  o del  lavoro.  ^ * 

non  girerebbero  punto,  o girerebbero  io  Fu  dunque  mestieri  scegliere  l' ora 
maniera  visibUmaale  difettosa.  del  riposo,  tra  una  refeaione  e l'altra, 

. , AI  contnanp,;i)ai  meccanismi  a due  quando,  sgomberata  dalla  gente,  e chiusa 
mote,  il  movimento  4ella  seconda  si  comu-  a chiave  l'ofBcioa  o tettoja,  come  è uso, 
nica  al  disti^,uto|rg.ip  modo  meno  diretto,  le  poche  persone  necessarie  allo  sperì- 
giacchè  quapdq  dò  fassi  coll'  iolermexzo  mento  potean  rimaner  soie  e a loro  bel' 
di  un  trombino  (come  nella  Tav.  CCXll,  1'  agio  j benché  molle  operaje,  con  io 
Jìg.  3 e 4),  a questo  va  sempre  unita  una  mano  il  pentolino  della  minestra,  curiose 
manovella,  cui  è annessa  una  spranghetta  facessero  capolino,  o guatassero  fra  le  aste 
di  ferro  dalla  quale  è menato  il  distribu-  dei  cancelli  di  legno,  che  tra  pilastro  e 
tore;  peggio  poi  quando  la  comunicazione  pilastro  chiudono  la  tettoja. 
del  moto  si  fa  per  mezzo  del  cotto  tT oca  Gli  sperìmenlì  si  facevano  coll'ajuto 
(come  nella  Tav.  CCXIII,iy^.  i , a e 3),  e della  sola  aspiera,  senza  la  filatrice,  doà 
della  stringa  a,  che  è una  piccola  e lunga  senza  punto  annaspar  seta,  che  dò  nqn 
bacchetta  di  ferro,  la  quale  si  piega,  si  era  necessario,  anzi  sarebbe  stato  un  inu- 
cootorce,  si  scuote  : cose  tutte  che  in-  file  ingombro.  All'  aspiera  si  ordinava  di 
chiudono  resistenze  indirette,  difficilissi-  voltar  l' aspo  nè  più  nè  meno  di  quanto 
me  a calcolarsi,  e anche  variabili  da  un  suol  farsi  nell'  ordinario  lavoro,  quando 
meccanismo  all'  altro,  benché  della  stessa  le  bave  e i fili  sono  bene  avviati  ; e que- 
surta  ; e questi  attriti  potrebbero  per  sto  temperamento  si  raccomandava  anche 
avventura  compensare,  dal  cauto  dello  al  regolatore  della  trattura,  o al  padro- 
velocità,  il  vantaggio  di  una  semplidtà  ne  della  filanda,  quando  eran  presenti, 
maggiore.  Ciascuno  degli  sperimenti  riferiti  in 

Era  dunque  d'  uopo  riccrrere  al-  questo  scritto  si  faceva  dorare  due  mi- 
r esperienza.  E questo  ha  pur  fatto  il  noti,  contati  su  di  un  buon  orìuolo  da 
cav.  Carena  contando  nei  varii  rotismi  tasca,  sulla  cui  mostra  è un  mostrino  ae- 
di parecchie  trattore  i giri  dell'  aspo  in  centrico,  diviso  in  Co  minuti  secondi, 
due  minuti  di  tempo,  e ripetendo  un  perdersi  un  dopo  l' altro  da  una  lancetta 
gran  numerò  di  volte  gli  sperimenti,  onde  a colpi  staccati. 

averne  la  celerità  media.  I giri  dell'  aspo  furono  contati  ora 

Per  verità,  sarebbe  stato  più  con-  direttamente  sull'  aspo  istesso  girante,  ora 
chiudente  1'  esperimento,  se  cotesti  giri  indir.eltamenta  sul  distributore,  dalle  cui 
egli  avesse  potuto  numerare  ad  insaputa  oscillazioni  i giri  dell'  aspo  si  desumono 
della  stessa  aspiera  u rollatrice,  e mentre  col  facile  calcolo  riferito  nel  §.  II. 
essa  fosse  intenta  all'  ordinario  suo  lavo-  Il  primo  di  questi  due  modi  teneralo 
ro,  senza  alcuu  sospetto,  che  cosi  sarebbe  il  sig.  Carlo  Barbanti,  macchinista  della 
stato  più  certo  di  cogliere  quel  giusto  Reale  Accademia  delle  scienze  in  Torino, 
grado  di  acceleramento  che  suol  darsi  al-  istruttissimo  nella  pratica  e nella  teorica 
r aspo  durante  la  trattora  ; ma  ciò  - non  dell'arte  sua, ed  esercitatolo  questo  celere 
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U]iiJ»>e  per  r Ufo  acquistulone  nelle  spe» 
■:u/e  aitrooomiche  >1i  Palernnu  <K  Ka(>ulir 
eil  ora  io  questa  di  Torino,  E ciò  egli 
face  va,numeran<lu  non  cogli  occhi,  ma  col 
tallo  t.vale.a  • lire  .egli  accostava  la  mano 
alla,  fune  fieif  Taf.  CCXIy^.  i),  che 
dall'un  dei  rapi  <2,  dell' asta  />,  va  a<l  ap- 
piccnrM  alla  uwiiotella  dell'aspo  mediante 
una  ciatiibelli /■,  di  legno  ; E qual  fune 
nel  suo.  Itrandii'ò!.  ki  (porla  alqiianlo  da 
aiuhn  i lati. in  ugnioiltumalo  niovimenlo 
in  su  e in  giù,  permuil,.ndo  cosi  la  mano 
conialirellanli  (rislieaiicol|n,  non  difiìcili 
u■e^H■r«  uumciali.  S]>ecialioente  quando 
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nel  contare  onu  s’astenga  dal  batter  trop- 
p<j'e  scol^Hne  le  purole,  t>  anche  dal  pro- 
ferirle. '(■ 

Il  fecondo  modo  di  namerare,  quel- 
lo cioè  di  dedarre  ■ i giri  delF  aspo  da 
quelli,  quasi  E metà  più  ffcUtl,  dal  dìstri- 
butore.’éra'adoperato  dal  cav.  Carena.  ' 
Gh  risullameotr  oCtemili  sono  regi- 
strati nel  seguente  quadro,  nel  quale  il 
tempo,  che  in  ciascunà  deHe'settantacin- 
que  osservazioni  fu  di  due  minati,  à ri- 
doUo’ad  un  minuto.  Altre  as'rerteùze  so- 
no indicate  al  ìnio  luogo  nelle  varie 
oolonue  che  compongono  il  quadro. 
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lu  questo  quadro  il  munero  1 34  5. 1 9 
appiè  della  seconda  colonna,  è la  somma 
di  sette  medie,  dedotte  da  t-inquanla  us- 
Serraxioni,  la  qual  somma  dirisa  per  7 dà 
xga.  17  pel  numero  medio  dei  giri  falli 
in  Un  minuto  dall'aspo  col  meccanismo  a 
quattro  ruote,  dico  ~ . . iga.  ry 

Il  numero  788.  24  i>P' 
piè  della  terza  colonna,  è la 
somma  di  quattro  medie,  de- 
dotte da  venticinque  ossers-a- 
aioni,  e questa  somma  divisa 
per  4 dà  197.  oG  pel  numero 
iiiediu  dei  giri  dell'  aspo,  in  un 
minuto,  con  vari!  meccanismi 
B due  ruote  sole,  dico'  , . 197.  oG 

Dei  quali  numeri  la  dif- 
ferenza che  è • 4-^9 

dimostra  che  io  questi  esperimenti  i mec- 
canismi a due  sole  ruote  avrebbero  su  quel- 
lo a quattro  ruote,  dal  canto  della  celerità, 
un  vantaggio  di  più  del  due  per  cento. 

E dei  due  numeri  anzidetti  la  semi- 
somma,  che  è 194-Gi,  rappresenta,  con 
molla  approssimazione,  il  numero  medio 
dei  giri,  che  fa  in  un  minuto  l' aspo  pie- 
montese coi  varìi  meccanismi. 

Se  questa  celerità  fosse  minore,  ne 
risulterebbe,  t.°  un  minor  lavoro,  cioè 
una  men  grande  quantità  di  seta  tratta  io 
un  dato  tempo  ; 2.°  una  minor  teusione 
nei  fili  che  compongono  la  matassa,  la 
quale  riuscirebbe  soffice  c agevole  a 
scompigliarsi  sull'  aspo  medesimo.  Se  poi 
questo  numero  194.  61,  si  moltiplichi 
per  il  perimetro  dell'  aspo  piemontese, 
che  è prossimamente  di  2 metri  ( esatta- 
mente di  48  once),  U prodotto  38g.  22 
esprime  a un  tempo  istesso  e i metri  di 
seta  annaspata  in  un  minuto,  e la  velocità 
assoluta  di  un  punto  della  periferìa  del- 
r aspo,  pure  in  un  minuto,  e cosi  me-| 
. 38<r.  za  - . „ 

tri — '■ ^ 6.  48  metri  m un  minuto 

Co  ^ 

secondo. 
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E qui  faremo  intanto  osservare  thè 
il  rotismo  di  ferro  fuso  lasciava  aH'  aspo 
una  celerità  maggiore  di  quello  dì  legilu. 

§.  IT.  Nuovo  BOTISBO  DtL  SIC..  'AsilSItD. 

' H sig.  y^rmand  propMe  un  rotismo, 
che  offre  una  essenziale  diversità  nella 
forma  e nella  disposizione  / delle  ruote, 
divelta  al  fine  di  produrre  un  moto  uni- 
forme nel  distributore,  e cosi  un'  aguale 
grossezza  in  tutti  i punti  presi  trasversal- 
mente sulla  larghezza  della  matassa. 

Prima  di  ogni  altra  cosa,  giova  qui 
rammentare  che  il  moto  oscillatorio  del 
distributore,  oltre  alia  condizione  dì  man- 
tenérii  paralello  all'  asse  dell'  aspo,  quella 
ancora  aver  dovrebbe  di  essere  uniforme 
in  ogni  istante  della  oscillazione;  la  quale 
uóifbrmità  non  è,  ned  è possibile  che  sia, 
in  qualunque  dei  rotismi  fin  qui  adope- 
rati nelle  tratture,  non  .escluso  il  nostra 
antico  a quattro  ruote. 

Locchè  apparirà  manifesto  gettando 
l' occhio  sulla  Tav.  CCXlV,_/fg'.  5,  nella 
quale  il  circolo  rappresenta  le  quarta 
ruota  orizzontale  (pagnone),  che  uelle 
nostre  tratture  muove  il  distributore,  il 
quale  dall'  un  dei  capi  a è girevole  entro  il 
pizzo  u pernielto  piantato  verso  la  peri- 
feria, mentre  I'  estremità  opposta  è rat- 
tennla  liberamente  uel  largo  foro  x della 
opposta  fantina  p. 

Il  moto  del  pagnotte  S,  di  sua  na- 
tura essendo  uniforme,  il  punto  o,  estre- 
mità dd  cUstribotore,in  tempi  uguali  per- 
correrà gli  archi  uguali  a c,  c e,  e 1,  ecc.  ; 
mi  ’a  questi  spazii  uguali  nella  periferìa 
corrispondono  parti  disuguali  a c',  c e', 
e'  ì,  ...  nel  diametro  ; vale  a dire,  che 
mentre  il  punto  a è trasportato  successi- 
vamente nei  punti  equidistabti  c,  e,  i, . . . 
gli  spazii  aitili  pei  quali  esso  veramente 
s'avanza  innanzi  e indietro,  in  linea  retta 
da  o in  m e da  m in  a,  sono  rappresen- 
tati dalle  linee  disuguali tt  c,  c e,  e'  ì, . . . 
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er«c«Dti  da  a in  S,  poi  decretcaali  da  S 
ia-m,  qniodi  nuoramenta  creaccnti  da  m 
io'  e dacreicenti  da  S io  a. 

li  movimento  oacillatorio  del  dbtri- 
butore  non  è dunque  uniibttne,  emendo 
più  lento  quando  il  ponto  a di  ewo  tro- 
vasi verso  oiaseuin  delle  due  estremiti 
dd  diametro  « m,  che  non  verso  le  estre- 
mità del  diametro  u (,  òoè  più  lento  al 
principio  e al  flne  di  ogni  osciHanone, 
che  non  verso  la  metà  di  essa  ; locchè 
deve  prodar  l'effetto  d’iogrossare  la  ma- 
tassa più  verso  i lembi  che  non  verso  la 
parte  di  meno,  pon  che  viene  a rendersi 
piùdilBdle  un  peliletto  ed  ugnale  asciuga- 
mento della  seta,  e (arse  ne  derivano  aU 
trì  inoonveoienti.  ■ > *’< 

Ora  egli  è chiaro  che  a queato  difetto 
ai  rimedierebbe,  se  si  trovasse  modo  n di 
accrescere  la  velocità  del  punto  a quan- 
do esso -trovasi  Verso  1'  una  o verso  l'al- 
tra nelle  due  estremità  del  diametro  a m, 
ovvero  di  sminuirla  quando  vieo  traspor- 
tato verso  i punti  u,  fc 

E «iò  fino  a-  certo  punto  ha  folto  il 
sig.  Armand  coll'  introdurre  nel  suo  ro- 
tismo due  mote  eliltiche. 

La  rotella  A (Tav.  CCHiy, J!g.  a e 
3 ) o streBa  dell'aspo,  imbocca  con  aa 
denti  nei  denti  della  maggior  rotella 
che  le  sta  a lato  e nello  stesso  piano.  Sulla 
rotella  B i fermamente  applicata  la  ruota 
elittica  C,  e questa  imbocca  nella  quarta 
ruota  D,  pure  elt|tica,  e di  ugual  nume- 
ro di  denti,  ciòà  aa. 

Le  quattro ‘mote  sono  tutte  verti- 
cali; le  duo.mote  clìttiche  sono  talmente 
disposte,  che  quando  H maggior  -asse  del- 
l'una  è orizzontale,  lo  stesSo  asse  dell'al- 
tra è vcrticale,'e  réciprocamente. . _ 

' Questa  disposizione  delle  due  ruote 
dentate  eliuicbe  (la  sola  per  altra  parte 
che  loro  permetta  di  girare  imboccando 
1'  nna  nell'altra)  è quella  che  nel  circolo 
a u t m (fig.  i),  descritto  dal  capo  .della 
sprangbetta  del  distributurc  nril'elisse  Z>, 
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prodace  un  moto  più  celere  nei  punti  e, 
m,  che  sono  nella  direzione  del  minor 
asse  dell'elisse,  e più  tardo  nei  punti  u,  f, 
che-  foou  in  direzione  dell'asse  maggio- 
re, eorreggendo  cosi  quel  ritardamento  a 
quell'  aoceleniiione  dei  punti  predetti, 
nel  caso  della  Jig:  1,  in  cui  gli  abbìam 
supposti  mossi  da  mota  circolare.  - •- 
La  qual  cosa  s'intenderà  facilmente 
te  sì  consideri  che  lé  celerità  dei  punti  jr, 
s,  SODO  inversamente  come  i raggi  s jr, 
S cui  essi  punti  appartengono  ; vale  a 
dire,  che  il  punto  y ( estremità  del  raggio 
» yj  si  rouoverà  tanto-  più  celeremente 
dal' punto  s ( estremi  là  del  raggio  S's/ 
qoenla  il  raggio  ’i  y é minore  del  rag^ 
gio  S s.  i 

Per  la  stessa  ragione  quando,  dopo 
un  quarto  di  giro,  i semiassi  sy,  <*ì  V 
verrnnoo  a disporsi'  neHa  ' stessa  linea 
orizzontale  s S,  avremo  la  celerità  di  s k 
tanto  minore  della  celerità  di  S k,  (|naiis 
\o  s k i maggiore  di'  S à.  -n. 

Laonde  nella  prima  situazione  ^ il 
pnnto y dell'  elisse  D {e  per  consegnen- 
za  il  punto  a,  estremità  del  distributore,  o 
della  spranghetta  che  Io  muove)  acqui- 
sterà una  maggiore  celerìtà;  e il  punto 
y ( e per  conseguenza  anche  il  punio  ti, 
CUI  allora  corrisponderà  l'estremità  del 
distributore)  si  mooverà  più  lentapiente  } 
e così  sarà  correttn'sensihilmente  la  non 
unifórme  velocità  avvertita  nei  corrispon- 
denti ponti  della  i,  mossi  da  mota 
circolare.  il 

Egli  è poi  do  notarsi  che  i denti 
attorno  alle  mote  elittkhe,  variando  suc- 
cessivamente di  obbliquita  rispetto  alle 
fibre  del  legno,  non  possono  esser  lutti 
di  uguale  sodezza,  sì  che  nell'  uso  questo 
meccanismo  sembra  dovàr  rinscire  trop- 
po fragile  ; il  qual  difetto  sparirebbe  col 
sacfitiiirvi  mote  di  metallui. 

0 , ...Anzi  con.  questa:  sostituzione  del 
inetaliu  al  legno,  volendo,  si  riuscirebbe 
anche  a dare  alle  due  ruote  anzidette  la 
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vera  curva  clu>  esee  Hovrel'beru' avere, 
afCae  >11  utteaerev4>Di|àiitaaieole  lutctipo 
cheli siguor^r/Mm/  <i.À  prefitsii^lt^joa- 
le  curva,  rigurosameote  fierladdu^'  aoo  è 
r eliUica,  ma  altra  che  è olquaulu  ouori- 
('(trine,  e<l  h furaiata  ,ilaUa  riuoiode  di 
quattro  curro  che  làaoo.un  angolo  Ivg- 
germente  «egUeiite  alle  dueetUeoiilà  -«(el- 
la figura,  nel:  MHUo* -«Idia  luqgketza,  e 
leggermente  rientranti  ndi  fianchi  di  iosa, 
cioi  nel  verio  «iella.  Mia  largbci.za;  sul 
che  sono  da  veilerH,  gli-au(uriali.'mccca- 
uica>  I , . ; Il  ii!-- 

Ha  nirnUni  sottile  perfeaion.ioieote 
nel  Oiislru  caa»,u»a  |iareoecessari<t,  giao- 
chi .air BuceoMtn  «ii/cttis  (che  non, tutti 
i trattori  riconoscono  per  tale  ) il  >les«TÌUu 
rutiroiu,  pro|msUi  dal  aig,  Arnt'inA,  pone 
^auhicieote  rimedio.  . 
r...  E quoo'ln  piir'si  trattasse  ili  rìmcr 
diarvi  interamente^  avrehbesi  poi  andie 
a sostituire  nn  manubrio  dinamometrico 
alla  muiiorella  onlinaria,  «Ila  quale,  conse 
i.  liuto,  la  forse  umana  u>>n  può  iippli- 
«mrsi  in  mudo  perf^tametlle  uniforme  su 
tutti  i punti  ddcictxdo.iJb  essa  descrìtto. 

Ili  ■ ' ' ' • • • 

«■■li,.  . 

j«.V.  Ascton  DI  raaraaiuszA  «ìbb  mili- 
! ' tsHu  a ravosB  nu  vsnu  aonsai. 

« . - -li 

I:  Quando  uno  «mnsidera  che  i diversi 

rotismi  fin  qui  descritti  sono  indistmta- 
meale  adopeiati  da  pii^acmi  iù  parec«d)ìe 
tratture  piemontesi,  si  i quasi  indotti 
a «iredere  che  tra  gli  ubi  e gU  allrì,  quan- 
to airus«i.e  ali’ cffeunf Qon  vi  sin  ao 
peccettibilai I divarùl^  il>  quale  pare  -non 
{sfuggirebbe  all'' occhio  del  trattore,  reto 
anour  più  perspicace  dal  proprio  interesse. 

La  qual  Cootideraiiune  fin  d’  ora 
farebbe  credere  che  nell'  Use  di  questi 
rotismi  non  vi  sia  venmente  una  difiè- 
renza  di  gran  conto,  e ohe  l'abkiidine,  o 
anemie  il  caso,  v'abbiano  in  ciò  una  grant. 
dissòua  parie, jtn  aul'  - jii  a aitoui 
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' Puresedaaacanto'd-veHsiiiDeelM 
parecqbi  trattori',,  nel  comfleehrp  o od 
prendere  a nolo  una  trattura  belli  e Catta, 
d'ionlilHlrlo'  saolbrano  non  -badate  più 
cbn-.  tanto,  alla  speciale  oatùm  dd.roliaaMi; 
dall'  altro  •canto  eglf  lè  nguiinienin 'vere 
che  altri  non  po«fitl  preCsviaòono  nn  mec- 
canÌMKi  a. un  altro,.d  se  jionaono  troppo 
contanti  idi; qudlo.sche  lunnov^lpodniiQ  n 
(wgliem  la  prima  «ipperliintlà  -che  loco  m 
appresentl  pet  tostnirTCne-uo  altro-  da 
etti  cceduto  naigtiureq  . infinto' ei-van  Cs- 
cèndo  -al  non  preferito  rotismó:  «pselle 
piccole 'imUspensabili  rtparaskioi.che  «lo- 
ounttmo  ella  gioroata,  è epsh  «fossi  .a  pnor 
pd>>  nMlgriduy  viesse  a perpetnird  -nella 
trattore  quel  sistema  msceaàinoy«die  por 
sr  vorrebbe  scambiato  io  on  .allrd, 

< La- quale  «Msenvasiaiael,  cuaae«>gnun 
vede)  alfiernltsec'  oòn  po«»  -l’ argomento 
ddti  e<]«iivalenaa  dhnallrì  vdeate  trarre 
dall*  Ili!)  protoiscu»- e «mofinaato  Che  «lei 
varii  rotismi  ti  va  facondo.  ' u / 

Al  postutto,  parve  ben  guMtameote 
ànche  al  «mv.  Carena  ohe  «fueita  ihateria 
meritassi  di  essere  aaeglio  UudìatA  ; ciò 
che  in  fati»  egli  feCC-noH- aiolo  di  oorten 
e isltuitfTiràKori/Cll'e  gli  furono  - larghi 
ddle  loro  uaservationi  e dei  loro  «masigli, 
e specialmente  colla  scòria  ddle  aspn- 
riaitte-pHi  sopra  riferite  -e  Hi  dire  che 
li  riferiranno  in  seguilo,  dd  cav.  Carena 
«madotte  in  qnel  migliare  g piùcoochìu- 
dente  mudo  che  ha  saputa  e putólo. 

Un  primo  punto  di  paragone  ta> 
rebbe  quello  della  maggiore  o minore 
samplidlà,  la  quale  in  geoarale-è  una 
«pialità  assai  pregevole  in  nn  ibeccanismo 
quàlunque.  Da  quésto  paragone  risulte- 
rebbe nsturalmenle  che  el  rotismo  antico, 
e alle  mòdificaiiooi  di  essó,  che  è costan- 
temente'di  «piattro  ruote,  ai:  direbbero 
preferibili  -i  rotismi'  nuovi  a due  Vuòte 
afile.  Ma  qei  prìmierafflentn  i da  notarsi 
che  «mtasla  semplidtà  dei  meccanismi  a 
due  mote  ò più  un'  illiitiaae  che  dtro  ; 
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■mperciucebè  il  Aovimento  impresso  al- 
r aspo  $'  ha  pur  in  un  modo  o in  un 
altro  a hasnietlere  al  distributore  :‘la,qual 
trasmissione  non  può  farsi  in  linea  retta, 
ma  deresi  effettuare  angolarmente,  per- 
chè r asse  delPaspo  e il  distributore  sonc, 
tra  loro  paralelli,  e i .loro  morimenti  si 
fanno  in  due.  piani,  nno  perpendicolare 
all'altro.  Adunque*  quella  trasmissione  del 
moto,  non  volendola  fare  col  mezzo  delle 
due  ultime  ruote  come  nel  meccanismo 
anticó,  converrà  di  necessità  farla  con 
alcuno  dei  varii  ingegni  descritti  nel  §.  I 
o altri  consimili,  i quali  e per  numero  e 
per  attriti  corrispondono  a un  dipresso 
alle  soppresse  ruote,  e forse  con  qualche. 
sca|iito  dal  cauto  della  direzione  e della 
regolarità  del  movimento,  siccome  diremo 
più.  sotto.  Del  resto  i vaótaggiosi  effetti 
di  una  qualche  maggiore  semplicità,  quan- 
do pure  ci  fo»e  (cbe  propriamente  par- 
lando non  c'  è),  non  basterebbero  a for- 
mar definitivamente  un  giudizio  di  pre- 
ferenza ; conciossiachè  io  questo  parago^ 
ne  s’  ha  a introdurre  un  altro  teriuine, 
anch'  esso  molto  e forse  più  rileranle,  e 
questo  è la  varia  durata  del  ritmo  pro- 
prio a ciascun  rotismo  e il  conseguente 
iocrociamento  della  seta'. 

E 'qui  gioverà  rammentare  i varii 
ritmi  riferiti  nel  §.  I,  i quali  sono  : 

8;5  484 

553  391 

34  19 

3o  79  ; 

dai  quali  risolta,  che  il  primo-oiimero  di 
ciascun  ritmo  è,  in  generale,'  poco  meno 
del  doppio  del  secando  ifumero,  vate  a 
dire  che  io  ciascuno  dei  descritti  rntisini 
'il  distributore  fa  poco  più  .dalla  metà  dei 
giri,  che  fa  l' aspo  nello  stesso  tempo.  La 
qual  cosa  significa  che  ogni  singolo  incro- 
ciumentp  dei  dne  fili,  prodotto  da  un', on- 
data e ritorno  del  distributore^  fuSsi  in  un 
Dii.  (Tjfgric.,  30* 
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modo  non  multo  diverso,  cioè  sotto  an- 
goli poco  dissimili.  £ sopra  questa  ou'osi* 
deraziooe  pare,  si  fondi  1*  opinione  di 
molti  costruttori  e trattori,  che  tutti  i 
rotismi  valgono  lo  atesso,  quanto  al  preci- 
puo loro  elfetlo,  cioè  1'  incrocianieDtu 
della  seta  io  sull'aspo. 

Ma  se  ciò  è vero,  per  ogni  còppia 
di  giri  di  filo  che  si  conseguitano  aul- 
I*  aspo,  e vi  s' incrociano,  non  lo  è più 
quando  si  pigli  a considerare  la  somma, 
di  queste  coppie,  delle  quali  nei  ritmi 
maggiori  ve  ne  ha  parecchie  centinaia, 
tutte  distinte  l'una  dall'altro,  a.  vece  che 
nei  minori  ritmi  non  ne  sono  se  non  . 
pochissime  dieeme,  ciò  che  sicuramente 
non  è la  stessa  cosa  ; cnpciossiachè  quanto 
è maggiore  il  ritmo,  tanto  più  sono  pros- 
simi T uno  all'  altro,  e più'  nnmerosi  i 
successivi  arvulgimenti  della  seta  in  sul- 
r aspo,  epperciò  il  totale  incrociamenio 
dei  fili  nella  matassa  risolterà  più  fitto, 
oÌpè  a magliette  o rombi  più  stretti.  E 
cosi  pure  sarà  più  lungo  H perìodo  che 
tMondnee  soli' aspo  nuovi  fili  sopra  i 
precedeoti,  eppertàò  questi  avranno  avuto 
ud  maggior,  tempo  di  asciugarsi,  si  che 
minore  p nullo  sarà  il  pericolo  di  danno- 
50  oggluthiamento  di  filo  con  filo. 

Ora  quMti  due  utilissimi  effetti  sodo 
in  maggior  grado  prodotti  dai  rotismi  a 
quattro  ruote,  i quali  perciò  da  non  po- 
chi vengono  assolatamente  preferiti. 

Nel  numero  dì  coloro  che  danno  la 
preferenza  all'antico  meccanismo  piemon- 
tese, o altro  consimile  a quattro  ruote, 
per  non  parlare  ora  dei  molti  e ragguar- 
devoli compaesani  óo'strì,  citeremo  pri- 
mieramente un  Vaucamon.  'Per  verità 
questo  celebralissimb  meccanico,  francese 
in  una  prima  sua  Memoria  (Mimoirts 
de  r 'Acadinàe  des  Sciences  de  Paris, 
année  1749)  propose  due  spie  ruote,  «r 
ijuéste  non  dentate,  ma  a gola,  mosse  da 
una  corda  pe^etua..  Ma  in  primo  luo- 
go' è da;  dsservarsi  che  il  rapporto  dei 
1 1 8 
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iliameUi  di  cùteile  duo  girelle,  quale  è ac- 
ceuDato  dall^  aulure  a pag*  >49i  essendo 
di  parti  33  i/a  nell’ una,  e di  37  nel- 
r altra,  ne  risulla  il  ritmo  74  4^> 

giore  d'  assai  che  nou  quello  di  qualsiasi 
dei  rotismi  a due  ruote  più  sopra  descritti. 

Inoltre  è da.  notarsi  che  lo  stesso 
f'aucanson  si  trovò  costretto  a mutar  pen- 
siero, e nella  sua  seconda  Memoria /d/e- 
moircs  de  CÀcadémie  des  Sciences  de 
Piiris,  annee  lyjo),  dichiara  l'inoppor- 
tunità delle  girelle  a corda,  soggetta  ad 
accorciarsi  o a rallentarsi  per  T,  umido'  e 
pel  secco,  benché  a questo  difetto  egli  si 
fosse  studiido  di  rimediare  mediante  iip 
peso  di  alcune  libbre,  il  quale  desse  alla 
corda,  nna  tensione  costante,  e coll' ag- 
giiignere  alla  girella  dell'  aspo  due  oltre 
gole  di  diametro  alquanto  diverso,'  sul- 
r una  o r altra  delle  quali  1'  aspiera  pò. 
tesse  all'  uopo  far  passare  la  corda.  In 
proposito  del  qual  ripiego,  trovato  in  se- 
guito poco  soddisfacente,  egli  con  nobile 
schiettezza  si  esprime  cosi  : » Ce  moyen 
de  eorrection  parut  avoir  le  plus  grand 
succès  ^ns  les  premiere  essais  qui  furent 
faits  du  ihoa  nouveau  tour  ; chacun  y 
tròuva  beauconp  de  simplicité  et  beau- 
coup  de  commodité;  on  m'engagea  de  le 
rcndre  public,  à Gn  que  dans  toules  les 
fdatures  un  pùt  promptement  proGter 
d' une  découverte  aussi  utile  ; mais  l’ u- 
sagc  me  Gl  bieotòt  apercevoir  de  mon 
imprudencc,  et  m'apprit  qu'il  ne  faut 
jamais  donner  pour  règie  à suivre  aucun 
moyen  notiveati,  sans  l' avoir  fàit  passer 
■auporavant  par  Ics  «preuves  les  plus 
scrupulcuses,  - les  pirts  longues,  et  les 
plus  répetèes.  1» 

E più  sotto  soggiunge  : n Je  com- 
pris  alors  que  pour  arriver  à la  perfecGon, 
il  fallail  absolument  rendre  le  pUage  des 
sichevaux  indépendant  dii  pjus  ou  du 
nviihs.  de  vigilàncc  dans  le  tqurneuse  ; 
qu'  il  devait  nécessairement  ì-tre  règie 
comme  colui  des  Pièmontoisj  par  une 
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correspondance  invariable  entfe  les  révo- 
lutioos  du  dévidoir,  et  le  jeu  des  gaides, 
ce  qu'  il  ne  puuvait  se  faire  qoe  par  un 
engrenage  quelconque  .. . . 7/ 

Quindi  egli  alle  due  girelle  a gola  so- 
stituì ruote  dentate,  e non  due  ma  quat- 
tro, i cui  dend  sono  rispetti vamente  a 3 
aS  33  35  ; del  qual  meccanismo  il  riimo 
è 875  4^4i  come  appunto  nel  nostro 

rotismo,  perche  la  leggerissima  differenza 
di  un  solo  dente  di  più  nella  sola  prima 
ruota  del  meccanismo  alle  f^aucansonooa 
inQuisce  punto  nel  ritmo,  ma  unicamente 
nel  numero  del  giri  delle  due  ruote  inter- 
medie, il  quale  è 8o5,  a vece  che  è di 
770  nel  nostro. 

F ra  coloro  che  conto  il  •P' aucanson 
preferiscono  il  meccanismp  a quattro  ruote 
nella  trattura  della  seta,  è pure  da  anno- 
verarsi un  altro  rinomato  Francese  ne- 
goziante in  Lione,  il  sig.  Perdtnando 
Gensonì. 

Veramente  il  sig.  Gensouì^  o più 
non  si  rammentasse  dei  lavori  fatti  trenr 
t' anni  innanzi  dal  P aiicanson,  o credesse 
men  sode  le  ragioni  da  questo  addotte 
contro  1'  uso  delle  girelle  a corda  perpe- 
tua, fatto  è che  egli,  il  Gensoul,  nel  1 8o5 
si  fece  a proporre  un  suo  meccanismo 
tutto  composto  di  girelle  a gola,  non  però 
in  numero  di  due,  ma  di  quattro,  e con 
tali  proporzioni  di  diametri  che  ne  risulta 
nn  ritmo  ancora  più  grande  di  quella  del 
P aucanson  e del  nostro,  giacché  i diame- 
tri delle  quattro  girelle,  e per  conseguen- 
za le  loro  circonferenze,  essendo  nella 
proporzione  dei  quattro  numeri  44 
44  > rispettivi  giri  saranno  3601 

3344  3344  ■ i{)36. 

La  quale  maggiore  grandezza  di 
ritmo  fu  lodata 'dall' .Accademia  di  Nimes, 
che  approvò  il  parere  statole  fatto  d-ai 
deputati  all' esame  di  questo  meccanismo, 
asserito,  più  vantaggioso  di  quelli  sin  al- 
lora conosciuti,  anche  perchè  avrebbó 
par  dessus  le  tour  du  Piémont  l' avana 
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Un;e  <le  faira  ducrìre  à la  sole  qui  se  dé« 
vide  sur  i'aaple, -des  losanges  plus  'peti- 
tes,  I'  atple  de  la  grande  ruuc  parcou- 
rant  aSui  ^é^ olutions,'  avant  de  se  rén- 
cuntrer  au  méme  point  aree  la  pòVilie  dn 
va-et-vient  ; d'où  il  rvsulte  que  la  soie  a 
trois  fois  plus  de  temps  pour  se  séeher 
qne  snr  Ics  tours.du  Piémont,  et  que  le 
vitrage  est'impossible  (i).  » 

Posto  adunque  per  vero,  come  per 
le  citate  antorìti,  e più  ancora  per  le  ad- 
dotte  ragioni  sembra  verissimo,  cioè  che 
un  più  fitto  e ben  distribuito  iocrocia- 
Diento  della  seta  sull'  aspo  è cosa  vantag- 
giosa e dai  setaiuoli  apprezzata,  ne  verrà 
io  conseguenza  che  ai  rotismi  di  due  mo- 
te sole  sia  da  preferirsi  il  meccanismo 
nostro  antico  a quattro . ruote,  siccome 
quello  che  più  e meglio  degli  altri  produ- 
ce quel  buon  eOetto.  Bensì  a voler  guar- 
dare un  poco  più  nel  sottile  (dò  che  non 
par' biasimevole  io  arte,  come  questa,  di 
tanta  squisitezza)  rimarrebbero  e deter- 
minarsi i giusti  limiti  del  ritmo  che  si 
volesse  dichiarare  migliore  d'  ogni  altro  ; 
cnncìossiachè  egli  è evidente  che  se  il 
periodo  dei  3o  o dei  55  giri,  che  è pro- 
dotto.dai  nuovi  rotismi,  può  rreilersi  in- 
sufficiente, il  periodo  di  8^5,  e più  an- 
cora qnello  dei  afioi  potrebbe  per  avt 
ventura  esser  trovato  eccessivo,  ed  inuti- 
le. Ma  in  questa  determinazione  la  mec- 
canica non  ci  ha  più  che  vedere,  e spetta 
ai  setaiuoli  che  amano  i progressi  dell'arte 
loro  a indagare,  nelle  successive- opera- 
zioni dell’  incannatura  e del , vàlico,  fra 
quali  discreti  limiti  debba'  o possa  esser 
compresà  la  quantità  del  ritmo,  ossia  la 

(i)  'VeiIi  nitmoire  sur  les  moyerts  de 
perjectionaer  la  J^ialure  dts  soies,  salvi 
de  la  description  d' Un  nouveau  méca- 
nisme  adapté  au  ttìur  à Jilèr,  et  du  pto- 
eis-vtrbal  de  F expiriende  qui  en  a -été 
fatte  par  ifjl cadémir  de  Itimes  ; présen- 
te au  Gouvernemeni  par  la  cit.  Ftrd. 
Gensbul  nég.à  Lyon,  i8o3. 
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lunghezza  del  periodo  dei  giri,  dopo  i 
quali  le  ' posizioni  rispettive  dell'  aspo  c 
del  distributore  ritornino  quelle  stesse 
che  erano  da  principio. 

Tu ttavia  questa  determinazione,  qua- 
le esser  voglia,  non  sarà  punto  per  esclu- 
dere la  preferenza  per  più  altiri  titoh  me- 
ritata dal  rotismo  antico  a qnattm  ruote, 
giacché  pochi  denti  di.  più  o di  meno, 
nella  seconda  b nella  quarta  ruota,  pro- 
durrannò  nel  ritmo  ogni  desiderata  dif- 
ferenza. 

§.  TI.  RoTtSHO  ÀRTICO  I.eGGBRMZRTE  HODI- 
nCÀTO,  E RERDCTO  Dt  MIGLIOH  CSO  FEIl 
LÀ  THÀTTCBÀ  SELLÀ  SETÀ. 

Dalle  coso  discorse,  specialmente  in 
sol  cominciare  del  preseqte  articolo,  par- 
ve al  cav.  Carena  che  sarebbe  miglior 
meccanismo  per  la  trattura  della  seta  quel- 
lo io  cui  a un  ritmo,  grande  quanto  si 
credesse  necessario,  àndasse  congiunto  un 
moto  del  distribulore,  costantemente  pa- 
ralelln  all'  asse  dell'  aspo. 

Il  rotismo  nostro  antico  (Tav.CCXI, 
/ig.  i)  ha  solamente  il  primo  di  questi' 
due  vantaggi  ; il  rotismo  (Tav.  CCXIJ, 
fg.  a)  ha  unicamente  il  secondo  ; narqne- 
gli  naturalissimo  il  pensiero  di  riunire 
ambidiie  questi  ' vantaggi  in  un  solo  e 
medesimo  rotismo,  col  dare  olla  quarta 
ruota  a,  ossia  al  pagnotte  (Tav.CCXIII, 
fig.  5 e 4),  la  situazione  verticale,  ap- 
punto come  è quella  della  manovella  del- 
■j' anzidetto  rbtisino  IV . 'Vei  ameote  le 
costole  del  pagnone  cosi  disposto  rertical- 
menleplù  non.imbocchoTcbbero  bene  nei  . 
denli*dclla  sottoposta  campanella  ; ma  fa 
facile  il  rimediarvi  snstitùendo  a questa 
una  rotella  c con  òli  o custule  situili  a 
quelle  del  pagnone.  -Vide  infatti-  il  cav. 
Carena  che  questa  sostituzioùe  produ- 
ceya  un  moto  assai  più  regolare,  e in- 
oltre le_,  costole  del  pagnone  nell’  uso 
più  noQ  devono  venir  così  presto  vose,- 
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fiurmate  e guaite  dai  denti  della  Campa- 
netta,  iicconie  ciò  in  poco  tempo  accade 
nel  meccanismo  antico. 

Giunto  a questo  punto,  egli  pensò 
die  il  doppio  vantaggio  di  render  più 
dolce  é più  regolare  il  moto  delle  roteilo, 
e di  assicurarne  a un  tempo  stesso  una 
più  lunga  cunservazione,  poteva  esten- 
dersi anche'  alle  alffe  due  ruote  presso 
J' aspo  ; ma  qui  non  sarebbe  bastata  la 
semplice  sostituzione  di  una  rotella  a co- 
stole, le  quali  in  modo  niuno  potr.ebbei'u 
imboccat  a io  quelle  della  stretta  deU'aspn, 
trovandosi  le  uue  trasversali  aite  altre. 
Allora  pensò  al  facile  e noto  spediente  di 
sostituirvi  due  ruote  ad  angolo  m,  n. 

Questo  è il  rotismo  che  il  cav.  Ca- 
rena proponeva, appena  osando  chiamar- 
lo nuovo,  tanto  esso  somi^ia  all'antico.  La 
figura  che  se  ne  nella  Tav.  CCXL,  fu 
disegnata  su  quello  che  ha  fatto  costruire 
in  dimensioni  ordinarie,  e collo  stesso 
numero  di  denti  o ali  in  ciascuna  delle 
quattro  rolellef  cioè  an  3 5 a a 35,  ' nu- 
mero che  pur  sarà  facile  di  variare  a 
pucimento. 

Della  fornxa  delle  ruote,  e speciulmenU; 
di  quella  da  darsi  ai  denti  di  esse. 

Hi  sia-  lecito  poi  di  parlare  sulle 
ruote-  dentata  che  in'  tali  ingegni  si  usa- 
no, poiché  sì  pessima  generalmente  è la 
forma  onde  sono  eseguite  che  non  può 
darsi  di  peggio.  Si  osservidapprima  come 
trovaosi  delineate  quelle  designate  nella 
Tav.  CCX,^.  a,  6,  7,  i3,  i4>  * Ta- 
vola CCXlll,^^'.  5,  le  quali  sonò  ap- 
punto ruote  ad  angolo,  cioè  costrufte  io 
modo  che  molti  punti  di  contatto  vanno 
a unirsi.  , . , 

Tali  denti  sono  intagliati  in  due 
coni  tronchi,  corti  e ottusi,  inclinati  4^° 
all'  asse,  e perciò  capaci  di  trasmettere  il 
moto  ad  angolo  retto.  Questi  denti  poi 
devonoarere  una  forma  rotondala^.  1 4) 
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ossia  epicloide,  e non  acuta,  come  gene- 
ralmente si  pratica  a proprio  danno. 

. Una  considerazione,  die  rbultò  dal- 
le esperienze  inslituite  per  conoscere,  la 
celeriUi  degli  aspi,  è quella  della  cele- 
rità nel  rotismo  di  ferro  fuso,  la  qnale 
è alquanto  maggiore  che  nun  quella  iu 
simile  rotismo,  ma  di  legno,  -ambedue 
mossi  successivamente  da  una  stessa 
aspiera.  Ma  su  di  ciò. non  n ebbe  l'op- 
portunità di  istituire  esperìeo^  di  con- 
fronto bastantemente  continuate;  tuttavia 
questo  saggio  potrà  sufficientemente  ri- 
spondere sin  d'oro  a taluni,  i quali  cre- 
dessero, che  il  rotismo  di  ferro,  siccome 
di  materia  .più  pesante,  deve  essere  più 
malagevole  al  moto  ; non  badando  èssi 
che  il  peso  delle  ruote  non  si  fa  punto 
Sentire  alla  (orza  motrice,  perchè  essa  non 
le  ha  a trasportare,  ma  soltanto  a farle 
girare  sul  proprio  asse,  che  già  è soste- 
nuto. E questo  moto  di  rivoluzione  sarà 
sempre  più -agevole,  epperciò  più  edere, 
quanto  più  i-  denti  ddle  roote  saranno 
regolari  e levigali  : le  quali  qualità  il  me- 
tallo, assai  piu  che  il  legno,  squisitameirte 
riceve,  e lungamente  conserva  ; si  che 
coleste  ruote  metalliche  non  abbisognano 
mai  o quasi  mai  di  riparazioni.  Esse  rie- 
scono inoltre  meno  incomode,  stante  il 
minor  volume,  e sono  capaci  di  una  den- 
tatura più  fitta,  ejipei^iò  di  un  moto  più 
regolato.  Tutte  le  ragiooì  sja  meccaniche, 
sia  ec(tnomicbe,m)lilanq  adunque  in  favo- 
re dei  rotismi  metallici  negli  opificii  della 
-seta,  e giova  sperare  che  il  lodevole  esem- 
|iio  datone  dai  fratelli  Gioni,  iu  Verziiolo, 
sarà  tosto  o tardi  alti  uve  ulilmeole  imitalo. 

Distributore  Cappelletto. 

II.  sistema  di  Cappelletto  vepne 
adattalo,  come  si  disse,  ai  mulinelli  della 
macchina  alla  Santorini,  e vi  si  è compo- 
sto il  distributore  come  succiùtamente 
ne  dimostra  il  disegno,  lipoitutu  scila 
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Tav.  CCXT,  '<li  cui  si  passa  a dar  spie- 
gazióne. ' . ' 

KelP  aspo  A è fissa  una  ruota  den- 
tata B,  che  ingranasi  conicamente  con  una 
seconda  ruota  quasi  orizzontale  C,  la 
quale  mediante  l' infissole  pirondno  ec- 
ceolricu  U dà  il  moto' di  va  e vieni  alla 
prima  asta  DEF  oscillante  sul  centro  £. 
Air  altra  estremità  F di. questa  prima 
asta  è imperniata  .I9  seconda  asta  G che 
è quella  degli  uncini,  e che  riceve  dalla 
prima  il  mulo  di  va  e vieni.  11  pernio  E 
della'. prima  asta  DF  sorge  dal  cuscinet- 
to U,  il  quale  altro  non  essendo  che 
r estremità  d'  una  piccola  leva  ilIE.  im- 
perniata in  I,  si  inuòvp  anch'  esso  io  va 
e vieni,  qualora  un  egual  movimento  ven- 
ga impresso  all'  altra  estremità  K della 
leva  stessa.  Il  moto  alternativo  vìen  dato 
alla  slatta  estremità  R della  piocula  leva 
Rii  per  mezzo  del  cilindro  o cuore  L, 
' nella  cui  scanalatura  spirale  sta  ioseritu 
è scorre  il  pironcino  fisso  all'estremità  R 
di  essa  leva.  Al  cilindro  L è fissa  ■ una 
mola  M a denti  sbiechi,  ; questa  è girala 
da  nn  dente  ad  elice  che  sporge  sul  fusoM 
della  seconda  ruota  G,  d' onde  vien  posto 
in  lenta  rotazióne,  il  cilindro  o cuore  L. 
Il  piano  stabile  P fissato  al  colonnello  Q 
porla  il  pernio  I della  piccola  leva  Uli, 
e presenta  un  orlo  ad  arco  circolare  lun- 
go il  quale  è obbligato  di  scorrere  il  cu- 
scinetto U che  altrimenti  non  avrebbe  la 
necessaria  farmeoza. 

In  tal  modo  adattandosi  a ricavare 
il  moto  alleroalivo  dell'alta  degl^unciai  G 
del  moto  rotatorio  della  secondi  ruota  C, 
perchè  ciò  si  è riconosciuto  necessario  in 
causa  della  occorrente  rapidità  di  movi- 
mento, si  approfitta  dell’  uniforme  dis'trir 
Luzione  prodotta  dal  cuore  L,  adoperan- 
dolo culla  lentezza  che  richieda  il  suo 
buon  ufficio,  e ricavando  da  esso  un  se- 
condo lento  molo- di  va*  e vieni  in  tutto 
il  sistema,  dai  quale  si  ottiene  la  disper- 
sione (lei  cordoni. 
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L’.obbliquilà  dell'  asta  DF  e delta 
ruota  C,  la.  curvatura  della  piccola  Ifiva 
HR,  e le  altre  particolari  disposizioni, 
dipendono  dalla  forma  dei  mulinelli  a cui 
si  è adattato  il  sistema,  e queste,  come  si 
disse,  riusciranuo  diOereuti  secondo  le 
diOèrenti  forme  dei  mulinelli.  NcHa  co- 
struzione degli  altri  distributori  Si  studia 
sempre  che  non  cada  ripetutamente  il  filo 
sul  medesinio  punto  dell'  aspo,  ossia  che 
l'aspo  e r uncino  non  ritornino  in  una 
medesima  posizione  rispettira,  se  non 
dopo  un  gran  numero  jli  gici  dell'  aspo, 
onde  avere  un  bell'intretxiamento;  e ciò 
si  ottiene  facendo  trasmettere  il  moto 
dall’^aspo  all'  eccentrico  a mMio  d|  dne 
successivi  ingranaggi  composti  di  ruote,  I 
denti  delle  quali  siano  determhiuli  con' 
numeri  tulli  primi  fra  loro.  Anche  nd 
nuovo  dislrihutore  si  hanno  due  ingra- 
naggi,  cioè  quello  della  prima  e seconda 
ruota,  e quello  dell'  elice  nella  ruota  del 
cuore,  -da  ambidue  i quali  dipende  la 
posizione  degli  uucini,  e se  ne  ottiene 
molto  bene  lo  scopo  di  allontanare  fra 
loro  le  identiche  posizioni  rispettive  del- 
l’aspo  e degli  uncini.  Di  fritti  nel  distri- 
butore eseguitosi  si  è fatta  la  ruota  B di 
ag  denti,  la  ruota  C di  55,  I'  elice  N a 
dente  semplice,  e h ruota  M di  57  deriti, 
e dietro  (dò.  risulta, . come  ricavasi  ■ con 
una  semplice  calculazloue,  che  non  pos- 
sono rimettersi  l' aspo  e gli  uncini  in  una 
identica  rispettiva  posizione  se  non  dopo' 
lagS  giri  dell'aspo. 

Crediamo  finalmente  rii  non  Uurere, 
che  r applisaizione  del  nuovo  distributore 
ha -portato,  anziché  no,  una  qualche  di- 
minuzione meila  resùtenza  presentata  dai 
mulinelli,  e quindi  nella  forza  ocoòrrente 
per  muoverli  ; • di  ciò  ai  trova  ragione 
.considerando  che  al  seimipdo  ingranaggio 
di  moto  assai  veloce,  si  ò sostituito  il 
cuore  di  moto  assai  lento,  e che  la  forza 
occorrente  per,  dar  moto  àll’  asta  degli 
^uncini  può  quasi  ritenersi  dimezzata, 
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perchè  le  oscilbzìoai  di  quest'asta,  senza 
essere  seosibilinetlte  aumentate  di  nume- 
ro, sono  ridotte  alla  metà  della  loro 
ampiezza. 

E ben  si  vede  quanto  sia  io;{egaoso 
un  tale  meccanismo,  e come  si  abbia  tutta 
la  novità,  perche  certo  nessuno  prima  del 
Cappelletto  avvisò  di  dare  al  distributore 
due  specie  di  movimento  in  uno. 

Del  cilindro  distributore. 

Ora  che  abbiamo  detto  dei  'rotismi 
antichi  e moderni,  è pur  mestieri  che  io 
additi  gli  studi!  ed  i risultati  ottenuti  dal- 
r illustr.  sig.  Bordoni  sul  cilindro  a cuore, 
che  io  cr^do  debba  oggidì  sostituire  ogni 
altro  meccanismo,  e che  deve  pai  certa- 
mente essere  adottato  in  quelle  mac- 
chine dove  molti  fornelli  si  hanno  un 
distributore  comune. 

La  qualità  del  problema  domanda 
innanzi  tutto  una  qualche  spiegazione 
matematici). 

Immaginiamo  un  cilindro  coll’  asse 
orizzontale  (Tar.  CCXVI,jf^.  i):  sia  egli 
rappresentato  col  proGlo  C.  Rappresenti 
pure  AB  il  profilo  di  un'  asta  appoggiate 
al  cilindro,  e. girevole  attorno  all’asse'  ver- 
ticale AD.  All'  asta  sia  unito  il  cilindret- 
to rs,  il  quale  ingrana  in  una  scanalatura 
praticata  nel  cilindro.  Se  la  scanalatura 
fosse  conformata  secondo  una  periferia 
circolare  verticale^  facendo' muovere  il  ci- 
lindro l'asta  rimarrebbe  immobile  ; che  se 
la  scanalatura  fosse  conformata  secondo 
un’ altra  linea  qualunque  disegnata  nella 
superficie  del  cilindro,'  movendosi  il  ci- 
lindro stesso,  r asta  concepirebbe  im 
moto  di  rotazione  intorno  all’  asse  AD. 
Si  domanda,  qual  debb' essere  la  natura 
della  linea,  secondo  cui  è configuràta  la 
scanalatura,'  perchè  gssendo  uniforme  ài 
moto  del  cilindto,  sia  pure  unifurme' 
quello  dell'  asta  t 

Fig.  a.  Rappresenti  VR  il  profilo  di 
un  cilindro  qualsivoglia,  che  ha  l'asse  suo 
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orizzontala  : MN  rappresenti  il  profilo  di 
un  tavolato  appoggiato  al  cilindro  stesso. 
Si  faccia  rotare  il  cilindro,  e il  tavolato  si 
trasporti  da  M verso  N appoggiando  sem- 
pre al  cilindro,  ma  senza  strisciare.  Se  il 
muto  del  cilindro  sarà  uniforme,  sarà  pure 
uniforme  quello  del  tavolato.  Nella  super- 
ficie del  cilindro  sia  disegoata  una  linea, 
durante  il  moto  indicato  i ponti  suoi  pas- 
seranno ad  essere  ponti  del  tavolato.  Se  ■ 
immaginiamo  che  vi  lascino  traccia,  sotto 
il  tavolato  medesimo  si  disegnerà  una 
linea.  S’ immagini  un  altro  tavolato  PL, 
ed  in.  esso  disegnata  una  linea  uguale  a 
quest' ultima,  si  coneepisee  che  il  moto 
dell'  asta  AB,  mentre  il  cilindretto  rs  in- 
grana nella  scanalatura  praticata  nel'  ci- 
lindro C,  che  rota  attorno  al  [iroprto  asse, 
è lo  stesso  di  quello  che  essa  concepireb- 
be se  il  cilindretto  rs  sì  conservasse  den- 
tro la  scanalatura  praticala  nel  tavolata 
PL  nel  modo  dichiarato,' il  qu^le  si  tras- 
porta da  P verso  L.  La  quistione  bdun- 
que  si  pud  ridurre  alla  seguente:  = Tro- 
vare la  natura  della  linea,  secondo  cui 
deve  essere  conformata  una  scanalatura 
praticata  in  un  piano,  perchè  movendosi 
essa  con  mòto  uniforme,  sia  pure  unifor- 
me il  moto  di  un'  asta,  la  quale  rota  attor- 
no ad  uno  dei  suoi  estremi,  e porta  nel- 
l' altro  estremo  uii  cilindretto  che  si  con- 
serva costanfemgnte  dentro  la  scanalatura 
medesima.'  . ' 

Fig.  3.  Sia  xj  il  piano  nel  quale 
debba  essere  praticata  la  scanalatura,  e il 
piano  stesso  debba  move.rsi  da  A verso  a*. 
L’ asta  debba  rotare  attorno  od  A,  ed 
abbia  la  posizio'ne  AM  ; in  M siavi  il  cilin- 
dretto ; finalmente  la  scanalatura  sìa  con- 
figurata secondo  la  linea  DMB.  Si  faccia 
fare  al  piano  un  movimento  di  traslazio- 
ne, e la  linea  UME  prenda  la  posizione 
PNG  ; l’.BSta  AM  la  AN  avendo  il  punto 
M descritto  l’ arco  MN  ; in  questo  moto 
il  piano  ha  descritto  lo  spazio  IN,  e l'asta 
ha  descritto  l' angolo  MAN  ; sarà  il  moto 
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uiiiroi'in*  (juaniiu  il  rapporto  tra  la  rett:i 
L\,  e r angolo  MAN  tarà  coitaote  ; onde 
te  ÌDdicbiamo  con  tri  uoa  cuatante  dovrà 

^ ■ 

CluaiBiaiiio  X,  y le  coordioate  del 
punto  M,  a la  hiughezza  di  ÀM,  w la  PL, 

Il  triangolo  ANL  rctiangolo  in  L ila 
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e determiniamo  le  IN,  MAN  formate  con 
queste  quantità. 

Le  coordinate  del  punto  N innA  AL, 
LN  ; qnelle  del  punto  I fono  AV,  VI, 
ossia  X — « , •>'x—a  od  anche 

a;— «,  .ed  y — ay'^—  y"  — 


•AL  — V ~ V I ~ 

— V|“* — 3^  ^ y y — ® y* — y y — &|  Ma  dai  triangolo 


reltaogulo  A.MP 


si  ha  a»  — y*  ■—  onde  punendo  per  un  momento 

■"  — Se  — p sarà 


a uyy'  — s,»yà  — »•  yf 


_s 

X p' 


& 


AL  =:  V * 4-  7 -r  p — g a 

e rimettendo  il  valore  di  p si  ha 

AL  =:  a:  4-  — ^ 3 a,  y.  4,»  jy"  — & ^ ^ = 

= (4  yyy-Si  )-&= a:  ^(y»  +yy  +^)~ 

La  figura  dà  IN  :=  AL  — AV  ponendo  i valuri'.di  AL  e di.  AV, 
e riducendo'  — - 


& 


SI  avra 

—^^+yy 


IN  = a, 


& 


nei  termini  omessi  vi  à almeno  «*• 


L'àngolo  MAN  è la  difierenia  dei  due  NAx  , NAx  pertanto 
tang,  MAN  = tang.  (MAx  — NAx) 

sen  MAx  c6s  NAx  — sen  NAx  cos  MAx 
cos  MAx  cqs  NAx  -L  sen  MAx  sen  NAx 
Ma  I triangoli  MAP  , NAL  danno  sen  MAx  = 

a 

cos  MAx  =:  ^ 

a 

WS  NL 

sen  NAx  


tos  NAx  = 


AL 
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Sotlitueodo  e oiultiplicaodo  pn  a*  Mfà 

tape.  MAN  ■=  e polli  i valori  di  NL.  cd  Al. 

• j AL  jr  NL 

M II»  . 


tung.  MAN 


J' • 

I +0.^— + 7 — + &) 

**+y*  + fiC  • 

.onde  eseguendo  la  divisione  li  ha  tang.  MAN  :n  w « & sei  termini 

X 

omessi  vi  è almeno  ' . ■ 

E noto,  che  se  un  angolo  ha  per  tang.  j , T angolo  atessp  è eguale  a 

S — 1 5*  + & per  cui  MAN  = » 

Poniamo  ora  i valon  troraU  di  IN* ed  MAN  nell’ equ." rii ra  ed 

eOcttuiamo  anche  la  divisione 

' I -L  «y 

— ,•  &=  m nei  termini  omessi  nei  1.* 


avremo 


^ membro  vi  sjjno  sempre  potenze  dì  «. 


La  proprietà  deve  veriCcarsi  qua- 
lunque sia  il  passo  fatto  dal  piano,  men- 
tre la  curva  DME  si  trasportò  nella  posi- 
zione FNG,  vale  q dire,  qualunque  sia  » 
dunque  i coerDcieoti  delle  stesse  potenze 
di  a si  eguaglicranflo,  e si  avrà 

!_££ m,  ovvero 

J 

■r + jy  =r  m y'  od  anche 

^ + (y  — m)y  = o. 

, Ecco  la  propri<ita  che  devono  avere 
le  coordinate  dei  punti  della  linea  in  qui- 
stiooe.  Questa  equazione  che  à alle  deri- 
vate del  I.°  ordine,  e nella  quale  le  varia- 
bili sono  separate,'  ha  per  primitiva  com- 
piuta la  1 -3V*  -f-  ^ (y  — m )»  = A 


ovvero  X*  (y  — m)  * = ai- 
equazione  al  cerchia  che  ha  il  cen- 
tro nell*  asse  delle  y.  .Tale  i pertanto  la 
natura  della  linea  DME  in  quistione. 

Per  disegnarla  sulla  superficie  con- 
vessa del  cilindro,  si  farà  rotare  il  cilindro 
stesso  sul  piano  nd  quale  siasi  disegnata 
la  DME,  la  traccia  laac'rota  da  questa  nella 
superficie  cilindrica  sarà  la  cercala. 

Ecco  poi  come  si  fiirà  a mettere  in 
pratica  quanto  c'  insegnò  la  teorica.  Si 
conducano  le  Ax,  By  paralelle  e distanti 
tra  loro  del  doppio  della  lunghezza  del- 
r asta,  la  Cz  paralella  ad  esse  ed  equidi- 
stante dalla  medesima,  e si  descriva  il  se- 
micerchio ADB  col  diametroNB.  Si  divida 
ciascuno  dei  quadranti  AD,BD  in  un  cer- 
to numero  di  parti  uguali,  per  esampio,  in 
otto,  e dai  punti  di  divisione  si  guidino 
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i«  w,  bt,  eu,  ...  «V,  bY,  c'a'i  . . . pan- 
letfa  «De  Ax,  By  ed  iiidefioite. 

Si-  feecia  PL  zr  af  triplo  di  AB 
più  un  tetliifto  di  AB  ateei.-)  ; cM  alia 
lunghetta  dctià  ciroonfereoza  (die  ha  per 
dianetro  AB,  ai  trovi  R punto  di  mezzo 
di  PL,  S punto  di  mezzo  di  PR.  Si  di- 
vida ciaacone  ddle  PS,  ' SB  iu  quel  me* 
dcaiino  onraetu  di 'parti  uguali  in  (mi 
furono  diviai  i.  quadrati  AD,  DB,  qui 
in  olio. 

*'*Si  fiiccisino  le  ratte  ah,  bl,  cm,  dn, 
«P?  AG,  go,  fk,  ei,  dr,  co,  bt,  aa, 

DE  ugnali  ordinariameote  alle  Pf, 

PN, . . i ; . Pg,  P«,  PR.'  Si  facciano  pure 
le  ay,Vl^,  . . ..  BH,  g'o',. . . . , aV,  DE 
ugnali  'per  .ordine  alle  Lti,*Lg  Lt,  .... 
LP,  IiP,  e la  lìnea  che  paaaerà  pd  punti 
.cual  determiitati  b,  1,  . . . . G . . . . . . 

H tari  la»cercata. 

Diaegaato  il  ramo  DGEHF  ai  potri 
facilmente  ' traiportado  in  aeguito  alla 
retta' Fa  'è  deaerivserc  < i t%aà  aegueoti 
FXM,  ec.  coi  metodo  detto  di  dilaei- 
datùme.  ' . . ' ' ■ . 

. La 'linea  ' rieadrà  tanto  più  esatta, 
quanto  niaggiore  sarà  il  numero  delle  pgr- 
ti  in  citi  ai  dividono  i'quadranti  AD,DB.' 

Quando  ai  avrà  diaegnetà  la  lineo 
con  qiieatà  regola  in  un  foglio  di  carta, 
li  avvolgerà  qaeato  al  diindro  e colla 
ìHlucida^ion*  si  troverà  le  linea  ileau 
sulla  superficie  convessa  di  quàto,  e se- 
condo essa  dovrà  farsi,  le.icanalatura. 

Il  raggio  del  cilindro  non  A arbi- 
trario, ma  deve  essere  tante  volte  la  lun- 
ghezza deir  asta  vfueolo  à il  oumcro  degli 
aodirieni  che  deve  Aire  P asta'  medaime 
mentre  il  eilindro  6t  na  ^ro,  ' • - . 

Fitulmeote  si  osservi  che  tutta  que 
sta  coftrniione  vaie  nel  kolo  caso  che 
reità  ed' il  cilindro  si  debbano  muovere 
coHa  sterna  velocità  ; che  se  si  volesse,  per 
esempio,  che  la  vdocità  dell'  asta  ^»se  il 
floppio  di  quella  dei  cilindro,  converreb- 
be fare  le  ah, 'fai,  cm,  la  metà  di 

Dà.  {T^grU.y  ao* 
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dà  che  Sono,  ed  il  raggio  del  cilindro 
dovrebbe  essere  tante  volte  la.  metà  della 
lunghezca  dell'  asta  quanto  à U numero 
degli  andivieni  di  questa.  £ similmente  - 
per  altri  casi. 

. Abtkolo  quieto 

Dèi  meccanismi  alti  a far  la  spira, 
comunemente  detti  incrociatori  mec- 
canici. . . ' . 

Non  appena  a dipanare  i bozzoli  fu 
trovato  il  metodo,  in  generale  o^giorno 
adoperato,  che  di  subitb  si  conobbe  la 
necessità  di  far  scivolare  u scorrere  a du^ 
a due  i fili  deHa  seta,  avvollolandOli  per 
un  certo  numeri)  di  volte,  I'  uno  sali'  al- 
tro quasi,  in  ispira  od' elice. 

Dalla  figbrà  che  da  tale  uoiune  presso 
a poco  prendono  i due  fiU,TBV.CCXyJI, 
Jig.  I-, -il  nome  ne  venne  di  croce:  sì 
chiama.pure  da  alcuni  anche  torta,  ma  età 
assai  impropriamente,  perchè  il  filo  nes- 
suna torcitura  riceve  (i). 'Per  la  qiud 
cosa  appunto  comunemente  dioeai  fear  la 
croce  e Jar  la  torta  quando  di  una  tale 
operazione  ai  paria  t è quei  met^anìsìm 
(be  all'  uopo  sono  specialmente  dedicati, 
diconsi  incrociatori  od  anche  torcitori 
meccanici.  . ' • ' ' . 

lo  impertanto  (die  diedi  il  nome  di 
croce  alle  disposizione  ebe  prendono  i fi- 
li sull'aspo,  e che  perciò  chiamo  bène  in- 
crociata quella  ' seta  che-  i oppotldoa- 
meote  dispósta  in  iulU  matassa,  si, (die 

(1)  Alconi  |>en"sno  ohe  le  bsVe  s’ii^ 
crociechuio  fra  ili  loro , e .quindi  che  il 
filo  risultaute  riceva  lina  torcitura,  come 
aviiene  nei . fil  iloj . Ma  io  {e  credo  il  pri- 
mo) ho  già,  fin  ila  qiiaiiilo  pubblicai  U mio 
Saggio  sulla  Trattura  della  stia  ( Mila- 
uo,  geouajb  iBag), .àvvej-lilo  che  appunto 
ooireecslleote  microscupio'dcl  nostro  ùnti- 
ci ho  veduto  cbiaraiUrDle  ciò  non  avvenire 
( pagina  4iz).  . 

"0 
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presto  si  possa'troTare  il  bandolo  e tutta 
svolgerla  iacilmente,  io,  dico,  trovo  do- 
ver jdisthiguere  questa  iiuportantisrima  e 
particolare  anione  dèi  -6li  col  nome , di 
fpirao  di  elice.  E perciò  dico  e dirò  sem- 
pre =:  eseguire  od  anche  Jhre  la  spira 
a mano  o con  meccankmi  ; dirò,  dieci, 
quindici  o venti  giri  di  spira  ; dirò  seta 
tratta  a ottima,  a buona,  a cattiva,  a pe<- 
sima  spira,  ec.  Secondo  che  sarà  me- 
stieri di  fare  ciò  che  camunemcnte  si 
dice  la  croce  o a Diano  o con  particolari 
meccaoisoii  ; secondo  che  è di  mestieri 
avvolgere  fra  di  loro  i fili  dieci,  quimlici 
p venti  volte  ;*  e secondo  che  la  seta  si 
/hostrerà  lavorata  ottimamente,  bene,  mar 
le,  od  anche  pessimamente. 

E per  seguire  le  distinxioni  delTaète, 
dirò  semplice  (i),  la  spirale  quando  la  si 
fa  ripiegando  lo  stesso  filo  f e coniposta 
quando  e costituita  da  dne  fili  ; e la  dirò 
una,  doppia  e tripla  quamlo  esiste  in  un 
'solo  luogo  od  è rìpetnta  contemporanea- 
mente due  o tre  volte,  ma  sitilo  stesso  fi- 
lo, e la  dirò  s'pira  doppia  duplicata,  spira 
tripla,  triplicata,  quando  i due  fili  sono 
avvolti  in  due  od  in  tre  luoghi.  Chiamasi 
poi  spira  perfetta  quando  le  fila,  dopo  es- 
sere avvoltolate,  scorrono  sulla  branca  op- 
posta, ovvero  non  corrispondente  al  foro 
della  jditra  per  il'quale  passarono  ;.cioè 
quando  il  filo  che-  uscì,  per  esempio,  per 
il  foro  della  filiera  che  sta  a destra  della 
trattrice,  va  sul  distributore  a cavalcione 
dell*  uncino  che  le.  sta  a sinistra,  e perciò 
forma  la  matassa  sinistra.  E chiamasi  spi- 
ra imperfetta  a storta  quando  succede 
al  contrario  di  quanto  dicemmo. 

* -Ma  ben  piò  assai  di  precisarne  i no- 

r • ’ , 

■ (i)  li  pròf.  Rob'inet  dica  nella  ina  Me- 
moria^ La  crbisaitr  simple  est  celle  Hans 
taqueìte  lei  rieur  fili  soni  enroulés  un 
cerlaiA  nombré  de  fyis,  toujours'dans  le 
inéme  sens!  ^ ma  tale  spoiiiiuue  non  c 
la  più  chiara  •' 


S ET  • 

mi,  interessa  di  conosoére  quale  ne  sia  l«f- 
fetto  di  una  tale.n^Verasione,  comee.òan 
.qóal  metodo-  sia  più  opportnnO-eseguir- 
la,  e quante  volte  si-deggit  fario. 

L'effetto  di  tale  operaiione  quello  «i  è 
di  comprimere  uniformeaiente  e con  certo 
grado  di  forse  fra  di  loro  le  bave,  sicché 
r acqua  che  le  accompagna  venga  da  as- 
se rejetta  quanto  maggiormente  si  possa, 
ed  il  filo  passando,  direi  quasi  per  forxa, 
attraverso  una  filiera,  egli  si  uguagli,  e si 
purghi  da  ciò  che  lo  inquina,  e riescd  per- 
ciò compatto,  netto,  eguale  edoodeggiatoe 
Che  lo  sfregamento  dei-  due  Gli,  eseguito 
in  tal  foggia  particolare,  valga  ad  asciu- 
garli, é manifesto  dall'scqua  che  contìnua- 
mente vi  spmzzsno,'e  dal  vapore  che  lun- 
go essa  spira  si  diparte,  come  lo  si  può 
vedere  avvicinandovi  un  braciere,  o(^  an- 
che senza  questo  quandevsì  lavor)  nei 
giorni  autunnali,  e quando  la  temperatura 
si  raffredda  di  alquanto.  E tale  sprnsza- 
meoto  dell*  dbqua  avrieae jn  copia  dnehe 
perché  ano  dei  fili  altemativamente  scor- 
re un  po'  più  dell*  altro  ; e si  fa  maggio- 
re quanto  più  é violento  I*  urto  di  optii- 
vienl  del  distributore.  E te  -tale  sfr^- 
mento  di  partioolare  forma,  é migliore  di 
ogni  altro  immaginato  per  asciuttare  le 
Gla  di  seta,  épur  mestieri  concedergli  or- 
revolissimo  posto  per  la  facilità  con  cui 
bene  assoda  le  btve  fra  di  loro,  e quindi 
somministra  ' un  filo  compatto.  Serre  pu- 
re la  spira  ad  agguagliare  il  tila  loglicndu 
specialmente  quanto  dipendessero  dalla 
irregolare  dupiiciitara  di  una  bava,  e da 
tenui  ' squagliamenti  I delie  bave  aleste; 
e più- die  sia  serve  a render  liscia  o levi- 
gata la  seta,.togliondo  quella  peturìa  che 
si  distingue  nell*  arte  col  dome  di  cotone. 
PinalmeSlte  ìmpedìscé  che  passi  sulla  ma- 
latta qualunque  oosa  estraneo  alla  seia  j 
e se  ti  lavora  a due  capi,  essa  impedisce 
fin  aq^o,  ohe  la  trattrice  lavori  con  un 
filo  die  fosse  grosso  od . esile  di  troppo  a 
paragone  dpi  suo  eompagntr. 
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La  ifira.  (vulj;.  crocè}  si  esegui-  ur  troppo  forte  or  <piusi  iiuliu  suol  essere 
sce  o ;empli«etnente  t>  mano  o con  porr  por  le  vicenrle  atmosfericho. 
polari  mcccaiusini,  ora  agendo  su  due  . .A  dir  vero,  parnii  miglior  sagge> 
fili  cuotemporan^anente  ed  ora  sovra  rimento  quello  'da  talùni  usato  di  uua 
imo  soltanto.  Agendo  sgi  due  fili,  ciò  con-  corda  o catena  metallica.  Anzi  credo  o{>- 
seguir  dobbiamo  in  tre  modi,  cioè  o portuno  di  deicrivere  la  catena  di  /San- 
cendo passare  con  la  mano  l’un  filo  sul-  carlson  con  T istrumenlo  con  .cui  la  si  co- 
l'altro,  o facendoli  voltolate  sul  braccio,  sti  Uisce,  affinchè  Dora  solo  si.  valgano  i 
od  anche  scorrere  uniti  fra  l' indice  ed  il  trattoria  questa  operazione,  ma  b^sì  in 
poUice,  o,  come  si  dicè’,  a pnucone,  — qualunque  altra  nel. . qnlde  abbisognino 
Non  vi  è in  ciò  una  pratica  auiversaU  per  avventura  di  simili  apparali  ; con^, 
mente  seguilo,  giacché  in  quanto  all'ef-  per  esempio,  nel  muovere  1' andivienij 
fetto,  supposto  un  eghal  numero  di  rav-  mdti  naspi  simultaneamente,  ec.  Yedesi 
volgimenti,  è desso  eguale  in  qualunque  questa  rappresentata  in  profilo'  e di  fac- 
modo  si  operi.  In  quanto  poi.  alla  facilità  cista  nella j!g.  a,  Tav.  CCXTII.  B C D 
ed  alla  soITeriludine  dell'esecuzione,  è da  rappresenta  l' istrumento  col  quale  la  si 
pregiarsi  l'ultimo,  metodo,  e vie  maggior-  eseguisce,  e di' « una  specie  di  tanaglia, 
mente  in  quanto  che  è-seguito  da  tutti  i le  coi-  branche  sono  umte  a cerniera  in 
più  distinti  trattorL  à : la  branca  inferiore  ha  una  cavità  in  d 

L particolari 'meccanismi  con  cui  si  nella  quale  si  iittrodiice  il  filo  di  ferro, 
fa  la  spira  compesta  dei  due  fili,  uno  sul-  La  superiore  ha  un  uncino  c sagliente  per 
r altro,  sono  parecchi,  e tutti  veramente  ogni  parte,  i quali  servono  a regalare  là 
Anno  la  croco  doppia-  Si  loihina  i mec-  grandezza  degli  anelli,  e dirigono  la  foV- 
canismi  di  Vaucanson  riformati  da  Ta-  mazione  citn  xelcHlà  ed  esattezza. 

ÌMirin  e dal.  nostro  jFunlaneHi,  e noi  lode-  Il  nostro  Robbiuni  di  Novi,  miglio- 
remo  quello  del  sig.  Scotti.  ■ randa  ,il  congegno  già  da  molto  tempo 

' /'auoanso/t  fu  il  primo  a credere  che  inventato  dal  piemontese  Fontartelli,  ed 
la  doppia  spira  tornar  dovesse  assai  gio-  in  Francis  usitato  mtto  nume  diverso,  ne 
vevole  al  lavoro  ; e comunque  si  irovas-  suggerì  uno  che  ogni  altro . vined  certa- 
sc  infatto  Opportuna, i i,'Tav.  CCX,  niente,  e che  adottarsi  dovrebbe  da  tutti 
tultavolta  si  vide  che  il  suo  apparecchio  coloro  che  sono  di  un  tal  metodo  parti- 
meritava  maggioi:  perfezione  Videsi,  io  giani;  Il  cavalletto,  la  girella  « la  puleggia 
vero,  che  in  esso  i giri. della  spira  non  hanno  eguale  la  figura  e fa  disposizio- 
possono  essere  invai  iabilmente  stabiliti  à.  ne,  come  nell'  apparecchio  di  Tùbarin. 
norma  del  desiderio  del.  lratto(e  ; per  la  Soltanto  1'  asse  della  carrucola,  prolun- 
qual  cosa  appunto  Tabarin,  fabbricatore  gato  ai  due  lati,  è attraversato  da  due  fio- 
di  stoffe  , di  seta,  a Parigi,  propose  fino  oicelle,  delle  quali  l'una  è avvolta  all' as- 
tiai 1796  di  sostituire  la  corda  senza. fine  se  stesso  tante  volte  quanti  sono  i giri  che 
mm,e  la  p'uleggii^/cou  dóe  ruote  a denti,  si  Vogliono  far  eseguire  alla  carrocola,  e 
/^iV^ard  suggerì  pure  alcune  ruote  denta-  1'  altra  pende  dall'  opposta  parte  distesa, 
le, e supponendo  che  il 'numero  di  a 5 giri  Tirandosi  la  prima  di  quelle  funicelle,  la 
sia  il  più  conveniente,  dispose  quindi  di  carrucola  ed  anche  la  girella,  fanno  quel 
muovere  la  girella  in  modo,  che  nel  suo  determinato  numero  di  giri,  ed  altrettante 
movimento  compiuto  un  tale  effetto  do-  volte  si  avvolgono  avanti  e.  dietro  la  gi- 
vesse  prodiiiTe.  Si  è pensato . altresì  di  rclla  medesiiUa  le  due  fila  della  seta  che 
rimediare  alla  tensione  della  curda  che  passano  entro  i due  cosi  detti  occAi'efli  11, 
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Tar-  CCX,  jig.  1 1 , e vanno  a<l  avvol- 
gersi in  due  distinte  matasse  sull'  aspo 
girante.  Collo  svolgersi  di  quella  funicel- 
la, r altra  che  era  stesa  'e  pendente,  si 
avvolge  intorna  all'  asse  di  ^ual  numero 
di  giri,  cosicché  tirandosi  questa.dapoi  si 
viene  a ripetere  in  verso  contrario  la  mè- 
desima  rotasione  (s). 

Sa  io  ritengo,  come  dissi  più  to- 
e.r  apparato  • migliore  sia  quella 
proposto  dai  nostro  Scolti,  ù adoperato 
jo  parecchie  tratture . La  macchiuetta 
consiste  in  un  cavalletto,  di  ferro  situa- 
to a una  giusta  dislanu  fra  la  JUiera  e 
le  branche  della  guida,  e fermato  al  ban- 
co del  Ibrnellu  o tavoliou  che  cpotiene 
le  caldajuole.  Questo  cavalletto  sostiene 
un  telaio  orìizoiMale  D,  Tav.  CCXVII, 
fijg.  5,  in  cui  vi  scorre  una  spranga  di 
ferro  C,  superiormente  it.  denti  ed  infe- 
riormente munita  di  un  manico  L <?ri  si 
diede  il  nome  di  rastreUino.  Questo  r<s- 
tOrtUmo,  ohe  la  trattrice  muove  da  (lastra 
a sinistra  impugnando  il  manico  I,  è te- 
nuto in  guida  nel  vuoto  D per  messo  di 
due  bottoni  di  ferro  ribaditi  in  E^,  che 
abbracciano  lascamente  una  spranga  di 
ferro  che  sta  avvinta  al  cavaJtiUo.  11  ra- 
strellind  ha  4 8 denti,  i quali  ingranano 
in  un  rocchetto  di  sei  denti  a[q>arteoeote 
ad  una  ruota  di  ottone  B,  detta  di  riman- 
do, la  quale  ha  a4  denti  che  ingranano 
nella  brilla  4,  avente  19  denti.  Detta 
ruota  di  rimando  B,  vederi  io  prospetto 
ot^ejig.  5 ; e nella _fig.  6 vederi  per  di- 
sotto. . 

La  briUa  (girella)  è pure  d>  otto- 
ne, ed  è una  specie  di  rocchetto,  vuoto 
nel  messo  ( fig.  4 ),  come  sarebbe  la  gi- 
rella g,Jig-  7,  Tev.  CCX,  la  (juale  fosse 
mancante  della  parte  superiore,  ovvero 


(1)  Vedi  zinnali  di  Tecnologia  di  Mi- 
lano, Voi.  IV,  psf!.  ai3,  — e mio  Saggio 
sulla  Trattura  della  seta,  pag.  ahS. 
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I avesse  la  forma  di  un  T.  Le  due  bran- 
che ti  poi,  che  sono,  córte  ed  appoggiate 
sulla  girella,  veggonsi  invece  nel  meccaf 
nismo  del  sig.  Seotà  avvinte  a due  pic- 
cole brace»  che  sporgono  in  avanti  df 
pochi  pollici.  Esse  sona  di  lamina  di  ot- 
tone-fermate ad  io(»stro  con  vita  in  FF 
(Tav.  CCXVlL,/fg  4 )i  0 »cll*  estre- 
mità Superiere  è saldata  un  canneiUao 
dove  entra  e ti  asskura  con  un  piuolioo 
a vite  il  gancetto  o barbino  dì  vetro  G. 

La  trattrice  fa  passare*  nel  centro 
della  brilla  i due  fili  i.  a.  (Jig.  4 h * 
iocrotàandoii  attacca  il  fila  1 . all'  uncino 
G's.,  ed  ii  GIo  a.  all'  unciDO  G a.;  e da 
questi . uncini  rMxmduCe  poi  ciascun  filo 
al  proprio  nMpo,  sicché  ritorni  dalla  par- 
te mèdetima  di-  dóve  é partitò. 

In  questo  modo,  J due  fili  e'  incro- 
ciani),  e ti  foexano  due  vtdte  nei  punti  L,L 
Allora  la  trattriée  move  il  r^treliiao  C ; 
e la  brilla,  facendo  un  numero  deteraii- 
nato  di  giri,  avvolge  intorno  a sé  stes» 
per  un  egual  nnmero  di  avvolgimenli  i 
due  fili  1.  e a.  Un  movimento  contrario 
del  rastreÙino  e ddla  brilla,  gli  svolge 
con  altrettanta  prestexsaeLa  brilla  é so- 
stenuta da  un  cerchietto  o aueUo  che  entra 
nella  scanalatura  nr  (fig.  4),  «.che  é fer- 
mato al  cavalletto  per  messo  drUo  sprone 
e della  vite  n (fig>  3 ). 

Questo  meccanumti  é quindi  l' uni- 
co che  poeta  dirti  e.  compiuto  e .capsce 
di  venire  adottato  neÙe.nostre  macchine. 
Compiuto,  perché  la  trattrice  può  sola 
attaccare  il  filo  della  tata  auU'aepo,  e ({aia- 
di  sola  con  facilità  farlo  passar^  per  le 
braiKhe  e'per  la  croce  i e capace  di  ve- 
nirà  applicato  alfe  ma(xhioe  boatre,  come 
appunto  lo  osò  41  sig.  Scotti. 

Il  rig.  Goua  de  Grand-pré  vor- 
rebbe poi  che  fossero  po<d>e  le  torcitóre, 
ma  divise  in  tre  punti,  e ad  eseguire  il  tuo 
progetto,  immaginò  una  partkolare  dit- 
posisiooe  di  otto  puleggie,  cosa  la  qiisle 
not)  venne,  cred'  io,  praticata  da  nessunu, 
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e perché  inutUe,  e per^è  perdere 
mcjto  di  tempo  oode  valereeoe  niello  ese- 
guire la  ipìra.  • ' 

Non  andò  molto  perù  che  ai  conob- 
be, come  sifTatlr  meccanUmi,  che  agiscono 
sq  due  fili  contempura'oeamente,  luibaraz- 
tino  la  trattrice  senza  apportare  van- 
taggio alla  qualità  della  seta,  è si  conob- 
be che  eglino  pure  si , hanno  il  grande 
difetto  di  permettere  1'  ahliinamealo  dei 
due  fili.  (volg.  cablata,  cardani,),  e che 
ami  la  doppia  croce  un  tale  difetto  ren- 
de maggiore. 

Si  studiò  quindi  di  tt^liefe  questo 
inconTeotcnte,  facendo  che  ogni  singolo 
filo  si  avvolga  sopra  sè^stesso.  A coloro 
che  attendevano  a sifTatU  studi!,  oe  era  già 
a|>erta  la.  via  e la  mercé  di  un  maoifetto 
della  Camera  dei.conli,  e fa  merce  degli 
scritti  del  benemerito  e celthre  nostro 
Vatco  ! questi  furono  l, pi  imi,,  e iìn  nel 
secolu  XYII,  ad  eseguire  «d  a porgere  la 
descrizione  del  metodo.  Ma  invano  io  lo 
feci  conoscere  e ni^li  Annali  di  Tecno- 
logia di  Milano,  e nella  mia  opera  sulla 
seta  (i).  Chi  scrisse  in  proposito  sdegnò 
di  conoscere  le  fonti  ebe  gli  fumn  nia»- 
stre»  Ma  l' Italia  che  ha  tanti  diritti  alla 
altrui  stima,  deve  pure  vedersi  difesa  dai 
suo!  figli  amorosi,  ed  io  mi  compiaccio 
•ervbe  a cosi  santo  dovere.  Questo  me- 
todo adunque  .nacque  in  Italia,  e tutto  al 
più  noi  vedremo  che  i Francesi  e gP  In- 
glesi seppero  perfeiiobarlu.  A mettere  ciò 
in  piena  luce  ed  a lavare  le  controversie 
che  alcuni  tentarono  ituiovere,  riferirò  le 
parole  anche  del  Vasco,  quali  trovansi 
nella  risposta  data  dallo  stesso  in  questo 
proposito  dalla  R.  Accademia  di  Turino 
con  suo  programma  4 gennaio,  1778, 
il  quale  era  = « Quali  siano  i metti 

, (i)  Vedi  Annali.  Serie  prima.  Voi.  Ili, 
peg.  160  i e Saggio  i/àUa  trattura  della 
seta,  pag.  3(7  e 
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di  provvedere  al  sostentamento  degli  ope- 
rai soliti  ad  impiegarsi  pel  tòrcimehto 
delle  sete  nei  Jiialoi,  .qualora  siano  privi 
di  lavoro.  » 

Nel  Manifesto  della  Camera  dei  - 
conti  del  19  maggio  s68i,  l'orticaio  5 
ed  ultimo  dice,  così  ; « E quando  dette 
filatrici  volessero  imparare  il  modo  di 
filare  la  seta,  ad  un  filo  solo,  la  quale  nè 
più  né  meno  sarà  fina,  e. li  coccuni,  come 
ci  è stato  rappresentalo,  readeranno  venti 
per  cento  di  più  che'  a filarla  a due  fili, 
potranno  portarsi  nella  casa  di  Rifugio, 
òstia  Albergo  di  Virtù'  di  S.  A.  R.,V>ve 
si  fa  filare,  e purteranoo  seco  ori  rubo,  o 
mezzo  rubo  di  cucooai,'quali  si  lascieran- 
no filare  coll*  assistenza  delie  fifatrìci  ivi 
esbtenti  per  insegnamento . di  tale  arte, 
senza  che  gli  costi  cosa  «Icona,,  e li  ooo- 
coni  che  porteranno  gli  saranno  pagati  al 
prezzo  comune  allora  corrente  in  quctfa 
città,  con  ciò  che  la  seta  che.da  essi  si  ca- 
verà resti  propria  di  chi  la  farà  filare  in 
detto  Albergo,  u Ora  non  é egli 
questo  conoscere  ed  insegnare  non  solo, 
ma  ti  anco  un  cdnsigliara  il  inetodcf  ' di 
trarre  la  seta  ad  un  capo  solo  ? 

Vediamo  ora  che  cosa  iptegni,  e 
consigli  un  secolo  dopo,  il  celebre  Va- 
sco. Quando  viene  a ' trattare  tuli’  incro- 
ciatura delle  sete,  coti  ti  esprime  di  poi  : 
« Ho  pensato  ancora  ad  un'  altra  ma- 
niera d incroci(!cfaiare  la  seta,  la  quale 
potrebbe  avere  vantaggi  considerabili. 
Vorrei  che  invece . d' Inérocicchiare  i -fili 
tra  loro,  ciascun  filo  fosse  incrocicchiato 
sopra  tè  stesso.  8iano  collocati  a destra 
del  filo  destro  e a sinisRa  del  filo  sinistro 
dne  grossi  fili  d'  ottone  a'  guisa  di  colon- 
netta, piantali  verticalmente  sòl  piano  ad 
opportuna  dhtanSh  fra  loro,  per  eten». 
piu  di  quattro  dita.  II  fi)o,  che  suppongo 
già  attaccato  al  naspo,  .premasi  con  un 
dito,  il  destro  verso  destra,!!  sinistrò  ver- 
so sinistra  contro  i due  gdddettl  fili  <T  ot- 
tone, e gitolo  passare  framezzo'  ad  essi. 
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portisi  ail  ua  uncino  in  opporluna  ili- 
stnnia,  per  esempio  di  mezzo  pulmo.'  Ag- 
gii  ìsl  per  mezzo  di  un  manubrio  1'  unci- 
no per  modo,  che  diasi  quella  turciUirii 
che  si  vuoln  a quel  filo  l'adduppiatu  che 
trovasi  fi-a  esso,  lo  questa  maniera  cia- 
scun filo  nel  suo  calumino  dalla  calda- 
juula  ài  oaspo  sarà  compreso  dulia  prima 
ciilomiettu  che  incAmtrà,  quindi,  avvolto 
oir  altro  tratto  [ireeedente  di  sé  uieder 
simu,  passerà  contro  l'uncino,  quindi  avr 
volto  di  nuovo  col  tratto  seguente  di 
sé  e presso  dell'  altra  colonnetta , sarà 
portato  sul  naspu  forse  cosi  bene  compat- 
to, come  nelle  incrocicehiature  ordinarie. 
Se  fosse  d'uopo  scemare  la  pressioue  del 
le  . colonnette  o dell'  uncino,  putrebbesi 
sostituire  in  quei  luoghi  tre  carrucole,  o, 
sem[)licemente,  rotelle  ben  lisce.  Se  può 
soU'rire  il  filo  questa  maniera,  ec. 

Ed  iu  infatti,  come  nel  i8a6  vidi 
esperirsi; nella  trattura  delsig.  .4ppkmi  in 
Milano,  un  metodo  proposto,  dibevasi,  da 
certo  Giovanni  Healheoal  inglese,  e per- 
fezionato dui  suoi  coiiciltadÌBÌ  Enrico  So- 
vill‘Daivy  ed  Enrico  /f  ansejr, col  quale 
Dp|iualo  il  filo  si  avTolge  sopra  se  stesso 
ad  oggetto  di  avere  la  spira,  subito  mi 
feci  a descrìvere  U metodo  di  Z' osco, 
cercando  di  modificarlo  per  modo  che 
riesciscc  e più  spedito  e migliore  di  queir 
lo  degli  Inglesi.  Io  ne  offro  qui  pura  la 
descrizione  e la.  figura  cùu  quei  migliorar 
menti  che  sembranmi  opportuni,  perchè 
palmi  forse  non  ispregevule  del  lutto,  e 
forse  forse  - tale  da  sperare  uno  sguardo 
benigno.  Pormi  pure  non  inutile  ricorda- 
re qti^lo  di  Dowy  e ìVansey. 

Ai  Soliti  molinelli  si  aggiunga  uu' as- 
sicella A,B,C, D,  Tav.  CCXVIII, *• 
posta  sotto  le  branche  del  divisore  u an- 
tlivieiii  in  S,  Z,  descrìtto,  e sopra  l'or- 
dinaria ^liera,  che  veddài  in  £,  E.  Questa 
(issicella  poggi  in  linea  trasversa  in  modo', 
che  il  filo  debba  [àusai  e diritto  dalla  filie- 
ra al  dislrìbulure,  nè  devi!  uienumauiente 
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il.ll  suo' oamqiinu  Q).' Abbia  essa  quattro 
rotelle  m,  n,  r,  s,  muventesi  su  di  un 
perno  intorpo  a sé  sieste^  e circa  un  pol- 
lice distanti  dalla  tavola  ove  appoggiane. 
Alla  metà  di  'quéste  ed  ' all’  esterno,  si 
a destrn'che  a sinistra,  siehVi  due  girelle 
p,  q di  un  diametro  più  grande  di  quello 
delle  altre  quattro,  ed  in  modo  a due 
rispettive  braccia  a,  b,  v,  d raccoiDaD- 
date,  che,  oltre  al  girare  su  loro  stesse, 
possano  eseguire  un  movimento  rotato- 
rio' che  loro  ti  comunica  per  mezzo  del 
mamibrìu  e,  c,  c,  e adattato  a questi  perni 
stessi.  A meglio  homprenderè  la  forma  di 
dette  braccia,  e coibe  portino  le  girelTe, 
rie  ho  isolata  una  che  feci  delincare  nella 
Jìg.  3:  Vedesi  quindi  in  7 la  girella  ; in 
a,  c,  e II  perno  a cui  è sospesa,  ed 
intorno  al  quale  si  muove  ; in  r,  r,  ì due 
uechie^ti  che  servono  a sostenere  il  brac- 
cio ed  a permettere  di'aggirarsi;  e perciò 
costrutti  nell'altta  estremità  a punta  onde 
fissarsi  nella  tavoletta  più  solidamente. 

Intórno  a sillàtte  braccia  a 6 vi  si 
avvolge  una  fiine  portante  alle  due  estre- 
mità due  palla  di  .piombo,  o due  pesi 
qualunque,  ossia  una  metà  di  questa  corda 
si  avvolgerà  intorno  all'asse  del  brac- 
cialetlo,  e I'  altra  penderà  distesa  ; nella 
sua  metà,  detta  corda  dorrà  essere  fissa- 
ta Con  chiudo.  Cosi  quando  si  volesse 
far  girare  il  braccialetto, .basterà  tirare 
qurlki  parte  di.'corda  che  vi  è arrotolala 
d’ intorno,  ed  esso  si  girerà  involgendo 
seco  T'allra  parte  che  vi  era  distesa.  Cosi 
or  girerà  a destra  ed  ora  a sinistra  ; e 
come  io  si  può  far  ^rare  a màno,  così  lo 
si  può  far  girare  anche,  e più.  comoda- 


li) È imporlaalissimo -safKre  ailagrì- 
re  a dovere  tilfaUi  nieccanitmi  in  ({euera- 
le  ; e talvolu  vauoo  a male,  otaia  1001  rie- 
scuiin,  per  questa  tuia  ragione,  il  filo  deve 
peruorrai'e'ù  uuuieró  maggiore  posàibile  di 
iiinee  rette. 
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metUa,  oul  piede  (i).  Una  avvcrUnza  rao- 
comanderemo,  cha  l' angolo  x della  spira 
non  sia  soverchiamente  aquto,  ma  anii 
piuttosto  ottuso,  speciald^te  lavoramlu' 
sete  fine,  altrimenti  il  filo  si  Fompcrà 
troppo  spesso. 

Il  metodo  poi  degl'  Inglesi  Dayvy  e 
If'ansey,  e che  ottenne  un  privilegio  per 
cinque  anni,  con  decreto  1 8 novembre 
1,855  negli  I.  B.  Stati  Austriaci,  non 
diHVrisce  da  questo  che  per  avere  le  gi- 
relle piaotate  sovra  due  assicelle  mobili 
/>!(■</■>  e-' ^ ^ quali  fanno  1' nffiiio 
delle  girelle  p,  g,  Jìg.  i,  e quattro  perni 
stabili  m,  r,  n,  r,Jig.  3,  i quali,  fauou 
I'  ùffisiu  delle  girelle  coi*  le  stesse  lettere 
segnate  nella^fg’.  x.Le  assicelle  si  possono 
avvCcinare  fra  loro  e4  allontanare  median- 
te una  vite  che  sta  loro  di  sotto,  come  me- 
glio punssi*vederc.nella^/^.  4,  in  ogni  parte 
■lelincata.  I fili' della  seta.,  dopo  passati  per 
ì quattro  fori  della  filiera,  si  uniscono  in 
due  nei  punti  h ed  r,  é poscia  passano 
divisi  alla  girella  più  lontana,  come  vedevi 
alla  sinistra  M\ajig.  5,  cioè  pa.ssano  sulla 
carrucola  h,  e quindi  s'olla-u  (avvertemlo 
solo  che  ove  il  filo  s' incontra,  ‘in  t,  si 
devon  passare  uno  sull'altro),  e finalmente 
che  devono  andare  all' -occhietto  m,  e di 
qui  all'  uncino  p della  guida  S Z. 

In  questi  ultimi  anni  tali  congegni 
vennero  perfezionati,  principajmente  <la 
Petne,  da  liforel,  da  Damon.  de  Plviers, 
da  Clair  e Robinit,  da  Giulio  Bourcier 
uomo  pieno  d'  ingeguo,  esperto  Cibltrica-' 
torp  di  inacchinc,.riccu  negoziante,  e ze- 
lantissimo pel  progresso  del  seliCzio.  E 
la  esperienza  insegnando  la  vera,  posizio- 
ne delle  singole  parti,  fece  acquistare  una 
celia  fama  al  metodo  di  trarrò  la  seta  iid 
un  capo  solo,  e perciò  lo  si  vede  usilblo 
qua  e là  anèhe  io  alcune  provincie  ita- 

fi)  Chi  amasse  di  far  questo,  potrrh- 
he  applicarvi  il  congegno  ilei  pief;atore, 
di  cui  lurlcreinn  più  innsuzi.  ‘ . , 
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liane,  specialmente  dove,  lo  Camere  di 
Commercio  assai  saggiaiueitte  si  danno  a 
spingere  innanzi  on  tal  ramo  d' induslrra 
e -coll' insegnamento,  e coi  premii. 

Ma  parlando  appunto  dì  tali  conge- 
gni, diceva  benissimo  il  ilutto  sig.  Bo)d~ 
lenois,  nel  suo  Rapporto  fatto  alla  Socie- 
tà di  Parigi  per  F avanuimenlò  del  -se- 
tijicia  intorno  agli  apparati  di  un  nostro 
benemèrito  italiano  il  sig.  Locatetti,  di- 
ceva, dicoj  benissimo  che  n tutti  questi 
sistemi  ebbero  i loro  fautori  ed  i loro  de- 
trattori ...  e che  non  sono  di  quelle  capitali 
inveoziooi  che  recar  possano  alla  trattura 
importanti  modificazioni,  u 

E diirattu,ìo  piit  vaggheggiava  lunga 
pezza  il  metodo  di  lavorare  ad  un  capo 
solo  ; ed  il  vedere  un  più  esatto  lavoro,  ed 
un  prodotto  alquanto  maggiore  lavoran- 
do ad  uncapo,mi  focaia  vivere  nella  spe- 
ranza, che  ad  esso  dovessero  alTutarsi  tut- 
ti i trattori.  Ma  la  sperìcnza,’ maestra. 'li 
tutto,  non  mi  fu*  fino  ad  ora  TaVorevule, 
perchè  mi  fece  toccar  con  reaao,  che  gran- 
de è Iq  perdita  di  tempo,  e per  conse- 
guenza che  questo  metodo  aumenta  di 
assai  il  prezzo  dell'opera,  prezzo  ohe  in 
nino  modo  pareggia  quello  che  ottiene  pel. 
prodotto  che  è migliore  e maggiore  E 
ben  diceva  il  prof.  Rnbinet  nella  sna 
Memoria  sulla  seta '(Paris,  i85g,  pag.^ 
i4a),  afletmamlo  che  il  . lavoro  àd  un 
capo  rime'Ua  sì  all'  abbmammta  dfi  Gli, 
ma  lascia  poi  tanto  a desiilèrare  'S'ilto 
altri  rapporti  che  sembrò  necessario  tro- 
varvi altrove  un  mezzo  che  si  opponga  a 
tale  difetto. 

La  trattrice  che  purga  tiene  le  bave  - 
ilei  -bozzoli  ; che  ad  uno  a<i  uni>-e  corto 
getta  il  lundolu; che  attenta  alimenta  i fili, 
si  che  ambidue  «i  abbiano  costantemente 
egual  numeri)  di  bave,  e della  medesima 
grossezza,  quella  vi  riesce  per  certo.  Mp 
siccome  è tanto  diOicile  un  cosi  attento 
lavoro,  c siccome  sopravvengono  ‘cause 
acci'leaUili  ed  hnfvovvisc  ad  alterai  lo, 
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còti  fa  'fonia  riconWe  a parlicolni  eoiMinato  atabilmenis  in  dms  ddle  ‘dne 


gegni  ooile  rìnicìt'Vi. 

Furonvi  alcuni  . che  «vtlaaNHio  di 
Impedire  che  il  jUo  abbinato  flìilimi-i 
schiasse  colla  seta  perfetta,  avcoltà  >ul- 
l'aipo.  Impertanto  uun  appena'la  spira  è 
sciolta,  alcuni  proposero  di  ihr  cadere 
il  filo  rimasto  fuori  delia  matasM,  si  olie 
si  avTolga  aeparatamrtite,  ora  solle  tra- 
verse del  naspo  stessa,  ed  ofa,  è assai 
neglió,  sol  di_  lui'  asse  ; ed  altri  'opina- 
rouo.ben  assai  più  opporhmadéote,  che 
tal  filo  restasse  immediataenèiite  ret^ao. 
QuUto  scopo  si  ebbe' il  sìg.  Stancon,  eie' 
sue  fatiche  meritano  ogni  lode.  Però  qui 
parleremo  soltanto  del  nuovo  meccani- 
smo ideato  dal  sig.  Armand,  francese,  il 
quale  nel  suo  passaggio  per  Torino  co-{ 
nranicava  a parecchie  persone,  ami  par- 
tendo ne  lasciò  un  'modello  nelle  giuste 
dimensioni  da  poter  senrire  alla  trattura, 
al  qnal  uso  tnttaria  non  si  sa  che  sia  stato 
adòperato,  salvo  fbrse  jièr  modo  di  espe-| 
rimeato  t siccome  pure  ignorasi- se  l’auto-, 
re  l' abbia  altramente  fetto  db'ptthblica 
ragione.  Nel  pubblicare  che 'fece  questo 
ingegnoso  meceanismil  il  oav.  Cbreùn] 
operò  co'sa  utile  assai. 

Questo  meòcanismor  ha  due'distlnlej 
porti,  ciascuna  ddle  quali  tende  a nno  sco 
po  affatto  diverso.  ■ 

Una  di  queste  parti  si  riferisce  sen)- 
. pliceincntè  alla  mandata  della  setarin  Sttl-j 
l’aspo,  e all'anuaspamento  di  essa.'L'al- 
tra  ragguarda  nnibamea(e.eI.Yolismo, 
non  ha  con  la  prima  ninna  Dcoossar»' 
connessione,  putendo  ess.A  venir  <0000111-1 
pagnata  con  altro  rotismo  qualunque, 

L’ rnlcro  meccanismo  è rappresenta- 
to nella  Tnv.  CGXrlV  in  prospettiva  nella 
_fig.  i , c in  pianta  nella  'Jìg:  a ; in  am- 
bedue le  fìgure'le  stesse  parti  sono  se- 
gnate con  le. stesse  lettere.  ’ 

Ciò  che.  cdstiluisee  propriamente 


line  •anteriori  d,  d,'  e munito  dei  doe 
barbini  cy  e,-  tra  loro  distanti  più  dm 
nòn  sòl)  làn^o.  le  «oitole  t u ddPaspo.  | 
il  Vero'  andirieni' ò un  altro  regalo 
m n,  mobile  entro  i fori  quadri  ddle.doa 
fantine  intermedie  p,  q,  di  rinqne  centi- 
metri più  elevato  che  non  i l' aste  deb 
r aspo,  e da  essa  distante  4d  oentÌBletri, 
cioè  poco  più  dd  raggio  di  esso  aspo^ 
oVide  questo  possa  lìberamente  girare.'  ■■ 
Ndh  parte  snperiore'  di  questo  d|e 
sirlbntore  l'innalcanb  perpendicolari  due 
Bstiodiuole  0 grofsi  fili  ^ ferro  t,  i,  i6 
eentìriietri  dislaati  l'nnb  dall' altro.  '*ù 
L'aspo  hS  le  traverse  o cro«ìeré 
molto  più  ravvicioate'cke  don  nell’ aspo 
órdùiarìo,  e le  costole  f u non ‘hanno  più 
di'-37  centimetri  di 'hmghtizsai.  ^ ‘ '•«a^ 
L'énnaspamento'  della  seta  finsi  11 
questo' modo';  I due  fili  o capi  ddia  sets, 
fbr'mati  coi  peefiMO  numero  di  baVè,’  d>- 
pò  lisciti  dalla  filiera  s,-e  ravvolti  spirob 
mente  1'  uno  sniP  diro  Ccd  solito  mnaero 
di  croci,' passarlo  ciasòiuio  sogli  immobil 
barbihi  a,  c . a pòca  distanza  dell'  an^ 
vieni  sf  incrociano  di  nuovo  In  jr,  ano 
sull'  diro,'  ma  doe  Sole  Volta,  vaie  .a  dira, 
che  diopo  l'accavaléiaittento  cìaseuno  dd 
diie  fili  ripiglia  Lr  primiera  dfresiooe,  a 
destra  ed  a sinistre.  . ' i!c-ju(i  ftb'-<Msr 
Ori!  ye  acbadà  ohe  in  qnbtsiasi  ponto 
ddia  tratta  imo  dei  due  fili  si  roaipo|' 
esso  nnn.audri  più  aif  annasparsi  .siilis' 
corrispon.lente  ' mitassa,  ma  sarà  strasab 
nato  dall’dtro  filo;  il  qoole,  non  più  tat- 
tenotn  dall'  ncra.valniamentn  jr  nella  dire- 
zione, ang'ilare  ex  impiglierà  la  direaone 
rettilinea  c r,  andando  a ravvolgersi,  io 
filo  raddoppiato,  attomo'aU'asse  ddi'aspn 
in  a,  dalla  parte  (i^ipèi|lp<im  qaeHa  ove 
segni  h rottnrq.  ’-i' 

Appena ' ciò’accade,  T aspiéni  Vompe 
qneslo  filo  doppio,  e appicca  come  pn- 


il  distributore'  negli  altri  meccanismi,  mima  due  nuovi  fili  all’aspo,  che  continua 
ij  :Jsto  poo  è sé  non  un  regolo  a b,  fer-  a volgerd  i lasciata  in  sull’  asse  qudls 
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(juaotìtà  di  filo  (loppio,  (cmpre  piccola,  lo 
proponiuiM  di  quella  che  iu  ugual  tempo 
t«rebl>e  andata  iu  sull'  aapo,  da  cui  ti  sa- 
rebbe dovuta  svolgere  [wr  un  certo  utf- 
mero  di  giri,  con  maggior  perdita  di  roba 
a di  tempo.  ' 

Gran  parte  della  perfezione  di  que- 
sto meccanismo  consiste  nel  dare  e nel 
conservare  alle  due  aslicciuule  i,  ('del 
distributore  una  conveniente  distanza,  si 
che  r aaaaspameqto  non  cada  mai  fuori 
delle  anguste  costole  dell' aspo,  te  non 
nel  caso  di  rottura  di  uno  dei  fili. 

Questa  invenzione  senza  una  qual- 
che ro(jdificazlone  qon  sarebbe  praticabile 
nelle  tratture  nelle  quali,come  in  Lombar- 
dia, si  fila  a quattro  capi  ; ma  può  esserlo 
là  oye  per  coosuetudìne  e per  legge,  ov- 
vero per  proprio  convincimento,  ti  fila  a 
due  capi  solamente. 

E anche  in  questo  caso  parecchi 
nostri  trattori  ne  trascurarono  P imitazio- 
ne, fidando  nella  bnona  scelta  dei  bozzoli, 
e nell^  diligenza  delle  trattrici  e delle 
aspiere,  talmente  pronte,  dicono  essi,  ed 
arrestar  l'aspo,  che  p<x:hissima  oltre  ogni 
credere  è la  sinighella  prodotta  dallo  svol- 
tar dell'aspo.  Al  che .fijrse  sarà  da  ag- 
giungersi quella  naturale  e non  irragioue- 
vule  ritenulezza  di  non  fare  innovazioni, 
quando  il  vantaggio  non  ti  crede  suffi- 
cientemente grande  da  far  compenso  al 
cambiamento  di  abitudine  ed  alla  spesa. 

Io  avrei  a aviluppar  meglio  l'argo- 
mento, ma  siccome  attendo  dalb  Francia 
i sopraddescvitti  apparati,  così  sarebbe 
soverchia  ardit^za  pronunciare  nn-  gin- 
dizio  qualsiasi  prima  di  averli  esperiti'(i). 

(i)  Non  vo*  Inlatcur  quivi  di  anOna- 
zisre,  come,  fra  pochi  mesi,  io  pubblicbe- 
só  una 

CoLLaziom  di  orsss  isToaao  alzi 
DosTBiE  AcaicoLZ,  doTC  i tiogoli  Oggetti 
ssrsnoo  trattali  colla  massima  etieiisionr, 
e corredati  di  balle  tavole  rappreicnUoli 
le  piante  diverse,  specialmente  ntUi  a .no- 
Dia  '(P  AgrU.f  ao* 


•■■•A 

Ahticoi.u  quinto 
. D»Ua  JUiira, 

Pochi  posero  mente  alL  particoiar 
formaxiune  della  filiera,  os«a  di  quel 
ferro  bucheralo  ove  comiociano  a met- 
tersi a cootatlo  le  bave  dei  bossoli  che 
devono  unirsi  in  un  sol  filo. 

Una  deve  essere  la  filiera  per  qudli 
che  a due  capi  lavorano,  e due  per  quelli 
che  lavorano  a quattro  capi,  >e  bon  una 
in  ogni  caso  cinne  ai  accostuma.  Abbia 
desta  4tna  base  o punto  d' appoggio,  e 
due  estremità  a braccia.'  La  base  devo 
essere  di  un  /mio  solo,  che  scorra  antro 
una  specie  di  gtnina,  ovvero  anche  ap- 
poggiato ed  unito  in  modo  a perni  che 
libera  gli  resti  almeno  un  piccolo  moto 
ondulatorio  a destra  ed  a sinistra.  Molti, 
specialmente  in  Lombardia,  di  quelli  che 
lavorano  a quattro  capi,  hanno  uua  filiera 
consistente  in  una  lamina  di  fergo  lunga 
quanto  lo  è la  calda^,  e mobile  per  m<)- 
do  da  avanzarne  rìlrocedere  a piacimento. 
Io  trovo  riescìre  m^lio  che  siano  due,  e ' 
che  abbiano  nn  piccolo  moto  ondulatorio, 
perchè  in  questo  moto  della  filiera,  le 


cive  ai  girili,  e i molli  congegni  e macchi- 
ne per  biliare  e filare  la  seta,  per  ridarla 
in  iftoCTe,  ec. 

Leon  r eieoso  delle  opere. 

Suì'Gblsi,  sui  Bachi,  sulla  Tbsttdza  e 
l'ft.ATvas  DcLi.A  seta,  e sua  riduzione  in 
iitnffc.  Qui  li  p.irlerà  delle  sale  dei  diversi 
paesi,  del  corameraio  di  ette,  e si  noleraano 
gli  sgricolluri  ed  i fabbricatori  distinti  iu 
i^nutia  delle  sorraddeKrilte  parti. 

Sui  Pesti,  sul  Bestiame  aoviao,  e sol 
KnaMAOcin.  I.' opera  sol  furmaggio  è giù 
stata  traduUa  io  frauceta  da  littore  Rtn- 
1^  ed  anche  premiata  dalla  Società  R.  di 
Parigi;  però  quella  che  pubblicherò  è ain- 
plisla  a corretta. 

SoUa  Viraa  sulla  FsviàNSiioaB  osi. 

VISO. 

I IO  ' 
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bave  ricevuuo  certe  acotse  utili  all'  atciii- 
^ameoto  di  esse. 

Da  questo  fusto  si  avanzano  le  due 
braccia,  e si  rivolgono  alquanto  1'  una  a 
destra  e 1'  altra  a sinistra.  E quindi  alle 
estremità  di  queste  due  braccio  che  io  vi 
faccio  eseguire  un  foro  solo.  E dico  un 
foro  solo,  essendo  riprovevole  la  pratica 
di  coloro  che  ne  hanno  più  di  uno,  dap- 
poiché lascia  in  arbitrio  la  trattrice  di 
scegliere  quello  che  più  gli  aggrada,  e 
quindi  assai  spesso  usa  dei  più  vicini,  e 
da  tal  liso  ne  viene,  che  1'  angolo  della 
spira  il  troppo  acuto,  e la  seta  non  si 
comprime,  né  si  uguaglia  come  dovrebbe. 

Taluni  si  contentano  di  forare  il 
ferro;  altri  vi  innestano  dei  globetti  di 
vetro.  Robinet  di  Parigi  suggerisce  di 
fare  r globetti  di  agaia  ; ma  io  credo  che 
basti'  e riesca  eccellente  il  farli  con  por- 
cellana di  Reaumur.  Questi  globetti,  che 
somiglieranno  alle  perle  delle  nostre  co- 
rone, saranno  bucherati  luftgu  il  loro  asse 
maggiore,  ed  avranno  le  estremità  p/iutto- 
sto  lunghe  ed  acuminate  con  i lembi  ro- 
tondati, e dovranno  sporgere  in  fuori  si 
sopra  che  sotto  la  filiera.  Avranno  quindi 
la  figura  di  un  cono  con  la  base.in  basso,' 
ed  i diametri  inferiore  e superiore  saran- 
no tanto  più  ristretti  quanto  più  la  seta 
dovrà  essere  sopraffina,  e viceversa;  per- 
ciò si  avranno  dei  globetti  di  vgrio  dia- 
metro nude  cangiarli  al  momento.  Con 
tutta  facilità  si  renderanno  fermi  questi 
globetti  ai  fori  della  filiera,  mediante  alcu- 
ne lamine  di  piombo,  come  si  fa  dei  vetri 
delle  finestre,  e si  andranno  cangiando 
mano  a mano  che  si  logorano. 

E noto  come  i fili  dei  bozzoli  co- 
minciano a spogliarsi  di  muli'  acqua  nel 
loro  passaggio  per  la  filiera,  ed  è pur 
noto  come  in  copia  si  fermi  presso  i fori 
di  questa,  la  quale,  come  miglior  uso,  si 
tiene  perfettamente  orizzontale.  Quell’  a- 
< ipiu  adunque  si  ra  a raccogliere  in  una 
piccola  superficie,  cioè  ali'  cslreuiilà  in-; 


SET 

feriore  dei  globetti,  la  quale,  come  si  dice, 
consiste  in  un  cono,  e mano  a mano  che 
si  ferma, rien  obbligata  a cadere  dagli  urti 
leggeri  che  la  filiera  riceve  dai  fili,  i quali 
con  velocità  si  muovono  a destra  ed  a 
sinistra,  guidati  dal  distributore. 

' • Questi  globetti  presentano  molli 
punti  di  contatto  al  filo,  e quindi  meglio 
servono  allo  ' scopo  di  unire  le  bave  tra 
loro.  Si  potranno  pur  costruire  di  metallo  • 
ma  se  In  sono  con  qualche  composizione 
vetrosa  durissima,  come  è,  per  esempio, 
la  porcellana  di  Reatinwr,  lasceranno 
maggiormente  alla  scia  la  sna  luceotez- 
za,  come  ne  è g.'irante  1'  esperienza,  in 
ispezicltà  'presso  coloro  che  coprono  le 
branche  del  dislribnloré  della  stessa  so- 
stanza là  ove  passa  la  seta,  ciò  che  io  vi- 
vamente raccomanilo.  I glohelti  van  pur 
soggetti  a logorarsi,  come  dissi,  sebbene 
meno  di  certi  itielalli  di  cui  a torto  oggi 
d serriamo  per  dare  olla  trattura  iin  bel 
aspetto,  e pòscia  facilmente  si  cangiano, 
nè  la  spesa  raudìdssima  serve  dì  ostacolo. 

Abticoi.o  susto 
Del  ciìhtdro  asciiigalore. 

Nelle  tratture  poco  ventilale  dove  il 
naspu  sia  mollo  vicino  o sopra  la  caldaja, 
e dove  usasi  il  vapore  di  acqua  bollente 
allo  scaldamento  dell'  acqua  che  serve  al 
dipanamento  dei  bozzoli,  non  avvi  chi 
ignori  come  nelle  giornale  umide  e sc'i- 
roccali,  precipnamente  di  buon  mattino, 
la  seta  s-ada  umida  a depositarsi  sul  naspo, 
e quindi  sui  traversi  I'  uri  filo  all'  altro 
tenacemente  aderisce.  Anzi  dalle  mie  os- 
servazioni risulta  , pochissime  tratture 
andar  scevre  da  questo  inconveniente,  e 
nèssiina  nei  bassi  fondi  o fra  terreni  irri- 
gali. Questo  dìfellu,  che  io  chiamo  agglu- 
tinamento fgommage  dei  Francesi),  e che 
ad,  altri  piacque  di  chiamare  panismo, 
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rende  di£Bcile  lo  (ciuglimcnto  delle  ma- 
lasje  per  eseguire  le  operaiioni  d’ incan- 
uatuia,  ami  spesso  si  ruiiipono  i lìU  ag- 
gliiliiiati  con  perdita  di  materia  prima  e 
di  leio[)u  nel  lavoro.  Multi  che  studiano 
di  avere  il  maggior  numero  di  molinelli 
nel  minore  spazio  possibile,  e che  pro- 
pongono di  metterne  diversi  simultanea- 
mente in  unione  con  un  solo  comune 
motore  ( e quindi  fare  che  il  naspo  sia 
prossimo  alla  trattrice  onde  questa  accu- 
disca più  facilmente  a suoi  impegni  ) si 
avvidero  dell'  ostacolo  che  da  tale  agglu- 
tinamento ne  sorgeva,  e quindi  studia- 
rono i mezzi  onde  evitarlo.  I nostri  ita- 
liani fecero  passare  la  seta  in  mezzo  ad 
alcuni  bastoncelli  di  vetro.  Rivai  propone 
i ventilatori,  dal  nostro  LInussio  pure 
proposti,  senza  sapere  di  essere  secondo. 
f'aucanson  anche  per  questo  stabili  la 
doppia  croce  ; Gouà  de  Grand-pi  é,  otto 
piccole  pulegge  mise  in  azione,  e molti 
usarono  il  panno,  la  spugna,  la  lana,  la 
bambagia,  le  rotelle,  ec.  Tutto  esperito  o 
tutto  indarno,  proposi  nel  iSaS  all'I.  R. 
Istituto  Italiano  in  Venezia  (come  poscia 
nel  1834  scriveva  nel  Giornale  di  belle 
.drti  e Tecnologia  di  Venezia)  una  pic- 
cola macchinetta,  la  quale  in  modo  di- 
rigeva il  distributore,  che  la  seta  egual- 
mente si  addossava  si  ai  lati  che  nel 
mezzo  della  matassa  e viceversa,  e cosi 
quasi  del  tutto  si  toglieva  l' agglutina- 
mento. Ma  la  complicazione  di  questo 
mezzo,  il  suo  costo,  e le  spese  di  manu- 
tenzione fecero  si  che  non  del  tutto  ap- 
pagasse codesto  celebre  Istituto,  ed  io  mai 
ne  feci  poi  cenno  (i).  Proposi  in  appres- 

(1)  Questo  meccsnì.smo  somiglia  per- 
Cettamriite  a qnelln  die  alcuni  anni  dopo 
propose  il  tig.  Gtjfroy,  è che  trovo  descrìtto 
nella  Memoria  piò  volle  citala  del  prof. 
Jlobinet  ( pag.  t53,  Tav.  IV,  Jlg.  5 ).  È 
dovece  di  giustizia  («rò  che  io  rroda  lode 
al  sig*.  Gtffroy  per  averne  proposto  uno 
migliore  del  mio. 
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so  di  aggiungere  dietro  e folto  il  naspo 
un  piccolo  braciere  contenente  uix  pezzo 
di  carbone  infuocato  da  usarsi  nei  giorni 
o nelle  ore  di  straordinaria  umidità  al- 
mosfeiica.  Questo  mezzo,  sebbene  inco- 
modo alle  trattrici,  perchè  il  vapore  delle 
caldajuole  emanato  rendevasì  [àù  visibile, 
e sebbene  forse  togliesse  alla  seta  in  que- 
sto modo  fabbricata  un  poca  ilella  sua 
lucentezza,  ebbe  molta  dilTusione  nelle 
tratture  prossime  alla  mia,  cioè  nello  prò- 
vincie  di  Udine  e di  Treviso,  le  sole  che 

10  conoscono.  Altri,  convinti,  com'  io, 
che  le  sete  di  alcune  provincie  deggiono 
a questo  fletto  più  che  ad  ogn*  é'tro  la 
loro  inferiorità,  avvisarono  di  correre  la 
medesima  via  e migliorsre  il  mio  metodo, 
la  prima  varii  bracieri  dilTei  entementa 
costrutti  e di  diversa  materia  vidi  met- 
tersi in  uso,  e preferirsi  ' agli  altri  quelli 
di  majulica  che  escono  dalla  fabbrica  dei 
signori.  A/ozc/ù/ii  di  Copegliano  ; quindi 
vidi  il  sig.  Solerà  servirsi  del  calorico  che 
si  emnua  entru  il  fornello,  e farlo  pei  ve- 
nire con  ben  allatti  tubi  presso  la  seta, 
come  si  tentò  pure  nel  Piemonte  ; e 

11  Antonio  Ceriani  léce  costi  urrà 
una  stufa,  entro  cui  fa  riporre  i naspi 
alla  metà  dell'  aspata  onde  la  seta  ai 
asciughi,  riportandoli  in  seguito  al  tor- 
nio per  eseguire  il  compimentn  1 duran- 
te questa  operazione,  la  tratti  ice  agisce 
su  di  altro  naspo  Suo  alla  metà  come 
sopra,  e cosi  di  seguito  ; finalmente  il  sig. 
Andrea  Galvani  di  Pordenone  propose 
di  lavorare  col  naspo  vicino  per  modo  al 
fornello,  che  la  seta  sia  continuamente 
sullo  la  ìufluenza  del  calure  ; e questo 
mezzo,  ore  si  faccia  uso  del  suo  appa- 
ralo per  movere  i naspi,  o di  altri  con- 
simili, è certamente  più  opportuno  di 
ugni  altro. 

A togliere  quindi  l' agglutinamento 
dei  fili,  feci  dapprima  costruire  un  sifone, 
come  descrìssi  nel  mio  Saggio  sulla  tral- 
tura  della  seta  j ma  desso  aveva  il  difetto 
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«li  vuotarli  *ipeMo  dell’  acqua,  e quindi 
di  euera  inetto  allo  scopo  prefiuo,  a di 
riacaldare  aocbe  quando  non  occorreva  le 
non  lo  li  toglieva,  ciò  che  era  di  qualche 
incomodo;  e di  lesiere  pure  incomodo 
nell'  empierlo  d' acqua  e nei  vnotarlu. 
Questi  difetti  io  non  mancai  di  otiervare 
nel  farne  uio,  e perciò  ad  elio  ho  lusti- 
tuito  un  cilindretto,  che  parmi  rieteire 
aliai  bene,  e che  già  deicrmi  nel  Gior- 
nale veneto  diami  accennato  (i834). 

Questo  (ùlindretto  non  in  altro  con- 
siste che  io  nn  tubo  orizzontale  di  latta 
aa  ( Tav.  ^ ),  o di  altro  me- 

tallo, del  diametro  di  no  pollice  e mezzo 
e più,  sorretto  da  un  altro  tubo  ( bbb  ) 
eguale,  che  parte  dal  suo  mezzo  ad  ango- 
lo retto,  e comunica  con  l'interno  di  es- 
so. La  lunghezza  del  primo  viene  deter- 
minata dallo  spazio  «Kcupato  dai  fili  di 
seta  che  devono  poggiare  su  di  esso  ad 
asciuttarsi,  e quello  del  secondo,  d^lo  spa- 
zio che  passa  fra  le  branche-dei  divisore 
al  fondo  della  caldaja  o poco  meno.  Il 
tuba  orizzontale  ha  un'  apertura  superio- 
re c,  che  serve  per  mandarvi  I'  acqua,  e 
tale  apertura  ha  la  sua  serranda  ; il  tubo 
verticale  ha  il  fondo  «diiuso. 

L' acqua  del  cilindretto  viene  riscal- 
data prontamente  dall'  acqua  quasi  bol- 
lente entro  òui  pesca  col  braccio  inferio- 
re, quindi  si  scaldano  le  pareti  metalliche 
dell>'  istrumento,  e necessariemente  scal- 
dasi poscia  il  filo  di  seta  che  vi  passa  di 
sopra.  E poi  facile  adattare  il  tubo  e dar- 
gli quella  curva  che  più  «moviene,  giusta 
le  varie  modificazioni  dei  fornelli  e le  di- 
verse macchine  che  o^  prendono  voga. 
Nelle  tratture,  qve  più  fornelli  stanno 
uniti  e disposti  in  una  fila,  si  troverà  tan- 
ta maggior  facilità  -di  usarlo,  quanto  che 
un  solo  cilindretto  basta  per  dodici,  venti 
e>l  anche  più  fornelG  ; bisognerà  perù 
soltanto  in  questo  caso  moltiplicare  i tubi 
verticali,  affinchè  l' acqua  si  conservi  più 
calda.  I fflcccaoici  con  questa  aggiunta 
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potranno  avvicinare  quanto  vogliono  al 
foruellu  i loro  naspi,  ed  economizzare  co- 
si le  spese  di  costruzione  delle  macchine, 
e lo  spazio  per  metterle  in  uso.  ' 

Ma  sarà  egli  poco  un  tubo  di  si 
piccolo  diametro  per  asciuttare  la  seta  in 
tratture  umidissime  per  cattiva  costru- 
zione ? In  tal  caso  è facile  farlo  maggio- 
re, e dì  forma  appianata,  ed  anche  mol- 
tiplicarlo, che  cosi  i fili  avranno  maggiori 
punti  ove  mettersi  a contatto  col  caluii- 
co,  e si  otterrà  1'  effètto  bramato  (s). 

■r 

Termometro. 

• n dtiarissimo  dottor  Lomeni  dice- 
va, negli  Annali  di  Tecndlagia  di  Mila- 
no ( Voi.  Ij  pag.  i'5  ),  Il  che  desiderava 
vedere  applicato  alle  calda)uole  ddia 
trattura  qualche  strumento  compatibile 
colle  circostanze,  il  quale  adem^iia  le 
fuuzioni  di  indice  termometrico,  n E 
tali  desideri!  vennero  da  me  stesso  ap- 
pagati, ronrh:  ripèteva  negli  Annali  suil- 
delti  (Voi.  II,  pag.  229),  coH'usare  di  un 
apparato  metallico  -«ronsistente  in  tubo 
ricurvo,  il  quale  colla  estremità  inferio- 
re a b (Tav.  CCXVIH,_/fg.  2)  sta  nell'a- 
cqua, e la  cui  parte  supcriore'e^/^  pog" 
già  ad  una  tavoletta  h tj  su  cui  sono 
segnati  dei  gradi.  Questo  tubo  nella  sna 
curvatura  inferiore  contiene  del  mercii- 
Irio  d e,  e questo  mercurio  sta  a contatto 


(1)  Net  pabblicsre  uri  sopri  ricordalo 
Giornale  di  Belle  urti  un  Ul  mio  cilin- 
dretto, diceva  allrcsì  ^ u bd  io  qui  rin- 
novo Il  mia  speranza  ebe  (orse  con  que- 
sto cilindretto  avreiDo  macchine  capaci 
di  trarre  il  filo  dai  bozzoli , e di  dargli 
nello  stesso  tempo  (I  primo  apparecehio  1 n 
ed  infatti  ciò  si  è tentato  di  ottenere  aneh« 
in  àlilano  nell’anno  iSljz,  e ae  quei  len- 
lalifi  fallirono,  par  Uiliatolla  è spezabde 
che  possaob  riescire  pcifeziouindoue  òguu- 
la'più  J'a{>parata. 
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eoo  uno  i|iLllo  I,  il  qiiolic  li  uba  e li  ab- 
buila a tenore  che  ti  alza  e li  abbaila  il 
mercurio,  e cuti  la  eiiremllà  delta  ipillu 
segna  ij  grado  di  calure  <lell'  acqua.  E 
poi  inutile  il  dire,  che  la  tavulelta  li  ap- 
plica più  u inen  bassa,  a norma  che,  quan- 
do l'acqua  è a 80°  li.,  lo  ipillettu  segni 
pure  su  di  essa  il  grado  roedeiiino. 

Aaricoi.o  settiho 

liegii  sli  tnacnll  che  servono  ad  nppreic 
%are  le  varie  qualità  delia  seta,  ed 
altresì  di  quell»  che  servono  a custo- 
dirla. - . 

Ogni  trattura  deve  furiiire  la  ma 
casa,  e deve  farne  un  uso  estesissimo  del 
provino,  dell'  incannatoio,  del  mitoste- 
Nometro  o serimelro,  del  piegatore  e del 
pressore.  * 

Il  provino  (Tav.  CCXlXjjJg'.  i,  a 
e 5 ) è quello  strumento  destinato  a 
fissare  il  titubi  della  seta  ; e chiamasi  poi 
titolo  della  seta,  il  peso  che  «Ifre  un  ma- 
tassi nu,  il  cui  fiju  sin  lungo  aune,  u 
sia  480  oielri.  Perciò  dal  peso  maggiore 
o minore  che  ne  risulta  viene  distinta  la 
maggiore  o minore  Gnezsa  della  seta,  e 
quindi  ne  viene  in  commercio  fìssala  la 
ricerca  a tenore  del  bisogno,  e ne  viene 
precipuamente  fusalo  il  prezzo. 

• Da  nuì,  ed  una  volta  anche  in  Fran- 
cia, il  matassino  si  pesa  e si  pesava  a mi- 
sura dì  marco,  ed  in  lui  caso  i grani  pren- 
devano il  nume  di  danari.  In  Francia 
oggidì  conviene  valersi  all'  uopo  dei 
grammi  e ilei  suoi  spezzali. 

Multe  varietà  nuì  abbiamo  di  pro- 
vini, e perciò  volli  darne  la  Ggura  di  uno 
che  panni  il  |nù  semplice  ed  il  più  co- 
modo. Nelb,/^.  I vedesi  il  vero  mecca- 
nismo, poiché  movendusi  il  manubrio 
cjig.  3 e 3,  a cui  è avvinta  la  croce  e e 
e e,  su  cui  deve  andare  la  seta,  si  muove 
pure  la  auoLi  a,  e quindi  la  colonna  b b 
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muoverà  la  ruota  c,  che  dirìga  la  sfera 
od  inilice  g,  Jig.  3 c 5,  il  quale  segna 
sopra  un  quadrante  numerirzalo,  il  nu- 
mero dei  giri  che  Ih,  e quindi  il  numero 
delle'accie  di  seta  sulla  croce  avvolte.  In 
altri  poi  viene  da  un  partìcolar  indice 
segnato  il  numero  delle  centinaia,  insie- 
me ad  un  battente  che  cade  sur  una 
campana.  Tal  meccanismo  resta  chiuso, 
come  vedesi  nella  Jig.  3.'  Le  braccia  J ff, 
fig.  I,  3,  3,  sono  le  bntecia  che  tengono 
il  provino,  le  quali  potreltbern  terminare 
in  punta  onde  più  facilniente  adagiarle  al 
tavolo,  già  prima  furalo,  ove  cuslanle- 
mcnte  si  usano.  In  questi  provini  si  chiu- 
de fi  croce  togliendo  il  perno  r,  ma  mi 
piace  osare  del  metodo  impiegato  pei 
naspi..  La  seta  poi  talvolta  si  provina 
Iraendola  imine<liatarocnte  dal  naspo,  e 
taf  altra  si  lisa  di'  porla  sovra  una  parti- 
culur  croce.  Questa  potrebbe  poggiare 
come  b croce  <vil  provino,  ed  invece  di 
tenerla  di  fronte,  parmi  sarebbe  meglio 
che  fosse  a un  latr>,  e col  tuo  corso,  non 
tanto  facile,  seguisse  il  corso  della  croce 
del  provino. 

F>  però  n riflettersi  che  gli  acqui- 
renti possono  ingannarsi,  desumendo  <b.i 
tìtolo  la  maggiore  u minore  Gnezza  della 
seta,  poiché  il  numero  dei  torcimenti 
possono  accrescerlo  o diminuirlo  ; ma 
non  sì  ingannnerà  mai  il  tQittnre,  il  quale 
non  sulo  urrà  stabilito  e farà  rigorosa- 
mente mantenere  il  numero  fìssalo  dei 
torcimenti,  ^a  anche  sotto  qual  angolo 
debba  farsi,  e quale  numero  di  bozzoli 
debbano  svolgere  oontemporaneemente  le 
trattrici.  Sarà  per  ciò  sua,  enra  dì  esami- 
nare sempre  molte  matasse  ora  di  sotto, 
ora  nel  mezzo  ed  ora.  di  sopra,  e di  piti 
tratto  tratto  dì  far  levare  il  naspo  alla 
trattrice  e praticare  il  dovuto  esame.  Xm- 
son  altro  metodo  sarà  migliore  di  questo, 
per  conoscere  se  le  donne  mantengono 
la  dovola  eguaglianza.  Il  provino  eseguilo 
a questo  uopo  dal  Uon signori, di  Ghedi, 
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nuB  Idi  veooc  «ncur  fallo  Ji  poterlo 

esperire. 

Li' incannatoio  concorre  naggior- 
meote  a pralicare  I'  anaidetlo  eiame.  In 
alcuni  luuglil  ho  vediilu  dei  grandi  trat- 
tori, i quali  avevauo  un  ìncaunaioiu,  pro- 
poiaiunatu  alla  loro  trattura,  aollanlo  per 
esaminare  i difetti  u<l  i pregi  della. seta. 
Eccellente  è questa  pratica,  alla  quale 
almeno  ugni  trattore  potrebbe  supplire 
facendo  udu  o più  separali  incannatoi  di 
i4i esperi  per  uno,  in  modo  cuslruUi 
che  La  donna,  la  quale  attende  alle  rela- 
tive. funaiuni,  possa  col  piede  far  girare 
tulli  i suddetti  aspetti  in  qualunque  po- 
siziuBC  si  trovi  a compiere  il  proprio  uf- 
6iin.  Ne  ri^  di  bellissiini  presso  un  fab- 
bricatore di  aiuti  I u Ruveredo,  ma  n.iA- 
aunu  che  io  mi  sappia  gli  intrudusse  an- 
cora nelle  nuslre  tratture.  , 

Il  iniCosleiwnwtro,  Jig,  6,  è uno 
strumento,  col  quale  si  misura  la  varia 
forza  dei  CJi.  Il  signor  Régnier  fu  il  pri- 
mo a proporlo  in  Franria  ; il  prof.  Robi- 
net  nc  fece  uno  assai  lodevole,  ma  certo 
troppo  complicato,  e perciò  di  troppo  di- 
spendioso ; tahlu'  più  che  alla  fin  fine  non 
è poi  uno  strumento  tanto  utile  quanto 
si  vorrebbe  far  credere.  Però,  avvertire- 
mo ebe  il  noktro  Catlinetti  milanese,  bra- 
vissimo meccanico,  ne  costruisce  pure  di 
ecceUeati.  .sf,  fsta  con  sndicazione  dei 
gradi  : £,  portatore  dcH'  indice  : C,  tubo 
contenente  una  ausla  spirale  comprimente 
r iudicc  : D e G,  uncini  da  appendere 
UBO  o^più  Glii.F'  ed  /f,  fila  sottoposte 
all'  esperimento  ; tornello  con  m.vnii- 
brios  molla  ed  uncino  per  «lemlere  il 
filo  sino  allo  spezzatura  ; /,  lazza  che 
equivale  a f metlcuduvi  dei  pesi. 

Piegatore.  Il  bisogno  di  stringere 
conveoienleménle  le  matasse  di  seta  onde 
non  danneggiare  nei  trasporti  i suoi  fili 
aoUilistioii,  e la  perdita  di  tempo  che 'si 
ha  facendo  tale  operazione  col  metodo 
scm^dice  comune,  fece  immaginare  alcuni 
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istrumenti  che  diconsi  [liegatori  (volg. 
menarmi).  Noi  abbuuio  quello  che  dicesi 
inventato  dal  Santoiini.,  a quello  di  Gal- 
vani, che  venne  premiato  dall'  Istituto 
Italiano,  e del  quale  se  ne  fa  bastante 
'cenno  negli  y/tti  della  dislribu%ione  dei 
premi  d' industria  Xai,ionale  fattasi  in 
Venezia  nel  i8a5.  Quello  di  .Saeta/iiu 
non  ecuiioniizzu  però  tutto  il  lemiiu  pos- 
sibile, nè  permette  di  eseguire  compiuta- 
iiTcnle  I'  operazione,  ed  il  secondo,  che 
ottimamente  compie  il  primo  oggetto,  i 
più  difettoso  nell'  adempìqieotu  del  se- 
condo- oggetto  desiderato  : cioè  posta  «he 
sia  la  matassa  sul  bastoncello,  ilon  appe- 
na si  vuole  tenilere  per  accomodare  le 
fila,  che  il  bastoncello  esce  e la  matassa 
è già  stretta.  Non  va  bene  una  tale  solle- 
citudioe,  perché  conviene  laacìar  loogo 
alla  piegatrice  di  cacciar  sempre  nel  mez- 
zo alla  matassale  parli  laterali  di  quésta, 
e quei  fili  che  talvolta  ai  alloolaiiano.  Io 
quindi  ciedetti  tiar  partito  dai  torni  che 
vediamo  presso  i nuslri  turnilori.  equin- 
<li  proporre  quello  che  sotto  le,/^.  8 e 9 
vedesi  delineato.  - , . 

.ABC  D,Jìg.  8,  è una  tavola  la 
<|uale  limita  anteriormente  la  mia  mnechi- 
nella..  P,  è il  perno  il  quale  deve  portare 
il  bastoncelio  Q,  e quindi  io  due  branche 
diviso  al  un  poco  curvate  sì  di  fi-onte, 
che  ai  lati,  P,jig.  9.  O O O sono  ateuBS 
fori  nel  quali  si  innestano  ultrettante  ca- 
vicchie X y,  onde  appendere  la  seta  an- 
cur  sciolta  in  matasse,  e ebe  dupu  pie- 
gata si  pone  in  una  cesta,  iolernaincole 
foderata. di  tela,  seta  o carta,  che  si  tiene 
(lappi  essi).  In  R vedesi  punteggiala  la 
ruota  che  porla  io  stesso  nome  nella  figu- 
ra 9,  e cosi  |iure  due  funicelle  che  poi 
si  veggono  in  a b,  la  prima  che  termina 
con  un  peso  di  piombo,  tanto  grande  e 
pesante  quanto  basti  a discendere  spon- 
taneamente, quando  fu  fallo  aaceodere 
premendo  1'  assicella  V V della  corda  b. 

Nella  fig.  9'Vaieai  quasi  del  tutto 
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bleralimale  la  maccliiaetta,  ad  ommésaa 
la  apiegaiione  delle  parli  prima  conaide- 
rate,  vedesi  in.  ZI  ■£  la  parto  inperiore, 
ed  in  D U\a  parte  inferiore,  le  quali 
Tanno  ad  attacciirsi  al  muto  N H.  Il  per- 
no P,  passata  l' interna  parete,  passa  pure 
la  ruota  R,  aderendovi  cinopiatammite, 
e poi  la  ruota  5,  la  quale  non  poggia  che 
al  lati  su  questo  perno,  u quindi  va  o 
poggiare  nel  muro  ove  trova  un  anello 
di  bronzo.  Nello  spessore  della  parte  .4  U 
C D avvi  infìsso  un  perno  h,Jig.  io, 
«ve  sedesi  il  rovescio  della  parete,  dal 
I'  una  parte  fisso  nella  parte  stessa  e dal- 
r altra  libero  onde  obbedire  alla  molla 
e,  attaccata  in  basso,  la  quale  lo  fa  pog- 
giare alla  ruota  R.  Questo  perno  h sto 
poi  in  un  canale  clic  non  gli  permette  di 
asrendere  o discendere. 

La  ruota  R ha  pure  un  perno  c 

anche  laj%.  >0)  >1  quale  le  per- 
mette di  potersi  girare  da  sinistra  a de- 
stra, ma  non  in  verso  opposto,  e ciò  per 
la  struttura,  come  vedesi  nelle  varie  figu- 
re, di  questi  perni  e molle. 

La  ruota  5 può  girare  ila  tutte  le 
parti,  con  la  diOerenza  che  nn  meccani- 
smu  eguale  all'  anzidetto,  quando  gira  da 
sinistra  8 destra,  seco  trascina  pure  la 
ruota  A,  e quando  gira  in  verso  contra- 
rio, non  gira  che  sóla  ; cosi  un  perno  h, 
Jig.  IO,  'e  nna  molla  e sono  nella  [larete 
della  ruota,  ed  un  perno  e,  fig-  9,  i o,  1 1 , 
trovasi  al  lato  opposto  della  ruota  R. 
Questa  mola  S è poi  intorno  al  proprio 
asse  circondata  da  una  corda  tante  volte 
quanti  sono  ■ giri  che  muoversi  deve  il 
perno  Z*,  ed  affinchè  questo  Si  faccia  re- 
golarmente, avvi  nn  nndna  al  quale  si 
unisce  la  corda  a,  perchè  di  troppo  non 
discenda,  c sotto  il  pedale  U V ti  mette 
un  pezzo  ili  legno  onde  non  far  girare  il 
perno  più  dello  stabilito. 

Prestare.  Molti,  piegata  che  sia  la 
seta,  la  tengono  in  vastissimi  armadi!,  ed 
altri  in  grandi  casse,  uitllvndjii  sopì  a dei 
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gravi,  pesi  onde  tenerla  compì  essa.  Que- 
sta compressione  certamente  accresce  alla 
seta  i suoi  pregi,  ma  era  d'uopo  cercare 
un  mezzo  che  fosse  più  comodo.  Eccolo. 
Si  costruisca  una  cassa  j4^Jig.  4,  deH' al- 
tezza di  un  braccio  e mezzo  poco  più, 
della  larghezza  che  più  crederassi  op- 
portuna e della  lunghezza  di  due  matasse 
piegale,  acqiiislamlu  così  la  forma  di  au 
qiiailrilungu.  Ai  due  lati  minori  sì  alze- 
ranno due  braccia  li  R (dell'  altezza  di 
duo  piedi  di  Parigi),  le  quali  devono  ser- 
vire a tener  fermo  nella  sua  estremità  su- 
periore un  travicello  C E che  passeri! 
dall’  una  all'  altra,  e nel  quale  si  trova 
una  lunga  vite  E G assai  robnsttt.  La 
cassa  avrà  uno  dei  lati  maggiori  diviso 
in  tre  parti  o,  h,  c,  tutte  capaci  di  essere 
poste  una  sull'  altra  in  modo  che  restino 
ben  ferme  ai  lati,  avendo,  appositi  uncini 
r r r r,  cr  , e sarà  poi  munita  di  un  co- 
perchio M d/,  fig.  5,  della  grandezza  del- 
lo spazio  interno,  onde  poter  comoda- 
mente andarsi  dentro  c munito  di  manti- 
clle m m in  m per  facilmente  levarlo  o ri- 
metterlo. Cosi  vedesi  meglio  in  C C,  fig.  4, 
come  Siena  costrutte  le  parti  a b c che  si 
tolgono  e si  nfcitono.  Si  faccia  poscia  due 
socchi,  uno  entro  I'  altro  (rolg.  bisacchej, 
delle  dimensioni  della  cassa,  solo  però 
più  abbondanti  in  altezza.  Tutto  questo 
costrutto,  ecco  come  si  mettono  in  opera 
le  varie  parli.  Alla  cassa  si  levano*prima 
i due  terzi  superiori  della  parete  che  fa- 
cemmo divisa,  poi  si  ripongono  i sacchi 
nella  cassa  stessa,  fiicendu  che  ni  lati  due 
persone  li  tengano  allargati.  Una  terza 
persona  dispone  per  entro  la  set»,  fa- 
cendo che  le  estremità  dure  delle* matasse 
restino  nel  mezzo.  A mano  a mano  che 
si  mette  la  seta,  si  ripongono  a luogo 
le  parti  della  parete  divisa,  sino  a che  la 
cassa  sia  quasi  empita.  Allora  si  volge  il 
socco  interno  sopra  la  seta,  e si  fa  pas- 
sare il  coperchio  entro  il  sacco  esterno. 
Ossei  rato  che  il  co[ierrbio'[irema  dovun- 
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qu«  natia  stM*a  ouoiara,*  «'  incooiinaia 
poicia  a far  girara  U ^-ile  (tatta  (madiaa* 
te  una  barra  di  ferro  e e^Jig-  >)  rerto 
che  debba  premere  il  coperchio..  Durante 
la  preuiune,  uno  cercherà  tempre  di  al- 
' tare  il  tacco  etteroo,  e la  prettione  ti 
farà  aino  a che  ai  tenie  poterti  Ctercitare 
tenta  pericolo.  Talvolta  poi  tanto  cede 
la  tela,  che  la  vite  non  arriva  a premere 
di  più,  ed  allora  ti  mette  un  pezzo  di 
legno  l.vvoralo  al  torno  ed  csprettamenle 
fatto,  O,  tolto  alla  vile,  e ti  continua 
r opennìone.  Il  giorno  appresto  ti  potrà 
'ttringere  di  più,  e pattati  altri  tre  giorni 
o quattro,  ti  leva  il  coperchio,  si  empie  di 
nuov.u  abbo'adantamenle  la  casta,  e si 
rinnova  la  pressione.  Piena  che  tia  la  cat- 
ta Hi  seta  compressa,  allora,  levalo  il  co- 
perchio, ti  uniscono  i tacchi  cucendoli 
fra  loro,  e levati  da  questa  ti  tengono  in 
luogo  asciutto,  sicuri  che  la  seta  non  sof- 
fre minimamente.  All'  epoca  della  vendila 
della  seta,  vedrà  ognuno  quanto  comodo 
riesca  qnesto  prestare,  poiché  netsun 
impiccio  ti  ha  di  farne  l' imballaggio  se 
piccolo  è il  viaggio  cui  deve  soggiacere, 
e te  spedirla  dovessimo  in  Francia,  od 
in  Inghilterra,  basterebbe  involgerla  *in 
altre  tele  e panni,  come  sì  usa,  e nulla  più. 

CIPO  TERZO 
• ••  * • 

DeUe  macchine' che  si  sono  mirodolte  in 
luogo  delle  avoolgilrici  dei  naspi  ; e 
di  i/iielle  che  si  propongono  per  trar- 
re la  tela,  e per  solto/sorla  contem- 
poraneamente ad  altre  operazioni  del 
, telèficioi  ' 

La  meceanicb.  si  è quella  che  in- 
«essantemente  contribuisce  al  migliora- 
luento  dell'  urte  della  seta.  E diOatto, 
ucfilre  la  fisica  e la  chimica  da  gran  tem- 
po pure  non  sappiano  trovar  nuovi  ajuti,a 
Vece'  le  applicazioui  della  meccauica,  i cui 
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prineipii  tono  più  antldii  c piè  ttaM 
della  acienliftcha  discipline  dianzi  ricoiv. 
date,  furono  a tono  tnttora  soggetti  a dif- 
ferente  e mutazioni  non  poche  dpi  pròni 
tempi  dell*  arte  sino  ai  giorni  nottri.  E 
cosifEilte  applicazioni  non  tono  già  seoi- 
pre  sostiluìte  le  une  alle  altre  siocomt 
vuenessivi  miglioramenti  dell'arte,  ricono- 
sciuti per  tali  dall'  universale,  ma  furono 
introdotta  e rispettivamente  lodale  dagli 
uni,  biasimale  dagli  altri  ; qui  escluse,  là 
adòperate.  Imporla  adunque  che  i trat- 
tori le  eonincano  ; che  i più  facoltosi 
fra  essi  lo  mettano  alla  prova,  e pouibil- 
mente  alla  prova  di  confronto,  ti  che  pre- 
sto no  venga  nuovo  e grande  vautaggio. 

AàTlCUI.0  PEIMO 

Delle  macchine  con  cui  conUmpora- 
neomenie  ti  muovono  più  aspi. 

, ^ 
Per  macchina  io  inlenderù  tempra 
il  complesso  di  molti  aspi  posti  in  mori- 
menlo  da  un  motore  comune. 

Le  prime  macchine  non  presenta- 
rono osservabili  particolarità  nella  loro 
forma  di  costruzione,  ma  erano,  a un  di 
presso,  li  vecchi  e comuni  castelli  alU 
piemontese  modificati  in  quella  parte  tol- 
tànto  che  serve  e determinare  il  movi- 
meiito  dei  naspi.  La  ordinaria  forma  è 
pur  conservala  nei  fornelli. 

I H genio  di  Sanlorini  non  fu  violo 
mai  da  nessuno,  c la  suà  macchins,  od 
complesso,  è certo  migliore  di  quante  ti  an- 
darono proponendo  in  Francia  da  Pellet, 
da  Hival,  da  Lacombe  ed  anche  forse  da 
Chamhon  e da  Giraud,  La  topprfssiooe 
delle  ruote  dentate  per  mettere  in  muto 
i razzi,  ed  il  nessun  bisogno  di  adope- 
rare uU'  uopo  le  corde  senza  fine,  è il 
sommo  merito  che  ti  è acquistato  il  San- 
lorini. Eppure  gli  stranieri  poco  calcolo 
[sambrauo-  l'aie  della  preziosa  ojicra  che 
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«gK  detlaTs,  Opera  clauica  che  merite- 
rebbe una  ristainpa,  e che  ooi  raccoman- 
diamo caldamente  a chi  scrìve  di  siffatto 
materie. 

Più  tardi  JHyliut,  avvisando  dare 
on'  altra  disposkione  ai  naspi,  cioè  tnet- 
laaduli  in  fila  poralelle,  e vedendo  non 
bastare  il  messo  osato  da  Santorùti  per 
torre  d' inersio  il  naspo,  dovette  valersi 
di  corde  sansa  fine.'  Il  suo  meccanismo  .è 
lodevole  ed  ingegnoso  ; e sovra  tati  prin- 
cipii  sono  quasi  tutte  le  macchine  fran- 
cesi, neUe  quali  però  non  vedo  siasi  anco- 
ra adattata  la  /eao,  quale  già- da  tanti  anni 
si  usa  in  Italia  ; per  cui  si  deve  ancora 
adoperarvi  la  mano.  - . 

Tenuta  ferma  tale  dispasisione,  sor- 
sero due  felici  miglioramenti,  quello  di 
Girmtd  e quello  di  Galvani  ; il  primo 
fepe  al  che  l'  albero  motore  passasse  at- 
traverso i naspi  stessi,  Taltro  compose  uh 
insieme  che,  per  semplicità  e poto  costo, 
vince  Certo  ogni  altra  macchina, 

. Noi  crediamo  che.  -basti  dare  un 
cenno  delle  macchine  Santorini  e Gal- 
t<aiu,'e  far  conoscere  quelle  di  MyUtts,  di 
Giraud  e di  Clutmbon,  in  qoahtu  che  of- 
frendo esse  maggiore  complicazione,  dif- 
ficile sarebbe  comprenderle  senza  qualche 
diffusa  nozione. 

E qui  innanzi  tratto  giovi  riflettere 
che  le  macchine  più  antiche  non  presen- 
tavano osservabili  particolarità  nella  loro 
forma  di  costruzione,  ma  conservavano 
a on  di  presso  la  vecchia  e comune,  mo- 
dificata soltanto  in  quella  parte  che  serve 
a determinare  >1  .movimento  degli  aspi  : 
la  ordinaria'  forma  era  pur  conservata  nei 
fornelli. 

Il  mezzo  comunemente  impiegato 
per  movere  i naspi  era  quello  di  una 
corrente  d*  acqua,  la  quale  discendeva 
da  un  canale  che  passaro  lungo  la  trat- 
tura e sopra  on  filare  di  mulinelli.  1 pic- 
coli rigagnoli  o correnti  clie  partivano  dal 
canale  suddetto,  battlevond  cuntra  certe 

Uà  "(f  jégric.,  ao* 
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Iruòlé  fornite  di  ali  a pale,  le  quali  poi 
comunicavano  il  moto  ai  càspi.  Col  mezzo 
di  una  spranga  di  ferro  o di  legno,  la  trat- 
trice facilmente  determinava  questa  mag- 
giore o minore  affluenza  dell' acqua  sopra 
le'ruote  moventi,  od  anche  la  toglieva  del 
lutto:  Osserviamo,  dice  Santorini  ( opera 
citala),  il  processo  di  questo  operazioni. 
B già  avviato  il  lavoro  : i fili  sono  prov- 
veduti di  un  giusto  numero  di  bozzoli  che 
si  svolgono  ; ma  avendo-  consumalo  la 
filatrice  tutta  le  scorta  che  aveva  nelle 
mani,  per  le  successive  oggiunte  che  ha, 
falU),  ò intenta  a purgare  dei  nuovi  boi- 
loli,  onde  proseguirò  le  aggiunte.  In  que- 
sto mentre  si  accorge  che  al  di.  sotto  dei 
fili  sonasi  staccati  alquanti  bozzoli,  per  il 
che  il  filo  della  seta  riesce  oliràmodo  Sot- 
tile e debole;  e non  polendo  mettere  sui 
momento  nuòvi  bozzoli  a dipanarsi,  pcor- 
re  alla  spranga  per  fermare  il  naspo.  Svia 
con  questo  mezzo  la  corrente  dell’  acqua 
dalla  ruota  ; ma  la  ruota  e il  mis'po  pro- 
seguono il  loro  movimento,  finché  a poco 
a poco  id>biano  perduto  il  moto  già  con- 
cepito, e intanto  sale  al  ìióspo  altrettanta 
seta  di  rifiuto.  Afa  la  filatrice  ha  già  pre- 
parata la  nuova  scorta,  e rimesso  il  naspo 
alla  sua  ordiuarìe  veiucìtà,  la  1'  aggiunta 
e rinforaa  i fili:  ma  ecco  che  qn  bozzolo 
si  squarcia  di  sotto  ai  fili  ; ascende  uh 
grtaso  cordoni  che  disfa  la-  croce'e  tutti 
e due  i'capi  insieme  uniti  passano  sopirà 
uno  delle  matàsse.  Anche  questa  seta  dop- 
pia è di  rifililo  ; per  la  qual  cosa  conve-' 
uira  che  alili'  istante  si  fosse  fermato  il 
naspo -e  rifatta  la  croce  ;.ma  il  naspo  su- 
bito non  si  ferma,  come  abbiamo  Veduto,' 
e la  Seta  doppia  segue*  a raccogliersi  so- 
pra il  nospn^  durante  P opeiazione  del- 
l' incroaamento  che  la  fiJatrìóe  si  presta 
a rimettere.  Ogni  volta  che  uno  dei  fili 
si  rompe  nel  sito  ove  s' incrociano,  o al 
di  sopra,  nasce  l'ascesa  delta  seta  diip]>ia 
sul  iia5(xi  ; perché -il  capo  iblei iurd  di 
(pici  filo,  che  si  é-rotlp,  reshi  attaccato 
1.3  I 


c)6i  SET 

per  la  foa  àopjdità  all’  èlUQ  filo  oUe  'I9 
treaporU  «eco  Ini  coUeigato  t^a  propria 
matexa^  Succade  che  la  trattrice  conoaee 
il.  biaogtioV4>  modificare  l'aDduiieobt  dei 
•aspo  per  atlriare  qualcheduno  di  questi 
disordini  ; ma  ciò  non  ostante  se  ne  di- 
spensa, perchè  sa  che  i cangiamenti  non 
socpidono  prootì,  e il  più  delle  volle  non 
si  tostò  prodotti  converrebbe  che  fossero 
distratti.  'Egli  è perciò  che  alcune  trat- 
trici poco  soHèrenti  lasciano  sempre  gira- 
re il  naspo  e prosegnono  alla  meglio  il 
.lavoro.  E vero  che  alcuni  si  stndiarono 
di.  ferinare  il  naspo  istantaneamente  : ma 
siccome  ciò  succedeva  con  un  urto  for- 
tissimo, C(<sì  sconcertava  la  macefaina. 

Alcune  altre  macchine  del  pari  si 
inrentaiDdt»  putte  in  aaions  dall’  acqua,- 
diagli  animali  od  (dirimenti  ; mettevaiui 
in  linfa  retta  alcuni  molinelli  Oomani  detti 
piemouleti,.\MT  modo  che  i aaapi  foasero 
tolti  di  un  lato  ■ » suiseguentisi.lungo  il 
loro  asse.  Questi  molmelK  non  di&rWano 
dagli  ùfitati  che  per  l' asse  più  lungo  e 
mumlo  di  una  ruota  cmi  la  periftria  in- 
cavata,. ed  avevano  inoltre  por  appendice 
up  meccanismo,  di  quale  serviva  Emet- 
terli io  comimmationa  eoi  oudore  comu- 
ne. Un  travierò  o- jpraoga  di  foro, 
paralcUo  fi  filare  dei  naspi  « situata  so- 
pra, soUò.  o-  laieraknenta  ad  etsiy  era 
qhelio,  che  metteva  io  motimeolò  i nnpi 
quando  veniva  .lalto  girafe  dagli  anadetti 
motori,  che  agivano  in  una  astnMnìtà. 
La  aomuoioaiiooar  di  moto  fra  questi  e 
quella,  si  faceva  sempre  col  métte  di  tma 
corda  senta  fine,  die,  partendo'  da  una 
'carrucola  o ruota  incavata  neUa,periferia, 
in  emo  infissa,' passi  va  ad  dobracciare  ona 
similecarr^la,là^ale  era  affissa  tdTasse 
del  naspo..  .Bérdsè  ai  effeituasse  quatta 
'«omunicagioDé  di  moto,  oaceisariamante 
doveva  essere  lésa  la  «orda  senta  fine,  e 
perciò  due  rapdi  si  «rauo.  immaginati. 
Cui  primo  si  faceva  che  restasse.slesa, 
stando  il  naspo  nejla  sua  ordinaria  gtad- 
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-ture,  a coni' altro,  data la'posidtrat'M 
saspo,,  doveva  tendersi  la  corda  con  oa 
meccaniamo,  il  quale  avvicinaste  fra  loro 
od  alloDtaoaste  le  due  parti  di  corda  eba 
scorrevaoo  paralelle,  cioi  la  parte  ascen- 
dente e discendepte.  ..Vedesi  qohuS  che 
per  arrestare  il  naspo,  net  primo  caso 
bastava  mettervi  una  specie  £ eiiMt  fri 
r eatreoiilà  dell'  asse  del  naspO'  eia  coloU- 
oetta  che  lo  sosiieoe,  o,  meglio,  bettava 
alzare  il  naspo  con  una  leva  ^ e nel  se- 
condo necessitava  tagliere  la  tensione dèUs 
corda  : cosi  la  corda  o non  patendo  agire 
o non  essendo  obbligata  di  aderka  piol- 
tusto  fortemente  alle  due  carmedé  noo 
trasmetteva  il  muvimeato.  In  sofie  pthne 
questi  cangiamenti  operavaosi  mercè  l'oiò- 
to  deila^nano,  e non  è. che  di  reeenle  cha 
si  fi  oso  del  piede.  Tedéu  adunque  che 
queste  macchinc-avevauo  pure  U'difettO' 
o‘di  noh  arrestare  si  movinreuto  del  naspo 
istaobOtéamento  dietro  i desiderii  è k 
operazioor  della  tsattrice,  o di  iàcilitieiils 
scompaginarsi  par  I'  impiego  degT  indi- 
oati  mezsi.  . ■ ' . . ->W  ■ 

'■  ' Questa  maochine,  nate  ndT  infin- 
sia,  direm  'cori,  dell'  arte  di  sóUometUfS 
più  nasfn  ad  un  sol  motore,  non  erm 
atte' a supplire  esattemente  l'ospiers,  e, 
pensando  più  all’  economia  che  alla  qaa> 
Utà-di  prodotto,  erano  zeppe  di  dìfelti.> 
. Distraeodo  esse  la  mano  delie  trat- 
trici per  fermare  il  naspo,  la  distratfrano 
òeoessariameolB  dalle  altre  operazioni  obs 
tono  il  primario  dggellò  del  loro  impiego. 
Oltfe  a questo ' sorgevr  un  gravmìmo  s 
comune  inconveniente,  quando,  perav- 
ventun  'entramlM  i filidi  aetb  si  spessa' 
vano.  Per  la  distanza  che  dalla  tratlrìcs 
passava  al  naspo,  déssa  era  obbCgsta  0 di 
chiamara  un  «iulante,  o di  levarsi  dal  suo 
postò  per  attaccarli  nuovaqieDte  al  naspo, 
o di  aggomitolare  l’ estrenùlà  di  un  filo 
sopra  una  cristdide,  e quindi  gettare  la 
crisalide  stessa>di  cootro  al  naspo  n^*lb| 
dxe  lo  si  melica  in  movimento.  Questi 
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ilHeltì  non  essendo  siiti  uii  tulli  con 
partiali  meccanismi,  Beerebbero  la  gìiuM. 
dìsistìnia  che  per  essi  si  aj-era. 

Ha  prima  di  passare  alla  particola- 
re descrUione  delle  migliori  e più  recenti 
macchine , è mestieri  sciogliere  alcune 
obbieiiuni  recateci  innanxi  dalla  Bibliote- 
ca italiana,  v 

« Rimane,  si  dice  (Vbl.  LUI,  pagi- 
na 3 1 o),  ad  esamiopre  ae  il  mudo  d' im- 
primere agli  aspi  il  càolo  rotatorio  fa- 
rebbe di  un  reale  vantaggio.  Può  naskere 
su  di  ciò  qualche  dubbio  quando  si  cop- 
sideri. che  P aspierà,  non  attende,  udica- 
raeote  al  materiale  morimento  degli  aspi  ; 
ma,  come  fida  Assistente  della  filatrice, 
s’ impiega  a curare  meglio  la  torcitura  ed 
anche  il  numero  delle  gallatle  che  qual- 
che 'volta  sfùgge  all'  òcchio  della,  filb- 
'trice.'  li 

■ ■ Tacitamente,  gli  opponenti  veggono' 
pure,  pormi,  nelle  macelline  alcuni  vantag; 
gi,  come  sarebbe  l'economia  di  spazio  nei 
locali,  P economia  di  spesa  e qellacpitni- 
zinne  e nella  esecuzione  del  lavoro  della 
seta,  e Peconomia  di  tempo  ; ma  piacemi 
che  a codesti  sia  da  anteporsi  quelli  che 
risultano  (blla  qtialità  del  pro<2otto,  scopo 
che  dubbiamo  noi  italiani  avere  di  mira 
come  predicava  altra  volta,  afBnchè  lo 
f traniero  non  ci  assalga  e ci  vinca  giammai. 

Al  quale  importantissinio  propo-' 
sito,  riflettili  di  grazÌ3|  che  i costrut- 
tori delle  migliori  macchine,  da  noi  ge- 
neralmente usate , badano  severamente 
che. il  luogo  della  torcitura  si  trovi  do- 
ve con’  facilità  la  trattrice  lar  veda  (i^, 
« dirò  anzi  in  luogo  oVe  le  riesca  impos- 
. sibilo  di  tmn  vederla,  quando  attenda  al- 
■meno  un  poco  al  proprio  uffizio:  quindi 
lo  scopo  di  queste  fu  ben  maggiore  che 
di  procurare  al  naspo  il  semplice  (noto 

r 0 

II)  Ved.  il  mio  Saggio  sulla  trattura 
della  reta,  stsmpjto  io  Milano  (18x9)  pa- 
gioa  a#7.  . . • . 
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rotatorio.  E se  quegli  ottimi  e semplicis- 
simi apparati  che  oggi  si  suggeriscono  ad  ' 
evitare  P abbinamento  dei  Gli,  si  dovran- 
no mtrodarro  da  chi  àma  veracemente 
ottenere  una  seta  perfetta,  allora  la  .trat- 
trice non  avrà  |nù  bisogno  di  ricordarsi 
della  torcitura,  essendo  che  i CK  stessi  ne 
indicheranno  lo  scioglimento  con  lo  spo- 
starsi dal  còrso  o dalla  linea  che  avevano. 
Più  facilmente  poi,  0 più  licurameòle  si 
avrà  yn  tale  risultato,  ove  il  metodo,  di 
trarre  la  tela  ad  un  capo  ottenga  mag- 
giori perfezionamenti  e maggior  favore, 
dappoiché  in  tal  caso  i bozzoli  stessi  che 
cessano,  di  dipanarsi,  fanno  vedere  che  il 
filo  si  è rotto.  Dunque  se  ciò  avesse  luo- 
go, più  energicamente  verrebbe  tolta  dì 
mezzo  la  fatta  obbiezione. 

Inoltre  con  le  macchine  sottoponia- 
mo direttamente  alla  tfàltrice  il  morir 
meoto'  dei  naspi,  e.  quindi  istanlaoea- 
mcnle  essa  può  togliere  o ritardare  il 
muto- dèi  naspo,  e gli  può  far  conseguite 
tutte  quelle  gtadazioni  di  moto  che  assai  - 
diflicilnoenle  si  ottengono  dalle  aspiere,-e 
che  influiscono  -a  redder  pregievole  il 
lavoro  ben  più  die  l’ atleozionc  del- 
r espierà  stessa. 

. Poco  servigio,  o nnllo,  presta  quin-  ' 
di  l' aspiera  con  la  sna  .osservazione  alla 
torcitura.  So  bene  che  due  occhi  veggo- 
no 'più  di-un  solo,  come  cantava  giusta- 
mente un  antico  : ma  però  io  mi  fa 
lecito  di  riflettere  in  proposito,  cKe  ad 
una  attenta  trattrice  è difficile  il  non. 
vedere  la  tarcìluta,  e non  accorgersi 
quando  più  non  esista.  Ghe  se  qiiiudt 
l' aspiera  può  q'uando  la  si  scioglie  arre- 
stare tantosto  il  movimento  rotatòrio  ^el 
naspo,  ciò  rade  volte  le  accade,  imperoc- 
ché ordinarlameote  è men  pronta  della 
trattrice,  e perciò  poco  ioflu'isce  alla  per- 
fezibn  del  lavoro.  Infatti,  più  di  frcqùeo- 
te  r aspiera  si  cura  soltanto  del  proprio 
lavoro,  cioè  dà  opera  àflluohè  il'  naspo 
giri  veloce,  e se  avviene  che  deggia  (wne 


g64  SET 

dorrebbe  ) atleodere  alla  tor^bira  cd  al 
ntraiéro  dei'bouoli  che  ti  trolgooo,  ella 
io  direi  'quasi,  per  gioco,  e in 
sto  caso  non  veda  certo  prontaiaenta  te 
la  torcitura  manchi  od  etisia.  Bea  più 
di  frequente  avriene,  hai  comuni  molind- 
Ir,  che  la  trattrice  vegga  la  tonàtura  già 
rotta , e 'o  tardi  a rendere  avvertita 
r aspiera,  .o  questa  non  sia  ti  pronta  ad 
obbedire  come  dovrebbe.  Inoltre  si  av- 
verta che  generrimente  le  aspiera  sono 
molto  disattente  al  proprio  ufbxio;  e sem- 
pre udimmo-  lagnarsi  per  questo  i.  loro 
padroni,  e scorgemmo  essere  iLprinci|MÌe 
scoglio  a superarsi  da  ccdoro'  che  atten- 
dono ad  una  disciplina  e ad  un  ordine 
perfetto. 

Di  più  qual  trattrice  non  potrà  in- 
vigilare i bossoli  che  dipana  1 11  dire  che 
non.  lo  posso,' e un  &r  torlo  aochcxalle 
meno  esperte.  Ma  fi  si  dirà  che  codesta 
altenribae  non  è mdlto  necessaria  per 
invigilare  ed  avvertire  la  trattrice,  quan- 
to per  esser  pronta  a . fermare  il  nàspo, 
o ritardare  od  acederare  il  suo  movimen- 
' to  come  l' occasione  il  .richiede,  e certo 
prima  che  la.  trattrice  Ib  avverta,  j^aceodo 
le  'stesse  riflessioni  che  or  ora  indicam- 
mo parlando  deUa  torcitura,  osserviamo 
che  tale  procedimento  non  è difficile  a 
qoDscguiiri,  poiché  dalle  espericnse  rùnl- 
14,  che  lo  predette  operazioni  non  imba- 
Vassano  punto  le  trattrici,  le  quaK  sembra 
le  esegniscano  qoasi  per  isppntaneità.  In- 
fetti , dice  Santorini,  se-  ti  rifleUa  alr 
l'ordinario  processo  delln  materiali  azióni 
.degli  nomini,' trovasi  spesse  volle- «die 
all'  eteitàzio  ài  qualehe'.faoaltà  .intellot- 
tuaU  6 di  «ptalche  membro,  corrisponde 
per  iaavverlito  consenso  il  movimento  di 
qoalChe  altra  parte  del' Corpo,  che  sembra 
'«piati  voler,  concorrere  -e  cooperare  il 
medesimo  elTetto.'  Comunque  pirò  ’ sia 
ehe  le  operazioni  del  piede  corrifpoùda- 
no,  per  una  naturale  armonià  a spantanea 
teo«i(ieDza,  alle  opere  della  manp  delle 
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nostre  trattrici,  o.  che  l’ abiludm  AmÉ» 
(fetsare  in  natura  « renda  puraaàenia.ma 
teriali  questi-ni{i«  benché oiiginariamHlà 
figTi  deUa  riflessione  « ddio  studio^  certo 
é (die  questo  accordo  di  azknù  JH  atabi- 
lisce  àia  tutta  la-  faciiiló,  ed  è costante  ed 
esatto.  Nwi  é taro  riconoscere  nijl' an- 
damento: dei  oaspi  i pentimenti  pei  folpi 
fallali  ddta  mano  che  fila,.  0 di  veder 
prevenuta,  gito  squarciarsi  di  un  bozzolo, 
r ascèta  degli  stracci  dal  repentino  iiw- 
marti  del  naspo.  Ella  é tale  infina  la  prò? 
citione  dei  risultati  di  queste  due  aziooi 
combioaté  nello  stesso  individuo^  oho.Mn 
è possibile  «fi  ottenerla  eguale  dai  con- 
corso deir  opera  di  d*io  persone.  v 
Non  sia  impertaoCo  sgradévole’  alla 
Bibliole«m  italiana  il  riconoscere  che  ap- 
punto precipuamente  per  qnesto.notivo 
le  macchine  tornano  le  più  acconce  per 
procurasi  una  seta  la  men  difatlosa  pos- 
sibile. , ' 

Ma  prosegoiamo.  n Se  questa,  -vieee 
» -sciggianto,  ti  privi 'di  un  tàl  sussidia, 
» come  potrà  8a  sé  stesso  senza  luglio 
w di  luogo  far  rilroeedere  l'aspo,  allotcbà 
» occórre  o di  levare  un  pezzo  di  filo  di- 
w fettoso  o3  un  piceolò  grumo,  od  annO- 
1/  dare  no  filo  rqtio,  cc.  7 Sappliremo  à 
» vero  con  meccanismi  sopra  meccankaà 
» al  m«ivimento,  anche  retrogrado,  degà 
» aspi,  ma  la  maocanza  dell'  espierà  sarà 
w’ sempre  d*  incqpodo,  di  perditempo  e 
M di  danno.  » • , ... 

Quel  meixanismi  che  surtero  ad  un 
palmo-da  .ifilanoi,  e che  feono  glorklae  le 
ferad  provincia  Lombarde  doU<  pió  belle 
Irattuhe  ebe  ti  coposcmo,.  qoè  di  qucUs 
dei  Jaeeinif  dei  Eeiaa,  dei  Mflim,  dei 
Patterinio  di  qualche  aitro'(i),  e quegli 

^ 

• DJ  Tton  è gii  che  quelle  soltanto  sieoe 
le  priacìiwli  IralUire  del  regno  nastro,  poi- 
ehè  ve.  ne  tono  alcune  |K>che  altee  uen  me- 
no contidereeoli.:  noi  iiomioammo  quelle 
soltahlo  io  cui  trotausi  le  .macchine,  1 j 
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■ppaistl  die  lì  preseoUroDo  a il  a^imiia- 
rono  in  Brera  al  còncono  dei' premi  di 
iodostria,  nspoodoDO  da  lè  a cjoèsta  oi- 
lerMHOfie.  Entrii/o  di  pruia  dora  li  ado- 
prano  la  maccfaine  con  quella  diligeaia 
però,  a oon  quelle  avrartenze  che  io  pure 
lai  aaao  itudiato  di  raccqmaqdare,  e che 
■on  cenerò  mai  di . ripelare,  dofa  ti  b 
]a  lata  più  perfetta,  ed  entrino  dqjre  Iro- 
raoai  le  più  univerializzate.  Nell'  ap- 
parato del  tig-  Mjfiusy  il  più  comune 
.nelle  pnorincie  Lombarde,  e’ueU'appa-' 
rato  del  nostro  aig.  Gabaai,.la  trattrice, 
lenza  disagio,  e sema  togliersi  di  luogo, 
arriva  con  le  proprie  braccia  al  naspo 
che  le  sta  presso  -•  dinanzi,  e <piincB 
ore  occorra  facilmente  il  fa  retrqcede- 
re,  'TÌ  toglie  dalla  matassa  un  grumo,  an- 
noda ou  filo  rotto,  ec.,  ec.,  e nell'  ap- 
, paralo  del  Santorini.  si  eseguisce  nna 
. parte  di  queste  cosa  dAla  stessa  trattrice, 
e parta  dalla  propria'' compagna  che  le  sto 
dinanzi,  .senza  disagio  e senza  tpgliersi 
dal  loro  luogo,  come  ho  pur'fiittq  pubbli- 
camente noto.-  Quindi  in  nessuno  di  que- 
sti, nè  in  altri  apparati  usati  pressò  di  noi, 
io  vidi  mar  ( e tutte  le  proviocie  perrarsì 
più  volte,  e tnlte  viiitai  le  tratture)  sup- 
plita queste  iacombeoze  con  meccanismi 
sopra  meccanismi  (’i),  ma  sempre  vidi 
farsi  quanto  esegu'isce  un'  aspiera,  e seuza 
incomodo,  perditempo  e danno  v che  te 
dir  volani  il  vero,  io  anzi  vidi  io  ganeroie 
farsi  un  miglior  lavoro,  per  cui  le  sete  con 
cèti  ottenute,  presso  quei,  trattori  ohe  il 
vogliono,  come  ad  esempio  di  quelli  che 
or  nominammo,  godono  B massimo  prer 


(i)  lo  parlo  (lei  meccauMiai  osati  nel 
noslro  regno.  In  Francis  si  era 'immaginato 
on  apparalo  per  portare  il  filo 'sol  natpn, 
sua  ciò  provara  ohe  iri  non  avevano  avo- 
lo luogo  i)uei  j>rogreasi  che  io  <pul'  rot- 
detimo  tempo  erano  fra  noi  ; a (lifTatli 
dalle  vehtioni  che  tengo,  un  tale  congegno 
ni  si  conosca  piò,  nè  ■ um.  . ' . 
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gioì,  BÒI  grumi,  i pezsi  di -filo  difetto- 
si, ee.  si  tolgono  dalle . matassa  se  la  trat- 
triee  usa  altensione  e adopera  qnet  messi 
prootitsimi  che  le  soo  dati  per  fermare  il 
naspo,  perchè  non  ve  na  aseendano  : a se 
tal  fiata  sfogguoo  oltre  la  torcitura,  si  la- 
vano Con  quel  metodo  che  ho  indicato  net 
mio  Saggio  . sMa  trattura  della  seta 
(pag.  fo3),  a che  da.molti  io  veggo  osato. 

E tirando  innanzi.  =r:  « 'NeBe  più 
M.  lunghe  giornata  estiva,  ai  prosegue,  non 
M SODO  farse  esse  (le  aspiera)  di  gran 
n sollievo  alle  filatrici,  quando  queste  si 
X trovano  oppresse  dal  caldo  e-  dalle  fa- 
u fiche,  e lorpreie  qualche  volto  anche 
» dal  sonno,  col  cambio  almeno  nm- 
u meotonao  che  ai  danbo  di  posto  fra 
■»  loro  due  Tu'. 

il  CodaSla  obbiezione  pere  a prima  giun- 
to di  molto  fbndàta,ma  vien  subito  tolta  di 
mezzo  col  destiuare  per  ogni  ventiqualUo 
trsHrici,  .d'iiè  èonne  soprannumerarie,  ad 
oggetto  di  cambiarie  regolarmente,  due 
volte  al  giorno  ,e  più,  se  il  bisogno  e il 
tempo  lo  permettpno.  Così  risparmiaiui 
sempiie  le  veotidue  aspiera  e nello  stesso 
mentre  procorul  il  liecassario  sollievo  atte 
Irettiici , cose  che  ogni  -filanlriopo,  per 
poco  voglia'  eseerio,  deve  avere  e cuore. 

Finalmente,  e questa  è la  più  forte 
obbiezione  ; z=r  <>  Escludendo  poi  le  aspie- 
M re,  si  chiede  in  qùal  modo  si  potranno 
u fere  le  allieve  pei  successivo  aodamento 
» ^elia  filanda  7 » ...  • ' ' 

Ho  detto  (j4imali  di  jdgricolUira  di 
Milano,.ToL  X,  pag.  5S5,  di  essermi  eon- 
vtnto,  che  in  generale  una  giovane  allenta 
e desiosa,  di-apprendere  ^ la  sola  che  do- 
vrebbesi  scegliere),  di  pòca  istruzione  e 
di  pochissima  pratica  abbisogna,  per  rie- 
seire,  e questa  st'esw  ripeto  siccome  da 
maggiore  esperienza  coisfermato.  Che'ae 
principalmente  i metodi'  di  dividere  lo 
scopettàmenlo  dal  dipanameiilo  dei  boz- 
zoli andranno  a rendersi  comuni,  àllora 
per  la  maggiore  facilito  di  Isroro  mede 
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ancora'  di  ‘J^tcuiioao  e 'di-  pratica,  mà 
•r  uopt>  la  UaUrice.  .Tottoia  allora  tnol- 
V«H  oir  aùoi^oiie  'ed  a)  risparmio  di  seta 
Bollo  «seguirell 'purgamento  delle  bave  dei 
boaxoli  per  rinvenire  il  capo-filo.  Coman- 
de però  sio«  le  gióvanette.cheattendono 
amèndare  i boiaoli,  e dividerli  dai  gqasti, 
dagli  aramulbU  e dai  tarlati;, quelle  che  ytt 
tendono  allo  esportamAito,  dalla  t^tBq^ 
i naspi  igii  coperti  d^a  atabiiita  quan- 
Aili  di  seia,  e portano  alle'  trattrici  i boa- 
soli  ed.altri  nupi  'vuoti  per.  vestirli  di 
nuòve . matasse  ; quelle  che  .piegano  la 
seta; . e quelle  che  attendono  ad  altri  la- 
vori, pessono  ■ in.  generale  bntantemente 
tornire  delle  allieve  da  succedere  a quelle 
poche  che  vonnO  cesando  dal  lavóro  per 
età  o per  altre  eVenienzè. 

. Ogni  trattore  dovrebbe  anche  ri- 
durré  in  filosello  i proprii'pradotUafcoo' 
dari,  eioè  il  filaliccio  ( vol^rmente  ttru- 
te  Jfi  boazolL.buqheràli,  qutni.che  rata- 
nmo  mezzo  dipanali  nelle  crisaliere  (i), 
ec.,  e quindi,  oltre  alT  avere  un  piccolo 
gfiadagno,  somministrerebbe  ..lavoro  alle 
altre  ragazze,  le  quali  si  inieierebbero  pur 
anche  nel  dipanamento  dei  bozzeli.  Se 
questo,  che  pnvmi  sécobra  .da  adottare!, 
seguir  non  si  volesse,  potrebbesi  anche 
permettere  che,  in  un'  oia  fissata,  la  trat- 
tura venisse  freqaeotata  d^e  già ràoi  ra- 
gazze che  il  bramassero,  e sotto  la  più 
viglUote  e rigorosa  disciplina  farle  atten- 
dere gl  lavoro.  : 

Facile  ne  sembra  jj  modo  d*  istni- 
zkràe.  Si  fàccia  che  ogni  frattdoe'siamae, 
stra  di  una  giovanelta,  e ché  con'  tuUa 
sofferenza  le  .faccia  osaervare*il  modo  con 
cui  eaeguisconsi  i -vari 'doveri.  Dopo  un 
tempo  più  o meno  luogo,  -'secondo  la!  ca- 
pacità della  giovanelta,  bkoomincierà  la 
t/atir'e:  ad  ammaestrazla  in  una  funzione 

u ,*•  ' 't.  • •' 

*•  • m ^ , 

(ì)  Ci^ifàìt/ra  io  cMurno  quel  -TaQi^ 
óvopon^dmi  iLiHe  traUcict  le  crinlidi  (fclg< 
.è^rìhcy  bi0atti/i  . 
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de&  t(aitura|.e  mano.a  muo  b fiwà^K 
prendere  tutte  le  ait<«£'  A quelle  che  ap<. 
presero  le  singole  opacaaioni^ai  concedevi: 
uegU  ultiaà  pornàdel-Uvoro  di  sedersi  al, 
furudlo  .per  .più  o men  teibpu  iirqaelCoHi 
stdàilita,epoiandm'SÌ  pottanao  la«;iareìfl 
Ut  oro  più  luogameate  quando  si  coooscanor 
capaci.  Jj  instituife  alqum  piocoU  preaùt 
0 ricompense,  eon^leati  in  uim  meffpo-i, 
re  o minore  qqmdità  di  seonodarC  pno-> 
dotti,  animerà  le  giovaoeUe,  e.'più  soUa^ 
citameote  farà  conseguire  l' efielto  bragMÉs' 
lo.  E poi  necessaria  in  codesta  istrazioae 
una <{dlsdpliiia' attenta  «rigorosissima,  e 
quindi  si  dovranno,  iu  questo  tempo,  pnà- 
che  mal  invigilare  a- (e  trat|rìai'e  U gio- 
vanette.'  ..  -, . -,■•»'  s-jS- 

.u>  iiQ  stesso  dican  per  formare  delia 
alfière  atte  a ben  maoenire  i bozzoli  nei 
metodi  a batta,  temperatura,  ossia  per, 
aUevare  quelle  ddbne  cbe. chiamaosi  reo-, 
pettatrlci.  Con  qualunque  di  que^l  siste, 
mi  noi  avremo  stante  .lavoratrici  : basta 
aver  sèmpre'' di  mira,  di  escludere  qnrile 
gioyaneUe  che  non  mostrano  grande  am», 
rea  codest' arte. 

Che  semon  vadolun^  dal  vero,  mi 
sembra  di  aver  bastantemente  provatO| 
potersi  escludere  le  aspiere  almeno  senta 
alcun  dgnno  del'pradotto,  ossia  . potersi 
colle  macchine  ottenere  upa.seta  perfetta 
come  quella -che  otteuere  ai  può  cogli  usi- 
Ifttissijni  ffiofitzeUi,  ove  trovadsi  una  trat> 
trice  ed  un' espierà  perfette.  Mk  voglio 
quivi  (^e  maggiormente  emerga  la  mìa 
asserzione,  ed.  anzi  ti  vegga  che  un'  per- 
fetto lavoro  più  facUmente  ottenere  puòsri 
dalle  macchioe,  col  porre  a siodacato  i 
veri  obblighi  dell'  àsptera.  E suo  primo 
dovere  di  girar  1'  aspo  con  moto  tinifur- 
memén'te  regolare,  e questa  meglio,  si  pt- 
tieoe  e con  più  facilità  de  un  motore  co- 
rnane. Deve  ritardare  ,od  accelerare  ii 
movimento  del  naspo  stesso  secondo  la 
natura  dei  bòzzoli  cbe  si  svolgono,  e que- 
stopure  meglio  si  ottiene  e più  fimilmente 
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dai  cMiaoe  mutura  a dallo-  «teiia  (rat- 
trìce.  Dan  arreatare  il  aatpo  quando  un 
Alo  ai  rompa  o manca  un  bozxolo  dal  di- 
panaral,  e quindi  non  trovai!  il  numaro 
prafiiso;  a queato  con  più  preiteiza  lo 
arreata  la  tratirìca  medianta  la  leva,  il  cui 
braccio  la  ita  ault'o  ai  piedi,  di  quello  che 
sia  r aspiera,  la  quafe  prèsaochè  sempre 
attende  il  comando  da  quella  e intanto  ha 
di  gii  girato  il  oaspo  più  volte.  ' Quando 
eacende  uh  groppicino  o volo  od  ;altra 
ìipmoodezxa,  deve  rivolgere  il  oaspo  io 
verso  opposto  air  ordinario  ; e la  trattri- 
ce lo  fa  eoo  tutto  comodo  da  si  stessa, 
dapprima  eoa. la  mano  e poi  tirando  aem- 
plicemante  e ai  il  filo  o Gli  di  seta.  Ne 
dirò  del  dovére,  da  alcuni  erroneimcntc 
infisso  all'  aspiera  di  togliere-  dalla  seta 
ancor  umida  i grumi,  che  aceaero  sul 
naspo  per  inivvertema  deUa  trattrice, 
poichi  questo  tal. metodo  indicato  non 
può  avvenfre  giammai. 

Dunque  la  introduuooe  delle  mac- 
chine per  la  trattura  della  seta'  oltre  che 
diminuire  il  prezzo  primo  della  materia, 
ciò  [che  torna  pure  di  somma  rilevanza, 
ci  procura  anco  un  prodotto  arigUore  e 
quindi  capace  di  meritarsi  in  commercio 
un  prezzo  più  elevato,  e contribuisce  più 
ddP  aspiera  a &rci  ottenere  una  seta  per- 
fetta. Io-  però  non  vo'  obbliare  che  le 
trattrici  devono  usare  molta  attenzione  e 
devono  essere  per  1’  arte  loro  amorosissi- 
me, dappoiché  ^certamente  ore  non  se  -ne 
curino  avremo  una  cattivissima  seta.  Tut- 
ta questi  attenzione  è poi  fìiciiissima  ad 
averti,  e non  estendo  superiore  alla  costi- 
tuzione ordinaria  della  maggior  parie  del- 
le donne,  noi  la  passiamo  sempre  pre- 
tendere. 
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MactMna  dei  Santùrim  (i). 

Consiste  questa  nella  unione  di  mol- 
to piccole  macchinette  atte  al  servizio  di 
altrettante  trattrici.  Un  fornello  serve  a 
due  trattrici  ; ha  la  forma  dì,  paralellipt,- 
pedo,  per  secondare  la  lunghezza  della 
caldaja,  e le  due  trattrici  siedono  1’  una 
opposta  all'  altra  dgU*  parte  dei  due  lati 
maggiori,  di  modo  che  le  loro  braccia 
destra  corrispondono  alle  due  estremità 
-del  fornello.  Ciascuna  trattsicc  ha  dinanzi 
a aé  la  sua  macòhiAetla  che  sta  situala 
alla  parte  sinistra  della  sua  compagna.  1 
fornelli  sono  disposti  io.  retta  linea  P uno 
'dopo  P altro  a conveniente  distanza , e 
nella  loro  giacitura  riguardano  seciproca- 
znenta  i loro  lati  maggiori  che  vengono 
occupati  dalle  trattrici.  Da  questa  posi- 
tura è facile  di  -comprendere,  che  lungo 
la  linea  dei  fornelli  restano  stabiliti  due 
-ordini  paraldli  di  lavoratrici,  e due  ordini 
di  macchinette,  cui  faccio  sono  rivolle 
in  eootraria  direzione. 

La  slrirttura  delle  maccKìneUe  • 
templicissina  : due  coloDue  delP  alteti^ 
di  quattro  piedi  pangini  circa  portano  il 
na^K),  ^ una^teira  colunoq,  phinlata  m ^ 
linea  retta  eoo  le  attre*doe,  serre 
strgoo  ad  una  rupia,  il  cui  uifiaio  è di 

(ly  È indifpensibllc  rnnauxl' /ulto  at- 
vertirè  che  tarie  vnodiflrazioiti  veimercr  Ut» 
la  QflU‘  macchili»  del  Santorini*  Qaivi’i 
»ollan(o  di  ricordarli  che  U distinte  tr« 
fornello  e fornello^  ossia  Ira  il  .oatpo  e U 
propria  caldàpioU,  è maggiore  di  ' quella 
prescritta  dal  Scntohni.  Così  IMncooIr^ 
della  corda  teata  fine,  - il  quale  l)a  loogo 
sopra  il  tornello,  devesi  sostenere  da  un 
qualche  portatore,  o ferro  a doppio  unci- 
no, perchè  altrimenti  le  corde  andrebbero 
troppo  al  basso.  Qacsto'portalore  si  alEsse 
ad  una  spranga  di  legno  che  unisce  supe- 
ciorinente  le  luscchinefie,  ed  f>gni  braccio 
di  corda  nói  Io  fscciìnio  passare  fra  due 
focciieiti  O'foicline  per  dimiouiroe  l'atritu. 
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cuuiunic«ta  il  uuHo  al  naspo.  La  potizio-  direzione  della  ruote,  fa  che  quelle 
ne  che  hanno'  le  macchinette,  fir  che  le  appartengono  a un  ordine,  n rivolgaon  iit 


ruote  di  amendue  gG  ordini  concorrano 
ad  incontrarsi  ghistamenle  in  una  linea 
dritta  comune,  per  la  qual  ooaa  possono 
essere  mosse  tutte  da  uiu  medesima  cor- 
Questo,  è appunto  il  mezzo  che  il  ce- 
leberrimo Sanlorini  prescelse 'per  fare 
nascere  un  generale  movimento  dei  nàspi 
e a questo  fine  diresse  tutta  la  disposizio- 
ne delle  parti  nella  'macchinette.  Una 
stringa  di  cuoio  senza  fine  abbraccia  tutte 
le  ruote  destinate  a muovere  un  certo 
numero  di  uaspi,  é Scorrendo  perpetua- 
mente, le  trae  seco  in  movimentò  impri- 
mendo loro  un  moto  costante,  uniforme, 
comune  il  tutte,  e che  non  può  essere 
accresciuto,  diminuito  o sospeso  io  una, 
senza  accrescersi,  diminuirsi  u tospeodersi 
in  tutte.  Questa  stringa  di  cuo)o  parte  da' 
una  ruota  che  i musia  da  una  putenza 
qualunque  siasi,  a scorrendo  luogo  la  li- 
nea-delie ruote  motrici  dei  naspi,  passa  a 
vicènda,  ripiegandosi  al  di  sotto  delle  u'nc 
ed  al  di  sopra  delle  altre^  abbraccUndone 
i'  toro  perimetri  ; poi  facendo  capo  nel- 
r altra  estremità  con  una  piocioia  ruota 
che  mette  termine  al  corso,  ritorna  d' onde 
^ era  partita,  ripiegondosi  di  nuovo  alter- 
nativameole  or  sopra  or  sotto  alle  mede- 
oimc  ruote,  pon  intreccio  opposto  al  pri-, 
ino,  di  maoiera  ch^  quella  ruota  che  è 
atala  compresa  al  di  sopra  nell' andar  della 
atrìnga,  nel  rìturm>  à compresa  al  di  sotto, 
e quella  clie  DelF  andare  fa  compresa  al 
di  solU),  è compresa  al  di  sopra  nel  ritor- 
no } restando  cosi  tutte  le  ruote  abbrac- 
ciate e comprese  fra  due  stringhe^  l'.una 
che  va  e l' altra  che*vieóe. 

Questa  cooip^zione-  di  movimento 
che  costituisce  le  ruote  fra  due  forze  ten- 
denti pi  medesimo  eflìello,  genera  un  dolce 
aodanieolo,  e alUggérisee  grandemente  gli 
atrìti  dei  perni,  tenendoli,  direm  cosi,  quasi 
sospesi  nei  forami  ohe  li  ricevono.  L’ ió- 
trecciu  poi  delle  stiinghe,  àlleraando  la 


verso  contraria  di  quelle  delT  altro  f ciò 
che  si  accorda  coir  la  rìspéttirà  positura 
inversa  .delle  trattrici  e dei  loro  iisspL 
Cosi  parimente  risulta  da  questa  foggia  di 
intreoeìo  che  la  stringa  andante  a la  va- 
guenle  t*  incrocicchiano  nel  loro  passag- 
gio da  una  ruota  all'  aitra,  perlochè  i pa- 
rinsatri  delle  mole  sono  divisi  in  due  di- 
stinti cenali,  I’  uno  da*  quali  riceve' per  di 
sopra  la  stringa  che  va,  e l' altro  per  di 
sotto  quella  che  viene,  p viceversa;  la 
qual  cosa  ilnpedrsca  lo  sfregamento'  loro 
al  lueg'j  dove  s*  incrooisno  (i). 

La  picciola  ruota,  allo  quale  fa  capo 
la  slrìhga  per  tomaré  iudietro,  è adissi 
col  suo  ossa  ad  ub  braccio  di  ferro  unci- 
uato,  U qdale  tiene  ùua  Corda,  che  passan- 
do per  una  carrucola  soipèsa  ad  un  tra-vì- 
cello  della  mnechiba,  ha  fine  in  un  [>eso 
maggiore  o minore  secondo  la  quantità  dei 
naspi.  ^oi  abbiamo  con  questo  mezzo 
tolta  lai>ilancia  del  Santotini,  la  quale  era 
iocòmoda  peachè  esigeva,,  come  vedesi 
nella  sua  opera  ( pag.  a6  ),  no  cambia- 
mentq  di  .sito  sia  quando  la  lista  si  alkin- 
gava,  sia  quando  si  accorciava  per  la  vi- 
cende atmosferiche.  11  nostro  peso,  dm 
sta.  sempre  fra  uno  a tre  piedi  sopta  il 
suolo,  è coutinuameote  in  azione,  non 
abbisogna  di  cambiamento  di  sorta,  e si 
abbassa  o s' innalza  per  secondare  gli  ae- 
corciamenli  e prolnngamenti  del  cuoio, 
pfoìbendo  cosi  la  rigidszza  dei  ibovimeiiti. 

Scorgesi  cos'i  clic  tal  metodo  di  met- 
terà io  moviotento  i naspi  è certamente 
odo  degli  ottimi,  e ione  U più  fadie  ad 


(i)  Le  roola  che  trovami  «bbractiste 
dulia  corda  sema  fiiir,  tono  coperte  di  cuoja 
veniicislo  sul  loro  dorso,  e periferia  inea. 
Vita,  e si  spalmano  con  unguento  del  San- 
lorini  ad  oggetto  di  reodarle  più  aderenti 
alla  stringa  KQza  Guc,  dalla  quale  veb- 
gODO  vnotic.  ' * 
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■ugairsi  p«r  i pieeoK  •fMgtmcBti  eM  in-4eaiie«f»i|o,'  • firtalnente  ti  ferma.  L.'  ope- 
conUaDo  le  rnoteed  il  cuoio;  c quiodi  Boi  TaxioDe  dunque  di  toìlrarre  il  ua<po  da 
tcniano  per  fermo  casere  il  migliare  nuora  comunicazione  dì  moto  non  lo 
di  Inltf.  • ' I . : • porta  aubito  allo  alato  di  quiete  ; ma  per- 

. Bello  i para  H radere  come  le  ruote  cM'  ciò  segua  è nécettario  distruggere 
inolrioi  comunichino  il  rioerulo  moviman-  anche  quello  che  aveva  concepito.  Ad  ot- 
to ai  lorò.naapi,  e come  inaspi  mossi  da  tene»  questo  efietto,  ai  fissa  in  luo^o  sla- 
tina causa  comune  possano  ciò  non  ostan-  bile  e un  poco  al  dì  sopra  della  ruota  del 
te  ricevere  tutte  quelle  modificazioni  di  iiaspo  una  terza  picciola  rtaota/o,  come  noi 
movimento  che  esigono  le  diverse  circo-  suggerimmo,  una  teziune  di  cerchio,  dì 
etanze  del  lavorai,  senza  interessar  ponto  fortissimo  legno,  oorrìspondenle  esalta- 
no iudurre  alcnn  oònglameoto  nel  sislama  mente  alla  periferia  delta  ruota  del  naspu 
generale,  a ogai  naspo  sia  libero  a secoq-  contro  il  quale  deve  urtare,.  aHorchè  la 
dare  coli  precisione  i bisogni  deNatratlri-  colonna  m^la  la  sollevi  un  [k>co  prò  di 
oe  a cui  esso  appartiene.  Perdò  agni  quello  che  è necauario  per  distaccarla 
. ruota  motrice  ha  aTTiiso  al  suo  asse  ao'àl-  dalla  ruota  niolrìcc.. Compressa  appeoa  la 
tra  ruota  minore,  la  quale  necfasarìamaiite  niola.  del  haspo  contro  quella  'e^  'ln  §Uf 
p^ecipa  del  moto  eomune.  Il  n^po-  ha  sopra,  consuma  all'istante  le  r^lqidd  ^ 
pure  ad  oda  delle  Mtremità  del  suo  asse  moto'  concepito  dal  naspo,  il  qmde  ài 
affissa  una  ruota  ohe  va  a riposare  sulla  rtUde  immobile  sanaamanmano  campiere 
ruota  motrice,  la  quale  movendosi  fa  gi-  un. solo' giro.  Cosi  lo  stessa  meveaoUmo 
rare  hi  ruota  del  naspo,.  e il  i^po  insie-  ohe  serve  a fermare  il  naspo,  terre  puro 
me.  Cod  viene  stabilita  per  semplice  sfre-  a rallentar;  il  suo  raovimeato,  « a aaante- 
ganienta  la  ;omunicaiioue  fra  la  ruota  nerlu  iu  qualsivoglia  gradarione.  Sa  ti 
motvict  ed  il  naspo  ; cosa  Tacile  a iòima-  suMeva  dal  eóntatto  dÀ  vuota  motrice, 
ginarsi,  dice  ottimamente  il  Santorihi,  ma  desso  passa  tosto  a.raUcfltare  il  corso;- 
non  così  ad  aaegnirsi  con  buon  successo,  ma  te  id  ha  d^opo  d'on  grande  e' pronto 
La  indipendenza  di  cktcìm  naspo  dalie  ràHentameulò,' si  fa  che  le  ruota  del’na- 
relazioni . generali  si  ottiene  col  seguente  spo  tocchi  -un  monMnlo  quella  che  le  sta 
a[>parato.  La  ruota  mo,trice,  sopra  cui  ri-  sópra,  e iSnleOto  A ottenuto,  questo  tocco 
posa  quel  naspo,  ha  i suoi  ejipoggi  fermi  loglleDdogli  suhitu  una  parte  del  moto. 
Belle  colonne  stabili  della  macchina.  Il  Se  ti  vaol  mantenere  in  tale  o (al  altro 
naspo  da  una-  parte  dell'  aste  'appoggia  grado  di  velocità,  basta  tenerlo  sospeso  fra 
esso  pure  sopra  dLuna  colouna^  stabile,  le  due  vuote,  e fargli  toot-are  di  quando 
ma  dall' altra  oveJia  U ruota,  eotra  col  io  quando  la  ruota  motrice  ; ^anto.pìù 
tuo  perùe  in  una  colonna  mollile'  dal  cui  frequenti  o riardati,  quanto  piò  iobghi  u 
movimento  può  .estcre^alzalo  ed  abbassa-  brevi  saranno  questi  loceamenti,  piòr ce- 
to io  guisa,  che  la  sua  nauta  tocchi  o non  ieri  o piò  lenti  saranno  le  rìvolucioni'del 
(oechì  la  ruota  motrice  che  gli  b SMtopo-  naspo.  -Totte  qOesto  modificazioni  dipeo- 
sta.  — SnpponlÉBSlll  il  naspo  io  pieno  dono  daUaWuntà  della  trattrice, 'k  quala 
corso,  abbandoi^jp4gl!graqi«nte  agl’im-  hn  il  -potere  di  farle -nascere  nella  più 
pulsi  della  ruiM'moIflons  sa  in  questo  precisa  ataniera.  Essa  può.  far  muovere  i 
Uientre  si  ttÀévi-  alcun  fOM  -la  coluona  oaspi  a tal  misura  di  lentezza  da  tener 
mobile,  esso  si  discwtn'ilAdiaotineiite  dalhi  solamente  tea;  i fili,  accnicchè-dal  dì  sotto 
ruota  motrice,  uou  ricevé  pìù  nuovi  ùd'  non  si  scòstiuu  i bozzoli  attaccati,  e non 
pulsi,  a poco  a poco  perde  il  mulo  che  ba|dis(arbinu  la  macerazione  e prcpat  ationa 
Dit,  (F  ’m*  • laa 
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degli  ollri.  Coti  illorqoaado  S naspot  deve 
meiieni  in  cono,  va  a rìpoaarc  eoa  U 
si^  ruota  sopra  la  ruota  motrice  ; questa 
all'  istante  agisce  coi  propri  impuUi.;  il 
naspo  li  riceve,  e passa  gradatamente  ad 
un  pieno  movimento.  Fi  altantu  la  ruota 
nintrite  che  non  ammette  gi-a<lauone  nel 
suo  andamento,  e che  non  può  per  ciò 
appunto  accomodarsi  alLi  lentezza  dei  pri- 
mi muti  del  naspo,  trascende  alquanto  ai 
primi  passi,  indi  a poco  a poco  si  trovano 
entrambi  a marciare  con  eguale  velocità. 
Ma  questo  passaggio  del  naspo  dallo  stato 
di  quiete  a quello  di  pieno  movimento, 
benché  ai  faccia  per  gradi,  succede  con 
tanta  prontezza,  eba  appena  l' occhio  può 
notare  intermezzi  fra  l'assoluta  quiete 
e il  rapido  corso:,  e. tonto  in  quest'atto 
di  rimettersi  in  corso,  quaoto  in  quello 
di  fermarsi  repeotemente,  si  diporta  il 
naspo  con  tale  tranquillità  e precisione, 
che  sembra  non  sentir  punto  l' inerzia 
della  propria  materia,  ciò  che  dimostra 
U aggiustatezza  somma  e U scelta  miglio- 
ré,  che  il  chiaria- nCMtro  Santorùù  ha  im- 
piegale a produrli. . , 

Ognuno  si  aapatlerà  di  vedére^  che 
la  ruota  motrica  coinuniebi  il  suo  movi- 
mento a quello  del  naspo  col  m»zo  di 
denti  ; efficace  legame  da  noi  io  simili 
casi  trae  la  meccanica  vantaggiosissimi  Af- 
fetti, e che  lo  stesso  Santorini  ha  impie- 
galo con  molto  studio  c eoo  animo  tiic- 
cessu  nelle  altre  funzioni  di  questa  sua 
macchina.  Ma  riflettendo  ottimamente  il 
che  duvendpn  nd  caso  nostro 
ripetere  la  comnnicazione  del  moto  da 
una  causa  generale  e costaotai,  noa  pote- 
va certamente  stabilirsi  che  sapra  agenti 
mantenuti  iu  conlinao  movimento  ; per 
la  qual  cosa,  le  ruote  dei  naspi,  allorchéj 
devono  dalle  stato  di^  quiete  passare  a 
quello  di  moto,  sono  obbligate  di  attin- 
gerlo da  ruota  costituite  io  pieno,  corso  ; 
ciò  ebe  rende  del  tutto,  improprio  l' in- 
teprcRtó.dei  denti.  Bastara  nel  caso  no- 
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sira  trovare  nn  mezzo  di  adesione  fra  la 
ruote,  affinchè  I'  una  non  giri  senza  pro- 
durrà lo  stesso  efiètto  neir  altra  : e tanto 
piò  ghe  la  ruota  del  naspo  oppone*'  qual- 
che maggior  resistenza  per  ezsere  obbli- 
gala a tirare  in  Cunseoso  non  s<do  il  naspo, 
ma  ancora  le  varie  ruote  che  «impongo- 
no il  giuoco  del  dislribuUire  (i),  detto 
comunemenle  va-e-vien!  o anche  diti- 
sore,  il  quale  puossi  dire  un' appendice 
del  naspo  medesimo.  Il  austro  Semtorini 
ha  dunque  suggerito  di  vestire  la  super- 
ficie  periferica  delle  ruote  eoa  liste  £ 
cuoio  di  vitello,  di  concia  meno  ontuosa, 
incollate  con  cola  comune  de  legnaiuolo, 
e facendo  che  resti  al  di  fuori  il  rovescio 
, Iella  pelle,  ossia  quella  parte  che  tocca 

10  carne^  dell'  animale  (a).  Affinchè  poi 
un  legamento  troppo  iurte  non  nasca  tra 
cuoio  e cuoio,  c perchè  non  na  avvenga 
on  pronto  deperimento,  egli  sn^erisce  di 
spalmare  1$  esterna  superficie  del  cuoio 
stesso  con  noa  composizione  di  a 4 parli 
di  sevo  purgato  per  l' uso  di  farne  cande- 
le, con  una  parte  di  quel  tutumc  nero 
che  serve  ad  impeciare  le  barche,  o me- 
glio con  una  parte  di  bitume  giudaico  de- 
sia asfalto  (3).  I cuoi  spalmali  con  una 

• » , . Vrr  -■ 

(i)  Ci  pisce  cfaiiidar  dUtrihniérr  inè 
|obe  conanemenlc  si  dice  oa-t-vieni  o tette, 
Ipcrchè  in  realtà  è soo  offixio,  come  più  io 
'liclro  avvertimmo',  quello  .di  dutribaire 
la  séta.  ' 

(a)  Doe  avverlaiize  sono  necessarie  neh 
r eseguire. quarte  operaaiooc  ; l’vioa  di  non 
imbrattare  di  colla  fé  parie  della  pelle  che 
resta  esposta , c di  non  metterne  in  molla 
qniDlità,  sicché  trapeli  la  grossezza  della 
pèlle,  ^lerehè  produrrebbe  duretze  ; l' altra 
di  non  raddoppiare  I'  una  aopra  l'altra 
le  due  estremità  delta  lista,  ma  di  farle 
s'rrivara  solamente  a contatto,  per  non 

Ibr  macere  una  piMiiMHd.  f J 

(3)  Onde  p»n»wir4timd  qrtest'  nngvsrt- 
to  del  Santorini,  ti  frhsm  liqvaface  iaaieaM 

11  sevo  ed  il  bitumq  ; p«d  ritirali  dal  fuoco, 
si  deggiono  tenere  ben  mescolati,  finrltè 
la  massa  siasi  addensata  e resa  qoàsi  fred- 
da, c non  preieoli  un  aspetto  grauefioso.. 
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terta  qitanltlà  di  qaasla  noinposiziane, 
^he'dircoo  utìgmenta  del  Santorim,  pren- 
dono nel  (oro  «orto  un  liscio  pulito,  che 
fa  sentire  una  dolce  resistenza  al  dito  che 
loro  va  incontro.  Questo  grado  di  resi- 
stenza somministra'  un  efficace  mezzo  di 
cumunicazloae  fra  la  mota  'motrice  e 
quella  del  naspó,  -senza  vtolentare  pnnto 
le  .leggi  del  molo.  Imperciotche  l' adesió- 
ne dèUe  due  superficie  còsi  preparate,  ha 
forza  saffieienlé  di  mantenerle  insieme 
coHegate  a'froatedi  qualunque  resistenza  ; 
ma  se  qilesta  soverchia  una  certa  misura, 
permette  loro  di  trascorrere  senza  effetto, 
finché  la  resistenza  sia  tolta  o sia  resa  su- 
perabile dai  costanti  ma  discreti  suoi  sfor- 
zi. La  stringa  poi,  che  coslituisee  la  corda 
senza  fine,  viene  pur  unta  di  frequente 
con  lo  stesso-  nnguento>  o sempiicamente 
con  sevu  o sapone.' 

Dicemmo  Che  latte  queste  opera- 
lioDÌ  dipendono  daUa  trétuàce,  la  quale 
facilmente  te  dirige  a norma  dei  bisogni. 
Diffallt  il  piede  della  colonna  mobile,  alla 
quale  vedemmo  essere  attaccati  i natpi,  è 
basato  sol  braccio  di  una  leva  di  primo 
genere,  che,  passando  per  disotto  ai  for- 
nello, e sotto  quel  qualunque  altro  con- 
gegno Che  sostenga  i bacini,  o le  calda- 
luole,  va  a terminare  coll'  altro  braccio 
nel  silo  ove  la  trattrice  adagia  natural- 
mente i piedi!  Queste  -braecia  sono  cosi 
bene  equilibrate,  che  basta  Uba  leggeris- 
sima pressione  per  br  graOcare  la  Oolou- 
nà  insieme  col  naspo.  Qualora  il  lavoro 
proceda  felicemente,  la  trattrice  non  eser- 
dla  veruna  azione  sopra  la  leva,  ma  sol- 
tanto nei  casi  che  domandano  ralleola- 
meuto  o sospensione  del  corso  produce 
btanlaneamente  questi  cangiamenti  col 
semplice  movimento  dì  uno  dei  piedi. 

Un  oggetto  di  molta  importanza  che 
ha  mv  sempre  occupate  le  menti  dei  mec- 
canici tutti,  e che  tuttora  iodarno  le  occu- 
pa, egli  sì  è il  meccanismo  che  serve  a far 
disporre  ' la  seta  in  larghe  matasse  sopra 
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dei  nas|>i.  Dirigesi  questa  operazione  ai 
provìdi  fini  .di  facilitare  l’ osciugamentu 
della  seta  ; d' impedire  che  ì fili  si  trovi- 
no applicati  a stretto  contatto  nel  verso 
di  loro  luoghezta,  onde  schivare  il  cat- 
tivo effetto  deir  incollamento  ; di  distri- 
buire b seta  in  istrati  regolari  onde  age- 
vobre  il  ritruvameuto  dei  cupi  nelle  aia- 
lasse ; e finalmente  di  facilitare  -con  la 
feequenza  degli  incrociamenti  I'  operazio- 
ne della  incannatura,  mediaote  la  quab  si 
trasporta  b seta  daUe  .matasse  sopra  i 
rocchetti.  Il  Saniorini  éveva  proposto  un 
meccanismo  del  lutto  analogo  al  piemon- 
tese o n<Mlro  comune  ; soltanto  -difièrìva 
per  la 'posizione  e pel  numero  diverso 
dei  denti  deUe  singole  .mole;  Il  distribu- 
tore poggbra  subito  sotto  il  naspo  alle 
colonne  che  sostenevano  il  naspo  stesso,  e 
quindi  impedivi  - che  I'  aria  mossa  del 
naspo,  posta  in  azione,  battesse  diretta- 
mente  contro  i fili  della. seta  e gli  asciu- 
gasse. Il  sig.  Francesco  Finbinghero  vi 
congeguò  con  tutte  facilità  il  preciso  mec- 
canismo piemontese,  ooiaervaodogK  anche 
fa  disposizione  e rendendoqràidi  più  per- 
fette la  macchina  : cosi  pare  ooslrvd  egli 
totte  le  macchine  che  costantemente  in 
gran  numero  gli  vennero  ordinate.  Più 
felice  .poi,  e molto  più  lodevole  si  è il 
congegno  di  CappeUelto  da  me  sopra  ri- 
cordato, e spero  eziandio  che  il  mìe  di- 
stributore riesoirà  graditissimo. 

Non  ci  faremo  qui  ad  indagare,  come 
il  chiarissimo  nostro.  Santorini  abbb  sta- 
bilite tra  le  parti  componenti  l' intiero 
aggregato  della  macchina  quelle  ghiaie 
proporzioni  che  valessero  a coueìliare  la 
armonia  degli  effetti  ; noi  gli  tributiamo 
anche  per  questo  gli  encomi  dovuti,  ma 
non  è qui  'il  luogo  di  discutere  intorno 
ogni  minutezza,  e nostro  scopo  è quello 
soltanto  di  far  Mnoscere  in  generale  si 
bel  meccanismo. 
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Macchine  del  lig.  Myliui  e di  Galvani. 

. ■ VeJutu  così  il  meccanitiDodel  5an- 
Jorini,  non  passiamo  ora  ad  csamioare 
queUn  che  cl  propose  il  sig.  Afylius, 
perchè  oe  demmo  la  descrizione  Iratla 
da  un  modello  che  esisteva  presso  il  bra- 
vo meccanico  sig.  Leonardi,  il  quale,  al 
par  di  asso  Afylitu,  ci  fu  pure  non  ha 
guari  rapito.  Dal  disegno  appariraooo 
tanti  gruppi  di  paspi  mossi  da  separati 
motori  ; ma  unendo  i varii  gruppi  si  pos- 
sono sottomettere  ad  un  solo  motore  co- 
mune, come  vediamo  da  Pasterini,  da 
Jaccini,  ec^  lo  che  vogliamo  sottinteso  (i). 

Giuri  però  accennare  anche  quivi, 
che  cosa  rappresentino  le  figure  delle 
Tav.  CCVII  e CCVHL  . 

Fig.  \,  A A A A.  Pianta  del  fab- 
bricato munito  di  aperture.  = B.  Grup- 
pi di  quattro  fornelli  o tavoli  aventi  quat- 
tro bacini  per  eseguire  il  dipaifameoto 
dei  bozzoli,  ed  I rispettivi  fornelli  mace- 
ratori, •=  I,  fornelli  maceratori  divisi 
da  una  tramezza,  =:  a,  bacini  ove  si 
svolgono  i bozzoli,  = 5,  telaio  che  sò* 
stiene  le  piante  .che  sorreggono  i-naspi, 
i|  distributore  e l'albero  motore  con  altri 
accessorii,  ' = 4,  crisaliere,  -=  5,  canale 
nel  quale  si  sconca  l'acqua  dei  bacini,  =- 
6,  radpiente  o cassa  quadrata,  ove  han- 
no fine  i condotti  -del  vapore, -=  So, 
canale  che  guido  il  vapore  del  fornello 
maceratore. 

' Fig.  a,  S e - 4-  Spaccato  di  una 
pdrte  del  fabbricato,  cinto,  come  vedesi, 
do  volte  ad  archi  sussegueotisi . gli  uni 
agli  altri. 

(i|  Io  sloone  piccola  trattare  si  mano 
intsiK  di  questi  pìccoH  gruppi,  e sappiamo 
che  r|  sig.  Ltonardi^ae  ha  coslrqili  con 
liilla  esaUeiss  : anchs  in  qaesii  il  rispar- 
mio di  mano  d'opera  è pure  grsndissiiiin. 
dappoiché  bisla  una  Tanciulla  (ler  tenerli 
in  morimeuto. 
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Fig.  a.  ==  I,  Baqini,.  »,  cruatWa 
aventi  iit-c  una  parla  mobile  per  mettete 
i bozzoli  che  non  zubirono  una  perlelta 
macerazione,  3,  leva  del  naspo,  5,  naspi, 

6,  carrucole  innestate  nell'  albero  moto- 
re, e corrispondenti  al|s  ruote  dei  naspi, 

7,  fili  di  seta  incrodati  fra  loro,  il,  ruota 
motrice,  io,  volofiUt  ii,  canale  del 
vapore,  i a,  acaricstore,  1 3,  distributore. 

Fig.  3.  Grappo  di  quattro  fornelli 
veduti  ^ fianco,  i,  telajo,  a,  fornellu 
maceratore , . 3,  bacini  , 4 s crìsaiima , 
scaricatore,  7,  leva,  8,  rsiota  motri- 
ce, g,  ruota  dell'  albero  motore,  .1  o,  na- 
spo, 1 i,  levo,  la,. cassa  quadrata. 

Fig.  4.  = Es  fornello  per  rùcaldir 
l'acqua  onde  avere  il  vapore,  e stata  per 
soSbearq  le  crisalidi,  1,  porticelle,  che 
servono  a lasciar. uscire  -il  calore- ea!>I>a'‘ 
rante  dalla  stufa,  a,  termometro,  3,  000.* 
dotto  che  mette  il  vapore  nella  stufa, 
4,  pui'ticella  del  focolare,  fi,  {rarticellt 
del  eenetatoio,  G,  igromeb'o,  7,  caldaia, 

8,  tarala, di  sicurezza,  9,  tubo  cha  gui^ 
il  vapore  nella  trattura,.  1 1,  bilancia  che 
regola  1'  entrata  dell'  acqua  nella  caldaia, 
giustOril  bisogno,  1 a,  scaricatore. 

F,  apparato  a vapor».  ' , 

G,  recipiente  py»  «ta  l' acqua. 

' » • 

Macedone  di  GolvauL 

Il  .sig.  doltAT  y^nrirea  Galvani 
Pordenone,  sempre  e con  profitto  inleota, 
allo  studio  delle  macchine,  pensò  di  can* 
glarne  la  posiiioae  dell'  albero  e dei  naspi, 
e tale  suo  eopccpimento  ebbe  dallp  Isti- 
tuto Ilalianu  una  medaglia  d'uro.  A guisa 
di  Santorlni,  opinò  egli  ottimamente  di 
mettere  in  movimento  i ngspi,  làcendu 
che  il  loro  rocchetto  poggiasse  sulla  ruota 
motrice.  Perciò  Talbero  che  nell'  apj^rato 
di  Myliiu  sta,  come  vedesi,  di  sopra  al 
naspu.  Galvani  Io  pose  di  sotto,  e quindi 
venneio  a coutallo  i tuccbelti  dei  naspi 
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• le  ruoto  iófitsc  nell' albero,  treitoado 
tolta  la  corda  senta  fine.  Cosi  il  aaspo^ 
ohe  nell'  apparato  di  MyUus  ottimamnite 
sta  rimpetto  alla  facete  della  Imltrice, 
Gahani  lo  pose  sotto  la  soperficie.ej 
presto  il  fomdlo,  affinché  la  seta  ti 
asciughi.  > ' ‘ ' 

: Dalla  Hpeuone  di  codesti'  apparab' 

proposti  da  MyìUu  e da  Cmhani,  oia- 
acuno  vedrà  'cudie  dessi  sìeno  i atigliori 
e i pid  semplici  di  quanti  vennero  pro- 
posti ed  usati  in  Italia  ed  oltreaaonte,  i 
qnali  tutti  poi  ti  mostrano  con  questi  due 
■affatto  analoghi.  Forsts  a dir  vero,  si  po- 
trebbero ancora  migliorare,  poiché  é cer- 
to, die  niutio  può  asiegnare  un  termine 
alla  perfe%ionabiliià  umana.  Noi  imper- 
taoto  crediamo  utile  ripetere  che  uo  mec- 
canismo corrispondente  ai  propri  desideri! 
aver  potrebbe  colui,  il  qualé,  ritenuto  lo 
scheletro  della  macchina  di  Santorini,  ostia 
tutte  le  piantane  che  servono  a sostegno 
delle  mote  motrici  e dei  naspi,-  ti  avvi- 
sasse ionami  lutto  di  raddoppiare,  direm 
cosi,  la  macchina  stessa  in  modo  che  quat- 
tro trattrici  lavorassero  in  nn  solo  for- 
nello, facendo  che  la  seta  passasse  sopra  le 
loro  teste  per  andare  sol  naspo,  come  ap- 
punto ti  vede  delinealo nella Tav.  CCXII, 
Jìg.  I . In  questo  modo  ogni  donna  avrebbe 
dappresso  il  proprio  natpó,  e potrebbe  da 
sé  Stessa  con  esatlesia  accndiread  ogni  la- 
voro. Si  vede  così  che  noi  intendiamo  di 
mettere  un  nuovo  naspo  al  lato  interno 
di  ogni  naspo  situalo  dal  Santorini  nel 
proposto  apparato  ; e quindi  ogni  mola 
motrice,  supposto  che  abbia  un  altro 
rocchetto  simile  a quello  che  di  già  pov 
sede,  potrebbe'  dare  moviihenlo  a due 
caspi.  E facilissimo  poi  modificare  la  leva 
ad  oggetto  che  la  trattrice  comodamente 
arresti  o metta  in  corso  il  proprio  naspo. 
Così  la  comunicazione  dei  naspo  col  di- 
stributore potrebbe  farsi  in  quel  modo 
che  flescrifemmo  parlando  dei  molinelli 
piemontesi,  nel  nostro  Saggio  e negli  An- 
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nali  ili  Tecnologia  di  Milano  (i),  ovve- 
ro, se  più  non  si  credesse  neceteario 
un  eorrisponthmte  moto  fra  il  distribu- 
tore a il'  «aspo , potrebbesi  flwilmente 
Itiaare  un  solo'^aierale  dwIrSuitore  per 
tutta  la  macchina.  Nel  meteo  ed  fornel- 
lo, lungo  l' asse  longitudinale,  ai . tenal- 
[aerebbe  perpendicolarmente  una  tràmea- 
za  dipinta  a nero,  affinché  le  trattrici 
non  s'incomodassero,  le  nne  le  altre,  ed 
affinchè  vedessero  meglio  e senza  con- 
fusione le  fila  di  seta.  In  basso  a questa 
tramezza  vi  sarebbe  Ig  filièra  ed  il  nostro 
tifone  o eUindretto  esciugatòre,  ed  in 
alto,  il  dbtributoré.  Cosi,  per  mnovere 
in  generale  la  macchina,  foremmo  uso  di 
una  Còrda  senza  .fine,  come  in  Santori- 
ni, perchè  panni  il  meato  migliore,  ap- 
plicandovi da  ultimo  quel  peso  che  di- 
cemmo poco  sopra  doversi  sostituire  alla 
bilancia  dal  Santorini  stesso  proputta. 
Cèsi  r apparato  del  Myliut , ad  esse- 
re maggiormente  perfezionato,  avrdibé 
d' uopo  che  si  portasse  l' alberò  sotto  ed 
a contatto  dei  rocchetti  del  naspo,  affin- 
ché desse  moto  ai  naspi  stessi  net  moda 
dal  Santorini  proposto.  Un  luogo  cilin~ 
drettò  asciugatore  potrebbe  adagiarsi  tu'» 
bilo  sopra  il  generale  distributore,  e-  me^ 
diaote  alcune  braccia  che  discenderebbero 
nell'  acqua  bollente  o dei  sottoposti  for- 
nelli o dei  laterali  fornelli  maceratori,'  ti 
arriverebbe  a tener  tempre  calda  l'acqua 
posta  nel  cilindretto  stesso.  In  questo 
modo  noi  avremmo  ateiulìtsima  la  seta 
sui  naspi  senza  ricorrere  al  ealor  dei  fur-  , 
nelli,  come  fece  Gahani,  ed  avremmo 
una  seta  lucentissima  o colorala  quale 
otterr^besi  anche  senza  il  cilindretto. 

Non  cosi  andranno  fe  cose  se  questo 


(j)  H ùt-  Leonardi  sembra  d’ avvita 
(li  regoUre  il  (listrlbntuie  con  rupie  den- 
Ule,  c quindi  presso  i sigg.  Iteinn  a àlul- 
gralf  ce  esegui  uno  che  udimmo  chisniirsi 
perfctlissiao. 


9?4  _ S-ET 

apparato  ti  uai  «ol  oMlodo  a batta  tamr 
peratara,  parchi  io  tal  caao  doTremo  ta- 
nere  distanti  i (umeJli  macaratorì  a non 
ravvicinati,  siccome  vede»  nella  tavola 
che  preteatiamo.  Che  ta  ^ caldo  noi  vor-, 
reamo  lavorare,  è pare  da  avvertirsi  che 
il  fornello  deve  essere  distante,  solo  quan- 
to non  possa  impacUre  dia -donna  di  gin- 
gnere  comodamente  ad  sUaccare  i fili 
spettati,  ed  i natpt  domano  estere  situati 
più  in  basso.  E cosi  proponiamo  onde 
appagare  ooioco  che  diqnesto  apparato  e 
del  metodo  a caldo  voglioati  servire,  non 
tensa  avvertire,  essere  nostra  ferma  opi- 
nione che  gli  apparati  di  Sanlorùti  e di 
Galvani  debbano  seguirti  nei  metodi  a 
caldo,  e quello  di  Myiiut  nei  -metodi  a 
bassa  temperatura. 

Ma  contro  la  proposizióne  del 
Galvani,  di  muovere  i uaspi  a sfrega- 
mento come  fece  Santorini , insorsero' 
coloro  i quali  dicono  aver  pure  tentato 
lo  stesso  metto  per  lavorare  a quattro 
capi,  ma  che  infruttuose  ne  rimasero  le 
ricerche  ; e mentre  cosi  a Galvani  tolgono 
quel  pregio  che,  secondo  il  nos{ro  avvi- 
so, gli  procurò  la  medaglia,  vorrebbero 
pur  anche  porre  in  non  cale  l’ apparato 
di  Santorini  che  primo  propose  una  tale 
ooraunicazione  di  moto.  Noi  però,  che 
crediamo  ridicola  o dappoco  la  pretesa 
di  primazia,  diremo  che  nessuno  i obbli- 
gato di  sapere  che  cosa  ti  pratichi  ndle 
private  officine,  e che  quin^,  senta  tuoi 
a ve<lere  te  veramente  un  tintile  apparato 
sia  stato  già  posto  in  pratica,  nettano  o 
pubblicò  o espose  alla  pubblica  vista  un 
tale  apparato  prima  di  Galvani,  il  quale 
ha  tutto  il  diritta  di  appropriarti  quei 
suffragi  che  a tale  applicatiene  vennero 
accordati.  Che  se  infruttuose  rimasero  le 
esperienze  coi  metodi  di  trarre  la  seta  a 
quattro  capi,  ciò  poco  influisce  al  merito 
deH’apparato,  perchè  poco  questo  metodo 
vien  praticato.  Però  esso  pure  vorrebl>e 
a muovere  \ naspi  ché  servono  a portar 
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quattro  .malaate , te  ti  adoprattwo  già 
aspi  a otto  coste  e muniti  di  volante  in 
fer.ro  fato,  o forte  anche  se  il  rocchelto- 
del  naspo  avesse  un  peso  molto  maggior» 
del  consueto,  loCchè  si  ottiene  mettendovi 
del  piombo  od  altro  corpo  pesante,  • 
quindi  tutto  possa'  ricevere  il  moto  dall» 
mota  su  cut  appoggia.  E certamente  a 
favore  di  questo  apparato  è a ripetersi  la 
sentenza  dell'Istituto  Italiano- (i),  che  no» 
ti  taprebbe  detiderare  una  minore  eom-. 
pUcohione  di  parti  componenti  tuta  maot. 
china  ad  uso  di  trattura  da  tela,  s v.j,  . 

Macchina  di  CStamhoM.  . t ita 

Il  sig.  Cliambon  figlio,  è l' autor» 
di  una  macchina  che  merita  di  essere  cu» 
naSciula,taaUt  più  che  vista  unito  un  ap- 
parato proprio  ad  evitare  l' abbinamento 
dei  fili.  Eccooe  la  descrizione.  • -, 

Alzato  laterale  di  due  telai  compiati 
disposti  a dipanare  la  seta  dai  bossoli 
( Tav.  CCXVIII,^  5),  . - 

Figura  di  prospetto  4)>  ■ 
Piantare  veduta  al  di  sopra  (fg,  3). 
Veduta  prospettica,  del  depuratore^! 
o sia  del  congegno  eh»  esclude  r-abbinat- 
mento  dai  fili  ffg.  6).  ••t.i  - > 

a,  ( Fìg.  5 ).  Motore  destinalo  a 
trasmettere,  a tutto  ilaneccaoismo,  il  mo- 
vimento eh' esso  medesimo  riceve  da  urna* 
macchina  a vapore,  da  una  ruota  idrauli- 
ca, o da  uoa  mota  girata  dagli  animali. 
In  questo  motore  è fissata  una  mola  di 
venti  denti  che  riceve,  il  arroto  da  una 
ruota  a corona  di  lagno  con  sessanta  den- 
ti, adattata  ad  un  volante,  il  quale  fa  ven- 
tilre  giri  al  minato.  Un  motore  cosi  dispo- 
sta è proprio  a mettere  io  aaione  una 
trattura  di  cento  fornelli  distribuiti  in  ' 

(i)  Vcil.  (jli  Alti  (Iella  (liilrìbuzione 
•iei  preiiii  d^unlustiia  naziunale.  Venezia, 
iHay. 
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qmUro  linee  paraldle.  Euo'  tra  vena  io 
teita  la  trattura  e ad  ogni  fila  di  Jor- 
neUi  vi  d adattata  tul  motore  un»  mota  di 
tredici  denti,  simile  a quella  che  si  vede 
in  b,Jigura  4 e 5,  la  quale  agisce  per 
addeotellatura  sopra  un'  altra  ruota  den- 
tata c,  di  dodici  denti,  saldata  ani  fuso,  ed 
al  quale  essa  imprime  un  movimento  di 
sesaantaqualtro  giri  e nove  dodicesimL 

Sul  fuse  d ed  al  sito  di  cada  un  lupo 
vi  è adattata  una  carrucola  e,  di  trenta 
cenfimetri  di  diametro,  sopra  la  quale 
pasta  una  coreggia,  la  quale  ti  re<a  pure 
sopra  un'  altra  carrucola,  infissa  nell' aste 
della  ruota  dell'  aspo,  al  quale  questa 
carrocola  dà  un  molo  di  rotaxione  di 
cento  e dieci  giri  al  minuto,  ohe  è ap- 
punto la  massima  velocità  usata  nella  fila- 
tura degli  organxioi. 

Se  si  vogliono  filare  delle  sete  che 
esigano  una  minore  speditezza,  basta  mu- 
tare la  carrucola y in  un'  altra  di  mag- 
gior diametro. 

Per  distendere, la  seta  sull' aspo, 
mano  mano  eh'  essa  si  cava  dai  bozzoli 
(dò  che  si  fa  per  solilo  con  un  sistema 
di  dentellatura,  e mediante  una  catena  alla 
Paucanson  che  si  applica  ad  ogni  muli- 
nello ),  qui  si  adatta  al  motore  n,  un'  ec- 
centrica g,  di  dicioUo  centimetri  di  dia- 
metro, avente  una  scanalatura  nel  mezzo 
inviluppata  da  un  cerchio  di  ferro,  al 
quale  è adattalo  un  tirante,  pure  di  ferro, 
a ginocchiello,  fermalo  mediante  una  pim- 
ta  in  jin  intaglio  fatto  all'  estremità  dei 
regolo  Al,  scorrente  su  due  sostegni  a 
molla  su  tutta  la  linea  dei  fornelli,  e rice- 
vendo il  movimento  d'andivicni  dall'ec- 
centrica g,  che  gira  sul  cerchio  di  ferro 
piatto.  Per  portare  questo  movimento 
all'  allewt  eonvenitale  ai  naspi  sui  quali 
passa  la  seta,  ti  è stabilito  ad  ogni  due 
molinelli  un  apparalo  indicato  dalla  lette- 
ra i,  che  comunica  il  movimento  a due 
piccoli  regoli  k,  portanti  i barbini  sui 
(|OàU  passano  i yii  che  sono  regolarmente. 
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depositati  intorno  agli  aspi.  I due  piccoli 
regoli  k sono  sosteonti  da  due  puntelli  a 
ruoteUe  m (fig.  4),  aniti  da  una  verga  di 
ferro  n,  che  traversa  il  pilastrino  o,  io  cui 
alla  estremità  sono  intagliati  due  unghid- 
li.  Una  cordicella  attaccata  a.  rpiesti  regoli 
passa  nella  cairncola  p,  alla  quale  è attac- 
cato il  peso  q che  scorre  in  una  briglia  ; 
e per  siflalta  disposizione  ciascuno  dei  re- 
goli k cessa  dal  seguire  il  movimento  ge- 
nerale, allorché , per  passare  i fili  sui 
barbini,  lo  si  tira  per  I'  estremità  di  ma- 
niera da  fargli  abbandonare  la  testa  del 
pilastrino  o;  allora  il  peso  q sale  e di- 
scende e supplisce  il  movimento  del 
regolo  k. 

Questa  maniera  semplice  di  distri- 
buire la  seta  col  mezzo  d'  un'eccentrica, 
nulla  lascia  a desiderare  per  la  distri- 
buzione, dice  Davilliers  (Nouv.  man.  de 
le  Soierie,  Tom.  II,  pag.  3 ■ che  è 
tanto  bella  quanto . quella  che  nsulta  dal 
sistema  di  addeotellatura  alla  Paucanson, 
ma  ciò  non  ò assolutamente  vero.  Co- 
munque però  sia,  egli  è fadlisnmo  di  for- 
marsene un'  idea  chiara.  L' eccentrica  g, 
applicata  al  motore  a,  dà  al  regolo  un 
movimento  d'andivieni  che  non  può  mai 
essere  in  rapporto  col  movimento,  di  ro- 
tazione impresso  dallo  stesso  .motore  al 
naspo  su  cui  si  dispone  la  seta,  perché  la 
combinazione  di  addeotellatura  ne  è dif- 
ferente. 

Ad  ogni  naspo  si  é posto  una  leva  r, 
avente  il  suo  punto  d' appoggio  nella 
testa  d'  un  sostegno  s,  ov'  esso  si  muòve 
aopra  una  pavicohia  che  attraversa  esso 
ed  il  sostegno. 

L'asse  della  ruota  dell'aspo  gira 
sulla  testa  della  leva  r,  dov'esso  é ritennto 
da  un  pezzo  di  legno  girante  sopra  una 
cerniera  stabilita  sulla  leva  e fermata  da 
nna  chiavetta  t (Jig.  4 )•  Questo  pezzo  a 
cerniera  permette  di  mutare  il  naspo 
lOgui  qualvolta  si  voglia. 

I Sull'  estremità  della  leva  Pt  opposta 
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■ qii«Ua  «ha  riceva  aM  dal  naipo, 
tono  iitUi  panaecbi  intagli  «.  Quest’  etire* 
aailà’passa  a traverso  di  una  piantana  di 
legno,  ore,  mediante  una  cavicchia^  si 
trova  sospesa  una  spranghatta  di  ferma- 
ta u,  cb’  entra  negli  intagli  e,  e col  meazo 
della  quale  ti  può  regolare  a talento  la 
velocità  dell'espu,  dando  maggioreo  minor 
tensione  alla  coreggia  che  abbraccia  le 
girelle  e,yi  Quatta  facoltà  di  moderare  a 
piacimento  la  calerità  è essendialisaima  ; 
ami  ti  pu&  diea  indiepaanbile  per  ot- 
tenere tele  nnifbrmi,  a motivo  che  il  ni- 
spo  girando  sempre  col  maximum  della 
velocità,  la  trattrice  non  potrebbe  con- 
servare i suoi  fili  al  numero  stesao  di 
capi  in  certi  momenti  nei  quali  avviene 
che  si.  staochino  molti  boiaoli,  e special- 
mente verso,  la  fine  della  bottata  ( volg. 
seopaUt,  Étrusamanto  ),■  quando  poche 
bave  le  restar  pw  alimentare  i tuoi  fili,  i 
botaoli  si  svolgooo  sempre  peggio  a ca- 
giooe  del  più  llsogo  aoggiomo  che  hanno 
fatto  aelia  caldaja  ; cosicché  é necessario 
raHcnlare  la  velocità  del  naspa  per  man- 
tenere la  regolorilà  nei  fili  della  seta. 

Sotto  h carrucola  f é caVoetto  nn 
fermo  oesia  un  prnolo  di  legno 

làgliato  in  rotondo,  e goernito  di  etìoio 
per  arrestare  subitamente  9 naspo,  losto- 
chè  ai  abbeiei  con  iitt  . po'  di  forca  il 
manubrio  : àò.  che  ti*  eBettaa  par  l' at- 
trito della  caccola  f sol  ritegno  x. 

E da  nieervariì  eh'  eeislono  tanti 
fusiti  quante  eoou  Ift  linee,  oaeiano  le  file 
dei  naspi.  - 

y.  Filiera,  di  forma  aveoata  e di  la- 
mina di  ferro. 

' a.  Caldaja  rlicridala  dal  vapore. 

• «.  Ilaspo.tul  quale  ti  distribnlKe 
ta  seta.  ' 

DtfmrxtorA  dtgli  abbinamenti. 

La  6 rappresenta  quest’  sppa- 
cato  in  piospeltivi. 
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. In  tatti  i aistemi  di  tratlira  eOMv 
sciati,  bisogna  far  girare  contro  lanso  0 
naspo  par  togiiema  qoestt  parte  £ seU 
groesoiana,  e ciò  implica  ooa-perdiu  di 
materia  e di  tempo.  Invece  ndl'appariMa 
di  G^nsfion  rappresentato  dalla  Jlg.  6, 
ti  rompono  i due  fili  all'  istante  mederi^ 
mo  in  cui  Tebbinaaiento  ti  fornm.  Esso 
fa  par  eonsegaeoxa  che  si  ottenga  dell» 
seta  perfettisehM. 

Difiàtti  le  due  fila  di  seta  ascenda 
dalla  caldaia,  e passando  attraverso  della 
filiera  y,  Jlg.  S e 6 tono  incrodate  fra 
esse,  come  si  vide  in  h,Jig.  6,  e que- 
st'incrociamento  è della  massima  nUlitàs 
perché  dà  nervo  e Incido  alla  seta,  e M 
rotonda  le  file'.  • ‘ ' 

. . Ài  punta  è le  dne  fila  tono  aeparati 
e tenute  disginnte  da  no. filo  di  ferro 
corvo  d ; esse  passano  per  altri  fili  pie- 
gati che  le  portano  ad  una  «fistansa 
non  maggiore  di  quella  eaomta  dal  filo 
di  ferro  </,  e che  le  addriszano  al  naspe 
per  mezzo  dai  barbini  f,  /,  fig.  3 c 4i 
i quali  le  distribniscoao  col  movimeata 
d' addivieni  impresso  dal  regolo  fi,  che 
vien  messo  in  atione  dall'  eccenlnca  g. 

À lato  de)  filo'  di  ferro  i\  fig. 
contro  il  quale  passano  I fili,  trovslitsi 
due  lamine  d*  aceiaio  g,  sitoata  a ceatro- 
seoto  e unite  mediante  noa  ' oaviecfaia 
all'  estremità  detlà  molla  saldala  a gomito 
sotto  le  lamine  g,  ov'  essi  vengono  rotti. 

Questo  apparato,  che  {»ò  impie- 
gani  leparalamente  dal  meccanismo  rap- 
presentato dalle  tre  prima  figaie,  aon 
cessa  pelò  di  estere  b parte  «MMiaie 
di  tale  meceeoiemo  mededme,  - perrtiè 
evita  noe  coaphctuone  cbt  sareboe  in- 
dispensaUe  é eosimi^o.  DiAili  ài  gK 
obbiaabienU  non  futiero  safl*eraMK  dal 
depuratore,  andrebbero  a tivolgef»  a» 
per  b mota  del  naspo,  e per  fevarK 
poi  eonrerrebba  iiam  MÉnamente  far  gi- 
rare b roott  air  UrtiM»»  «3» 

Irebbe  eflèttuswriiwha  'f  aédbiooe  d’ aa 
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paoro  aitccanìiiiui  ch9  compEeanclo  la  anténne  tf ,f,  a le  lamiae  g\  e si  toitUni- 
macchia^  la  renderebbe  d'.un  .aio  più  ròno  ad  ette  lobinenle  due  barbini^ di 


difficile  a meno  pro&cuo.Tale  apparato, di 
tenpliré  boatmtiuoe,  pa6  essere  applicato 
al  mulfneUi -ordinari,  e a tutti  quelli  che 
« facessero  girare  mediante  on  mecca 
. nismo  qualunque.  La  sua  funàune  è di 
tagliare  e disunire  i fili  toatocbi  si  forma 
r abbinamento.  “ . ‘ •' 

Le  fila  di  seta  nscendo  dalla  col-' 


filo  di  farro,  coUocQti  a trentatre  contirùe* 
tri  di  distanza  T uno  dall’  altro  . in  una , 
diresione-patalella  alfa  caldaia. 

^Secondo  tale  disposizione,  la  *^due 
fiU  di’setà  .uscendo  dalla  caldaia  corrono 
a tratorso  la  filiera  s' incrociano  poscia*^ 
Va  loro,,  e Tanno  a passare  pei  suddetK 
bareni  che  sono  infissi  sull'  apparato- 


data  doe  a.  due,  e indroclaadosi  in  'K^  fig.  6.  Di  kt  esse  sono  incrociate  anc<^ 


,J!g'  é,  si  depurano,  e si  ròtOudano.  Que 
ste  fila  sono  separate' 1o  sulle  prime  p^ 
fifd  di  fetiro'4'i  lo  sono  ancora  più. 

. .pei  fili  di  ferro  e',/*,  de  nominali  •lOitèn- 
7M,  i quali  le  -guidano  nei  '(orfani  {,  L, 
fig.  4 e -5t  4vT>eo<  allora  che  il  più  jno- 
aolo  gruppo  -cM  passi  pro.dqee  la  Voltura 
8'uó  fito  heli’mcrMameuto  A',  e’,  9 que-, 
sto  alluna  ai  Unisce  ali’  aldo.  E cosi  rieh‘ 
esistendo  più  l' iacr^ciameuto,  il  filò  ofa 
hinaldi  cerca  ' di  prendere  Una  finta  retta 
ka  ì barbini  d la  filiera,  lascia  il  filo  di 
ferro  d V*  *■  gali*  alquanto  o a 'destra  o 
a siuistra -secondo  la  parte  eh*  sì  .ruppe, 
ma  Sempre  ai -.di  Aiori  dri  filo  di  ferro  d', 
é /cÌTola‘soprà  8-  ferro-'  «-  goiqito  posto 
sótto  la  Idmina-  g,  dalla  qiiale  rimane  ta^ 
glieto.  Questo  tàglio  effettuandosi- tòttó- 
chè  l' abbinamento'  è cominciato  a (br^ 
matsi,  l 'due  capi  si  trovioo  liberi,' e »er 
parati  mercè  le  antenile  e i barbini,  Tailtio 
a nntfriare'  sull'  asnn  'seUzil  alcilba  im- 


a poggi.aru'  sull'  aspo  'leUzè  olciiba  im- 
purità 

•*  Ora  Tediamo  quaM  perfeifonainenti 
siano,  stati  praticati  più-recentèmente. 

'Nel  depuratore  rappresentato  dalla 
Jtg.  6,  i capi  di  seta  passando  sotto  le 
lamine  g,  le.irruginifeono  per  effetto  del* 
.'l'um'idità’che.'Ti  lasciano  sopra^  e quindi 
dette  hmiue  nOn  taglHirto  più,  a menò 
che  non  lesi  agostino,' ciò  The  doVeudu 
ripetersi 'con  qualche  freqnenst,  óagKma 
oar.e.luflghif  é penose  anziché  nè-  ' 

.Per  rimediare  a questo  idconse-, 
Dteutlj-'si  soppressero  i fili  dì  fèrrS  -tt,  le 
Di'».  f ao* 


Sa  leggermente  e disgiunte  sopra  ìl-piccò- 
lo  tegolo.  Jc,  Jig.  4,  mediante  due  Mi -di 
ferro  diritti  cbè  rimplazzonq  i barbini  t,  I, 
Jigura  stessa-  Risulta  da,  questo  cangia- 
meotOf.  ohe  'Allorquando'  4 due  fili  ei  nni- 
seono  insieme^ 'cioè  quando  formano  l'ab-' 
binàmeóto,  sparisce' fa- seconda  croce  die 
serra  qneste  fila  contro  li  fili  di  ferro  'di-> 
piti  fissati  sul  regolo  ùj  e -allora  le  dite 
fila  amalgatuàteMgUono  (a  direzione  dèi 
barbini  collocati  sull*  apparato,  Jtg.  *6, 
i quali  t^vaodMi  più  ^sgiunti,  le  distri-^ 
buiscono  oir  esterno  ddìa  iravérsè  H del-.' 
l' aspo  e si  avvolgono  sull'  aSne  1,  TOtto- 
la'CCX,J^,'fi  e q,'cbe  avendo -qu  pio-. 
Cole  diametro -ùfToltaia  pochissimà  seta^ 

Il  qnaìe  propesso , è aUà'  fili''  fina 
quello  ttesso,'che  suggeA  il  slg.-*/rmamf, 
e di  icnl  ‘ parlammo  di  sópra  aU'nrficofit 
quinto.  • ■ • .-  ’ * ' ' 

'Tediamo  ora'  le  modificazioni  prò- 
putte  agli  aspi.nMÌ  generalmente.  Essi 
sono  costrutti  di  maniera  ehe  'oppongono 
molta'  resistenza  all’  aria  ,.  e domaudùno 
una  forza  consideretole . pef  muoverli, 
eelculata  '!■  cd^rilò'i^e  è loro  necesviria. 
tl  .nb.evo  aipo  a voi^ite,  di  cui  parlam-, 
mo  .(  capa' set;updo,  articolo  seci^ndu  «• 
di  cui  demmo  la  G(^ni  (ftd.  TaV:  CCX,' 
■f[g;^«  ^),-rim'adia  a.  quest' incònvenien. 
'tc-'c  d.imlnuHCe  la  foVza  de]  meCcanis'iiio. 

-Questo  nj/»  ha  un,dianierr|J*di  84 
centimetri-.  Essu  sieempqné'  dVii  ccrcfiiii  * 
.difqjro  k\  formato  di  quattro  scZioili 
di'  ccscbio  bapa  càugètolu'tosit'mc,  éxcsO' 

sai  -. 


'C 
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jUibili  una  crocicr».!',  a ^i»aro.rai^|^.  7)  i gfutola;ér^.  ^|^.,.§)  4<>T«(ia9 
radial(nei>te  <Ìi^MÙ.,e  d centro  (U{la  qua-  (ke  un  arj^o;  t^VV 

le  passa  ràasa.i,  sul  ’qua)^,ila  infi^  1«  ^ùfo/v  u a ì ; pfoQlo  del- 


,carrucula  m'.  Tulio  air  iotoroQ  del  c^<- 
' chiù  Jl^sono  cullpcòte  a .distane  agù>le, 
oUu'  traverse  A'  di  ventutto  centiqietri 
lungliezz^  incastrate  caikuna  in  una  -iif 
'Jorfutùra  di  legno  n',  mediante  la-  qua(e 
' sì  saldano  4ul.  .perchiu  )f.  Su  queste  trae 
verse  si  distribuisce  la  Seta.  ‘ ' 

Por  ismoplare' siflalto  naspo,  allor- 
quando si  vuof  levarci  ^ sel^  si  soqo 
stabiliti’  sol  .cerchio  k\  ,du«  <^iaTa{rde] 
Bvehli  dia  un  (alo  una  testa  piatta,  e dal- 
t' altro  un  gdietto  a orecchio. 

Queste  due  chiavarde  che  s>  tro- 
vano collocate  r una  rìmpeUo  tdl'  altra 
.sulla  linea- della  crocida  I',  attraversano  il 
cerchio.  pari  che  l’ inrurcatura  n, 

portante  ima  scan^alurà  di  tre  ceptituc- 
tri  di  tuogiieiea,  SÌlediaoIe  questa  ecà- 
uàlatura  si  alxanq  e si  Ashaiuanu  le  due 
flamine.  ' ' 

'AUórquiodo  le  due  Igpuirf  sopo 
' sporgebli  ^1  perimetro,  vengono  fermate 
medi.ao.te  r incontro  del  gàlTaUo  adattato 
alle  due  chiavarde,  il  qu^e  serro  hs  in- 
. furcahira  contro  il  c^chm  ' 

Questa  huova  specie  di.  aspo  op- 
.ponepdu  poca  .rcsisteiua,  richiede' minor 
forza  per  venir  .mòsso  ; e il  ste  aao'vi- 
' ■mento  è più  regolare -p^  (^Uo,  del 
.marchio  V che  fa  da  vòlanU,  e cha'per 
Conseguenza  mantiene  I'  azione, 

' •!  -r  ■ • ■ 

..  acchitta  à\Gìr<tu^ 


. , , Questa  piàcchlu:^  multo  semplice  e 

|>oua  dtsp.éndiusa  , è forse  quella . neHa 
quale  si  utilizza,  più  che  ki' -qiialsiasi 
altra  di  .una  forza  determinata  : urv.uomó 
piovo  io.  dssa  a u aspi.  Eccone  la  dcscii- 
.'  riOltt;.  . _ , , , 

Pi^mu  dejla  inaocliìoa  (Tav..CCX.VllI,'‘ 


la  BMGchih^  9.<V*  veduta  d^  parte  dote 
vi  stannu  !«  fuofe  motrici  tjlg-'  > » )•,  .j, 

0.  Albero  principale  della  noe, 
4dpaj..  , 

k.  Luogo. dove  quest'  albero  il  |rsr 
va  diviso,,  ad  oggetto  di  levare  gR  aspi } 
'o.  Leva  cbp  serve  a mettere  in 
azione  l' incastro  ; 

(f.  Centro  delmuvimeolo  dcUa'levsj. 

e>  Asie  deir  ibcastro.t 

,Pezzo  d' acciaio  tagliente,  .shs 
sena  a.  comunicare  il  moto' alt' aspo  j 
gr  Tubo  forato,  o sia  rocchetto,  di- 
pwdente  dall' aspo,  è noli  dall’albero,») 
.A  Piantane  del  -nàspo.;  , ' ^ 

1.  Piocola'  puleggln  aderente  alT  al- 
bero a,  della  maschina,  è che  serve  pel 
n^overe  il- <fù(riAótar«  . • 

..  A.  Puleggia  dei  distributore  ; 

< , ,L  Sostegno  dell'  albero  a ; 

m.  ^sf^np  del  peezoch*  Ci  mu»- 

vere  l' inrostro  c . . .• 

n. ,fiupta  t .....  . . . ■• 

, <7.  Eocchetfo  iu  cui  mettouo  > de^ 

della  nm&fj  \ 

■ p..  Manovella  doppia,  munita  di  un 
luborfluve  si  appo^^nO  le  mani;  ■ 
ij.  Telaio  di.  gsi^u  die  pórla  |U«à 
delle, ruote-n  <f  o ; ' - 

r,  Sustc^gno  della  manovella  • 

I t.  Banco  di  ferro  su  cu!  sono  n- 
-unité,  e su  coi  pnv^auo  le  piantane  A 
/ ed  ni  ; ' 

_ <.  Aspi  a raggi  di. ferro  tenuti  fer- 

mi da  traverse  u dello  stesso  metallo,  c 
qa  traverse  v di  legno.  ' , > 

X.  (Jìg.  p).  Due  piantine  eh»  sc^ 
vuBp'^  innalzare  la  seta,  ad  oggetto  ^ 
aljmigarna  il  oorso,  e cusi  SI  aatiughi  p'*' 
ma  di  avyolgcrsi  tuli'  aspo;  ' . . . ' 

».  Barhiiii  peì.quali  passa  lasets^i 
(^-  769).  DUtribulore; 
lì.  Piantane  dd  dislrihulore.;  - ■ 


..  . SfeT'  ‘•.. 

ie'!  Pi»nl.mn  ilella  puleggia  ilei  «li-» 
tìribnlore  ; •' 

. d.  BaftcO  di  legnò  coi  pioli  c 8 di 
rcrro  ; 

Jf.  Coni»  del  diilrlbuloi’'*. 

Siffatto  appafalo  riceTCtte  hi  prò-, 
gresso  alcuni  perfezionamenti  ed  iUunc 
aggiunte,  come’ si  può  rilevare  dalla 
n. 

■ Un  banco  n di  légno  sérve  a por- 
tare gK  aspi  di  ferro,  e, così  si  ottiene  più 
solidità  di  quella  che  ayevuSr,  usando  dei 
lieccatelli  o verghe;  •' 

Una  tavola  b,  ^scorre  lungo  la  m'at- 
rhina,  piti  in  &llo  del  distributore,  e cosi 
impedisce  all','ac(|ua,  che  scappa  dove  si 
psegnisce  r incrociaméntò^  di  cadere  sul- 
i'aspq;  ■ ' ' ■ . 

La  ruota  c,  cfie  riceve  il. moto  dal- 
la roanovflla,  ha  17  centimetri  di  diame- 
tro, a cinque  centimetri  ne  ha  il  roc- 
« hélto.  Cesi  l' punti  d’ appogpo  son  piò 
Vicini,  eil’il  petto  che  costiliiisce  la  leva, 
avrà  più’  aeioOe,  comuniélierà  più  efi 
forza  all'  alberò  della  mat^bii^i,  c più 
celeri  girerapntti  gli  aspi.  I denti  della 
ruota  c lianpo  la  profondità  di  30  milli- 
niclri,  e soho  tagliali  a déclire,  perchè 
meglio  combaciano  Con  qUelii  del  roc- 
éh’etto.  . , ' 

Finalmenlo  si  aggiùnte  un  pczko  di 
ferro  a sijuadra;  pòggialo  sopra  un  altro 
che  forma  pure  uha  squadra, 'e  che  di- 
p.ende  dolPaspo,  situalo  entro  Uii  piccola 
incastro.  Cosi  quando  ri  tira  a sè  la  le\a, 
r aspo  ss  ferma  di  lancio,  perchè  questo 
pezzo  di  ferro  poggia  furteoicùte  contro 
due  aspi.'.-  * 

La  lettera  d rappresepta  ■ un  aspo 
di  fronte;  la  edi  dieti'ó  ; e Itiy  disopra. 

s,,o  , . ■ 

• • * 
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nfaochiite  per  trarre  la  sgld  da!  iirao-' 
ti,  > per  filària  netto  slesso  mentri!' 

Xi'  ingegno  iimàno  non  ittetle  in  si 
angusti  confini.  Il  benemerito  e bravo  sig. 
cav.  Bonnard  di  Lione,  ci  annunziò  nel 
JVercurio'  Tecnologico  redatto  da  IJe 
Normand,  Voi.  XllI,  tre  metzi  diversi 
aver  egli  trovato  di  trarre  ed  operare  la 
Seta  è^endola  dai  bozzoli  in  una  •sola 
e medesima  operaiiòne  ; ed  anterionhen- 
te  ‘Joardan  fecé  una  seta  che  risparmia 
la  trattura,  lo  svolgimento  ché  da  noi  si 
fi)  dalle  donne,  c totla  la  perdita  che  nè 
risulta,  coma  leggèri  negli  Annali  dèlie 
arti -e  delle  nianifatlurc  pobblicatè  da.. 
or  Reilfy,  Yol.  XXXIII.  ftegli  Archivi  ‘ 
delle  invenzioni  é delle  scoperte  l«*ggesl 
purenn  iqeccanismo  diretti)  a|ln  stesso  fine 
e.d’  io^rtirione  di  certo  Kodier^ìl  quali 
ottenne  fa  patente  d’ menzione ’e  di  pri- 
vativa fino  dal  i83o.  pi  recante  il  sig. 
Ileatbcoàt^n  Londra,  immaginò  una  mac-’ 
china  per  preparàrc,tom#  «gli  dice,  la  setd, 
cioè  pertrarla  dai  bozioli,  filaria  a dispor-  , 
la  Sui  rocchetti,  là  quale  vedesi  nel  Gior- 
nale djlle  Arti  di  Londra  ( Dee.  183  5, 
suppl.  psg.  SSrl.  Là'd^criwone  di  que- 
sta macchina  può  del  pari  importare  a 
molti,  trattori  sia  perchè  presenta  1’.  idea 
di  ùna  macchina  a quest’  uopo  inventa-  • 
la,  sin  perchè  non  mancando  £ssa  'pnre  (fi 
difettispuò  essere  suscettibile  di  perfezio- 
nàmepto.  Eccontela  descrizione;  ajig  1 5, 
Tav.  eeXi  è un  fórnellócontérenle  del-  ' 
Tacqua,  che  viehc  ristaHata  con  fuoco  *1 
di  sotto,  e polrebb' èsserlo  anche  col  va- 
pore. Si' pongono  nella  culdaia^ò  rilque- 
’ sto  fòrnqlio  I bozzoli  da  dipanarsi,  «d  ese- 
guite le  relative' operazioni,  le  fila  clHr-se, 
ne  IraggoDÒ  ri  faùno  passare  ollravefstV 
roocliicltu  e fermalo  .do  un  filo  melairictj. 
Unilc  iiif  quello  modo  le  fila  sono  di' là 


^8o  ^ &'  £ X ■ . 

' ruodeUe  ad  uir  dirò  occhiétto  metallico 
d,  che  egli  chiama  gaida,«  «juindlsi  fan- 
no girare  iolomo  ad  ana  girella  o (Sliiv- 
dio,  il  eoi  perimetro'i  bravato  e coperto 
di  un  pelo  morbidp  aCBoe,  di  prodarre 
uno  sfregamento.  Finhlmenté  (Joeste  fìla^ 
passa^  in  appresso  sovra  un  bastpocelloi 
/munito  di  una  carrucola dÌTctro, e quii^ 
di  ad  altre  occhietto  ^ per  andare  alla 
coronella  A,  e quindi  al  rocchetto  t.  II  mo- 
'TÙnento  ai.  applica  all’  asse  di  un  tambo-, 
ro  i per  meuo  di  una'  mobovella  g',  come 
usasi,  cen  le  aspe,  lina  corda  senu  fipe, 
passando  dal  tamburo  alla  carrucola  m, 
che.  tiene  1'  asse  del  rocchetto,  da  moto 
all''' asse  ed  al  roeshettò  stesso,  come  nei 
nostri  coAraor  filatoi.  AH'  estremiti  'piò' 
lontana  dall'  asse  del  tambuco,  bivvi  vti 
roc^diettor  dentata  che  ingrana  nei  denti 
_ di  lina,  rnota-  n,  e altro  simile  .rdephetto 
collocaló  sull'aase  di  questa  (a  girare  «m» 
Certa  ruola-c>,  |a  quale,  cof  mezeo.di  altro 
rocchetto  portato  dal  suo  assi,  & girare  la 
rueta-  p,  la  quale  porta  àU'  estremità  dèi 
tuo'assc'un  rocchetto  g fatto  a forma  di. 
cuore.  La  carrucola  e l' albero  o esse  del 
cocchettn  x,  girando  à-apìdamente  per  .il 
'moto  impresso  ^dalla  'Cordà.  che  par" 
te  dal'iambtiro.  di  rìeolgiinento,  gira  ad" 
chei)  rocidielto' {sd  essa  avvinto.  .Le  fifa 
della  seta  seno  tratte  dèi  cilindro  'e,  'pas- 
'Sano  snl  bastoncelia si  lqmno*  come 
nei  filatoi  e si  avvolgono  sal  rc|«cbeltp'A. 
Questo'  moresi  al  di  sopra  deU'alkero  e 
■ . gira  pure  llbennaente.ÌBtornei>ad_esso. ov- 
vero sia  sul  pròprio  asse,  tua  la  rajpidiià 
della  sua  rotasione  è in  paft^  tardata 
dallo  sfregamenti  della*  sna  estremità  in- 
feriore contro  un  peszo-di  JrgiMr  ebe  lo 
porla.  AflfinOhè  J.'  fili  dellà.  seta  possano 
ui>ifijtmemeé(te  disporsi  l'uno  a canto  deh 
V.allro  iatorno  al  tócchetto,  il  .pezzo  rsì 
^alza  o s'abbia  per  imezzo  dell'  Osta  s.ol- 
taceatà-alla  l.éva  t.  Qirandu  la  rqOta  gira 
pure.il.'SUO  (qccbettq  fatta  a ciiore,-e  aic- 
conie  lasua  periferie  sta  sempre  aderènte 
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élla  leva  (,  coti  a misura  ;d)«.itprftenla 
contro.  le  feva  Q-  tuo  pb  gNnde  a più 
piccola  dìanietro,,  ti  alu  9 - a' abbatta  la 
leva,  l'atta  s éd  il  petco  r con  il  rocohjptla 
e per  consegueoM  le  dhrem  parti  M iqpb- 
chetto  sono  pprbate^  lif^U»  daì-'emldn  o 
coronefia,  ed.il  filo  si  unifotme- 

menie.  Non  « parlò  che  di.nii  albero,  di 
un  subbio  e di  nn  rocchetto,  ma  con'vie- 
ne  avvertire  che.  havvi  naa  terse  di  albe- 
ri, i quali  si  stendono  tu  lotta  U fronte 
d^a  macchina.  • • > t 

Questa  matchitìa  potrebbà essere  ^ 
molto  modificata,  e sebbene  il  tempo  non 
ancor  mi  permise  di  esppnca  le  modifica- 
aloof  else 'io  credo  di  fare,  pure  voglio 
egualmeiile  fenderle  di  pùbblico  diritto. 
Se  si  aggiugnesse.il  mio  lemplice  o doppio 
sifone  di  vetro,  il  qiialepresealasse'io  al- 
to tante 'icanaliilure  im  pollice  l' Una  dal- 
l'altra  distanti,  e se  si  facesse  pattare  sovn 
ciascuna  <fi  esse  le  viarié  ffla  che  passar 
deggiono  sovra  altrettanti  rocehetfi,  ops 
pqtressimo  avviciuàre  i'ropcheUi  stessi  al,- 
la  caldaia,  ed  ommelteéé.  ^1  occhietti,  le 
girelle,  ec.,  e tutto  al  più  si  potrebbero  con- 
servareil  primo  e l'ultimo,  che  vorrei  fat- 
ti, di  porcellana,  come  sono  Costrutti  i fo- 
ri delta  filiera.il  movimebto'  della  leva 
potrebbe  egli  pule  estere  ■ mpdificalo  to- 
gliendo ima  n due  delle,  sue  ruote,  e fa- 
cendo che  una  leva  sola  Imlar  dovesse  a 
muoverne  tdoieDU  cento  a1tre,-locchòsi ot- 
terrebbe' facendola  agire  'del  tidp)  sopra  q 
sotto  il  méccanisibo.  Potrebbe  pure  ■‘ego- 
laTsi  la  torcitura  onde  avere  ùn  filato  per- 
fetto, facendo'  che  una  girella  o piccolo 
naspò  si,trdvasse  pressò  la  tralloce,  e che 
non  avesse  comunicàzioòe  col  tamburo 
e C9I  meccanismo  di  mòvirnenio,  e quin- 
di ricevessi  essn  pure  -uò'  molò  uniforme 
di  rolaziooe.  La  tiattriee,. passato  il  filo 
atti'^verso  P.  occhietto  C,  gl{  farebbe  ese- 
guire due  giri  iotorno'  al  piccolo  naspo,  e 
quindi  sul  sifone,  sull'  altro  occhietto  -e 
sul  rvccbcttoi  Cosi  si  eviterebbe' che  il 
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tocchetto  potette  trarre  a li  irrególar- 
' niente  U seta,  e si  farebbe  che  tutta  fotte 
egualmente  data. 

Giovanni  j^rulreu  Testcvin  cT Alois 
ha  inventato  fino  dal  i8a4  meccani- 
S910  alFuopo.  Vorrebbesi 'die  ettoofferitce 
una  ecodomia  dì  mano  d'opera  e di  com- 
bustibile, ed  un  perfexiouamentq  nella 
trattura,  nello  incanaggio.  e isclla  filatura 
della  seta  : eccolo. 

■ ' I «antaggr  oflerti  da  questo  nuovo 
meccanismo  ' consistono  nell'  economia 
della  mano  di  opera  e del  combustjbile, 
nel  perfezionambnlo  Dilla  trattura,  nel 
dipanamento,  e nello  scrudamento. 

. Ed  in  vero,  fino  al  presente  i boi- 
abli  pronti  ad  esser  filati,  ossia  il  loro 
prodotto,  prima  della  tintura  comporla- 
rqoo  quattro  distìnte  e singole  operalìo-' 
ni  ; nella  pr'una,  vengono . svoUj  emessi 
in  matasse  sopra  grandi  ruote  del- dia- 
metro di  80.  cénliuietri  ; nella  secocu^ 
.codeste  matasse  si  dipanOtio  o sono  pofle 
sopra  rocchetti,  ciocché  costa  90  centèsi- 
mi  per  chilogrammo  ; nella  t^rca,  la  seta 
passa  dai  rocchetti  sopra  i molinelli,  e 
ricevè  il  Convenevole  torcimento  ; nella 
quarta, ’é  dessa  frastagliata  e disposta  per 
la  tintura,  focchè  costa  circa  quindrej  cen^ 
tesimi  per  ntpiao  chilogramma.* 

• '■  Il  nuovo  meccanismo  svolge  i hov 

zoli  e incànna  la  sete  nel  tempo  Wctto.e 
senza  ^>«sa  tuag^ore  di  quella .. voluti 
per  la  sola  operazione  della  trattura,  dal 
che  ne  de/Tva  un  priam  risparmio  di  So 
eentcsìiai  per.  mezzo  chiiggranuna. 

La  mercè  di  tale  meccanismo,-  ope- 
rasi la  'trattura  coll'acqua  fredda  ; per  gui- 
sa che  unr  solo  fufteo  o lo  quantità  di 
vapore  tfecessaria  a mettere  in  ehoUi- 
. zione  la  caldajuola  d' lin  solo  aspo,  ba- 
sterà a fornire  bozzoli  macerati,  e colla 
gomma  disciolla,  a tre  aspi  diversi:  se-; 
-.condo  risparmio  di  un  franco  al  giorno; 
per  cadaun  aspo,  a'  profili»  dei  trallo- 
rr  di'Alàis  j perocché^  svolgendo  ad  un^ 
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•listanza  maggiore  iMle  miniera  di  cail^n 
fattile,  il  rispàf  mio  diverrà  minore  - in 
proporzione  della  lontananza  di  taK  , mi- 
niere, l^cagionè  delle  s'pese  di  trasporto 
del'carbone  anzidetto.  ' * , 

Il  nuovo  molinello  provveduto  es- 
sendo di  purgatui,^  svolge  1 bozzoli  end 
vieppiù  di. nettezza  e proprietà,  e ramle 
la  seta  susQStUva  dì  ricevere  un  miglrore 
apparecchio, etoccliè  vuoisi  valutare  ad  un 
franco  per  meezo  chilogramma,  d^>oi- 
ché  i tessuti  delle  ^te  ne  saranno  più 
belli  e più  eguali:  ;terzo  risparihio  d'  no 
franco.  t 

Là  seta-,.  levata  dagli,  arcolai  ^ 
moUnelli,  viene  sorudatae  sbaratsataodàl- 
le  urdure  e materie  grossolane  che  sfug- 
girono alla  trattrici  ed  alla  aspicra.  Ma 
dappoiché,  nel  nuDvO  sistema  è pettata  dai 
puegatui  nel  filarla, -siccome  venne. os- 
servato, si  evita  cosi  tale  Stfadamenlo.^ 
locché  apporla  un  quarto  xisparmìp  di 
1 5 centesimi  per  mezzo  chilogrammi.,-. 

L'a  grande  e paante  ruota  .dei  'Ijla- 
tqi  ordinari,  ..esscndi^  stata  sostituita,  nel 
nuovo  filatojp^  da  rocchetti,  più  leggeri, 
e che  sono  mussi,  ai -può  dirlo,  in  mudo 
iogeguoso,  aeviene  quimli  che  uha  dorma 
può  fare  il  iM  cvó  dì  venlicietque  perso- 
ne ; vale  a dire,  che  (ara  dessa  muovere, 
imp  quantità  di  rocdictll  sulfcienti  per 
otten.ere  . un  filato  eguàle  a quello  cui 
oUerrcbhésà  con  a 5 grandi  mote,  mosse, 
ciascuna,  da  mila  persona^  quinto  rispar- 
mio di  centesimi  al  giorno  pér  ogni 

filolejp.  ' 

Finalmenle,  il  vantaggio  'prezioso 
di  uTe  invenzione  si  é risultar  flessa  di 
somma  sémplicità,  poco  costosa  ed  ap- 
plicabile alle  piitjiolè  fo.mc  alle  -‘granili 
tratture,  é potersi  'adpUme  ai  vecchi 
filatoi.  ' 

I • • ’ 
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SpUgaiione  Jìgare  che  rappresen- 
talo'una  eMajaoìa  eoì:s9o  Jij^toio. 

'•  Èlevaitone  fatérale^  Tar.  .CCXX, 

. 

* ' • a,  Cal^ajoola  di,rame,  ghisa  o 
Hi  1«rragli8^  per  io  srolgimeoto  - dei  bot- 
»oli  coir  acqua  fredda; 

' {).  Caldajaola . scaldata  'col  vapore 

pef  battere  c'spogliqre  {‘bozcoli 'dalle 
parti'  groasolaoe.' 

■ c.  ftacino  d’>a<xjiia  fndda. 

tf.  Filiera  o passa-seta  munito  di 
’,piccoli' rocchetti,  per  l’incrocicchiameolo 
del  fifa  di  sala,  che  si  fa  ai  punti  e. 

Ronla  o grande  puleggia  di  8o 
Centiinetri  'di  diaroetid,  portante  noa  sca- 
naUtura  propria  a liceVere  una  coréggia 
iiitrecciatà,'  che  dà  il  aiolo'  ad  ona  ptfleg- 
già,  la  'quale  fa  'volgere  i piccoli  cilindri 
ptjsfi  sii  tutta  la  Ùnea  dèi  filatoi,  e che 
coButnicano  il  movimento  ai  rocchétti 
sili  quali  ilipanasi  la  seta. 

' A.  Manubrio  naOntatù sull’asse  della 
ruota,  e servente  di  motore. 

I.  Coiìino  di  rame,  che  si  riempie 
Hi  vapore,  il  cui  ciflore  secca  il  filo  di  Seta 
che'passa  disopra.  ’ ' ' . 

Jl.  Regolo  fissato  a cuneo  ad  una 
estremità,  e morentesi  a)  punto  l,  nio' 
diaiite  ima  vile  perpetua,  taglHUa  nel  ci- 
lindro ni,  eli  imprimente  al  regolo,  iti 
tutta  la  )ioea  deir  aspo,  il  movimeutó  di 
audisierii; ' ' ‘ •’ 

n.  Regolo  che  riceve  il  movimento 
dr  andlvieal,  e che  <1161)006  la  seta  sui 
rocchetti,  mediante  barbini  che  esistono 
sopra  ciasruVio.,  ‘ 

o.  Cilinifreftl  di  diciasétte  centimetri 
di  dtemetiDj.ehé  iànitó,  mèdiatite  il.loro' 
suflriegaménto,  girare  i foCTbetti  p;  sui 
quali  si  dip.niia  la  seta. 

I,’  asso  del  r'>r.c"hptli  porta,  al  di- 
sopra di  c!a«-un  riliraircllj)  a,  '^iln  eono 
trouro  di. ferro,  a siipcrficl*  scabra. 
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f “ ■ Tambmi  giierniti  dì  stòfià  di  l.anrt.- 
sui'  cpiilK  passa  la  séta  prima  di  pérre- 
nire  ai  rocchetti. 

r.  'Piii’gatuì  à molla  ed  n vite. 

s.  Pili  di  seta  che  s’ incrocicchiano 

in  e.  ' • 

f.  , Sostegni  forcati,  sdì  'quali  ruo- 
to1à  il  regolo  n. 

n.-.Tubo  che.  riempie  di  vapore  il 
cofano  'i.  . ' 

_ a.  Coda  di  pòrco  per  gnlildre  i fili.' 

*•.  Tassello,  nel  quale  è ini;nstr3(a 
a copiglia  hi  punta  dei  regolo  Jt. 

Modo  di  vaiersl  dì  questa  marrhlna'. 

Maceraiiene  e svoigimvnio  det- 

bo%ioli,  . ' 

Unà  lriittrice-b!tttrirlre  'spoglierà,  nel 

bacihu  I),  i bozzoli  delle  patR  giXiSSoIaiiC; 
ne  rainmollir.i  la  goraiuà,  jiet  guisa  elie 
siand  Svolti  iti  tino  slato  dì  purezza';  li 
passerà  nei  bacia!  a,  ébe  stanno  a destra 
ed  a sinistm  del  suo  posto!  Il  bacino  b b 
riscaldato"  dal , vapolV,  c J’aeqira  piiA 
essere  ad  un  grado  temperato  nella  tinozza  ' 
c.  R bacino  a si  trovcr.à  pieno  <]’  acqua 
fredda.  I bozzoli  ché  vengono  disposò 
dalla  macer^lrici^  con  istacclò  di  latta, 
nella  parte  formante  un  manico,  sono 
poscia  distrilHiiti  f dalla  trattrice^  nella 
ptHie  quadi'ata  del  bacino,  dove  fiirmànsl 
Ire  fili  di  seta  in  luugo.ifi  due,  secomlo 
1’  uso.  Questò  tet  to  di  seta  qtleniilo  di 
pili,  e 1’  écunoàtia  derivaule  dallo  svolgi- 
mento ottenuto  mediante  l’acqua  fredda, 
compensano  ben  oltre  la  perdila  di  ce- 
lerità. . •'..•  ••  • 

» • . 

l)et  mòtoré. 

Fn  vece  d!  nha  dohha.pcr  dtelleW 
ih  movime'nto  eadaima  ruota  coijispon- 
dente  qd  ogni  barino,  vél  rà  .stabilito  per 
lina  linea  di  a 5 b.aeinì.  che  prodilrraniiu 
7 5.  fili  di  seta,  una  ritota  ili  ghisa  J,  o di 
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^vlunqui!  al  Ini  maleria,  avveole,  come  giè 
il  dicemmo,  Su  ceatrimelri  di  diameUu, 

■ poftante  una  gola  per 'ritévere  una-coreg- 
gù>  ucrociata,  che  aera  posta  fuor  della 
liqeù  degli  aspi  a molinelli,  e uie^sa  in 
movimento  da  uii'uumu  applicato  A ina- 

■ nubrjp  h la  coreggia  torci;  incruciccliian 
dosi  nella  puleggia  g,  di  dieci  ,bentimetri 
di  diametro.  Questa-  piccola 'puleggia  • è 
infissa  e incastrata  a copiglia  In  un  a^ 
od  albero,  Cfaé  regnerà  su<  tutta  la  linea, 
e la  -trascinerà  nel  suo  mos-imento  ; per 

' tàl  guisa,  ciascnn  giro  del  volante  fitrà 
operare  otto  giri  alf  asse. 

L*  asse  porta  tre  ruote  o,  di  legno 
bianco,  per  ugni  badnu  di  trattrice,  le 
quali  avranno  i j centimetri  di  diàmetro 
e 5 di  grosssiM  sul  taglio  ; sulla  - loro 
faccia  riposeranno  i'rdcchetli  pj  fbe,  in 
. furta  del  rigonfiamento  dCl  loro  fuso^ 
avente  le  fbrma  diun-cono  tronco.di  37 
millimetri  di  diametro,  saranno  messi  in 
movimento  dalT  attrito  della  mota  o con- 
tro il  cono  tronco^  quest^ ultimo,  e con- 
^ segueotementa  it  roodictto  di  eoi  fa  parte, 
hrannq  sei  giri  e 3o/ipo  di  giro,  men- 
tre Ig  ruota  Be  «seguirà  imo,  e stècomé 
. la  ruota  o va  più  veloce  del  volanfc,  ne 
viene  che  il  rocchetto  -opererà  So  giri  é 
10/100,  quando  il  volante  ne  farà  uno. 

;-  ,-  1 SeCMlat. 
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si  spogliano  dei  nodi,  i quali  passano, 
malgrado  la'  maggior  precauiioue  p«r 
parte  della  tratti'ice,  e>  lioaimcnte  avvol- 
gendo» sui  tamburi  g,  rivèstiti  di  ttuifa  di 
lana,'  vengonn  a rfiotolarsi  sui  rocchetti  p. 
L’  ulfisio.  del  tessuto  di  lana  dei  tamburi 
di  rimando  -g , consiste  nell’  assorbire 
r umidità  del  (ilo  di'sela,  e nell'  agevolare 
il  mezzo  di  acpov^ersi  di  quelli  che  per 
àvveotnra  si  spezzassero,  fl  seocatojb  è 
alimentato  per  mezso  del  condotto  is, 
che  comunica  al  ramo  verticale. 


a,  passano  nella  coda  di  porco  o,  ascen- 
dono nel  dlindrello  superioce.  d,  vengu- 
-no  ad  incrocicchiarti  in  B,  'e,  passando 
sotto  il  secondo  cilindretto -di,  sono  trat- 
ti sdvucciolàùdo  sul  recipiènte,  di' vapò- 
' re  i, , dove  si  sisdngano,  e nei  pùrgatoi 
a aaulla  eà.  a vite  di  pressione  r (i),  dova 


(if  Queffi  purgsioi  souo'rspprèsenlali 
in  'partìbolar^  mUo  tTiverii  


Movimento- di  ahdfviegL  . * 

Inquestopuovo  sistema,!' ingrioag- 
gio  alia  wcanton  nen  paà  iihpiégarsi, 
dappoiché  il  maggior  -suo  inconvepicnte 
non  sarebbe,  già  l' imbarazzo  nè  il  grave  ' 
dispendio  per  esso  voluto,  ura  ai.  bene 
diidisporra  troppo  lentamente  la.  sciai' 
Avendo  r rocchetti  picCoiìssiroo  diametro 
ed  assai  rapido  movimento,  fq  iC  uopo 
rintracciare  un  melzo  semplice  dr  s'iabi- 
lire  un  andivieni  preciphalo  pév  dispor-' 
re  la  seta- sopra  .tutta  la  longlieua'del 
rocchetto.  Niente  pa|-v«  più  naturale- 
quanto  pigliare  sillatto  movimento  all'assè 
stesso  .ehé  mqove  > Tocchetli. 

In  conseguenza  , si  stabilisce  alla 
eitremilà  dèlia  linee  degli  aspi  a delle  .* 
caldapiole,  un  piccolo  tassello  ee,  nel  qua- 
ì tre  fili  di  seta,  uscendo'  dal  hecinojje  passa  e troré«  incastrato  a copiglie  la 


punta  del.  regolo  A,'  questo  tegolo  porta', 
in  1,  una.  caviglia  di  ..l^iw  o d’  avòrio, 
che  si  £1.  scorrere  .in  un-  incavo' ad  elice, 
praticate  sulla  alperficic  dj  nii  cilindro 
m,  che  fa  parte  del{'  assc-  'Làonde,  mer^ 
dianto  tale  movimento  di  rotarne,  3 t»- 
golp  .A  comporta  un’  azifme  di  andivieni; 
essu  regolo  paSsa  in  un  listellé  n,  pualo  . 
di  piatto,  al'  quale  itùprime  un  movimén- 
to simile.  Queste/  lislellu  poggia  sopra  i 

01)0 


HI 'bartìbolare  tòlto  uiverii  sHielli  r soursi  t ^ 

.pro^bofÒRm  maggiori,  sulle  Jig  3',  4 e 5,  «'li»ca,.che  sepn 

•cha  ne  mostrano  U foroalioae.'  '*  |sopra  liscidtpj,  e che  {tortane  dinanzi,  ogùi 
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it>cpheUo  tin'lwrhiao  di  Blu  di  foAra  iug^  ' 

giMó  a xtttraociuolo.  ' ' 

• c.. 

‘ ' • 'Supplemento  alta  pnttAetUi 
* ■ ■■  ■ • . descrizione.  ' ’ ' 


' ' Abliiaor  detto  sopra;-  dhe-  là  gran 
niola  \/^  jfig.  i e-  a,  mossa  dal  matta» 
brìo  h,  comunica  U^morìmento,  la  itiercè 
di  UDO  coreggia’  attorta,  alia  piccola  car- 
rucola -g-,  posta'  sull’  asse  delle  ruote  o, 
tàcendu  mitovére  i -rocchetti  p.  AHin  di 
migljurarc  tali  disposizioni,  'collocasi  an»l 
cura  sopra  detto  asse  la  aarrucola  a'  du-| 
pllce  gola',  che  si  rode  in  a nelle  due 
dispantiàioni  fajiproscntate  iti  elevazione. 

-6’'e  7.  Sè-guemiscono.  le. gole  an- 
aldette  <G  ooreggia  torta,  l!  una  raggtun- 
• geodó  ia>  carrucola  posta  di  cdMo,j 
e tnametteBdele  il-.m<rviilKiito  l’ atira,, 
raggittOgnudo  la  earrtì.eólà'e,  ;/fg.  6,  7 
è 8^.  c eomnnicahdaie  f azione  etie  es- 
,sè  ' irasmAt^,-  a aita  -yolta,  aU’araoIafO- 
mI- qdole  dipanasi  la.  seta  lavorata, . la 
cairi'udola  b tnismette^'  azione  al  cilitidso 
e,  sul  qmte  sond  pratisti  dodici  incavi  la| 

. igólc^  ' jp- ehneaiie  dèlie  q'uàll  passa 'una 
coreggia  che  mrriifiuni^  ai  Àtsi  jl  ohé^ 
de^o  cilindra  fa  girare,’  pVver«’dla  car- 
Vuqpla  g,'Jig.>  6*,  ' che*  (a  gàraro  -il'  dUa'è 
■ èi,  che-^orta-  i ^occbeld.  ' 

Hvliahte'si&ttP  nteccaolsino/'e  sol-ij 
-laado  aumentando  -è  -diaaiiueti^'  dl'^ia»] 
metro  delle  carrócide-  e cUbidrì,  attfi^ 
vando  '0  rall^tando.ia  edeàidi -dd  Ibra 
àtaoviiheot94  flonchi  qliilid  dej^'arcolai 
d,  sltpo^  fy  'a  MecKi'dci  itiaUnelli]  dè  seta; 
« con  una  stjia  'ofMMdiae&Ppnnlslà-soh 
laèrsóaa,  e-*MUo-  ipazio  A-  DB>  ^rnrpór, 
nppKcando.  qpesto  macCanìsfDO  *ciascoa 
;dei  fliàtoi.ili  ane'erattura;  p. Il*  possale  il 
wodoUu  dei  isiiizoti-d.-ind  <»ldajuale  aild 
.iintai*a,-ed'  ottìeitsi*  quahmqiià  specie  di; 
lavorio. 
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DioAsiao,  nella  destrÙone  '-pMÌ(ie>, 
^dènfe^  ohe  là  seta  dipàtmsi'«'*sr«igesi  ad 
un  solo  filo  ’ sul  sxtcchetti  p,  n.  ^ rS 
IS^  collocaasi  essi  rocchetti  io  joueierci  di 
ihie,  ue,  quattro^  e&,  secondo  il  numero 
^ di  t^  sir  >:hglioi>o  dare  sol  disco  h, 
pfg.  6 }.  il . qual  di^  girando  aul  tue' 
penns,- mediante- il  movimento  che  ricavo 
dalia  puleggia  e,  -toroe-o  «ualsop  h^emo  ‘ 
qogsli  divèrsi  ftli-,  4 quali,  attratti  dal  movi»  • 
meuto  ih  rotazione -dell’ aròolajn'd^  al  di» 
panano  sopra,  e coo^pg^ikr  ciò  cIm 
;QhÌBmaiui  le  tfotne  e gu-etmis.  --y  wH  /-**  ' 

- Volendo  lare  t-peli,'-  d ponplsd  4 
detti  rocchetti  aimra  L fasi  di^ioaci 
sopirà  dne  linee  <&elU>  dell*-  àrcolajo  tì; 
il  filo  i torto  dal  inoviinanto  omBuaicain 
ai  fasi  'dal^  cilindro  e dirìcnP  ciò  ohe 
dioesi'pplo.'  "s  vi'jj.-'.-- '.-f ■ 

Kffa  tie  diversa  tpecb-'di  • aeui.  cr6«» 
vond  più  o'mepo- -d’ èppareColRu,  ridj»- 
cehdo.cd  auntantaatdo,  corno  stdime  -più’  ' 
sopre,  il  -diametro: 'delle  pulegge  -ed:  il  - 
movimento  deli’  areola)o.  -,  •{  > 

■■  ' « >■*>?•* 

■ Leggenda.,  tpiggaUva  delle  jigura-.^ 

\ (Z)  ^ e if:  r lo^'.y  , 

- t-.. V-.',' .V'.i* -j# 

’ sfe*Pul«ggiaa  gola  doppia,  cbacollss^ 
casi  sùir  asse-dolla  puLtggin  g,  dé)lej!g.  1 
e 0 ^ è destinata  a porre  in  moviraenlo 
le  pulegi^  -£,'c,  -ed  ha  il  diametro  di  16 
oandtiretrì,  m»tre  quallo  dèlia  puleggia 
h-à'di  Cinque  eentrimetrì,re.di  qucdjò 
delta  puleggia'  e.-  ‘ . f vs  j . 

s èi.]  Arcoiajo  snl,  quale  dipanasi --là 
èek,  ehe.rieevolle'il'-grado  qànreniemecB  • 
horìdoitiat»'.-- • .-.-r».-:  v/a 


■ è».P-<d^gia,  O'  ci&o'dra  di  07  .;m>tà> 
metri  di  ^amcirof  desiitMH»  a 'fiir  girare  i 
l'asiy  dulia,/ig.  7.0  8 o-la  pulé|gùt  g deIJù 
d,  montata  suir-assò-del  faattc>-l<. 

' '‘'-  Eap'uleg^  ^.h»  cinque  ceritimptri’ 

;’’Ecro  come  facr.'dnsl  gli  oi'3iti  du-, di  diametro.  ' 

plhi;.^Ì4>vali  t-il- i [(eli. > t^  - v'  ' l II  disco /t'porfàst  roaCt«tà‘t:<Mi,qdi 
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wi  yOoi  rhmìre  e temere  i fili  per  far  le 
trame  e gH  orili. 

La  puleggia  montata  sopra  ciascun 
flei  fusi  Jig,  7 e 8 , ha  tre  centi- 
metri di  diametro  ; i Tusi  servono  <U  ossj 
ai  rocchetti  posti  verticalmente,  che  non 
si  volgono  se  non  ad  un  capo  per  lare 
i peli. 

i.  _fig.  6.  Rocchetti  posti  sui  piatto 
h,  TU  numeito  di  due,  tre,  quattro,  co., 
secondo  il  numero  dei  fili  onde  amasi 
doppiare  la  seta. 

k.  Coronelle  od  alette  di  filo  di  fer- 
ro, proprie  a facilitare  il  passaggio  della 
seta  dal  rocchetto  sul  guindolo. 

' k Ifig.  7.  Molla  tendente  ad  allon- 
tanare' <lalle  aste  del  filatojo  i sostegni 
della  puleggia  o cUindro  e,  vèrso  le  quali 
sono  richiamati  da  due  viti  m. 

n.  Tasselli  di  legno,  noi  quali  si 
alligano  alcuni  dadi  di  vetro  che  accol- 
gono i fusiy^  ovvero  il  perno  del  disco  h. 

• o.  Rocchetti  sui  quali  fir  svolta,  ad 
una  sola  bava,  la  seta  all’  uscire  della 
caldajuola. 

* * * * 
Ptrfnumàmento  apportato  al  mecca- 
nismo testé  descritta;  e che  applicasi 
a qualunque  altro  meccanismo. 

ti 

Lo  scopo  di  tale  perfezionamento 
quello  si  è di  trarre  la  seta  nel  modo  più 
perfetto,  di  regolarne  il  filo,  qualunque 
siane  la  grossezza  ed  il  tìtolo,  come  se  lo 
si  bceiise  per  mezzo  della  filiera,  e di 
evitare  nella  trattura  <lelle  sete^  ciò  che 
chiamasi  cordoni,  eh’  è la  riuniuijre  di 
due  capi  in  mi  solo,  locchè  addoppia 
conseguentemente  la  grossezza  della  seta. 
Cosiffatta-  regolarìtii  dei  fili  turmi  desse 
neressaria  per  fabbricare,  come  devesi, 
vuoi  stofià,vóoi  tessuto  di  seta  qualun(|ue, 
«d  evitarvi  le  barre  o righe  che  le  fanno 
«gnor  porre  tra  i lifiuti.  Ma  aflin  dì  otte- 
nere sì  preziosa  regolarità,  nou  vi  ebbe, 
tino 'al  {tresente)  verun  altro  mezzo  tranne 

Dit.  ér  Jgrir.  , 3 0* 
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quello  di  levare  i cordoni  mano  a mano 
che  si  producevano,  e poscia  niinìrc  in 
un  solo  filo  un  numero  sulficiente  di  capi 
d’una  seta  finissima,  fin  tanto  che  perve- 
nuti si  sia,  mercè  tale  riunione,  alla  gros- 
sezza voluta,  ciò  chc^clùamosi  doppiatura 
delle  sete.  Se  non  che  egli  ò chiaro, 
i.°  tale  toglimento  dei  cordoni  occu- 
pare molto  tempo,  e far  perdere  tutta  la 
seta  onde  sono  formali  ; 3.”  la  dopiàatura 
delle  sete  fine  costare  65  c.  ogni,  mezzo 
cliilogramma,  ed  apportar  discapito  j 3." 
la  trattura  delle  sete  fine  proprie  a for- 
mare questi  fili  più  grossi  essere  difficile 
ed  assai  costosa  ; 4-*'  finalmente,  cosiffatte 
sete,  non  compnncn&osi  se  non  di  a,  3,  4, 
5, 6,  7 ed  8 bózzoli,  risultare  poco  agevo-  * 
le  a maneggiarsi  ; per  In  «piai  cosa  era  ben 
esscnriale  porrà  riparo  a si  gnivi  incon- 
vciiienti.  Ad  aggiungere  lo  scopo- cotaiUo 
bramato  ed  utile,  Tastevin  forma  nella 
caldajuola'  da  svolgere,  la  quale  vuoisi 
allora  un  po’  più  grande  delle  ordinarie, 
quattro  partì  dei  bozzoli  destinati  a com- 
porre siffatti  fili  più  grossi  ; melte^  in 
ciascuna  di  dette  parli,'  un  numero  eguale 
di  bozzoli,  che  non  può  nè  dev’  essere 
se  non  da  due  ad  otto,  quantità  i>ropria 
alla  composizione  delle  sete  più  fine  e 
più  grosse,<svolge  siffatti  bozzoli  in' mudo 
distintissimo  e separato,  perchè  la  trat- 
trice sùltito  s’  avvegga,  e con  facilità,  se 
il  numero  di  bozzoli  è invariabilmente 
eguale  in  ciascuna  parte,  perocché  da  ciò 
appunto  dipende  tutta  la  regolarità  della 
seta  ; fa  egli  passare  i quattro  fili  prove- 
uicnti  dalle  dette  quattro  parti,  attraverso 
i Imrbfai  dei  naspi  di  cui  non  fece  che 
addoppiare  il  numero,  affine  di  poter 
svolgere  a quattro  capi  ; ed  allora,  dei 
quattro  fili,  non  ne  forma  se  non  uno  t> 
due  secondo  il  bisogno,  e porta  questo 
filo  ( perocché  parleremo  soltanto  di  un 
solo,  attesoché  l’operazione  risulta  egtiale 
per  ambidue  ) si  vcrticabiicnte,  siairiz- 
zunIuUncnte,  .sopra  un  piccolo  cilindio, 
134 
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ii  qoal«,  nel  prìoio  caso,  verrebbe  posto 
sopra  la'caldajuora,  e nel  secondo,  all’  e-, 
stremità  del  naspo  ; Io  ti  piega  intorno 
detto  cilindro,  per  farlo  ritornare  indie- 
tro, ciò  che  lo  rùonduoo  dal  hito  della 
trattride.  Passando  questo  filo  s’ incrocia 
con  sé  stesso,  e ti_  volge  otto  volle  sopra 
tè  e non  già  sopra  un  altro  filo  vicino, 
locchè  cagionerebbe  alcuni  cordoni. . L<j 
gira  poi  conte  te  valesse  attorcigliare  una 
parte  di.  tal  filo  intorno  all'  albero,  e for- 
mare tipo  spago  n.due  fili,  locdiè  dioesi 
intreociare  le  sete.  Dopo  la  quale  opera- 
aipne,  eh’  è fondamentale,  perocché  per 
essa  appunto  uwsconsi  ed  inooUansi  esat- 
tamente insieme  le  btfve  dei  diversi  buz- 
*aoIi  componenti,  qualunque  filo  di  seta, 
alfine  di  compartirgli  il  maggior  nerbo 
possibile,  ki  incanna  o Sopra  ruòte  o 
sopra  rocchetti , giusta  I’  int«'esse  del 
trattore. 

..  SiIhUa  operaaione  è sempUcisùma 
eli  asaai  poco  costosa,  dappoiché  non  ab- 
UsugDanu,ad  eseguiila,se.noD  una  calila- 
jiiula  alquanto  più  grande,  doe  barbini  di 
filo  di  ferro,  ed  uno  o due  piccòli  cilindri 
di  legno  di  salice,  che  iion.  rilrovànsi  mica 
fu  tutti  gli  altri  .meccanismi;  locchè  occa- 
sione la  lieve  spesa  di  tre  franchi  al  più. 

Heui  si  semplici  bastano  tullavulCa 
per  render  regolare  il  filo  di  qualunque 
specie  di  séta,  e per-,  farne  nel  tessuto' 
di  sette,  come  quelle  di  8o  denari  ; cogli 
stessi  mezzi  appnnto  song  giarentili  dai 
cordoni,  e si  evitano  il  dipanameolo  e la 
diyppiatura  delie  sete,  lacchè  procura  il 
l'Mparmiu  di  fr.  i , cent.  So  ugni  messo 
chilogrammi 

. La  fg.  g rappresento,  in  sessio- 
ne verticale  e lungitudinal^  la  disposi- 
zióne meccanica,  mediante  la  quale  si 
ottiene  il  (verfeiionamento  testé  descritto- 
o.  Banco  u tdalu  purtante’il  filatolo, 
è.  Baiano  riscaldante  roetliautc  il 
va|iorc.  . . 

c.  Guizuli  disposti  a gruppi. 
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- ti.  Filo  di  seta  ragolare  in  grossezza, 
filalo  a sedici  hoszoli,  o ao  0-^4- 

Mstmi  e meccqBÙmo  proprio 
a hogUéro'i  eordooi. 

Nello  -disrulgimentu  dei  bozzoli,  il 
cordone  è la  riunione  di  due  fili  di  scia 
in  un  solo,  ciocché  doppia  conseguente- 
mente la  grossezza  del  filo  e produce  nei 
tessuti  di  seta  iaeguagKaokc  e rìghn  disag- 
graderoli,  per  cui  vengono  posti  sempre 
tra  i rifiuti.  ' 

Il  cordone  ha  luogo  quando  noo 
dei  due  fili  è |àù  debole  deil'  altro,  ov- 
vero accade  all’  intrecciatura  fetta  per 
dar  nerbo  alla  seta  avente  nn  nodo, 
che,  noo  polendo  prealarsi  sì  di  leggirri 
alle  sinuosità  di  tale' inlrecaamento,  lo 
impedisce  di  seamre,  por  cosi  dire,  e 
seguire  1’  andata  della  mote  allora  b- 
gUasi  tra  la  estremità  dell'  intreeciaaienta 
suddetto  e della  ruota  ;>  ma  la  parte  sita 
dinanzi  l’ ioti  ecciatura,  ed  in.  fianco  della 
caliLijuuIa,  rimanendo  intatta,  .si  uqisee 
alla  bava  non  tagliata,  che  fila  sempre, 
funua  soltanto  un  corpo  seco  stessa  c va 
ad  incannarsi  sulla  ruota,  dove  coulimua 
svolgersi  finché  vi  si  apporli  rimedio. 

Pochi  anni  sono,  il  solo  messo 
conosciuto  per  isbaraszare  la  sete  da  simili 
obrdoni  era  di  dipanarli,  DeUo  svolgere 
la  sete  sui  rocchetti,  ovvero  méntre  dipa- 
oavansi  i bustols.  La  trattrice  emgtoz* 
tale  ,operasiuae  richiamando  a sé,  aae- 
diante  una  rutaaione  contraria  della  ruota, 
il  cordone  che  vi  zi  era  dipanato;  ma, 
vuoi  che  tale  o]mraaione  n fecetze  nel- 
r uno  ò nell’  altro  modo,  .la  voltolriee 
provava  zempre  una  perdita  di  seta  e di 
tempuassai  fogguardevole,  olU'cahè  acca- 
deva-spesso  che  non  tutti  i cordoni  vto>- 
vano  tolti  stante  l’ inavvertenza  e- la  poca 
.attività  degli  operai.  Ad  ovviare  a si  grave 
inconveuienle,  immaginò  Tìasleten  un 
mccouiismo  propvio  a portare  fudti  ddU 
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mota  il  cordone  non  nppena  formato, 
'più  semplice,  più  faciie  e più  economico 
di  qiidli  finora  usati  per  lo  stesso  effetto. 

Meecanisma  proprio  a tòglierò 
i tordoni.  ^ 

Fìg.  <o.  Veduta  del  meccanismo 
in  elevazione  laterale.  '* 

• • Fig.  1 1 . Pianta  superiore. 

' <1.  Aspo  u ruota  sulla  quale  dipa- 
nasi la  seta.  ^ f 

\ b.  Lame  taglienti. 

c.  Audirieni  clic  distribuisce  la  seia 
sull’  aspo. 

d.  Discostamento  che  ritiene  il  bi- 
lanciere verticale,  finché  non  ovvi  cordone 
alcune.' 

e.  Bilanciere  « flaltuatore. 

’J".  Barbino  u passa-scta. 

g.  Asse  del  flottuSture. 

' A.  FHi  di  seta.  > 

i.  Collocamento  della  caldajuala. 

Desernione  del  procedimento. 

I <hic  fili  di  seta  h (lartono  dallo 
raldàjuuia  posta  in  ij  e passano  ciasche- 
duno per  un  foro  praticato  nel  barbino 
o passo-seta  J" ; s’ intrecciano  essi  più 
volte  all’  uscire  de’  delti  fori,  e vengono 
posi!  vicinissimo  all'  iulrecciamento  nello 
forchetta  del  bilanciere  e,'che^è  verti- 
cale e solamente  infisso  <ull’  asse  assai 
sottile  g,  il  quale  gli  lascia  tutta  la  iàci- 
lità  di  perdere  siOatla  posizione  verticale*, 
inediantè  il  cangiamento  di  direzione  del- 
I’  uno  o doli’  altro  filo.  Dal  che  ne  viene 
che  quando  formasi  il.cordonc,  ed  in  conse- 
guenza I fili  cambiano  direzione,  il  bilan- 
ciere inclina  tosto  dalla  parte  del  filo  non. 
tagliato,  descrive  un  quarto  di  cerchio,  il 
cu!  raggio  è pii^  luogo  della  metà  del- 
V asse  della  ruota,  locchè  fa  necessaria- 
mente cadere  detto  filo  fumi -della  ruota 
« lo  getta  sulla  lama  taglictile  6,  che  lo 
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tàglia  netto,  dò  che  arresta  al  momento 
lo  svolgimento  dei  boozoli  e la  forma- 
zione del  cordone.  . 

“ Si  comprende  di  leggieri)  come  la  ; 
bava  di  seta  che  parte  dalP  ano  dei  fori 
del  barMoo  J",  possà  nella  forchetta  del 
Bilanciere  e,  e mettendo  capo  al  punto 
più  alto  della  ruota  a,  non  formando  ' 
una  linea  retta  fra  questi  tre  ponti,  deve 
necessariamente,  per  effetto  della  sua  ten- 
denza a drizzarsi,  essendo  tirato  pei  due 
capi,  fhr  perdere  al  bilanciere  mobile  e 
la  sua  posizione  verticale,  e trascinarlo 
finché  formi  una  linea  retta  dal  foro 
d’onde  parte  sino  alla  lama  </,  snlla. quale 
é caduto.  Si  comprcnile  eziandio  che 
siffatta  lama,  eh’  é ferma,  tacendo  eseguire 
un  angolo  retto  a' detta  bava,  ed  impe- 
dendola di  seguire  il  movuneUfo  della 
ruota,  che  nondimeno  la  traaciua,  atteso- 
ché vi  è attaccata,  la  taglia  netta,  prima 
altresì  che -abbia  descrìtto  mezzo  giro 
sull’  asse  di  questo  aspo,  ciocché  evita  il 
cordone  ed  impedisce  qualunque  sbe-  ^ 
mamenfo. 

* % 

Nuovo  metto  di  purgare  la  seta 
dai eordonL  , 

• * ' 

Il  nuoTò  purga-cordone  non  lascia 
nulla'  a desiderare,  e deve -tutto-  il  sup 
merito  alla  posiaisne  dada  alla  intreccia-  .. 
tuia  che  si  pratica  nella  trattura  della  seta.  ^ 
Siffatto  intrecciamento,  fino  al  presente^ 
fa  sempre  oriikUntale,  vale  a dire,  che  i 
due  fili  dipanati  simultaneamente  e nella 
stessa  caldajuolà,  vengono  t^uti  ad  uno 
stesso  livello,  sebbene  si  elevino  in  pen- 
dio dalla  calrla|abia.  fino  all’  aspo  del 
meccanismo.  AD’  uscire  delia  caldajuola, 
passano  per  due  barbini  {tasti  a ebrea  30 
centimetri  di  distanza  I’  uno  dall’altro, 
ma  a livello  ; s’ intrecciano  dòpo  aver 
giralo  dodici  a quindici  volte  1’  uno  in- 
torno all’  altro,  sì  separano  dì  nuovo, 
fortQano  un  r,  e vanuo  a pass.-ire  pei  due 


Oigitized  by  Google 


SET. 


988  SET 

barbini  del  distribalore  per  recarsi  sui' 
r aspo  del  meceanismn  ; vuoisi  perù  no- 
tare, che  i due  barlÓDi  del  distributure 
' sono  pure  a livello  ed  appoggiitti  nello 
ttetso  verso  dei  primi.  . . 

Codesla  posizione  degli  intrecda- 
menti  astnngono  coloro  che  finora  im- 
maginaroDO  mezzi  di  purgare  la  seta  dai 
cordoni  a stabilire  doppie  croci  e distac- 
chi di  fili  troppo  .forzatiy  locchè  rende 
lai  trattura  ddle  sete  più  lunga  e più 
difficile  il  toglimento  dei  cordoni,  nonché 
meno  certo  ; evibnsi  simili  perdite  ed 
ostacoli,  ed  otfieod  sicuro  sncccesso,  pog- 
' giandp  verticalmente  la  prima  parte  del- 
r intrefcdamento,  vale  a dire,  quella  più 
vicina  alla  sbarra  e lanciando  l’ altra  nella 
sua  posicione  orizzontale.  Con  tal  mezzo, 
oOalto  semplice  ed- eseguibile  in  qualun- 
que specièdi  meceanismo,sruggesi  la  dop- 
pia intrecciatura  e gl’inconvenienti  dei 
mezzi  diversi  immaginati  per  purgare  le 
sete  dai  cordoni. 

Spiegoiiome  delle  Jlgure.  rappresentanti 
il  meccanismo  perfezionato. 

Fig.  la.  Elevazione  laterale  del 
meccanismo.  * * 

Fig.  1 5.  Elevazione,  per  la  estre- 
mità, del  lato  desq'o  della  Jig.  1 3. 

• a.  Telajo  del  meccanismo, 

•b.  Aspo. 

c.  Distributore  a scappemeato.  ' 

\ d.  Parte  del  distributore  dov^  opcr 

rasi  lo  stsppamento.. 
e.  FiU  di  seta. 

Inlreccia\,ura  dei  fili. 

g.  Scala  dei  barbini. 

h.  Barbini.  '' 

k.  Cóllocamenlo  delle  caldajuule. 

, l.  Filiera.  . 


■ . . Maniera  di  operare! 

I bozzoli  sono  collocati  nella  caldu- 
juola,  posta  in  A,  i fili  ne  vengono  pigliati 
con  piccola  scopa  di  erica,  culla  quale 
la  trattrice  li*batte  leggermente.  Questi 
fib  .si  dividono  in  due  parti  eguaU,  for- 
manti ciascuna  un  filo  ; detti  fili  passano, 
1’  uno  a#  destra,  l' altro  a sinistra,  pei 
piccoli  fori  della  filiera  1,  e di  qui  nei 
barbini  /i,  1,  posti  1’  uno  sopra  1’  altro 
luogo  la  scala  g.  S’ intrecciano  quindi  al 
punto  f,  dppo  aver  abbastanza  girato 
1’  uno  intorno  all’  altro,  come  per  non 
formare  se  non  un  solo  filo  o funicella 
di  seta  lunga  4 > & centimetri  ; ciocché 
è la  misura  di  un  buon  incrociamentu. 
Allora  si  separano  di  nuovo,  e guada- 
gnano, 1’  uno  verso  il  braccio  del  distri- 
butore a scappamento  m,  e l’ altro^versu 
il  braccio -opposto  n,  e di  la  sull’aspo  6, 
sul  quale  sono  posti  a zigzag,  per  elTetta 
del  movimento  del  distributore. 

Ove  formisi  il  cordone,  vale  a dire, 
qualora  1’  uno  dei  fili  si  spezzi  al  punto 
f.,  quello  rimasto  intero  trascina  l’ altro, 
col  quale  non  forma  più  se  non  un  filo 
( ciò  che  chiamasi  cordone  ) che  va  per 
dipanarsi  sull’  aspo  ; ma  allora,  siccome 
non  avvi  più  intrecciamento  che  fissi  i 
fili  contro  i bracci  del  disuibutorc  m 
punti  o,  il  filo  non  rotto  cade  necessa- 
riamente all’  estremità  del  braccio  p,.  per 
la  tendenza  che  ha  di  seguire  una  linea 
retta,  e pel  pendio  dato  al  braccio  dd 
distributore,  che  ne  agevola  la  caduta. 
Quindi  trovasi  fuori  dell’  aspo,  sul  quale, 
in  conseguenza,  non  può  dipanarsi.  Ma 
siccome  si  svolge  sull’  asse  di  detto  aspo 
sul  quale  cade,  immaginò  Taslevin  di 
adattare  sopra  1’  asse  una  cassa  o piccola 
tavola  che  non  si,  vede  nelle  figure,  la 
quale,  rimanendo  immobile,  non  origina 
il  cordone,  ciocché,  evita  la  perdita,  di 
seta  oidiuariamcnte  provata.  ' 
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hà Jìg,  i4  rappresenta  questo  in- 
trecciamento.  1/ 

q.  II  ilistrìbatpre.  - ' 

p.  La  filiera. 

Finalmente  diremo  pur  qualche  cosa 
anche  del  meccanismo  propesto  dal  sig. 
Uipert  di  Mumgelliieri. 


Descriiione  di  late  meccanismo. 

I 

Fig.  1 5.  Eleraiione  di  Ctccta. 

Fig.  16.  Eleraxiunc  sopra  uno 
j dei  lati.  . ,j 

Figi  1 7.  Vedhta  posteriore  della 
Biacdiìna.  ' 

L’allmo  disteso  a^fig-  < poda,  in 
.pascuna  cassetta  una  puleggia  a coreggia, 
che  comunica  il  moto  alEaspo,  mediante 
una  piccola  girella  fissata  sull’  albero,  di 
quest’  ultimo.'  1 

/ L’ itspo  è sorretto  da  un  telajo  ad 
iocaslfo,  che  agisce  dall'  alto  al  basso  nei 
montanti  b,  ed  U suo  peso  serve  a tendere 
la  coreggia.  ' , 

Per  arrestare  1’  aspo,  la  parte  infe- 
riore c del  telajo  riceve  una  leva  ad  alta- 
lena (Ij  che  si  vede  sWaJig.  16  ; l’aspiera, 
ponendo  il  piede  sopra  la  leva  or  detta 
in  e,  fa  salire  il  telajo  die  va  a. posare 
sopra  un  ferro  d'  appoggio  J\  Jig.  i5  ; 
non  essendo  la  coreggia  più  tesa,  il  movi- 
mento u ferma.  >, 

Se  il  poco  spazio  dell'  opifiiio  reca 
impaccio,  la  aspiera,  invece  di  essere  collo- 
cata esternamente,  può  mettersi  tra  l’ aspo 
e la  caldajiiola^  ed  . allora  agisce  come 
segue  : vedesi,  _/f^.  16,  il  distributore  g; 
una  piccola  s'unta  A,  posta  sull'  allicro 
stessa  comunicante  il  movimento  ad  un' 
altra  l’ilota  1,  f:r  muovere  un  piccolo  telajo 
j,  adilentato  internamente,  c che  ingrana 
colla  ruota  1. 
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Il  telajo  salendo  trae  a sé  il  distrir 
bntorc  g,  mediante  due  piccole  girelle  h 
e / allorché  il  telajo  discende,  il  contrap- 
peso >H,Jig.  1 5,  richiama  il  distributore 
e forma  cosi  un  molo  d^  atidivieni. 

Fig.  16,  n,  è*  un  cavalletto  .che 
riceve  i fili  propri  a formio  le  matasse, 
e porta  nella  estremità  o nna'spago-  pas- 
sato sulla  piccola  girella  p,-  e che  ha  nel- 
la sua  cima  nn  contrappeso  p,  inserviente 
a far  riavvicinare  il  cavalletto  verso  la 
girella  p j questo  moriménto  non  può 
eseguirsi  che  distaccando  il  manico  a car- 
rucola r dalla  caviglia  ^ j il  manicu  è sal- 
dato ad  altro  spago  la  cui  cima,  tenendo 
all’  altra  estremità  s del  cavalletto  n,  passa 
sulla  carrucola  t,  e va  a fissarsi  al  mon- 
tante della  caldajnhla.  L’  aspiera  mctto-lc 
estremità  agli  uncini  del  cavalletio,  lira 
il  manico  r',  ed  .il.  cgvallcttu  si  accosta 
aH'aspa  ; toglie  il  piede  dalla  leva  e,  ed  il 
tornio  partendo  dolcemente,  conduce  le' 
estremità  per  mezzo  dell'  uncino  v,  che 
trovasi,  sull’  ala  cadente.:  venendo  a 
spezzarsi  le  cime,  fa  dessa  1’  opteralirmc 
inversa. per  rimettere  l’ordine  nel  larojo. 

Se  l'operaja  può  collpcarsi  di  Aspri, 
nienté  è cambialo  nella  dis()osizioni  prm- 
cipaK  della  macchina,  soltanto  la  leva  d 
vien  proluDgala  in  sr,  Jig,  16,  e si  salda 
sopra  sin  muntante'z,  ad  incastro,  la  cui 
punta  y,  Jig. . 1 7,  riceve  ih  pezzo  a,  il 
q'ualc,  girando  sul  suo  asse  a,  è abbas- 
Mto  al  punto  c,  e .tenuto  fermo  dalla 
moila'e'.  • * ' . 

In  questo  movimento  del  monlanto 
la  estremità  della  leva  <L,Jig.  1 fi,  spiiigu 
il  grande  telajo  in  allo,  e F aspo  si  ferma.  ' 
Per  vimetlerlo  in  muto,  basta  tirare 
l’ impugnatura  della  mullà  e,  il  ruo  peso 
e quello  del  telajo  .sono  suilicìcnti  a 
rimettere  lutti  ■ pezzi  al  loro-posto  pri- 
mitivo. ' , 

La  Jig.  1 8 mostra  il  contrappeso, 
ebo  ricltiama  il  cavalletto  verso  l' aspiera. 
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Capoquabto 

Dm  combustibili  e delle  acque  usate 
nelle  tratture.  ■ % ' 

Le4egaà,  la  torba,  la  Hgoite  ed  il 
-carbuD  fossile  che  si  consumaDO  per  avere 
il  calore  nelle  nostre  tratture,  e l'acqua 
che  pure  in  gran  copia  ci  abbisogna  per 
usi  diversi,  fono  uno  degli  oggetti  più 
iuiportanti  ; ed  è per  ciò  che,  olire  I'  a- 
Terne  fatto  altrove  qualche  cenno,  loro 
dedicai  un  apposito  grdcolo.  ■ 

AniricoLO  ramo 
Delle  legna. 

' Tutte  le  legna'snoslrano  una  grande 
diflìfrenza  fra  le  Jorò  fisiche  proprietà 
e fra  il  loro  peso  speàfico.  Le  une  son 
tpiù  pesanti  dell'  acqua,  le  altre  più  leg- 
gieri, cosi  le  ultime,  in  ragione  del  loro 
allontanamento  più  grande  fra  le  fibre, 
abbruciano  più  rapidamente  delle  altre. 
Sui  quali  caratteri  appunto  è basata  h 
disliiitioae  comuneapente  fatta  di  legna 
dolci  e di  legna  forti«  distiusione  che 
mi  piace  adottale  io  confrontò  di  quella 
per  alcuni  fatta  sul  loro  colore. 

do  generale  scel^onsi  nelle  tratture 
le  legna  dolci,  perché  ci  fanno  avere  una 
fiamma  vivissima  che  necessaria  si  evade 
ad  ottenere  seta  perfetta.  Io  non  saprei 
approvare  cotesta  opinione  ; e quantun- 
que non  possa  nè  ai^o  contraddirla,  non 
avendo  institoiti  grandi  ed  esatti  espcri-' 
menti,  mi  ^ dato  tuttavólta  accertare,  che 
iraUme  alle  legi^a  dolci,  gran  parte  io  ne 
pongo  di  forti, Senza  scorgere  dilfarcnza 
alcuna.  Bd  anzi  uso  tal  fiata  di  qualche 
pesco  di  grossa  vita,  che  si  ntiene  fiinestn 
alle  mani  delle  trattrici,  senza  vedere  can- 
giamento  di  sorta  11  coiTtrario  ricercasi 
nei  fornelli,  ove  si  fa  sraporare  1'  acqua 
per  valersene  del  vapore.  Io  questi  si 
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varrebbero  le  legna  più  dure  e più  coni- 
patte  , cioè  quelle  il  cui  peso  specifi- 
co è più  considerabile,  purché  il  prec- 
lu  itun  sia  troppo  elevato  ; e ciè  jxr- 
ebè  sotto  lo  stesso  volume  presentano 
maggior  quantità  di  combustibile,  e quin- 
di producono  una  maggior  quantità  di  ca- 
kirìco  al  cunfronto  delle  altre..  Dmnford, 
de  Laplace,  -Olement  e Desormes  col 
oteczo  dei  loro  calorimetri  hanno  deter- 
Diioalo  il  potere  calorifero  di  molte  soslao- 
ze  combustibili  ; e fra  quelle  da  noi  usate 
occupa  il  primo  posto  II  carbone  di  legna, 
quindi  successivamente  quello  del  tiglio, 
del  pioppo, del  faggio  e della  quercia.  Che 
se  invece  vogliasi  aver  'riguardo  al  volu- 
me, vedremo  fra  nostri  legni  avere  il 
primo  posto  la  quercla'.e  la  vite,  e venire 
drseguito  il  faggio,  T olino,  il  carpino, 
ed  il  frassino.  Sono  poi  migliori  le  legna 
cresciute  in  luoghi  arenosi^  anziché  quelle 
dei  luoghi  argillosi,  umidi  od  irrigali. 
Quelle  legna  ancora  che  si  ritirano  da 
pqese  lontano,  tenendole  apposìlameale 
qualche  teffl|>o  messo  immerse  nell'acqua, 
danno  maggior  copia  di  Gaoima  quando 
si  ascìiigaou,  di  quello  che  avrebbero  da- 
to senza  tale  immersione,  poiché  alcuni 
prìacii>ii  aoomparvero,  come  il  sugo  ed  .i 
sali,  stante  a quel  lorù  lungo  soggiorno. 

Il  commeroio  di  legna,  se  non  è al 
minuto,  si  u a misera  e non  a pes<i. 
L' acquirente  resta  cosi  facilmente  ingan- 
nalo, g'iacché  il  venditore  mescola  insieme 
le  legna  dritte  alle  torte  e nodose,  quindi 
fa  lasciare  dei  vuoti  che  sonò  pregiudizie- 
voli. E vero  che  il  peso  pure  può  venire 
alteralo  dal  venditore  facendo  succhiare 
alle  legtu  dell'  umidrtù,  ma  l' inganno  é 
|>iù  fucilmante  riconoscibile.  Il  trattove  si 
guardi  da  queste  frodi,  ed  usi  nei  fomei- 
letti  legna  ben  secche,  e -tagliate  in  pezzi 
hnighi  circa  un  .|>iede  e del  diararlru  non 
maggiore  di  due  pollici. 

VuHeru  altri  in  forza  della  carez- 
za delle  legna  che  si  livauero  la  Kgiiite,  la 
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lorfat  ed  aoche  il  carbooe  Hi  terra  ( car-  ' 
bua  fuuile).  Ha  queste  pruposirinnl  nun  i 
[lOituao  (arci  godere  tutti  quei  vantaggi  i 
che  ti  rannu  aonuverandu  : e hi  set»  nun  i 
resta  dL  quella  lurentesza  che  aver  ilo-  i 
vrehbe,  fune  per  alcune  particelle  volatili 
che  si  spandiinn  per  l'aria.  Di  [>ìù  deveti 
spesso  solTrìrc  un  |>essimi>  òdore,  ohe  i 
questi  combustibili  traniandanu  e liilvulle  : 
anche  con  nostro  svanlaggiu.  Alouni,  è 
vero,  pensarono  di  trar  partito  da  sifTatle  . 
sustanae,  purgandole  dapprima  di  quelle 
materie  che  inette  sullo  ' a tale  roiubu*  ^ 
stiline  lOe  non  vi  regge  I'  econumia. 
Altri  pensarono  mescerle  ad  altre  sustao- 
ze  combustibili^  e commendano  alcuni 
pochi  I'  utu  aniichissiino  che  hanno  nel- 
V Jlainaul  ed  altrove,  di  unire  l'argilla 
col  earbiioe  di  terra  in  ceree  proporzio- 
ni. Cosilfiiltii  mitcnglio  pt;oiluce  ben  più 
di  calore  del  comhuilibile  usato  puro  e 
senza  argilla,!  ma  io  credo  mia  chimera 
che  possa  rìescàre  nei  austri  fuioelli.  Di- 
casi pur  cosi  delle  altre  analoghe  miscele 
che  pru^inr  si  potessero  da  alcuni  ad  uso 
nostro,  e serviamoci  invece  delle  legna. 

Una  eccezione  faremo  per  la  lignite, 
la  quale,  quando  sta  di  buona  ijiialilà,  e 
rimasta  psposta  almeno  per  un  anno  a 
tutte  le  vicende  atmosferiche,  allora  pnò 
certamente  rtescire  multo  profittevole  : 
basta  in  tal  caso  ricordarsi  di  dare  al  oa-‘ 
mino,  al  focolare  e specialmente  al  ecna- 
ratujo  dei  fuincUetli  una  maggiore  vs ten- 
sione, ossia  basta  procurate  una  più  forte 
ventilazione.  • 

Il  trattore  impertantu  usi  pntsibil> 
mente  di  legna,  perchè  con  prestezza  ti 
accendono  y e mandano  una  vivissima 
Sammo,  la  quale,  agile  investends  il  fon- 
delia  caldaja,  rìl^armia  cosi  il  tempo,  e se 
ne  ottiene  più  sicnru  P effetto. 

Abbia  'egli  bensì  P avverlniza  di 
compel i)re  le  Jegifa  iin  enno  per  l'altro, 
di  -Bcquislarle'i  fresche  e provenienti  Ha 
alberi  ohe  Turuuo  recisi  durante  la  loro 
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eegelatiune,  e non  da  attieri  morti.  Cosi 
tKiuteri  pure  le  legna  tarlale,  le  fra- 
chle,  le  vecchie  o tropjio  riseccate,  le 
quali  si  consumano  troppo  presi»,  e quin- 
di il  calore  si  disperde  per  P aria.  Final-  < 
utente  qualuncjue  sia  il  combustibile  che  * 
vogliasi  usare,  sì  dos-rà  riporre  tolto 'le 
cosi  dette  capanne  alta  tedesco  dispo- 
.<te  intorno  el  cortile  e verso- il  mezzo- 
giorno . Nota  descrìvo  qiieste  capanne 
già  note  presso  di  noi  per  i molli  osi 
che  se  ne  (anno.  Dirò  solo  che  il  cap- 
pello o coperto  dovrebbe  poggiare  sovra 
otto  piantane,  e quindi  esKre  capace  di 
alzarsi  od  abbassarsi. 

Abticolo  szcpaito 

Deir  aa/ut.  ' » * 

' t . • 

a « 

La  releberrìraa  Società  Patrìotica  di 
IMilatio  conobbe  il  vantaggio  che  alla.lrat-' 
tura  della  seta  apporla  ima  buona  ntjquà, 
e disse  « posto  che  eguali  sieno  i bozzoli, 

P abilità  e la  diligenza  delia  filatrice,  di- 
pende certamente  meno  fa  qualità  della 
seta  dai  fornelli  e dal  fuoco,  che  dalle 
qualità  deH'  acqua  e dalla  cotq-urìone 
dell'  arcolaio,  »>  L’ acque  pura' e. leggiera 
è senza  dbbbio  la  migCore,  e tale  è gene- 
ralmente quella  che  Scioglie  bene  il  btaon 
Mpone.  Quindi  eccellente  è P aequa  pio- 
vanau  o di  nevr  raccolta  dalle  grondaie 
della  iàbbrìca,  e cattiva. la  sporca  e fan- 
gosa. • Per  la  massima  parte  aiamo  poi  , 
obbligati  di  n^arc  delle  acque  correnti  che 
cr-passàntf  dì  intorno,  e queste  devonii 
quasi  tutte  preparire  onde  rietcatao^mi- 
gHori  e buone'  alici  scopo  nòstVo.  Qoesre 
acqaataorSenti  sono'generolmeolc  fredde, 
e portano  seco  sospesi  molli  prìncipii,  t 
quali  depongono  eoi  riposo,  e più  non 
tolgono  alla  seta  la  lucentezjta,come  avreb- 
bero (étto  prima.  L' acqiu  si  fa  rìpnStnè 
entro  ad  alcune  (bsse  che  diCoutì  vasche 
o serbatoi  c dei  quali  è quivi  mestieri 


». 
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fere  ua  oeaoo.  1 serbotuitarannoili  figura 
rutonA,  perchè  è la  più  consistente,  e 
fetti  a cono  troncato  con  l' apice  in  basso. 
Scavato  il  terreno,  ove  non  sia  argilluio 
a tenace,  si  disteatla  sul  suolo  ed  ai  lati 
* lino  strato  di  .argilla  mista  a poca  calce 
dello  spessore  di  sei  pollici,  e sopra  que* 
sto  se  ne  pbtiga  uno  di  pura  argilla  e di 
maggior  spessore.!  Battuto  ben  bene,  si 
copre  il  fondo,  e possibilmente  anrlie  i 
Iati,  con  pietra  diun  o grossi  cioUuli  ed 
eguali,'  o mattoni,  talché  il  suolo  resti 
egualmente  pendente . verso  il  mezzo  o 
verso  ua  lato,  <love  sarà  uttiinu  se  vi  si 
potrà  prutivare  un  loro  per  vuotar  l'acqua 
«|uaniln  fnsie  lorda,  o mondare' la  vasca. 
Ampio  ipianto  più'  sia  passibile  sarà  il 
scrbatitin  e sgombro  da  alberi,  od  altri 
nggetti  che  impedissero  al->nte  di  batter- 
vi i r->ggi  sull'  aci]ua,  afCaché  insieme  al- 
raria-ia  renda  ben  coucoUa  e di^iiira- 
ia.  àiaerbaluju.  cumoriterùitulta  l'acqua 
che  Scende  dal  l'abbricalu  per  pioggia  o 
lieve  caduta,  e verrà  |>ure  possibilmente 
uUiireutiita  da  una  vieioa  sorgente,  od  al- 
tiV>  foute^pcr  appusito.conil<jUu,da  aprimi 
quanihiJ'  acquq  vieu  chiara,  e da  chiii- 
<|ersi  quando  fosse  lordi.  SSrehhe  assai 
bene  che  «luesC  acqua  sooiveM  lungo  un 
canale  co|terto  di  molta-ghiaja  e àuperior- 
suente  aperto,  affiachè  cuminciasse  a de- 
ÌMiracsi  e riscaldarsi,  e uella  grande  vasca 
roropierepol  tale  indicazioua.  Cosi  la  co- 
lauAÌcaeioae  del  canale  conja  vgsea  si 
. farp  verso  la  oietà  e non  superiormente 
edme  si  usa.  i-  i ‘ ,, 

Non’potrà  p9Ì  venire  alle  caldajuole 
chela  superiore  superficie  dell'ttcqua  resa 
stagnante,  e -peroiò  la  tromba  che  si  ap- 
|ilicherà  sarà  in  uigdo  coslrulta  da  far  si 
che  non  possa  attinger  l' acqua  nel  fondu. 
Uu  condotto  di  pelle'  serve  a quest'  ufii- 
zìo.  Sugli  espeiimeuti  fette  per  innalzare 
l'acqua  della  ijenua  in  l'arigi,  costrusse 
il  bravissimo  sigiirtr  Z^ecàer  di  Torino  un 
uieoGMnismo,il  quale  alza  l'acqua  inediaoLe 
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una  piccola  quantità  di  vapore  acqimo 
che  vi  à introduce.  Quelli  che  usano  di 
questo  vaporo  ■ nellg^  loro  trpUure  non 
hanno  che  ad  applicarvi  un  tubo  peè 
estrarne  una  piccola  quaolilà,  e gli  altri 
non  avrebbero  che  a costrurre  espresso- 
mente  ùn  piccolo  apparalo.  Queslo-meo- 
conismo,  che  vidi  in  Piemonte,  sarebbe 
desiderabile  si-vedesse  in  tutte  le  tratture, 
almeno  in  quelle  .che  vogliono  usare  del 
va|>ore,  poiché  è fonte  la  più  belia  appli- 
cazione che  siasi  mai  fatta  in  questo  secolo 
a codesta  •maoifaltura.  L’  ceonomia  di 
mano  d'  opera  e di  utensili  -di  ' più  la 
raccomandano  nelle  grandi'  tratture.  La 
tromba  o questo  meccauismo  inùalu 
l'acqua  e la  versa  io  una  tinozza,  la 
quale  nel  mezzo  della . sua  altezza  ha  il 
canale  che  deve  tradurla  ai  fornelli,  e 
nel  fondo  avvi  uu  turacciolu  o meglio 
un  robiuetto,  per  poter  quando  si  voglia 
vuotare  I'  ai:qua.  Cou  un'  acqua  cosi  ri- 
posala e pura  la  aoslré  seta  acquàterà- 
lucentezza,  colorito  brillante  e Carico,  ed 
una  certa  morbidezza,  o,  come  diecsi,  pa- 
stoiilà,  quella  a|q>arenza  cioè  che  ogni 
trattore  da  seta  deve  procurare  alla  sua 
mauifultura,  e che'quUli  iuleramcute-dalla 
qualità  dell' acqua  dipende.  Nè  iqai  abba- 
stanza raccomauderei  che  l'acqua  limpida 
soltanto  arrivasse  alle  caldaiuole.  Altri 
vorrebbero  invece  introdurre  nelle  luru 
vasche  vegetabili,  temi  di  questi,  e spesso 
oleosi,  ovvero  qualche  sostanza  animale  a 
vivere  od  a putrelarsi.  E perù  da  osser- 
vare chMulte  corrompono  l'acqua,  e che 
z-.princip!i  in  questa  disciolli  o sospesi 
reslaap  poi  sulla  seta  a danno  ddl’  acqui- 
rente. La  seta  acquista  è vero  in  morbi- 
dezza, ma  perde  in  lucentezza,  o nello 
scrudameiilo  della  medesima  ii-or'osi  nna 
gran  perdila  di  tiiateria  prima,  .c(ù  (ebc 
scredita  il  prudulto,  come  feci  .osservare 
nei  miei  Cenni.  Anzi  .è  dg.aycre  grande 
avvertenza  perchAle  IraUrioi  stesse  imo 
melluuo  fra  pocbe.s4r«s«. delle  ciisalidi. 
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« quindi  Cicciano  cadere  Dell'  acqua  delle 
calda juole  I'  umore  che  ne  esce.  Eisse 
. usano  di  questo  procedimesUu  arCuclià  la 
jjropria  seta  cresca  nd  peso,  e cresce  di 
fatti,  ma  sempre  a scapito  della  materia 
prima,  come  dissi  or  ora.  Non  posso  però 
tacere,  che  io  stesso  riscontrai  talvolta  svol- 
gersi i boixoli  io  quest’  acqua  cosi  cor- 
rotta, ma  ciò  vidi  ove  l'acqua  non  era 
ben  preparata.  Si  faccia  adunque  quanto 
dissi,  ed  allora  ai  che  le  sete  nostre  acqui- 
steranno un  pregio  maggiora. 

Ma  ad  aver  bella  seta  non  basta  usa- 
re un'  acqua  pura,  conviene  ancora  che 
sb  calda  allBpchè  diaciolga  quel  glutine  o 
gomma,  che  un  6lo  aH'  altro  tiene  aVvin 
to  nel  bozzolo , e la  spogli  delb  cera 
che  seco  tiene.  Importa  poi  moltissimo 
di  saliere  qual  .grado  di  calore  meglio 
cooveoga  a quest'  uopo,  chè  se  è ttop 
po  iulènso,  increspa  il  filo,  condensa  b 
gomma,  a rendendola  di  poi  quasi  inso- 
lubile, più  difficile  ne  riesce  lo  tcruda- 
mcnto;  e sciogliendola  male  e non  ovun- 
que nella  stessa  quantità,  le  bave  pure 
inegualmeote  si  uniscono  fra  loro,  ed  il 
filo  risulta  cosi  piò  facile  a spezzarsi.  Che 
se  troppo  scarso  è il  calore,  non  si  scioglie 
la' gomma,  o poco  assai,  e quindi  le  bave 
o peli  non  bene  si  uniscono  fra  loro,  e 
danno  un  filo  di  poca  o niuna  consisten- 
za. E però,  direi  quasi  impossibile  stabi- 
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sui  quali  basare  la  quantità  di  calura  che 
aver  deve  quest'acqua.  La  qual  cosa  ben 
può  apparire  chiara  ad  ognuno  se  consi- 
derare si  voglia  come  esser  debba  sifbtto 
calore  diverso,  giusta  la  varia  qualità  dei 
bozzoli,  ai  quali  ora  abbisogna  un'acqua  a 
C5?  e forse  6o*,  mentre  altri  la  vogliono 
o ^5°  ed  8o°  R.  Pertanto  tal.  pratica  tutta 
ap(ioggiar  devesi  al  dicettore  della  trattu- 
la,  il.  quale  conoscerà  le  vario  qnalità 
4lei  bozzoli,  ed  avrà  cura  di  diminuire 
sempre  possibilmente  il  grado  di  calore 
lenendo  a guida  le  seguenti  generali  io- 
Ph-  d'jJgrie.,  ao* 
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dicazionl.  Sarà  troppo  fredda  quell' acqua 
che  romoreggb  sotto  la  spazzola  ilelb 
trattrice,  mentre  ne  rinlraccb  H capo  della 
bava  } quella  nella  quale  drllìcilmeote  tale 
operazione  si  eseguisce  ; quella  ebe  per- 
mette al  bozzolo  di  alzarsi  verso  la  filiera, 
sebbene  spesso  ciò  avvenga  per  la  Icggie- 
rezzt  ddia  crisalide.}  e quella  che  lascb 
debile  la  seta  e non  beo  unite  le  bave. 
.41  contrario  sarà  troppo  calda  quella  in 
cui  i bozzoli  si  profondano  di  troppo,  e 
facilaiente  si  sfacciano. 

PARTE  SECONDA 

Della  tbattvza  PHopaiAueaTz  detta. 

CAPO  PHiiiO 

Dei  battoli  e di  quanto  concerne  iLloro- 
dipanamento,  e le  loro  spoglie. 

Diceti  bottaio  quell'  invogli»  d 
figura  elittica,  che  forma  il  filugello  intor- 
no a tè  nell' emettere  la  tela  contenuta 
nel  proprio  corpo,  e per  chiudersi  den- 
tro, trasmutarsi  in  crisalide,  e quindi  io 
farfalla.  Gli  antichi  ( V.  Gallo,  giornata 
XVI)  chiamarono  questo  invoglio  boa- 
duolo  ( che  vale  bottung  di  fiore,  o Gore 
uon  aperto),'  e coUó  scorrere  del  trmpu 
ti  disse  battolo  ( volg.  gaietta,  cochelto. 


. Fisicamente  considerando  il  bozzolo, 
ovvero  zb  esaminando  la  àua  struttura  o 
conformazione,  io  pure.eono  d'avviso, 
che  in  generale  si  possano  ' distinguere 
quattro  variazioni  sulla)  CneTza  e compo- 
sizione dello  bava.  La  prima  vrariazione,  a 
che  trovasi  all'  esterno,  è una  specie  di 
cotone,  dirò  cosi,  o di  laouggine  simile 
al  filo  di  una  tela  di  ragno,  culla  ^uale  il 
baco  forma  il  punto  d' appoggio  pei  tuo 
battolo,  e terve,  come  vogliono  alconi 
naluralitti,  a resistere  alla  pioggia,  giacché 
la  natura  provvidissima  avendo  destinato 
ij5 
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n filugello  a lavorare  sogli  al(>eri  ed  al- 
l' aria  aperla,  (lessa  nob  gli  peraieHe  di 
cangìAr  metodo  quando  si  trova  al  coper- 
te. K Questo  primo  strato,  o variazione, 
dice  CasleUet,  è una  specie  di  stoppa 
senza  glutine,  » ed  esamiuato  grossolana- 
mente dfrebbesi  senza  dubbi»  di ’aatura 
diversa  ed  estranea  alla  Sostanza  dalla  seta. 
Inoltre  la  bava  stunbra  qua  «li  irregolar- 
mente gettata,  ed  è evilisstaa  e di  poca 
consistenza.  Questa  piacenti  di  ohiamarla 
/ìLiticeio  ( ossia  malJUaia}^  ed  è dò  «liq; 
volgarmanta  si  stama  spelagta.  k Éatmitt 
la  secondir  variazione,  il  filngalKt,  eoo  re- 
golare. movimento,  applica  e questo  fila- 
tiedo  la  nuova  bava  che -esce  di|i«i,'e 
formi  quanto  più  propriamente  direbbesi 
esterno  invehuìro  del  bozzolo.  Dal  rego- 
lare movimento  ne  viene  pure  la  regolare 
disposizione  della'  Seta  nel  bozzolo,  che 
nunwè  già  serpeggiante  od  a . zigzag,  come 
si  credeva,  ma  bensì  io  orbite  conseguen- 
tesi  ejregoiari,  soltanto  in  diverse  posi- 
zione disposte.  Questa  strato  é costituito 
da  un-  filo  lungo  trecento  piedi  parigini, 

■ alquanto  grosso  e per  sè  stesso  unito 
con  tale  smiabbondanza  di  glutine  da 
riescire  strettamente'  avvrnto,  e dii  non 
arrendersi  e separarsi  che  alla  più  forte 
attività  dissobrenta.^  Questa  grossecsa  e 
sovrabbondanza  di  glutine  dipendono  dai 
serbatoi  del  filugello,  f quali  sono  ancor 
rigonfi  delle  due  sostanze  componenti  la 
bava,  come  vedemmo,  e dalla  fona  di 
contrazione  che  egli  usa  ad  espellerle.  ' 
Vien  poscia  ciò  <^e  più  proprìa- 
meo|e  dicasi  '/età,  e sino  i che  le  due.  i6- 
stanze  sono  fra  Idro'  in  giusta  proporzio- 
ne, sia  per  quantità,  sia  per  qualità,  e 
quinifi  che  abbiano  una  bava  men  grossa 
delia  precedente,  ma  di  eguaja  consisfen- 
aa  è di  diametro  sempr(*  uniforme,  avre- 
ind  lildraa  'Wiaziune.  Oingne  finalmente 
quei'  punto'  in  cxAr  il  ■ baco  sente  la  di- 
minuii«^4iplfafressiv»  della  natefla  seti- 
fera,  c quìMi-m  d’  uopo  ad  cqteUerla  di 
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una  fcrta  -maggiore.  Tutto  (piesto  itratd^ 
sino  alla  totale  mancanza  (Mtituisca  I'  ul-- 
lima  variazione,  fche  dicesi  pare  interna  . 
e da  alcuni  capomorte. questa  compo-^ 
sta  di  un  tessuto  poco  diverso  ditl'ansp 
detto,  ma  meno  colorato,  quasi  la  metà 
più  Sottile,  ed  esile  tanto  da  impedirne 
un  regolare  ed  intero  srolgltiiefltd.  i 
Oltre  a queste  variazioni  per  nalom 
diverse,  e che  non  si  possono  con  pre<n^ 
•ione  conirasspgpare,  peichè  il  bozzolo  è 
^feympoito  di-nna  bava  non  interrotta,  che 
meeottiBmnte  va  cangiando  nei  modi  or 
descritii,  egli  è d'  uopo  considerare-  net 
bozzolo  la  posizione  della  bava  sovra  sò 
stessa  accollata,  la  qual  è ordioariameoM 
disposta  In  orbite  le  più  regolari  I'  una 
entro  l'altra  racchiuse  e fra  loro  «ontìgue. 
Varie  ortète  unite  formano  gli  ìfrafi,  e 
dal  numero  maggiore  o minore  ne  deriva 
la -varia  (insistenza  del  bozzolo,  e qinndi 
la  maggiore  a mioor.  abbondanza  di  seta, 
cioè  il  soo  merito  reale.  Do  bozzolo  com- 
ptuto-da  un  baco  sano  e vigoroso,  imlrilo 
con  foglia  selvatica,  allevato  in  posizione 
favorevole  e con  le  buone  regolò  (iell'erte, 
e regolarmente  filato,  contiene  sette  od 
otto  strati  diversi,  non  cumpresd  il  JUa- 
ìiecio  e il  capomorto , e questi  strati 
sono  facilmente  fra  loro  divHibiU,  come 
più-volte  ebbi  a convincermi.  ' - 
Dissi  essere  composto  di -Dna  bava 
non  interrotta,  e ne  son  prova  quei  boz- 
zoli, che  macereti  ueH’ acqua  opportuia- 
mente  calda,  si  dipanano  quàsiperlnteru, 
cioè  tranne  porzione  del  capomorto.,  a 
cagioVie  della  sottigliezza  e poca  cnoti-' 
stenza  della  bava  stessa;  e più  -endosa 
r esperimeoto  di  fare  in  modo'  che  3 
filugello  la  spezzi  alla  metà  del  lavar*, 
perchè  appunto  in'tal  caso  deSso,  anziché 
cangiarsi  in  crisalide,  si  cangreniaa  f • la 
materia  setifera  si  altera  purè,  -d  pufra- 
f'à  nel  corpo  stesso  del  filugello,  il  qo»- 
Ic  poi  viene  in  allo'ra' colto -da  tm-.nial 
cssei-e  generale,  ti  dimena  e ti  cuotorce 
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(la  tntle  pani , doario  in  rnmpMiin  un 
liozzulu  lef;gicro  e macchialo.  Ho  però 
|Kituto  anche  osscrrare  che  >e  piccoUssi- 
nia  è h qUanlità  di  seta  rinioita  entro 
a'aaoi  organi,  allora^  dopo  molti  conali, 
ne  succede  ancora  la  eaetaroorrusi  voluta, 
e ij  dà  un.  bozzolo  sempre  perù  leggero 
e cattivo. 

A molti  venne  vaghezza  di  conosce 
re  quanto  sia  lunga  una  di  queste  bave, 
e le  donne  ancora,  cb'e  ti  resero  moltu 
beoemerìle  per  -gli  oggetti  seropedici,  si 
misero  està  pure  alla  prova.  Fra  queste 
A/iss  £nrichelta  Hhodet  c'  insegna  es- 
sere lunga  4°4  lese  ( Genlleman’t  Ma- 
gaz.,  1 8 1 3 ) ; Pino  e Lyontl  fra  i 700  ai 
goo  piedi  ; Zie  Normand  fri  I 700  ai 
I rt)o  piedi  \ AiichoUon  (Mécam&  j4ngl.J 
6 miglia  inglesi  ; e Rtynaud  (des  V ert  ù 
soie,  Paris,  i8iz)  da  3oou  a 35uo  pied^, 
dei  quali;  die'  egli,  3700  sono  buoni  a 
trarsi  ; ed  il  prof.  Rubinét  la  crede  lunga, 
anche  4i«oo  piedi. 

E -se  evvi  tanta  disparità  d’ opi- 
nione nella  lunghezza  della  bava,  sebbe- 
ne ciò  accada  per  la  diversità  dei  boz- 
zoli etaioihali,  vi  ba  'pur  controversia 
sulla  tuo  furma.  Alcuni  vogliono  che  sia 
rotonda,  altri  schiacciata,  alcuni  essere 
una  sola,  altri  la  composizione  di  dire.  E 
inutile  riportare  i vari  argomenti  sovra 
i quali  si  appoggiano  le  diverse  opinioni, 
e perciò  mi  restringo  a dire  qiumto  sem- 
brami avere  avvalorato  coll’  altrui  e col- 
la mia  propria  ouervazmne.  Due  sono  i 
serbatoi  che  conlengtmo  nel  filugello  le 
matei'ie  glutinosa  e setifera  ; due  sono  i 
fori  per  i quali  escono'  contenipbraoea- 
t mente,  e pe(ciù  è facile  supporre  che 
là  bava  del  bozzolo  sìa  costituita  dall'  n- 
nione  di  due  bave,  te  quali,  senza  formarsi 
io  una  s'ola  per  clninica.  affinità,  restino 
sempre  alquanto  distanti,  sia  per  la  te- 
nacità e fitcilitS  d’ indurarsi  a contatto 
dell'  aria  ,>  sla  pcrcliè  sono  circondale 
dal  glutine  che  ffa  di  loro  le  disgiunge, 
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e solo  le  lienfe  avvicinala.  L' osiervazìóiie 
microscopica  mi  rinfranca;  cbà  esaminata 
la  bava,  le  vidi  schiacciata  e scavata  nella 
sua  parte  mediana,  non  solo,  ma  spesso 
scorsi  che  l' una  si  scosta  alcun  poco  dal- 
l' altra  per  tornarsi  ad  avvicinare  di  poi. > 
« Questa  bava  diversiiica  pure  nella 
sna  grossezza,  |H>ichè  nei  bozzoli  gialli,  è 
generalmente  più  grossa  di  un  quinto  che 
nei  bozzoli  bianchi,  e pnò  dirsi  anche 
di  un  sesto  più  furie  ; dico  in  generale, 
dappoiché  in  alcuni  luoghi  non  vi  esiste 
diOerenza.  Inoltre  diversifica  pare  nei 
bozzoli  dello  stesso  colore,  e ciò  da  molle 
circostanze  dipende.  Ila  tale  ctmoscen- 
za  ne  venne  la  necessità  e I'  uso  di  unire 
insieme  cinque  bave  di  . bozzoli  bianchi 
onde,  avere  una  seta  di  un  titolo  rignale 
alla  seta  giallu  risultante  dalla  unione  ili 
quattro  sollant%  e epsl  pur  di  vai  ipre 
anche  npi  gialli,  a seconda  della  grossézza, 
il  niiraèro  delle  bave  da  unii  si,  ec.,  affine 
di  ottener  sempre  in  una  trattura  la  «eia 
tutta  di  un  titolo  possibilmente  eguale. 

Che  se  i bozzoli  variano  in  sé 
stesi!  per  differenza  d;  struttura,  di  lun- 
ghezza «qualità  della  boro,  maggiurmAi- 
te  dilferiseono  fra  loro  per  colom,  figu- 
ra, grandma,  e lettalo. 

Per  ciò  che  spettami  colore,  noi  ne 
vediamo  AxxanJiditsimi  e gradatamente 
varianlivsino  ad  un  bianco  sporco  od  of- 
fusoato  ; di  giall^,  gradatamente  varianti 
sino  ad  un.  giallo  pallido  o dì  pàglia  ; di 
giallo- rottatlri  darinciaii,  variaolf  aipo 
ad  im  giallo  carico-pallidisaimo  ; di  car- 
nei, variami  sino  quasi, al  bianco  carneo; 
e finalmente  ne  vediamo  alcuni  pochj  di 
cerulei,  di  verdatlri,  di  finerei,  ec. 

ijtifigura  generale  del  bozzolo  ab- 
biamo detto  essere  uh.elissoide.  Talvolta' 
è però  anche  rotondata,  e qua  e là  se  oe 
veggono  di  quelli  sì  irregolarmente  co- 
strutti, che  si  mettono  soUo'la  classazione 
del  malfalli  e si  uniscono  ai  bossoli  fa- 
rad per  traine  ilblusello,  senza  avveder- 
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-sene,  com  i)  ilirà.  poscia,'  che  spesse  ri' 
cavar  a»  potrebbe  un  partito  migliore.  Ti 
hanno  di  quei  boszolà  pure  che  sono 
rientranti  nei  raezso,  e che  dkoosi  bo%- 
%oU  a Jiueia,  o tpagnoìeUi,  tei  e di  quelli 
che  non  io  sono.  Per  grandetsa  poi  avvi 
dei  boxzoU  più  grossi  di  un  ovo  di  gallo 
fT  India  ed  altri  gradatamente  decrescenti 
sino  ad  una  piccola  nocduola. 

Varia  pure  infinitamente  il  letsuto, 
e dal  liscio  alquanto  lucente  ti  VMe  de- 
gradare sino  al  più  graneHasn,  .vuotato 
e scabro.  Inollrc  ora  è molto  eompalio 
ed  ora  soffice  ; ora  è disposto  con  regola- 
rità, ora  del  tutto  irregolarmente  ; ora  da 
un  solo  filugeUo  è composto,  ora  da  due, 
• qualche  rara  volta  d»  tré. 

Una  tale  diversità  è inevitabile, 
poirliè  è dovala  in  gran  porte  alla  na- 
tura slessa,  del  filugello,  che  varia  il  suo 
boitolo  io  colore,  io  figura,  in  gran- 
vleiza  : è inevitabile,  per  la  varia  qualità 
di  foglia  ohe  servì  al  aop  nutrimeoiu, 
la  quale  è la  prima  canta  della  varietà 
delle  ratte,  ed  insieme  la  cauta  princi- 
pale della  loro  degenerazione  e della 
loro  quafità't  è inevitabile  infine' per- 
chè e»a  dipende  dal  simultaneo  concor- 
so del  metodo  asato-  nell',  allevarlo,  dal 
calore,  dalia  elettricità,  dalla  stagione  di- 
ec.  Alcune  perù  cK  tali  diflcrentè 
jimi  lilmii  toglierai  Oul  fare  in  modo,  che 
gG'Odoeatorì  di  questi  ^malì  si  procac- 
citisaera  la  semente,  ostia  le  pVa  di  una 
ratta  sola,  riputala  la  Bagliore.  Siccome 
però  questo  non  sempre  puossi  ottenére, 
coti  è meSlieri  ' indicare  qudi  siano  . i 
pregi  dei  buiaoli,  quali  le  differenxé,' che 
ì traftori  e le  scemi  trici  devono  aver  di_ 
mira  nei  farne  l' acquisto  ed  un'  esatta 
aeparaiione. 

E fra  tutti  questi  caratteri  che  mar- 
cano una  grande  difierenaa  fra  i lioaaoK, 
quali  taranoo  3a  preferirsi,  quali  da  esclu- 
dersi.? Come  ti  farebbe  a- Tarmare  una 
dastazione  giusta  il  nierito  loro  ? Ecco 
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on  oggetto  prioeipale  pel  trattore  dn  aefi^ 
uno  dei  più  difliefii  ed  insieme  on  argo»- 
mento  quasi  nuovo,  o cerlaméale  non  mai 
ancore  trattato,  con  qudl' attenaone  • 
quello  sviluppo  che  inerita,  ne'  pochi 
autori  che  mi  precedettero  : oggetto  ebo- 
furte  non  istà  seoqpre  in  ragioae  diretta 
fra  il  bigattiere  ed  il  trattore.  t-  - ssseì  v 
Per  colare  topo  minori  i bozzoli 
caodidissiaii,  ossia  quelli,  che  comuoo- 
meote  si  appellano  rinest.  Da  questi  ab- 
biamo le  sete  candidiseime  sinesi,  delle 
quali  farò  menzione,  e -mostrerò  estere 
più  ricercate  e meglio  pa^te , là  ove 
tratterò  delle  sete  diverse.  E bene  a 
dolersi,  che  questi  botanti  non  farmino 
maggiormente  l' oggetto  dei  nostri  agri- 
coltori, e ohe  maggiormente  non  ti  molli-< 
plichinn  nelle  nostre  bigattiere.  .jLa  raaia) 
sinese,  per  me  introdotta  nel  Regno  (t), 
è ben  lungi  dal  doro  una  quantità  d| 
prodotto  dalle  sdire  razze  mitime,  e se 
forse  talvolta  vi  abbiamo-il  mezzo  o l'doo  . 
per  cento  di  menu,  questo  viene  poi 
compensato  dal  prezzo  maggiore  che  da 
questi  bozzoli  titieti  n ricava,  in  con-, 
frwto  tempre  dei  tonali  gialli,  purché, 
come  ben  a'  intende,  abbimio.  nel  reato,  e 
qnesti  e quelli,  eguali  prerogalÌTe.  Quest» 
razza  'è  senta -dubbio  la  aula  cfae  ci  dia  una 
tela  candùlissiiaa  e sopraffina,  e siffatto 
asserzioni  vengono  cònfermate  dagli  Atti 
della  solenne  dislribuaiune  dei  premi  fat- 
tasi in  Venezia  il  giorno  4 ottobre  ifia^,' 
e dagli  i4nnali  J' jégricoltura,  voi.  V,f 
ove  ti  pària  di  tal  razM.  Si  dèggioBo 
i - , ‘ --  “ 

• ■ ' ' 1 V-  -1  T.i,' 

(i)  Aiciiol  ereJoDc  tvar.ic  daito  eme  a 
re  tlKio  it  primo  aii  inlrodorre  nel  fiegno 
quésta  t|>«cie  ; qutnin  s me  panni  intcoe 
a>er  iliuioslnilo  con  fatti  non  ettcrc  io 
stalo  se  non  un  altro  itoTclIo  introduttore 
di  aimile  razza  Jàcjtndo  venire  diretta- 
mente le  ova.  Tutto  mi  luiioga  poi  che 
■ ìlfaHa  razza  superi  le  altre  in  honit,  ab- 
beuebè  lui  sia  contralo  cha  uon  ovouque 
I prospera  egualmente. 
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pcr6  legnìre  mila  educazione  e nel- 
la trattura  dei  bozzoli  qudie  avvertenze 
jche  (ODO  ii^iipeosabili,  come  vedremo 
a suo  luogo.  Ai  candidi  rtneri  tengono 
dietro  in  pregio  i bozzoli  bianchi  di 
Novi,  che  multo  si  coltivano  anche  nel 
Regno  nostro,  or  (otto  un  tal  nomo,  ora 
sotto  quello  del  bozzolo  sinése.  Nella 
provincia  di  Brescia,  vidi  rendersi  assai 
benemerito  un  Arciprete,  il  quale  va  per 
quanto  A possibile  estendendone  la  colti- 
vazione. Ne'  munti  Briantei  si  fa  pure 
coltivare  moltissimo  dai  signori  conti 
Paisalaqua,  onde  trarre  una  seta  candi- 
da e sopraffìna  nella  bellissima  loro  trat- 
tura di  Mariano.  Presso  Conegllano,  la 
gentilissima  N.  D.  Nendramina  lirandov 
lini,  ne  tiene  una  copiosissima  partita  ; e 
ritrae  una  seta  da  non  desiderarsi  miglio- 
re ; ma  a tutte  è superiore  per  copia  e 
quest'  ultima  in  bellezza  pareggia,  la  seta 
bianca  del  cav.  Cornelio  nella  sua  trattu- 
ra prcMu  Bassanu,  che.  è la  più  sontuosa 
di  quelle  delle  Venete  Provincie  ( vedi 
Àpnati  di  ^Agricoltura,  cit.  voi.  V ). 
Nelle  pruVineie  di  Vicenza  e Bassaoo 
si  coltiva  moltissimo  una  razza  di  bozzoli 
bianchi,  che  in  generale  ci  dà  una  seta 
bianca  alquanto  scadente,  per  cui  in  com- 
mercio si  considera  di  poco  alla  giada 
superiore.  Tutlavolta,  mediante  alcune 
precauzioni,  si  può  averne  e se  ne  ha  di 
bella  assai,  coinè  appunto  ne  fa  fede  la 
seta  di  Maruso  in  Vicenza,  e quella  di 
Chemin  detto  Palma  in  Bastano.  Forse 
(he  ambidue  queste  ultime  razze  oi  sa- 
ranno pure  venute  dalla  Cina  e si  saran- 
no poi  alterate  per  il  cijio  sommioistralo 
al  baco,  per  la  posizione  del  locale,  pel 
governo;  ec.  Ecco  perchè  noi  dubbiamo 
cer(»re  a tutta  possa  di  togliere  le  cause 
che  crediamo  favorire  la  degenerazione, 
e mettere  in  opera  o sia  valersi  di  quelle 
soltanto  che  vedremo  innocue  od*  ùtili  ; 
e dove  esistessero  dubbiezze,  in  “ci  gui- 
deranno le  esatte  osservazioni  ed  i mol- 


S E T 997 

Itiplici  esperimenti.  Se  pei  falliste  ugni 
prora,  allura  sarà  meglio  dedicarsi  a mi- 
gliorare le  razze  che  danno  bozzoli  gialli, 
A questi  bozzoli  candidi  e bianchi 
tengono  dietro  i bossoli  ^Uo-pallidi,  o, 
a meglio  dire,  di  cul()r  di  paglia  pallido, 
come  quelli  che  ei  somministrano  la  seta 
di  un  brillante  colore  fra  l' uro  e la  pa- 
glia; seta,  che  giusta  l' opiniooe  del  signAr 
Giraud  (Notes  au  traité  des  vers'ù  soie, 
par  Reynaud  sopraccitato),  dit^ngono 
allo  scrudamento  . ( décrusage  dei  Fr.  ) 
le  più  bianche  di  tutte.  Inoltre  ora  prin- 
cipalmente più  che  mai  si  apprezzano  in 
Inghilterra  le  sete  lucide  di  tal  Colore,  e 
nel  Degno  nostro  vi  abbiamo  una  razza, 
la  quale  mantenenendosi  inalterabile,  spe- 
cialmente sulla  (mteoa  dei  colli  Briantei, 
in  Lombardia  e au  quelli  di  Felello,  nel- 
le Pruvincie 'Venete,  io  credetti  giusta-^, 
men(e  chiamarla  razza  Feletto-BriamMla» 
Che  se  da  una  sola  razza  aver  non 
si  può  una  seta  di  colore  fra  I'  or<i  c la 
paglia,  dovrà  il  trattore  unire  insieme  i 
bozzoli  più  colorati  ai  meno,  sia  che  tùò 
ti  trovi  \ier  ({uolche  varietà  delie  razze 
diverse,  sia  pel  metodo  usato  nel  soflócs- 
re  le  loro  orìsalidi.  Cosi  quel  traltora,  il 
quale  ti  trovasse  laddove  soglioniì  allevare 
con  profitto  i filugelli  che  danno  bozzoli 
pallido-carnei,  cercherà  di  comperare  dei 
bozzoli  giallo-aranciati,  che  nrdinarìameB- 
tf  si  oMengoao.dai  filugelli  neri  ; insom- 
ma si  ceirhetà  ‘di  mescere  (]tie'  colori 
che  d faranno  risultare  una  seta  brillante 
« del  colore  più  ricert^to  in  commercio. 

I bozzoli  giaflo-rossattri,  delti  in 
qualche  luogo  camoscini,  tono  inferiori 
ai  sopra  annoverali,  perchè  danno  minor 
seta  degli  altri,  i cerulei,  quelli  di  color. 
verde  marino,  i rosieggianti,  ec.,  poco  o 
nulla  si  contano  per  trovarsi  sempre  in 
piccoHssimo  numero  ed  agli  altri  frammi- 
sti ; che  se  poi  mollo  abbondassero  io 
qualche  partita  o re  ne  fosse  alcuna  Com- 
posta quasi  esdusivamenle  di  ijuesri,'  ti 
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. ivverta  cbv  tanto  farà  poi  cattiva  la  ae- 
ta,/]aa«lo  ipaggiora  il  numero  loro,  dal 
che  Chiaramente  il  scorge  non  doverti 
mai  dal  trallorc  dipanarli  separatamente, 
ma  bensì -frammisti  a mollissimi  gialli. 

VtT  figura  saranno  miglion  i bouoli 
aon  un  anello  o cerchio  molto  rientrante 
nel  mesao,  e le  costanU  giuditiote  espe* 
rieaia  già  iililifite,  dovrebbero  indurre 
tulli  gli  agricoltori  a sbandire  ogni  raua, 
che  non  possedè  lale  cacaltei-islica.  Egli 
è diffnUo  che  questi  bozzoli  a fascia  si 
diponano  con  maggior  sollecitudine  e più 
compiutamente  di  ogni  altro. 

,.i  Cosi  per  grauJevut,  sempre  abbor*- 
rendo  gli  eécessi,  .i  piccoli  .saranno  mi- 
gliori dei  gràndi,  sin  perchè  nel  rinvenir 
mento  del -capo-filo  f nel  farla  ballata, 
o aia  . nello  sirtisamenlo,  ec.  )-  più  fùcil- 
^nientè  si  trova  la  bava  e con  minor  per- 
ilK.-)  di  materia  prima;  sia  perchè  si  dipa- 
nano meglio,  as'aido  .più  .acgolaro -il  tes- 
salo ; sia  perchè  più  a lungo  si  oppon- 
gono all-  ingresso  dell'  arqua  entro  loro, 
impedendone  il  compialo  sviiuppamento; 
sia  perché  la  crisalide  è-j^iù  ptccola,  e 
quindi  in  una  libbra  di  bozzoli  piccoli  vi 
abbiamo  più  seta  che  io  alireltaoti)  di 
grandi.  Bptnvnli  vantaggi  sqp  questi,  ot- 
»■»  tota  piè  perfetta,  cd  oin 
f|g|ii|<gno  maggiore.  - 

le.  • P.er  Insfuto  saranno  migliori  ' quei 
boazuli,  i quali  ne  hanoosn  maggior  quam- 
tilà,rìshlti  della.  maggiOr'morbideiza,o  sia 
regolarmente  disposto  e fatto  da  nn-  solò 
filageUu  I cosi  pure  che  sia  bastantemente 
comfiallo  e cicco  di  filaticcio  arrietSoto  e 
consistente-  Il  pratico  trattore  conosce 
bene  .la  <|ualilà  e quantità  .di  tessuto, 
.quando  prendendooe  nna  ■ mattala  nel 
mezzo  oI  canestro,  cd  ordinariamente  di 
sotto,  «ede  venire  a lui  una  quantità  di 
boazuli  r uno  all'gltra  arvioti,  com.e  al- 
1'  alveare  si  appendono, le  api  1'  nna  sotto 
r altra  nei  ' giorni  più  caldi  di  eslaU-  E 
questo  proprietà  che  *>  deve  alia  con«- 
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slenza  del  filaticcio,  ci  dimostra  cnmC  in 
escrezione  sefifera  del  baco  non  sia  stala . 
alterata,  ci  assicura  una  seta  ^etle  miglìorio. 
Che  se  al  contrario  pochi  si  annodassero. 
Cosi,  allora  si  avrebbe  indizio  che  i filu- 
gelli soffrirono  ori  tesserli,  e. che  la  seta  è 
senza  consistenza.  Di  più  se  il;filaliOeia  t 
disteso,  offuscato  e scarso,  hllora  avremo  a 
trattare  dei  bozzoli,  che  dicansi  sorbolliUf 
oche  per  .entro  conleogono  le  crisalidi' 
de'  filugelli  ammalati  da  negroae  malie. 
Da  questa  manata  se  ne  sente  la  raorbU 
dezza  ; che  se  al  cnotrario  tono  ruvidif 
allora  il  tessuto  non  è del  migliore;  o per 
la  qualità  della  razza,  o perchè  tale 
ne  per  r alimento  catlivo  somministrato, 
el  baco,  o per  over  qliesit  filato  il'boz- 
zolo>ili  giorni  umidi  e piovosi,  e forse 
in  basse  pianure  od  irrigale,  ovvera  ia 
fj'edde . giornate.  Leggermente  compri- 
mendo le  estremità  dei  bouoli,  si  .accerta 
il  tratture  se  sono  ricchi  di  tessuto,  e 
regolarmente ‘fatti.  Alla'vista  ionosce  se 
fra  i bozzoli  re  ne  siano  di  dopgii,  dì 
mai  filati,  ovvero. di.  tessuto  spugnoso,  o 
scarto,  e quindi,  in  proporzione  del  ma^ 
giore  o minor  numero  dì  quei.ii,,  ne  fissa 
il  valore.  • • ,a.  ■’  ’ 

Lo  sta{o  del  filbgelln  nel  bozzoks 
deve  tenerti  ' in  grande  considerazione 
dall' acquirente.  E nolo,  nome  questo 
verme,,  emessa  da'  tuoi  serbatoi  tutta  la 
tela,  Cangs  la.  *ua  figula,  prendendo 
quella  che  crisalide  li  dice, -per  poi  tras- 
mutarsi -in  farfalla,  ove  alcuni  accidenti 
non  lo  impediscano.  Egli  è perciò  che  il 
trattore  vedrà  se  la  crisalide  è di  for- 
mala, poiché  io  caso  oootrario,.  la  mala- 
ria da  rifiuto  abbonderebbe  di  troppo  in 
confronto  deUa  setq  ; chè  il  filugello  non 
ancor  metamorfosato,  o ridotto  in  crisali- 
de { velg.  bordoc,  bigaltone  ).  peso  molto 
di  più.  Lo  stato  di  GkigeUo  non  ancor 
metamorfosalo  si  conosce  quando  nel 
pórre  to'  mano  in  mezzo  ai  -bustoli  questi 
si  sento&n  più  o meno  ismidi,  od  almeno 


Set 

il  ha  UDB  santauune  di  fi  eschezxa  te  etto 
è appena  appena  cangiulu.  - Giura  [uire 
esaminare  la  clisalide,  e vedere  se  ù più 
u meno  grossa,  e sarà  oltimo  pesame  al- 
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o aciroccali,  il  lìliigeUu  non  potrà  tessere 
un  buzzolu  di  egual  qualità,  come  <)uello 
filato  nei  giorni  asciutti.  I primi  sono  ìn- 
fcrìuri  perchè  i fili  sono  troppo  Ira  loro 
Clini  sulle  bllancetle,  ed  osservare  in  quale  accollatiy  nè  ebbero  campo  di  asciugarsi 


proporzione  stia  la  seta  culla  borra  ' che 
si  leva  e collEGcrbalide  interna.  Chi  ò 
destro  potrà  atljpgere  dal  vembtare  mol- 
te notizie,  circa  al  tempo  che  i bachi 
montarono  il  bosco,  e cosi  da  tutto  que- 
sto verrà  facilpiente  a conoscere  se  più 
o meno  ei  deggia  pagare  i bozzoli,  - fatto 
riflesso,  che  la  critalide  tempra  diminui- 
sce in  peso,  fino  alla  trasfiormazionc  in 
Jar/nVa  \ mentre  il  tessuto  non 
giammai,  e che  la  crisalide  femmina, 
pesa  mollo  più  della  trisalide  maschio. 
Più  ancora  è necessario-  l' esamiuare  se 
questa  crisalide  è infetta  dai  mOrbi  così 
delti  del  tiegrone  e del  calcinetfo.  La 
malattia  del  jtegrone,  quando  abbonda 
in  una  partita,  è la  più  fàcile  a conoscersi, 
poiché  da  sè  sola  si  nianifesla 
udore  cattivo^  come  di  cosa  che  putre- 
faccia -,  e sarà  beùe  il  fiutar  sempre 
scrupolosamente- i canestri,  che  conten- 
gono ì bozzoli,  poiché  anche  in  piccola 
quantità  dimostrano  il  mal  governo  dei 
filugelli,  e quindi’ sempre  una  partiUi  alle 
altre  inferiore.  H primo  grado  di.  questa 
malattia  , iliceìi  comunemente  sorhdUi- 


(juaodo  vanno  in  isfouelo  c macrhiniio  i. 
bozzoli,  dicesi  negrone  molle.  Il  calchtet- 
to,  il  più  terribile  flagello  pel  bigattiere, 
non  è sempre  dannoso  pel  trattore. Quan- 
do la  crisalide  non  aderisce  al  tessuto, 
allora  appunto  è utilissimo,  vd  anzi  quanta 
è più  intenso,  tanto  maggiormente  com- 
pensa il  Compratore  ; che  se  una  intera 
partita  ne  fosse  iolella,  si  {mtrebtiero  pa- 
gare il  doppio  prezzo  che  merìteriìbbero 
se  fossero  nello  Stato  ordinario. 

Cosi  pure  I bozzoli  i)eggìono  varia- 
-roe  variano  infulti,  giusta  lo  stalo  almo 
sferico  io  cui  fìlarOpo.  31ci  tempi  umidi 


di  mano  in  mauu  che  venivano  emessi. 
Cosi  pure  i bozzoli  filati'  io  unà  fredda 
temperatura  non  sono  tanto  buoni,  per- 
chè dando  il  Glugello  meno  gomma  ebu 
ad  una  temperatura  alquanto  elevata  ,’ 
poco  si  atlaocanu  i fili  fra  loro,  e quindi 
vanno  soggetti  ad  allonlonarsi  in  certi 
punti,  e produrre  dei  furi,  che  il  filugello 
lascia  in  tutte  od  almenu  in  gran  piti  te 
delle  sue  evoluzióni.  Questi  bozzoli  bu- 
cherellati sono  mullu  difGcili  a svolgersi, 
ed  abbcnchè  si  usi  della  rete  melallioo. 
per  imperlir'e  che  vadano  al  fundn  della 
caldaja,  pare  cogioDann  a]  trattore  molta- 
perdìta  di  temjio.  Inoltre  sono  anshe  di 
un  tessuto  inferiore,  percliù  il  baco  v'  im- 
piega multo  tempo  nel  tessérli,  « facil- 
mente non’  soqo  completali,  perchè  il 
lìluge'lo  non  trovando  appoggio,  ossia 
non  potando  attaccare  inano  a manu  la 
bava  che  emétto  a quella  già  emes.sa,  esso 
vi  cade,  e hi  bava,  rompendosi  lascio  io- 
compiuto  il  laroro.  Oltre  alla  difficoltà  di 
dipanarli,,  avvi  pur  quella  che  non  tutti 
cqinportaiio  .con  eguale  facilità  questa 
u[>erazioiie,  e <|niudi  aUa  perdila  di  lem- 
mento'o  bozzoli  sorbollili,  il  «ecuiwlu,  o -(luaggiuguer  devesì  ancoro  Ja. perdita  di 


mutena  prima.  • 

Da  quauto  dissi  fàcilmente  si  scorge 
che  cosa  s' intenda  per  bozzoli  deboli,  o 
mezze  gaiette,  o faloppe,  o marcinole, 
che  per  bozzoli  forti,  che  ptr  bozzoli  im- 
maturi, che  per  negroni  e calciuati.  E 
quindi  d’  uopo  avvertire  che  .per  dop- 
pioni iilUrfdonsi  quei  bozzoli  di  un  tes- 
suto il  piu  compatto , quasi  il  doppio 
più  grandi*  dei  bozzoli  semplici  prove- 
nienti dallo  stessa  razza,  e formati  dal- 
r ingioile  • di  più  filugelli,  i quali  ordina- 
riamcule  li  tessono  In  verso  up(>u6lo.  l’cr 
galettoni,  volg.  doppioncini,  doppietti , 
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intenduiMÌ  quelti,  che  poco  diflereoilo 
«lagU  altri  in  quantità  di  teunto,  snoo 
più  grossi,  rotoadó-schiacciati  e granello- 
si. Per  sordi  o muti,  si  intendono  quelli, 
i quali  hanno  la  crisalide  attaccata  alle. 
|Hireti,  e quindi  scuotendoli  sono  privi  di 
suono.  I uegroni  ed  i torbolUti  vanno 
soggetti  « questo  difetto. 

• . f - 

'*  Abticolo  paino 
\ 

Commercio  dei  battoli. 

Sul  commercip  dei  bozzoli  è stato 
detto  luollo,  e noi  vediamo  in  molli  sta- 
tuti le  leggi  cha.si  emanarono  per  di- 
rigerlo. 

Alcune  amministraziuai  comunali 
usavano  di  stabilire  i prezzi  medii,  cui 
sogliono  riportarci  i venditori  dei  boz- 
zoli, ed  i traftori  non  potevano  a meno 
di  ricorrere.' aUe  consuete  frodi  di  con- 
tratti apparenti  per  impedire  che  i prezzi 
fossero  fissati  troppo  alto  (i). 

• Non  .vi  he  però,  cred''  io,  più  bel- 
r articolo  di  quello  sicrittu  dal  dottissimo 
agronomo  si^  dell.  Ignatio  LomeniyeH 
inserito  negli  Ànnnli  di  ri grìcotlara  più 
volle  citati,  voi.  VI.  Crederei  ommettere 
molto  non  comunicandolo  a miei  lettori, 
e spero  in  uno  seguire  i tuoi  ottimi  e 
filantropici  desideri! « Nettuno  cer- 

tamente vorrà  impugnare  bob  verità  di 
fatto  generalmente  rìcoaosciota  e confes- 


(i)  Succedono  I raggiri  in  sento  inver- 
so del  modo  sdoprslo  dai  fabbricatori  di 
pane  Isitsio  per  elevare  il  presso  del  graon 
che  deve  servire  di  norma  alla  lassa.  — Alla 
necessilà  di  prrmnnirsi  dalle  |>erdile,  si  ag- 
giiignc  r aridità  del  guadagno  ohe  anima  a 
iion-ommeitcre  teulatiro,  che  lalga  ad  av- 
vilire il  presto  dei  botsuli.  Nel  Piemonle 
ed  alirnre,  ti  emenarniio  perciò  in  diversi 
trrapi  leggi  in  prnpoiilo.  Ma  più  taggjo  il 
Iteggilore  di  nutira  l.oinbardia  le  proibì 
auchs  duve  case  etialerauò. 
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sala,  quella  cioè  che  le  tele  più  perfette 
ti  traggoDO  appunto,  ogni  altra  circostan- 
za pari,  dai  bozzoli  migliori.  Sorge  da  ciò 
che  volendosi  ottenere  un  vero  perfezio- 
namento nelle  tele,  d'uopo  è avanti  lutto 
di  porre  io  opera  ogni  mezzo  affinchè  • 
coltivatori  si  animino,  migliorando  sem- 
pre più  e perfezionando  il  governo  dei 
bachi,  a produrre  bozzoli  della  più  su- 
blime qualità,  Questo  bel  risultamenlu 
però  non  si  potrà  giammai  ottenere  in- 
Gno  a tanto  che  i Iratlori  delle  sete  (Glau- 
dieri  ) non  abbandoneranno  il  pestimu 
costume  di  lar  acquisto  dei  bozzoli  e ili 
deterraiuarne  0 prezzo  alla  cieca,  ed  an- 
che multi  mesi  avanti  il  loro  raccolto  j 
quasiché  alla  produzione  di  sete  (>erletle' 
valeste  qualunque  natura  di  bozzoli,  o 
che  i bozzoli  iu  Lombardia  fossero  tutti 
di  una  sola  ed  identica  qualità.  L'  assi- 
curazione preventiva  di  un  prezzo  con- 
veniente, potrà  bensì' animare  il  coltiva- 
tore a produrre  il  mòluy  ma  non  già  y 
produrre  pustibiimenle  il  meglio  : a que- 
st tillimo  tentativo  non  può  dirigerlo  se 
non  quella  s{>ecie  di  emulazione  che  de- 
riva dal  rinvenire  nella  più  .raffinata  qius- 
lità  della  merce  un  lucro  proporzionato 
alle  speciali  fatiche  impirgale  alla  sua 
produzione  ; ma  quando  i bozzoli  resi 
migliori  dàlia  buone  pratiche  si  trovano 
posti  a livello  nella  loro'  vendita  con  oltii 
di  molto  inferiuri,.cefta  ogni  sorta  di  sti- 
molo allò  sollecitudini,  e l' animo  anche 
il  più  inteaziunalo  si  avvilisce  pèr  la  rin- 
venuta noncuranza,  e segue  per  l' avve- 
nire U sbtema  meno  laborioso,  come  il 
più  comodo.  » , 

, . « Osservino  i trattori  di  sete  quanto 
prabeasi  dai  paneltieri  nel  commercio  dei 
grani  e gl'  imiliuo  ; sebbeue  il  formentosì 
consideri  egualmente  fiirniento  in  qualun- 
que luogo  sìa  stalo  raccolto,  e con  qual- 
siasi metodo  coliivatu,  pure  questi  ne  esa- 
mipano  il  colore  e la  grossezza  dei  grani, 
la  spessezza  di, loro  epidermide,  I'  ondar 
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scevri  tls  stai  riniétfii  il  peso  *dUo  naa 
delerfriaatfe  k bkaeli^Ma  lieOe 

fariot,  t»  natura  pKk  p aenorgtatinosa 
dkMa  me4«ima,  cìm  ti  riseontra'  dsUa 
■Mf  gkira  o minora  «ttUnriiae  ad  tppro- 
priaiai-T  aeqna^  ed  a narasl  £ quest! 
caratteri  ehe  1*  eochio  a la  mano  avvez- 
oli  sanno  koduunla,  alacoo  per  appros- 
tiaaaioBe,  disringoara^  ne  definbcoba  il 
Tsiora  comsaercìak,  il  ’qode  cottani»- 
meole  distk  ori  tuoi  aNrtmi  dalle  (re  alle 
quattro'ad  Hi^erpiù  lire  il  moggio  fra  le 
migliori  e le  infisae  qualità.  » ' 

M Nun  altrimenti  procede  la  cosa 
trattandosi  di  bottali  ; desti  sono  bettoli 
ovunque  ; ma  chi  avvi  che  distinguer 
neghi  quanta  distanza  patti  fra  le  diverse 
loro  partite  in  una  provincia^  in  ua  di- 
stretto, in  nn'  connine,  e fino  neUs  Strasa 
casa  presto  le  diverse  famiglie?  Qual'  * 
dnnqne  il  fondamento  al  quale  ti  appog- 
,gia  lo  stabilimento  del  prezzo  unifurme 
per  (atte?  Mi  ti -dirà  che- questa  unifor- 
mità non  si  veriBea  io  grande,-  altro  es- 
sendo il  prezzo  per  esttujpio  dei  buzztili 
raccolti  in  Bergamo,  io  Brianza,'  sulle 
sponde  dri  Lario,  ed  altro  il  pretto  di 
quelli  prodotti  al  piano  ; kr  lo  ammetto  ; 
ma  siccome  tanto  ti  raccolgono  al  coUe 
ed  ai  munti  molte  parlile  di  bozzuli  in- 
feriori d' assai  a qnriK  del  piano,  quanto 
al  piatpo  i più  diligenti' ne  producono  ili 
pari  «d  anche  superiori  a queHi  da  mon- 
te, e siccome  T uniformità  del  praezo 
occupa  talvolta  Vasttssiaaa  eitensiene  di 
pàasi  senza  la  minima  variazione,  cosi  nel 
primo  caso  la' disparità  riesce  ingiuals, 
come  ingiusta  riesce  nel  secondo  I'  uni- 
formità. » 

« Anche  i bozzoli  hanno  dei  carat- 
teri distintivi  del  loro  maggiore  o mionr 
gnido  di  perfezione,  quali  il  volume,  la 
forma,  41  colore,  la  robusUszia  e finezza 
del  tesatilo,  sia  nél  corpo  che  alle  estfe- 
mità,  ed  il  peso  in  un  delermioalo  oume^ 
ro  di  individui.  Questi  caratteri  variano 

■Dn,  d"  yigr.j  ao* 
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amai  a- per  .{sfinite  gradazioni,  nei  bosxulà, 
ass  (MitD  |»er  affetto  della  posiiiooe  to>- 
pagrafiòi  nella  quale  furono  raccolti', 
^amto  pea  il  metodò  più  o meno  buuno 
eoi  quale  ih  diretta  l' educazione  dei  ba- 
chi, e per  k qualità  della  foglia  con  cui 
faroao  cibati  «waeguenza  di  cbt  ndk 
ftlid  plaghe,  seguendo  fin  cattivo  metodo 
ed  impiegando  foglia  di  rami  giovani  o di 
paesi  umi4i,  ai  produoonó  pessimi  boz<- 
soli,  e viceversa  nei  paesi  menò  felici  dfl 
piano  con  foglia  di'  vecchi  rami  c di  pian- 
te situate  in  ascintia  ed  aprica  esposizio- 
ne, e saggiamente  governando  i bachi,  si 
arriva  ad  oHenare  bozzoli  di  tutta  perfe- 
zkme.  I riferiti  caratteri,  combinati  alla 
cognizione  del  modo  eoo  cui  vennero 
educali  i bachi,  sono  la  scarta  fedéle  par 
conoscere  in  prevmziooé  qiuli  sivao  gli 
opportuni  alta  trattura  delle  sete  fine,  e 
quali  no,  skeom»  quali  siano  par  pro- 
durre comparatiTamcnle  la  maggior  copia 
di  seta  ; e quindi  egli  è stt  questi  carat- 
teri che  fondar  desisi,  a mio  avvbo,  il 
maggiore  od  il  minor  valore  dei  bozzoli 
nelle  individue  colli vaziom,  iMm  étsCBdo 
infrequente,  come  dissi,  il  caso  che  nello 
stesso  comune,  e nella  casa  stessa  si  rì- 
feontrino  bozzoli  assai  differenti  fra  loro 
in  grado  di  perfezione  e di  consegnenie 
suscettività,'  che  non  è giusto  altronde 
siano  pagati  lo  stesso  prezzo,  anche  per 
la  ragione  cho  rolla  riferita  uniformità  di 
attribuzione  di  valore  si  viene  a fomen- 
tare r ignavia  e l'infingardaggine  dei  col- 
tivatori scioperati  con  incalcolabile  dauuo 
del  corpo  sodale.  ■» 

■ M È veramente  maravìgliose  il  con- 
trasto che  prgseotano  i commercianti,  i 
qnali,  specolalori  e calcolatori  in  tùtt'  al- 
tre operazioni  di  loro  attìnenu  anche 
delle  miniale  e dirai  quasi  infinitesime 
frazioni,  abbandonano  poi  alla  sorte,  od 
al  più  al  poco  o nessun  criterio  di  quid- 
che  loro  commesso  ua  afkre  di  tanta  im- 
portanza qtial'  è t' acquisto-  dei  fiottali, 
lafi 
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Del  qoaU  impiegaoo  jrileT«DU<*iine  %om~ 
me,  mentire  questa  operazione  tutta  do- 
TTebbe  dipendere  dall'  esame  della  oaer- 
ce,  e dal  calcolo  dello  sperabile  di  lei 
prodotto  in  seta,  da  reriBcarsi  od  appros- 
simarsi almeno  anche  per  mezzo  di  qual- 
che esperimento,  tanto  per  la  scelta  dei 
bozzoli  da  acquùtarsi,  quanto  per  la  li- 
quidazióne dell'  intrinseco  loro  ralure. 
Come  i coltivatori  devono  l^r  in  modo 
che  i bozzoli  costino  loro  il  meno  possi- 
bile ; cosi  parmi  che  i commercianti  trat- 
tori di  sete  debbano  pensarla  in  relazione 
a queste,  onde  non  esporsi  facilmente  a 
perder  parte  dei  kiro  capitali  colà  ove 
ragion  vuole  anzi  che  ritraggane 'un  one- 
sto lucro.  Io  perciò  non  trovo  isousabìle 
la  vigente  apatia  commerciale,  la  quale 
espone  chi  la  segue  a navigare  per  mari 
incogniti  senza  bussola,  senza  quadrante 
c senza  remi,  e mi  (àccio  ad  eccitare  l' at- 
tenzione di  questa  vigilantissima  classe 
sopra  . un  oggetto  essenzialissimo,  e sul 
quale  parmi  che  ndb  estenda  quel  tanto 
di  prudente  avvedutezza  che  buone  la- 
gioni  mi  iànno.  inclinare  a riguardare  der 
cessarìq.  u . . ■ 

Il  Ma  oltrechi  un  contegno  misu- 
rato sulle  norme  che  ho  riferite  sarebbe 
per  tornare  assai  proficuo  agli  interessi 
del  commercio  in  merito  all'aoquistO'  del- 
la materia  prima,  lo  diverrebbe  anche 
maggiormente  collo  assicurargli  lò  smer- 
cio alt'  estero  del  genere  che  da  essa  de- 
riva, e più  col  concorrere  come  movente 
priócipale  « sosteoerne  la  primazia.  » 

» Ho  accennato  di  sopra  che  i boz- 
zoli più  perfetti  .procedono  dal  metodo 
migliore  praticalo  nella  edocazione  dei 
bachi,  e daUa  sedia  per  e»i  del.\>tù  coq- 
gruo  alimento  s se  dunque  chi  produce 
ottimi  boiicofi  potrà  per  lo  iunanzi  ven- 
derli a più^dlo  prasM  41  quello  ricàvi  il 
collivatnro  infingardo  dai  suoi  mea  bno- 
nij  il  diligente  trovando  nel  maggior  rica- 
tu  un  prezzo  alle  sue  toUedludini  ed  die 
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sne  fatiche,  vi  troverà  anche  T incentivo 
a oontinuare  in  esse,  ed  a portare  questo 
ramo  ai  più  alto  grado  di  perfezionamen- 
to ; ed  il  coltivatore  inerte  nel  minor  va- 
lore del  suo  prodotto  rinverrà  un  giusto 
castigo  della  sua  infingardaggine,  ‘ed  uno 
stimolo,  se  pare  ne  è suscettibile,  per 
abbandonarla  e seguire  le  pretcrnioni  mi- 
gliori deila  operosità  e della  iotélligenza 
e comuoicando  cosi  un  movimento  gene- 
rale verso  il  migliaramenlo  dei  bozzoli, 
potremo  hisiogarci  di  permaiientemente 
anlistare  ai  popoli  nostri  rivali  coHa.pror 
ihizione  di  sete  taoto  più  fine,  seoza  che 
per  poi  si  alteri  il  loro  prezzo  di  ori- 
gine. Il 

« Quando  il  commercio  per  meglio 
provveder*  al.  proprio  beo  essere  metta 
seriamente  in  esecuzione'  i premessi  ca- 
noni di.  giustizia  distriliativa , anche, i 
proprietari,  perchè  punti  nell'  interesse, 
cosa  carissima  ad  ogni  cuore  umano,  del 
quale  altresì  non  è I’  uhimu  motore,  ag- 
giungeranno finalmente  la  loro  voce  a 
quella,  dei  dotti,  che  la  elevarono  fin'  ora 
con  molto  profillo,  non  solo  per  iseuotc- 
re  r ignavia  de'  loro  coloni  e per  formar-, 
ne  dei  collivatorì  intelligenli,  ma  per  re- 
clamarne anche  da  essi  la  rifaiione  dei 
danni  che  colla  ostinala  negligenza  tutta- 
via loro  arrecassero,  lo  quale  comunica- 
zione e propagazione  di  scosse  non  po- 
trà meno  chfe  producre  i più  felici  risul- 
lamenlì.  n 

Il  Vi  ha  un  altro  articolo  nel  com- 
mercio dei  bozzoli,il  quale  rlgnards  Sol- 
tanto alcuni  fra  i Collivatorì,  ed  è che 
nei  controlli  di  vendiUr  non  si  eccettuano 
in  Lombardia,  come  si  usa  in  ispecie  nel 
Bergamasco,  quelle  parlile-  di  bozzoli,  le 
cui  crisalidi  sono  pel  maggior  numero  af- 
fette dal  calcìnettu,  i quali  bozzoli  per 
ciò  stesso  pesano  pnclNSsimo,  e riesce  del 
più  grave  pregiudizio  la  loro  vendita 
nel  complesso  degli  altri  ed  «ilo  stesso 
prezzo.  Il  ... 
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i a NeQ'  egu&l  modo  che  gli  acqui- 
renti hanno  il  dirìlto  di  non  rìceveee  co- 
me mere»  le  partite  di  bouoli  attaccate 
dal  negrone,  i venditori  dorrebbero  con 
apposita  dichiaroiionq  eccettuare  quelle 
del  calcinetto,  per  le  quali  o se  ne  stipu- 
lerebbe no  prezzo  particolare,  all'  eve- 
nienza, dietro  i risuhamenti  di  qualche 
esperimento  per  conoscere  la  loro  su- 
scettività, o potrebbero  filarsi  per  conto 
direttamente  del  proprietario  venditore. 
Se  fosse,  vero  che  il  calcinetto  procedesse 
sempre  dal  mal  governo  dei  bachi,  bra- 
merei di  non  fare  lo  presente  distinzione, 
lasciando  che  - 

Chi  è causa  tUl  suo mat pianga  sè  stesso; 

ma  siccome  questo  vero  non  è ancora 
disgostrato.  e confisrmato  da  una  costante 
esperienza,  e si  .h*iu>o  latti  ed  autorità 
anche  per  la  (ontrarìa  tesi,  mi  duole  ohe 
coloro  che  incappano  nella  prima. sven- 
tura, incontrino  anche  la  seconda  tra  vìa, 
per  solo  effetto  di  inavvedùtezza  e di  cie- 
camente seguita  pratica,  u 
I X Me  fiirlunato  1 se  qualche  dram- 
ma di  persuasione  avrò  eccitata  ne'  mió 
roucittadini,  e se  qùesta  sarà  ferace  delle 
conseguenze  cui  sono  diratti  i miei  ten- 
fdtivi.  >' 

Sulle  norme  medesimè,  il  chiaris- 
simó  sig.  Lambrusehini  dettò  pure  po- 
steriormente un  aiKcolo  nel  celeberrimo 
Giornale  Agrario  Toscano,  Cmc.  VII, 
nel  quale  fece  anche  vedere  come  i ven- 
ditori jono  e saranno  allo  stato,  peggiore, 
se  non  si  metta  ita  pratica  precipuamente 
di  pagar  bene  i buoni  e migliori,  e lascia- 
re i cattivi,  ossi  ano  quelli  che  cl  sommi- 
nistrerebbero una  seta  scadeu^.  E que- 
sti un  prindpio  che  io  pure  inculcava 
per  l’ addietro  nei  miei  Cenpi,  e vedep-j 
do  con  tolta  compiacenza  che  non  solo 
lo  si  pose  in  uso,  ma  sibbene  col  più  f;- 
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lice  successo,'  io  non  posso  ohe  ridire  la 
cosa  medesima  e trascrivere  la  prova  qua- 
le la  rinvengo  taci  citato  giornale.  ■ 

_ n Quanto  mi  è dolce,  scrive  il  si- 
gnor Lambrusehini,  di  poter  proporre 
alla  pubblica  stima  e alle  pubbliche  be- 
nedizioni il  nome  di  nn  rispettabile  ca- 
valiere animato  da  tanti  baoni  sentimenti, 
quanti  sono  retfi  i principii  dal  quali  è 
guidato  ! Egli  è il  sig;  cav.  Francesco 
Rondoni  di  Pisa^  che  nella  sua  bella  bi- 
gaitietà  di  Pugnano  ( Ved.  Gior^ji.  cif.j 
Voi.  I ) 4ia  ottenuto  quest’  anno  un  auc- 
cesso  non  men  lusinghiero  dell'  anno  pas- 
sato. Egli  ha  stabilito  sotto  1»  bigattiera 
una  trattura  che  va  mano  a mano  perfa- 
ziouaodo,  e mi  ha  scritto  ultimamente 
una  lettera  che  non  poaso  contenermi  dal 
pubblicare.  Ora  ( mi  scrive  egli  in  data 
del  a 5 giugno  ) sono  in  mezzo  alla  mia 
trattura,  tntto  ìutento  a procurare  eoa 
nuovi  ordigni  e molte  attenzioni  di  pa- 
reggiare le  sete  di  qualunque  altro  luogo. 
b,  questo  fine  non  meno  che. per  il  vivis- 
simo desiderio-  che  ho  di  vedere  ioco- 
raggita  e migliorata  nd  nostro  paese  la 
collivaziooedei  bachi,  ho  comperalo  molti 
bozzoli  al  mercato  di  Ponlhdera  pagando 
assai  cari  i bottali  buoni  e rifiutando 
affatto  i cattivi.  Non  laprei  dirvi  che 
chiasso  ha  fatto  questa  mia  condotta. 
Quella  po^rà  gente  mi'-beuediceva  da 
tulle  parti;  «se  gli  altri  trattori,  che  spa- 
ravano forse  di  noo  pagare  i bozzoli  più 
di. uba  lira,  -mi  hanno  in  cnor  loro  biasi- 
mato, noo  ìnteQdono  i loro  veri  ioleressi. 
Quello  che  io  ho  fatto  dovrebbero  tarlo 
tatti  i trattori  della  Toscana  fa  quelli  d; 
tutti  i paesi).  Mi  pare  che  eoo  questo 
mezzo  noi  avremqio  una  maggior  quan-, 
tità  e una  qualità  migliore  di  bozzoli,  che 
produrrebbe  il  vantaggio  di  clù  vende  e 
di  chi  compra,  Onore  e ricoao scema, 
io  dirò  pure  con  qoefto  tif.  Lssmbru- 
schini,  a chi  ha  idee  còd  giiisté  e scoti- 
meati  cosi  generofi  ; e soggiognerò  che 
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il  an.  Handoni  vivrà  sempre  oelb  stima 
itegli  Italiaoi,  perehi  primo  a pubblicare 
uD  fatto  rbe  può  riescire  di  Ramaio  van- 
taggio. 

' AuTtcoLo  sacoaoo 

Cura  6 cuttodia  Jet  botuoB. 

Soffocate  ed  uccise  le  crìsaGdi,  se 
bassi  adoperato  del  colore,  sarà  bene  di  far 
rafiredilare  i boasoli  avanti  di  metterfi  sui 
cannicci  e deporK  Della  boaaoKenf,  perchè 
la  umidità  che  si  avolge,  nuoce  agli  altri 
bossoli,  ed  essa  insieme  a rpiesto  calore 
beo  grande  bvorisce  la  nascita  delle  nova 
di  quegli  insetti  che  li  corrodono  e Che 
d trovaoo  iqloroo  alla  boaxoliera  depósti 
P anno  innansi  : al  cooirario  sarà  ottimo 
metterli  subito  qualora  sieotl  usate  nda 
di  quelle  altre  sustaoaé’  che  abbiamo  ri- 
oordate,  e tanto  più  io  quanto  che  queste 
pare  giovano  a distruggere  gl’  insetti  stes- 
si. Quindi  una  stanza  posta  fm  la  stufa  e 
la  boazoKera  sarà  luogo' importuno  al  raf- 
Creddamento  dei  Ijozcoii. 

Nel  mettere  i bozaeli  sui  oennicci 
devono  disporsi'molto  reri,  cioè  a strati 
leggieri  dello  spmsure  di  quattro  a*- sei 
poOki  (i).  Dovranno  spesso  nnioverti  di 
luogo  ed  un  po'  batterli  dalki  polvere  che 
si  alta  spesso  nella  Itostoliefa.  Questa 
operasìone,  li  difende  dalla  rautlà  ed  im- 
pedisce che  la  crisalide,  ancor  molto  umo- 
rosa, si.  attacchi  die  pareti  interne  del 
Isoxzólo  e qaindr  ti  sfaceli.  E però  neces- 
saria una  certa  deikattessa  in  qoesta  ope- 
razione, affinché  -nel  batterli  troppo  o 
nel  hsciarti  con  troppa  forza  cadere  sul 
raonicci  ooo  vengano  a schiaociani,  per- 

(i)  Io  suppongo  perfpre.  delie  bozso- 
liere  paste  in  luoglii  uciotti , e dorè  Ul- 
T olta  giara  auclir  tener  «lì  ooUc  ajwrte  le 
tiueslre:  nei  luoghi  uiiiiili,  tali  strali  'siiim 
iticao  dettai. 
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chè  in  aOora  é romperdtbero  le  crìtaUdi, 
e necessariamente  si  danneggerebbe  il 
tessuto  dei  bozzuti<  CmstgKano  alcuni 
di  formare  ' degli  strati  or  lungitudinaii 
or  laterali  con  i (tozzoli,  affinchè  più 
facilmente  scorga  il  dirottare  te  vennero 
rimestati  dalla  gente  a ciò  incaricata.  Io 
però  vidi  che  si  possono  trasportare  di 
luogo  anche  tali  strati  senza  mescerli,  e 
quindi  non  bastando  tal  pratica  a cono- 
scere Tioganou,  credo  meglio  lasciarla. 
Diflbtti  gli  strati  devono  in  tal  case  esser 
molto  alti,  e quindi  i bozzoli  che  restMio 
in  basso  sono  troppo  coperti  e più  facil- 
mente si  ammoffiteuno  ; poi  questi  strati 
elevati  ove  non  sianu  io  direùoue  della 
corrente  d'  aria,  iuipediscono  a questa  di 
penetrarvi  dovunque.  A mescerli  poi  sarà 
meglio  far  uso  delle  mani,  anziché  di  ba- 
stoni appùmati,  poiohà  coli'  uso  di  que- 
sti sempre  sa  uè  schiacciano  akani  ; iiypl- 
tre  colle  mani  si  sentono  facilmeole  qnei 
che  sono  umidi  od'aranMi^li,  o bilicati, 
e perciò  si  secernono  ben  tosto,  affinché 
non  danneggino  gK  altri. 

Né  basta  aver  cura  di  mescerli,  le- 
vando gli  ammuflìiti,  i lordf  per  rottura 
deir  interna  evisalide,  i bucati  dalla  far- 
falla o da  ^ri  animali,  ma  bbògnà  anco- 
ra impedire  e tt^Kere  tutto  quello  che 
può  portar  nocnmeoto.  Innanzi  tratto  è 
d’  uopo  ragionare  intorno  ai  ratti  n tor- 
ci, i primi  devastatori  dei  bozzoli,  poi- 
ché sono  ghiottissimi  della  crisalide  che 
contengono.  Non  parlerò  del  loro  istiu>. 
to,  ' dei  loro  costumi  e modo  di  vivere, 
che  cose  inutilissime  sarebbero,  giacché 
non  avvi  chi  non  le  conosca.  Mi  restrìn- 
gecà  quindi  aoltanto  a dire,  ap|>arteoer 
[questi  alla  classe  dei  mammìferi,  all'  or- 
dine dei  rosicliùuiti,  ed  a qnella  division 
di  quest'  drdioe , la  quale  comprende 
quelli  fra  gli  animali  Che  hanno  le  clavi- 
cole compiuté-  Ognuno  ai  avveda  esser 
questo  il  genera -'Afur,  a non  giàin  qnei- 
la  estensione,  -toUe  la  quale  gU  aqticltì 
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nstnraliili -c)amvaoo  tolti  -i' piccoli  ro«i> 
chitnli,  ma  beat)  a quegli  animali  sultantn 
ristretto,  che  hanno  tre  denti  per  parte 
in  ambedue  le  mascelle  ( sebbene  PalUs 
al  mut  vagiu  ne  a^egni  due  ),  che  han- 
no la  roda  lunghissima,  rotonda,  scagliosa 
e quasi  sprovvista  di  peli,  e che  hanno  i 
piedi  semplici,  gli  anteriori  dei  quali  le- 
tradalìli  e con  rudimento  di  poHice,  ed  i 
posteriori  pentadatili.  Sulla  forma  dei 
denti,  della  testa,  del  corpo,  della  coda, 
delle  mamme,  dai  quali  caratteri  prendo- 
no prigine  le  varie  specie,  quivi  neppure 
deesi  trattore. 

Tre  sotto  le  specie  di  sorci,  che  per 
vivere'  nelle  nostre  abitazioni , e direi 
quasi  pec  essersi  &{te  compagne  dell' uo- 
mo , entrano  nelle  boizoliere.  La  più 
^ode  di  tutte  tre,  e che  arriva  sino 
aUa  Inogheiza  di  nove  a dieci- pollici,  è 
il  miis  decumanas,  hìaa.,  che  ereditam- 
mo dall'  Indie  poco  più  di  quaraol'  anni 
fa.  Dietro  a questo  viene  il  mas  ratUu 
di  Linato,  lungo  da  sette  m otto  pollici, 
e del  ^uale  k incerta  I'  epoca  che  per- 
venne a noi,  ma  ebe^  giusta  Limito  e 
Paìtas,  è -originario  d'America.  Fioiil- 
mente  il  più  pìccolo  tra'  si>rd  che  vive 
nelle  nostre  abitazioni,  il  più  comune,  il 
più  domestico,  forze  il  più  fecondo  e cer- 
tamente il  più  devaitatore  si  i il  mus  rflu- 
tculut.  Lino. 

Ne  qui  si'  creda  rileoer  io  non  es- 
servi altre  spezie  di  questo  genere^  le 
quell  possano  portar  gnasto  ai  boazoK  in 
regioni  alle  nostre  botane  od  anche  pres- 
so di  noi,  qùali  sarebbero  abune  specie 
di  sorci  campestri,  ma  questo  o non  fa  al 
caso  nostro,  ovvero  ad  un  momentaneo 
accidente  dovrebbesi  ascrivere. 

Non  è poi'dìfBcile  distruggere  que- 
sti animali  Delte'nostre  bigattiere,  e fosse 
pur  cosi  facile  distrùggere  gli  altri  ad  esse 
dannosi.  Ognuoio  conosce  la  varietà  ioG- 
mta  d’.iusidie  I he  a quesG  si  tendono, 
cioè  la  quantità,  prodigiosa  di  trappole  e 
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di  polti{^ie  o albi  che  ovnnque  ù preala» 
no  ad  ammazzarli.  I cibi  veneGci  non  si 
dovranno  tentare  che  negli  «stremi  così,- 
e con  somma  cautela,  giaechà  possono 
succedere  delle  trìstissim*  èonseguenze,  f 
meglio  è attenersi  alle  trappole. . 

Tengun  dietro  a questi  ammali,  ■ 
mangiaptìU  ( dermettes.  Lino.  ),  insetti 
i più  nocivi  ai  bozzoli.  Appartengono 
questi  alla  terza  daue  degli  insetti  (io 
seguo  la  classiGcazìune  adutlala  dal  rhia- 
rissimo  mb  amico  professóre  cav.  Gene, 
autore  de|T  opera  applauditissima  sugli 
insetti  più  nocai  alt  Agricohara,  ec.  ) 
ed  all'  ordine  primo  dei  coleotteri,  aventi 
cinque  articoli  a tulli  ì tarsi.  II  genere  ha 
per  aarai  Ieri  : antenne  a clava  ovata; 
palpi  brevissimi  ; carpo  angusto  ovale  ; 
leggermente  convesso;  piccola  la  testa  ed 
incUnata.  Le  latve  sono  vellutate,  allun- 
gale, più  groue  dalla  parte  della  testa  che 
dà  quella  deU»  coda,  la  quale  tevnùoa  con 
un  fascette  di  peli,  che  esce  io  docca  n 
guisa  di  pennello.  Il  loro  corpo  è com- 
posto di  dodid  anelli,  j 'lor  piedi  son 
^corti  e guemiU  d' nn  unghia  undnala.  La 
testa  è scagliosa,  e munita  di  due  mandi- 
bole a segno  taglienti,  ebà  mi  rodevano 
le  scatole  di  l^oo,  entro'  alle  quali  io  fa- 
ceva abune  osservazioni  entomològiche. 
Secondo  l'  abate  Pasco  ( Xìbseruations 
sur  T insectt,  qui  ronge  Ics  cocons,  ec- 
Turin,  1790)  il  sob  autore  che  IO  co- 
nosca essersi  davvero  dedicato  alb  studio 
di  questo  insetto  per  T unico  vantaggio 
dei  trattori  da  seta,  e quello  che  d dà 
Ibize  di  questo  l' istoria  più  esatta  e dif- 
fusa TT,  la  oisdide  non  vive  meno  di 
dieci  giorni,  nè  piò  di  ventiquattro,  caoi- 
bia  di  pelle  da  due  ad  otto  volte  in.  in- 
certi-intervalli,  ai  rende  Uamobib,  c man- 
gia meno  quando  è vidno  a cangiarsL 
Non  mangia  nè  larve  nate,  nò  putrefatte, 
e scegGe  di  entcace  nei  bozzoli  leggieri  « 
macchiati  aaaichè  nei  pìÀ  forti,  tratta, 
die'  egli,  dall'  odore  per  loro  gratissima 
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che  i prìmi  poneggono.  Qaetio  geoere,  H 
cui  Dome  Litiou  viene  da  due  Vucabuli 
Greci  equivalenti  ad  io  divoro  la  pelle, \ 
contiene  tre  spezie  che  sono  dannose  : la 
prima  è il  mangia^elle  lardarlo  ( der- 
mesie.s  lardariut,  Lino.),  la  quale  è b 
più  comune  di  lotte.  Questo  ioseltu 
oscuro,  U base  degli  astucci  è cenerino- 
gialla,  piinleggiala  di  nero.  E ben  deli- 
neato da  (ytivier  Tav.  i ; e il  tullo- 

datd  prof,  (reni,  nell'  opera  citata,  ne  dà 
la  dipintura  nella  Tav.  l,Jig:  5.  Le  altre 
due  spezie  sono  il  mangiapelle  peUiccit- 
re  {ilermetles  peUio,  Lino.)  ed  il  man- 
gwpelle  megaloma  ( dermestes  megato- 
ma, Fabr.  ),  le  quali  si  pòco  dalb  prima 
di  ilei  iscuno  per  caratteri  c per  costumi, 
che  Inutile  sarebbe  ai  trattori  di  tesserne 
esatta  descrizione.'#*  Queste  due  specie, 
ini  scrisse  il  citato  prof.  Gene,  aocerrom* 
kddove  esistono  bozzoli  ammucchiati  e li 
traforano  per  giugnere  fino  alle  crisalidi 
L'ultima  specie  fu  da  me  veduta  copiosis-- 
aima  aTurbigo  negli'anni  i8a6  e 1837. >*> 
•Fra  i coleotteri,  il  genera  anthre- 
ntis,  Geof.  ( volgarmente  vespaccia.)  che 
Tive  sui  fiori  e vicino  ai  iuoghi  dove 
si  fon  sep^xdlire  le  crisalidi  dei  bozzoli, 
non  manca  talora  nelle  nostre  bozzulie- 
re.  Tenni  una  volta  consultalo  dal  si- 
gnor Carpanl,  onde  potessi  dare  spiega- 
zione della,  quantità  di  bozzoli  che  mo- 
stravano al  dipanamento  di  essere  pertu- 
giati, senza  che  i furi  potessero  vedersi. 
Esaminati  quei  pochi  Ijozzuli  che  egli  si 
compiacque  spedirmi,  tosto  m' ascorsi 
essere  pertugiali,  da  un  insetto,  il  quale 
indamohocercato.  Recatomi  sopra  luogo, 
ed  esaminale  le  adiacenze  alla . trattura, 
trovai  r anthrema  variar  sopra  i fiori 
vicini  alle  ammucchiale  crisalidi.  He  tro- 
vai poscia  f.-a  le  pellicole  dei  bozzoli  fo- 
rali che  avanzarono  alla  trattura,'  e che 
si  conservavano  presso  la  bozzoliera,  c 
finalmente  dopo  tante  ricerchq,  numerosi 
fi  .vlth  nella  butzoliera  entro  a due  boi- 


SET 

zeli  vided  ed  in  mezzo  a^i  altri.  Questi 
piccoli  eoleoiUri  hanno  cinque  articuli  a 
lutti  i tarsi  ; le  loro  antoioe  sono  corte 
ed  il  Corpo  orato.  Le  larve  rassomigliano 
a quelle  dei  mangiapq|li  j suo  cupesle  di 
peli  che  si  dirigono  verso  la  coda  forman- 
do quivi  lina  specie  di  pennello.  Questi 
[•eli  si  I izzano  a volontà  dell'  animale  c 
servono  al  loro  moto  nelle  sinuosità  che 
esse  praticaoo.  11  corpo  è composto  di 
I iodici  anelli,  i tre  primi  purtauo  sei  zam- 
|>e  ; la  lesta  è scagliosa  e porta  dei  rudi- 
menti di  auteone  cemposle  di  tre  artico- 
[lazipui,  e le  mandibole  risultano  multo 
taglienti  e solide-  Se  le  larve  sono  aggrap- 
pate a qualche  corpo,  resistono  tenia  ca- 
dere anche  a violentissime  scosse,  che  si 
(L'inno  all'  oggetto  su  cui  posano.  L' an- 
ilirentu  variifs  poi  è giallo- superioi  mente 
con  alcune  bende  biancastre,  grìgio  disul- 
lo,  e più  piccolo  del  ani.  pimpinelle,  il 
quale  è nero  macchiato  di  rosso  e biancu,e 
neppur  esso  fona  non  manca  tra  i bosxuli. 

Il  Forco,  nelle. sue  citale  msserva- 
ziuni  intorno  al  mangiapelle,  dict  noa 
esser  raro  di  trovarvi  ([aalcbe  specie  del 
genere  tenebria  ; aia,  a dir  vero,  giaotnai 
potei  rinvenirne,  nè  so  che  altri  abbiano 
avverate  le  osservazioni,  del  dottissimo 
Varco,  ,, 

• « li.  necropharut  OMpi71i>,'Fabr.,  lo 
rtapkylinar  maxiUotus,  dello  stesso,  ed 
altri  coleotteri,  scrissemi  pure  il  slg.'prnf. 
Geni,  avidi  per  sè  o per.  la.  prole  delle 
sostanze  cadaveriche,  vedunsi  non  rare 
volte  eaiuminare  per -entro  gli  amjnassi 
dei  bozzoli.  Non  mi  consta  pgrò  che  vi 
arrecbin  nocumento.  *> 

Gli  icneumoni  (ichneumon)  se- 
condo alcuni  danneggienu  qualche  cosa  1 
bozzoli,  ed  io  pure  fui  condotto  in  que- 
sto errore  (i);ma  più  attente ossérvaiioai 

(i)  Ciò  scriveva  nel  mio  opuicolo 
Cenni  intorno  alta  manifattura  della  u- 
ta  greggia  nel  Regno  Lombardo- Fteele, 

MiUao,.i8a7.  • 
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mi.  guidano  a creder#,  enere  allaccafi  ad 
altri  infetti,  e quindi  non  Irorarsi  fra  boz- 
zoli che  cozualmeilte. 

A prevenirne  la  moltiplicazione,  è 
ottimo  tenere  lontani  il  lardo,  i cnscami 
o le  moresche,  e tutto  cif»  che  può  oflé- 
rire  adito  a nascondersi.  Casi  pure  c ot- 
timo attere  le  mura,  i tetti,  il  pavimento 
( che  dovrebbe  esser  di  lastrico  o. terraz- 
zo ),  le  porte,  le  finestre,  ec.  ben  con- 
nesse e senza  fenditure,  otturandole  {dot- 
tosto  nel  legno,  coli  qualche  cemento  o 
colla,  e nel  muro  con  qualche  mastice,  di 
cni- dovrebbe  essere  tutto  coperto,  e tale 
che  fosse  siiscéttibile  di  prendere  il  luci- 
do-e di  resistere  alle  lavature,  come  sa- 
rebbero i muri  cosi  detti  a scagliuola  mar- 
inorina.  Le  finestre  poi,  invece  di  essere 
munite  di  sottili  inferriate,  lo  siano  di  una 
qualche  aorta  di  tela  tessuta  largamente, 
.qiiasi  fosse  iin»  rete  piuttosto  fitta,  ovve- 
ro anche  di  garza,  velo,  ec.  J?el  regno 
nostro  non  vidi  mai  altro  che  ncoidere  le 
larve,  volg.  tamoU,  nuirme^gie,  tanti* 
pelosa  ec.,  quando  si  rinvengono  frd 
bozzoli  ; ma  sj  avverta  non  nascere  Ase 
internamente  al  bozzolo  come  malamente 
si  crede,  e che  anche  l' insetto  perfetto, 
detto  volg.  sdiiavi  od  avtntmarìe,  apporta 
ilei  gnaiti,  e quindi  si  schiaccino  le  ora, 
le  larvtf  e l' insetto.  E cacciando  l' inset- 
to non  si  avrà  forse.il  vantaggio  di  pren- 
dere molte  madri  nell'  atto  che  si  portano 
a depositare  Je'vsva,  e prevenire  cosf  lo 
sviluppa  di  molti  inietti  7 ■ 

A 'difendersi  e distrnggere  questi 
insetti  viene  indica\p  come  ottimo  mezzo 
lo  zolfo,  ma  L'-uso  ne  è molto  difficile, 
L<a  pelle  di  buìgliero,  I’  odore  salmastro 
dei  fuchi  e varie  ahre  piante  marina  dis- 
seccate tengon  lontani  prodigiosamente 
questi  insetti  voracissimi,  e trarre  na  pos- 
son  partito  coloro,'  che  non  temono  un 
odor*  si  forte  nelle  operazioni  che  tire  si 
deggiono  nelle  bozzoliere  : ma  né  pochi 
pezzi  della  pelle  auddutta,  né  poche  piante 
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bastano  all'  uopo.  La  canfora  si  è pura 
per  mé  trovata  inutile  in  tuie  occasione, 
poiché^  anche  in  quantità,  don  offre  ifit . 
odore  cosi  penetrante  a continuo , che 
valga  . a scacciarli  ; e inutili  tornaronmi 
tulle  le  fumigazioni  ed  altri  specìfici,  .che 
alcuni  carrelani  vanno  qua  e là  snggergp- 
do.  Ammaestrati  allri,  che  tali  inselli 
ascendono  i muri  e lungo  le  travi  che 
sostengono  i graticci,  onde  depositare  in 
luogo  nascosto  le  loro  òva,  insegnarono 
di  mettere  qna  e là  sui  muri  stessi  e suU 
le  travi,  dei  rotoli  di  carta  fatti  a cono 
con  r apice  o fondo  .chiuso  e volfò  al- 
l’ insù  onde  tali  insetti  andando  ivi  a na- 
scondersi ed  a depositare  le  toro  ova, 
possano  foeilmente  nel  corso  del'  verno 
venir  presi  ed  uccisi.  Meglio  perù  ho  tro- 
valo descriver#  lungo  i ronri  ed  attraver- 
so  le  travi-  delle  slriscie  canlìnue  alquan- 
to larghe  e dense  con  quella,  creta  ’ché 
ge$so  da' tartari  comunemente  sì  chi.-ima. 
Cosi  gl'  insetti  nel  salire  rìcadonu-  al  suo- 
lo e ficilmente  ti  ammazzgnu.  Ho  trovato 
alile  altresì  raocogliere  dei  bozzoli  già 
forati  da  tali  infetti,  e qtHrtdi,  d'opo  aver- 
vi introdotto  alcune  crisalidi,  prese  dai 
bozzoli  appena  svolti  della  trattura,  -dis- 
porli qua  e là  (Va  i bozzoli  sani.  La  mat- 
,tina  seguente  io  vi  rinveniva  per  enfro 
una  buona  pre<la,  e con  quei  bozzoli 
stessi  rinnovava  la  caccia,  levandone  gli 
Insetti  e b crìsal'ide  già  in  parte  mangia- 
ta e parte  putrefatta,  e melicndovene  una 
sana.  Avverlosi  che  questa  caccia  la  ese- 
guiva il  ipalbuo,  dappoiché  siffatti  animali 
si  movOno  sempre  di  notte,  nel  giorno 
reàlaodo  ognor  nascosti,  ed  é appunto  di 
notte  che  questi  insetti  vao  lungo  i muri, 
il  suolo  ed  ì cannicci.  ^ 

F ra  i vegetabili  la  tnuffa  fmucor  tnii- 
aedoj  cresce- svi  buzzul'i,  e<l  alterandone 
la  gomma,  scolora  e rende  fragile  la  ba- 
va stessa.  L'  umidità  é quella  che  favori- 
sce il  suo  sviluppo,  e quiudi  sarà  ottimo 
{enei  la  luutaua.  Una  causa  priuupale  dì 
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ciò. è I'  11*0  delle  lUife  umide  che  mol- 
ti impiegano*  e didatti  uve  vidi  molti 
fauatoli  afletti,  là  conobbi  tal  metodo  ca- 
lere praticato.  Il  portarli  nella  buuolie- 
ra,  appena,  'uiciti  dalla  itufa  e acqu  che 
aleno  aknenu  un  poco  lallreddali  ed  a- 
scjutti,  è ciò  che  ancora  molto. vi  contri- 
buisce, e finuhuepte  vi-  cuncurronoi  il  te- 
nere le  finestre  aperte  durante  da  notte 
6ei  climi  ove  l' aria  è pregna  di  vapori, 
o quando  tale  si  rende  per  eventuab'tà 
atmosferiche;  e .il  pon  rimestarli  di  Irev 
quente  onde  levare  i macchiati,  gli  am- 
muflàli,  ec.  .1 

Nè  si  creda  poi  che  io  voglia  la  bot- 
inlicra  tenersi  asdulUssima,  poiché  io  al- 
lora di' troppo  la  gomma  si  essicca  e più 
difficile  riesce  il  loro  dipanamento-.  A 
quest'  uopo  credo' opportuno  il  suggeri- 
re che  nei  climi  e nelle  stagioni  èsciolte, 
le  finestre  della  bossoliera'  dcggiwo  te- 
nersi aperte  ; difese  però  dui  ladri  con 
iaferriale.  Il  direttore  potrà  aver  norma 
visitando  spesso  i suoi  bozioU  e vedere 
se  sono  aridi  od  umidi,  e mettete -atten- 
zione se  facilmeate  si  lavorano. 

> 

. AavRolo  TiBzo 

• \ J.  ‘s  1' 

. Scelta  dei  ba%u>U» 

Ho  detto  poco  sopra,  come  i bozzoli 
differiscano  fra  toro  per  molte  ragùmi,  e 
quindi  quelle  donne,  che  si  accingono  a 
preparare  i bozzoli  per  fama  gU  stabiliti 
muechictti,  e cb«  io  chiamo  leernitriei, 
devono  essere  instrutte  di  ogni  differen- 
za, e devono  esser,  capaci  di  dUtinguerli 
separatamele..  Altrove  (i),  ho  detto  che 
chi  vuole  apparecchiare  i bozzoli  alla 
trattura  deve  accudire  a .tre  iadicazìoni 
che  qui.piire  piacenti  di  ripetere.  * 

. (r|  Vtdi  la  mia  opera  V aru  fe 

ropnitca,  ec.,  Milane,  i8a8,  per  Silvestri. 

==  PrcBcUe'JtVl.  - , . ■< 
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a a.  Giusta  le  mire  del  trattore  li  fari 
una  sedia  dei  bozzoli  moduli  e bisodM, 
separandoli  dagli  altri  <di  vario  colóre,  e 
quindi  secemendo  i migliori  dai  piò  sca- 
denti, dai  macchiati,  s da  quelli  il  coi 
tessuto  fosse  rotto  e guasto,  ed  altresì 
sf  separeremin  i bozzoli  ad  una  erinlde 
( semplici J dai  galettoni,  dai  doppi  e dii 
mal  filqti,  mettendo  separatamente  diviM 
tutte  queste  qualità. 

b.  Si  levaianno  a tutti  presso  cbs 
tutto  r esterno  involucro,  ossìs  II Jflstic- 
cio,  detto  volg.  speUsgia^  pelegia  9 nti* 
cello  ,'  e si  faranno,  in  sparate  partile, 
alciini  mucchietli  divisi  equabìlmmle  em 
misure  di  eapacilà,  i quii  muechieUi 
dovranno  poi  servire  a dare  altrdtaole 
aspate.  ' . 

ce  Questi  lancdiieiU  si  disportanno 
poscia  Sopra  un  pavimento  a pioo  termo 
che  aia  alquanto  umido  nei  diati  e nella 
stagioni  asciane,  ed  in  tal  caso,  te  h 
stagiono  è avanzata  di  mollo,  owm  m 
sieoo  bozzoli  dell'aoùo  antecedente^ 
mediatamente  prima  di  portarli  elle  usi* 
trite  li  spruzzeranno  ieggenaente  eoa 
acqua. 

Coteite  indicazioni  sono  certaaien- 
te  ii>d»{)eDsahili,  sebbene  poche  volta  le 
vedesti  appieno  tMstnsla.£gl>  è certo  pe- 
rò lehe  dalla  tedia  dei  bozzoli  molta  dipen- 
de la  quiilà  della  seta.  Quiodi,  a nunss 
dei- paesi  e delle  cireóstome,  una  gr® 
patte  delle*  donne  dovrà  lavorare  boi 
seta  so'pVallina  (di  1 8 a ao  dinari,  Bl® 
doppio,,  cioè  da  S in  4 tio8sofi')(  tllst 
lavoreraoBO  ima  setg  piò  rotonda  ; >d 
glcnoe  potranno  eseguirne  d*'  inferiore 
qualità..  Su  qnetta  base  le  sctrtrìlnct 
avranno  una  uonn»  per  eseguire  Is  loro 
Opera,  onde  non  aver  a fare  sepanlsiooi 
sovachiamcnte- minuziose, -che  contrarie 
sarebbero  alla  eeonomà  e forse  niente 
giovevdi  all’arte  6 alla  qualità  della  seta. 
Goti  pure  ti  dorrà  levare  il  lemplit* 
filaticcio  (tpelagia  ) a - BOA  il  fiiatM^ 
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(joaimi»i>,  vulg.  itrusa,  uode  più  facile 
riesca  alla  trattrice  il  rinvenimento  del 
capo-filo  quando  si  accinge  a svolgere  i 
bossoli. 

La  scparaxione  dei  bozxoli  in  par- 
ticolari mucchielti  è di  sommo  vantaggio, 
e perciò  la  si  dovrà  eseguire  con  Ip  pos- 
sibile esattezza. 

Due  sono  i metodi  usati,  cioè  o 
di  pesarli  con  bilancia,  o valersi  delle 
misure  di  capacità.  Ambidue  hanno  de- 
gli inconvenienti  che  si  oppongono  ad 
avere  una  divisione  perfetta,  dove  si 
faccia  riflesso  puramente  alla  sostanza,  e 
perciò  vuoisi  senza  esitanza  preferire  il 
secondo,  perchè  più  comodo  e più  solle- 
cito. A fare  l mucebietti  con  questo  se- 
condo metodo  si  userà  di  un  cono  di 
lallq  capace  di  tanti  bozzoli  quanti  ve  ne 
vogliono  a dare  un'  aspata  di  seta.  Tale 
strumento,  detto  misura  o mi>  urino,  ver- 
rà adoprato  possibilmente  sempre  dalla 
medesima  scernitrice,  giacché  cosi  (Scen- 
do avremo  una  maggiore  uguaglianza  nei 
mucebietti,  perchè  desse  cercherà  di  em- 
pirla e di  premere  sempre  ugualmente 
sovra  i bozzoli  che  si  pongono  nella  mi- 
sura, e soddisfare  quindi  ad  una  indica- 
zione indispensabile  allo  scopo  cui  deve 
tendere  il  tratture.  Ed  appunto  dipor- 
tandosi io  ogni  parte  colla  possibile  dili- 
genza, potrà  il  direttore  con  certezza  co- 
noscere fra  le  trattrici  quale  dia  un  mag- 
gior prodotto  : ciò  che  costituisce  uno 
de'  suoi  meriti  più  distinti.  Il  numero  di 
qaesti  macchietti  varierà  a seconda  del 
giornaliere  consumo  non  solo,  ma  anche 
a seconda  del  tempo  che  si  desidera  che 
restino  sul  pavimento  per  ammollire  la 
gomma,  cioè  staranno  tanto  più  lunga- 
mente quanto  più  sono  inariditi. 

E b terza  indicazione  è pure  in»-, 
portantissima,  e di  tanta  conseguenza, 
che,  ove  non  b si  faccue  con  regola, 
e4  anzi  se  ne  abusasse,  rìescircbbc  no- 
civa, giacché  i bozzoli  si  sfacelerebberu 

Dit.  d'r/grie.,  ao* 
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iu  cambio  di  dipanarsi  regolarmente . 
Ognuno  vede,  che  ciò  io  suggerisco  onde 
b gomma  si  ammollisca  e si  disponga  allo 
scioglimento,  e non  presenti  un  ostacolo 
restando  dura  e secca,  e quindi  spesso 
beendo  rompere  la  bava.  Se  pertanto  b 
gomma  è quasi  compiutamente  sciolta 
prima  di  passare  i bozzoli  alla  calda», 
allora  ne  verrebbe,  che  tolta  la  coesione, 
che  per  essa  avevano  le  bave  una  sull'altra, 
ne  succederebbe  lo  sfacelamento  istanta- 
neo, c quindi  si  avrebbe  tutta  seta  da 
rifiuto.  Ciò  premesso  si  vede,  che  nei 
giorni  umidi  i muccliietti  staranno  po- 
chissimo sul  suolo,  più  nei  giorni  asciut- 
ti, di  più  sul  finire  della  stagione,  e più 
ancora  se  mai  si  dovessero  trarre  dei 
bozzoli  acquistati  l' anno  innanzi,  come 
usasi  in  qualche  più  ricca  frattura.  Or- 
dinariamente si  lasciano  un  giorno  nel 
primo  mese  e due  nei  successivi.  Che  se 
poi  alla  soQbcazione  delle  crisalidi  si  usas- 
sero qgei  metodi,  che  agiscono  per  tut- 
t'  altra  forza  che  quella  del  paiurica,  e 
che  perciò  lasciano  alla  crisalide  tutti 
i suoi  umori,  allora  devesi  fare  a meno 
di  tale  preparazione  nei  primi  giorni  die 
seguono  il  solTocaniento,  e minore  sarà 
sempre  in  appresso.  Finalmente  lo  spriiz- 
zauiento  sarà  parco,  leggiero,  e più  die 
sia  possibile  equabilmente  disposto.  Alcu- 
ni suggerirono  di  assegnare  alle  trattrici 
un  tamburo  capapa  di  contenere  l' inteia 
misura  colb  quale  formar  si  deve  una 
aspata,  t composto  di  tela  grossa  all’  og- 
getto di  sovrapporlo  ai  vapori  che  ema- 
nano ilalb  caldajuob,  ma  questo  me- 
todo imbarazza,  e se  fosse  ancor  buono 
non  parmi  in  pratica  adottabile.  Kcll'./^s- 
sistente  in  filanda  pnbblicatosi  dal  sig. 
C.  R.  ricco  di  giuste  nozioni,  dicesi  que- 
sta pratica  inutile;  ma  io  posso  assicurare 
che  se  dessa  è bene  eseguita,  e ginsta  il 
suggerimento  da  me  dato,  risulta  senza 
dubbio  di  grande  vantaggio. 

Prei>arati  i mucebietti  ad  uno  ad 
137 
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uno,  SI  mottono  m apposite  ceste  peri 
portarli  alla  trattrice.  Si  avrà  loltant'O  la 
liiira  di  consegnarle  il  nuovo  muccliiettu 
subito  terminato  1’  anteriore,  a/lGncliè  da 
qucsC  ulliihu  non  premia  bozzoli  per 
unire  alla  prima  aspata,e  deludere  cosi  le 
misure  del  direttore.  E vero  elie  Is  trat- 
trici spesso  r. una  all' alita  fanno  presti- 
to di  bozzoli  quando  abbisognano,  ma 
ciò  più  di  raro  succede,  o la  vigilonza 
può  più  facilinenle  evitare.  Le  ceste  si 
portano  blla  trattrice,  e si  appendono  alLn 
coperta  del  fornello  in  mudo  che  dessa 
non  soffra  il  minimo  disagio  a prenderne 
i bozzoli. 

- s 

CAPÒ’  SECONDO 

Dtì  tlìvcrsrmelocli  di  trarre  la  seta, 

' a 

I bpzZoli  giunsero  finaloitnle  pres- 
so còlei  che  svolger  li  deve  ; ma  di  qual 
ajiparato  userà  des.sa?  lavorcr.à  a caldo, 
a jyeddif,  a secco,  od  a bassa  tein/icri^- 
tura  ? se  a caldo,  riscalderà  l' acqua  sot- 
toponendo alla  caldaia  che  la  contiene 
il  fuoco,  ovvero  impiegherà  a quest’  og- 
getto 'il  i'opor  acqueo  die  sciogUesi  da 
separalo  bacino  7 

Ragion  Tiiolc  che  discorrere  si  deb- 
ba suila’convcnienza  maggiore  o minore 
di  t|(iesti  melodi,  arfinchè  con  chiarezza 
risulti  qual  debbasi'prefeiirc  ed  adottare. 

In  qiianlu  al  inelotlo  di  trarre  a 
caldo,  facendo  usò  del  vapore,  lio  detto 
nel  miei  Cenni,  « gli  apjiaiatl  sono  co- 
stosissimi non  solo  per  la  primitisa  spe- 
sa, ma  anche  per  la  iiiannlcnzione,  poi- 
ché in  pochi  anni  il  rapare  ossida  in 
gran  parte  il  metallo  e lo  distrugge.  Per 
sillatla  ragione  principalmente  non  mi 
pare  essere  economica  l’introduzione  del 
vapore,  ed  abbisogna  al  certo  dell’  espe- 
rienza di  multi  oilni  onde  ollencrnc^  si- 
curi risuilnmenli.  w Kdla  mia  Arte  sc- 
mpcdica  ho  ripetuto.  « l’ iatrodoUu  uso  | 
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idei  rapare  et  apporla  del  risparmi  ix-ali 
circa  al  combustibile,  ma  le  spese  di 
Costruzione  e quelle  di  nianuteoziuns 
sembrapo  provare,  che  tal  metodo  selve 
più  al  lusso,  che  al  vantaggio  reale,  i/ 

Contro  queste  parole  dì  semplice 
dubbio,  il  giornale  la  Biblioteca  italiana 
credette  asserire  opjsorsi  costanlcnen- 
te  r esempio  della  J-'i  ancia  e dell  Ita- 
lia, asserzione  altrettanto  gratuita,  quan- 
to falsa.'  11  Piemonte,  che  jirimu  fu  ad 
Introdurre  in  Italia  il  metodo  a vajMre, 
è rjuello  che  quasi  tutte  distrusse  le  sue 
(lalluie  con  questo  metodo  eseguite,  ap- 
ptinto  principalm'eute  per  le  ragion!  da 
me  addotte.  Nel  regno  nostro  io  cui  ta- 
le introduzione  è più  rcceiife,  pare  che 
vadasi  pur  conoscendo  qiiesii  guasti,  e 
sebbene  alcune  poche  tratture  continui- 
no a costruirsi  con  tal  metodo,  pure  nella 
maggior  parte,  anche  delie  più  grandiose, 
lo  si  lascia  a parte,  e pel  solo  motivo  ora 
enlinrialo.  Anzi  il  cav.  Cornelio  presso 
Bussano  dovette  già  rinnovare  il  suo  ap- 
parato. 

La  Francia,  quella  stessa  'che  vi- 
de la  prima  praticarsi  questo  metodo,  e 
che  gloriosa  Scorge  con  ocrliio  di  esul- 
tanza chiamarsi  e premiarsi  dàlie  altre 
nazioni  un  suo  concittadino,  quella  stes- 
sa si  espresse  nel  iVercurio  Tecnologi- 
co, Voi. *XIII  ; <1  Felicemente  il  i'apore 
riduce  in  poche  filande  i seminati  for- 
nelli. Ma  sebhen  desso  abbia  a[>portati 
Vantaggi  alla  seta,  non  diede  però  tutta 
1’  economia  possibile  : i perchè  è gi- 
gantesco cd  esigo  un  locale  un  po’  trop- 
po coiisTdcrcvòlè;  a°„  perché  i suoi  sp- 
(iàrccchi  sjiargOBO  calure.  Queste  almeno 
sono  le  opiniuni  di  quelli  die  scine  ser- 
vono, e clic  si  lamentano  delle  spèse  per 
conservarlo.  Cosi  multi  trattori  vi  rinua- 
zlano.  ec.’  /»  L’  esperienza  adunque  della 
Francia  c dell’  Italia  sembra,  anzi  positi- 
vamente dimostra,  la  verità  della  mia  pro- 
posizione, la  quale  non  trovò  ancora  chi 
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[lOlcfsq  opporle  dei  falli,  couuinqtie  an- 
che ila  prò  in  parecchi  giornali,  e «peeial- 
iiiente  nel  mio  S<ij^io  stilUi  trattura  Jeìla 
sera  (pag.  588  c scg.),  non  abbia  ua- 
acurato  di  esporre  fraucaiuaute  una  tale 
uria  opuiioae. 

Credo  adunque  Con  maggiòr  fran- 
chezza poter  anche  qui  ripetere,  estere 
diniotlralo  che  >1  metodo  a M/iore  ap- 
porta qualche  raetaggio  nella  economia 
dì  couibustibile,  perdiè  con  esso  ti  può 
usarne  di  qualunque  torta,  lo  che  non  è 
periiietso  uei  nostri  foruelLelti,  ma  phe  tale 
vantaggio  però  è lrop|>o  tenue  iu  con- 
fronto della  spesa  massima  di  costruzione 
e della  breve  durata  dei  meccanismi.  Ed 
è pur  qui  da  avvertire,  l’ économla  <li 
legna  esser  <U  mollo  minore  di  quello  che 
si  crede.  DiOalti  ciMCuno  fece  degli  espe- 
rìaieuti  di'  confronto  con  fornelli  non 
economici  ; che  te  inrCce  avessero  adot- 
tali quelli  .per  me  descritti,  avrebbero" 
veduto  forte  essere  nulla  quésta  vantata 
economia.  Le  spese  di  cotlruzinuc  poi 
diflcrissono  assai,  come  ciascuno  già  per- 
fettamente .conosce.  Così  la  manutenzio- 
ne, non  coniprcsur  pure  quella  del  portico 
e dei  molinelli,  è nulla  nei  fordelletti  de- 
scritti, almeno  per  8o  anni,  ed  invece 
nell’  apparata  a vapore,  pretto  ricomio- 
riauo  le  spese,  e vango  sempre  progre- 
dendo sino  al  5<>  o 4o.”*anno,  nel  qgale 
coiivi<gi  rinnovarlo '(rresto  che  lutto. _ 

' La  vantata  stiperiorìtà  del  pro- 
dotto non  tu  altro  consiste  che  iu  mag- 
giore hicidezia  c miglior  colorito , e' 
CIÒ  perchè  appunto  si  fa  a meno  di 
usare  di  quelle  acque  nelle  quali  ,pu- 
Irefarono  sostanze  ai\imali  o vegetabili, 
valciidi>si  invece  d'  un’  acqua  tanto  pura 
che  può  dirsi  distillata.  3Ia  questa  su- 
periorità srauir.i  a petto  dei  fornelIcUi 
Comuni,  qualora  si  vozUa  usare  in  essi, 
come  Tu  tal. Caso  Jovrebbesi,  di  un'acqua 
limpida,  c quale  apjiuulo  già  raccoman- 
dai a 'suo  luogo.  Da  tutto  questo  esame 


SET  loi  t 

oc  risulta  quanto  superiormente  dissi, 
cioè  che  il  metodo  a vapore  à piti  ser- 
vibde  al  lusso  clu:  al  vantaggio  reale. 
Chi  potrà  avere  infatti  una  trattura  più 
clegaulc  di  colui,  che  usando  del  vajjorc 
non  ebbe  risparmio  tiella  costniziooe  7 
Qui  le  donne  lavorano  come  so  a (ra- 
t'ullu  seilesscro  ad  un  tavoliere  ; qaf 
non  si  vedono  legna  ad  ingombrare  il  lo-' 
cale,  gè  si  vede  il  fuoco  che  esige  multe 
attenzioni  e spesso  tramantla  fumo  ; qui, 
rmaluicute  , tutto  mcravigliusamenlo  sì 
opera,  e là  dove  usasi  di  un  motore  u 
multi  naspì  comune,  e situato  fuori  dello 
stanzone,  cosiffatta  trattura  potrà  chia- 
marsi più  presto  iattura  del  Creatore  di 
(piello  che  costruzione  dell’  nomo. 

E ben  mi  duole  essere  d'  opposto 
arvi^  del  benemèrita  sig.  Carlo  Scotti 
di  Pescia,  il  quale  nel  Giornale  rigra- 
rio  Toscano  questo  metodo  commenda. 
Si  osservi  però  come  intorno  olla  du- 
rala degli  qppàrati  egli  non  fa  che  asse- 
rire servir  eglino  lungamente,  e come 
gli  altri  vantaggi  ti  possano  cui  nostri 
furnelletti  ugualmente  ottenere.  Così  lo 
esperimento  per  lui  fatto,  e cui  quale  di- 
ce esser  racqiia  riscaldata  col  vapore  [>iù 
atta  a sciogliere  la  gomma  dell’  ccqua  ri- 
scaldata col  fuoco  Jmmediataiucute  appli- 
calo alla  caldajuula,  è vero,  ma  forse  par- 
mi  non  provare  la  proposiz.iune.  Si  sa, 
e r avvertii  io  pure,  come  talvolta  un’a- 
cqua miro  a cui  siavi  sciolto  l’umore  dello 
crisaliili  meglio  si  presti  al  dipanameuto 
dei  bqzvrii,  di  quello  che  un’  acqua  pu- 
rissim.T:  ma  dò  ovg  l'acqua  non  sia  ripo- 
sala. Così  quando  entro  l’ acqua  trovi- 
si disciolla  inulta  gomma,  si  rende  men 
atta,  a sliscioglierne  di  nuovo,  ed  anzi, 
diveneudu  col  progresso  di  tempo  ipetla, 
si  è costretto  cangiarla.  Che  poi  si  can- 
gi versamlovi  acqua  pura  e preparala,  e 
faceodo  uscire  sul  lauto  la  lorda  che  sta 
al  fondo  della  caldaj,T,  usando  di  quella 
lumiilfi,  ossia  di  quella  forma  di  scarica- 
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tare  giù  per  me  anaunzitto,  errerò  zia 
che  qiietts  nuora  acqua  renga  dal  vapore 
formata,  la  diflereuza  è nulla  o certamen* 
te  nou  ricoDOtcibile.  Termina  poi  il  sul- 
lodato  sig.  Scolli  con  una  osicrvazione 
importautUsima  veramente,  la  quale  è già 
avvertila  nei  mici  Cenni,  ma  che  pur 
riporto  a conferma.  » Una  cosa  ezieuzia- 
lissima  mi  è dovere  di  far  osservare  per 
ciiiunque  risolversi  potesse  a costruire 
una  trattura  a vapore.  Questo  bel  meto- 
do ha  rincunrcniente  di  tramandare  nel- 
l' aria  una  quanti  tò  di  vapore  infinita- 
mente maggiore  di  quello  che  ne  esalano 
le  consuete  caldaie.  Conviene  adunque 
formare  un  locale  molto  sfogato,  situato 
io  luogo  ventilato,  e aperto  più  che  sia. 
possibile,  affinchè  questa  maggiore  umi- 
dità si  dissipi.  >1  Piacesse  pur  al  Cielo  che 
un  ampio  locale  bastasse  ! ma  a questo 
inconveniente  non  si  supplisce,  cred'  io, 
fino  ad  ora  che  Col  mio  già  descritto  ci- 
lindrelto  asciugatore  , o meglio  colla 
macchina  alta  Galvani. 

Dei  metodi  a freddo  ed  a lecco 
non  conviene  ragionare  a dilungo,  poi- 
ché non  havvi  forse  chi  K ponga  in 
nso.  Nell'acqua  pura  e fredda  la  gomma 
che  investe  le  bave  dei  bozzoli  non  si 
scioglie  che  difficilmente,  e quindi  ritar- 
da il  lavoro  : ovvgro  se  qui  per  molto 
tempo  si  lasciassero  immersi,  allora  si 
svolgerebbero  irregolarmente  ed  a bra- 
ni, tratto  tratto  sfacelandosi.  Nell'  acqua 
mista  ad  altre  sostanze  che  la  gomma 
disciolgano,  non  ancora  possiamo  lavora- 
re, giacché  tutte  le  proposte  caddero  in 
obblio , e risultarono  dannose  od  ihu- 
tili.  Cosi  il  metodo  a secco  proposto  dal 
signor  Regas  di  llfadrid,  e sul  quale 
già  diede  il  suo  volo  la  Società  patrio- 
tica,  consiste  più  nel  nome  sfarzoso  che 
nel  fatto  reale.  Con  questo  i bozzoli  Si 
scopetlano  nell*  acqua  bollente , e qui 
rinvenuto  il  capo-filo,  si  mettono  sur  una 
tavola  liscia  a dipanarsi.  Questo  lùeludo 
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è poi  dannoso  allà  quantità  di  prodotto 
( ved.  miei  Cenni). 

Il  metodo  a bassa  lemperatura,  ri- 
chiamato forse  pel  primo,  nel  1778,  da 
Siichet  de  F Argenliire,  e quindi  nel 
1780  introdotto  fra  noi  nella  trattura 
del  sig.  Incisa  alla  Rocca  del  Tanaro  (Y. 
Àlli  della  Soc.  Patr.  Tol.  Ili),  e poscia 
nel  1789  perfezionato  da  Carlo  Castel- 
li, consiste  nel  macerare  e scopettare  i 
bozzoli  nell'acqua  bollente  ed  ió  apposi- 
to fornello  detto  maeeraloré,  per  poi 
svolgerli  nell'  acqua  tiepida  posta  in  al- 
tro bacino.  Alla  esecuzione  di  questo 
metodo  variano  di  poco  le  proposte  dei 
suddetti  autori  e quelle  del  giovane  .Vy 
ìius,  ma  differiscono  quelle  dei  signori 
Pnxolotlo  di  Yaldobbiadene  e Palma  di 
Bassano,  perchè  questi  volevano,  che  la. 
trattrice  scopettasse  insieme  e dipanasse 
i bozzoli,  lo  che  non  vogliono  gli  (diri 
autori.  Si  ponga  perciò  un  certo  numero 
di  bozzoli  entro  l'acqua  bollente  del  for- 
nello maceralàre,  e per  quattro  o cinque 
minuti  (tempo  bastevole  perchè  la  gom- 
ma si  sciolga)  si  dimenino  colla  spazzola 
e si  sprofondino  nell'acqua,  levando  loro 
di  poi  il  filaticcio  come  nell'  usato  meto- 
do. L bozzoli  così  ridotti  e raccolti  come 
in  grappoli,  si  pongano  in  un  vaso  tra- 
foralo o coppa  e si  consegnino  ad  una 
delle  trattrici.  Questa  ne  opererà  lo  svol- 
gimento io  acqua  anticipatamente  posta 
alla  temperatura  dai 'Sa  sino  ai  4°°  R., 
giusta  il  bisogno,  e si  studierà  di  conser- 
varla al  grado  stabilito.  La  stropicciatri- 
ce  intanto  forma  subito  un  nuovo  grap- 
polo per  darlo  alP  altra  compagna,  e così 
di  seguilo  si  rinnoverà  tale  funzione  ag- 
giugncndo  ai  bozzoli  nuovi  da  stropic- 
ciarsi anche  quelli  il  cui  filo  essendo 
spezzato  si  resero  inetti  al  dipanamento. 

^ già  noto  che  le  gomme  una  voli- 
la disciolle  non  si  condensano  subito,  e 
ne  sia  prova  che  i bozzoli  macerati  nel- 
r acqua  bollente  si  dipanano  altresì  per 
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d' ìmpregnarM  d'acqua,  o troppo  am- 
mollirsi eoa  danno  della  seta  nella  trat- 
tura. Cosi  sapendo  la  trattrica  che  Io 
stropicciamento  i al  solo  intento  di  rin- 
venire il  capo-Blo,  lo  eseguisce  con  tal 
precauzione  da  non  perdere  nulla  di  se- 
ta. Ma  tutto  questo,  comunque  sancito 
dalla  esperienza,  non  basta  a farci  avere 
un  prodotto  maggiore,  poiché  resperìen- 
za  anche  mia  propria  mi  fece  conoscere 
essere  eguale  e forse  anche  minore,  ab- 
benchà  si  volessero  usare  le  mie  istesse 
nforme  (i).  Cerca  poi  egli  di  provare 
che  se  un  maggior  prodotto  a caldo  si 
ottiene,  questo  è dovuto  alle  porzioni 
delle  crisalidi  infracidite , alle  sozzure 
proprie  dell'  acqua  crassa  e fecciosa,  og- 
getti che  in  questo  metodo  non  si  cuuo- 
scoao.  Tali  ragioni  se  forse  in  allora  reg- 
gevano, e se  forse  pur  troppo  alcune  reg- 
gono in  qualche  trattura  anche  oggidì, 
scompaiono  per  quegli  iostrutti  trattori,  i 
quali  dietro  la  più  giusta  pratica  hanno 
te  loro  sete  aflàtto  lucide  e belle.  A que- 
sto proposito  é bensì  da  farsi  un  altro  ris 
Qesso  importantissimo.  Si  conosce  com'e 
r acqua  poù  contenere  disciolte  varie 
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determinato  tempo  anche  snll'  acqua  ge- 
lata, e quindi  Imissimo  nell'  acqua  tie- 
pida. Eure  questo  metodo  trovò  insor- 
montabili ostacoli  e tuttora  ne  trova,  seb- 
bene i Mytius,  i PhtohHo,  i Palma,  i 
Jaciini,  i Solerà,  ec.  ne  abbiano  recato 
dei  miglioramenti.  Nel  sottoporre  ad  e-| 
same  se  questo  metodo  debba  o no  pre-| 
ferirsi  o posporsi' all'altre,  che  io  chiamo 
<s  caldo,  seguirò  le  tracce  e spesso  le  pa- 
role dal  precitato  Castelli  nella  sua  ope- 
ra dettate.  Perciò  i da  discuterti  se  data 
una  quantiti  eguale  di  bozzoli  al  con- 
fronto degli  altri  melodi,  in  questo: 

a.  Maggiore,  minore,  od  eguale  ne 
sia  il  prodotto  in  seta  ; 

b.  Maggiore,  minore,  od  eguale  sia 
la  perfezione  del  prodotto  stesso  ; 

c.  'Vero  sia  che  nel  complesso  dei 

lavori  e delle  spese  richieste,  negli  appa- 
rati dovuti  a questo  metodo  ti  abbia  una 
maggiore  economia  ; ' 

a.  Il  sig.  Castelli  cerca  di  provare 
che  il  prodotto  è maggiore,  ed  io  sono 
seco  lui  d'accordo  in  molte'delle  sue  pro- 
ve. Cioè  è vero  che  la  maestra,  la  quale 
siede  al  solo  uffizio  di  preparare  i boz- 
zoli alla  trattura,  può  certamente  e meglio 
conoscere  e meglio  invigilare  che  l'acqua 
abbia  quel  grado  di  calure  che  più  con-> 
veniente  sia  a questo  effetto.  Non  è dif- 
ficile alla  medesima,  ed  è cosa  essenziale, 
il  proporzionare  lo  slfopicciamenlo  al 
preciso  bisogno  di  cavarne  il  óubii  filo. 
Nlun  bòzzolo  restando  ozioso  nella  tua 
caldaia,  non  v’  ha  pericolo  che  si  sface- 
li perchè  macerato  oltre  il  bisogno.  Al- 
tronde, la  trattrice,  resa  cotanto  comoda 
nel  tuo  lavoro,  poiché  siede  rimpetlo  al 
naspo,  e limitata  cotanto  negli  oggetti  di 
sua  attenzione,  phò  ben  regolare  in  guisa 
il  primo  sviloppo  dei  bozzoli  all'  intento 
di  solo  escluderne  il  filaticcio  e niente 
perdere'"  di  seta.  Ha  pure  tutto  1'  agio  di 
separare  i bozzoli,  cui  ti  è rotto  il  filo,  e 
te  vuole  non  lascia  ai  bozzoli  il  teoi[>o 


(i)  Aveva  divisato  di  ommettere  il  mio 
metodo  a bassa  temperatura  nei  miei  Cen- 
Ai  descritto,  ma  dappoiché  quanto  aveva 
io  suggerito  come  messo  provvivorio  sd 
esperire  un  tal  metodo  venne  dal  sig.  So- 
lerà adottato  in 'Friuli  in  una  trattura  che 
furm.  l'ornamento  di  quella  Provincia,  mi 
conviene  di  farlo,  poiché  é certamente  più 
proprio,  lo  vorrei  che  la  calilajuola  del 
fornello  fosse  in  due  sezioni  divisa  e sepa- 
rale da  una  doppia  tramezza  fra  le  cui 
pareli  ti  contenesse  della  cenere  mista  a 
carbone.  La  tetione  piè  vicina  alla  trattri- 
ce potrebbe  riscaldarti  col  vapore,  meglio 
con  l'aria,  o sottoponendovi  il  fuoco,  e la 
posteriore  nou  avrchlse  nessuna  commiica- 
!zione  con  questi  corpi  calefacenti.  Così  In 
ilonna  stessa  che  trova  ai  bozzoli  il  capo- 
lìlo,  li  trasporla  ad  uno  ad  uno  nella  se- 
zione più  loulout  ed  attende  «Ho  tvolgi- 
mculo. 
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sostiiiize  fino  ad  ana  cerLi  doscvolb'c  ella' 
qitiile  sarebbe  ìoulile  ugni  tentaliru  |>cr 
ecinglierne  loaggiurnientc.  Così  il  glutine 
della  seta,  io  questo  metodo,  si  scioglie 
già  multo  Deir  acqua  del  Joniello  di  ina- 
eej-oiione,  c molto  ancora  se  ne  scioglie 
neir  altra  acqua  limpida  che  trovasi  nel 
ioinello  uve  si  dipana.  Quindi  la  seta 
maggiurinente  in  questo  metodo  si  priva 
di  una  sostanza  ebe  la  investe,  mentre 
che  restando  nnila  negli  altri  la  Ta  appa- 
rire di  un  "pe-so  tnaggioie.  Questa  è,  par- 
mi,  la  Principal  ragione  di  una  perdita  io 
(juantità  di  prodotto,  la  quale,  sebbene 
già  \ eggasi  esser  leggera,  non  cessa  però 
di  esserlo;  perdita  poi  die  non  viene  ad 
essere  ebe  apparente,  [icrchè  si  riacqui- 
sta nella  purgagione  o scrudamenlo  della 
seta  stessa  -,  ossia  la  seta  tratta  a bassa 
ieinperalura,  peijdendo  menu  nello  scru.- 
mcntu  delle  altre.  De  viene  ebe  alla  £0 
fine  il  prodotto  reale  non  è scemato. 
Sgombrisi  pure  l' idea  che  i bozzoli  debj 
barisi  striuare  di  più,  perché^  più  fucib 
jnentc'e  più  spesso  la  bava  si  rompa. 
Ciò  era  igi  o coi  melodi  vecchi,  nei  quali 
non  si  era  previsto,  che  spesso  essi  si  te- 
mevano ipialchc  tempo  fuori  dell'  acqua 
entro  il  v.aso  traforato  a raflìeddarsi,  o 
si  tenca  P acqua  troppo  fredda  ; ma  oggi 
il  passaggio  dal  luogo  ove  si  macerano  a 
»ptello,dovc  si  svolgono  non  si  fa  che  al 
momento  del  bisogno  ; aozi,  ctj  metodo 
tnio.d  bozzoli  passando  .ad  uno  ad  uno 
nell’ acqiia  dove  si  svolgono,  hename*- 
no  può  nascere  un  tale  sospetto,  e di 
più  P acqua  «tessa  si  ticoe-bastanteineote 
riscaldata. 

b.  E poi  incóniraslabne  che  il  pro- 
dotto risulta  dì  maggiore  perfezione.  La 
seta  c piti  Incida,  perchè  essendo  lavorala 
in  acqua  Pmipida  non  vieti  coperta  da 
sucidume,  e ijuindi  appare  lutto  il  suo 
colorito  brillante  : èpiìi  leggiera,  c di  un 
titolo  più  soprtiffino,  pereba  più  spoglia 
di  glutine  e delle  iaimondczze  ot  dette  : 
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6 più  netta  perchè  meglio  ti  svolgono  i 
bozzoli,  c perchè  la  trattrice  può  pre- 
stare maggior  attenzione  insuuima  rie- 
sce sì  difl'ereole  e sì  bella,  che  P occhio 
lincile  di  poco  esercitato  la  conosce  e sul- 
P altra  la  pregia,  , , 

Né  poi  si  creda  con  alcuni  che  di 
troppo  spugliuurlosì  il  filo  della  seta  dei 
proprio  gluiin^'esli  fragile,  perchè  non 
belle  Ig  bave  fra  loro  si  uniscano,  uv  ve- 
ro che  c:iò  avvenga  pei'cliè  il  glutine  su- 
zidettu  non  bene  si  sciolga,  lo  posso. as- 
sicurale, che  coloro  i quali  macereranno 
i'bozzuli  in  un' arajua  ili  73°  a 8o°  11. 
giusta  la  qualità  dei  bozzoli,  e quindi  li 
faranno  passare  in  altra  acqua  da  Ò3°  a 
4»°^  avendo  erma  che  questo  passaggio 
-sia  sollecito,  otterranno  una  seta  cuosi- 
stcnle  come  ogni  altra  tratta  dai  bozzoli 
simili  ed  a-  tdolo  eguale.  Il  nùlostenome- 
tro  ci  fornisce  un  pronto  inezz^o  per  mi- 
surare con  esattezza  la  verità. 

. c.  Nel  complesso  dei  lavori  e delle 
spese  richieste  negli  appiirati  iluvuli  a 
questo  metodo  si  ha  pure  una  maggiore 
ecunuinia,  pniuliù  un  solu  fornello,  od  una 
sola  caldajuuia,  basta  a-quattro  trattrici, 
le  quali  poseuno  dipanare  i loro  bozzoli 
entro  bacini  di  terra  verniciati  e suste- 
nuli  da  semplici  telai.  Così  una  sola  don- 
na somministra  bozzoli  a duo  Iratlrìd,  e 
la  quantità  di  lavoro  giugno  qriasra  quel- 
la che  danno  tre  esperte  Iraltrici  ; e dico 
esperte,  poiché  non  è tale  da  eguagliai  ne 
tre  che  bvurasseru  col  mio  iiretuiio.  Però 
la  seta  tratta  a bassa  temperatura  in.  ogni 
caso  viene  a costar  meno  di  quella  con 
altro  metodo  ullenula. 

Qual  meraviglia  adunque,  se  que- 
sto metodo  debba  preferirsi  alPaltrn,  e se 
vivaoiGole  lo  inculco  ? Il  peso  della  seta 
non  deve  già  determinarsi  sulle  bilancie 
del  tratture,  ma  si  bene  su  quelle  del  fab- 
hricalortz  della  slolTe,  il-quale  più  paghe- 
rà la  seta,  quanto,saprà  esser  migliore,  e 
quanto  più  sarà  certo  .che  ntUe  opezazloni 
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T inrannalnm  è ili  fikilara,  'c<l  iti  quelle  j/Hefot/o  a basta  tèmpcràlura  l ad  ogni 
imbiancaménto  e purgagioné  niihoi  laltro supcriore  qualurti  sia  adoperubi  es'al- 
prt-clila  avrà  di  materia  prima,  e minor  tamente  ; a.®  ebe  di  poi  è piefeiibile  il 


■hminuzioDe  nel  peso.' Le  espeiienre  che 
su  questo  riguardò  si  andranno  institucn 
dò,  non  dorranno  già  essere  e brevi,  e 
searèc^  come  per  Inesattezza  si  eseguisco- 
no ordinariamente,'  ma  bensì  lunghe  ’é 
ripetute.  Diflatti,  è noto  come  nei  (>rÌ!ni 
giorni  di  lavoro  ie'stesse  tratlrici  prndii 
cano  mehó  seti  òhe  nei  giorni  siissegnen 
ti,  ed  ogntioo  còoosce  per  prova,  che 
rrnehe  all'esercizio  eguale,  alcune  donne 
ri(?ivano  più  seta  delie  altre.  Non  dee 
dunque  ftr  meraviglia,  che'  esperimenri 
tentati  sénii*^  ordine  e senza  preparazione, 
con  diffidenza  ■ in  chi  gl’ istituiva,  e sen'-» 
za  cógiiizioae,  desttezZa  'e  pràtica,  anzi 
Con  avverso  pensanrcirto  in  chi  gli  eserci- 
tata, dòvfesSero  riesfcire  ihcoaclhdenti  ed 
Tneompioti.  1 signori  Buflalora, 

Pittili  in  Piacetiza,  Chétnin  in  Bassanii, 
Passerini  \n  Bresda,  •Aott'i/ii'  in  Casolbul- 
tano,  e Solérà  in  s.  Vito  nel  Friuli,  pos- 
sono dare  argomento  {Persuasivo  in  favo- 
re del  metodo  a bassa  temperatura  (i) 
Io  pur  vo  usando  di  questo  metodo,  e 
venduta  la  seta,  senza  avvertirne  l' acqid- 
rente,  o spedita  al  {ilstoio  a mio  conto^ 
seibpre  si  sporse  la  preferenza  suHe-ahre, 
e,  ani  sia  permesso  diHo,  ne  ir  prova  la 
riputazione  anche  della  mia  trattura.  Che 
se  nel  1 790  la  benemerita  Società  Pa- 
Irìoìica  ( V.  soerf^t// Voi.  Ili  ) fecc'ese-' 
gnire  un  esperimento  e gindicò  non  es- 


ed  Iti  parte  al  metodo’ io  allora  imperfet 
tissimo. 

Da  qnanto  si  è detto,  panni  òdon- 
que  si  possa  conchiudere  : ' i .“  che  il 


<i)  Porte  vi  iranno 'degli  «bri  che 
Ulano  del  inetedo  a bassa  temperatami 
ma  iiuu  ini  «cune /allo  di  CMinioarc  i loro 
aiabilimeuti.  '' 


metodo  di  usare  del  fuoco  che  iminedi.v- 
lamente  rìscoidà  l' acqua  ; 3.®  che  il  me- 
todo a vapore  tmn  presente  tutta  la  van- 
tata ecrmomia  j e 4-*  Jìnalmente,  che  si 
dovranno 'del  tutto  eliminare  i mètodi 
a fredtjlo  ed  a secco.  Che' se  poi  non  è 
econumièo  11  meloilò  a vapore,  stantechè 
(roppO  facllmenfé  sF  cunod*  il  metallo 
còh  ,cui  si  costruisce  l’apparato,  io  oun 
dirò  già. 'che  forse  non  venga  il  giorno 
in  cui  troverassi  un  mezzo  da  costrurri 
l'apparato  in  modo  che  questo  fluido  non 
Ili  àttacchi  in  nessuna  maniera,  ovvéro 
che  non  si  suggerisca  forse  un  fluido 
prirO  dèlia  nucévole  proprfetà  ilei  vapor 
acqueo  j.chè  le  leghe  metalliche  diVecse, 
forse  il  legnò  sicsso,  e la  terra  mista  ad  al- 
tra sostanza,  ed  anche  rarb,  u<T  bn  suo' 
Componente,  il  mercurio' entro  chiusi  ap- 
parati, come  ad  altro  òggello  si  suggerì, 
poTrebberb  corfl.spohdere  ài  nostri  ilesi- 
derii.  Possano  quindi  vénire  coronati  da  * 
felice  sdecesso  gK  esperimenti  che  intorno 
a ciò  tutto'  giorno  vediamo  tentarsi,  prin- 
cipalmcnCé  iu  Francia  ed  io  Italia  ! , 

' * ' CAPO  tÈBZO 

I V • • ^.r 

' ’ Dei  dbveri  deglUnse'rvieiili. 

Ai  Tarli  metodi  vanno''  congiiinle’ 
delle  (unzioni  in  parte  eoinuiii  a tutti  gli 


sere  Ul  nieWilo  n eegnirsi,  I’ 'esito  dev^  òpcranli  della  trtillura,  e cli'é  perciò  dico 
«la  im  lato  attribuirsi  a ‘quanto  dissi , ^ner'd/i'/' ed' in  parte  spcit.aiiti  ai  singoli 


odìcii,  c clic  perciò  dico  )>articoluri. 
Aaticoio  FnÌMo 
■ . Dei  direttore. 

l’  .t  . ■ 

H Ca{io  della  tratiure,  lia  eéfl  il  pa-’ 
drone  o il  «lirottorc,  dovendo  torio  «Uri-  • 
gere  'o  inrigilarè,  egli' devo  perciò  èssere 
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cumi>iulaaifnte  iitrutto  il!  quanto  ii  ap- 
partiene alla  nobile  arte. 

Molti  dovari  a lui  vengono  imposti 
dalla  inanufuttura  stessa,  e innanzi  tratto 
deve  questi  essere  probo  e religioso,  affin- 
chè la  probità  e la  religione  si  mantengano 
in  tutta  la  gente  di  servizio.  Sia  egli  ri- 
spettoso verso  di  tutti,  e cosi  del  pari  esi- 
ga di  essere  rispettato,  nè  si  permetta 
nello  sgridare  parole  improprie  ed  osce- 
ne, nè  la  collera  lo  trasporli  giammai.  Sia 
«ITabile  , prudentemente  rigoroso  , non 
ascolti  le  calunnie  di  alcuno,  ma  verifichi 
ugni  cosa  prima  di  punire  o premiare  ; e 
meno  poi  si  lasci  lusingare  dagli  inganne- 
voli vezzi  di  qualche  più  amabile  don- 
nicciuola,  perchè  verrà  non  molto  ap- 
pressò il  tempo  di  trovarsi  pentito.  Inol- 
tre dovrà  osservare  : 

a.  Che  il  locale  e gli  utensili  basti- 
no ad  ogni  uffizio  da  farsi  nella  trattura, 
che  tutto  sia  costrutto  ^usta  i più  re- 
centi perfezionamenti  e le  mire  proposte, 
c inoltre  tutto  posto  io  quel  luogo  che 
meglio  possa  servire.  Ho  detto  qual  base 
serva  in  generale,  poiché  non  si  può 
parlicolarizzare  tutto,  essendo  ogni  cosa 
soggetta  a cambiamento  per  molteplici 
circostanze  ; 

b.  Dovrà  porre  un  numera  pro- 
gressivo ad  ogni  fornello,  e quindi  ogni 
ntensile  che  servir  deve  a quel  fornello 
porterà  lu  stesso  numero  ; sia  che  questo 
resti  nella  trattura,  sià  ove  si  scelgono  i 
bozzoli,  0 si  custodisce  la  seta.  Si  farà 
poi  di  ciascuno  formale  consegna  all'  in- 
dìvidtio  che  dere  usarne,  perchè  dovrà 
essere  garante  io  avvenire  ; 

Cr  Prima  d*  iocomiociere  il  lavoro, 
radonarà  tutti  gli  operai  ed  operàie,  e det- 
terà loro  ogni  suo  desiderio  e comando, 
in  base  del  quale  dispenserà  in  sulla  fine 
della  trattura  premi!  o rimproveri,  ed 
ove  occorra  la  espulsione  di  uno  o più 
individui. 

iu  Tocrei  perciò  che  i precetti,  oseia- 
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no  le  nonne  alle  quali  dovrà  attenersi 
ogni  operajo,  fossero  scritte  in  fronte  ai 
Registro  nel  quale  si  tiene  conio  di  ogni 
cosa  che  spetta  alla  trattura,  perchè  sa- 
rebbe in  ogni  evento  una  pruova  per 
colui  che  si  opponesse  ai  cenni  del  di- 
rettore, od  un  richiamo  giustissimo  per 
porle  dell'  operajo,  ove  il  direttore  man- 
casse alle  promesse.  I premi!  si  dispen^ 
sino  alle  trattrici  che  meglio  ettendono 
a'  loro  doveri  politico-morali,  e che  die- 
dero maggior  prodotto  e più  bello  alle 
aspiere,  eh'  oltre  alla  condotta,  diedero 
seta  iu  maggior  copia  ; alle  accenditrici 
che  più  risparmiarono  combustUùIi.  Vor- 
rei pure  che  la  sorte  dcmdesee  a quale 
fra  le  direttrici  più  assidue  spetti  un  pre- 
mio, ed  un  altro  a quello  fra  gU  operai 
più  laboriosi.  E dico  la  sorte,  perchè  tor- 
nerebbe ben  difficile  per  non  dire  im- 
possibile fissare  un  .confronto,  e dedurre 
dèlie  conseguenze  in  oggetti  di  semplioe 
vigilanza.  Alle  trattrici  vi  vogliono aeipi^ 
mii,  i quali  potrebbero  consistere  m 
Digli  od  ornamenti,  d' oro' unde  avessero 
durata,  e sarebbe  ottima  cosa  che  portasse- 
ro scolpito  uu  motto  atto  ad  indicarliq^ià 
premio.  Gli  altri  io  dencro  ed  in  un  Qjjgji- 
che  tessuto.  Dalla  iostituziqne  dei  piì||ii 
io  ne  provo  già  da  vari!  anni  beuefici. 
eQettL,e  coloro  che  seguirono  il  mio  esens- 
pio  ne  SODO  del  pan  sodifhfatUsaiii^  g. 

d.  Mop  dovrà  far  incominciare  3 
lavoro  prima  che  nella  trattura  non  sia 
penetrata  abbastanza  la  luce,  e lo  farà 
dimettere  col  mancare  di  questa.  Cosi 
Xon  mai  farà  lavorare  quando  piovete 
quando  l' aria  fus^e  estremamente  umida 
, nel  mattino,  allora  ritarderà  a por  mano 
ali'  opera,  e la  dimetterà,  lempre  qualora 
tali  circostanze  apportar  possapu  ms- 
nufattura  un  difetto.  Se  ^eitù  sono  £ 
poro  momento,  e se  usasi  del  mio  sifone, 
óon  sempre  si  avrà  ■ sospenderla  (i). 

f • 

(■)  Egli  è per  dsr.  lavora  In  qui^ 
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e.  E pohihè  io  questo  lavoro  ogoil  Inoltre  dovrà  fare  osscrvaz.iooe  che 
cosa  à atione,  deve  egli  con  la  niatsiroaU' acqua  liu  seoipre  beo  monda,  e che, 


cura  invigilar  tutti  attentameute  ^ poi- 
ché è questa  forse  la  manufatlura  che 
sopra  ogni  altra  il  richiede. 

E cosilfiitta  vigilauca  non  dovrà 
già  essere  tu[ierficiale,  ma  avere  per  isco.. 
po  di  preveoire  ugni  disordine , e eo- 
noscere  tutte  le  furberìe  degli  operai. 
Riguardo  alle  trattrici,  noa  solo  porrà 
mente  alla  croce  lunga,  alla  eguaglianza 
della  seta,  alla  caldaia  ben  monda,  alla 
scarseiza  del  filaticcio  gommoso  e delle 
pellicole,  ec.  ; ma  osserverà  scrupolosa 
niente  se  ciascuna  lavnra  quanto  può, 
-fatto  riflesso  alla  qualità  dei  bozzoli,  ec. 
lo  alcune  tratture  sogliono  desse  essere 
tutte  concordi,  e non  mai  dare  più  di  seta 
di  quanto  fra  loro  stabilirono.  Io  perciò 
vorrei  che  a qualcuna  si  mandasse  or  il 
peso  di  bozzoli  più  scarso,  ed  or  piò  ge- 
neroso, onde  scorgere  se  egualmente  lo 
svolga  uello.  stesso  tempo,  e te  dà,  in 
priiporzione,  la  stessa  qualità  di  seta. 
Non  altrimenti  che  per  ti  fatta  maniera 
egli  arriverà  ad  ottenere  il  maggior  pos-, 
libile  lavoro,  e giungerà  alla  meta  prefissa 
più  facilmente  che  cui  solo  premio. 


giurnale  che  io  voirei  che  si  insegnitKr 
alle  iluoiie  liitle  di  .lavorare  all' arcolaio, 
alla  «aiioccliia,  all'  incanoatura  deità  scia, 
e -meglio  alla  lessiinrs  di  tiofle  semplici 
od  a maglia.  Moli  ai  creda  già  che  io  voglia 
così  ridurre  ogni  trattore  a tessere  ancKr 
la  sua  manufatlura  ; ma  vorrei  che  questo 
solo  si  estendesse  ai  prodotti  secondarii  ad 
oggetto  dì  dar  lavoro  alle  donne  nei  gior- 
ni in  cui  non  si  impiegano  nella  Irallura. 
precipuamente  se  qbcsle  non  sono  del  puc; 
se.  Così  il  trattore  fa  pure  un  piccolo  gua- 
dagno, e niaggiorraente  diminuisce  il  pri- 
mitivo .costo  della  sua  aeta.  luostii  tessuti 
a maglia  mi  semlirano  adatlatì»imì,  sia  pi  r- 
cliè  si  jKjssuuo  fare  delle  sotto-vesti  econo- 
raiebe  belle  e di  ottimo  uso,  eia  per  far 
delle  calce.  Come  suolsi  praticare  più  lata- 
mente in  commercio.  Cosi  daremmo  pur 
valore  e siiiei'cio  a tali  produzioni  che  ora 
ai  ei]ui|iarauo  quasi  a zero. 

Di%.  (tagl  ie.)  3 0* 


come  già  dissi,  uon  vi  sia  per  entro  del- 
I'  omoie  delle  crisalidi,  perchè  allriroeuli 
il  piodotto  maggiore  da  queste  ottenuto 
non  sarebbe  che  iàttizio.  Su  tale  oggetto 
derài  moitisaimo  aver  di  mira  il  filaticcio 
gommoso  e le  pellicole,  osservando  che 
quello  non  venga  -pascostu,  o fra  queste 
non  vi  siano  dei  bozzoli  fiirati.  Sappiasi 
che  talvolta  alcuni  bozzoli  sono  a svol- 
gersi difficili,  ed  in  allora  le  traltrici  coti 
le  mani  gli  spezzano,  e dicono  poscia  che 
si  aftcelarono.  A prevenire  cotesto  abuso 
dovrà  il  direttore  proibire  che  giammai 
per  nessun  evento  debba  la  trattrice  rom- 
pere -lin  bozzolo',  ed  ordinare  che  i furati 
o sfacelati  si  pungano  a parte  qi:;ili  si 
truvanu.  Il  direttole  conosce  facìlmcnle 
gli  sfiicelati  ed  i forati,  c quando  avvene 
alcuuu  dii  lui  creduto  tale,  altma  levi  uno, 
due  u più  strati  di  bava,  e poi  lo  liiiietfa 
al  lavoro , spesso  svolgendosi  regolar' 
mente.  A Ji  tddo,  coi  melodi  generaliiien- 
te  usati,  è più  difficile  vedere  da  qual 
lavoruliice  dipenda  il  maggiore  o minore 
prodotto.  Non  ovvi  n ed'  io  altra  via  die 
quella  di  caugiarc  or  una  or  altra  trattri- 
ce, c poscia  anche  la  preparatrire,  e ve- 
dere se  portano  un  divario  nel  fornello 
ove  vanno,  e se  sta  in  relazione  quello 
del  fornello  d’  onde  si  levano.  Si  vedrà 
rosi  qual  sia  quella  che  meglio  disimpe- 
gni il  proprio  dovere,  e si  potrà  preve- 
nire ogni  cosa.  Meno  osservazione  meri- 
tano gli  altri  operai,  perchè  è iacile  avve- 
dersi se  compiono  il  proprio  dovere,  col 
riprovare  ogni  giorno  una  qualche  cosa 
Dirò  solo  che  i custodi  del  fubbricato 
Io  dovranno  chiudese  cd  aprire,  tagliare 
le  legna  a pezzi  minuti,  e provvedere 
b . trattura  di  tali  legna  c di  acqua  ; che 
t conservatori  dei  boztoli^  oltre  a pu- 
lirli, dovranno  metterli  a portata  delle 
scentilrici  mano  a mano  che  ne  abbi- 
soguanu,  ec. 
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f.  Neuun  operaio  avrà  più  a fiire 
di  quello  che  può.  Egli  è perciò  da  bià> 
aimarti  colui  che  facesse  muovere  alla 
tratlrìce  stessa  il  oaspo.  col  piede,  perchè 
certamente  pochissime  potrebbero  farlo 
sensa  grave  danno  della  propria  salute.  Si 
aggiunga  poi  che  il  lavoro  sarebbe  inesat- 
to, perchè  è impossìbile  che  nella  massi- 
ma velocità  si  fermi  ad  un  tratto. 

Ben  piuttosto  parmi  dover  qui  fare 
avvertito  il  trattore,  che  alcune  apposi- 
te trattrici  esser  dovrebbero  destinate  al 
lavoro  dei  doppi,  dei  doppioncini  e delle 
faloppe  e forati.  Le  faloppe  ed  i forati 
sono  in  minor  numero,  e perciò  le  donne 
destinate  a questo  lavoro  potranno  poscia 
lavorare  bozzoli  buoni.' Preme  però  che 
non  abbiano  pVemuvà,  e giammai  lavori- 
no senza  la  loro  rete  metallica.  I dop- 
pionciui  poi  ed  i doppi  non  sì  potranno 
bene  svolgere  e con  tutto  il  possibile  van- 
taggio che  da  trattrici  sempre  a questo 
ufBzio  destinate.  Non  occorre  avvertire 
che  il  calure  dell'  acqua  deve  esser  m.ig- 
gìure  nei  primi,  e meno  lavorando  falop- 
pe e forati. 

Così  le  aspiere  stesse  non  dovranno 
portar  acqua  e bozzoli,  od  altro,  non  far 
fuoco,  od  altro  uflizio,  perchè  ciò  è a 
danno  del  lavoro.  L'  uso  vuole  però  che 
qualche  poco  vallano  alla  caldaia  a dipa- 
nar bozzoli,  ad  oggetto  di  ammaestrarsi. 
Quindi  nei  primi  moinenli,  si  metteranno 
soltanto  allora  quando  si  lavorano  bozzoli 
maechiati,  ammuilati,  ec.,  ed  in  progresso, 
ogni  due  o tre  giorni,  vi  si  lascieranno 
anche  per  maggior  tempo.  Si  guarderà 
poi  sempre  che  le  trattrici,  e princifial- 
meote  le  direttrici,  le  invigilino  grande- 
mente, perchè  non  bassi  da  queste  che 
seta  coiisumosa. 

Cosi  in  relazione  al  peso  delle  ma- 
tasse, dovrà  ordinare  alle  scernitrici  di  far 
analoghi  muccliietti. 

Inoltre  le  donne  che  attendono  ai 
secondari  prodotti,  pulrabbero  conserva- 
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re  Tacque  calda,  che  si  pose  nelle  tinozze, 
entro  alle  qnali  si  toglie  il  glutine  al  fila- 
ticcio, alle  pellicole,  ec.  Dico  conservare, 
perchè  colla  evaporazione  potremmo  ot- 
tenere une  specie  di  gomme  trasparente 
e durevole  d»'  coprire  pitture  od  altro 
che  vogliasi  conservare.  Forse  che  anche 
da  questa  avvertenza  derivarne  potrebbe 
nn  qualche  prodotto.  Io  credo  avvertirne 
ì trattori,  perchè  facciano  dei  tentativi,  e 
cerchino  altresì  i mezzi  di  .spogliar  essa 
gomma  da  estranee  materie,  e precipua- 
mente da  quelle  che  la  rendono  soggetta  a 
guastarsi.  Forse  da  questo  glutine  uoi  po- 
tremmo avere  degli  ornamenti,  come  pos- 
siamo otteneidi  dalla  seta  che  trovasi  entro 
dei  filugalli  che  vanno  a tessere  il  bozzolo. 

g.  Il  prezzo  che  si  dà  agli  operai  è 
certo  un  compenso  del  lavoro  che  fanno. 
Quindi  non  sia  soverchio,  nè  del  tufto  ri- 
stretto, io  ispczialilà  verso  coloro  che  con 
ugni  studio  è eoo  tutta  riuscita  lo  ese- 
guiscono. Le  direttrici  saranno  general- 
mente le  meglio  pagate,  e come  queste 
alcune  poche  II  attrici.  Le  aspiere  avran- 
no Ip  metà  delle  trattrici,  e le  accenditri- 
ci  e preparatrici  ancor  meno.  I custodi 
e conservatori  dei  bozzoli  hanno  ciò  che 
suolsi  dare  comuoemente  ad  ugni  alito 
operaio.  A questi  ultimi  duvesi  soltanto 
somministrare  del  vino  generoso,  perchè 
è loro  indispensabile. 

' h.  E pur  suo  dovere  di  ricavare  il 
maggiore  e miglior  prudono  data  una 
quantità  di  bozzoli.  Varie  indicaziuni  de- 
vonsi  conseguire  a tale  inlenlu,  e sono; 

I .“  Lavorare  a due  capi.  — Que- 
sta deve  essere  certamente  la  regola  ge- 
nerale onde  avere  una  maggiore  esattez- 
za ed  una  maggiore  quantità  di  materia 
prima.  Jiè  basta  il  dire,  come  TOgliono 
alcuni,  che  lina  esl>erla  trattrice  mantie- 
ne l'  eguaglianza  tanto  io  due  quanio  in 
quadro  fila,  e quindi  essere  più  vantag- 
gioso il  lavorare  a quattro.  Diciamo  piut- 
tosto che . è impossibile  ad  una  donua 
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tener  sempre  eguale  un  filo  solo;  cd 
iiDÌtiaoio  gli  esperii  Bolognesi  (che  ton 
pure  oocora  i più  bravi  Iraltori),  i quali 
tengono  sempre  delle  donne  sopranno* 
merarie  onde  vegliare  non  solo  a quat- 
tro o cinque  fornelli  per  ciascheduna, 
ma  aifinchè  cooperino  pure  elleno  stesse 
a mantenere  I'  esattezza  del  filo.  Diciamo 
piuttosto,  che  non  a torto,  i sommi  nostri 
magistrali  io  Venezia,  in  Milano,  in  To- 
rino, in  Brescia,  in  Bergamo,  ec.  cd  insie- 
me alcuni  dei  migliuri  ti’ùtlatisti  di  questa 
materia,  raccomandarono  costantemente 
che  si  lavorasse  a tliie  capi.  Le  macchine 
nostre,  con  le  quali  sottoponiamo  più 
aspi  ad  un  solo  molare,  e che  ora  andia- 
mo introducendo  e perfezionando  a gran 
passi,  meglio  si  prestano  al  lavoro  a dne 
capi,  Dillalli  una  più  finita  esattezza  e 
maggiore  prodotto  si  avrebbe,  se  una 
donna  lavorasse  ad  un  capo  solo,  o que- 
sto. non  havvi  chi  mel  contrasti.  Ora  da 
che  dipende,  data  una  quantità  di  boz- 
zoli, il  ricavare  una  maggiore  o minor 
nmillla?  Non  da  altro  certamente  che 
dal  poter  la  t^^ttrice  svolgere  dal  boz- 
zoli» più  o nteno  tela  facendolo  salire 
.sull’  aspo.  La  qual  cosa,  avuta  ogni  altra 
favorevole  circostanza,  potrà  maggior- 
mente eseguire  se  levando  il  filaticcio  non 
leverà  pure  ad  esso  mista  la  seta  pura  e 
perfetta.  Indictizione  che  essa  potrà  ese- 
guire esattamente  solo  alloraquaiido  sa- 
ranno pochi  bozzoli,  e non  già  quando 
il  lorp' numero  Iroverassi  accresciuto  del 
doppio,  come  esser  lo  deve  lavorando  a 
giiallro  capi.  K che  ciò  astvenga  ce  lo 
addila  il  UommeVeio,  il  quale  ci  fa  mani- 
festamente conoscere,  pagarsi  maggior- 
mente quelle  strusa  che  escono  dalle 
tratture  ove  ti  lavora  a quattro  capi,  e 
ciò  non'  per  • altro  che  a cagione  della 
maggior  quantità  di  vera  seta  che  hanno 
frammista,  per  cui  sono  migliori,  o,  come 
dicesi  in  commercio,  più  grasse. 

. Al9uni  mi  faranno  perù  riflettere, 
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che  il  maggior  lavoro  compensa  la  pie-  • 
cola  quantità  di  rendila  minore  che  si 
ottiene;  e di  più  che  alla  fin  fine  vendono 
la  loro  seta  ai  prezzi  maggiori,  ancorché 
non  sia  di  una  ricercatissima  e quasi  per- 
fetta eguaglianza.  A sciogliere  questa  ob- 
biezione la  più  forte  e la  più  apparen- 
lamente  veritiera,  non  bastano  pochi  c 
brevi  esperimenti,  ma  .bisogna  lasciar  ra- 
gionare chi  avendo  lavorato  per  più  antù 
con  un  metodo,  ora  da  varii  anni  con 
r altro  las'ora.  Da  questi  appunto  ricavo 
che  traendo  a quattro  capi  si  ottiene,  è 
vero,  qualphe  poco  lavoro  di  più,  ma  il 
prodotto  maggiore  e la  tua  perfezione 
compensano  lo  scapito  che  si  ha  in  quan- 
tità minore  di  lavoro  fatto,  anzi  ci  fanno, 
as’cre  un  lucro 'maggiore.  Devo  però 
confessare,  «hp  alcune  trattrici  espertis- 
sime del  Milanése , della  Bergamasca  e 
della  Bresciana,  giungono  ad  avere  del- 
le bellissime  sete  ; anche  lavorand»)  a 
qùattro  dopi.  Ma  ciò  devesi  attribuire 
alla  perfetta  qualità  di  bozzoli,  che  si  - 
tr(<vano  in  queste  situazioni,  c quindi  tut- 
to al  più  con  queste  circostanze  si  potrà 
deviar  dal  prescritto,  c non  mai  ritenere 
quest’  uso  per  regola  migliore  e gene»  ale 
(V.  V Appendice  al  miei  Cenni  negli  An- 
noti di  Agricoltura  di  Milano). 

a 5e  si  lavora  a bassa  temperatu- 
ra r acqua  avrà  dai  3a  ai  4o°  B.  nel 
fornello  ove  si'  svolgono,  e qa  ad  80” 
nel  fornello  maceratore  ; e se  à caldo 
fra  i qS  agli  80°;  giunta  al  grado  sta- 
bilito, si  conserverà  sempre  eguale.  = 
.àlcuitì,  spinti  forse  dalla  conoscenza  che 
il  gluline  a 10^  si  scioglie,  pretendono 
che  un  calor  anche  minore  di  quello  quivi 
prescritto  , basta  a.  tenerla  disciolta,  e 
quindi  a iliponare  i nostri  bozzoli.  La 
esperienza  mi  ha  però  in  generale  dimo- 
strato, che  quanto  sono  migliori  i bozzoli, 
tanto  più  vi  vuole  un  maggior  grado  di 
calore  onde  avere  il  più  ricco  ed  il  mi- 
gliore prodotto  ; ed  essere  appunto  dalla 
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ileGciraia  <U  questo  solo  precetto  che 
vere  riescirono  elcuae  accuse  date  sul 
principio,  che  si  propose  il  metodo  a 
bussa  temperatura. 

Cosi  pure  lavoraodo  a cablo  tutti  j 
non  SODO  persuasi  del  grado  di  tempera-! 
turo  ora  stabilito,  e mentre  gli  uoi  lo  vo- 
gliono maggiore  altri  il  vuglion  minore. 
Si  richiami  perù  quiuilo  dissi  su  tal  pro- 
posito io  trattando  dell’ acqua  ; e si  ag- 
giunga esser  provato  che  il  grado  di 
calore  ora  stabilito  più  che  allo  svulgì- 
incntsr  è indispensabile  alla  mneerasione 
dei  boiióli.  È ben  vero,  che  dove  si 
svolgono  i hozioli,  I'  acqua  dovrebbe  es- 
sere I u^  u I a°  ureo  calda  ; nu  come  è 
possibile  variare  ad  ogni  tratto  la  tempera- 
tura nei  nostri  fornelli?  Quelli  che  usano 
del  vapore  possono  larlu  tino  ad  un  certo 
punto,  poiché  mentre  dipanano  i bozzo- 
li, impediscono  l' ingresso  nell' acqua  al 
vapore  col  chiudeie  il  rubinetto,  e pos- 
sono quindi  lasciar  abbassare  la  tempera 
tura  sino  ai  5o®  o 56“.  Avvertasi  però, 
che  quanto  più  si  abbatta  la  tempera 
tura  durante  lo  svolgimento  dei  Irozzoli. 
altrettanto  duvesi  rialzarla  quando  si  '(a 
la  macerazione,  e siccome  questo  non 
puossi  eseguire  senza  perdita  di  tempo, 
cosi  sarà  ottimo  consiglio  quello  di  non 
abbassarla  mai  oltre  i 70°.  E poiché  tor- 
nammo so  questo  argomento,  avvertasi 
che  vari!  bozzoli  di  alcuni  pa^  richiedo- 
no un  grado  maggiore  o minore  di  tempe- 
ratura nelle  diverse  operazioni  ; ed  altresì 
che  maggiore  o minore  rìchiedesì,  giusta 
i metodi  usati  nella  soflbeazìone  delle  eri-! 
talidi.  Maggiore  sarà  avendo  usato  delle 
stufe  umide;  minore,  ma  di  poco,  con  le 
stufe  a secco,  cioè  si  seguirà  in  questo 
ultimo  caso,  la  temperatura  qui  sopra 
prescritta.  Così  pure  si  avverta  che  non 
ndoperahdu  il  calure  alla  soQecazione  dei 
bozzoli,  si  può  usare  nella.luro  trazione 
un’acqua  di.  4°  a 6°  men  calda.  A co- 
noscere qual  sia  U tempeigtura  cunve-l 
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niente,  si  obblighi  la  trattrice  che  lavora 
a caldo  ad  usare  del  termometro  ; e pel 
metodo  a bassa  températura  si  avvezzi  a 
conoscere  con  la  mano  il  grado  prescrìt- 
to, andando  il  direttore  a darne  la  prova, 
tratto  tratto,  nei  primi  giorni  col  termo- 
metro. 

i.  Finalmente  due  esatti  registri  do- 
vranno tenersi,  nei  quali  in  bell’  ordine 
lutto  vi  sia  quanto  ha  relazione  colla 
trattura  II  primo  riguarderà  il  lavoro,  ed 
il  secondo  i pagamenti  fatti,  ec. 

Ilo  esaminali  vari  registri,  e ne  pos- 
seggo alcuni  a stampa,  i quali  si  usano  in 
diverse  provincie  e stati,  e parmi  che  per 
avere  esalta  contezza  di  quanto  concerne 
il  lavoro,  potrebbe  servire  quello  che  qui- 
vi riportò  : I'  altro  é facile  ad  esegoirsi. 

E ben  si  vedrà,  senza  che  il  dica, 
che  io  ho  fissato  il  solo  numero  e la  qua- 
lità dagli  scomparii,  senza  darne  la  loro 
dimensione,  perchè  la  mule  della  pagina 
me  lo  im(>edisce.  Tale  registro  varierà  poi 
in  alcune  parti  a seconda  delle  circostan- 
ze. Per  esempio, alcuni  non  hanno  aspicre, 
e perciò  possono  ummel|fre  la'  relativa 
casella.  Quei  che  lavorano  a basta  tem- 
peratura, nella  prima  casella  metteranno 
il  numero  progressivo  iodicanle  la  pre- 
paratrìce,  e poi  ad  esso  numero  corrì- 
spoodcranoo  due  trattrici,  due  aspiere, 
ec.  segnate  in  apposita  casella  sotto  le 
lettere  A e B.  Cosi  per  distinguere  la 
scia  di  una  trattrice,  u dirà,  per  esempio, 
la  setd.  delia  A n.  o B n.  7,  ec.  Io 
vorrei  che  tali  registri  si  rrovatsero  in 
ogni  trattura,  poiché  così  il  desiderio  di 
perfezionare  il  proprio  prodotto  ti  ren- 
derebbe più  attivo. 

Alcuni  si  fanno,  ritornare  i pochi 
bozzoli  che  rimangono  alle  trattrici,  ma 
ciò  fa  perdere  molto  tempo  senza  alcun 
vantaggio.  Egli  è perciò  che  nel  registro 
adoliatu  non  ho  assegnata  una  speciale 
casella. 
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Della  Irallrict,  detta  pure  aspiera,  e 

Tolg.  menerà f mcnadora,  maestra, 

mistra. 

) 

Fra  gli  operai,  la  trattrice  è quella 
che  maqgiuraienle  «leve  inlere»»are,  dap- 
poii  hi;  da  essa,  siivraltiitlo,  ed  anzi  quasi 
esclusltamenle,  dipènde  la  qualità  del  la- 
Toro. 

E precipuo  dovere  di  lei  starsene 
allenta,  c perciò  silenzioso  e raccolta. 

Inoltre  presa  una  maggiore  o mi- 
nor quantità  di  bonoli  secondoché  Jor- 
riiar  deve  una  seta  di  maggior  o minor 
titolo,  ne  rinviene  i capi-Jili.  — Lavoran- 
do una  seta  sopradìua,  basta  immergere 
nell'  acqua  dodici  a quindici  bozzoli,  se 
lina  30  a aS,  c cosi  di  seguito.  Fresi  que- 
sti bozzoli,  li  getta  nell'  acqua  semi^bol- 
leute,  e con  la  spazzola  tutti  li  bagua  e li 
tiene  Immersi  per  un  tempo  più  o menu 
luogo,  secondo  la  natura  dei  bozzoli  e se- 
condo il  maggiui  c o minor  calure  dcH'  a 
qua,  cioè  per  due  o tre  minuti,  (poesia 
immersione,  la  quale  chiamasi  dagli  scrit- 
tori scropedici  macerazione,  si  fa  a piccoli 
Colpi  (li  spazzola,  che  si  vanno  egiiahnenle 
crescendo,  sino  a che  vi  siano  compresi 
tulli  i bozzoli.  Con  questi  colpi  si  stacca- 
no le  varie  bave  dei  bozzoli,  le  quali  re- 
stano attaccale  aHe  estremità  della  spaz- 
zola. .Allora  la  trattrice-  tutte  le  unisce 
nella  sua  mano,  e iroseia  più.  volte  la  ab- 
bassa e la  rialza,  utlinchè  il  Jilaticcio  si 
stacchi  dal  drozzolo.  A meglio  conseguire 
r intento,  mentre  con'Puna  mann  alza  le 
bave,  tiene  con  I'  altra  i bozzoli  fissi  sul- 
I'  acrpia.  L'  applicare  però  la  mano  con- 
tro la  massa  dei  bozzoli,  mentre  col- 
l'ultra si  stirano  le  bave  rinvenuic,  è! 
cosa  da  farsi  allentamenle  e con  destrez- 
za, onde  npn  rompere  quelle  dei  bozzoli 
ngn  ben  macerati  ; è quindi  meglio  tuf- 
farli di  nuovo  nell'  acqua.  So  che  alcuni, 
per  eviUrc  una  incompiuta  macerazione, 
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vorrebbero  tener  prima  i bozzoli  sotto 
acqua  con  una  scumaruulu  od  altra  ap- 
|)osila  rete,  ma  consimile  pratica  non  ser- 
virebbe che  a far  perdere  il  tempo,  senza 
apportare  vantaggio.  Il  rinvenimento  così 
dei  capi-fili,  o sia  questo  levare  il  Jilatic~ 
do  ai  fiozzuli  cosi  uniti  in  massa,  deve 
essere  piulluslu  incompiuto,  ossia  non  si 
deve  staccarlo  tutto  affatto,  dappoiché  in 
tal  caso  si  correrebbe  pericolo  di  levare 
da  alcuni  anche  la  vera  seta.  Egli  è pei  ciò 
che  conviene  pur  somma  attenzione  per 
nob  solo  allungare  di  troppo,  ma  tener 
breve  la  strusata.  Poscia  attorcigliando 
intorno  la  mano  sinistra  la  strusa  cavala, 
si  farà  in  nxHlo  che  ad  essa  restino  avv  io- 
le tolte  le  b-ave  dei  bozzoli.  Con  la  iim- 
no  destra  prende  allora  la  trattrice  una 
bava  per  volta,  e svolge  tutta  la  strusa 
die  vi  è relativa,  e così  quando,  una  ad 
una,  ne  ha  purgale  quel  numero  che 
è fissato  per  formare  le  due  fila,  le  fa  pas- 
sare alti-averso  della  filiera,  e le  attacca 
al  naspOi  Quando  non  si  trova  ad  avere 
più  bave  nella  sua  uianu,  riniiova  I'  ope- 
razione, aggitigneiido  alcuni  bozzoli  nizo- 
vi  ( 5 o 6 lavorando  sete  sopraffine  ) a 
quelli  che  rimasero  nella  caldajuola  per 
lo  spezzamento  del  filo.  Vorrebbe,  è ve- 
ro, r economia  del  prodotto,  che  si  stru- 
sassero  a parte  questi  bozzoli  da  quelli, 
ma  il  maggiore  vantaggio  non  compensa 
la  maggior  perdila  di  tempo.  Cosi  alcuni 
vorrebbei  iccbe  quésti  bozzoli,  mezzo  di- 
panati, venissero  svolli  in  appositi  for- 
nelli, ma  si  attimo  teorico  suggerimento 
non  trovò  nella  pratica  facile  applicazio- 
ne. Nello  sirusare  insieme  rpiesti  bozzoli 
nuovi  e mezzo  sv  idti,  inipeiiosaiuenle  ri* 
diiumarono  altri  1"  uso  della  scum^ìriiola 
per  i Imzzoli  nuovi,  fallo  riflesso  che  le- 
tienduli  immersi  colla  spazzola  non  piiossi 
evitare  il  pronto  attaccamento  delle  ba- 
ve, di  questi  ultimi,  e.quindi  una  perdita 
d'r  vera  scia  : ma  anche  siffatlu  suggeri- 
lueuto  ebbe  ed  avrà  l,\  sorte,  dell'  altro. 
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E coniechi  riToltaodolì  gli  uni  (Ugli  altri 
Sempre  più  si  perda*  di  seta,  tal  per- 
dita però  vico  compensata . dalla  celerità 
del  lavoro.  Tuolsi  piuttosto  - osservare, 
e raccomandare  alla  trattrice  una  grande 
avvedutezza  nel  passarvi  sopra  con  la 
spazzola  ad  oggetto  di  trovarvi  il  ban- 
dulo  , poiché  altrimenti  leverà  iileuiie 
braccia  di  seta  con  gravissima  perdila  del 
trattore.  Nuovamente  si  passerà  poscia  al 
secondo  purgamento  delle  b.ive,  che  è 
quello,  cui  dissi  eseguirsi  con  la  mauu 
destra,  e cosi  di  seguito. 

Macerati  i bozzoli,  in  moho  mag- 
gior copia  di  quella  ora  prescritta,  acco- 
stumanb  molti  fare  la.  così  detta  scor- 
ta , cioè  levarne  méta  dollà'  caldaia  e 
porli  a lato  del  fornello,  onde  passare.al 
secondo  purgamento  dopo  essersene  ser- 
viti dei  primi.  Questa  pratica  si  usa  af- 
Bnchè  i bozzoli  non  restino  di  troppo 
immersi  nell'  acqua,  e quindi  troppo  si 
spoglino  del  loro  glutine,  loccbè  nello 
svolgersi  fa  irregolarmente  salire  sul  na- 
spo  più  eia  insieme,  avtenendo  lo  sfa- 
celamento'  del  bozzolo,  e formandosi  se- 
ta da  l'iGuto.  Il  pericolo  di  questo -s/b- 
celamenio  non  si  toglie  perù  del  tutto 
con  questa  scorto,  mentrcchà  maggior- 
mente si  evita  macerandone  a pochi  per 
volta.  Diffatli  i bozzoli  già  umettati,  ven- 
gono da  quell'acqua  .penetrati  egualmed- 
le,  e sciolto  egualmente  lutto  il  glutine, 
lo  sfacelamento  succede . Si  accertino 
i trattori,  che  questa  pratica  non  è che 
più  comoda  alla  trattrice,  mentrechè 
essi  nulla  guadagnano,  e perdono  anzi 
nel  prodotto  che  riesce  molto  .più  sporco. 
Saggie  sono  in  ciò  le  regole  Piemon- 
tesi, le  qual»  jrietano  la  scorta;  ed  è a 
sperarsi  che  i nostri  trattori  vorranno 
spontaneamenie  seguirle.  L'Inutilità  del- 
la scorta  più  chiaramente  risulterà  poi 
da  quanto  dirò  in  progresso  circa  all'a/i- 
inentare  le  JUa  dei  btKAoli. 

Purgale  le  bave,  riuhite  lè  CJa,  pus- 
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sale  per  la  Gliera,ed  attaccale  all'aspo,  la 
trattrice  farà  rincrociameuto  dei  Gli,  usan- 
do del  metodo  a pnticone,  come  si  è av- 
vertilo a suo  luogo,  e facendo  la  spira  di 
quella  lunghezza  che  le  verrà  stabilita  dal 
direttore,  a norma  di  quanto  dicemmo 
parlando  degli  incrociatori  e della  croce. 

Fatta  r incrocicchialura  ordinerà 
desso  alta  aspiera  di  lasciar  libero  il  cor- 
so al  naspo,  mentrechè  attenderà  a man- 
tenere in  atto  di  svolgersi  il  preciso  nu- 
mero di  boizoli  che  le  venne  prescritto,  nè 
ordinerà  che  sijermi  altro  che  quando 
non  è in  caso  di Jdrlo  o quando  fi  scio- 
gbe  la  croce.  Si  mantiene  l'uguaglian- 
za dei  Gli  coU'aggiugnere  altri  peli  o bave 
di  bozzoli  subito  che  alcuni  cessano  dal 
dipanarsi.  L'  aggiunta  di  queste  bave  si 
farà  .con  destrezza  ed  a Gor  d'acqua,  ba- 
dando che  sieno  il  più  possihilnien legarle, 
onde  evitare  la  duplicatura.  Così  la  bava 
deve  sempre  essere  gettala  all'  innanzi, 
nè  mai  la  trattrice  preso  in  mano  un  hoz-, 
zoto  lo  getterà  intorno  alle  bave  che  si 
svolgono  onde  il  suo  pelo  si  unisca  .ad 
esse,  perchè  è spesso  inevitabile  la  dupli- 
catura, e quindi  un'  ineguaglianza  troppo 
marcata  nella  seta  Gna,  in  quella  che 
forma  il  soggetto  principale  di  questo 
mio  lavoro.  Nel  far  quest'aggiunta,  pren- 
derà dapprima,  o\  e possa.  il  bozzolo,  e 
lo  farà  andare  un  po'  dagli  altri  disco- 
sto per  quindi  prendere  con  sicurezza 
una  sola  bava,  e gettarla  a ridosso  di 
quelle  che  si  svolgono.  Questo  io  chia- 
mo verificazione  del  filo,  e la  credo  in- 
dispensabile onde  n.0D  incorrere  a gettar 
più  bave  in  una  volta.  In  quel  mentre 
poi  che  attende  a vedere  se  una  bava  zi 
spezza,  onde  metterne  un'altra  ia  azione, 
levi  dalla  caldajuuia  ulcuni  bozzoli,  il^ui 
I il,  bandolo  sia  rins  enutq,  e li  ponga  sul 
coperchio  del  fornello  : questi  io  li  chiamo 
bozzoli  di,  ricambio.  Continui  poscia  a 
dipanale  tutti  i bozzoli  sliopicciali,  che  si 
^troroitò  nella  caldaia,  e poscia  cotuiuci 
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subito  a scdpetlarne  dei  nuovi,  lenxa 
però  fermare  il  naspo  , come  è I'  u*o 
comune.  Lo  fermi  però  di  bacio  quando 
etra  vegga  che  un  buizolo  si  stacca  dal 
filo,  e lasci  pure  ad  un  tratto  la  spazzola. 
Prenda  quindi  un  bozzolo  posto  sul  co- 
perchio, e lo  mett.-)  in  azione,  rilasdando 
di  nuovo  il  corso  al  suo  naspo,  e ripren- 
dendo quindi  la  spazzola  per  continuare 
la  scopeltatura.  Attenda  cosi  la  trattrice, 
(ino  a che  — ^ o terminerà  la  scopeltatura 
prima  di  adoperare  tutti  i bozzoli  posti  a 
parte,  ovvero  terminerà  x]uesti  prima  di 
compiere  quella.  Se  compie  prima  la  sco- 
pettatura,  allora  sarà  suo  dovere  di  svolgere 
tutti  i bollali  Hi  ricambio,  e poi  metter- 
ne di  nuovi  quando  ha  il  tempo  di  farlo  ; 
che  se  poi  terminasse  quelli,  allora  arre- 
sti il  naspo,  finisca  la  scnpellatura  e rin- 
novi spianto  or  ora  accennai.  Scorgesi 
cosi  che  il  naspo  deve  stare  in  movimen- 
to possibilmente  sempre,  e sebbene  non 
debba  essere  molto  celere,  pure  tale  con- 
tinuazione farà  si,  che  in  fine  della  gior- 
nata avremo  certamente  aumentato  il 
consumo  dei  bozzoli.  E difficile  il  preci- 
sare il  numero  dei  bozzoli,  che  la  trattri- 
ce deve  porre  sul  coperchio  delia  cal- 
daia. Con  ottimi  bozzoli  e lavorando, 
come  dicesi,  da  tre  in  quattro,  o quattro 
in  cinque,  al  che  solo  questo  metodo  è 
consacrato,  bastano  ordinariamente  cin- 
que a sei.  Un  numero  maggiore  sarebbe 
nocivo,  perchè  il  glutine,  tornandosi  a 
condensare,  porrebbe  ostacolo  al  facile 
dipanamento,  anzi  presto  si  rompereb» 
bero  i fili. 

Così  b verificenione  del  JQo  i indi- 
spensabile quando  sì  dipanano  bovtoli 
fallati,  ossia  quelli  ai  quali  il  filugello 
lasciò  un  piccolo  pertngiu  nel  filarli,  ov- 
vero boaoli  leggieri  non  però  macchuts. 
Dico  indispensabile,  poiché  siccome  per 
questi  convien  sottoporre  una  rete  me- 
tallica, affinchè  restino  appena  bagnati 
dall’  acqua,  e siccome  b rete  deva.occu- 
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pare  tutta  la  caldaia,  cosi  i bozzoli  devo- 
no portarsi  al  luogo  dove  deggiono  essere 
svolti.  Non  altrimenti  che  con  questa  rete 
noi  dipaneremo  i bozzoli'  traendo  vera 
seta  in  cambio  di  filosello,  o seta  grossa, 
come  si  usa  anche  oggidì. 

La  continuità  e la  nettetaa  del Jilo 
si  devono  pure  aver  di  mira  dalla  trat~ 
trite.  = Ad  averne  la  continuità,  giova 
innanzi  tutto  mantenere  l' nguagliaoza 
dei  fili,  poiché,  nei  metodi  comuni,  se 
r uno  è più  sottile  dell'  altro  succede 
1'  abbinamento,  il  quale  è,  come  si  disse, 
uno  dei  più  grandi  difetti  nella  fabbrica- 
zione delle  sete  greggie.  In  questo  caso 
la  trattrice  farà  subito  arrestar  il  naspo, 
e leverà  P abbinamento,  il  gruppo,  od 
altro  col  tirare  a sé  dolcemente  i CU,  f>- 
cendo  girare  il  naspu  io  verso  opposto, 
fino  a che  tal  seta  da  rifiuto  sarà  fra  le 
sue  mani.  Tolta  cosi  questa  seta  am- 
sumosa,  rinnova  b croce,  ed  annoda  le 
fila  spezzate  per  poi  ersatinuare  il  lavoro. 
Usando  poi  del  melodi  ne'  quali  si  evita 
l'abbinamento,  si  rispàrmierà  tal  nuja,  c 
tal  perdita  di  tempo  : con  essi  basta  rao- 
nodare  i fili.  Questi  nodi  devonsi  fare  il 
più  possibilmente  piccoli  e quasi  invisibili, 
affinchè  la  seta  non  trovi  ostacolo  nel 
passare  per  i pettini  usali  nella  fabbrica- 
zione delle  stoffe.  Ad  avere  più  esatta- 
mente la  voluta  continuità  nel  filo  di  una 
matassa,  vorrei  che  giammai  si  staccas- 
sero i bozzoli  in  atto  di  -svolgerai,  quaudo 
in  sul  mattino  e sulla  sera  si  dimette  0 
lavoro.  Perciò  la  trattrice,  giunto  il  mo- 
mento di  lasciare  il  fornello,  estrarrà  dalla 
caldaia,  con  la  sctimaruola,  i bozzoli  for- 
manti un  filo,  e li  porrà  uniti  atil  coper- 
chio presso  b filiera  deU  famcllo,  e di 
poi  estrarrà  quelli  che  formano  P altro 
per  porli  io  altra  analoga  pusiziune.  Si 
aspergeranno  poi  con  poca  acqua  fresca, 
perchè  in  causa  del  calure  non  ne  avvenga 
una  specie  di  fermentazione,  che  sarebbe 
forse  dannosa  alb  seta.  Qumidu  poi  b 
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traltrìce  n rettilairà  ol  lavoro,  allora  vi 
getterà  lopra  un  poco  d'acqua  calda,  e 
quindi  gli  immergerà  di  nuovo  nella  cal- 
daia, aspettando  [>erò  di  farlo  quando  sarà 
per  ooaipiere  la  prima  scopettatura.  Il 
solo  CMO  in  cui  credo  non  doversi  usare 
di  questa  pratica,  si  è quando  abbiasi 
ad  interrompere  il  lavoro  per  lo  spazio 
di  più  di  quindici  ore. 

La  neltma  Sualmcnte  della  seta  sta 
in  ragione  della  attenzione  che  la  trattri- 
ce vi  porla  nel  lavorarla.  Egli  è adunque 
perciò  che  fa  arrestare  il  naspo,  o da  sé 
lo  ferma,  ben  prima  che  un  gruppetto 
od  altra  immondezza  arrivi  alla  croce  ; 
e se  r oltrepassa,  sciogliendola  o no,  fer- 
ma il  naspo  egualmente,  poi,  traendo  a 
sè  dolcemente  le  CU  fino  a che  le 
giunse  fra  le  mani  tal  materia  da  rifiuto, 
la  toglie,  e ricongiunti  i fili  prosegue  il 
lavoro. 

Se  altri  metodi  le  verranno  pro- 
posti per  iscopettare  ed  alimentare  i 
bonoli  e mantenere  le  Jila,  dovrà  atte- 
nersi ai  regolamenti  che  le  verranno 
prescritti,  nr  Varie  cose  potrebbersi  in 
questo  paragrafo  riferire,  ma  tntte  poco 
fra  loro  dissimili,  e tutte  poi  atte  ad  es- 
sere alle  medesime  regole  sottomesse.  £ 
però  da  ricordare  il  metodo  da  Giulio  Ce- 
sare F ettari  di  Capo  d’ Istria  proposto, 
e pubblicato  nel  Tom.  II,  pag.  347  del 
Giornale  d'Italia.,  di  Agricoltura,  Arti 
e Mestieri  ( Venez.  per  Milocco).  Vole- 
va questi  che  due  trattrici  siedessero  alla 
stessa  caldajuola  attendendo  a due  matas- 
se per  una.  Una  svolgeva  le  prima  fila 
dei  bozzoli,  e I'  altra  le  ultime  ; I'  una 
macerava  i bozzoli  primi,  e l' altra  trova- 
va i capi-fili  ai  bozzoli  mezzo  dipanali. 
Una  maggiore  produzione  in  seta  pareva 
che  questo  metodo  dar  ci  dovesse,  cui  però 
tornava  forse  infruttuosa  stante  la  qualità 
inferiore,  che  se  ne  otteneva.  Il  Grisellini 
commenda  questo  metodo;  ma  io,  non 
avendolo  esperito  nè  veduto  praticare, 
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non  voglio  contraddire  o oonfermar  la  sua 
opinione.  Mi  è noto  poi  che  il  bravissimo 
trattore  sig.  Gavoni,  in  una  sua  trattura 
presso  Brescia,  aveva  un  meccanismo,  col 
quale  faceva  macerare  e scopettare  i boz- 
zoli. E siflàlto  meccanismo  messo  in  azio- 
ne dal  movimento  del  naspo,  e quindi 
apparecchia  i bozzoli  per  la  trattrice,  la 
quale  non  attende  che  a svolgerli  ; bel- 
lissimo  è codesto  fra  i moderni  ritrovati, 
per  cui  fo  io  pel  primo, voti  caldissimi, 
affinchè  il  sig.  Gavazzi  si  applichi  non 
pure  a perfezionarlo , ma  a renderlo 
eziandio  di  pubblico  diritto, 

’ Quando  è quasi  al- termine  della 
aspata,  conservi  alcuni  hvnoli  meno 
svolti  per  cominciarne  una  nuova.  = Si 
sa  quanto  ognuno  raccomandi  l' economia 
nel  levare  il  filaticcio  gommoso  (strusa) 
ai  bozzoli  ; ma,  se  non  si  avessero  dei 
bozzoli  mezzo  svolli  per  unire  ai  bozzoli 
nuovi,  le  prime  fila  della  matassa  diver- 
rebbero biancastre  ove  non  si  slrusassero 
molto,  ed  in  tal  caso  la  seta  avrebbe  un 
difetto  assai  osservato  in  commercio,  e 
perciò  pregiudicevole  al  pregio  che  deve 
avere  il  prodotto.  Questa  semplicissima 
pratica  ci  risparmia  di  levar  mollo  filatic- 
cio gommoso  e seta  ai  primi  bozzoli  che 
devono  dipanarsi. 

Cercherà  di  conservare  le  sue  ma- 
ni, e,  dove  le  avesse  malate,  se  le. cu- 
rerà sempre  con  meni  che  alla  seta 
non  siano  pregiudicevoli.  = La  sera 
prima  di  andare  a letto  sarà  bene  che 
le  trattrici  bagnino  più  volte  le  loro 
mani  nell'  aceto,  o nell'  aceto  e nel  suc- 
co di  qualche  vegetabile  non  maturo 
nel  quale  slavi  infusa  della  corteccia  se- 
conda di  quercia,  o di  castagno  selva- 
tico. Usano  molte  1'  allume,  e sebbene 
possano-  toglierlo  del  tutto  dalle  mani  con 
replicate  abluzioni  fatte  ncl,maHino  ap- 
presso, pure  è meglio  non  adoperarlo, 
perchè,  è cosa  comprovala  levar  des- 
so il  colore  e la  lucentezza  alla  seta. 
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Quelle  lividure,  quei  gonfiamenti,  esco- 
riazioni e furuncoletli  che  spesso  ven- 
gono sulle  mani,  si  dovranno  medicare 
come  semplici  scollature.  Il  migliore  ri- 
medio ho  trovato  essere  I'  unguento  di 
litargiriu.  l’iendasi  perciò  parti  eguali 
di  olio  di  uliva  perfetto  e cera  bianca, 
e si  pongano  al  fuoco.  Quando  saia  li- 
quefatta la  cera,  si  versi  sopra,  poco 
a poco,  una  parte  di  acetato  litfuiJo  di 
piombo  sopra  sedici  di  olio-cera , ossia 
undici  onde  di  quello  sopra  tre  fibbre 
di  questo  ; i grassi  od  empiastr!  di  ogni 
altra  sorta  si  possono  abbandonare  del 
tutto;  e quando  è vicina  la  guarigione,  si 
tornerà  al  bagno  con  P aceto. 

finalmente  sarà  dovere  deìln  trat- 
trice di  pulire  tutte  le  sere  la  propria 
caldaia  e gli  altri  utensili  che  usa,  e 
cangiar  spesso  P acqua  della  caldaia. 
= Poco  riflesso  fanno  a ciò  generalmen- 
te i trattori,  sebbene  sia  cosa  di  grave 
raomentu.  Quindi  tutte  le  sere  do\  rii  la 
trattrice  ben  pulire  il  fondo  della  cal- 
daia con  ispazzula  o meglio  con  apposite 
spugne  o stracci,  poiché  P umore  delle 
crisalidi  suole  aderire  tenacemente  io  tali 
situazioni.  Che  se  usasi  della  caldaia  co- 
perta nel  mezzo,  copie  a suo  luogo  rac- 
comandai , in  allora  badi  attentamente 
depositurvisi  una  grande  quantità  di  tali 
sozzure,  e perciò  esser  d’  uopo  pulire 
ben  bene  entro  al  cavo  formato  dalle  due 
lamine.  Così  ogni  qual  tratto  pulirà  la 
filiera,  c le  braiidie  del  distributore,  se 
mai  non  fossero  di  porcellana  verniciate, 
comesuggerii  rii  fare.  Cosi  cangierà  l'acqua 
possibilmente  ad  ogni  aspata;  c quella 
che  venne  posta  in  sulla  sera  nella  cal- 
daia, dovrà  gettarsi  alla  mattina,  perchè 
avendo  sràulto  quel  glutine  che  sta  qua 
e là  per  la  caldaia,  è già  divenuta  io 
parte  inetta  ad  un  buon  dipanamento. 
Mei  vedere  da  alcuni  osarsi  questa  pra- 
tica mi  parve  ridicola  ; [lerò  confesso  di 
avere  poi  avuto  nell’  usarla  un  felice  suc- 


S E T 

cesso.  Anzi  multe  volle  soavi  dei  gior- 
ni in  cui  i bozzoli  vanno  male,  né  si  ss 
che  cosa  accagionare:  allora  tutto  pure 
si  attribuisca  all'  acqua,  e si  vedrà  che 
col  cangiarla  si  otterrà  P eifetto  bramalo. 
\é  soltanto  dovrà  ella  eOettuare  questo 
intero  cangiamento  dell’  acqua,  ma  do- 
vrà rinnovarla  ponenduvene  tratto  trat- 
to di  netta  a poca  per  volle,  affinchè 
esca  la  più  lorda,  e più  rendasi  alla  a 
sciogliere  il  glutine.  Meli’  eseguire  que- 
sta operazione  si  guarderà  dal  raffreddare 
di  troppo  P acqua  della  caldaiuuia,  ovve- 
ro di  versarla  sui  bozzoli  che  sono  da 
svolgersi.  Versando  dell’acqua  fredda, 
come  odoprasi  comunemente,  sopri  i 
bozzoli,  e precipuamente  sulle  bave  già 
svolte,  la  gomma  si  condensa  alcun  poco, 
e la  seta  si  scolora.  Il  rinnovamentu  del- 
d’acqua,  però  colle  avvertenze  qui  ricor- 
date, é certo  utilissimo,  c perciò  lo  tengo 
qoal  argomento  a favore  dei  furuelli.  Cd- 
Papparalo  a vapore  si  potrebbe  più  spessa 
cangiar  l’acqua  del  lutto,  ma  il  tempo  c 
P economia  lo  rendono  men  vanlaggiusu. 
Veggano  cosi  le  trattrici  cjuanto  impurti 
di  avere  un’  acqua  pura  e limpida,  e co- 
me a tutto  rigore  non  dovranno  mescervi 
mai  sostanze  estranee. 

Per  i battoli  doppi!  vi  vuole  un 
altro  metodo  di  lavoro.  Si  prende  la  metà 
dei  bozzoli  destinati  a dare  un' aspata,  e 
si  immerge  nell'acqua  bollente  per  otto 
a dieci  minuti,  cercanilo  con  la  scuma- 
ruida  di  farli  restare  sotp acqua.  Con  una 
spazzola,  multo  più  grossa  rlelP ordinario, 
si  leva  poscia  il  filaticcio  biancastro  che 
si  scopre,  e trovalo  così  il  baudulo,  si 
leva  anche  il  filaticcio  gommoso.  Quaudu 
le  bave  sono  sufficientemente  purgate, 
cioè  quando  sono  prive  di 'gruppetti  a 
seta  grossa,  si  uniscono  nel  numero  de- 
siderato, e passata  la  filiera,  a buchi  gran- 
di, si  fa  giugnere  al  naspo,  cc.  Le  fila  a 
aliiuciitaoo  con  la  spazzola,  e meglio  eoo 
un  [lezzo  di  legno  piatto  e semi  punlutu, 
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lerando  con  la  niuno  le  bave  soverchie. 
Quando  è svolta  tutta  questa  metii,  meuii 
alcuni  puclii  bozzoli  che  restano,  e che 
si  uniranno  agli  altri,  allora  si  prende 
un  altro  aspo,  per  far  salire  la  seta  che 
si  ricaverà  dall'altra  metà.  Mentre  che  i 
bozzoli  bollono,  l'aspiera  continua  a pur- 
gare le  fila  dalle  materie  più  grosse,  dai 
gruppi,  ec.,  e<l  a lisciarle  con  la  mano. 
Bolliti  i bozzoli,  si  rinnovano  queste  ope- 
razioni. Per  poi  compiere  1'  aspata,  si  va 
a prendere  un'  altra  misura  di  bozzoli 
doppi,  e metà  si  svolge  sopra  la  seta  del 
primo  aspo,  e 1'  altra  metà  sopra  il  se- 
condo. 

Sarà  poi  dovere  dell'  espierà  di 
muovere  l' aspo  con  moto  uniforme  e 
mediocremente  celere  ; di  cooperare  colla 
trattrice  perchè  le  fila  restino  eguali,  net- 
te e continue;  ed  anche  di  lisciare  la  seta, 
quando  perù  è asciutta  ed  ha  il  tempo 
di  farlo. 

Delle  preparatrici. 

Nel  metodo  a bassa  temperatura, 
rliie  trattrici  hanno  una  donna  che  mar 
cera  i bozzoli  nell'acqua  bollente,  e quin- 
di dopo  averli  uniti  in  piccoli  grappoli 
li  consegna  ad  esse  per  operarne  lo  svol- 
gimento. Queste  dal  loro  offìzio  diconsi 
lueparatrici  o seopeltatrici. 

E loro  dovere  di  eseguire  quanto 
dissi  nel  precedente  paragrafo  dove  si 
discorre  circa  alla  scopettatura  dei  boz- 
zoli. E da  aggiugnersi  che  dovranno 
mantener  I’  acqua  sempre  quasi  bollente, 
perché  perde  molto  calore  con  la  conti- 
nua immmersione  di  nuovi  bozzoli.  Così 
faranno  in  modo  la  scopettatura,  ossia 
la  battuta,  che  il  bandolo  solo  dei  bozzoli 
si  stacchi,  e le  bare  quindi  si  uniscano  in 
massa,  ossia,' come  dissi,  in  grappoli.  Quel- 
lo che  importa  mollissimo  si  è la  preci- 
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sione  di  lavoro  anche  in  questo  facilis- 
simo mestiere  richiesta.  Cioè  dovranno 
aver  di  mira  che  la  trattrice  non  abbia 
mai  ad  .aspettar  bozzoli  macerati,  e nem- 
meno iibbian  questi  da  starsene  lunga 
pezza  fuori  dell'  acqua  nel  vaso  trafo- 
rato , che  serve  di  trasporto.  Bisogna 
perciò,  fatta  uua  scopettatura,  aspettare 
che  la  trattrice  termini  quasi  i suoi  boz- 
zoli, e poi  metterli  nel  vaso  e cousegnarli 
ad  essa  subito,  e poscia  farne  una  seconda 
per  l' altra  trattrice.  Nel  fare  la  terza,  se 
fosse  sollecita,  li  ponga  nel  vaso,  ma  en- 
tro a questo  tenga  i bozzoli  mezzo  im- 
mersi nell'  acqua  sino  al  momento  di 
darli  alla  trattrice,  e così  operi  sempre. 

Mi  riservai  poi  a trattare  qui  sul 
modo  di  usare  delle  scopette,  o spaiiole  , 
nel  rinvenimento  dei  capi-fili  nei  bozzoli, 
poiché  essendo  questo  l' uffizio  princi- 
pale delle  preparatrici , devono  pure 
esattamente  conoscerlo.  Ciò  però  servirà 
anche  alle  trattrici. 

Farmi  preferire  la  spazzola  della 
lunghezza  di  io  pollici  per  le  prepara- 
trici, e di  7 soltanto  per  le  trattrici:  avrà 
poi  la  grossezza  di  due  o poco  più  nel 
manico  ( per  le  trattrici  di  uno  circa  ) e 
fatta  con  la  sommità  di  sorgo  o sof^ina, 
cresciuto  in  luoghi  magri  ed  argillosi.  Cosi 
crederei,  che  usarla  si  dovesse  orizzon- 
talmente e non  verticalmente,  poiché  si 
corre  minor  pericolo  di  guastare  molti 
bozzoli,  come  avviene  d' ordinario. 

Delle  aspiere. 

Le  aspiere  ( volg.  menere,  mena- 
resse  ) son  quelle  che  fan  girare  le  aspe 
dove  non  usasi  di  altro  motore.  Amplia- 
tasi la  manifattura  della  seta  greggia,  nè 
volendo  distogliere  dall'  agricoltura  tutte 
le  braccia,  ci  è forza  di  scegliere  tenere 
giovanette  o giovanetti  a disimpeguare 
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questo  olBtio.  l’uussi  però  asserire  die  as- 
sai cattivo  i tal  meludo,  e che  certamen- 
te grande  profitto  arrecano  quei  meccani- 
smi che  si  sono  immaginati,  e che  si  usano 
per  sopprimere  le  aspiere.  La  trattrice  io 
allora  eseguisce  i doveri  dell'  espierà,  i 
quali  sono: 

a.  Di  girar  T aspa  con  molo  uni- 
formemente  regolare.  =.  E dall'  espe- 
rienza provato,  che  il  movimento  unifor- 
me fa  prendere  a tutto  il  filo  una  mag- 
giore ed  eguale  consistenza.  DiSatti,  ad 
un  eguale  torcimento  dei  fili,  se  il  filo  ra- 
pidamente passa  la  croce,  esce  desso  più 
compresso  per  lo  sfregamento  più  forte, 
e lo  è meno  se  il  movimento  è minore. 
Ciò  posto,  non  potrà  essere  eguale  dovun- 
que, se  il  movimento  non  sia  eguale  del 
pari.  Cosi  per  le  opera»oni  d' incanna- 
tura e di  fileggio  è necessaria  una  eguale 
consistenza,percbè  si  po^a  dare  alle  mac- 
chine a ciò  destinate  quella  celerità  ili 
movimento,  che  mentre  facilita  e sulled- 
cita  il  più  possibilmente  il  lavoro,  non  fa- 
vorisca poi  la  perdita  di  materia  prima. 
Che  se  la  consistenza  è ineguale,  bisogna 
dare  poco  movimento,  ed  i prodotti  co- 
stano di  più  in  fattura. 

b.  Di  rilardare  od  accelerare  il 
movimento  secondo  la  natura  dei  bo%u>- 
li  che  si  svolgono.  = Difiàtti  potrà  es- 
tere quanto  più  vuole  celere  nel  dipa- 
namene di  ottimi  bozzoli,  ma  dovrà  esser 
lento  coi  cattivi  il  coi  filo  facilmente  si 
spezza.  Nè  si  creda  che  debba  estere  or 
lento,  or  forte,  ma  intendo  sempre  lento 
o sempre  forte  uniformemente , eccet- 
tuati i casi  o di  ascensione  di  un  gnippo, 
nm  quali  è mestieri  arrestare  il  naspo, 
di  o incrocicchiamento  della  fila,  che  in 
alcuni  metodi  deve  muovere  un  poco  e 
lentamente. 

c.  Dovrà  arrestare  il  naspo  quan- 
do un  Jìlo  si  rompe  o manca  un  boizolo 
dal  dipanarsi,  e quindi  non  trovasi  il 
numero  prejisso  ; quando  ascende  un 
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gruppetto  o volo  od  altra  immondesM 
per  quindi  rivolgere  il  naspo  in  verso 
opposto,  giusta  le  prescriùoni  della  trat- 
trice j e lo  terrà  pur  Jermo  mentre  la 
trattrice  eseguisce  t incrociatura  a piv- 
vicone  o con  meccanismo  a ciò  destina- 
to, ed  eseguirà  un  piccolo  movimento 
facendola  cogli  altri  melodi  a mano. 

d.  Sarà  pure  scrupolosa  osserva- 
trice dei  comandi  della  trattrice  che 
hanno  riguardo  ai  tre  sopraddetti  para- 
grafi. Potrà  desta  talvolta  accomodare 
il  fuoco  , portare  dell'  acqua  , ma  sarà 
meglio  se  potrà  fare  a meno,  come  pare 
vadasi  oggi  introducendo  in  ogni  trattura. 

Delle  accenditrici. 

Posto  adunque  che  le  aspiere  non 
invigilano  il  fuoco,  si  devono  occupa- 
re a sillàttu  officio  altre  persone  che  io 
chiamo  accenditrici.  In  8o  fornelli  vi 
vogliono  4 di  queste  donne,  e sarà  facile 
che  quattro  persone  presto  ti  iostruisrano 
in  questo  uffizio,  anzi  potranno  meglio 
eseguirlo  di  8o  aspiere. 

a.  Dovranno  esse  spesso  e poco 
per  volta  mettere  nei  fornelli  il  combu- 
stibile, onde  non  manchi  giammai  né 
sovrabbondi.  = A questo  oggetto  ogni 
acCenditrice  ha  la  propria  sezione , la 
quale  dovrà  continuatamente  percorrere, 
e mettere  un  solo  pezzo  di  legno  per 
volta,  e sempre  sulla  graticola.  Queste 
legna  si  porranno  poi  sempre  una  sul- 
r altra  incrocicchiate,  perchè  non  alti  i- 
menti  ti  accenderanno  bene,  nè  tvilu^s- 
perassi  tutto  il  calorico. 

b.  Dovranno  osservare  se  la  fiam- 
ma si  dirige  troppo  verso  la  parte  op- 
posta detta  particella,  per  quindi  spin- 
gere maggiormente  entro  il  mattone  che 
sta  sotto  allo  scaritore  della  caìdaja  (let- 
tera  g,fig.  3 e 6,  ec.  Tav.  CCIII),e  vice- 
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versa,  darà  maggior  corso  all'aria  ritiran- 
do il  mattone  anzidetto,  ove  il  fuoco  non 
arda  a dovere.  = Che  se  tutti  i fornelli 
avessero  lo  stesso  difetto  ; nel  primo  caso 
si  cbiuderanuo  un  poco  le  porticelle  del 
ceneratoi,  e meglio  la  porticclla  che  dà 
aria  al  camino  , segnata  in  G,  Jig.  5, 
Tav.  ceni)  ; e nel  secondo  all'invece  si 
apriranno  queste  porticelle,  si  abbasse- 
ranno un  poco  le  esterne  superiori  del 
camino,  e,  lo  ripeto,  si  faranno  venir 
all’  infuori  tutti  i mattoni  anzidetti. 

c.  Finalmente  è dovere  delle  ac- 
cenditrici  di  tener  sempre  mondo  il  por- 
tico, bagnandolo  prima  di  spanarlo, 
affinché  non  si  elevi  polvere,  e get- 
tando moie  acqua  netta  lungo  i cana- 
li ove  scorre  t acqua  immonda  ; levar 
spesso  la  cenere  dai  JbrnelU,  affinché 
r aria  spavii  liberamente  , e portarla 
fuori  del  portico  perchè  tatto  sia  pu- 
lito, ec. 

Di  alcune  ragaive. 

Sei  ragazze,  dette  separatrici,  si 
deggiono  destinare  alla  vigilanza  e pre- 
parazione dei  prodotti  secondarli  , ai 
quali  alcuni  dieilero  il  nume  di  spoglie 
della  trattura,  cioè  al  Claticciu,  volg. 
spelagia,  ec.j  al  Glaticcio  gommoso,  volg. 
strusa  ; alle  pellicole  o camiciiinle  seri- 
che ; ai  bozzoli  bucherati,  ed  ai  bozzoli 
di  nascimento. 

Il  filaticcio  è la  prima  sostanza  che 
si  sepai  a dal  bozzolo,  e,  come  dissi,  gli 
serve  d' inviluppo  e di  appoggio  al  filu- 
gello. Ordinariamente  i oo  libbre  di  buo- 
ni bozzoli  danno  una  libbra  di  filaticcio, 
che  in  commercio  ha  tenuissimo  prez- 
zo. Questa  sostanza  si  soleggia  alcun  poco 
sopra  mondi  cannicci  ; poscia  si  batte 
per  privarla  della  polvere  e di  ogni  al- 
tra estranea  sostanza. 


SET  sotig 

Il  miglior  mezzo  d'impiegare  code- 
stoiìluticcio  è quello  di  cardarlo,  e quindi 
filarlo  a mano  sull'  arcolàio,  o sia  su 
quello  strumento  che  filasi  il  cotone  e 
la  lana,  anche  presso  le  nostre  privata 
famiglie.  Questo  filo  si  impiega  in  fab- 
bricare alcune  stoffe,  la  eui  catena  è di 
filosello  di  inferiore  qualità.  Hanno  poi 
il  pregio  di  prendere  assai  bene  i co- 
lori, e di  avere  una  sufficiente  durata. 
Altri  invece,  e la  maggior  parte,  se  ne 
valgono  per  formare  delle  coltri,  che  di- 
consi  volg.  preponte.  Avendone  d'uopo 
il  trattore,  io  son  d'  avviso  di  anteporle 
al  cotone,  perchè  servono  egualmente, 
e perchè  si  fa  uso  di  una  sostanza  di 
cui  siamo  in  possesso. 

Il  Claticciu  gommoso  costituisce 
precisamente  il  primo  strato  od  esterno 
del  bozzolo,  ed  è quello  col  quale  il  filu- 
gello determina  la  periferia  del  suo  invo- 
lucro. Da  ugni  tuo  libbre  di  seta  se  ne 
hanno  ordinariamente  i6  di  tal  filaliceiu, 
lavorando  seta  fina  e con  accuratezza,  il 
quale  o semplicemente  cardato,  o ridotto 
in  filato  od  in  tessuto  dicesi  Clusello,  volg. 
bavella,  e più  precisamente  da  alcuni  in 
commercio  diccsi  borra,  o con  vocabolo 
francese  fantasia.  La  prima  operazione 
consiste  nel  levargli  la  gomma,  e quindi 
cardarlo  e filarlo  all'  arcolaio,  come  dissi 
poco  sopra.  A levargli  la  gomma  io  trovo 
migliore  espediente  quello  di  avere  delle 
piccole  tinozze,  nelle  quali  vi  pongo  tutto 
il  filaticcio  di  u^  giorno  dopo  avergli 
ben  tolto  I'  acqua  mano  a mano  che  lo 
prelevo  dal  fornello.  Otto  tinozze  capaci 
di  contenere  ciascuna  il  filosello  di  tutto 
un  giorno  bastano  ^1'  uopo,  e si  devono 
usare  nel  modo  seguente.  Empita  la  pri- 
ma sera  la  prima  tinozza,  vi  verso  sopra 
dell'  acqua  bollente  che  le  trattrici  getta- 
no dalla  caldajuola,  fino  a che  tutto  il 
filaticcio  resti  coperto.  Due  ore  appresso, 
apro  un  rubinetto  nel  fondo,  affinchè 
r acqua  abbia  uscita,  e quindi  co'  piedi 
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faccio  premere  il  filaticcio  offiochè  si 
asciughi,  c chiudo  di  nuovo  il  rubinetto. 
La  secuudu  sera  ho  due  tinozze  da  fare 

10  stesso  ; tre  nella  terza,  e cosi  di  se- 
guilo siuu  all'  ottavo  o nono  giorno,  nel 
quale  appena  compresso  co'  piedi  si  lesa 
e si  stende  sur  una  curda  cd  all' ombra 
onde  si  asciughi.  Asciutto  che  sia.  il  por- 
to al  sole  per  quattro  a sei  giorni,  e lo 
innarfio  di  spesso  affinchè  maggiunnenic 
s'imbianchi.  Con  questa  pratica  che  sem- 
bra lunga  e minuziosa,  si  risparmia  di 
farlo  bollire  nell'acqua  per  più  ore,  ope- 
razione indispensabile  per  poterlo  facil- 
mente cardare  Al  cardo  si  faranno  tre 
divisioni,  giusta  la  loro  qualità,  l' ulti- 
ma delle  quali  ed  inferiore  serrir  deve 
n|ipunto  per  dare  un  filato  da  unirsi  al 
filaticcio  semplice.  • 

Le  pellicole  altro  non  sono,  che  la 

seta  la  quale  resta  presso  la  crisalide,  e 

che  appunto  dal  vestirla  o circondalla 

dicesi  camiciuola  serica.  Nel  mondare  la 

rrisaliera  dovranno  le  ragazze  a ciò  de- 
o 

stina(e  avere  tre  cesti , nel  più  grande 
dei  quali  metter  duvrannu  tutte  le  cii- 
sulidi  perfettamente  spogliate,  o sì  poco 
cinte  che  la  briga  non  porti  di  lavorarle  ; 
nel  secondo  tutte  le  crisalidi  munite  di 
seta  ; e nel  terzo  ! bozzoli  quasi  interi,  e 
che  diconsi  forati  o bucherati.  Consegnato 

11  yirimo  cesto  al  custode  del  fabbricato, 
arfinchè  ne  sotterri  il  cui)tcnuto  jier  for- 
iiinrnc  ottimi  ingrassi,  porta  il  secondo 
fuori  del  iabbricatu  ove  scorre  1’  a- 
cqua  immonda,  reduce  dalle  caldajuote, 
per  portarsi  nella  fossa  destinata  a racco- 
glierla. Quivi  esservi  deggiono  quattro 
granili  ceste  capaci  » contenere  ciiiscuna 
le  pellicole  di  due  giorni,  c sono  poste  in 
mollo  entro  ad  una  fossa  che  l’ acqua 
calda  passi  per  entro  ad  essi,  c quindi 
vada  a stanziare  in  un'  altra  più  liassa. 
L’  acqua  che  per  quattro  giorni  scorre 
per  queste  ceste  leva  la  gomma  alle  pel-* 
licule,  e macera  c trasporta  anche  in 
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parte  le  crisalidi.  Si  passano  poscia  alb 
lavntiii'a  iieU’  acqua  coircnte  e all.v  di- 
stensione sulle  corde  come  il  filaticcio,  e 
quindi  seccale  le  cri-salidi  si  levano  colh 
battitura.  Nella  cardatura  non  si  fa  cIk 
una  sola  sostanza,  la  quale  costituisce  un 
filosello  di  terza  qualità. 

1 buzzuti  furali  devono  comportore 
una  preparazione  simile  alle  pellicole; 
però  è necessario  di  tenerli  separati  da 
quelle,  perchè  si  ha  da  essi  un  filosello 
di  seconda  qualità. 

Finalmente  chiamo  bozzoli  di  na- 
scimento quelli  che  restano  pertugiati 
dalla  farfalla,  la  quale  esce  da  essi  [ler 
propagar  la  sua  sjiecie.  Ogni  trattore  ha 
più  o meno  di  questi  bozzoli,  e dorrà 
preparai  li,  come  si  apparecchia  il  filaticcio 
semplice.  Invece  del  cardo  si  potrà  poi 
usare  della  semplice  mano,  perchè  facil- 
mente si  possono  svolgere  colle  dita.  Si 
laverà  poscia  la  seta  così  ottenuta, e quindi, 
.asciugata  al  sole,  si  fila.  Anche  da  questi 
bozzoli  non  si  fijrnicrà  che  un  solo  fila- 
lo, il  quale  sarà  di  prima  qualità. 

Di  alcune  donne. 

Dieci  donne  saranno  destinate  a in- 
vigliare  la  trattura,  a levare  la  seta  dagfi 
aspi,  a prepararla,  piegarla,  fame  l’ im- 
ballaggio, cc.  Queste  si  dicono  direttrici, 
e sì  dovranno  scegliere  fra  quelle  donne 
che  nella  propria  od  in  altre  tratture  die- 
dero prove  non  equivoche  di  saggezza  t 
di  bravura.  Dovranno  esse 

a.  Invigilare  che  le  trattrici,  le  aspie- 
re,  le  acccnditrici,  le  scemilrici  e le  pie- 
paratrici  facciano  quanto  è loro  prescritto, 
e si  presteranno  in  loro  aiuto  quando  oc- 
corra. 

b.  Coopereranno  a levare  e riporre 
gli  aspi,  a portarli  fuori  della  trattura,  e 
se  abbisogna  anche  di  sopra,  valeodosi 
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perù  all’  uopo  degli  ioservienU  lulti  dulia 
traltura  che  nel  momento  sono  in  libertà. 

c.  Leveranno  la  seta  dagli  aspi,  e la 
stroGneranno  un  poco  ed  assai  legger- 
mente fra  le  dita  ove  fosse  alquanto  dura, 
alGnchc  meglio  si  mostri  in  tutta  la  sua 
pompa.  Guarderannosi  però  che  tale 
stroGnio  sia  soverchio,  e guarderannosi 
soprattutto  dall’  allargare,  o distendere  i 
cosi  detG  cordoni  o rialzi  laterali  delle 
matasse,  perchè  questi  allargamenti  e di- 
stensioni confondono  insieme  le  Già,  e 
servono  di  ostacolo  al  più  perfetto  in- 
cannaggio. 

d.  Dorranno  piegare  la  seta  in  mo- 
do che  imiti,  e che  possa  imitare  la  più 
ricercata  fra  quelle  che  più  le  assomigli- 
no. In  una  lettera  di  commercio  che  ne 
ebbi  tempo  là,  si  raccomandava  calda- 
mente di  piegare  le  sete  matassa  per  ma- 
tassa e non  molto  stretta  : io  credo  però 
che  giovi  piegarle  a due  a due,  e forse 
anche  a quattro  a quattro,  purché  perù 
non  sieno  di  troppo  pesanti.  Si  do- 
vrà poi  ommettere  di  allargare  molto  le 
due  estremità  che  passano  una  entro 
l’ altra  ; e si  baderà  bene  che  gli  an- 
goli delle  matasse  restino  pure  gli  uni 
negli  altri,  c che  Già  isolate  non  escano 
da  vcrun  luogo.  Perciò  posta  la  matassa 
su  l’ uncino  <lel  piegatore,  mentre  col  ba- 
stoncello la  si  tiene  distesa,  prima  di  far 
girare  l’ uncino  si  piega  mezza  màtas.sa 
entro  1’  altra  con  l’ indice  c medio,  e si 
tengono  a qiiesla  avvicinati  i lembi  del- 
I’  altra  metà  col  pollice,  anellarc  e mi- 
gnolo. Cosi  si  prende  la  matassa  presso 
I’  uncino,  e mano  a mano  che  questi  si  fa 
muovere  si  gui<la  la  mano  all’  o[>posUi 
estremità.  Attorcigliata  cosi  la  matassa  a 
guisa  di  corda,  sì  mette  la  mano  destra 
alla  metà,  per  avvicinare  le  due  estremi- 
tà, raddoppiandola  così,  c permetleudo 
che  da  sé  stessa  si  attorcigli.  Si  leva  po- 
scia dall’  uncino  il  bastoncello  colla  seta, 
e levatolo,  sì  la  passare  questa  csU'cmità 
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cnti’o  dell’  alya.  Intanto  per  aver  tolto  il 
piede  dal  pedale  del  piegatore,  questi  si 
ripone  in  azione,  c si  passa  a piegare 
un’  altra  matassa. 

e.  Ad  ugni  trattrice  peseranno  esse 
separatamente  ogni  giorno  la  seta,  e sotto- 
porranno qualche  matassa  al  milosteno- 
nietro  ed  all’  incannatura,  tenendo  esatto 
conto  del  risultalo.  Eseguiranno  l' imbal- 
laggio. = La  lettera,  ora'  citata,  diceva 
pure  che  ogni  balla  pesante  34»  a 4oo 
libb.  nette  milanesi  dì  seta  fossero  conte- 
nute in  quattro  bisacchihi  con  iG  buone 
corde  orizzonUdi,  ec.  Questo  metod<j  si 
dovrà  praticare,  perchè  sembra  il  più 
conveniente  pel  mercato  di  Londra,  latto 
riflesso  al  modo  che  hanno  di  calcolare 
le  tare  usi  tato  nelle  loro  dogane. 

CAPO  QUARTO 

Pregi,  differente,  eonsen’atinnc  o 
custodia  della  seta  greggia. 

Da  quanto  Gno  ad  ora  dissi  sulle 
operazioni  diverse,  alle  quali  assoggettar 
devesi  la  seta  per  ridurla  in  istolfe,  con- 
vien  ricordare,  come  in  multe  comporli 
essa  una  più  o men  grande  tensione,  o 
quindi  interessar  mullussimu  che  abbia 
quel  grado,  di  forza  o consistenza,  che 
ogni  preparazione  richiede,  e cosi  pure 
sarebbe  a desiderarsi  che,  anche  nel  trarsi 
dai  bozzoli,  dovesse  esser  contìnua  il  più 
che  fosse  possibile,  pur  per  tutta  intera 
una  matassa.  Come  si  possa  pervenire  a 
tale  scopo,  che  più  hren  e,  più  facili  ren- 
<lerebbe  le  operazioni,  vedremo  a quel- 
l’articolo, che  versa  sul  metodo  di  lavoro. 
Ho  soltanto  qui  richiamala  cjiiesta  idea, 
allinchè  più  dì  leggeri  ne  Saltino  all’  oc- 
chio i pregi  generali  della  seta  greggia. 

La  seta  gr  eggia  deve  essere  egua- 
le, continua,  consistente,  netta,  lucida, 
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morbida  e liscia  ; e la  bianca  «ari  mi- 
gliore quando  è candidissima gialla, 
quando  è di  un  colore  giallo  iT  oro. 

Per  eguale  intendesi,  che  la  seta 
deve  essere  possibilmente  eguale  in  tutta 
la  lunghezza  del  filo  di  una  matassa,  cioè 
rhe  non  dere  variare  più  di  due  dinari, 
filo  doppio,  in  peso  ; 

Per  continua,  che  nna  matassa  deve 
essere  formata  di  un  numero  dì  fila  assai 
piccolo,  e che  anzi  meglio  sarebbe,  se 
fosse  il  risultato  "di  un  filo  soltanto,  onde 
facile  ne  venisse  lo  svolgimento  delle 
matasse  ; 

Per  consistente,  che  il  filo  deve 
essere  ben  torto,  secondo  la  qualità  della 
seta,  cioè  che  deve  presentare  una  forza 
o resistenza  capace  sempre  dì  resistere  a 
quegli  stiramenti  cui  è destinata  ^ sotto- 
mettersi, e non  abbia  a formare  della  seta 
inutile,  che- dicesi  seta  da  rifiuto,  volgar- 
mente bava  ; 

Per  netta,  che  nessuna  immondez- 
za si  vegga  lungo  il  filo,  sia  estranea  alla 
seta  stessa,  o siano  i grumelli  di  essa,  i 
ijiiali  ascesero  nella  trazione  ; 

Per  lucida,  che  deve  avere  molto 
splendore  e lucentezza,^  precipuamente 
quando  è sopraffina , e ciò  principal- 
mente si  ottiene  con  P uso  di  un’  acqua 
limpida  e netta  ; 

Per  morbida,  che  al  tatto  una  ma- 
tassa deve  essere  pastosa  o molle,  e non 
ruvida  come  fosse  canape  od  altro,  e 
quindi  che  deve  rilasciarsi  intorno  alla 
mano  che  la  prende  e sostiene,  e non  re- 
stare quasi  diritta  o formare  degli  archi 
molto  ottusi. 

Per  liscia  o letigala,  intendo  quella 
seta  che  non  lascia  vedere  villosità  di 
sorta,  ossia  non  è cotonosa,  come  vol- 
garmente si  dice.  Ciò  veramente  non  si 
può  ottenere  sempre  da  tutti  i bozzoli, 
ma  spesso  accade  nelle  sete  lavorate  a 
poca  torta. 

Finalmente  oltre  a questi  pregi , 
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candidissima  sarà  la  seta  bianca,  onde 
non  abbisogni  di  ulteriori  preparazioni 
per  impiegarla  ; e la  gialla  avrà  il  color 
giallo  iF  oro,  che  Giraitd  provò  il  pri- 
mo essere  quello  che  meglio  e più  facH- 
mente  svanisce,  e che  sì  confermò  poscia 
da  tutti  i tintori. 

La  mancanza  di  uno  o più  dei  pre- 
gi or  riferiti,  e che  non  appartengono  al 
colorito,  costituisce  il  numero  mcggiuK  o 
minore  dei  difetti  della  seta. 

La  seta  greggia  presenta  poi  varie 
differenze,  e quindi  varie  dènoroinaiioni 
riceve,  desunte  dal  metodo  di  lavoro,  dal 
colore  dei  bozzoli,  dalla  diversa  qualità 
di  questi  onde  ebbe  origine,  e finalmente 
dalla  varia  finezza  o grossezza  del  filo. 

11  metodo  di  lavoro  ci  fa  distingue- 
re la  seta  in  cruda  e bollita  : la  prima  è 
puramente  tratta  a freddo,  come  sono 
tutte  le  sete  Asiatiche  del  Levante,  ed 
altre  ancora  ; e la  Seconda  è tratta  alf  a- 
cqna  calda  affinchè  meglio  si  dipanino  i 
bozzoli  e la  seta  riesca  migliore,  come  fia 
tante  altre  sono  le  sete  che  si  ottengono 
fra  noi. 

Fra  le  sete  bollite  si  possono'  distìn- 
guere quelle  che  provengono  da  boitol 
dipanati  sempre  nell’  acrpja  calda,  come 
lo  sono  per  la  massima  parte  le  nostre,  e 
quelle  che  provengono  da  bozzoli  sco- 
pettati  ed  ammolliti  nelf  acqua  bollente, 
e che  poi  si  passarono  a dipanarsi  nel- 
1’  acqua  tiepida,  come  sono  le  sete  otte- 
nute, come  dicesi,  a bassa  temperature, 
e volg.  a freddo. 

Le  seconde  sono  un  poco  più  sco- 
lorate, più  leggeri,  ed  al  tatto  sembrano, 
dirò  così,  più  secche. 

Fra  quelle  ottenute  da  bozzoli  sco- 
pettati  e svolti  sempre  nelF  acqua  calda, 
alcuni  fan  distinzione  fia  la  seta  tratta  dai 
bozzoli  dipanati  in  acqua  riscaldata  dal 
vapore  di  acqua  bollente,  e quella  otte- 
nuta da  IkizzoIì  dipanati  in  acqua  riscal- 
data con  fuoco  sottoposto  ed  a conlallo 
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^le  pareti  del  vaso  che  la  contiene.  Io 
però  non  vi  discerno  differente,  quqlora 
voglia  iaraenii  confronto  eoa  la  seta 
ottenuta  con  questo  secondo  metto  in 
acqua  limpidissima,  come  ho  tempre  rac- 
comandato, e raocrmiando. 

Per  colori  si  distìnguono  soltanto  le 
rete  gialU  e le  rete  òt<iflGÒe,sebbene' varie 
gradatìoni  presentino  ambedue.  La  seta 
gialla  ha  men  valore  della  bianca,  sem- 
pre a pari  circostanze  di  pregi  intrinseci, 
sia  perchè  abbisogna  di  maggiori  ope- 
razioni onde  servire  agli  usi  domestici, 
sia  perchè  con  essa  tenterebbesi  invano 
di  eseguire  certi  lavori  finissimi  e daffa 
moda  molto  ricercati. 

Per  la  diversa  qualità  dei  bozzoli  si 
conosce  la  mezzo  seta  o sedetta,  la  quale 
altro  non  è che  il  prodotto  dei  bozzoli 
macchiati  per  interna  rottura  delle  crìsa- 
bdi,  dei  bozzoli  ammuffiti  o il  cui  tessu- 
to venne  in  altra  guisa  molto  lordato  ; e 
la  doppionaUx,  che  è il  prodotto  dei  boz- 
zoli doppi. 

La  varia  finezza  e grossezza  del 
filo,  e che  tecnicamente  dicesi  titolo^  di- 
nota altre  differenze. 

Diceti  reto  iopraffina  o reak,  la 
seta  composta  di  tre  o quattro  bozzoli, 
avente  per  titolo  ^ i6  ai  aa  dinari,  filo 
doppio. 

£ vero,  che  negli  .<ffnno/i  di  CyReilfy 
sì  commenda  una  seta  tratta  a due  boz- 
zoli da  Jomrdan,  ed  io  pure  nelle  espo- 
sizioni dei  premi  «T  indnztria  in  Milano 
ed  in  .Venezia  vidi  sete  cosi  sopraffine, 
ma  il  pregio  di  tali  sete  non  è che  fitti- 
zio,  giacché  con  esse  non  si  tesse  alcuna 
slotb,  ed  il  vero  pregio  della  seta  qudio 
sì  è dì  servire  ^ nso  a ciù  è destinata. 

DiceH  reto  gallettona,  o doppùmei- 
na  qoeOa  che  proviene  dai  bozzoli,  i quali 
in  riguardo  alla  sostanza  poco  differisco- 
no dai  bozzoli  ordinari,  ma  moltissimo, 
per  la  dìsposizitHie  di  essa,  in  nn  bozzolo 
più  grande,  non  lìscio,  ma  grandioso  e 

D».  (Tj^grie.,  ao* 


SET  io55 

soffice,  ossia  arrendevole  al  tatto,  perchè 
i fili  ^o  poco  Tuno  sull’ altro  connessi. 
Un’  esperta  trattrice  riduce  la  seta  che  si 
ottiene  da  questi  quasi  sìmte  all’  altra,  si 
che  vico  desso  conosciuta  soltanto  da  un 
occhio  ben  esercitato,  per  essere  il  filo 
alquanto  granelloso.  Vogliono  alcuni,  che 
gli  organzini  straffilatì  e strattoni  prove- 
nienti da  siffàlti  fili,  riescano  di  nn  gra- 
nito migliore,  e quindi,  sotto  tale  as- 
petto, pregevole.  Poche  tratture,  a dir 
vero,  posseggono  di  cosiffiitta  seta,  e per 
mala  sorte  simili  gailettoni,  non  bene  di- 
stinguendosi dalle  scemitrici  dei  bozzoli, 
o si  lasciano  lira  i bozzoli  e vanno  per- 
duti, ovvero  si  gettano  fra  i doppi,  ed 
allora  o si  discapita  nel  dipanarli  fira  que- 
sti, o solo  si  arricchisce  i’  esperto  acqui- 
rmite,  il  quale  d’ordinario  U conosce  assai 
bene.  Nelle  tratture  si  & per  solito  ccm 
essi  una  seta  mediocre,  ma  se  ne  può 
avere  di  soprallìna,  da  unirsi  alla  inte- 
ra partita,  come  fanno  i trattori  più  di- 
stìnti. 

Seta  mediocre  dicesi  quella  dù  34 
ai  5a  dinari,  ed  in  essa  si  oiwtprende 
pure  dai  più  distinti  trattori  la  seta  che 
essi  cavano  dalle  faloppe. 

Seta  tonda  o grossa  dicesi  final- 
menta  qn^  dai  56  e più  dinari,  e che 
è &tta  con  1 3 bozzoli. 

Il  titolo  della  seta  devesi  distingue- 
re con  esattezza,  e sebbene  T occhio  più 
esercitato  possa  servire  dì  guida,  tuttavia 
non  è mai  sufficiente.  Si  fa  uso  quindi  a 
conoscerlo  di  uno  stromento  che  dìcesi 
provino,  sul  quale  si  formano  dapprima 
400  giri  di  seta,  che  poscia  si  trasportano 
sovra  le  bilance  adoprete  per  l’ oro  e 
r argento  onde  pesarli , ed  il  risultato, 
ossia  il  peso,  dicesi  titolo. 

Per  conoscere  la  grossezza  o finez- 
za del  filo,  ossia  il  suo  diametro  trasverso, 
venne  in  Milano,  nel  1813,  dall’  I.  B. 
Istituto  italiano  premiato  il  sig.  Giacomo 
\fabris  di  Feltre,  il  quale  pr<q>use  un 
i3u 
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nuovo  istromenlo  detto  nemometro.  Co- 
testo  Istitato  dichiarò  ingegnoso  lo  atro- 
mento,  e soto  qualche  dubbio  gli  è corso 
all’  animo  sulla  sua  utilità  non  in  tutto 
accertata.  Panni  però  che  tale  stromento 
potrebbe  osarsi  di  frequente  a distinguere 
con  più  precisione  le  sete  ; imperocché 
accade  talvolta  di  avere  sotto  il  mede- 
simo titolo  due  sete  di  diametro  diverso, 
che  pur  bene  rileverebbe  distinguere. 
Cosi  pure  con  maggiore  esattezza  forse 
si  conoscerebbe  I’  uguaglianza  del  filo, 
e se  fosse  atto  questo  istroraento  a va- 
riare I*  indicazione  col  variare  lo  spes- 
sore del  filo,  ed  a farlo  con  nna  certa 
prestezza,  bello  sarebbe  aggiugnerlo  ai 
nostri  provini^ 

Cosi  la  consistenza  del  filo  provasi 
bastantemante  colle  dita,  e,  a dir  vero, 
questo  mezzo  è anche  prontissimo.  Un 
nuovo  istromento  venne  però  a far  cono- 
scere questo  pregio  nella  seta  o a indicar- 
ne la  mancanza,  e dicesi  mitosUnometro, 
Un  ìndice  segna  sopra  un  arco  graduato 
la  maggiore  o minore  consistenza  del 
filo,  il  quale  si  stira  fino  alla  sua  spez- 
zatura. 

Oltre  a queste  differenze,  altre  se 
ne  desumono  dal  paese  d’  onde  proven- 
gono le  sete,  e che  pur  sono  della  mas- 
sima importanza. 

Notnie  Storiche  intorno  alla  stagiona- 
tura, o cosi  detta  Condààone  pubblica 
per  la  seta. 

Tolendo  la  buona  fede  commercia- 
le e industriale  che  si  riproduca  (i)  fra 


Ìi)  Sia  detto  a loda  del  vero,  che  la 
Uipnt  pubblica  delle  sete  fu  creala 
e stabilita  dai  Beali  di  l'iemoule  Suo  dal- 
l’anno >734. 
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noi  e negli  Stati  Italiani  ( ore  ai  d>bia 
eognhione  e volere  per  creare  un’  indb* 
stria  patria)  uno  stabilimento,  che  il 
bisogno  della  crescente  produzione  serica 
e lo  avolgimento  delle  ricchezze  interna 
imperiosamente  reclamano,  stabilimeota 
che  onorerà  per  certo  il  commercio  e 
l’ industria  deir  epoca  attuale,  reputo  es- 
sere dovere  santìssimo  di  far  conoscere 
quello  che  altrove , e specialmente  in 
Francia,  è stato  latto  nelP  intento  dì  pre- 
servare i tralEcanti  onesti  e industriosi 
dalle  frodi,  che  pur  troppo  giomalmeute 
ed  impunemente  si  esercitano,  come  parte 
speculativa  di  negozio,  da  taluni  dei  no- 
stri mercatanti  setajuoli.  } 

Da  lunga  pezza  simile  stabilimento 
ò vivamente  desiderato  dagli  onesti  com- 
mercianti che  trovansl  nelle  principali 
città  dove  fiorisce  il  traffico  della  seta, 
ed  in  particolare  da  tutti  i manifattu- 
rieri Lombardi  ; nè  saprei  dire  per  quale 
spirito  egoistico  desso  sìa  stato  costan- 
temente rigettato  od  avversato  da  colo- 
ro appunto,  i quali  avrebbero  dovuto 
adoperarsi  affinchè  fossa  istituito  ; quin- 
di è che  colla  solita  mia  franchezza  k) 
raccomando  io  pure  all’ autorità  suprema 
come  cosa  che  interessa  la  morale,  la 
fede  pubblica,  il  commercio  in  generale, 
l’ agricoltura,  ed  il  progresso  delf  indu- 
stria nazionale  ; nè  cre<^  offrire  nn  mi- 
glior esempio  pratico  di  ciò,  che  vaa- 
mente  intenda  commendare,  quanto  pru- 
ducendone  a modello  quel  tanto  che  f» 
fritto  in  Francia,  secondo  la  relazione 
letterale  del  sig.  Leone  de  Teste  di  Avi- 
gnone , ' dal . medesimo  pubblicala  fino 
dal  1 83o. 

« La  seta,  egli  dice,  estendo  di  sna 
natura  spugnosa  e suscettiva  di  assorbire 
molto  umido,  mentre  il  dipanamento  ed 
il  torcimento  di  essa  non  si  operano  che 
in  luoghi  umidi,  nè  avviene  che  tutte  le 
sete  lavorate  che  sì  offrono  in  vendita 
sono  più  o meno  impregnate  d’acqua- 
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Inóltre  li  «a  che  altri  meati  illeciti  (i  ado- 
perano da  taluni  torcitori  per  dare  alla 
seta  un  grado  di  umido  che  toglier  non 
si  può  te  non  colla  stagionatura.  ' 

» Era  la  città  di  Lione  già  al  som- 
mo pervenuta  della  perfezione  nell’  arte 
di  maniiìitturare  la  seta,  e tuttavia  i M>- 
bricanti  e negozianti  ivi  stanziati  non 
aveano  alcun  mezzo  determinato  per  co- 
noscere il  grado  di  umido  contenuto  per 
avventura  nelle  sete  che  giornalmente 
compravano. 

» Forsechè  simile  asserzione  sem- 
brerà straordinaria  alle  persone  che  san- 
no valutare  oggi  quale  sia  il  grado  di  umi- 
do che  le  sete  racchiudono  ; pure  darò 
una  prova  di  ciò  che  ne  oflfri  l’ espe- 
rimento, e quanto  si  ebbe  a fare  per 
giungere  al  rimedio  di  un  si  pernicioso 
abuso. 

» Nel  1780,  poco  prima  dello  sta- 
bilimento della  Condi%ione  pubblica  del- 
ia seta,  una  casa  di  commercio  di  Lione 
diede  a lavorare  per  suo  conto  assoluto 
sessanta  quintali  di  seta  greggia  ; e ne  ri- 
cevette dal  trattore  e vendette  del  pari 
sessantadue,  dopo  fatta  la  diminuzione  al- 
lora in  uso  per  l’umido  presunto,  e mal- 
grado il  calo  di  altri  due  per  cento  per  la 
strazza  che  si  era  sceverata.  Una  sifCitta 
inattesa  differenza  in  più  di  quanto  si  era 
dato  a lavorare,  ascendente  a due  quin- 
tali oltre  1’  abbuono  e la  strazza,  diede 
luogo  a molte  accurate  ricerche  per  iscuo- 
prinie  la  cagione,  ninno  sospettar  volen- 
do che  nell’umido  solo  fòsse  la  vera  causa 
riposta. 

» Al  sig.  Rasi  Maupas  negoziante 
di  Lione  si  devono  le  prime  esperienze 
tentate  in  proposito,  e l’assunto  di  togliere 
arditamente  la  maschera  alla  frode . ma 
quale  ih  la  sorpresa  dei  torcitori,  i quali  sì 
credevano  già  soperchiati  da  un  abbuono 
per  l’ umido  presunto  di  quattro  a quat- 
tro e mezzo  per  cento,  a cui  altri  volea 
assoggettarli,  allora  che  udirono  che  un 
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calore  di  1 8 a venti  gradi  nessun  danno 
recava  alla  qualità,  mediante  una  esposi- 
zione di  a 4 ore,  produceva  un  calo  di 
sette,  otto,  sino  a nove  libbre  per  ogni 
quintale  1 Infinite  furono  le  lagnanze,  ed 
ognun  di  loro  diceva  doverci  essere  di  cer- 
to sopercbieria  od  errore. 

» I sig.  fratelli  Greìl  di  Chomerac, 
accorsero  i primi  a Lione , misero  al  sag- 
gio quattro  ballotti  di  seta,  ne  numeraro- 
no le  matasse,  tennero  dietro  essi  medesi- 
mi all’  operazione  in  tutti  i suoi  partico- 
lari, fecero  pesare  partitamente  la  seta  di 
ognuna  delle  balle  in  loro  presenza  ; e 
trovatasi  in  fiitto  una  deficienza  di  sette, 
otto,  nove  libbre  per  ogni  quintale,  ninno 
potè  dubitai'e  della  realtà  del  resultato  ; 
ognuno  dovè  sottomettersi  all’  evidenza,  e 
dopo  nuovi  dibattimenti  e nuove  prove, 
questo  risultamento  fu  da  tutti  ricono- 
sciuto ed  approvato  ; quindi  l’utilità  del- 
la Conditione  pubblica  della  seta  fu  ap- 
prezzata, ed  il  suo  uso  si  è insensìbilmen- 
te introdotto  ed  adottato  per  regola  inva- 
riabile di  contrattazione. 

M I Piemontesi,  che  bisogna  citar  sem- 
pre come  i nostri  maestri  per  tutto  quello 
che  concerne  l’ arte  della  seta,  conobbero 
prima  di  noi  che  il  commercio  avea  bisogno 
di  una  regola  stabile  onde  togliere  l’umido 
che  contiene  la  seta  stessa,  senza'che  perciò 
se  ne  deteriori  la  qualità,  e vollero  che  il 
compratore  di  buona  fede  non  avesse  a 
pagare  realmente  che  la  seta,  anzi  che 
l’ acqua,  e tutt’  altra  accessione  di  peso 
che  sì  risolva  col  calore.  Essi  dunque  sta- 
bilirono fino  dal  1734  in  Torino  un  luo- 
go pubblico,  al  quale  diedero  il  nome  di 
CosDizioRE  FcsBLics  pELLA  SETA,  prescrì- 
vendo che  in  esso  tutte  le  sete  da  dedursi 
in  contratto  o da  imballarsi  per  l’  estero 
dovessero  venirvi  riposte  per  rimanervi 
il  tempo  stabilito,  affine  di  togliervi  col 
mezzo  di  un  determinato  calore  tutta  la 
parte  umida  di  soverchio  contenuta.  Que- 
sta istituzione  de’  Reali  in  Savoia,  cui 
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chianureiuo  a buon  dritH;  tanta,  ò una 
di  quelle  che  si  dovranno  mai  sempre 
rispettare  malgrado  il  volger  dei  secoli, 
e prova  che  anche  le  buone  cose  van 
soggette  ad  alterazioni  per  causa  dell’igno- 
ranza di  alcuni  uomini,  ma  che  non  ces- 
sano mai  di  essere  utili  e laudate. 

« I Lionesi  per  altro  non  incomin- 
ciarono a godere  di  si  eminente  vantaggio 
che  nel  1 780  ; e quando  si  considera  con 
quale  rapidità  una  scoperta  od  un’inven- 
zione sì  dilati  oggi  da  un  regno  all’  altro, 
e dal  vecchio  al  ntios'O  mondo,  non  è 
possibile  raffigurarsi  come  ì Lionesi,  i quali 
da  tanto  tempo  facevano  un  commercio 
sì  esteso  col  Piemonte,  i Lionesi,  dico,  i 
quali  da  tanto  tempo  erano  gli  incettatori 
quasi  esclusivi  delle  sete  piemontesi,  e ad 
ogni  stagione  valicavano  le  Alpi  per  fare 
a piè  di  quelle  le  loro  provviste  a seconda 
del  bisogno,  sieno  rimasti  tanti  anni  senza 
riportare  da  Torino  una  simile  istituzione. 
Ma  lo  stupore  è ben  maggiore,  allorché  si 
riflette,  (be  stante  l’inconveniente  gran- 
dissimo a cui  il  commercio  andava  sog- 
getto per  non  avere  una  regola  determi- 
nata per  r essiccamento  delle  sete,  niuno 
avesse  pensato  al  rimedio  dell’  enorme 
danno  che  recavasi  al  commercio  ed  all’in- 
dustria  con  tanta  violazione  della  buona 
fede? 

Come  si  è detto,  il  signor  Rast 
Maupat  negoziante  di  Lione  fu  quegli 
che  primo  propose  lo  stabilimento  della 
CouoizioKB  pcBSLics  DZI.L1  SETA  sino  dal- 
l’anno 1 780.  Siccome  ci  sta  sommamente 
a cuore  di  offrire  documenti  autentici,  in 
prova  di  ciò  che  intendiamo  dettare  per 
la  Storia  Industriale  e per  I’  esempio 
dei  contemporanei,  daremo  qui  appresso 
lo  squarcio  di  una  memoria  non  ha  guari 
posta  in  luce  dal  sig.  Rati  Maupas  mi- 
nore figlio  del  fopdatore  della  Coruizioite 
medesima. 

Dopo  di  aver  fatto  conoscere  per 
minoto  le  controversie  «he  venivano  co- 
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stantemente  suscitate  tra  il  venditore  ed 
' il  compratore  delie  sete,  e delle  loro 
, qualità  di  cui  troppo  lungi  cooduirebbe- 
ci  l’ enumeratone,  eo^  si  esprime  quello 
' scrittore. 

u Era  il  commercio  stanco  deUe  ves- 
sazioni e delle  controversie  che  sorgeva- 
no nelP  atto  di  consumare  una  ecmtratta- 
i zione  ■ nel  genere  serico,  quando  il  sig. 
Rati  Maupat  negoziante  di  questa  città 
colpito  da  si  grave  sconcio,  immaginò  di 
, stabilire  una  giusta  bilancia  tra  il  vendi- 
! tore  ed  il  compratore,  con  cui  nell’  atto 
che  s’ intendeva  a non  recar  nocumento 
alcuno  al  pregio  intrinseco  della  seta  si 
potesse  lare  scomparir  l’acqua  di  cui  anda- 
va impregnata  mediante  un  calore  che  la 
svaporasse  entro  un  dato  periodo  di  tens- 
po  ; quindi  concepì  il  progetto  di  fonda- 
re a sue  proprie  spese  uno  stabilimento 
pubblico  dove,  mercè  le  opportune  di- 
sposizioni, le  sete  sarebbero  esposte  ad  un 
grado  dì  calore  progressivo,  eguale  per 
tutte.  Già  in  Torino  esisteva  uno  sta- 
bilimento consimile  a quello  progettato 
dal  signor  Rast  ; ma  egli  il  voleva  più 
perfetto,  senza  dì  che  prevedeva  che  in- 
superabili sarebbero  stati  gli  ostacoli  che 
vi  si  sarebbero  opposti  ; tanto  più  che 
sin  allora  niuno  avea  potuto  fare  in  Lio- 
ne gustarne  l’idea,  e ninno  avrebbe  ardi- 
to arrischiarsi  all’  impresa  ; ma  di  quando 
in  quando  sorgono  degli  uomini  più  au- 
daci e pronti,  lorchè  si  tratta  di  cosa  pub- 
blica, ed  'il  sig.  Rati,  il  quale  avea  pei^ 
corso  una  carriera  lodevole  in  questo  ge- 
nere dì  cose,  non  si  sgomentò  degli  osta- 
coli, e promise  di  procurare  alla  sua  pa- 
tria l’ erezione  di  uno  stabilimento  dì  cui 
egli  solo  prevedeva  ogni  vantaggio,  tanto 
per  agevolare  le  contrattazioni,  quanto 
per  favorirne  eminentemente  l’ indusU  ia. 
Il  giorno  3 giugno  1 779  con  debite  ri- 
chieste il  sig.  Rasi  Maupas  s’ indrizzù 
al  controllore  generale  delle  finanze  della 
capitale  all’  uopo  dì  ottennere  un  privi- 
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legìo  per  erigere  udo  ttabilimailo  { eile 
richieste  egli  aggiunse  un  r^oiamento 
analogo,  mediante  il  quale  garantn-a  non 
solo  l’ uniformità  deHa  temperatura  affin- 
chè alcuno  sconcio  non  ne  nascesse,  ma 
entrava  mallevadore  da  ogni  timore  d’ in- 
fedeltà che  potesse  mai  aver  luogo. 

Era  infatti  tale  la  saggezta  di  questo 
regolamento,  che  dorante  il  perìodo  dì  i o 
aia  anni  dal  di  che  Io  stabilimento  fu 
eretto,  esso  precedette  senza  nessim  in- 
toppo, e non  vi  fu  alcuno  che  movesse 
reclamo  contro  qualsiasi  abuso  ; anzi  in 
tempi  da  noi  non  lontani,  quei  regola- 
menti stessi  hanno  servito  di  modello  per 
le  riforme  che  si  sono  operate  dall’ultimo 
nostro  governo  nella  CosDizioas  puasucs 
DEI.LS  SETA  DI  ToEiEo,  c sono  in  fine  gli 
stessi  che  reggono  presentemente  la  Cox- 
DiEioEE  poBEucA  dì  LioEE,  e ì quali  le 
hanno  procacciata  la  confidenza  di  cui 
tuttavìa  gode  (i). 

A malgrado  della  saggia  previden- 
za del  sìg.  Rasi  la  Camera  di  Commercio 
di  Lione,  composta  allora  di  persone  di 
opinione  equivoca  intorno  al  bene  gene- 
rale, essendo  stata  interpellata  dal  con- 
trollore generale  in  sequela  della  richiesta 
del  sig.  Rasi,  pronunziò  che  questo  sta- 
bilimento era  inutile  per  lo  scopo,  impra- 
ticabile nella  esecuzione  e pernicioso  nel- 
le conseguenze.  Non  perciò  il  sìg.  R(ut 
restò  fermo  nel  suo  proponimento,  come 
colui  che  era  certo  del  successo  della  sua 
impresa,  e tutto  mise  in  opera  onde  com- 
battere ed  atterrare  le  assurde  allegazioni 
della  Camera  di  Commercio. 

I fatti  son  quelli  che  parlano  sera- 


li) Nel  i83a  il  lie.  Talabot  di  Parigi 
presentò  alla  Camera  «li  Commercio  di  Lio- 
ne un  progetto  di  perfezionamento,  dietro 
inrito  da  questa  rìceruto  già  due  aoui  iu- 
nanxi. 
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fffe  meglio  d«  ngionamenti,  e qnando  si 
riconosce  che  questo  stabilimento  era  ed 
è cotanto  utile  nel  suo  scopo,  cotanto  fis- 
Cile  nella  esecuzione,  e cotanto  vantaggio- 
so nella  sua  esecuzione,  non  ti  può  a me- 
no di  non  raccapricciare  sulla  debolezza 
o cecità  nel  genere  umano. 

Comprese  allora  il  sìg.  Rasi  che  non 
avea  abbastanza  calcolato  la  resistenza  cui 
lo  spirito  di  consuetudine  e Pinteresse  per- 
sonale gii  avrebbero  opposto,  e fu  .forza 
riccorrere  alP  opinione  pubblica,  illumi- 
nandola sui  tuoi  veri  interessi,  onde  ot- 
tenere P appoggio  della  sua  irresìstibila 
autorità.  Il  sig.  Rasi  presentò  il  tuo  pro- 
getto all’  approvazione  degli  uomini  i più 
illuminati  nel  commercio  e nelle  manì&t- 
tura,  il  cui  parere  ed  arbitramento  tornava- 
no maggiormente  ntili  : il  suo  successo  sor- 
passò la  sua  aspettativa,  giacché  gli  riuscì 
di  conciliare  interessi  che  da  principio  pa- 
revano diametralmente  opposti.  Così  i 
principali  negozianti  di  Lione,  quelli  delle 
provinde  del  Tivarese  e della  Provenza, 
P ispettore  generale  delle  manifatture  , 
gP  intraprenditori  della  mani&ttura  reale 
delle  sete  della  Sonna,  i sindad  ed  i con- 
trollori della  fabbricazione  delle  stoffe  di 
Lione,  tutti  di  unanime  consenso  dichia- 
rarono in  iscritto  doè  : 

i.°  Che  questo  stabilimento  sod- 
disfarebbe interamente  lo  scopo  del  com- 
merdo,  ed  accrescerebbe  la  confidenza 
dello  straniero,  il  quale  manda  a vendere 
la  sua  seta  sul  mercato  di  Lione  ; 

3.0  Che  allontanerebbe  le  difficol- 
tà che  sorgono  costantemente  nelle  con- 
trattazioni tra  il  venditore  ed  il  compra- 
tore ; 

5.°  Che  contribnìrebbe  al  vantag- 
gio ed  alla  sicurezza  del  commercio  ; e 
compirebbe  il  voto  comune  da  si  lungo 
tempo  concepito,  per  P esecuzione  di  uh 
progetto  cotanto  utile,  il  quale  reprime- 
rebbe incontrastabilmente  gli  abusi  gior- 
nalieri che  ripullulavano  ; 
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4. °  Che  non  à potr«U>e  abbe- 
(lama  esprimerne  il  grado  di  utilità  che 
ne  risul^ebbe  per  tutte  le  opmxioni 
commerciali  ; 

5. ”  Che  questo  stabilìmotto  riu- 
nirebbe un  numero  infinito  di  vantaggi 
senza  offrire  alcun  inconveniente  ( 

6. °  » Che  determinerebbe  la  fidu- 
cia reciproca  che  è F anima  del  commer- 
cio ; 

7. °  Che  arresterebbe  gli  abusi  e 
distrugerebbe  i sospetti  intorno  alla  fe- 
deltà dei  subalterni,  ai  quali  le  sete  so- 
no affidate  allorquando  si  stagionano  nel 
modo  attualmente  praticato  ; e in  fine 
procacierebbe  al  commercio  ogni  age- 
volamento senza  opporgli  giammai  alcun 
ostacolo. 

Con  questa  scorta  di  dilucidazioni, 
il  sig.  Salt  estese  una  richiesta  che  fu 
presentata  al  sig.  Proposto  (Prèvot)  dei 
mercanti  ed  ai  membri  consulenti  della 
città  di  Lione.  Costoro  la  runandarono 
alla  Camera  di  Commercio  per  averne  il 
parere. 

L’ opinione  pubblica  avea  già  de- 
ciso , quando  la  Camera  di  Commer- 
cio fu  di  nuovo  interpellata  { e però  più 
non  dichiarò  questa  che  il  progetto  era 
inutile , impraticabile  , pericoloso , ma 
alcuni  dei  membri  manifestarono  F opi- 
nione, che  uno  stabilimento  di  tale  im- 
portanza non  dovea  essere  affidato  ad 
un  privato,  ma  sibbeue  ad  un  corpo  mu- 
nicipale. 

Il  sig.  Rast  fu  il  primo  ad  adot- 
tare questa  idea,  sebbene  s'awcdesse  che 
ne  potrebbero  sorgere  degl’inconvenienti. 
Kgli  per  altro  chiese  al  Consolato  di  Lio- 
ne di  esser  nominato  direttore  dello  sta- 
bilimento, siccome  quello  ch’era  stato  l'au- 
tore di  tal  progetto  ; ma  il  consolato  dopo 
di  avere  scrupolosamente  esaminato  questo 
affiire,  dichiarò,  in  seguito  di  sua  debbe- 
razionc  a3  maggio  1780,  che  non  {mteva 
nè  intendeva,  nò  voleva  incaricarsi  di 
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quanto  stabilbnentu.  Dietro  questo  rMaita, 
e sostenuto  daH*  opinione  puld>lHaL,  cioè 
dalF  approvazione  generale,  il  sig.  Sast 
ritornò  a Parigi  per  chiedere  di  nuovo  al 
controllore  generale  il  privilegio  già  una 
volta  domandato  ; ma  prima  di  partire  a 
quella  volta  fece  precedere  le  sue  istanze 
da  un  indirizzo  dei  corpo  di  negozianti 
di  Lione,  e da  una  richiesta  dei  nego- 
zianti della  provincia  del  Tivarese,  i quali 
di  pien  concerto  chiedevano  con  calore 
nell’  interesse  dal  commercio,  che  la  do- 
manda del  sig.  Rast  venisse  favorevol- 
mente accolta. 

IL  ministro  per  altro  non  credè  di 
dover  accordare  il  privilegio  per  uno  sta- 
bilimento che  reputava  tuttavia  in  pro- 
getto, e di  cui  avrebbe  voluto  vedere  i 
risultamenti  in  pratica  ; ma  permise  al 
sig.  Rast  di  formare  il  suo  stabilimento, 
anzi  gli  fece  coraggio. 

Là  CoaDiziom  ruasucz  della  se- 
ta fu  dunque  stabilita  dal  medesimo  sig. 
Sast  a sue  proprie  spese  e rìschio.  Que- 
sto stabilimento  durò  senza  interruzione, 
senza  dar  luogo  al  minimo  reclamo,  dal 
1780  al  1793,  epoca  in  cui  la  rivoluzìo- 
ne'venne  a rovesciare  tutto  ciò  che  il  ge- 
nio potè  inventare  di  utile.  » 

A quest’epoca  il  sig.  Rast  non  solo 
fu  obbligato  di  chiudere  il  suo  stabilimen- 
to, ma . lo  vide  per  anco  sotto  sequestro 
per  ben  due  anni. 

In  fine,  nell’anno  III  della  repub- 
blica il  sig.  Rast  ottenne,  per  effetto  del- 
la dimanda  del  commercio  di  Lione,  che 
i sigilli  fossero  tolti,  ed  apri  di  nuovo  il 
suo  sUibilimeolo  al  pubblico.  Ha  perchè 
il  decreto  del  7 germinale  1791  avea 
almlito  ogni  privilegio,  altre  Condizioni 
furono  aperte,  il  che  tornò  fatale  allo  sta- 
bilimento del  sig.  Rast.  Volle  questi  far 
valere  la  sua  patente  ; ma  Napoleone  con 
un  decreto  del  t6  germinale  anno  III, 
abolì  tutte  le  Coscizioai  particolari,  ed 
ordinò  che  una  sola  unica  fosse  creata 
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sotto  la  dirtxiona  imnieiUala  della  Camo- 
la di  Conunercio.  Da  quel  punto  lo  sta- 
bilimento della  ComxioiiB  posaucs  del- 
la SETA  non  subi  alcun  cambiamento } des- 
so continua  ad  essere  amministrata  sulle 
basi  stabilite  col  decreto  dell'  anno  XIII, 
salvo  che  il  regolamento  è stato  in  piccola 
parte  variato. 

La  CoaDiEioifs  amministrata  dalla 
Camera  di  Commercio  fu  situata  in  una 
casa  privata  sulla  piatza  di  San  Pietro. 
Ma  ben  presto  si  videro  tutti  gl’inconve- 
iiienti  di  quel  luogo,  posto  in  sito  troppo 
frequente,  e pericolante  d’ incendio  ; per 
lo  che  nelPanno  1807,  si  avvisò  di  apri- 
re una  soscrizione  di  600,000  fianchi  per 
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azioni  di  a,ooo  cadauna,  mediante  la  qua- 
le sopperire  alle  spese  di  costruzione  dì 
un  edifizio  che  fosse  appartato  da  ogni 
altro,  e che  fosse  di  ragione  della  sola 
CotnnzioaB  pobslica.  Infatti  la  soscrìzio- 
ne  fu  ben  presto  compita,  ed  in  poco 
tempo  la  città  è stata  dotata  di  nno  sta- 
bilimento di  vera  CozDizionB  fobslica 

DELLB  SETE. 

Sanf  Etienne,  Nimes,  jtvignone, 
Aabenof,  hanno  delle  Corotzioai  pdbbli- 
CBB  coi  medesimi  regolamenti  di  quella  dì 
Lione,  quindi  la  loro  utilità,  anzi  la  neces- 
sità, sono  ornai  riconosciute  ed  apprezza- 
te da  chiunque  a fior  ^ giustizia  e di 
[Senno. 


siali  a**'  vosi'as  ss. 
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Scmiflosculo  o Mezzo-fioretto  . 

lo* 


ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

749 

75i 

ivi 

2^ 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

255 

ivi 

Ivi 


ivi 

ivi 


764 

ivi 

ivi 

768 


7C9 

ivi 

ivi 


ivi 

ivi 


“49 

7^9 

ivi 

ivi 

ivi 


SemiflosciJoso  (fiore)  . pag, 
Semi  •infero  (germe)  . 

— legamentoso.  . 

— membranoso  . 

Semina,  Seminazione.  (Giurd 

Ortic.)  . 

— , Seminagione,  ec.  (Agric 
Epoca  delle  seminagioni  . 

Scelta  e preparazione  del 
semente  . 

Quantità  convenevole  . 

Procedure  .... 
Sotterramento  del  seme 
Seminali  (foglie)  .... 
Seminamento,  ved.  Seminagione 
Semina  muscorum 

Seminato 

Seminatojo,  Seminatore  . 

Seminatore 

Seminatura,  Seminazione,  veo 
Semina. 

Semi-osseo  . . . ' . 

Semiotica,  Anamnesi. 

— paralisi  ..... 

— scorrente  (foglia),  ved. 

Scorrente  a metà. 

Semola,  ved.  Crusca. 

Semob'na 

Semplice  (ferita),  ved.  Ferite. 

— (antera) 

Semplici ^ 

Sempre  verde,  ved,  Aizoon. 

— verdi  (fogUe)  .... 
Sempreviva,  ved,  Stecade. 

Semprevivi  , ved.  Succulente 

(piante). 

Semprevivo  . 

— a foglie  di  sedo 

— a foglie  unite 

— aizoida  . 

— aracnoideo . 

— arboreo . 

— dei  tetti. 

— delle  Canarie 

— glanduloso  . 

— globifero 


ivi 

774 

774 

225 

777 

jHo 

283 

785 

z|i 

ivi 

785 

81.5 


IVI 

glifi 

ivi 


.-ivi 


IVI 


m 


IVI 

ivi 

ivi 

ivi 

gflg 

ivi 

ivi 

ivi 

809 

ivi 
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to5o 

SempreTÌro  gluliooso  ...  ivi 


— peloso ivi 

— tortuoso ivi 


— minimo,  ved.  Sedo.  (Se- 

dum  acre). 

— minore,  vtd.  Sedo.  (Se- 

diim  album). 

Sena,  ved.  Senna. 

— bastarda,  red.  Ginestra. 

— dei  poveri,  ved.  Colutea 


arborescente. 

Senapa  c Senape S i o 

— bianca ivi 

— dei  campi 8 1 1 

— nero ivi 

Senapismo  c Sinapismo  . . . 8i3 

Senecione ivi 

— a due  colori  . . . . 8 1 4 

— a Cori  pendenti  . . . ivi 

— a foglie  di  alimo  ...  ivi 

— a foglie  di  jeraccio.  . . ivi 

— a foglie  larghe  ....  ivi 

•—  a foglie  lunghe.  . . . ivi 

— biancastro ivi 

— cenerino  ....  . 8 1 5 

— comune ivi 

— del  Levante ivi 

— delle  paludi,  . . . . ivi 

— dorato ivi 

— doronico ivi 

— elegante ivi 

— jacobeo 8ifi 

— ramoriito  ivi 

— rigido ivi 

Senna 817 

— nostrale ivi 

— orientale ivi 

Seno.  (Zooj.) 818 

— (Boi.) ivi 

— della  vena  porla , vtd. 

Porta. 

Sensazione.  . . . . . . ivi 

Sensibile ivi 

Sensibilità  ivi 

Sensifero ivi 

Sensitiva  * ivi 


Sensitiva  di  Bengala,  vtd.  Edisaro 
girante. 

Sensorio pag.  ii8 

Sentiero in 

Senza  barba  (corolla),  ved.  Im- 
berbe. 

— foglie,  ved.  AGIIo. 

— gambo,  ved.  Sessile. 

— nodi,  ved.  Enode. 

— radice  (piante),  ved.  Ar- 

rise. 

— scapo,  red.  Escapo. 

— valvole  (pericarpio),  ved. 

Evalve. 

— vene  (Jiiglie)  . i . . 8iq 

Separazione  dagli  animali  in  caso 


di  contagio.  . . . iti 

Sepoltura  degli  animali  infetti  . ivi 

Seppellimento in 

Septas 'iti 

— del  Capo in 

— globoso in 

Sepiico  ....  : . . ivi 

Septulum 830 

Sequestro,  Staggire  . . . . i'i 

SeraCo  . i't 

SeraCoi,  Serafino ivi 

Serbastrella.  >v< 

Serbato jo  . . . ; . . ivi 

— . 8U 

— sotto  lombare,  ved.  Con- 

dotto chilifero. 

Sereno ivi 

Screlta,  ved.  Serratola. 

Sergoncello >vi 

Seridia ivi 

— a foglie  di  napo  . . . 845 

— a foglie  di  sonco  . . . ivi 

Serifio  ivi 

— a coda  di  volpe  . . . i'* 

— cenerino in 

Seriola  .‘ 845 

Serissa  a foglie  di  bosso  ...  in 

Sermolino i'* 

Seromiro ivi 

Serositù  c Sierosità  ....  in 
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Seroso  e Sieroso  . 

P»g- 

Mi 

Serolriliìa 

85i 

Serottulioico  .... 

ivi 

Serpcgjjianle  o Slrisciaole  (fa- 

sto)  . 

ivi 

Serpeggiare  .... 

ivi 



00 

ti 

Scrpentaria 

ivi 

Serpenti 

iu 

Serpentelli 

8 a fi 

Serpentina 

ivi 

Serpentine.  . . , . 

ivi 

Serpentino 

ivi 

Serpigine 

ivi 

Serpillo 

ivi 

Serra,  vcd.  Aranciera. 
Serraglio 

ivi 

Scrralia 

ivi 

Serramento  dei  denti,  ved,  Ag- 

guagllamento. 

Serrala  (pannocchia),  ved,  Coar- 

t'ito. 

Serralo,  ved.  Seghettato. 
— di  dietro  . 

ivi 

— nei  garretti,  ved.  Ranco. 

Serratola 

IVI 

— dei  tintori  . . . 

ivi 

— elcg.inle .... 

— odorosissima 

ivi 

— dei  campi.  . 

ivi 

— dei  giardini. 

ivi 

Serrelta,  ved.  Serratola. 
Scrrulatn  (foglia),  ved.  Seghet- 

tato. 

Serto 

ivi 

Serlulo 

ivi 

Sesamo 

— indiano  .... 

ivi 

— orientale. 

ivi 

Scsamoidei 

ivi 

Seseli 

85o 

• — ■ a foglie  barbate. 

IVI 

— a foglie  Tariate  . 

86o 

— aramoide.  . 

ivi 

— delle  montagne . 

ivi 

— glauco  .... 

ivi 

io5i 

Seseli  tortuoso.  . . pag. 

8fÌo 

— comune 

IVI 

— di  Creta 

iW 

— di  Mompellieri  .... 

Uì 

Sesia 

ivi 

— apiforme 

86 1 

— tipulifurme 

ivi 

Seslerin 

ivi 

Sesqui 

ivi 

Sessile  o Senza  gambo  o Sgam- 

baia  0 Spicciuolata 

(antera)  . . . . 

ivi 

Sesso 

86a 

— delle  piante 

ivi 

Sessuale 

Sestare 

864. 

Sesuvio 

ivi 

Seta 

ivi 

Introduzione  . . . . . 

ivi 

Pàrte  priicz 

Del  fabbricato 

86q 

Del  portico  o galleria  . 

873 

Fornelli  stabili 

875 

— di  Saiitorini 

876 

Fornello  economica  di  Michel. 

*23 

Fornelli  portatili  .... 

883 

Fornello  di  Moschini  . . . 

ivi 

Apparato  a vapore. 

Conduttore  dei  vapori  : mi- 

glloramenti,  ec.  . 

*31 

Apparato  per  lavorare  a bassa 

temperatura  . . 

*33 

Sostanze  per  costruire  i for- 

nelli,  ec 

*34 

Bozzoliera  e stanza  per  appa- 

rcccliiare  i bozzoli  . 

83* 

Stufe  ed  altri  apparati  per  sof- 

furare  le  crisalidi. 

*33 

Utensili 

9” 

Apparato  su  cai  si  avvolge  la 

seta 

3I_? 

Aspo 

3li 

Disti  ibutore  od  Andivienì.  . 

t)3t 

Yai'ie  maniere  di  rolismi  . . 

936 
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I 3 

Dillo  uo  rotismo  troraroe  il 

riimo.  . • png.  t)39 

Sperieoze  sulla  celerità  degli 

aspi,  cc ^So 

Nuoro  rotismo  di  Armaud.  , 9 54 
Bcgioni  di  preferenza  nà  vari 

rotismi g56 

Distributore  Cappelletto  . . a4<> 

Cilindro  distributore  . . . q4^ 

Meccanismi  per  far  la  spira  . ^45 

Filiera q55 

Cilindro  asciugatore.  . . . g54 

Termometro q56 

Strumenti  per  apprezzare  le 
s erie  qualità  della  ses 

ta,  ee 2^ 

Varie  macchine  per  trarre  la 
seta  e sottoporla  con- 
temporaneamente ad 
altre  operazioni  del 


setificio  . . . . 

360 

Macchine  dì  Santorinì. 

— di  MyUos  e di  Galvani . 

azi 

— di  Chambon.  . . . 

974 

— di  Giraud 

978 

— per  trarre  la  seta  dai 

bozzoli  e per  filarla 

nello  stesso  mentre  . 

979 

Combustibili  ed  acque  usate 

nelle  tratture . , 

990 

PsBTB  SECOSDA 

Della  trattnra  propriamente 

detta 

995 

Boziolì,  loro  dìpanameDto  e 

spoglie 

ITI 

Loro  commercio  .... 

1000 

Cura  e custodia  .... 

1004 

Scelta 

1008 

Diversi  metodi  di  trarre  la 

seta 

IO  I Q 

Doveri  degli  inservienti . 

ioi5 

Pregi  , differenze  , conser- 

razione  0 custodia 

della  seta  greggia  . 

io3i 

Notizie  storiche  intorno  alla 
stagionatura  , o così 
detta  Condizione  pub- 
blica per  la  seta.  pag.  io34 


Voci  siaomaz  chb  s'  i5co5tbsho 
I!»  QUESTO  SOLUaZ. 

A 


Abrotano  femmina.  P'.  Santolina  fem- 
mina. 

Albero  adiantino.  Salisburia  a fo- 
glie di  adianto. 

— del  sego.  F".  Sapio  porta  sego. 

— di  quaranta  sedi.  F.  Salisburia 

a foglie  di  adianto. 

Alopecurus  iitriculata Scagliola 
pratense. 

Alpista.  F.  Scagliola  canariense. 

Ambretta.  F,  Scabbiosa  campestre. 

Amouretle  dei  Francesi.  F.  Sassifra- 
ga ombrosa. 

Anonymos  odoratissima.  F.  Serratola 
odorosissima. 

Apargia.  F.  Scorzonera  di  autunno. 

Atbanasia  maritima.  F-  Santolina  ma- 
rittima. 

B • 


Barba  di  becco.  F.  SalseGca  comune, 
di  Giove.  F.  Semprevivo  dei 
tetU. 

— gentile.  F.  Scolimo  a fiori  am- 

massati. 

— silvana.  F.  Sagittaria. 

Betonica  acquatica . F.  Scrofulai  ia 

acquatica. 


Borracina.  ) 
Burraciuo  duro,  j 
Borsa.  F.  Scroto. 


F.  Sedo  bruciante. 


C 

Cannapichia.  F.  Santolina  femmina. 
Carciofo  piccolo.  F.  Scolimo  a fiori 
ammassali. 
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CarpeoUria.  f . Scilla  mantUiua. 

Carruga.  Scarafaggio. 

— dei  campi.  V.  Scarafaggio  cam- 

pestre. 

— della  vite.  F.  Scarafaggio  della 

vite. 

— degli  orti.  ^.Scarafaggio  ortense. 

— lanosa.  F.  Scarafaggio  lanoso. 

— volgare.  F.  Scarafaggio  volgare. 
Cassia  lanceolata.  F.  Senna  orientale. 
Cerretta.  F.  Serratola  dei  tintori. 
Cetino.  F.  Saponaria  rossa. 
Chamaecyparissus.  F.  Santolina  bianca. 
Chiarello.  F.  Salvia  pratense. 

Cipolla  marina.  /'.  Scilla  marittima. 
Coglia.  F.  Scroto. 

Coniella.  F.  Santoreggia  pevcrella. 
Cordoncellu.  F,  Senecione  comune. 
Crespolina.  F.  Santolina  femmina. 
Croton  sebiferum.  /'.Sapio  porta  sego. 

D 

Diapensia  cornane.  F.  Sanicola  offi- 
cinale. 

Dutis  mai  itima.  A^.Santolina  marittima. 
E 

Erba  accinga. ^.Santoreggia  peverella. 

— bruca.  F.  Scorpiuro  vermicello. 

— calderina.  ^ F.  Senecione 

— calderugia.  ^ comune. 

— da  calli.  F.  Sccaprevivo  dei  tetti. 

— da  calli.  F.  Sedo  bruciante. 

— da  moroidi.  ì F.  Scrofularia 

— da  scrofole.  ^ nodosa. 

— della  Madonna.  F.  Sedo  glauco. 

— del  sedere./^.  Scrofularia  acqua- 

tica. 

— di  S.  Giacopo.  F.  Senecione 

jacobeo. 

— doria.  F.  Senecione  a foglie 

larghe. 

— falcona.  F.  Senapa  dei  campi. 

— granellosa.  ) /".  Sedo  a fiori 

— grassa.  ^ bianchi. 


io53 

Erba  lombrico.  F.  Scorpiuro  Termi- 
cello. 

— mora.  F.  Salvia  pratense. 

— pepe.  F.  Saraceno  pcperina. 

— pignola.  F Sedo  a fiori  bianchi, 

e S.  bruciante. 

— spellicciosa.  f F.  Senecione 

— uccellina.  ^ comune. 

— vermicolare.  F.  Santolina  fem- 

mina. 

Eupatorium  speciosum.  F.  Serratola 
elegante. 

F 

Fagopiro.  F^  Saraceno  fagopiro. 
Falarìde  acquatica.  F.  Scagliola  acqua- 
tica. 

— a Tesciche.^’^Scagliola pratense. 

— delle  Canarie.  F.  Scagliola  ca- 

nariense. 

— pan  nocchi  11  la.  /''.Scagliola  pan- 

nocchiuta. 

Falso  pepe.  F.  Schino  a foglie  dentate. 
Filucchio  dei  campi.  F.  Saracèno  nero. 

Finocchio  arancino.^  Seseli  tor- 

— marino.  > 

. , 4 tuoso. 

— torlo.  7 

Fior  di  vedova.  F.  Scabbiosa  atro- 
porpurea. 

G 

Gallinuccia.  F.  Scabbiosa  campestre. 
Gallitrico.  F.  Salvia  ormino. 

Genepl  giallo. /''.Senecione  biancastro. 
Giacinto  del  Perù.  F.  Scilla  del  Perù. 

— stellare.  F.  Scilla  campaniforme. 
Ginco  a tre  lobi.  F.  Salisburia  a foglie 

di  adiamo. 

Giuggiulana.  F.  Sesamo  orientale. 
Grande  scilla  rossa.  /'.Scilla  marittima. 
Grano  nero.  \ F.  Saraceno 

— saraceno.^  fagopiro. 

— saraceno  di  Tartaria.  F . Sara-  | 

ceno  campestre. 

Guarda-roba.  F.  Santolina  femmina. 
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II 

Hlppommc  biglandulofa . V.  Sapio 
degli  uccellatori. 

R 

Koelreutia  paiiHinoidei.)  V.  Sapindo 
Rolreutia  paoiculata.  ) paoiculata. 

L 

Lattugaccio.  V.  SalscGca  comune. 
Legno  duro.  Securìgena. 

Lcntico  del  Perù.  V,  Schino  a foglie 
dentate. 

Leotondon  autumnale.  V.  Scorzonera 
di  autunno. 

Liatris  etegans.  V.  Serratola  elegante. 

— odorosissima.  1'.  Serratola  odo- 

rosissima. 

Licinium  fuetiduui.  ) V.  Serissa  a 

— japonicuni.  t figlie  dì  bosso. 
Ligusticuni  luciduui.  F.  Seseli  a fo- 
glie barbate. 

— minus.  F.  Seiino  annuale. 
Lippia  ovata.  F.  Sclagine  a testa  orale. 

M 

Marra!.  F.  Selino  a foglie  di.  carvi. 
Malricale  salvatico.  F,  Senecione  ja- 
cobeo. 

— indiano.  F.  Schino  a foglie  den- 

tate. , 

Mezzettino.  F.  Saponaria  rossa. 
Slignunnette.  F . Sassifraga  ombrosa. 
Milleinorbia.  F,  Scrofularia  nodosa. 
Molle.  F,  Schìno. 

Morso  del  diavolo.  F,  Scabbiosa  suc- 
cisa. 

N 

Nasicorno.  F.  Scarabeo  nasicorno. 

O 

Orchis  carnea.  F.  Satirione  carnicino. 

— hircina.  F,  Satirione  a odor  di 

becco. 


Orictes  naticornis.  F.  Scarabeo  nasi- 
corno. 

Ormino.  F.  Salvia  ormino. 

— dei  prati.  F.  Salvia  pratense. 
Ornitogolum  marilimum.  \ F.  Seilla 

— scUla.  ^ maiittima. 

P 

Paulinia  aurea.  F.  Sapindo  paniculata. 
Pepe  del  Perù.  F.  Schino  a foglie 
dentale. 

Persicaria.  F.  Saraceno  persicarìa. 
Peverella.  F.  Santoreggia  peverello. 
Pìccolo  cipresso.  F.  Santolina  fem- 
mina. 

Piè  d'uccellino.  F.  Senecione  comune. 
Pimpinella  maggiore.  F.  Sanguisurba 
officinale. 

Pinocchina  e Pinocchiella.  F.  Sedo 
a fiori  Lioochi. 

Prino.  F.  Sega. 

— a foglie  di  pruno  I F.  Sega  ver- 

— gronovi.  I ticillata. 

R 

R.-ipaccini.  F.  Senapa  dei  campi. 
Raperonzulo  selvatico.  F.  Salsefica 
comune. 

Rapicello  salvatico.  F.  Semipe  bian- 
ca, e S.  dei  campi. 

Ruta  a foglie  alale.  F.  Ruta  pinate. 

— dei  giardini.  F.  Ruta  comune. 

— sylresler  minor.  F.  Ruta  mon- 

tana. 

S 

SalcercIIa.  F.  Saraceno  persicaria. 
Salcio  da  far  ceste.  F.  Salcio  bruno. 

— gentile.  F.  Salcio  fragile. 

— greco.  F.  Salcio  giallo. 

— orientale.  \ 

— parasole,  o S.  f Salcio  babilo- 

piangentei  nica. 

, Salii  davidico.  ) 
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SalseGca  bianca.  V.  Solaefica  comune." 
Sabefica  nera.  V.  Scononera  di  Spa- 
gna. 

Salsefrica.  V.  Salscfica  comune. 

Salvia  grande  o maggiore.  V.  Salvia 
officinale. 

Sambuco  erbaceo.  V.  Sambneo  ebbio. 
Syitolioa  a foglie  di  rotmarino.  V. 
Santolina  tenera. 

— deUe  Alpi.  ^ /''.  Santolina 

— erecta.  ^ alpestre. 

— io  (orma  di  cipresso.  San- 

tolina femmina. 

— tomentosa.  Santolina  bianca: 
Santoreggia  a foglie  lineari.  Sam- 

toreggia  lineare. 

— dei  giardini.  V.  Santoreggia  or- 

tense. 

— di  montagna.  V.  Santoreggia 

pcverella^'  ■ 

Sapindus  cbinensis.  V.  Sapindo  pa- 
niculata. 

Sapio  lanrocerasum.  V.  Sapio  degli 
occellatori. 

Saponaria  indiana.  V.  Sapindo  sapo- 
naria. 

Saponella  o Condisi.  V.  Saponariti 
officirVale. 

Sapoliglia.  Sapindo  $.iponaria. 
Saraceno.  V.  Saraceno  fagopiro. 

— tintorio.  V.  Saraceno  iodigo- 

fero. 

Sassefrica.  V.  Salsefica.  ' 

Sassifraga  quinquefida.  V.  Sassifraga 
geranoide. 

' ' — bianca.  F".  Sassifraga  granosa. 

— cotiledone.  V.  Sassifraga  pira- 

> ' midale.  v 

- — ■ lannentosa  deila  China.  F".  Sas- 
sifraga stolonifera. 

Sasifraga  rupensis.  F'.  Sassifraga  di 
roccia.  ' 

Scabbiosa  a foglie  di  gramigna.  V, 
t”  ' Scabbiosa  graminacea. 

— 8 foglie  di  ruchetta.  V.  Scab- 

biosa intera.  . , 


loSS 

Scabbiosa  a foglie  ladnìate.  V.  Scab- 
biosa laciniata. 

— altissima.  V.  Scabbiosa  tartarica. 

— dei  boschi.  F.  Scabbiosa  suc- 

1.  cisa. 

— dei  campi.  F.  Scabbiosa  cam- 

pestre. 

— delle  Alpi.  F.  Scabbiosa  alpe- 

stre. 

— dichotoma.  /^.Scabbiosa  siriaca. 

— di  Creta.  F . Scabbiosa  cretense. 

— di  Sicilia.  F.  Scabbiosa  Sici- 

liana. 

— di  Soria.  F.  Scabbiosa  siriaca. 

' “ di  Tarlaria.  F.  Scabbiosa  tar- 
tarica. . -, 

— - di  Transilvania.  F.  Scabbiosa 
lirata. 

— divaricata.  F.  Scabbiosa  sici- 

liaoa. 

— incisa.  F.  Scabbiosa  africana, 
— Tcrbenaceo.  F.  Scabbiosa  atte- 
nualo. I , 

Scarabeo  rinoceronte,  F.  Scarabeo 
oasicorno. 

Scardiccione.  F.  Scollmo. 

Scilla  dei  giardini.  F.  Scilla  bilicante. 

— femmina.  F.  Scilla  marittima. 

— hispanica.  F.  Scilla  .campani- 

forme. 

— hyacinthoides,  F,  Scilla  cam- 

paniforme. 

— maschia  delle  botteghe.  /'.Scilla 

-I  : d’ balia.  , 

— rossa.  F , Scilla  marittima. 
Schefiéra  a foglie  di  bosso.  F.  Schef- 

fera  completa, 

Scbinp.moHe.  F,  Schino  a foglie  den- 
tate. 

Schoenus  marilimns.  F.  Scheno  spun- 
tonata.. ' 

Scirpua  cjperoides.  F.  Sirpo  marit- 
timo. 

Scorpipna.  F-  Seorpiuro, 

Scorpiurus  irto.  F.  Seorpiuro  muri- 
cata. 
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Scononera  di  Boemia.)  V.  Scortone' 

— nerroaa.  ) ra  nana. 

— paucifida.  V.  Scorzonera*  fira- 

slagliata.  — 

— plurìGdj.  y.  Scorzonera  a fo- 

• glie  di  reseda. 

Scrofularia  a foglie  di  sambuco.  V. 

Scrofularia  sambuchella. 

— grande  o S.  maggiore.  V.  Scro- 

fularia nodosa. 

Sebestcn.  V.  Sebesto  a foglie  glabre. 
Sebeslo.  y.  Sebesto  a faglie  rozee^ 
Sebesto  domestico,  y.  Sebesto  a fo- 
glie glabre. 

Sebesto  sebestino.  J'.  Sebesto  a foglie 
rozze. 

Secnridaca  volubilis.  V.  Secnrideca 

Serissa  fuetida.'  y.  Scrina  a foglie  di 
bosso. 

Sescli  di  Marsiglia,  y.  Seseti  tortuoso. 

Sollccciob.  i rr  c j 
Solleccione.;  Seneduoe  pomuùe. 

Sopravvivo.  ) y.  Sentpreviv^ 

Sopravvivolo,  f dei  tettù».  ' 

— . y.  Sedo,  e S.  bruciante.  ^ 
— dei  morì.  y.  Sedo  rillesso. 
Sorbastrella.  y.  Sanguisorba. 
Spermacoce  fruticosa,  f.  Serissa  a 
foglie  di  bosso. 

Spbinx.  y.  Sesia  apifurme. 

Spina  gialla,  y.  Scolimo  macchiato. 
Sfillingia  seiiifera.  y.  Sa[iio  porta  sego. 
Stoebe  cineria.  y.  Serifio  cenerino. 

rampicante. 

Sedo.  y.  Sassifraga  piramidale 

T 

Sedum  ditarìcatum.  y.  Semprerivo 
aizoida. 

Segala,  Segale,  y.  Segale  comune. 
Seghetta,  y.  Serratola. 

Sclinum  argenteum.  y . Seiino  au- 
stnaco. 

— carvifrdia.  y.  Seiino  angoloso. 

— chabreai,  V.  Seiino  a foglie  di 

carvi. 

Sempervirom  allisslmom.  V.  Sedo  a 
caule  nudo. 

Terebinto  della  China,  y,  Schino  a 
foglie  dentate. 

Timo  di  montagna,  y.  Santoreggia 
peverella. 

Tozzetia  pratensis.  y.  Scagliola  pra- 
tense. 

^gopogono.  j y 

Trogopoguno.  ) 

— comune,  y.  SalseCca  comune, 
e S.  dei  prati. 

Semprevivo  maggiore.  V . Semprevi- 
vo dei  tetti. 

V 

— minore,  y.  Sedo  a fiori  bianchi. 

— minore  o minimo,  y.  Sedo  bru- 

ciante. 

Sena  alessandrìoa.  y,  Senne  orientale. 
Senape  salvatica.  y.  Senapa  dei  campi. 
Senecio  cOTouni.  y.  Senecione  a fiori 
pendenti. 

— psesidoehina.  y.  Senedpne  a 

due  colori. 

Senecione  d'  Africa  . y , Senecione 
elegante. 

— oricDtalis.  y.  Senecione  del 

Levante. 

Serapino.  y.  Senapa  dei  campi. 

Vedovina,  y.  Scabbiosa. 

— col  ciuOu.  y.  Scabbiosa  pro- 

lifera. 

— salvatica.  y.  Scabbiosa  campe- 

stre. 

— stellata,  y.  Scabbiosa  stellata. 
Vermicolaria  bruciante,  y.  Sedo  bru- 
ciante. 

Veirice  di  Bisanzio,  y.  Salcio  salicoae. 

— rosso,  y.  Salcio  rosso. 
Vetricione,  y.  Salcio  bianco. 

Vinco  da  far  panieri,  y.  Salcio  dice, 

e S.  russo. 

Viperaiia.  y.  Scorzonera  di  Spagna. 
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